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MEMORIA 


PER L’ESTRAZIONE DELLA PIETRA 

DALLA VESCICA. 


Se dovendo estrarre una grossa pietra dalla 
vescica orinaria di un uomo per la via del 
perineo, potesse il chirurgo a suo piacimento 
proporzionare la lunghezza e profondità del 
taglio della prostata, non che dell’orificio, e 
del corpo della vescica al volume della pie- 
tra, egli potrebbe in ogni qualunque caso di 
calcolo assai voluminoso aprirsi una strada 
bastantemente ampia per afferrare pronta¬ 
mente la pietra, ed estrarla con facilità, senza 
punto ammaccare, o lacerare le parli per le 
quali dovesse passare. Ma sgraziatamente, 
quando trattasi di pietra assai voluminosa 
ciò non è praticabile nel perineo, a motivo 
che limitalo è Io spazio triangolare fra l’ar¬ 
cata del pube, il ramo dell’ischio, ed il collo 
della vescica, e che l’incisione della base pro¬ 
stata , e dell’orificio della vescica non può 
essere prolungata oltre certi confini, senza 
dar occasione che si formino infiltrazioni 
orinose, e suppurazioni gangrenose nel tes¬ 
suto cellulare posto fra il retto intestino e 
la vescica. 

Che il Ravvio, per estrarre senza il più 
piccolo stento delle grosse pietre dalla ve¬ 
scica per la via del perineo incidesse con fe¬ 
lice successo tant’alto il corpo della vescica 


da lasciare intatto l’orificio di questo visce¬ 
re , fu una congettura di Albino , non ap¬ 
poggiala sopra alcun fatto certo e dimo¬ 
strato. E tutti coloro i quali conoscono la 
storia della chirurgia sanno in quanto discre¬ 
dilo siano caduti ben presto i melodi di Fou- 
bert e di Thomas aventi il medesimo scopo; 
nè ignorano, che per lo più è susseguita da 
gravissimi accidenti la litotomia Celsiana , 
ogni qual volta il calcolo è di tal grossezza, 
che non può imboccare, e distendere l’ori¬ 
fìcio della vescica, ed il collo dell’uretra (r), 
sicché per estrarlo l’incisione debba cadere 
sulla parte laterale sinistra del corpo della 
vescica, superiormente, o sia al di là della 
prostata. Tutto ciò che la notomia ha saputo 
sin ora suggerire di meglio ai chirurghi, onde 
agevolare loro l’estrazione di grossi calcoli 
dalla vescica per la via del perineo, si è l’in¬ 
cisione della prostata, e dell’orificio della ve¬ 
scica lateralmente entro certi determinati 
confini di lunghezza e di profondità , e la 
prndente risoluzione di commettere il resto 
dell’operazione ad una blanda e graduata di¬ 
latazione del collo dell’uretra e dell’orificio 
della vescica. E per verità, dacché 1’ opera¬ 
zione della litotomia nel perineo ha ricevuto 


(i) Ella è un*inesattezza dei chirurghi, non degli anatomici scrittori diligenti 

queUa di chiamare, collo , o cervice della vescica ciò che è propriamente collo, o prin- 

pio e uretra, il quale si estende dalVorificio della vescica per entro della prostata 

cominciamento dell uretra membranosa , ed il quale in niun modo appartiene alla 

vescica. Codesta inesattezza dà occasione , tratto tratto , a molte oscurità nella descri¬ 
zione della litotomia . 
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codesto perfezionamento, ossia, dacché si è 
cominciato dai chirurghi non più ad intac¬ 
care soltanto l’apice della prostata, ma ad 
aprire completamente il corpo di essa, ed a 
tagliare a molta profondità la base di questa 
dura ghiandola, e con essa un picciolo tratto 
dell’orificio della vescica, la forza di disten¬ 
sione , che per Io passato, praticando il 
grande apparecchio s’impiegava violentissima 
per potere afferrare ed estrarre la pietra, non 
è stata più necessaria, e basta ora all’uopo 
una mediocre dilatazione di queste parti per 
estrarre con felice successo dei calcoli di 
considerevole grossezza, siccome sono quelli 
di tre once e mezza di peso, e di sedici li¬ 
nee di piccol diametro; e di più grossi an¬ 
cora; ond’è che a giusto titolo ai dì nostri 
si riguardi il grande apparecchio lateraliz- 
zato , o per meglio dire, il taglio laterale 
come il maggior grado di perfezionamento 
cui può essere portata l’operazione della li¬ 
totomia nel perineo. 

Il taglio laterale , ancorché eseguito colla 
più grande precisione , non dispensa il chi¬ 
rurgo dall’impiegare un certo grado di di¬ 
latazione dell’orifìcio «Iella vescica, e del collo 
dell'uretra. Codesta dilatazione, per medio¬ 
cre che sia, è sempre necessaria, quantunque 
il calcolo sia di mezzana grossezza. L’orifi¬ 
cio della vescica nel cadavere di un uomo 
adulto si apre, egli è vero, quasi spontanea¬ 
mente al diametro di -cinque linee, come si 
può vedere portando l’apice del dito dalla 
cavità della vescica per entro il collo del¬ 
l’uretra. Il taglio laterale, entro i giusti con¬ 
fini, fende il corpo, e la base della prostata 
alla profondità di quattro, al più di cinque 
linee, le quali, unite a cinque altre cui si 
presta, come si è detto , quasi spontanea¬ 


mente l’orificio della vescica, formano una 
apertura di dieci o dodici linee; ma in un 
uomo adulto la pietra d’ordinario volume, 
di figura ovale ha sedici linee di picciol dia¬ 
metro, alle quali conviene aggiungerla gros¬ 
sezza delle morse della tanaglia, nel qual 
caso, anco dopo il taglio laterale praticato 
colla più scrupolosa precisione, la pietra, ben¬ 
ché di mediocre grossezza, non potrà uscire 
dalla vescica, se la «filiazione della base, già 
assottigliata, della prostata, e dell’orifìcio 
della vescica non verrà portata per otto li¬ 
nee circa al di là dell’apertura falla dal ta¬ 
glio laterale. Codesta dilatazione però, pur¬ 
ché eseguita lentamente si ottiene senza la- 
cerare le parli sulle quali si pratica; per¬ 
ciocché, incisa la prostata dal suo apice alla 
base, e non oltre la base, non rimane da N 
superarsi che la resistenza opposta dall’orifi¬ 
cio della vescica, il quale è cedente ad un 
gra«lo sorprendente, ed insiememente elasti¬ 
co. Che se per evitare codesta distensione 
per olio linee s’incidessero ad eguale pro¬ 
fondità la base della prostata, ed insieme 
con essa l’orificio della vescica, ed una por¬ 
zione del suo corpo, non mancherebbe ciò 
di dar luogo alla filtrazione orinosa nel tes¬ 
suto cellulare fra il retto intestino e la ve¬ 
scica, indi agli ascessi gaugrenosi, alle fistole, 
ed altri gravi accidenti. Sappiamo infatti da 
Sharp (i) che Cheselden nei [«rimi suoi 
sperimenti incideva porzione «lei corpo di 
questo viscere; ma Sharp del pari c 1 2 3 istrui¬ 
sce , che Cheselden fu obbligato di smettere 
questa maniera di operare a cagione del 
danno che ne veniva appunto dall’infiltra¬ 
zione dell’orina fra il retto intestino e la 
vescica (s). La stessa cosa è stata pure av¬ 
vertila da Brorafìeld (3), e dopo di esso da 


(1) Ricerche critiche. Cap. T r . 

( 2 ) Cheseldenus , ut omnia tentarci , vescicam aqua hordei implebat, quantum aegri 
ferre poterant ; dein vescicam incìdebat , sed infausto successa , propter urinam inter 
vescicam et partes vicinas remorantem , unde gangraena , qua ex decem, octo morieban- 
lur. Camper Demonstrat. anat. lib. //, pag. i4- • 

(3) . Chirurg. Obs. ( Trad. latiana ) Licei plerique chirurgi , quod sciam , glandulam 
prostatam per totam suam crassitiem dividere optent , ego lamen nollem factum. Do - 
drantem , aut palilo minus proxime ad partem urethrae membranosam satius et uti- 
lius , quarn per totam sui crassitudinem dividi prò certo habeo. Nam primo nullìbi 
alias praeter quam in ea parte calculo obsistitur , et vescicae cervix citra omnem tace - 
rationem sujficienter dilatatur. Deinde partibus citius sanandi facultatem hoc fonasse 



pareccbj altri celebri ed esercitati chirur¬ 
ghi (i). La lunga sperienza aveva senza dub¬ 
bio instruilo il più rinomato Liiotorao dei 
suoi tempi Franco ( 2 ) sui danni di una 
troppo estesa e profonda incisione della base 
della prostata, e dell’orificio della vescica, 
poiché a questo proposito egli scrisse href il 
est requis de lenir mediocrité. L’apice della 
prostata, siccome quello che oppone la più 
valida resistenza all’introduzione della tana¬ 
glia ed all’estrazione della pietra, si è quello 
che in ogni operazione di litotomia nel pe¬ 
rineo deve essere completamente reciso. Ma 
per riguardo al corpo ed alla base della pro¬ 
stata, un’incisione laterale la quale vada alla 
profondità di cinque linee per tutta la lun¬ 
ghezza di questa ghiandola , lungo la base 
della medesima, ove essa ha Ja massima gros¬ 
sezza, e quindi apra, oltre tutto il corpo 
della prostata, alcun poco l’orificio della ve¬ 
scica, è bastante perchè coll’ajulo di una 
moderata e gradatamente accresciuta dilata¬ 
zione si possa estrarre una pietra più che 
d’ordinaria grossezza, senza che le parti per 
le quali deve passare vengano fortemente 
contuse, o lacerate. Nei fanciulli nei quali 
l’orificio della vescica, e la base della pro¬ 
stata sono facilmente distensibili, e nei vec- 
chj nei quali generalmente l’orificio della 
vescica, ed il collo dell’uretra è assai più 
largo che negli adulti, una incisione del 
corpo, e della base della prostata minore di 
cinque linee di profondità, e nei fanciulli 
di due linee soltanto di profondità, è ba¬ 
stante per l’estrazione della pietra d’ordi¬ 
naria grossezza, mediante una mediocre di¬ 
latazione di queste parli. Non è propria¬ 


mente che il grosso calcolo, il quale oltre¬ 
passi le venti e più linee di piccolo diame¬ 
tro, che obblighi a tagliare lateralmente 
tutta la spessezza della base della prostata 
sin a penetrare nella cellulosa al di là di 
questa ghiandola, e quindi nel corpo della 
vescica; ma poiché codesta profonda incisione 
laterale è susseguita costantemente da infil¬ 
trazioni orinose, da ascessi gangrenosi, e da 
fistole fra la vescica, ed il retto intestino , 
così egli è dimostralo, che i calcoli di enor¬ 
me grossezza non devono giammai venire 
estratti per la via del perineo. 

Il taglio laterale ha dunque dei confini , 
oltre i quali non si può far passare senza 
esporre il malato a danni più gravidi quelli 
che gli possono sovrastare dalla presenza 
della pietra in vescica. Questo fatto, unita¬ 
mente a quello che uè deriva qual conse¬ 
guenza, ossia della necessità assoluta di dover 
impiegare in ogni qualunque caso di litoto¬ 
mia nel perineo, un minore, o maggior grado 
di dilatazione dell’orificio della vescica, e 
della base già assottigliala della prostata, 
onde supplire alla mancanza di lunghezza e 
di profondità del taglio di queste parli an¬ 
che il meglio praticato, costituisce, a mio av¬ 
viso, il principio fondamentale della litoto¬ 
mia col metodo laterale , e somministra una 
norma certa onde dare il giusto valore agli 
ormai innumerabili slromenti stati proposti 
per l’esecuzione pronta e sicura di questa 
eperazione. Su di che non posso passare sotto 
silenzio, che hanno indotto in errore la stu¬ 
diosa gioventù tutti coloro, i quali, decli¬ 
nando dalla dottrina di le Cat (3), e esage¬ 
rando di troppo i vantaggi del taglio late- 


dabit , sphinetere revalescente , quam si perpetuo per eas transir et urina: licetque miài , 

si foret opus , liquido jurare nunquam post ullam mearum operationum Jistulam re- 

mansisse , quod saepe usu evenit illis qui glandulam usque ad membranosam vescicae 

partem persecuerunt. Nam , tametsi aliter visura sit multìs scripto ribus , fateor ta- 

men •> m e non posse non putare valde perniciosum esse partem membranosam vesci - 

cae sauciari , et si nihil aliud affert mali* fistulas exinde orituras maxime est vero¬ 
simile . 

(0 L 1 aforismo d' 1 Ippocrate 1Z.VIJ. sec. VI* sulla letalità delle ferite della vescica 
e una verità di fatto relativamente alle ferite di questo viscere , che non lasciano un 
libero esito all or ina, e ne accagionano V effusione nel cavo del peritoneo, ovvero nella 
cellulosa fra il retto intestino , e la vescica offesa. 

( 2 ) Traite de la taille. Chap. 3 2 . 

(3) Pièces concernant V opèration de la taille pah , 60 , 100 . 
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rale sopra il grande apparecchio, e più an¬ 
cora rutilila degli stromenti da essi proposti 
per eseguirlo, ne hanno dei loro stromenti 
parlato in modo, come se, dopo fatto il ta¬ 
glio laterale, ia pietra fosse per uscire spon¬ 
taneamente dalla vescica, senza punto men¬ 
zionare la necessità assoluta della dilata¬ 
zione. 

Cheselden, al quale solo appartiene la glo¬ 
ria d’aver arricchito la chirurgia dell’impor¬ 
tante perfezionamento del taglio laterale , 
adoprava per fare questa operazione un col¬ 
tellino di sua invenzione, avente un tagliente 
convesso largo quattro linee, montato sopra 
un lungo manico. Con questo semplicissimo 
stromenlo egli incideva lateralmente la pro¬ 
stata per tutta la sua lunghezza, ed alla pro¬ 
fondila di quattro o cinque linee; dopo di 
che, coll’ajulo di una lenta e gradatamente 
accresciuta dilatazione del collo dell’uretra, 
e dell’orifizio della vescica egli estraeva dei 
grossi calcoli senza esporre i malati a gravi 
accidenti consecutivi. Ma per verità non è 
cosa tanto facile, come taluno non abbastanza 
esercitalo in questa operazione potrebbe forse 
immaginare, il condurre un coltello per en¬ 
tro del collo dell’uretra sin al di là dell’ori¬ 
ficio della vescica, sicché nel tragitto che 
deve percorrere non si scosti, talvolta mollo, 
dalla direzione laterale alla prostata, ed in¬ 
cida la prostata stessa alla giusta profondità, 
specialmente nella sua base colla quale cir¬ 
conda l’orificio della vescica. Imperciocché 
la punta del coltello si arresta facilmente 
nella scanalatura del catetere fatto di ferro 
tenero, c la dura sostanza della prostata op¬ 
pone d’ordinario una sì forte resistenza al 
tagliente, che Io ripcròuote nel lato opposto, 
ovvero sfugge la prostata stessa innanzi al ta¬ 
gliente, e fa supporre al chirurgo d’aver in¬ 
ciso abbastanza profondamente questo corpo 
ghiandolare, quando non lo ha spaccato pro¬ 
priamente che nel suo apice, o scaltrito sol¬ 
tante leggermente nel suo corpo, c netya sua 
base.- 

11 facilitare quindi ai dotti chirurghi, ma 
non egualmente abili di mano quanto lo era 
Cheselden, l’esecuzione del taglio laterale, 
fu il lodevole motivo che indusse Hawkins 
a proporre il suo conduttore tagliente. Opinò 
egli che due grandi vantaggi sarebbero deri¬ 
vati dalla pratica di questo suo stromenlo; 


quello cioè di eseguire invariabilmente il ta¬ 
glio laterale di Cheselden ; l’altro di guaren¬ 
tire costantemente i malati in tutto il corso 
dell’operazione dall’offesa del retto intestino, 
e dell’arteria pudenda profonda. Non si può 
mettere in controversia l’utilità enunciata in 
secondo luogo; poiché egli è evidente, che 
la convessità della guida dello siromento 
mette a coperto l’intestino retto da ogni le¬ 
sione; e quanto alla prima, che il margine 
tagliente del medesimo stromento non es¬ 
sendo inclinato orizzontalmente verso la tu¬ 
berosità, e ramo dell’ischio, ma voltato al- 
l’insù, nel percorrere che fa l’asso longitu¬ 
dinale del collo dell’uretra, non può offen¬ 
dere l’arteria pudenda profonda. Ma tor¬ 
nando al primo vantaggio , quello cioè di 
eseguire precisamente il taglio laterale di 
Cheselden, è d’uopo convenire, che Hawkins 
non ha ottenuto completamente l’intento che 
si era proposto , sì perchè il margine ta¬ 
gliente del suo conduttore non si alza ab¬ 
bastanza sopra il livello del catetere per im¬ 
mergersi quanto si richiede nella sostanza del 
corpo c della base della prostata, e quindi in¬ 
cidere l’uno e l’altra alla giusta profondità, 
come perchè lo stesso margine tagliente 
troppo rivolto all’insù, per quel tratto che 
può incidere il corpo, e la base della pro¬ 
stata, non la intaccala lateralmente, ma piut¬ 
tosto nella parte sua superiore colla quale 
riguarda la sommità del ramo dell’ischio, e 
l’arco del pube; la qual via è la più ristretta 
ed impedita di tutte le altre nel perineo per 
l’uscita della pietra dalla vescica. Inoltre la 
larghezza dell’apice della guida è così spro¬ 
porzionala al calibro dell’uretra membranosa, 
che per la grande resistenza che vi incontra, 
egli è facile che lo stromenlo esca dal solco 
del catetere, e s’insinui tra la vescica ed il 
retto intestino, il quale grave incidente è 
accaduto assai spesso, ancorché Io stromen¬ 
lo di cui si parla fosse adoprato da mani 
esercitale nelle grandi operazioni di chi¬ 
rurgia. 

Pochi anni fa, alcuni celebri chirurghi 
avevano intrapreso di dare una nuova forma 
a! conduttore ragliente d’Hawkins, ma i loro 
tentativi non ebbero buon successo a motivo, 
io credo, che essi hanno trascurato desti¬ 
tuire un esalto confronto fra le parli che si 
devono incidere nella litotomia di Cheselden, 



colla elevatezza ed inclinazione da darsi al 
tagliente dello stroraento che essi si propo¬ 
nevano di perfezionare. Bell (i) ha diminuita 
la larghezza della guida, ma ha dato al ta¬ 
gliente una direzione orizzontale Dessault (2), 
Kline, Cruikshanks , ritenuta la posizione 
orizzontale della lama tagliente, hanno di 
nuovo allargata la guida, e resa piana di 
solcala che era ( 3 ), che è quanto dire, essi 
non hanno fatto altro, che convertire il con¬ 
duttore tagliente d’Hawkins in un coltello 
meno appropriato di quanti ne ha la chirur¬ 
gia per fare il taglio laterale, e certamente 
in niun conto più sicuro, e più manegge¬ 
vole di quello che adoprava il Cheselden. 
Non è sfuggita , a dir vero, ai sopra citati 
chirurghi la difficoltà, che la direzione oriz¬ 
zontale del tagliente avrebbe resa inevitabile 
l’offesa del tronco dell’arteria pudenda pro¬ 
fonda; ed è perciò che essi hanno insegnato 
doversi inclinare il manico del catetere sol¬ 
cato sull’inguine destro del malato, e che si 
facesse scorrere lungh’esso il condullor ta¬ 
gliente pure inclinalo in modo , che col suo 
margine ottuso riguardasse il retto intestino, 
e colla lama tagliente si allontanasse di tanto 
dalla tuberosità e dal ramo dell’ischio quanto 
fosse di bisogno per non ferire l'arteria pu¬ 
denda profonda. Certamente anche adoprando 
il coltello di Cheselden convien dare la stessa 
inclinazione al catetere solcalo verso l’inguine 
destro del malato, affinchè il taglio cada late¬ 
ralmente sulla prostata,e non discenda sul retto 
intestino, o offenda l’arteria pudenda ; ma 
chiunque ha della sperienza in simili cose sa 
quanto sia difficile il dare un giusto grado 
d’inclinazione al catetere solcato, e non 
ignora quanto codesta inclinazione sia arbi- 
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Oraria, instabile, incomoda per I’operatore ia 
confronto di quella, in cui i! manico del 
catetere solcalo è tenuto in linea perpendi¬ 
colare al corpo del malato, e la concavità del 
catetere medesimo si trovi di contro l’arcata 
del pube; dalla quale stabilità del catetere 
dipende la sicurezza, e precisione del taglio 
laterale. 

Paragonando dunque diligentemente !o 
stromento d’Hawkins quale fu proposto dal 
suo autore colle parti che si devono incide¬ 
re, ed insicmemente colla direzione, esten 
sione, e profondità dell’incisione che si ri¬ 
chiede nel taglio laterale , ho trovato che Ì 
difetti di questo stromento consistevano nella 
eccedente larghezza della guida, specialmente 
nel suo apice ; nella mancanza di sufficiente 
elevatezza della lama tagliente sopra il li¬ 
vello del solco del catetere, e nella inclina¬ 
zione non esatta del tagliente all’asse del 
collo dell’uretra, e della prostata. II calibro 
del rollo dell’uretra in un uomo fra i trenta 
e quarantanni ha tre linee soltanto di dia¬ 
metro nell’apice della prostata; quattro linee 
nella sua metà; e cinque in vicinanza del¬ 
l’orificio della vescica. La grossezza o spes¬ 
sezza della prostata nel suo apice è di due 
linee poco più; di quattro quella del suo 
corpo; e di sei, talvolta di olio quella della 
sua base colla quale circonda l’orificio della 
vescica. Nell’adulto di mezzana statura dai 
diciolto ai venticinque anni la spessezza della 
base della prostata è minore dì due lince 
circa paragonata con quella d’un uomo di 
quarantanni, e di grande corporatura. La 
linea precisa che deve tenere il taglio late¬ 
rale della prostata d’un uomo adulto, si 
trova essere inclinata all’asse longitudinale 


(1) System of surgery T. IL Piate XIII. 

(2) Oeuvres chirurg. T. II. 

( 3 ) Richerand ména, de la soc. d’émulal. T. IV. Le procède d' Hawkins est celai 
avec le quel on avite plus surement Vliémorragie, pourvù tonte fois que V on se serve 
du gorgéret de Vinventeur ; le tranchanù de Vinstrument tour né en haut ne psut inté- 
resser les vaisseaux du per inde. On pourroit les ouvrir si Von fesoit usage du zor- 
geret corrige par Dessault , 011 par Kline. Les diari geme ns que ces cliirurgiens ont 

fait subir à Vinstrument de Hawkins, bien loia d'avoir ajouté a sa perfection , font 
au contraire prive de tous ses avantages. Deschamps journ. de med . T. XX. Nous 
avons vu le gorgéret d'Hawkins , que V anglomanie voulait à force preconi se r, subir 
tant et tane de correction , que d'un gorgéret on en a fait ime lame piate et trau¬ 
dì ante, dont on ne se sert plus. 

Scarpa Vol. IV. 
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del collo dell 1 uretra., e della stessa prostata 
sotto un angolo di 69. gradi. Ora dietro 
questi principi dedotti dalla struttura delle 
parti accennale, la guida del conduttore ta¬ 
gliente d’Hawkins, che qui riproduco (1), 
non ha che quattro linee di larghezza e due 
di profondità, la qual larghezza decresce nel 
beccuccio (2). Il margine tagliente dello stro- 
mento è un bisturino retto in vicinanza della 
sua punta, ma che gradatamente si fa rile¬ 
valo e convesso al disopra del livello del ca¬ 
tetere solcato, sicché nella massima sua con¬ 
vessità ( 3 ) ha sette linee di larghezza. L’in¬ 
clinazione in fine della lama tagliente all’asse 
longitudinale della guida è esattamente sotto 
un angolo di 69 gradi , che è quanto dire 
la stessa di quella che ha il lato sinistro della 
prostata all’asse longitudinale del collo del- 
1’ uretra. 

E quanto al modo d’adoprarc questo stro- 
mento, egli è come segue. Introdotto in ve¬ 
scica il catetere solcato, la di cui curvatura 
corrisponda esattamente a quella dell’asse 
del collo dell’uretra, e della prostata, ed il 
di cui becco sia alquanto più lungo di quello 
del catetere solcato ordinario, sicché penetri 
in vescica pel tratto d’un pollice e mezzo, 
e fatta nel modo consueto l’incisione ester¬ 
na e quella dell’uretra membranosa, non 
toccando punto al bulbo , il chirurgo colla 
mano sinistra terrà ben fermo il catetere 
solcato in linea perpendicolare al corpo del 
malato, e d’incontro l’arcata del pube; po¬ 
scia colla mano destra preso il condultor ta¬ 
gliente , ed inserito il beccuccio di esso nella 
scanalatura del catetere, sicché la convessità 
della guida sia direttamente soprapposta al 
retto intestino, con un leggier movimento 


combinalo dalle due mani, abbassando alcun 
poco colla sinislra il manico del catetere sol¬ 
calo, e colla destra alzando alcun poco l’a¬ 
pice del conduttore , farà scorrere il condut¬ 
tore tagliente per una linea quanto più po¬ 
trà parallela alla estremità orizzontale del 
catetere situata in vescica, nè si arresterà 
finché non avrà sentito che il beccuccio del 
conduttore sarà pervenuto all’estremità chiusa 
della scanalatura del catetere. Dopo di ciò 
ritirerà il catetere dalla vescica e dall’ure¬ 
tra, e dietro la guida del conduttore tagliente 
introdurrà la tanaglia; e rasente questa, ti¬ 
rerà a se dolcemente lo stromento tagliente, 
estraendolo nella stessa direzione colla quale 
sarà stato introdotto. Iti fine, conosciuta per 
mezzo della tanaglia la posizione della pie¬ 
tra .j ne allargherà dolcemente le morse, e 
con esse dilaterà gradatamente il collo del¬ 
l’uretra e l’orificio della vescica sin a tanto 
da poter afferrare con facilità il calcolo ed 
estrarlo lentamente, senza ammaccare o la¬ 
cerare le parli per le quali dovrà passare. 

È cosa certa , e confermala da replicate 
osservazioni, e misure «la me prese sul ca¬ 
davere d’uomini adulti, che una linea incli¬ 
nala all’asse del collo dell’uretra, e «Iella 
prostata sotto un angolo di 69 gradi, corre 
lateralmente pel corpo , e per la base «li que¬ 
sta ghiandola nel luogo più opportuno di 
tutti gli altri per l’estrazione «Iella pietra 
nel perineo, che è quanto dire non troppo 
verso l’arcata del pube, nè verso la faccia 
inferiore, e posteriore della prostata ( 4 ). E 
poiché la lama tagliente «lei conduttore si 
trova appunto inclinata all'asse longilu.linale 
«Iella guida sotto il medesimo angolo, tenuta 
che sia la guida nella stessa direzione che 


(1) Vedi Vannessa tavola Fig. I. a. a. - (2) c. ( 3 ) d. e. 

( 4 ) La prostata nella sua faccia anteriore è più breve che nella posteriore , ed il 
collo delV uretra non passa propriamente per il centro di questa ghiandola , ma per 
quella porzione di essa che è più vicina all'arcata del pube. Per la qual cosa: avuto 
riguardo alla maggior brevità del collo dell' uretra, ed alla minore spessezza della 
sostanza della prostata , la via più corta dell 1 uretra membranosa al cavo della ve¬ 
scica sarebbe per la faccia anteriore della prostata ; mu poiché V incisione fatta in 
quella minor porzione della prostata onderebbe immediatamente sotto Varcata del 
pube la quale opporrebbe un grande ostacolo all'uscita della pietra , così il taglio la¬ 
terale , ancorché scorra per una maggior lunghezza , e spessezza del corpo e della 
base della prostata , sarà sempre da preferirsi al taglio anteriore della medesima 
ghiandola. 















































































































































































































































































































ha naturalmente Passe del collo dell'uretra 
e della prostata, ne deve seguire per mec¬ 
canica necessità, che nello spingere in vescica 
lo strumento in linea quanto più sia possi¬ 
bile parallela alla scanalatura orizzontale del 
catetere solcalo, tuttala prostata coll’orificio 
della vescica venga tagliata lateralmente, e 
nel luogo più opportuno per l’estrazione 
della pietra (i). Tenendo il catetere solcato 
in linea perpendicolare al corpo del malato, 
e fermo contro l’arcata del pube, sicché la 
guida dello stromento riguardi colla sua con¬ 
vessità il retto intestino, e scorra esattamente 
lungo l’asse del collo dell’uretra, e della 
prostata, si ha una norma certa perchè il 
tagliente sotto un angolo già determinalo non 
fenda altrimenti che lateralmente la prostata 
nel luogo più vantaggioso per l’estrazione 
del calcolo; la qual norma è tanto più facile 
da determinarsi, e più sicura da ritenersi 
quanto che il catetere solcato si nicchia, per 
così dire, da se sotto l’arco del pube, e che 
di tutte le posizioni che gli si può dare, 
questa è la più comoda per il chirurgo , e 
la più stabile durante l’operazione. 

Per ciò che riguarda la profondità del ta¬ 
glio, egli è da rimarcarsi, che la guida dello 
stromento di cui si parla, ha quattro linee 
di larghezza, e due di profondità, e che la 
lama tagliente del medesimo, per un uomo 
fra i trenta e quaranta anni di grande cor¬ 
poratura , nella maggior sua convessità ha 
sette linee di larghezza. Nell’atto che il con¬ 
duttore tagliente si impegna nell’uretra mem¬ 
branosa, e nell’apice della prostata, il qual 
canale è di Ire line di diametro, il fendente 
taglia completamente l’apice della prostata 
per tutta la sua spessezza , che è di due linee 
poco più. Successivamente, scorrendo il con¬ 
duttore tagliente per l’asse del collo dell’u¬ 
retra , cui corrisponde lateralmente il corpo, 
e la base della prostata, il primo della spes¬ 
sezza di quattro linee, l’altra di sei, tal¬ 
volta di otto, la guida dello stromento entra 
in un canale di quattro linee di diametro, 
che è quanto dire della larghezza della guida 
stessa. Ivi il tagliente ripercosso dalla du¬ 
rezza e densità della prostata sul lato oppo¬ 
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sto del canale, suscettivo di certo grado di 
distensione, non fende il corpo della ghian¬ 
dola con tutta la larghezza della lama, ma, 
da quanto ho potuto rilevare, con una linea 
circa di meno; lo fende però completamen¬ 
te. Pervenuto in fine lo stromento alla estre¬ 
mità chiusa della scanalatura del catetere 
solcato, o sia entro della vescica per un 
pollice e mezzo di là del suo orificio, poi¬ 
ché l’orificio stesso si presta quasi sponta¬ 
neamente al diametro di cinque linee, men¬ 
tre la guida dello stromento non ne ha che 
quattro, ed il tagliente è rispinto dalla du¬ 
rezza della prostata per una linea circa , ne 
viene che la base della prostata non rimane 
tagliala che alla profondità di cinque linee 
circa, ancorché la lama tagliente del condut¬ 
tore ne abbia sette di larghezza. Per la qual 
cosa di tutta la spessezza della base della 
prostata , secondo la diversità dei soggetti, 
ne sono risparmiate sempre ora una, ora 
due linee, il qual risparmio, come si è detto 
da principio, è di grande vantaggio per il 
buon esito dall’operazione, sì perchè ciò che 
rimane intatto di tutta la grossezza della 
base della prostata impedisce che si formino 
infiltrazioni orinose, ascessi gangrenosi, o 
fistole fra la vescica ed il retto intestino * 
come perchè ciò che resta di non reciso di 
tutta la grossezza della base della prostata 
d’intorno l’orificio della vescica non oppone 
. che uua debole resistenza alla dilatazione $ 
che necessariameute, ed in ogni caso dopo 
il taglio deve iustiLuirsi per ottenere l’estra¬ 
zione della pietra. La stessa proporzione ri¬ 
mane tagliando un uomo giovine di mezzana 
grandezza dai diciotto ai venticinque anni 
con un conduttore tagliente, la di cui lama 
non abbia che cinque linee di larghezza, sic¬ 
come è quello che vedesi delineato nella 
tavola annessa. 

Il taglio laterale col coltello di Cheselden 
instituito diligentemente da mano esercitata, 
e sopra cadavere d’uu uomo di quaranta- 
cinque anni, e di grossa corporatura , dà 
per risultalo la completa spaccatura dell'a¬ 
pice della prostata, e l’incisione della base 
di questa ghiandola alla profondità soltanto 


(1) Quindi nella costruzione dello stromento si richiede una non ordinaria intelli¬ 
genza e accuratezza per parte dell' artista sul conto della inclinazione del tagliente 
alla guida , sicché non sia minore di 69 gradi. 
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dì quattro, o al più cinque linee, il qual 
risultalo ò precisamente lo stesso di quello 
che si'ottiene praticando il taglio laterale 
collo stromenlo di Hawkins nuovamente cor¬ 
retto , la di cui lama tagliente ha sette linee 
di larghezza nella maggior sua convessità. E 
questo stromenlo regge altresì al confronto 
del lilotomo a guaina del frale Cosimo. Im¬ 
perocché adoprando sul cadavere d’uomo 
adulto il litotomo aperto al n.° 12., o « 3 . 
l’apice della prostata rimane taglialo cora- 
piulamente, ed il corpo e la base < le Ila pro¬ 
stata, colla quale circonda l’orificio della ve¬ 
scica , si trovano incisi soltanto alla profon¬ 
dità di quattro o cinque linee; lo che coin¬ 
cide precisamente coi risultati delle nume¬ 
rose sperienze da me fatte sui cadaveri col 
nuovo conduttore tagliente. Giova però os¬ 
servare che per avere codesti risultali ado¬ 
prando il coltello di Cheselden, la di cui 
lama non ha che quattro linee di larghezza, 
egli è necessario di spingere il coltello assai 
avanti in vescica, e di avere l’avvertenza 
nel ritirarlo , di premerlo sul dorso sollevan¬ 
dolo nel manico, perchè si approfondi suf¬ 
ficientemente nella sostanza della base e del 
corpo della prostata, dalla durezza della 
quale il coltello è facilmente rispinto nel 
Iato opposto, e non fa che una leggiera in¬ 
cisione di queste parti. Del pari adoprando 
il lilotomo di frale Cosimo, egli è indispen¬ 
sabile, nell’alto di ritirare la lama tagliente 
aperta in vescica, di sollevare la roano, per¬ 
chè venga incisa alla giusta profondità la 
base della prostata coll’orificio della vesci¬ 
ca; indi di abbassare di nuovo la mano per¬ 
chè rimanga spaccato completamente l’apice 
.Iella prostata. Nel fare i quali movimenti 
d’alzamento ed abbaiamento ognun sede 
che una mano non molto esercitata può de¬ 
viare facilmente dai giusti confini per di¬ 
fetto o per eccesso, e quindi ora non inci¬ 


dere abbastanza profondamente la prostata 
nella sua base, e nel suo corpo ; ora trapas¬ 
sare la base di questa ghiandola per tutta la 
sua spessezza , ed intaccare il corpo della ve¬ 
scica, senza contare che mancando l’opera¬ 
tore d’una norma certa per l’inclinazione 
da darsi alla lama tagliente pria di ritirarla 
dalla vescica, può questa facilmente deviare 
dalla giusta e precisa direzione del taglio 
laterale, e quindi offendere ora l’arteria pu¬ 
denda profonda, ora il retto intestino (1). 
Al contrario adoprando il conduttore ta¬ 
gliente recentemente corretto dietro una 
norma certa ed invariabile determinata dalla 
posizione perpendicolare del catetere solcato 
al corpo del maialo, e dalla inclinazione 
della lama tagliente all’asse del collo dell’u¬ 
retra, la direzione, e la profondità del ta¬ 
glio laterale sarà sempre esatta , e dentro i 
giusti confini, nè vi sarà luogo a temere che 
il tagliente oltrepassi tutta la spessezza della 
base della prostata a tanto da offendere l’ar¬ 
teria pudenda profonda, e meno ancora che 
cada in basso sul retto intestino. 

Il ramo profondo della pudenda arteria (2) 
dal punto ove si spicca dalla pudenda comu¬ 
ne, rasente la tuberosità dell’ischio, va a 
piantarsi col maggior numero de’suoi rami 
nel bulbo dell’uretra, ed è esposto ad essere 
offeso anco nell’atto d’aprire l’uretra mem¬ 
branosa , se la punta del coltello non è por¬ 
tata di là, e sotto del bulbo. È sottoposto 
del pari ad essere reciso il tronco della detta 
arteria nel ritirare che si fa del coltello di 
Cheselden, o del litotomo del frate Cosimo, 
se la lama dell’uno, o dell’altro è inclinata 
di troppo verso il ramo , o la tuberosità 
dell’ ischio. Ma nulla di lutto ciò può acca¬ 
dere adoprando il nuovo conduttore taglien¬ 
te; poiché la lama di esso diretta obliqua¬ 
mente ail’iusù e lateralmente, non oltrepassa 
giammai il corpo, e la base della ghiandola 


(1) Deschamps; Traile hist. et dogmat. de la tailie T. III. §. 9 5 . Il est , peut ètre , 
/e tous les Instruments celui qui conviendra le moìns aux jeunes praticiens. E al 

91G. Je dirai plus , de tous les Instruments connus pour pratiquer V incision au col 
de la vessie , cclui du Frère Còme sera peut ètre le plus dangereux quand il ne sera 
pus conduit avec pruderie e , parce qu il peut , s' il est plonge trop avant dans la ves- 

~ lC \ intLtesse/ a P afr tie posterieure de ce vìscere ; il peut aussi manquer V incision 
f-rojettc , s il n est. pas pousse assez avant dans cet organe. La maniere de le piacer 
en le retirant , infine encore sur la regalante de Vincision. 

(2) Degli aneurismi Tav. IV. 7. 



a tanto di offendere 1 arteria sopra men¬ 
zionata. 

I partigiani del litotomo di frale Cosimo, 
tra i vantaggi che si possono trarre dalla 
pratica di questo slromenlo, fanno gran 
conto della facilità e sicurezza, colla quale, 
mediante il litotomo anzidetto aperto al 
n.° 5 si può approfondare l’incisione del 
collo dell’ uretra ogni qual volta col primo 
taglio non fosse riuscita abbastanza fpropor- 
ziouata al volume della pietra da estrarsi. 
Quantunque io sia di parere che ciò non 
possa mai abbisognare adoprando il nuovo 
conduttore tagliente d’Hawkins, la cui lama 
sia proporzionala alla grossezza della prostata 
<1 un uomo adulto, e che iuollre sia cosa 
assai malagevole tanto col litotomo del frate 
Cosimo, che con altro qualunque stromento 
tagliente, dopo che è stalo ritiralo dalla fe¬ 
rita , il fare in modo che la seconda inci¬ 
sione cada precisamente nel fondo della pri¬ 
ma, pure, se vuoisi riguardare ciò come un 
vantaggio del litotomo del frale Cosimo, sarà 
questo in comune col conduttore tagliente 
nuovamente corretto. Imperciocché , fatta 
l’incisione interna , ed introdotto l’indice 
della mano sinistra in vescica lungo la guida 
dello stromento, se l’operatore troverà ne¬ 
cessario di approfondare maggiormente il ta¬ 
glio laterale nella sostanza della base della 
prostata, egli non avrà a far altro che ap¬ 
poggiare l’indice stesso sul margine ottuso 
della guida, mentre colla mano destra spin¬ 
gerà avanti e indietro il conduttore tagliente 
a modo di sega, col quale approfonderà ed 
allungherà l’incisione del collo dell’uretra, 
e (Iella base della prostata a suo piacimento, 
e certamente con minor pericolo di fare una 
nuova incisione, che servendosi del coltello 
di Cheselden, o del litotomo del frate Cosi¬ 
si mo, dopo che è slato ritirato dalla ve¬ 
scica. 

In generale sul punto di stromenti di chi- 
rurgia, ed in particolare di quelli che sono 
stati proposti per l’esecuzione del taglio la¬ 
terale , Deschamps opina , che gli stromenti 
veramente perfetti ed utili sono quelli ai quali 
non è stato mai progettato di far correzione 
alcuna. Questa opinione generalmente vera 
non mette punto in discredito il conduttore 
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d’Hawkius; poiché le correzioni state pro¬ 
poste a questo stromento da Bell, Dessault, 
Kline, Cruikshanks furono, piuttosto che 
correzioni, altrettante deviazioni dai prin- 
cipj sui quali il detto stromento era stato 
costruito dal suo autore. La forma sotto 
della quale io Io riproduco è meno una cor¬ 
rezione, che una modificazione della forma 
sua primitiva, perchè adempia più esatta¬ 
mente di quanto faceva prima, all’indica¬ 
zione di tagliare lateralmente ed alla giusta 
profondità la prostata, come faceva Chesel¬ 
den , senza correr rischio d'offendere l'arteria 
pudenda profonda o il retto intestino. Le 
replicate sperienze da me istituite sui cada¬ 
veri, e quelle sui vivi felicemente riuscite 
in questa scuola in presenza di numerosa 
scolaresca, mi autorizzano a dichiarare che 
questo stromento merita di occupare un po¬ 
sto distinto nel moderno armamentario chi¬ 
rurgico, e quindi a commendarne la pratica, 
principalmente ai giovani chirurgi. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 

Fio. I. 

Lo stromento d’Hawkins nuovamente cor¬ 
retto, veduto nella sua faccia posteriore. 

a. a. La guida. 

b. Il manico. 

c. 11 beccuccio. 

d. e. La lama tagliente. 

Fio. II. 

Lo stesso stromento veduto per la faccia 
sua anteriore. 

Fig. Ili, 

Il medesimo stromento veduto di profilo. 

Fig. IV. 

Sezione verticale dello stromento, ed in¬ 
clinazione della lama tagliente all’asse lon¬ 
gitudinale della guida, e del collo, dell'u¬ 
retra. 
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NOTA 

SULLA LITOTOMIA. 


Il signor Samuele Cooper, in una sua me¬ 
moria inserita nel voi. Vili, delle Med. 
Qhirurg. Transazioni di Londra, e poscia 
riferita per sunto nel di lui Dizionario di 
Chirurgia Pratica , si è proposto di dimo¬ 
strare; primieramente, che il perfezioua- 
mento del taglio laterale interno consiste 
unicamente nel fare una ampia incisione 
nella vescica — A /ree incision in thè 
Bladder; in secondo luogo, che il gorgeret 
d’Hawkins, malgrado le correzioni da me 
fatte, è di lutti gli stromenti sinora inven¬ 
tati il meno opportuno per 1’ accurata ese¬ 
cuzione del taglio laterale interno. 

A sostegno della prima proposizione, Fau¬ 
tore non adduce altro valevole argomento 
fuorché quello, che i nostri maggiori, co¬ 
minciando da F. Giacomo, e discendendo a 
Ravvio, a Cheselden , a F. Cosimo, tutti pra¬ 
ticarono mai sempre ampia incisione nella 
vescica , e die per ciò solo eglino furono fe¬ 
licissimi operatori di pietra. 

Su questo primo articolo mi permetto di 
richiamare alla memoria del sig. S. Cooper, 
«he il F. Giacomo fu operatore infelicissimo 
fin a tanto che ìieH’eseguire il taglio laterale 
interno intaccò il corpo della vescica; e che 
F eremita non cominciò ad avere dei buoni 
e costanti successi, se non dopo che Mery, 
ed altri celebri chirurghi parigini di quel- 
l’ela, lo istruirono sui vantaggi che si trag¬ 
gono dallo sciriugone solcalo, e dal limitare 
il taglio laterale interno alla prostata per 
tutta la sua lunghezza sin all 1 orificio della 
vescica inclusivaraente. 

£ la stessa cosa dee dirsi in riguardo di 
Ravvio, la di cui arcana maniera di operare, 
ora si sa che consisteva nell’incidere la pro¬ 
stata pressoché compiutamente sin ad intac¬ 
care l’orificio della vescica senza offendere, 
nè punto, nè poco, il corpo di questo vi¬ 
scere, precisamente come faceva il F. Gia¬ 
como praticando il secondo di lui processo 
operativo. 


Non ignora poi certamente il sig. S. Cocr- 
per, che Cheselden nei primi tentativi dar 
esso fatti, nei quali egli supponeva «li imi¬ 
tare Ravvio, fu, oltre ogni dire, infelicissi¬ 
mo; e lo fu , propriamente parlando, perchè 
tagliava porzione del corpo della vescica, 
or, riempiuta la vescica d’acqua, discendendo 
Jall’indentro all’infuori a cercare colla punta 
del coltello il solco dello sciringone, or dal- 
l 1 infuori all’indentro spingendo il coltello 
lungo la scanalatura dello sciringone tanto 
oltre nel cavo della vescica, sicché ritiran¬ 
dolo ne venisse incisa porzione del corpo di 
questo viscere in vicinanza del suo orificio. 
Da siffatta pratica però dovette Cheselden 
desistere, nè quel sommo chirurgo si acquistò 
fama di eccellente e felice lilolomista in In¬ 
ghilterra e fuori se non dopo che una trista 
sperienza gli ebbe insegnalo a limitare il 
taglio laterale interno a tutta la lunghezza 
della prostata sin aW ingresso in vescica , 

, siccome egli medesimo si espresse a chiare 
note nella di lui opera Anathomy of thè 
human Body . 

Sul conto poi del F. Cosimo, notissima 
cosa è, che nè egli■> nè i fautori del di lui 
processo operativo oltrepassarono giammai col 
taglio laterale interno V orificio della vesci¬ 
ca. E se nel fervore della disputa insorta in 
allora sui vantaggi e svantaggi del Lilotomo 
nascosto , taluno attribuì a questo slromento 
il difetto di rendere inevitabile il taglio di 
una porzine della vescica, le ulteriori im¬ 
parziali sperienze, dimostrarono l’insussistenza 
di cotesta asserzione. Oltre tutto ciò, notis¬ 
sima cosa è parimente fra i chirurgi, che i 
metodi operativi di Foubert, e di Thomas 
furono esclusi dalla buona e razionale chi¬ 
rurgia principalmente perchè avevan per 
iscopo r incisione del corpo della vescica, 
susseguita, presso che sempre, da gravissimi 

accidenti. 

Sono questi i veri molivi, e non altri, che 
troviamo registrati nella storia della Idolo- 



mia , pei quali fu definitivamente stabilito 
dai nostri grandi maestri un limite al taglio 
laterale interno , assai diverso da qoello che 
vuoisi assegnare dal sig. Cooper, la di cui 
doltrina del tulio arbitraria , o per lo meno 
vaga ed indeterminata, potrebbe ili leggieri 
trarre in gravissimo e pernicioso errore la 
studiosa gioventù in fallo di Litotomia. 

Nel novero delle tristi conseguenze del 
taglio laterale interno , prolungalo oltre l'o¬ 
rificio sul corpo della vescica, troviamo sin¬ 
golarmente menzionato dai nostri predeces¬ 
sori l’infiltramento orinoso nel tessuto cellu¬ 
lare fra la vescica ed il retto intestino, ac¬ 
cidente dal quale ne -derivano molti altri 
assai da temersi. Che se l’infiltramenlo ori¬ 
noso non fosse tanto formidabile nelle sue 
conseguenze quanto è effettivamente, non è 
verisimile che Sharp, Bromfield, Camper e 
parecchi altri illustri pratici , testimoni ocu¬ 
lari, avessero insistito ,\con tanto calore, co¬ 
me essi fecero, sulla necessità di preservare 
da offesa il corpo della vescica nell 1 atto di 
eseguire il taglio laterale interno , che è 
quanto dire, di non oltrepassare col taglio 
interno la base della prostata. Quanti’ anco, 
soggiunsero essi saggiampnte, codesta malau¬ 
gurata maniera di operare non occasionasse 
sempre ascessi di pessima indole e gangrene, 
per Io meno ritarderebbe mai sempre la gua¬ 
rigione del malato. Imperciocché, sotto le 
contrazioni della vescica, l’orina, la quale 
mano a mano vi si va raccogliendo, sarebbe 
«pinta piuttosto fuori del corpo della vescica 
per r esterna ferita che diretta verso l'orificio 
della vescica, ed indi per la naturale via 
dell’uretra; d’onde ne verrebbe, che Torma, 
■col lungo fluire dalla piaga, esporrebbe l’in¬ 
fermo a rimaner fistoloso nel perineo. Tale 
è non di rado il caso nei fanciulli operali 
col piccolo apparecchio , nei quali l’opera¬ 
tore, non polendo colle due dita introdotte 
Dell’ano spingere il calcolo abbastanza in 
avanti attraverso dell’orificio della vescica, si 
trova nella necessità di fendere da un lato 
l’orificio stesso ed insiememente una porzione 
del basso fondo della vescica. E perchè mai, 
chiede il sig. S. Cooper, dopo perfezionato 
il taglio laterale cessarono le infiltrazioni 
orinose nel perineo, e gli ascessi gangrenosi? 
Perchè, rispondo io , da quell’epoca in avanti 
cessarono gli operatori dal prolungare il taglio 
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interno al di là dell’orificio della vescica e 
della base della prostata sul corpo della ve¬ 
scica medesima. 

Se dalle cose sin qui esposte risulta a non 
potersi rivocare in dubbio , che i nostri mag¬ 
giori , nel condurre a perfezionamento il 
taglio laterale interno , conobbero l’impor¬ 
tanza di non aprire menomamente il corpo 
della vescica, che è quanto dire di far con¬ 
sistere il taglio laterale interno nella inci¬ 
sione della prostata per tutta la sua lunghezza 
sin all’orificio della vescica inclusivaraente, 
ne viene di conseguenza necessaria, che gli 
stessi nostri maestri, dopo avere perfezionalo 
il metodo laterale , furono tenuti, al pari 
di noi, nell’atto di estrarre la pietra, di di¬ 
latare gradatamente, più o meno, l’orificio 
della vescica in ragione del maggiore o mi- 
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nore volume della pietra. La sperienza di¬ 
mostrò loro, siccome lo dimostra a noi, che 
questa parte di tutta l’operazione della lito¬ 
tomia non è poi tanto da temersi nelle sue 
conseguenze quanto il sig. S. Cooper vorrebbe 
farci credere. Perciocché, ella è cosa mira¬ 
bile il vedere presso che giornalmente con 
quanto di facilità, ed a qual grado conside¬ 
revole di ampiezza si presta l’orificio della 
vescica scalfiito abbastanza profondamente da 
un lato, e sciolto «lai duro e renitente cin¬ 
golo che gli fa d’intorno la grossa base della 
prostata, per cui ci viene fatto di estrarre 
delle grosse pietre senza che, a motivo della 
dilatazione, ne risenta eccessivo irritamento 
la vescica, o sbancamento l’orifìcio della 
medesima. 

Albino, come ho accennalo nella prece- 
cedente mia memoria su questo argomento, 
ci fece sapere, che Ravvio nella esecuzione 
di questa seconda parte della litotomia si 
comportava con singolare diligenza, proce¬ 
dendo lentamente , dolcemente , e senza scos¬ 
se, procurando che l’orificio della vescica 
cedesse per gradi presso che insensibili alla 
distensione; la quale importantissima notizia, 
se per una parte ci dimostra che Ravvio non 
incideva il corpo della vescica al di là del- 
1 orifìcio di questo viscere, dall'altra , avuto 
riguardo alla felicità delle di lui operazioni, 
ci somministra valido argomento onde infe¬ 
rire, che la lenta, blanda e metodica dilata¬ 
zione dell’orificio della vescica, sciolto dal 
duro cingolo della prostata, va esente da 
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tristi conseguenze, ancorché trattisi di estra¬ 
zione di calcolo eccedente 1’ ordinaria gros¬ 
sezza. 

D’onde è dunque che il sig. S. Cooper ha 
Iratto motivo di dire — che a 1 giorni nostri 
nove decimi degli operati di pietra muo¬ 
iono a cagione della dilatazione? Taluno 
sarebbe tentato di credere, che il nostro 
autore qui non parli del metodo laterale a 
rigor di vocabolo, ma bensì del grande ap¬ 
parecchio, mediante il quale non può otte¬ 
nersi V estrazione della pietra, benché d’or¬ 
dinario volume, senza lacerazione «li molta 
parte della prostata pria che l’orificio della 
vescica si trovi disposto a prestarsi alla dila¬ 
tazione. Altra cosa è, come ho detto altro¬ 
ve, dilatare il duro, e rigido corpo della 
prostata , altro distendere l’orificio della ve- 
scica; quello fatto dalla prostata, piuttosto 
che prestarsi alla dilatazione, si lascia lace¬ 
rare; questo ceile gradatamente alla pressione 
sin a lasciar uscire un assai grosso calcolo, 
senza soffrir lesione nella sua tessitura, e 
senza perdere della sua elasticità. E qui 
giova rammentare, che alcuni moderni chi- 
rur«i inglesi hanno di recente ripresa l’an- 
iica pratica di estrarre la pietra dalla vescica 
delle donne previa dilatazione lenta e gra¬ 
duata dell’orificio di questo viscere. Prescindo 
dal discutere, se mediante codesto processo 
operativo, sia lecito di ottenerne in ogni 
caso una guarigione completa sotto tutti i 
rapporti, e mi ristringo soltanto ad osserva¬ 
re, che la lenta e graduala distensione «lel- 
P orificio della vescica delle donne, anco a 
notabile ampiezza, \a esente da sintomi gravi 
di irritamento portalo sulla vescica. Egli è 
vero che nella donna l’orificio della vescica 
non è come nel maschio circondato da pro¬ 
stata, ma egli è vero egualmente, che, fa¬ 
gliata la prostata nel maschio per tutta la 
saa lunghezza, unitamente all’orificio «Iella 
vescica, l’orificio di questo viscere nel ma¬ 
schio si trova, a un «li presso, nelle stesse 
condizioni dell’orificio della vescica nella 
donna. 

Conchiudo quindi essere mal tondata l’o¬ 
pinione del sig. S. Cooper, ohe il perfezio¬ 
namento del taglio laterale interno consista 
in ampia ferita fatta nella vescica — free 
incision in thè Bladder , — e che mal fon¬ 
dato «lei pari è il di 1 ui giudizio sulla pra¬ 


tica perniciosa da esso credula in riguardo 
della dilatazione dell’orificio della vescica 
libero dal cingolo della prostata. 

Vedasi ora come il sig. S. Cooper la pensa 
sul conto del gorgeret tagliente . 

Suppone il nostro autore essere io «l’avvi¬ 
so, che nella esecuzione del taglio laterale 
interno debbasi fare piccola incisione nella 
prostata — Srnall incision in thè prostate 
E perchè non cadesse dubbiezza alcuna a 
questo riguardo, egli ripete nel «Ji lui «li- 
zionario — Siccome egli è certo che questo 
professore è fautore della incisione assai 
limitata . . . Ma in quale delle mie opere 
il sig. S. Cooper ha trovato siffatta mia pro¬ 
posizione ? No certamente nella mia memo¬ 
ria sul gorgeret tagliente , perciocché vi si 
legge anzi tutto il contrario, cioè che il ta¬ 
glio debba estendersi dall’apice della prostata 
all’orificio della vescica inciusivamenle. Se 
il nostro autore si fosse «lato il pensiero «li 
cimentare una sola volta sul cadavere il gor¬ 
geret d’Hawkins «la me corretto, e lo avesse 
posto alle prove, tenendosi strettamente alle 
regole «la me stabilite, avrebbe conosciuto 
per se me«lesimo, che, mediante questo slro- 
mento, rimane con facilità e sicurezza in¬ 
cisa la prostata lateralmente per tutta la sua 
lunghezza, e scalfilto inoltre abbastanza pro¬ 
fondamente l’orificio della vescica, non la¬ 
sciando «l’intatto che un sottile strato il più 
esterno di sostanza prostatica, cioè «li «lue 
linee nella sommi'à «Iella base «li questa 
ghiandola, ove essa ha la massima spessezza. 
Perciocché, procedendo più oltre col taglio, 
ne verrebbe aperto, oltre l’orificio, anche 
porzione del basso fondo della vescica, sic¬ 
come vedrassi nella fig. I. e II. del mio Saggio 
sul taglio retto-vescicale dalle quali due 
figure apparirà chiaramente, che l’incisione 
laterale fatta col gorgeret da me corretto 
non differisce essenzialmente «!a quella che 
si richiede per compiere il taglio laterale 
interno perfezionato. E per conoscere per¬ 
fettamente bene l'estensione del taglio inter¬ 
no che risulta dalla pratica «lei gorgeret da 
me mollificato, non bisogna portar l’occhio 
soltanto sull’esterna superficie della prostata, 
come nella fig. II. ora citata, ma inoltre 
conviene misurare il taglio nell interno «Iella 
prostata lungo l’uretra proslalica, ove appa¬ 
risce una incisione, o, per meglio «lire, una 



spaccatura continuata dall’apice della prostata 
all’orificio della vescica ineìusivamente. Ed 
è per appunto questa medesima estesa spac¬ 
catura di lutto il collo dell’uretra e dell’o¬ 
rificio della vescica, cui il sig. S. Cooper 
male a proposito si è permesso di chiamare 
piccola incisione della prostata , e tale da 
non lasciar passare una pietra , se non è 
d'un volume minore dell' ordinario ; lo 
che è manifestamente falso. 

L’errore in cui è caduto a questo riguardo 
il sig. S. Cooper è derivalo verisirailmente 
da ciò, ch’egli non fece la dovuta distin¬ 
zione fra il gorgeret d’Hawkins primitivo , 
e quello da me corretto. Imperciocché egli 
è vero che quello stromenlo è imperfettis¬ 
simo, perchè troppo largo, e panciuto nel¬ 
l’apice, e fatto più per dilatare, che per 
incidere ; perchè il margine tagliente vi è 
poco rilevato, e non inclinalo in corrispon¬ 
denza del lato sinistro della prostata. Al con¬ 
trario di lutto ciò, nel gorgeret da me ri¬ 
prodotto sotto nuova forma, il margine ta¬ 
gliente si alza per sette linee sopra del fon¬ 
do della guida , ed è calcolato in modo che, 
in uomo adulto, può fendere la prostata per 
tutta la sua lunghezza, e scalfire profonda¬ 
mente la sommità della base della prostata, 
e l’orificio della vescica; l’apice della guida 
gracile percórre con facilità la scanalatura 
dello sciringone , e con eguale facilità pene¬ 
tra in vescica; infine, il margine tagliente * 
non dissimile da un bislorino a taglio con¬ 
vesso, aggiunto al Iato sinistro della guida, 
è inclinalo all’asse longitudinale della pro¬ 
stata, e conseguentemente del collo dell’ure¬ 
tra , da produrre accuratamente il taglio la¬ 
terale interno di queste parti sin all’orifìcio 
della vescica ineìusivamente. 

L’obbiezione falla dal sig. S. Cooper, che 
il taglio laterale interno praticato col gor¬ 
geret da me corretto, non si trova in cor¬ 
rispondenza col taglio esterno, è desunta da 
falsi principii. E per mettere nella più chiara 
luce questa verità, mi basta di far osserva¬ 
re, che la prostata, a vescica vuota d’ori¬ 
na, è naturalmente collocata in un piano 
discendente dall’arcata del pube verso il coc- 
cige, e colla taccia sua posteriore appoggiala 
sul retto intestino, come vtdesi delineata da 
Camper, Demonstr. Anatcm. Patolog. lib. 
II., lab. III., fìg. II. Ciò posto, il lato si- 
ScARFA VOL. IV. 
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nistro della prostata, a vescica vuota d’ori¬ 
na, sul quale lato si eseguisce il taglio Inte¬ 
grale interno , corrisponde perfettamente all’c- 
sterna ferita fatta obliquamente dalla radice 
inferiore dello scroto alla tuberosità dell’i¬ 
schio sinistro. Nell’atto della operazione, te¬ 
nendo fermo lo sciringone perpendicolarmen¬ 
te, colla concavità di esso di contro l’arcala 
del pube, e poscia abbassandone con la si¬ 
nistra mano il manico verso l’operatore, 
mentre egli colla destra spinge il gorgeret 
tagliente in vescica, la prostata colle sue 
adiacenze viene, a dir vero, sollevata alquanto 
verso l’arcata del pube; ma subito dopo, ri¬ 
tirato Io sciringone ed il gorgeret dalla ve¬ 
scica , la prostata ricade nella posizione obli¬ 
qua che aveva prima, e quindi l’incisione 
praticata sul lato sinistro di questa ghian¬ 
dola, per tutta la sua lunghezza sin all’ori¬ 
ficio della vescica ineìusivamente, trovasi 
perfettamente nella stessa direzione data all’e¬ 
sterna ferita nel perineo. Prova ne è, che il 
dito passa direttamente dall’esterna ferita in 
vescica, e vi passa pure direttamente la ta¬ 
naglia, e l’orina successivamente non prova 
ostacolo alcuno onde uscire liberamente dalla 
ferita, nou altrimenti che dopo eseguito il 
taglio laterale interno col coltello di Che- 
selden, ovvero col litotorao nascosto del F. 
Cosimo. 

Assai volle ho ripetuto sul cadavere cole¬ 
sta sperienza comparativa, e sempre col me¬ 
desimo successo, di maniera che non mi fu 
possibile di riconoscere una rimarchevole dif¬ 
ferenza fra il taglio praticato col mio gor¬ 
geret, ovvero con l’uno, o con l’altro dei 
due ora nominati stromenli. Per anco quella 
sottile velatura di sostanza ghiandolare che 
vi lascia per una linea o due il tagliente del 
mio gorgeret esternamente in vicinanza della 
sommità della base della prostata, la quale 
per la sua sottigliezza si presta facilmente 
alla dilatazione, si trova pure anche dopo 
eseguito il taglio col coltello di Cheseldeu, 
o col litotomo del F. Cosimo. A prima giunta 
potrebbe sembrare a taluno, che tagliandola 
prostata dall’indentro all’infuori e dall’alto 
in basso col coltello, o col lilotomo ora no¬ 
minato, la sezione dovesse cadere sulla por¬ 
zione inferiore e più grossa della prostata ; 
ma la cosa procede altrimenti, perchè la 
lama tagliente dell’uuo, o dell’altro slromen- 
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to, tratta fuori obliquamente dalla radice 
inferiore dello scroto verso la tuberosità dei- 
rischio sinistro sulla norma della esterna fe¬ 
rita, non può incidere che lateralmente la 
prostata nel terzo suo superiore. Perchè ve¬ 
nisse tagliata la grossa posteriore porzione 
della detta ghiandola, converrebbe che la 
lama del coltello, o del litotomo, fosse tratta 
fuori dalla vescica perpendicolarmente sul 
retto intestino, il quale ne rimarrebbe offeso. 
Oltre di ciò, poiché l’uretra pròstatica non 
«corre pel centro della prostata, ma pel 
terzo superiore di questa ghiandola, la forza 
di pressione, benché leggiera , che esercita il 
fendente sul lato sinistro dell’uretra prosta¬ 
tica, imprime a tutta la ghiandola un piccolo 
movimento di rotazione per cui la porzióne 
inferiore posteriore e più grossa della prostata 
si sottrae, per così dire, dalla laterale in- 
cisione praticata sulla medesima ghiandola. 

Ciò non pertanto, se il sig. S. Cooper si 
fosse limitato a dire, che egli volentieri dà 
la preferenza al coltello a fronte di quaìun> 
ijue altro stromento sinora inventato per l’e¬ 
secuzione del taglio laterale intèrno , mo¬ 
strandosi studioso della semplicità nella scelta 
dei mezzi d’operare, sono certo che egli ttórì 
avrebbe incontralo opposizione alcuna ; per¬ 


ciocché non può cadere dubbiezza, che il 
semplice coltello, maneggiato da mano esper¬ 
ta, è sufficiente all’uopo. Ma poiché egli me¬ 
desimo conviene, che un gran numero di 
chirurgi, i quali si accingono a praticare il 
tàglio laterale rigorosamente detto, non han¬ 
no tutte la qualità necessarie per ben ese¬ 
guirlo; e che uomini per anco dottissimi, e 
sperimentati nella pratica della litotomia , 
non vanno sempre esenti dal fare il taglio 
laterale interno più breve di quanto giova 
che sia , ovvero declinano dalla giusta dire¬ 
zione , per cui trovasi esposta all’offesa l'àr- 
teria pudica profonda , ovvero il retto inte¬ 
stino; ed, al contrario di tutto ciò, essendo 
dimostrato, che mediante il gofgeret da me 
corretto, si eseguisce il taglio laterale in* 
terno costantemente nella giusta misura e 
direzione senza tema di ledere l’arteria pu¬ 
dica profonda , e meno ancora il retto inte¬ 
stino, ragion vuole, che il gorgeret di Haw- 
liins , da me riprodotto sotto nuova forma, 
non meriti sì di leggieri , come ha pronun¬ 
ciato il sig. S. Cooper, di essere escluso dal 
moderno armamentario chirurgico, segnata- 
mente poi dopo che molli anni di pratica 
felice in Italia e fuori, ne hanno sanzionato 
la convenienta, e l’utilità. 


MEMORIA 


SUL TAGLIO IPOGASTRICO PER L’ESTRAZIONE DELLA PIETRA 

DALLA VESCICA ORINARIA. 
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uante volle fra me medesimo medito sul¬ 
l’origine^, e sui progressi della litotomia, 
molto mi maraviglio osservando che dei due 
migliori melodi operativi presentemente in 
òso per estrarre la pietra dalla vescica oH- 
huiia, il laterale cioè, e Yipograslico, siamo 


debitori del primo ad un ciarlatano (i), e del 
secondo ad un chirurgo (2) non ignobile per 
verità, ma che chiamò grande follia quel 
suo divisamenlo, e ne dissuase altrui dall’i- 
raitarlo ; verisimilmente perchè Ippocratè 
ne’suoi aforismi aveva dichiaralo mortali lè 


(rj Giacomo Beanlieu in olito d'eremita. 

(2) Pietro Franco. Traile des Hernies , pag. i 3 g. 

Qui esórit à tuoi grande folie .... 

Le patient fu guarry ( non. obstant que il en fut bien malade) et la playe conso - 
lidOt. Cómbien que ,e ne conseille à homme d'cinsi f tire. 






















































ferite della vescica, segnatamente del corpo 
di questo viscere. 

Da questi tenui, e mal fermi principj però 
movendo i Mery, Cheselden, Morand, Dou- 
glass, Ledran, ed il F. Cosimo, guidati dalla 
Dolomia, e dalla razionale sperienza, seppero 
con sì grande successo illustrare questa parte 
importante della chirurgia, da portarla al più 
alto grado di perfezionamenlo cui ora si tro¬ 
va. E questo esempio, fra i molti che la 
storia delle scienze, e delle arti ci ricorda, 
r*on è dei meno convincenti in prova, che 
la gloria di utili scoperte appartiene talvolta 
meno a chi ce ne ha dato un cenno, che 
al genio sublime di coloro i quali seppero 
approfondirne il pregio, spogliarle d’errori, 
e farne un’applicazione vantaggiosa allumali 
genere. 

I moderni chirurghi, consej dell’accura¬ 
tezza dei nostri maggiori nello stabilire, die¬ 
tro quelle prime imperfette nozioni, le basi 
fondamentali del metodo laterale , non tro¬ 
varono sinora (li che esercitare i loro talenti 
in questo ramo di chirurgia, che nel modi¬ 
ficare i vecchi stromenti, o nel proporne di 
nuovi, ad oggetto di rendere sempre più 
spedita, e sicura l’esecuzione di questa ope¬ 
razione, anco dai meno dotti in notoraia, o 
non abbastanza esercitali nella pratica della 
litotomia. E certamente a questo fine sol¬ 
tanto furono diretti i lavori di Moreau , di 
Le-Cat, di Pallucci, del F. Cosimo, di 
Bromfield, di Hawkins, di Pouleau e di pa¬ 
recchi altri. Cip non pertanto la massima 
generale, o sia metodo pel taglio laterale , 
rimase invariabilmente quale dai sopra lo¬ 
dali nostri maestri ci fu insegnalo, dai quali 
precetti non ci fa punto traviare la speciosa 
invenzione del taglio retto-vescicalc. 

Avvenne lo stesso per ciò che riguarda lo 
scopo principale del taglio ipogastrico , cioè 
di estrarre la pietra per disopra del pube 
mediante l’incisione della parete anteriore 
della vescica orinaria. Ma, ritenuta la mas¬ 
sima generale, e fondamentale, non si può 
dire sul conto del taglio ipogastrico, che pic- 
ciole ed inconsiderevoli siano siate le varia¬ 
zioni per ciò che spelta il processo opera¬ 


tivo di questo metodo, essendoché i cambia* 
menti fatti in proposito dall’epoca di Ros¬ 
se!, e di Douglas? a quella del F. Cosimo 
non consistettero soltanto nel proporre alcuni 
nuovi stromenti, ma beu anco neil’introdurre 
tali variazioni nel processo stesso, per le 
quali l’operazione ipogaslrica divenne a’gior* 
ni nostri di gran lunga meno imperfetta di 
quanto era prima. Imperciocché, ritenuta la 
massima generale d’incidere la parete ante¬ 
riore della vescica, mostrò il F. Cosimo la 
possibilità di soK p vare questo viscere sopra 
del pube, e di ritenervelo senza aver ricorso 
alla distensione di esso per mezzo dell’ im¬ 
pedito egresso delle orine, o delle artificiali 
injezioni; mezzi lutti assai dolorosi, spesso 
insopportabili, e nelle donne ineseguibili. E 
questa importante ingegnosa mutazione fatta 
a dì nostri al processo operativo per estrarre 
la pietra per disopra del pube, equivalente 
ad un nuovo metodo, non che gli arlifizj 
per eseguirla saranno mai sempre un monu¬ 
mento di gloria pel loro autore, il F. Co* 
sirao. 

Ciò non ostante, sottoponendo ad un esa¬ 
me pratico rigoroso il modo d’operare del 
F. Cosimo, principalmente per ciò che spetta 
1’ evitare il pericolo di offendere il sacco del 
peritoneo, ed in appresso ciò che riguarda 
la facilità, e sicurezza d’incidere la parete 
anteriore della vescica, la pratica dell’ora 
nominato celebre chirurgo non va esente da 
alcune imperfezioni, la correzione delle quali 
forma il soggetto di questa memoria. 

Il F. Cosimo nella prima parte della lito¬ 
tomia ipogastrica , tagliali i comuni tegu¬ 
menti immediatamente sopra del pube nella 
direzione della linea bianca pel tratto di 
tre dila trasverse, o poco più, ne’soggetti 
adulti, e scoperta per egual tratto la linea 
bianca , dava di piglio al suo trois-quare 
bistouri (r), e direttane la punta obliqua¬ 
mente al margine superiore ed interno del 
pube, spingeva in basso il suo stromenlo ra¬ 
sente la faccia interna di quest’osso a di¬ 
versa profondità, ora d’un terzo, ora della 
metà di tutta la lunghezza del detto slro- 
mento, secondo l’età de’soggetti, e la spes- 


(i) Nouvelle méthode polir extraire la pierra , 1779. Fig f. Ved. la qui annessa 
Tavola Fig. /. 
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sezza diversa della parete addominale ch’egli 
si proponeva di trapassare. Ma poiché in ciò 
fare egli impiegava uno strornento poco alto 
a penetrare attraverso un’assai compatta so¬ 
stanza aponevrotica, gli conveniva d’usare 
di molla forza con pericolo di deviare dalla 
giusta direzione. Penetralo poi lo strornento 
alla profondila determinala dalla di luj gran¬ 
de pratica, e fatto centro di moto in vici¬ 
nanza del perforaiorio infisso nella faccia 
interna ed inferiore del pube, egli traeva 
fuori dell’albero del troisquarts la lama 
del bistorino (i) a modo d’arco di cerchio, 
colla quale si proponeva di tagliare per certo 
tratto l’aponevrosi comune ai muscoli addo¬ 
minali, la linea bianca , ma che, propria¬ 
mente parlando, non faceva che intaccare; 
perciocché questa prima apertura dell’apone- 
vrosi gli riusciva sempre assai angusta, e 
non sempre bastante a dare facile ingresso 
al bistorino lenticolare , col quale , insinuato 
fra la linea bianca , ed il peritoneo dai basso 
in allo, prolungava il taglio dell'aponevrosi 
anzidelta per un pollice, ed alcune linee; 
lo che era bastante ad estrarre per di là 
una pietra di grossezza anco più che medio¬ 
cre, non ritenendo il taglio ipogastrico ri¬ 
servalo ai soli casi di pietra d’enorme gros¬ 
sezza. 

Questa prima parte del processo operativo 
del F. Cosimo era , come dall’esposto appa¬ 
risce chiaramente, stentata, aspra, e peiico- 
losa , sì perchè, come si è detto, a raolivo 
della forma dello strornento , e della corn¬ 
icila sostanza che doveva trapassare, era 
d’uopo usare di molta forza, come perchè 
non vi era una norma certa da seguire per 
riguardo all’inclinazione da darsi al perfora¬ 
tori© , ed alla profondità cui doveva essere 
spinto senza portare offesa al sacco del peri¬ 
toneo. E la lama del bistorino tratta fuori 
dalla cannuccia per arco di cerchio, piutto¬ 
sto che tagliare premeva, o stracciava sol¬ 
tanto l’aponevrosi in pochi punti della sua 
inserzione nel pube. 

Esaminando attentamente ne’cadaveri la 
posizione propria, e relativa delle parti che 
vengono interessale in questo primo stadio 
della litotomia ipogastrica , lio trovalo co¬ 
stantemente , che fra l’interna faccia dell’osso 


del pube, e per alcun trailo ancora al di¬ 
sopra del margine di quest’osso, ed il sacco 
del peritoneo, nella sede in cui questa mem¬ 
brana o sacco si alza dietro la parete poste¬ 
riore della vescica per applicarsi colla sua 
convessità ai muscoli addominali, vi è uno 
strato considerevole di tessuto cellulare 
floscio , distensibile ì pinguedinoso , il quale 
tiene naturalmente scostalo il sacco del pe¬ 
ritoneo dall’immediato contatto col pube, e 
dall’inserzione della linea bianca in que¬ 
st’osso. E, per verità, se non esistesse na¬ 
turalmente codeslo intervallo occupalo dal¬ 
l’ora nominala cellulosa floscia sostanza fra 
il sacco del peritoneo ed il pube, giammai 
il trois-quarts bistouri , a vescica ^uota, si 
sarebbe potuto approfondare nemmeno dal 
più esperto operatore per un terzo, o per 
la mela di tutta la lunghezza di questo slro- 
menlo , e neppure dall’esercitata mano del 
suo inventore, senza portare offesa al sacco 
membranoso contenente le viscere addomina¬ 
li, insieraemente alla lesione della stessa ve¬ 
scica. Su di che ella è cosa degna d’osserva¬ 
zione, che codesto guancialetto di cellulare 
pinguedinosa , facilmente distensibile, situata 
immediatamente sotto l’inserzione della li¬ 
nea bianca , non manca mai di esistere, e 
di presentarsi anco nei cadaveri di soggetti 
i più magri, e consunti da lenta infermità. 
La costanza di questo fatto mi ha suggeri¬ 
to, sin dall’anno 1 ^ 85 ., in occasione del 
corso di operazioni sul cadavere, in questa 
I. R. università la possibilità ed insieme- 
mente l’utilità di sopprimere dal novero 
degli stromenli per V alto apparecchio il 
trois-quarts bistouri , e quindi d’incidere 
la linea bianca con un mezzo assai più sem¬ 
plice di quello usalo dal F. Cosimo, ed anco 
più sicuro di quello, per ciò che spella il 
preservare da offesa il sacco del peritoneo, e 
la vescica, come ora esporrò detlagliala-r 
mente. 

Con un bistorino a taglio convesso s’inci¬ 
dano i tegumenti dell’addome nella dire¬ 
zione della linea bianca , dal pube verso 
l’ombelico*, pel trailo di tre dita trasverse, 
o poco più, nei soggetti adulti, sicché la lì¬ 
nea bianca apparisca perfettamente bene a 
nudo, principalmente nei punii d'inserzione 


(i) Tavola annessa Fig. /. 



di questa aponeurosi nel margine superiore 
del pube fra i muscoli retti, ed i piramidali, 
se questi secondi muscoli esistono. Con mano 
sospesa poscia, ed a più riprese, si fenda la 
detta aponevrosi per tre o quattro linee al 
più in lunghezza dal basso in allo, comin¬ 
ciando sempre dal margine, e sul margine 
stesso del pube. Quando i muscoli piramidali 
nascondono i punti precisi d’inserzione della 
linea bianca in quest’osso, egli è necessario 
di divaricare le fibre di questi muscoli, e di 
dividerle ancora, finché appariscano distin¬ 
tamente quei punti d’inserzione nel pube 
deH’aponevrosi di cui si parla. Si continua 
indi con leggieri e replicali tratti di bisto- 
rino, come si farebbe per dividere fibra dopo 
fibra, ad approfondare il taglio della lìnea 
bianca , e sempre, come si è detto, comin¬ 
ciando dal margine superiore del pube, e di 
la verso l’ombelico, finché ne sia trapassala 
tutta la spessezza della delta aponevrosi in 
vicinanza della sua inserzione. Sì tosto che 
la linea bianca è aperta per tre o quattro 
linee in prossimità del margine superiore del 
pube , spunta fuori da quell’apertura un 
gruppo di cellulare pinguedinosa, floscia , 
gialliccia , indizio certo che la fenditura 
dell'aponevrosi corrisponde precisamente al¬ 
l’intervallo che naturalmente esiste fra la 
linea bianca , il margine del pube, e la con¬ 
vessità del sacco del peritoneo. Per questa 
apertura, sempre ampia all’uopo, s’introduce 
una sonda scanalata comune avente 1’ apice 
ottuso, e rivolto alquanto all’insù, la quale 
si fa scorrere diligentemente dal basso in allo 
rasente la faccia interna della linea bianca , 
che è quanto dire, fra questa aponevrosi ed 
il sacco del peritoneo, per ano spazio, presso 
a poco, eguale a quello della ferita dei te¬ 
gumenti. Sulla stessa sonda scanalata si pro¬ 
lunga in fine il taglio dell’aponevrosi dal 
basso in allo a piacimento, in proporzione 
cioè della grossezza della pietra da estrarsi, 
coll’assoluta sicurezza , così facendo, di non 

portare la minima offesa al sacco del peri¬ 
toneo. 

Ognuno, il quale siasi sufficientemente 
esercitalo in notomia, eseguirà questa prima 
parie della litotomia ipogastrica con facilità, 
e certamente con maggiore sicurezza che ap¬ 
profondando un troìsquarts , sotto gradi di 
obliquila incerti, ad una profondità indeler- 
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minala, o determinabile appena da una lunga 
pratica, fra la faccia iulerna del pube, ed il 
sacco del peritoneo. 

Compiuto, nella giusta proporzione colla 
grossezza della pietra da estrarsi, il taglio 
della linea bianca , l’operatore coll’apice del 
dito discende per di là fra la faccia interna 
del pube, e la parete anteriore «lolla vescica, 
per andare all’incontro della sonda a dar¬ 
do; mediante la quale egli si propone di al¬ 
zare la vescica sopra del pube. Nell’eseguire 
la qual cosa, grande attenzione egli deve 
usare perchè l’apice del suo dito non laceri 
più di quanto a ciò fa d’uopo di quel sof¬ 
fice tessuto cellulare , pinguedine so , che 
mollemente connette la parete anteriore della 
vescica, e più in alto, il sacco del peritoneo 
alla interna faccia del pube. Perciocché im¬ 
porta grandemente non solo che l’incisione 
da farsi nella parete anteriore della vescica 
sia limitata, e circoscritta, quanto più fia pos¬ 
sibile, nei lati dell’anzidelto tessuto cellulare 
sano, ed intatto, il quale si opponga agl’in- 
fìltramenti orinosi, ed agli ascessi clic ne sa¬ 
rebbero la conseguenza, qualunque volta 
boriila non trovasse un’uscita libera, e di¬ 
retta per l’esterna ferita. 

La seconda parte del processo operativo 
del F. Cosimo non va, parimente che la 
prima , esente da imperfezione. Secondo gli 
insegnamenti dell’autore, egli è un articolo 
della massima importanza nel secondo stadio 
del taglio ipogastrico quello di mantenere 
stabilmente alzala la vescica sopra del pube, 
per poter poi incidere con ispedilezza , e 
nella giusta direzione , e misura la parete 
anteriore di questo viscere ; nel quale pre¬ 
cetto, propriamente parlando, consiste la su¬ 
periorità del processo operativo del F. Co¬ 
simo in confronto di quello di Rosse! , di 
Douglass e di Cheselden. 

Intorno all’esecuzione di questo importante 
precetto, giova osservare, che il F. Cosimo, 
perforata che aveva la parete anteriore della 
vescica colla punta della sua sonda a dardo , 
e preso fra il pollice, indice e medio della 
mano sinistra lo specillo portante il dardo , 
sospendeva con esso specillo la vescica , e la 
teneva ivi ferma sopra del pube , mentre 
coll’altra mano faceva scorrere un bistorino 
ricurvo lungo l’angusto solco scolpilo nello 
specillo, e dietro la guida del quale pene- 



flava, senza ritardo eoi coltello nel cavo della 
vescica (i). Così facendo, gli accadeva assai 
volte, che al primo penetrare del Ristorino 
in vescica, l’apice ottuso della sonda cessava 
di far punto d’appoggio e di sospensione 
«li questo viscere sopra del pube, e spuntava 
fuori la sonda stessa dalla esterna ferita so¬ 
pra del pube. In conseguenza di questo in¬ 
conveniente , la vescica, abbandonala a sè 
slessa, discendeva prestamente, e si nascon¬ 
deva sotto del margine del pube, e rendeva 
malagevole il taglio della parete anteriore 
della vescica medesima , non che il compi¬ 
mento dell 1 2 3 operazione. E se codesto inci¬ 
dente non gli accadeva sempre, egli era, io 
suppongo, perchè talvolta uel sollevare la 
vescica, egli imprimeva l’apice ottuso della 
sonda con tal forza nella polposa interna 
membrana della vescica stessa, da far protu- 
berare questo viscere al di fuori dell’esterna 
ferita a modo di ditale, per cui, non ostante 
l’incisione di quella papillare protuberanza 
della vescica, l’apice ottuso della sonda con¬ 
tinuava per qualche istante ancora a sospen¬ 
dere la vescica stessa sopra del pube, e dava 
tempo e luogoaH’introduzione del dito dell’o¬ 
peratore nel cavo di questo viscere. L’autore, 
• conscio, come pare, di questo disordine, 
scrisse (2): che nell'atto del taglio della pa¬ 
rete anteriore della vescica , il chirurgo 
ritiene in sito V apice ottuso della sonda 
col suo dito osservatore . Ma io posso assi 
curare, che nè egli faceva così, nè che ciò 
è possibile di farsi senza andar incontro ad 
altri inconvenienti non minori dei primi. 
Imperciocché nell’atto in cui il bistori.no 
discende lungo il solco dello specillo por¬ 
tante il dardo , il pollice, l'indice ed il me¬ 
dio della inano sinistra dell’operatore sono 
impiegali nel tener fermo lo specillo colla 
maggior punibile stabilità, affinchè la punta 
del bistorino uou esca dall’augusto solco 


scolpilo nello specillo portante il dardo. E 
quand’anco in quel momento fosse possibile 
di allungare P apice del dito indice , o del 
medio della mano sinistra per portarlo sul¬ 
l’ottusa testa della sonda, ciò non sarebbe 
bastante ad impedire che essa non abbando¬ 
nasse il punto d’appoggio e di sospensione 
della vescica al primo ingresso del bistorino 
nel cavo di essa lungo Io specillo che so¬ 
stiene il dardo. Maravigliosa cosa, al certo, 
era il vedere con quanta prontezza, e de¬ 
strezza (della quale sono stato molle volle 
testimonio oculare) ( 3 ) il F. Cosimo andava 
al riparo deU’accadutogli disordine, introdu¬ 
cendo lungo l’albero della sonda fuori uscita 
dall’esterna ferita il suo bistorino lentico - 
lare , o vero il suo bistorino nascosto , ed or 
con l’uno, or con l’altro prolungava, secondo 
Poccorrenza, Pincisione della parete ante¬ 
riore della vescica, ed introduceva in essa il 
dito, ancorché abbassata si fosse la vescica 
sotto del pube, sino a toccarvi col dito la 
pietra. Malgrado ciò , non può mettersi in 
dubbio, che la mancanza del punto di so¬ 
spensione della vescica sopra del pube nel¬ 
l’atto di fendere la parete anteriore di essa, 
non sia di grande ostacolo alla pronta , ed 
esalta esecuzione della seconda parte della 
litotomia ipogastrica , anco pel chirurgo il 
più destro, ed esercitalo nella pratica delle 
grandi operazioni. 

Per evitare questo inconveniente, l’espe¬ 
diente mi si è presentalo, per così dire, 
spontaneamente. Sospesa che sia la sommità 
della vescica per mezzo dello specillo [«or¬ 
tante il dardo , basta cominciare l’incisione 
della parete anteriore di essa vescica non 
lungo lo specillo, ma una linea e mezzo circa 
sotto del punto di perforazione del dardo. In 
questa guisa l’ottusa testa della sonda, rite¬ 
nuta luti’all’intorno come da una briglia, 
non può muoversi di luogo, uè abbandonare 


(1) Loc. eit. pag. 6G. L'opérateur conduit la pointe par la cannelare de la fiòche 
qui se montre par la plaie , et la pousse en descendant .polir Jendre la vessie jusqiCaa 

Jo/ul de la courbure de la sonde. 

(2) Loc. cit. Dont il soutient toujours le hec en place avec son doigt observateur. 

( 3 ) Durante il mio soggiorno in Parigi ho avuto la buona sorte di assistere a 
molte operazioni di litotomia ipogastrica, specialmente sul sesso femmineo , eseguite dal 
P. Cosimo nel di lui ospizio', favore che egli accordava docilmente alle persone del 
V arte , nazionali che fissero, o forestiere. 



il punto l’appoggio, e di sospensione della 
sommità della vescica durante 1’ incisione 
dall’alto in basso della parete anteriore di 
questo viscere, per lutto quel tratto che l’o¬ 
peratore crede necessario, in ragione, a un 
dipresso , della grossezza della pietra da 
eslrarsi. 

Perchè poi questa incisione venga fatta 
nella giusta direzione, paralella all’asse lon¬ 
gitudinale della vescica, ho fatto eseguire 
nella concavità della sonila una larga guida (i), 
i margini della quale sono bastantemente ri¬ 
levali sull’esterna superficie della sonda stessa 
da potersi riconoscere al tallo attraverso la 
parete anteriore della vescica prima d’inci¬ 
derla. Il fondo di questa guida è diviso in 
due solchi dal rialzo che vi fa Io specillo 
portante il dardo (2); entro l’uno, o l’altro 
dei quali solchi entri la punta del bistorino, 
tagliente di esso non può vacillare nella sua 
progressione dall’allo al basso. Rosset pro¬ 
pose a questo fine un catetere ordinario 
fesso nella sua convessità; ma non si sa com¬ 
prendere come egli pretendesse, che si possa 
rivolgere iu vescica il catetere in modo, che 
presenti la sua convessità alla parete «inte¬ 
riore della vescica per esservi incisa. L’He- 
ritier al contrario ( 3 ) opinò che un catetere 
ordinario aperto nella sua concavità poteva 
supplire alla mancanza di sonda a dardo. 
iNon sono alieno dal crederlo ; poiché anco 
di recente nel maschio fu con buon successo 
praticato il taglio ipogastrico mediante il ca¬ 
tetere comune tutto solido. Malgrado di ciò, 
non può negarsi, che lo specillo portante il 
dardo , il quale 3Ì fa spuntare fuori della 
esterna ferita, non sia uno dei più speJili, 
e validi mezzi per sollevare, e mantenere 
sollevata la vescica sopra del pube, dalla 
quale precauzione dipende in molla parte la 
faci ! ila, e la sicurezza di incidere la parete 
anteriore della vescicà senta offendere il 
sacco del peritoneo. Quindi io riguardo la 
sonda a dardo come uno slromenlo utilis¬ 
simo. La guida da me proposta non è poi 
una semplice fenditura del tubo della sonda, 



ma una guida con margini alcun poco rile¬ 
vali sopra il tubo del catetere. Questa addi¬ 
ci 011 ® non aggiunge difficoltà all’introduzione 
della sonda a dardo in vescica, specialmente 
nelle donne. Impiegando poi il catetere co¬ 
mune, specialmente nel maschio, sicché allo 
sia a sollevare la vescica sopra del pube, si 
richiede che il detto catetere abbia un assai 
lungo, e molto ricurvo beccuccio. 

Riassumendo ora la prima parte delta li¬ 
totomia ipogastrica , incisa che sia la linea 
bianca nella semplice, spedita e sicura ma¬ 
niera sopra esposta, l’operatore introduce l’in¬ 
dice della mano sinistra nel fondo della fe¬ 
rita precisamente nell’intervallo fra la fac¬ 
cia interna del pube ed il sacco del perito¬ 
neo, spazio occupato come si è dello più 
volte, da floscia cellulare pinguedinosa , e 
coll’altra mano prende nel perineo la sonda 
a dardo , l’apice ottuso della quale era già 
penetrato in vescica, egli Io dirige a poco a 
poco, e con movimenti continuali delle due 
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questo viscere sopra del pube, e la pre¬ 
senti all’occhio dell’operatore fra le lab¬ 
bra dell’esterna ferita; Io che si ottiene con 
facilità nella donna, e nei soggetti nei quali 
la vescica è bastantemente ampia, e dislen- 
s»bile. Disposte in questa guisa le cose, l’o¬ 
peratore scosta l’indice della sua mano sini¬ 
stra dall’ottusa estremità della sonda verso il 
sacco del peritoneo a fine di allontanarlo 
sempre più dal punto in cui la vescica deve 


venir perforata dal dardo. Determinato que¬ 


sto punto, egli ordina ad uno degli ajutanti 
di spingere dal perineo all’insù lo specillo 
portante il dardo , il quale perfora la som¬ 
mità della vescica nel punto determinalo, ed 
esce per l’esterna ferita. L’operatore prende 
allora fra il pollice, l’indice ed il medio 
della mano sinistra lo specillo in prossimità 
dell'esterna ferita, e coll’altra mano armala 
di un coltellino a taglio convesso (/}) punge 
la parete anteriore della vescica una linea e 
mezzo sotto de! punto di perforazione , e 
spingendo il coltellino dall’alto in basso 


(0 Fig. II. a a, b b. Taò. annessa. 

(2) Ivi Fig. II. c. 

( 3 ) Deschamps. Traile' de Voperation de la taille. Voi. II. pag. 338 . 

( 4 ) Fig. IVPei soggetti di minor età il coltellino avrà la lama più stretta 
di questo. 
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lur.go la guida situata nella concavità della 
sonda, fende la parete anteriore della vescica. 
Un’incisione per la lunghezza di dieci, o, al 
più, dodici linee è bastante per edurre una 
pietra anco di più che di mediocre grossez¬ 
za, purché non sia stato fatto di troppo breve 
il taglio della linea bianca , la sola delle 
parli interessate in questa operazione atta 
ad opporre una valida res'Slenza all estra¬ 
zione della pietra. Una linea soltanto che 
manchi alla giusta proporzione fra la gros¬ 
sezza della pietra, unitamente a quella delle 
morse della tanaglia, e la lunghezza dell in¬ 
cisione della linea bianca , è bastante, mal¬ 
grado i molti sforzi del chirurgo ad impedire 
l’uscita della pietra, che già si presenta fra 
le labbra dell’esterna ferita. Il bistorino cur¬ 
vo, del quale si serviva il F. Cosiino, non 
jè-j*er questa incisione della parete anteriore 
della vescica sì appropriato quanto il retto 
a taglio convesso ; poiché il primo, dopo 
punta la vescica , sollevando l'operatore la 
mano, abbandona la guida, e si rivolge col¬ 
l’apice di contro la parete anteriore della 
vescica stessa. Del resto, prima di ritirare il 
coltellino a taglio convesso, V operatore porla 
l’indice della sua mano sinistra in vescica 
lungo il dorso del coltello; poscia ordina aU 
l’ajulanle di ritirare il dardo entro la son- 
da; indi la sonda tutta dalla vescica. Dietro 
la guida del dito della mano sinistra , col 
quale l’operatore tocca la pietra, vi porla 
l’uncino sospensore (i), che dà a tenere ad 
un altro ajutante situato nel lato destro del 
malato, col quale stTomento mantiene so¬ 
spesa tuttavia la vescica , e si oppone alla 
pressione delle intestina che gravitano su di 
essa. Per ultimo procede il chirurgo all’in¬ 
troduzione della tanaglia sulla guida del dito, 
rolla quale estrae la pietra, osservando in ciò 
le regole prescritte dagli scrittori diligenti 
di queste materie. 

Ho accennalo da principio che la supe¬ 


riorità del processo operativo del F. Cosi¬ 
mo, posto a confronto con quello di Rosset 
e di Douglass, consiste principalmente in ciò 
che l’alzamento, e la sospensione della som¬ 
mità della vescica sopra del pube non è com¬ 
messa nè alla ritenzione d’orina, nè all’ar¬ 
tificiale riempimento della vescica per via 
d’injezionL le quali pratiche nei soggetti 
molto sensibili, e nelle donne generalmente, 
non sono eseguibili; e quando lo sono, al 
primo pungere della vescica il fluido forza¬ 
tamente contenuto in essa esce con tale pre¬ 
stezza da permettere alla vescica d’abbassarsi 
immediatamente sotto del pube; lo che, se 
non osta all’esattezza, ed al compimento del¬ 
l’operazione, la rende, per lo meno, di dif¬ 
ficile esecuzione. Trascurati adunque se fos¬ 
sero i principali vantaggi che si traggono 
dalla sonila a dardo , e dall’apice Ottuso della 
sonda medesima , il processo operativo del 
F. Cosimo ricadrebbe, presso a poco , nelle 
stesse imperfezioni di quello di Rosset, e di 
Douglass; Io che, non avrà luogo seguendo 
la pratica semplicissima che ho poc’anzi de¬ 
scritta. 

Estratta la pietra pel di sopra del pubé 
nella donna, il F. Cosimo introduceva in 
vescica per la via dell’uretra una grossa can¬ 
nula , affinchè le orine avessero per di là 
uno scolo continuo. La presenza di questa 
cannula in vescica è di assoluta necessità sino 
a perfetta guarigione della interna ferita, e 
su di ciò nulla vi è, che richieda riforma in 
riguardo della donna. Per ciò poi che spelta 
l’apparecchio per la cura della esterna , eil 
interna ferita, il F. Cosimo immediatamente 
dopo estratta la pietra inseriva fra le labbra 
della ferita una fettuccia di tela sfilala nei 
lati, larga un pollice e lunga sei, e la spin¬ 
geva a tanta profondità «la farla penetrare 
in vescica (2). Questa pratica del F. Cosimo 
abbisogna, a parer mio, di qualche riforma; 
poiché la sperienza mi ha dimostrato , che 


(1) Fig. V. dell'annessa Tavola. 

(2) hoc. cit. pag. 6r. Le pansement consiste à porter avec la pincette à anneau , et 
'la faveur du doigt observatenr le bout d'une bandelette de Unge larged'un ponce et 

* Tigne de six ou sept , au fond de la plaie dans la vessie , pendant quoti place l autre 
lcut à còte de la plaie externe. . . . Parvenu au deuxiéme ou troisicme jour , on re- 
'ire celle petite bande , et on se borne à contenir les lèvres de la plaie à moitié rap - 
TQchées par le moyen d'un emplàtre . 




quanto è vantaggiosa l’mlerposmone della 
fettuccia fra le labbra dell’estremità della ferita 
sino al tessuto cellulare interposto fra il 
pube ed il sacco del peritoneo, ad oggetto 
d’impedire gli spandiiuenli di orine nelle 
parli circomposle alla vescica, altrettanto 
inutile, o piuttosto dannosa è l'introduzione 
della delta fettuccia in vescica, non fosse ciò 
praticato che pei tre primi giorni dopo l’o¬ 
perazione, siccome usava di fare il F. Cosi¬ 
mo. Ho osservato, che anco senza introdurre 
la fettuccia tanto profondamente da farla pe¬ 
netrare in vescica, Io scarico per l'esterna 
ferita si fa completamente. Lo che essendo, 
non può che essere svantaggiosa la pratica 
sopraccennata, avuto riguardo che quel corpo 
•trauiero introdotto fra le labbra della ferita 
della vescica, non fosse che pei primi tre 
giorni dopo Iterazione, o sia durante l’e¬ 
poca la più importante, quale è quella del 
corso dell'infiammazione adesiva , si oppone 
al coalilo della ferita interna. Talvolta, a dir 
vero, avviene, che la piaga, dopo la litoto¬ 
mia ipogastrica , non altrimenti che dopo il 
taglio laterale nel perineo, assume nei primi 
giorni dall’operazione un aspetto cinericcio;sia 
che ciò derivi dallo strofinamento fatto dagli 
stTomenti, o dall'asprezza della pietra nell'u- 
scire,o piuttosto successivamente all’estra¬ 
zione della pietra, dall’indole mordace delle 
orine. Questo incidente però, purché, nel 
primo stadio della operazione, sia stata usala 
la precauzione di non lacerare che il mini¬ 
mo possibile del tessuto cellulare che lega 
la parete anteriore della vescica al pube, an¬ 
corché ritardi alcun poco il coalito della fe¬ 
rita, non apporla giammai tristi conseguenze; 
poiché quella cinerea superfìcie, nel corso di 
6ei o sette giorni, si separa compiutamente 
dalle parti sottoposte , e vi lascia una piaga 
rubiconda, e granulosa tendente a cicatrice. 

Le modificazioni da me fatte al processo 
operativo del F. Cosimo, riguardantija lito¬ 
tomia ipogastrica , poste alle prove sul sesso 
femmineo in questa scuola di pratica chirur¬ 
gia sin dall’anno 1808, corrisposero piena¬ 
mente all’aspettazione, per cui avvi tutto 
a credere che questa operazione, sulle donne 

(1) Observ. 89. 

(2) Praxis med. Lib. IV\ pag. 27. 

( 3 ) Ephemerids . n. c. art. 3 . Observ. f\o. 
Scarpa Vol. IV. 
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segnatamente, non sarà più, per taluni, tanto 
formidabile quanto sembra essere stala sinora. 

In generale però sutla convenienza della 
litotomia ipogastrica in ambo i sessi, vi è, 
a parer mio, quali he eccezione ila farsi alla 
dottrina, pressoché comune, in questo propo¬ 
sito. Gli scrittori sulla litotomia, eccettuato 
Dcschamps, esortano i chirurghi ad estrarrò 
la pietra per disopra del pube tultavolta che 
la pietra è di tale grossezza da occupare 
molta parte, o tutta la capacità della vescica, 
per cui sia impossibile l’estrarla per la via 
del perineo. Sono d’ avviso, che questo pre¬ 
cetto generale, non altrimenti che quello di 
Celso, melius anceps quarti nullum offerte 
remedium , meriti eccezione, così per que¬ 
sta, come per altre gravissime operazioni chi¬ 
rurgiche, affinchè non serva di scusa a parec¬ 
chie uccisioni. La pietra assai grossa , noti 
Conviene dissimulare, ha più o meno, sem¬ 
pre vessalo per lungo tempo la vescica, e ne 
ha sempre fatto ingrossare le tonache di essa 
con perdita di vitalità, e di tonicità di que¬ 
sto viscere, disponendolo gradatamente ad as* 
sumere con facilità la lenta, spuria infiam¬ 
mazione, indi l’ulcerazione delle sue mem¬ 
brane, e con esse «li quelle degli ureteri e 
della sostanza dei reni. Tutti gli anatomici 
indagatori diligenti delle cause e degli effetti 
delle malattie hanno fatto menzione di que¬ 
sto stalo patologico della vescica orinaria, oc¬ 
cupata per lungo tempo da pietra assai gros¬ 
sa. Ruischio (1) in simiii circostanze trovò 
le tonache della vescica della grossezza di un 
dito trasverso; Riverio (2) di un pollice; Ca¬ 
merario ( 3 ) di due pollici; il F. Cosimo ( 4 ) 
di un pollice. Esiste in questo gabinetto pa¬ 
tologico una vescica orinaria, con entro uua 
grossa pietra che ne riempie quasi tutta la ca¬ 
vità, le membrane della quale, grosse e dure 
rassomigliano più ad una borsa di cuojo che 
ud una cassula fatta da tenere membrane co¬ 
perte di fibre muscolari molli e flessibili. Mo- 
raml disse ( 5 ): les grossespierres ne se troii - 
vent que dansles vessies raccournies,e cioè 
stato confermalo da ulteriori numerose osser¬ 
vazioni.Nelle circoslanzeadunquedelle quali si 
parla, o sia di calcoli grossissimi,ed inveterali, 

( 4 ) Loc. cit. Observ. VIII % pag. * 4 ®* 

( 5 ) Haut appareil , pag. 91. 
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se vuoisi aver riguardo soltanto al manuale del¬ 
l’operazione ipogastrica , questo è della più 
difficile, e pericolosa esecuzione, a motivo 
della stentata introduzione della sonda a dar¬ 
do fra la pietra a la parete anteriore della 
•vescica; come perchè la corrugata e coriacea 
vescica non si presta bastantemente alla di¬ 
stensione per essere sufficientemente alzata 
sopra del pube. Se poi sotto le stesse circo¬ 
stanze rivolgesi l’attenzione allo stato pato¬ 
logico delle tonache di questo viscere, nulla 
avvi di più certo, e confermato dalla spe¬ 
ranza quanto che le ingrossate, rigide, ato¬ 
niche membrane in generale, ed in partico¬ 
lare quelle della vescica, incise che siano, 
lungi daU’assumere la salutare infiammazione 
adesiva , sono prese piuttosto dalla spuria, e 
lenta flogosi ulcerativa con perdila irrepa¬ 
rabile, e spesso assai pronta dell’infermo per 
mortificazione, o gangrena. Perciò la litoto¬ 
mia ipogastrica , ancorché ci prometta V e- 
strazione di una pietra di tale grossezza da 
non poter essere tratta fuori per la via del 
perineo, ha, come tutte le altre grandi ope¬ 
razioni della chirurgia, certi confini, oltre i 
quali non lice passare; per cui tengo opi¬ 
nione, che ove si traili di pietra enorme¬ 
mente grossa accompagnala da stillicidio con¬ 
tinuo di orine torbide, fetenti, febbrette di 
irritazione ricorrenti con ismagramenlo, ve¬ 
scica impicciolita, rigida, retralta sotto del 
pube, sicché non dia luogo all’introduzione 
della sonda fra la pietra e la parete ante¬ 
riore della vescica, giovi astenersi dal taglio 
ipogastrico per non abbreviare la vita all’in¬ 
fermo coll’ intenzione di sollevarlo dagli in¬ 
comodi, piuttosto che da dolori intollerabili 
clic non esistono occasionali da quel corpo 
straniero. 


La possibilità poi di eseguire il taglio ipo¬ 
gastrico con buon successo anco nel maschio, 
senza premettere l’incisione del perineo , è 
provata dal caso riferito dal sig. Home di un 
giovane di 16 anni nel quale codesta opera¬ 
zione fu felicemente praticata. Ved. Philo- 
sophical Transactions 1820. P. II; lo che 
sembra toccare l’ultimo grado di perfeziona¬ 
mento della operazione, della quale si è sin 
qui parlato. 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 
DELLA TAVOLA. 

Fig. I. 

Trois-qnarts bistouri del F. Cosimo; a 
l’albero dello stromenlo; b bistorino tratto 
fuori dell’albero. 

Fig. IL 

Sonda a dardo\ a a, ò b la guida; c lo 
specillo portante il dardo. 

' Fig. Ili . 

Sonda a dardo veduta lateralmente. 

Fig. 1F 

Il coltellino pel taglio della parete ante¬ 
riore della vescica. 

Fig. V. 

Uncino sospensore della vescica. Vedi l’o¬ 
pera citata del F. Cosimo. Tay. II, fig. IV. 



LETTERA 


AL PROFESSORE MAUNOIR 

SUL TAGLIO RETTO-VESCICALE. 

Pavia io Giugno 1822. 


Pregiatissimo Amico 


Nella precedente vostra lettera mi chiede¬ 
ste: il taglio retto-vescicale, continua esso 
ad avere dei fautori in Italia ? Quali sono 
i perfezionamenti , che vi ha ricevuto? Quale 
è l'opinione vostra intorno al medesimo ? 

Quanto ai fautori, vi rispondo, che fra di 
noi essi sono pochissimi. E per riguardo, alla 
convenienza ed utilità di quest'operazione, 
vi dirò ingenuamente come la penso, o piut¬ 
tosto vi esporrò quali sieno le dubbiezze che 
mi ritengono dal praticarla di preferenza al 
taglio laterale . 

Sulla fine della mia memoria sul taglio 
ipogastrico avrete riconosciuti i motivi pei 
quali, ove la pietra sia moltissimo grossa eJ 
inveterata io riguardo, il più delle volte , 

Y alto apparecchio nou solo come inutile , 
ma ben anco funesto per l’infermo. Per gli 
stessi molivi, quando la pietra sia di straor¬ 
dinario volume, e di vecchia data, sono di 
avviso, che niun profitto, anzi danno, per lo 
più, debbasi aspettare dal taglio retto-vesci- 
cale ; perciocché in simili circostanze l’esito 
infelice dell’operazione non dipende dal me¬ 
todo operativo, sia esso di facile o di difficile 
esecuzione, ma dallo stato morboso delle to¬ 
nache della vescica stala occupata per assai 
lungo tempo da calcolo voluminoso. 

Si accordi pure per un istante, che, inci¬ 
dendo il basso fondo della vescica per la via 
del retto intestino, si perviene con più di 
speditezza, e meno pericolo di offendere parti 
nobili, ad estrarre un grossissimo calcolo, che 

(1) Un più maturo esame dimostrò , 
tra assai grossa da estrorsi , sono illusorj. 


mediante il taglio ipogastrico (1), ma olire- 
chè, come vi diceva poc’anzi, ogni qualun¬ 
que metodo operativo in questi casi è con¬ 
troindicalo dalla morbosità della vescica , si 
aggiunge, sul conto dell’operazione rello-ve- 
scicale, che, dopo estratta la pietra, vi rimane 
perpetuamente, o per lo più, aperta la via 
alle materie fecali dal retto intestino in ve¬ 
scica, ed alla discesa dell'orina dalla vestila 
nel retto intestino. Di tre individui, a mia 
notizia, stati operati in questa guisa per as¬ 
sai grosso calcolo, due ne morirono presta¬ 
mente per gangrena di vescica, ed il terzo 
trascinò per qualche tempo una vita mise¬ 
rabile rendendo orine fecciose, e fecce ori- 
nose. 

Ammaestrati da queste sciagure alcuni chi¬ 
rurghi italiani, e non per tanto decisi par¬ 
tigiani del nuovo metodo, si adoprano con 
zelo, d’altronde lodevole, per evitarle, ed 
avendo essi riconosciuto, che per estrarre un 
calcolo di mediocre grossezza, e quale si po¬ 
trebbe comodamente edurre per la via dei 
perineo, non era punto necessario d’aprire 
il basso fondo della vescica , si appigliarono 
all’altra maniera di operare proposta da San- 
son, cioè d’incidere dal basso in allo l’e¬ 
sterno sfintere dell’ano, indi di fendere ver¬ 
ticalmente dall’alto in basso l’uretra mem¬ 
branosa e la prostata , discendendo col ta¬ 
gliente ad incontrare la ferita falla sull’e¬ 
sterno sfintere dell’ano. Effettivamente ot¬ 
tennero essi da ciò quanto si proponevano, 


che codesti due vantaggi , in occasione di pie - 
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cioè che le fecce non entrassero in vescica 
dopo estratta la pietra. 

Cotesto processo operativo fu lenza dub¬ 
bio , di molta importanza pel loro divisa¬ 
mente, non però tale, a parer mio, pei cui 
il taglio retto-vescicale meriti, come essi 
pretendono, la preferenza sul taglio laterale , 
qualunque volta la pietra possa essere estratta 
per la via del perineo. E ciò t pei seguenti 
molivi, che sottopongo alla vostra conside¬ 
razione. Primieramente , perchè la sezione 
verticale dell’uretra membranosa e della pro¬ 
stata non può eseguirsi senza il troncamento 
del condotto seminale sinistro , talvolta il 
destro , comune al vaso deferente, ed alla 
vescichetta dello stesso lato. In secondo luogo, 
perchè la piaga che ne risulla non va esente 
«lai trovarsi a contatto colle materie fec¬ 
ciose. 

Non saprei dirvi con assoluta precisione 
quali e quante possano essere le spiacevoli 
conseguenze del troncamento del condotto 
seminale comune sinistro , o destro. Ciò 
non pertanto, e finché l’imparziale sperienza 
abbia pronunziato su quest’articolo, mi fac¬ 
cio lecito di anticipare alcune riflessioni sulle 
possibili evenienze di codesta lesione. 

Nei fanciulli i condotti seminali comuni 
sono sottili assai, e tenuti aperti piuttosto da 
un acquoso vapore, che da uu fluido disten¬ 
dente le loro pareti. Parafi quindi cosa facile 
ad accadere, che il margine del troncamento 
di uno, o di ambedue di essi condotti , du¬ 
rante lo stadio d’infiammazione adesiva della 
prostata, occupato ed infarcito da linfa pla¬ 
stica, possa di leggieri essere stretto, ed obli¬ 
teralo nella cicatrice della prostata stessa. 
Negli adulti forse ciò non accaderàj, almeno 
non sì facilmente, o forse mai, o piuttosto 
il punto del troncamento si convertirà iu 
foro fistoloso. Ciò accadendo, io dimando, 
questo foro fistoloso avrà egli l’altitudine ad 
eseguire le funzioni che sono proprie, e par¬ 
ticolari dell’orificio naturale del condotto sem¬ 
ininole comune? Verisimilmente nò. Ognuno 
per poco che versalo sia in queste materie, 
sa che l’orificio dei condotti escreto!j in ge¬ 
nerale ha una propria c particolare infles¬ 
sione , un proprio andamento pria d’aprirsi 
in qualche cavità interna od esterna del 

(i) Effemeridi fisico-med., n.° 3 Milano. 


corpo; che ha una struttura intima sua pro¬ 
pria, e direi quasi un tatto proprio , per cui 
ora si oppone del tutto all'uscita del liquido, 
che gli viene trasmesso, ora ne modera, ora 
rilasciandosi, per così dire, a modo de¬ 
gli sfinteri ne facilita l’effusione. Vedasi ciò 
che accade dopo il troncamento del condotto 
slenoniano. La saliva piove incessantemente 
giù dalla guancia, mentre nell’altro lato l'o¬ 
rificio naturale del condotto della parolide 
ora ne arresta del tutto lo scarico in bocca, 
ora ve la fa stillare lentamente , ora ve la 
lascia versare copiosamente. La stessa cosa si 
osserva per riguardo ai condotti lattiferi 
della mammella, gli orifici naturali dei quali 
aperti sulla papilla siano stali corrosi e po¬ 
scia sfiancati. E di perpetuo flusso seminale 
per corrosione , o sbancamento dei naturali 
orifici dei condotti seminali comuni , mol¬ 
tissimi sono gli esempi che abbiamo riferiti 
da Morgagni, Epist. XLIV, 16, 17, da Heers 
obs. rariores; Acla medie. Berolin, tora. IV, 
Decad. I, Comment. Lips., tom. XXIV; da 
Suuvages pag. 108, e da parecchi altri. 

Che se per mala sorte, tanto nei fanciulli, 
quanto negli adulti, dopo l’operazione retto- 
vescicole , venisse a chiudersi ed obliterarsi 
l’estremità recisa del condotto seminale co¬ 
mune sinistro, o destro, quali, chiedo io, ne 
sarebbero le conseguenze , olire la per lila 
della metà dell’apparalo ejaculalorio ? Le 
stesse conseguenze verisimilmente cui vanno 
sottoposte le ghiandole, li condotto escretorio 
delle quali sia stalo allaccialo. Viberg, pro¬ 
fessore di Veterinaria (1), vidde due volte 
nei cavalli chiudersi ed obliterarsi del lutto 
il condotto della parolide per ferita, e suc¬ 
cessiva infiammazione; ed in un terzo ca¬ 
vallo sul quale egli aveva istituita espressa- 
mente la legatura del condotto slenoniano, 
osservò, che la parolide sulle prime si gonfiò, 
poscia, cessando questa ghiandola di secer¬ 
nere, si depresse, ed infine divenne atrofica. 
Avvi dunque lutto a temere, dietro questi 
fatti, che lo stesso sia per accadere riguardo 
al testicolo sinistro o destro qualunque voi.a 
per motivo fiella sofferta operazione retto- 
vescicole il condotto seminale comune sini¬ 
stro o destro venisse ad essere chiuso ed obli¬ 
teralo per sempre. 
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Ma non sono queste le sole maniere, per 
cui l'azione del condotto seminale comune 
può essere viziata e resa inutile in seguilo 
del troncamento dello stesso condotto. La ci¬ 
catrice che risulta dal taglio della prostata 
sulla sommità o da un lato Jdel grano or - 
deaceo , può , colle sue briglie, far deviare 
V orificio fistoloso del condotto seminale 
comune in modo, che, quantunque aperto e 
sfiancalo, non si trovi più in corrispondenza 
coll’estremità dell’uretra. Eccovene un esem¬ 
pio (fl). 

Un uomo di 3 o anni, padre di tre figli, 
nei primi quattro anni di suo maritaggio, 
prese da altra donna una gonorrea virulenta 
che egli trascurò per due anni. Guaritone 
finalmente, dopo quattro mesi di cura re¬ 
golare, tornò a convivere colla moglie. Non 
vedendo però, dopo due altri anni, crescere 
la prole, ne investigò le cagioni, ed osservò 
che egli era privo dell'ej-mutazione, ancorché 
rendesse le orine speditamente, ed a pien 
canale, e che dopo il congres*,* gli usciva a 
modo di bava dalt’eslremilà del pene l’umore 
seminale, nella proporzione che il pene gli 
si deprimeva; che inoltre sul finire dell’atlo 
coDjugale non provava più come prima quella 
sensazione, quel fremilo che suol precedere 
ed accompagnare 1" effusione dello sperma. 
Quest’uomo venne a morte per tutt 1 2 altra 
cagione. Nel cadavere di esso fu aperta 1 ’ u- 
relra lungo il dorso del pene fino all’orificio 
della vescica, e fu trovala una cicatrice sulla 
sommità del grano ordeaceo , le briglie della 
quale avevano fatti deviare gli orificj natu¬ 
rali dei condotti seminiferi comuni dalla 
giusta loro direzione in modo, che in luogo 
di essere rivolti verso l’estremità del pene, 
riguardavano l’orificio della vescica. 

A questo proposito vi prego di richiamare 
alla memoria, amico carissimo, che pressoché 
tutti gli scrittori di chirurgia, ove fanno 
menzione di cicatrici, di vizj dei vasi eiacu¬ 
latori, e dell’alterata azione loro, e conse¬ 
guentemente d’imperfezione a generare in 
seguilo del taglio per la pietra, ne incolpano 
tutti il metodo di Celso male eseguito , per 
cui l’incisione, la quale doveva essere fatta 
lateralmente per una linea obliqua dalla 
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radice dello scroto alla tuberosità dell’ischio, 
come si fa pel taglio laterale , era stata pra¬ 
ticata in linea pressoché paralella alla sutura 
del perineo, ossia, presso a poco, come si fa 
al giorno d’oggi da chi pratica il taglio 
retto-vescicale. E la prova che talvolta ciò 
accadesse per ignoranza di coloro i quali ese¬ 
guivano il piccolo apparecchio ce la som¬ 
ministra Tolet (2), dicendo di avere esso me¬ 
desimo veduto più volte fesso verticalmente 
il retto intestino in quest’operazione. Ora, 
sia che il calcolo fosse stato spinto, dalle dita 
introdotte nell’ano, nel collo dell’uretra, ov¬ 
vero che fosse rimasto compresso di contro 
l T orificio della vescica, e non abbastanza in¬ 
clinato verso il ramo sinistro dell’ischio, ta¬ 
gliando pressoché verticalmente nel perineo, 
e discendendo fin entro del retto intestino, 
l’offesa del condotto seminale comune sini¬ 
stro era inevitabile nel primo caso, e nel se¬ 
condo quella del canale deferente e della 
vescichetta seminale sinistra. Eistero, grande 
patrocinatore del piccolo apparecchio , con¬ 
viene egli stesso sulla facile occorrenza di 
questa seconda maniera di offesa nell’ ora 
indicata circostanza, deviando alcun poco l’o¬ 
peratore dalle regole stabilite pel piccolo ap¬ 
parecchio. Galliseli ripete in proposito le 
stesse cose dicendo; vesciculae denique semi¬ 
natesi vas deferens , ac ductus excretorii 
facile laeduntur. Voi. II, pag. 600. 

Aveva bel dire Eistero per sostenere la 
sua tesi, senza addurne le prove: denique 
ipsum corpus vescicae cum quo simul vesci- 
cula seminalis sinistra, et ejus ductus vel 
deferens sive adducens vel excretorius forte, 
et quandoque ureter sinister, vulnerari pos- 
sunt, quae omnia tamen , aeque ac vescica 
ipsa , glutinationem liic admittunt . Ciò non 
è stato ancora provato da alcun fatto meri¬ 
tevole di credenza, e siamo autorizzati anzi 
a credere il contrario. 

Non trovale voi dunque, gentilissimo arti¬ 
co , in tutto ciò una grande somiglianza tra 
il taglio retto-vescicale , ed il piccolo appa¬ 
recchio male eseguilo? E se da questo viene 
offesa, alterata, od impedita l’azione dell’ap¬ 
parato ejaculatorio sinistro o destro, su di 
che sono dello stesso parere tulli gli scrittori, 


(1) La Peyronie: Acad. R. de Chirurg., voi . //, in 8, pag. 3 i 8 . 

(2) Traité de la lithotomie. Colot. Dell'oper . de la Taille pag. 26. 
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perchè non si dovrà, temere che sia per suc¬ 
cedere Io stesso guasto, e gli stessi disordini 
in conseguenza del taglio retto-vescicole il 
meglio eseguito? 

Per ciò poi che spelta la piaga, ancorché 
questa non s’ inoltri di mollo lungo la parele 
superiore del retto intestino, quando si lratti 
di calcolo di piccolo, o di ordinario volume, 
non cessa però di trovarsi costantemente più 
o meno a contatto colle materie fecali, e più 
aspramente ancora se l’infermo è preso da 
diarrea, ovvero si trova nella necessità d’es¬ 
sere purgato ripetutamente per mezzo d’in¬ 
terni rirnedj e di clisteri. Per curare presta¬ 
mente questa piaga, dicono i promotori del 
taglio retto svescicale , conviene strisciare 
sopra di essa ogni giorno il nitrato d’argen¬ 
to. Certamente. E per conoscere la necessità 
d’insistere ogni giorno in questa aspra me¬ 
dicatura, e darne una giusta spiegazione non 
fa di mestieri di lambiccarsi il cervello, per¬ 
ciocché egli è evidente, che per evitare gli 
inconvenienti che necessariamente derivano 
dall’irritazione delle fecce, segnatamente il 
turgore, le carni fungose, la sordida suppu¬ 
razione sierosa, e simili, conviene indurre ed 
intrattenere assiduamente una crosta su tutta 
la superficie della piaga. 

Riducendo a minimi termini quanto vi ho 
fin qui detto, il taglio r etto-v e s cicale sarebbe 
forse il migliore di tulli i metodi operativi 
sin’ora conosciuti quando il taglio ipogastrico 
non è assolutamente praticabile, per estrarre 
una pietra di straordinario volume, se, in si¬ 
mili circostanze, ogni operazione a questo 
fine diretta, non fosse, per lo più, controin¬ 
dicala dallo stato innormale della vescica , e 
dalla grave incomodità, dopo estratta la pie¬ 
tra, del passaggio delle fecce entro della già 
viziata vescica. Nei casi poi nei quali la pie¬ 
tra è di mediocre grossezza da poter essere 
estratta per la via del perineo, benché il ta¬ 
glio retto-vescicale, mediante il secondo pro- 
cesso di Sanson, non venga prolungato oltre 
l’uretra membranosa, che ad una piccola 
porzione della prostata,ciò non pertanto que¬ 
sto modo di operare, non può in modo ve¬ 
runo aversi per una utile sostituzione al ta¬ 
glio retto-vescicale , senza il troncamento del 


condotto seminale comune sinistro o destro, 
e forse anco di ambedue i condotti, per poco 
che lo sciriDgone si trovi inclinato colla sua 
scanalatura verso il fianco destro del malato, 
ovvero i due canaletti seminali procedano, 
come spesso si trova, paralelli, ed a contatto 
l’un dell’altro, pria di aprirsi ai lati del 
grano ordeaceo. Inoltre, perchè la piaga si 
rimane esposta all’ irritazione delle materie 
fecali, è quindi dolorosa, e di stentata gua¬ 
rigione; i quali inconvenienti tutti si evitano 
costantemente praticando il taglio laterale. 
1 fautori del taglio retto-vescicole fanno 
valere il vantaggio di non offendere mai col 
loro modo di operare il tronco dell’arteria 
pudenda profonda. Ma questo spauracchio 
non turba più l'animo dei nostri giovani 
operatori, dacché nessuno di essi si accinge 
ad eseguire il taglio laterale se pria non è 
profondamente versato in notomia, ed eser¬ 
citatissimo nel maneggio dello scalpello. E 
per i meno destri operatori, ha provveduto 
la chirurgia sommiuistrando loro degli stro- 
meuti semplicissimi, mediante i quali, dietro 
regole del pari semplicissime , possono con 
tutta sicurezza fendere later al mente la pro¬ 
stata senza tema di ledere i vasi spermatici, 
il tronco dell’arteria pudenda profonda, e 
meno ancora il retto intestino; le quali cose 
tutte sono comprovale dalla giornaliera spe¬ 
ranza dei più illustri chirurghi di tulle le 
nazioni. 

Finirò questa lettera col farvi osservare 
una singolare vicenda cui è andata sottoposta 
l’operazione della litotomia, o cislotomia, se 
per caso fosse isfuggita alla vostra perspica¬ 
cia. Nell’anno 17^5, epoca in cui gli sforzi 
riuniti dei più celebri chirurghi di quei 
tempi dirìgevano quest’operazione verso il 
suo perfezionamento, Ilsemann (i) sotto la 
presidenza di Eislero , ossia Eistero stesso, 
pubblicò una dissertazione colla quale pre¬ 
tese di provare, che il metodo Celsiano me¬ 
ritava di essere preferito ad ogni altro dei 
più encomiali in allora. Ai giorni nostri, nel 
momento in cui il taglio laterale ed i diversi 
suoi processi toccano al più allo grado di 
perfezione, si lenta di persuadere, che al ta¬ 
glio laLerale debbasi sostituire il taglio retto - 


(i) Dissertano de Lithotomie Celsianae praestantia et usu. 



vescicole , il quale ultimo , sotto certi rap¬ 
porti , è anco più imperfètto del metodo 
Ce/siano. 

Non pretendo con queste mie riflessioni 
e dubbiezze di censurare , e meno ancora 
d interpretare malignamente la buona inten¬ 
zione’, e lo zelo di chiunque si adopera in 
chirurgia per migliorare i metodi ed i pro¬ 
cessi operativi conosciuti, ed aggiungetene 
di nuovi applicabili utilmente alla varietà 
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delle circostanze; ma nel fare queste ricer¬ 
che, e sopra tutto nel proporre cose nuove 
in fatto di chirurgia operativa, converrebbe 
che essi avessero di mira, e ponderassero pria 
ben bene i saggi precetti che ci hanno la¬ 
sciato i grandi nostri maestri, ed inoltre, che: 
nisi utile est quod facimus . 

Sono colla più distinta stima, e perfetta 
amicizia. 


SAGGIO 


DI OSSERVAZIONI SUL TAGLIO RETTO-VESCICALE. 


La facilitò avee laquelle il semble qué une operation peut se faire, n’est poiut encore une rai- 
son qui doive faire pencher la balance. Ou peut dire en generai, que l’operation qui est fondée 
sur la structure des parties, sur leurs position, et sur leurs mécanisme sera la moins susceptible 
cPaccidens, et que ainsi elle est certainement la meilleure. 

Le Diian Parallele des dìfferentes manieres de tirer la j)icrre hors de la vessie , p. 171. 


§. 1. il prof. Vacca nella seconda di lui 
memoria su questo argomento, dice: l’ana¬ 
logia, e la sperienza dimostrano non doversi 
temere alcuna triste conseguenza dalla reci¬ 
sione d’uno dei due condotti seminali comu¬ 
ni, e che, a mal’andare, ve ne resta sempre 
uno di intatto (pag. 2ij). 

Prescindendo per un istante dal prendere 
in considerazione, che non uno, sia desso il 
sinistro, o il destro (r) (poiché ciò dipende 
da un piccolissimo spostamento del catetere 
solcalo dalla linea verticale del perineo a si¬ 
nistra, o a destra) ma ambedue i condotti 
seminali comuni insieme al grano ordeaceo 
possono di leggieri venir tagliati, e guasti 
dall’incisione retlo-vescieale instituita sulle 
norme precsritle dal prof. Vacca; e che i 


medesimi condotti seminali comuni , dopo 
d’essere stali troncati, si trovano inoltre espo¬ 
sti ad essere contusi, e lacerati in un col ve- 
rum montanum (2) dal ripetuto passaggio 
degli si Tomenti per estrarre la pietra, e dal¬ 
l’asprezza della pietra stessa, persisto nell’in- 
teressare l’attenzione delle persone dell’arte 
sugli inconvenienti della nuova maniera di 
litotomia, e sulla niuna utilità, a fronte del 
taglio laterale , d’aver ricorso ad un metodo 
operativo, il quale non può eseguirsi altri¬ 
menti che coll’incisione , ed ammaccamento, 
e distruzione, più o meno, compiuta del¬ 
l’organo ejaculalore. E, torno a dire, che 
l’analogia desunta dalla naturale struttura, 
ed azione degli orifizj dei condotti escretori 
in generale, e di quelli dei condotti seminali 


(1) Tav. I. dell'Opere varie , Atlante Tav. XXIV. Fig. IV. d. Fig. V. e f. 

(2) Deschamps nella eccellente sua opera sulla litotomia. Voi. I. pag. 58 : Cette 

partie du col de la vessie {le verum montanum) merite la plus grande attention. Elle 

peut etre irritée par la presence de la pìerre ; Virritation gogne de proche en proche 

jusquaux testicules. C'est pour cela quii faut user de menagement dans Voperation de 
la taille. . , 

Lo stesso egli ripete numerando i disordini che si evitano praticando /’allo appa¬ 
recchio. T. IV. pog. i 35 , 
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comuni in particolare, lungi dal dissuadere, essi possa eseguire le stesse funzioni che il 
persuade anzi il contrario di quanto asserisce naturale orificio dei medesimi seminali con- 
su di ciò il prof, di Pisa, tratto argomento, dotti? E per ciò poi che riguarda la chi- 
come egli fa, dai condotti escretori fistolósi , rurgica sperienza, i disordini che di frequente 
Tazione, e meccanismo delle tronche boc- si propagano agli organi della generazione in 
cuccie dei quali, rese fistolose, sono grande- conseguenza di ulcerazione, di contusione 
mente differenti dall’azione delle aperture dei condotti seminali comuni , e del grano 
naturali dei canali anzidetto in alcuna delle ordeaceo , ed i malori di tal sorte in seguito 
cavità del corpo. In tutti gli annali della di lacerazione della prostata, nella quale, la- 
chirurgia non si trova un solo esempio prò- cerazione siano stali compresi i condotti se- 
vato, e certo di perfetta guarigione della fi- minali anzidelti (i), lo che non è raro che 
stola del condotto stenoniano, mediante la so- avvenga, come in appresso dimostrerò, nel- 
slituzione del perforamento della guancia l’operazione rello-vescicale, sono altrettante 
corrispondente. prove di fatto, che l’apparalo dei vasi se- 

E qui cade in acconcio di far osservare, minali eiaculatori non permette d’essere mal - 
che l’estremità dell’uno, e dell’altro condotto trattato impunemente. Notissima cosa è d’al- 
serainale comune non si apre nell’uretra nel tronde, che la sola e semplice flogosi del 
lato corrispondente a quello del grano or - grano ordeaceo per gonorrea, per irritazione 
deaceo in direzione retta, ed a seconda della occasionata da permanente candeletta nell’u- 
lunghezza dell’uretra, ma, pervenuto che è retra, da sciringa di gomma elastica spogliala 
l’uno, e l’altro condotto seminale a due li- di vernice, è bastante a produrre inger¬ 
irne circa pria d’aprirsi nell 1 2 uretra, forma mento, e lumidezza nell’uno, o nell’altro 
angolo ottuso rivolgendo il suo apice all’insù testicolo, come si proverà pure in seguilo, 
di contro la parete superiore dell'uretra ; ed sull’appoggio dei fatti, la frequenza di que- 
ollre di ciò codesto apice di ciaschedun con- sto grave malore dopo il taglio rello-vesci- 
dolto seminale è di gran luDga più angusto, cale, e che accidenti di tal sorte, e per anco 
che il calibro del canale seminale medesimo; l’impotenza a generare in uomini adulti, stali 

10 che mostra all’evidenza, che Natura con operali di pietra da fanciulli, si è manifestata 
questo apparato, oltre l'intima e particolare in seguito della litotomia celsiana male ese- 
tessitura dell’orificio stesso, ha voluto met- guila (2), cioè nella linea verticale del peri- 
tere remora all’uscita inopportuni dell’umore neo, e della prostata, a un di presso, come 
seminale. È egli dunque verisimile, che dopo si fa da chi pratica il taglio retto-vescicale. 

11 troncamento d’uno, o di ambedue dei detti La riunione per inosculamento di un con¬ 
canuli seminali comuni^ l’orificio fistoloso, di dotto escretore troncato (di cui lalono ha 

(1) Pouteaa. Taille au niveau, pag. 58 . L'engorgement des testicules qui est accom¬ 
pagni de beaucoup de dureté , et quelquefois des douleurs très aignes vient de la cou¬ 
pé , ou plutót du decliirement de la glande prostate , lorsque Vun ouVautre ne se ècar- 
tent pas assez du centre de cette glande , mais en occupent au contraire le milieu. JLe 
canal ejaculateur participe à l'infiammai io a jtisque dans les testicules. Cet engorgement 
des testicules doit ètre très rare lorsque la sectiort de la prostate est aussi laterale 
quii est possibile. Et Vexperience journaliere fait voir combien cette coupé ( laterale ) 
sait prevenir cet engorgement . 

(2) Tolet. pag. 329. Colot. pag. 26. Deschamps. loc. cit. Voi. III. pag. l\ 53 . A Ve- 
gard de Vimpuissance , cet accident ne paroit avoir lieu que par le decliirement des 
caneaux ejaculateurs a leur orifice prcs l'ouverture , ou dans Vouverture de Morgagni. 

Non devesi ommettere la frequenza provata dai fatti della fistola r etto-uretrale in 
seguito della nuova operazione , per cui , se oltre lo scolo perpetuo , e copioso delle orine 
nel perineo , anco i flati dall intestino retto entrano nell'uretra per via della fistola 
ne deve di necessità uscire per di /a, se non in tutto , in parte almeno l'umore semi¬ 
nale nel fatto del congresso. 
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fallo menzione) mediante il solo, e semplice 
ravvicinamento delle labbra della ferita , è 
uno di quegli avvenimenti in chirnrgia, in¬ 
torno ai quali rimangono ancora grandi dub¬ 
biezze , e maggiori ancora in riguardo di fe¬ 
rita della prostata, le labbra cruenti della 
quale non si possono dal chirurgo mettere, 
ed intrattenere a perfetto e stretto contatto. 
E se nel cadavere d’un tale, o tal altro, stalo 
operalo col'taglio relto-veseicale, dicesi che 
si sono trovali intatti ambedue i condotti 
seminali comuni , ciò non prova altro, che, 
per un rarissimo incidente, la sezione verti¬ 
cale alla prostata, è caduta nel bel mezzo del 
grano ordeaceo. Oltre tutto ciò, quand’anco 
rimanesse intatto uno dei condotti seminali 
comuni , non è nè razionale, nè umano il 
sottoporre un uomo al pericolo di perdere 
la metà delle sue facoltà generative, quando 
si possa altrimenti, ed anco meglio che col 
taglio retto-vescicale, estrargli la pietra. 

§. 2. Non dissimula il prof. Vaccà d’aver 
sentito fortemente questa obiezione da me 
latta ai di lui modo d’operare , e dichiara 
ingenuamente (pag. 25 ), che in vista di code¬ 
sto accidente , egli si sarebbe astenuto dal 
proporre la nuova litotomia , se dessa non 
fosse per molti e rilevanti titoli superiore 
al grande apparecchio lateralizzato. 

i.° Perchè (scrive egli) apre una via più 
breve dall’esterno all 1 interno per arrivare 
all’uretra membranosa, ed alla prostata. 

2. 0 Perchè , dopo estratta la pietra , pre¬ 
para uno scolo più facile alle orine. 

3 .° Perchè va esente da emorragia per of¬ 
fesa dell’arteria pudenda profonda. 

4 -° Perchè 1 ’ incisione cade nel più grande 
intervallo fra i rami dell’osso del pube. 

5 . ° Perchè si riconosce più facilmente la 
posizione , forma, e grossezza della pietra 
esistente in vescica , e se ne fa meglio la 
presa. 

6 . ° Perchè il dito, e gli stromenti pene¬ 
trano più facilmente in vescica. 

7 *° Perchè, quand’anco si dovesse prolun¬ 
gare l’incisione interna al di là dell’orificio 
della vescica , e della base posteriore della 
prostata , e per anco sul basso fondo della 
vescica, non si avrebbero a temere le infil¬ 
trazioni orinose, nè gli ascessi gangrenosi. 

§. 3 . Pria di chiamare a disamina ciasche¬ 
duno degli ora proposti vantaggi della nuova 
Scarpa Vol. IV. 
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litotomia; rai sia permesso di far osservare, 
che il prof, di Pisa non doveva instituire 
il paragone fra il taglio retto-vescicale se¬ 
condo la di lui maniera d’operare , ed il 
grande apparecchio later alizzato, ancorché 
quest’ultimo si pratichi da molli non igno¬ 
bili chirurgi, ma bensì fra il retto-vescicale 
ed il laterale di Cheselden in istretto senso. 
So benissimo, che dalla pluralità degli scrit¬ 
tori di chirurgia, ambedue i processi opera¬ 
tivi sopra menzionali vengono compresi 
sotto la denominazione di taglio laterale , 
ed io stesso talvolta ho seguita questa ma¬ 
niera di dire; ma so del pari che coloro i 
quali praticano il grande apparecchio late - 
ratizzato non sono schivi di tagliare assai 
in alto nel perineo, di intaccare lateralmente 
il bulbo dell’uretra , e di ledere que’non 
piccioli rami della pudenda arteria profonda 
che in esso bulbo s’infiggono. Il taglio late¬ 
rale , in senso rigoroso, si istituisce più in 
bri sso che il precedente nel perineo, e tanto 
in basso , che al primo approfondare della 
punta del bistorino vi rimane troncato il 
muscolo trasverso del perineo con una por¬ 
zione dell 1 elevatore dell’ano. Assai breve 
quindi , dopo codesta prima incisione , è la 
via dall’esterno all’interno dell’uretra mem¬ 
branosa , ed alla prostata , immediatamente 
sotto del bulbo , il quale vi rimane intatto. 
Il taglio esterno retto-vescicale non interes¬ 
sa, egli è vero, il basso del perineo che pel 
breve tratto d’un pollice partendo dal mar¬ 
gine dell’ano all’insù. Ma quell’altro pol¬ 
lice di incisione che si pratica per entro 
dell’orificio dell’ano sulla parete superiore 
dello sfintere , e del retto intestino entra 
esso pure nel computo della incisione ester¬ 
na, della quale ne è la continuazione ; colla 
differenza, che nel taglio laterale la prima 
incisione procede per una linea obliqua 
dalla radice dello scroto all’ischio, e nel ta¬ 
glio retto vescicale ha una direzione angola¬ 
re, metà dentro cioè, e metà fuori dell’ ori¬ 
ficio dell’ano; del resto l’una e l’altra non 
differiscono fra di loro in punto di esten¬ 
sione. Ma grandemente poi differiscono fra 
di loro per riguardo all’indole delle parli che 
interessano , ed i loro rapporti colle vicine. 
Perciocché nessuno metterà in dubbio , che 
il taglio della membrana mucosa dell’eslremo 
retto intestino , per la sua tessitura , per la 
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sua continuità, per la consensualilà sua, col 
tubo intestinale, e colla vescica, non sia di 
maggior rilevanza che il taglio della cute 
del perineo. Sul conto poi del taglio interno , 
non si dica che, inciso lo sfintere dell’ano, 
si trova subito, e , come si suol dire, a fior 
di pelle, l’uretra membranosa, e la prostata 
in uomo ben tarchiato e loroso; perciocché, 
taglialo lo sfintere, vi è ancora un non pic¬ 
ciolo, nè sottile tratto di tessuto cellulare da 
oltrepassare pria il’arrivare all 1 uretra mem¬ 
branosa, ed alla prostata. Non è neppur del 
lutto vero, che si possa risparmiare a piaci¬ 
mento la parete superiore dello sfintere in¬ 
terno, e dell’estremo retto intestino nell’atlo 
di prolungare il taglio interno quando il 
volume della pietra il richiede , e talvolta 
dall’uretra membranosa sin 1 al basso fondo 
della vescica. Perchè, penetrata che sia la 
punta del collello nella scanalatura del ca¬ 
tetere, il tagliente non può procedere lungo 
l’uretra membranosa, e la prostata vertical¬ 
mente sino all’orificio «Iella vescica inclusi- 
varoente senza fendere, se non per un eguale 
tratto, almeno alcun poco di più che lo sfin¬ 
tere interno, la parete superiore dell' ultimo 
retto intestino. E facendo altrimenti, quando 
il taglio dovesse essere, pel volume della pie¬ 
tra, prolungalo sin’al basso fondo della ve¬ 
scica, potrebbe accadere di leggieri , per la 
dise»uale lunghezza delle due incisioni, che 
l’orina , non trovando un libero scolo nel 
retto intestino, si spandesse fra esso intesti¬ 
no, e la vescica. 

Non può negarsi , che, ne’soggetti magri 
principalmente, dopo praticato il taglio rello- 
vescicale, V apice del dito portato «lai basso 
in alto poco al di là del margine superiore 
dell’ano, entra con facilità nell’aperta uretra 
membranosa sin’alla metà della porzione po¬ 
steriore della prostata pure aperta vertical¬ 
mente ; ma , volendo poi procedere più ol¬ 
tre col dito, si prova lino stento che punto 
non s’incontra dopo il taglio laterale esterno 
ed interno eseguito col coltello'«li Cheselden, 
o col lilolomo nascosto del F. Cosimo, o col 
Gorgeret d’llawkius da me corretto. 

(j. 4. Che se, come è certo, il taglio late¬ 
rale accuratamente eseguilo ca«le nella più 
bassa regione «lei perineo, e, dopo praticala 
l'incisione interna , il dito il alla metà della 
prostata in avanti penetra in vescica più 


speditamente che dopo il taglio retto-vesci- 
cale, egli è provato, che Io scolo delle ori¬ 
ne, dopo il taglio laterale , non è nè può 
essere considerevolmente meno facile che 
dopo il taglio retto-vescicale , come il prof, 
di Pisa pretende che sia. 

§. 5 . In riguardo della grave emorragia per 
offesa del tronco della pudenda profonda, 
egli è indubitato che si evita costantemente 
codesto infortunio da tulli coloro i quali 
aprono l’uretra membranosa immediatamente 
sotto del balbo , e badano attentamente di 
condurre il coltello in modo che non vada 
troppo di traverso contro il ramo, o la tu¬ 
berosità dell’ischio. Ognuno poi , il quale 
voglia insti! aire il taglio laterale interno me¬ 
diante il Gorgeret poc’anzi menzionato, può 
essere certo di non offendere giammai nè il 
tronco della pudenda profonda , nè il retto 
intestino. L’emorragia di secondo ordine, se 
qualche rara volta accade, si arresta facilmen¬ 
te , e prestamente con alcuno dei semplici 
mezzi di compressione che abbiamo, senza 
sopprimere il corso delle orine , nè alterare 
notabilmente lo stato in cui si trovava la 
ferita. Le anatomiche preparazioni relative 
al taglio laterale interno praticalo col Gor¬ 
geret tagliente da me corretto , nella sede 
loro naturale, non che quelle che riguar¬ 
dano l ’interno taglio retto-vescicale, si con¬ 
servano nel Gabinetto ili Notoraia Umana di 
questa I. R. Università, ove ognuno può ac¬ 
certarsi di quanto ho qui asserito. 

§• 6 . Siccome poi il taglio laterale esterno 
comincia a un pollice sopra dell’orificio del¬ 
l’ano, e«l approfondandosi discende per una 
linea obliqua dalla radice dello scroto alla tu¬ 
berosità dell’ischio al lato sinistro del retto 
intestino, e«J alla distanza di olio linee dal 
margine dell’ano, egli è evidente, che la me¬ 
dia, e la massima profondità del taglio late¬ 
rale interno caderà costantemente nell’inter¬ 
vallo triangolare fra i muscoli del perineo, e 
conseguentemente nel maggiore intervallo che, 
avuto riguardo alla sede naturale dell’ orifi¬ 
cio della Vescica, e «Iella prostata sotto del - 
r arcata «lei pube , occupare si può fra i 
rami di quest’ osso. Quella qualunque diffe¬ 
renza che risulta «lallaver fessa l’uretra mem¬ 
branosa e la prostata verticalmente piut¬ 
tosto che lateralmente , non può essere mag¬ 
giore della spessezza della porzione posteriore 





♦Iella prostata, la quale differenza è lungi as¬ 
sai dall’ equivalere a mezzo pollice , e meno 
ancora ad otto linee , come opina il prof. Vac¬ 
ca a favore del suo taglio retlo-vescicale (pa<*. 
27). E quand’anco codesta differenza risul¬ 
tante dal taglio verticale a fronte del laterale 
fosse di molto maggiore e massima, essa non 
avrebbe alcuna influenza sulla più facile estra¬ 
zione della pietra dopo il taglio relto-vesci- 
cale che dopo il taglio laterale. 

§. 7. L’orificio della vescica, e la prostata 
hanno la sede loro fissa e determinata sotto 
deir arcata del pube per mezzo di forti liga- 
menti di varia maniera, ed in una posizione 
invariabile nei loro rapporti coll’ intervallo 
fra i rami dell’osso del pube. E questo inter¬ 
vallo , o sia la distanza del così detto collo 
della vescica, e dell’orificio di questo visce¬ 
re, dal di sotto dell’ arcata del pube in bas¬ 
so, obliquamente alla linea verticale del peri¬ 
neo non è tanto piccola quanto comunemente 
dai chirurgi si crede ; perciocché si estende 
da un pollice e mezzo a due pollici, distanza 
bastante fra i rami discendenti del pube per 
lasciare uscire una assai grossa pietra. Colui 
il quale non avesse l’opportunità di rivedere 
sul cadavere questo importante fallo di notomia 
per l’oggetto di cui si tratta, non ha chea get¬ 
tare un’occhiata sulla Fig. V. della cit. T. XXIV 
del nostro Atlante, ovvero sulla Fig. III. della 
T. XV. di Santorini (1). E poiché oltre questo 
fatto anatomico certo, egli è pure fuori d’ogni 
contestazioue nella pratica chirurgia che qua¬ 
lunque volta si tratta di estrarre per la via del 
perineo pietra di ordinaria, e più che ordi¬ 
naria grossezza , non sono mai i rami del¬ 
l’osso del pube, come si è accennato poc’an¬ 
zi, quelli che ostano, o ritardano il compi¬ 
mento dell 1 operazione , ma bensì l’orificio 
della vescica circondalo, e munito dalla base 
della prostata; così egli è evidente, che la dif¬ 
ficoltà di estrarre la pietra non sarà giammai 
nè punto nè poco diminuita per aver fessa 
la prostata verticalmente piuttosto che late¬ 
ralmente. Sopra cadavere d’ uomo adulto si 
introduca in vescica una pietra di figura ova¬ 
le, e di men che ordinaria grossezza, cioè di 
diciotto linee di diametro longitudinale, e di 
quattordici linee di diametro trasversale, e, 
falto il taglio retto-vescicale sulle norme 
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prescritte dal prof. Vaccà, cioè di non oltre¬ 
passare la metà, o poco più, di tutta la lun¬ 
ghezza della porzione posteriore della prosta¬ 
ta, si afferri la pietra colla tanaglia in atto 
di volerla estrarre. Si troverà che la resistenza 
all’ uscita sarà assai grande,-e di gran lunga 
maggiore di quanto si supponeva dovesse es¬ 
sere, e maggiore di mollo di quella che, in 
parità di circostanze, si prova tentando d’e¬ 
strarre la medesima pietra dopo il taglio late¬ 
rale. Si abbandoni la presa; si levi l’osso 
sacro, e con esso il retto intestino se piace; 
poi si torni ad afferrare la pietra; e si tro¬ 
verà, che, malgrado un sì gran squarcio nel 
fondo della pelvi, la difficoltà d’estrarre la 
pietra sarà la stessa che prima di vuotare il 
fondo della pelvi. Imperciocché il taglio verti¬ 
cale della prostata, ed indi- 1’ ingresso che 
prepara in vescica per la via del retto inte¬ 
stino non contribuiscono nè punto, nè poco 
a fare che l’orifizio della vcsci. a, e la pro¬ 
stata si presentino più facilmente alla disten¬ 
sione che dopo il taglio laterale delle stesse 
p;'rli, anzi assai meno ; nè il tirare colla ta¬ 
naglia il calcolo dalla vescica nella direzione 
verticale del perineo verso il coccige, piut¬ 
tosto che nella direzione laterale al perineo, 
ed in basso, fa che si alterino i rapporti del¬ 
l’orificio della vescica e della prostata coll’ar¬ 
cata, e coi rami dell’osso del pube, i quali 
rapporti si rimangono gli stessi tanlo nell’ uno 
che nell’altro melodo operativo. È illusorio 
adunque, e falso, che il taglio retto-vescicale, 
perchè divide verticalmente la porzione in¬ 
feriore, o posteriore della prostata in un col 
retto intestino, contribuisca a fare sì che la 
pietra esca dall’ orificio della vescica più in 
basso , e per un maggiore intervallo fra i 
rami dell’osso del pube, che dopo il taglio 
laterale , siccome è falso, che il taglio verti¬ 
cale della prostata diminuisca la resistenza 
che 1’ orifii io della vescica oppone alla sor¬ 
tila della pietra, poiché la sede dell’orificio 
della vescica, relativamente all’ arcata del pu¬ 
be, rimane sempre la stessa. 

§• 8. I veri molivi poi pei quali , a cose 
tutte eguali, l’estrazione della pietra, dopo 
il taglio retto-vescicale secondo il processo 
operativo del prof. Vacca, dee necessariamente 
riuscire più difficile, e stentata, che dopo il 


(1) Septemdecim Tabulae. Parmae 1775. Pubblicate dal Girardi. 
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taglio laterale , appariranno chiaramente dal- 
r esame delle parli, sulle quali V una e l’al¬ 
tra operazione saranno siate accuratamenle 
eseguite, come ora si dimostrerà. 

§. 9. L’ orificio della vescica, ed il prin¬ 
cipio dell’uretra circondati dalla prostata sotto 
la denominazione di collo della vescica dai 
chirurcfi, e che io volentieri cogli anatomici 
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distinguo in orifizio della vescica , ed in 
collo deir uretra non sono in corrispon¬ 
denza di posizione coll 1 2 3 4 5 6 7 asse longitudinale 
della prostata; perciocché l’orificio della 
vescica risiede sulla base della porzione an¬ 
teriore della prostata, la quale porzione è 
meno grossa di due terzi almeno di tutta la 
spessezza, ed inoltre alcun poco più breve 
della posteriore porzione della medesima 
ghiandola (1). E codesta disparità di grossez¬ 
za , e di lunghezza apparisce manifestissima 
incisa che sia verticalmente tutta la sostanza 
della prostata, cominciando dal mezzo dell’ori- 
ficio della vescica, e discendendo lungo l’asse 
longitudinale dalla base all 1 apice della detta 
ghiandola. Il principio dell’ uretra poi scorre 
anteriormente come soprapposlo all’asse lon¬ 
gitudinale della prostata, il quale è meno 
coperto necessariamente da ghiandolare so¬ 
stanza di quanto sarebbe se scorresse pel centro 
della nominata ghiandola. Col favore di co- 
desta posizione dell 1 orificio della vescica c 
del principio dell’ uretra , in riguardo del¬ 
l’asse longitudinale della prostata, la via più 
breve che può tenere il tagliente partendo 
daH’uretra membranosa verso l’orificio della ve¬ 
scica, ed insiemeraente coll’interessarela meno 
spessa sostanza della prostata, si è quella di 
progredire, lungo il lato sinistro dalla pro¬ 
stata medesima, abbassandosi, ed allontanan¬ 
dosi, discendendo quanto più fia possibile dal¬ 
l’arcata del pube. Il gorgeret da me corret¬ 
to , la lama tagliente del quale è inclinala 
all’asse longitudinale della guida sotto un an¬ 
golo di 69 gradi, tiene precisamente, ed in¬ 
variabilmente questa via ; e dà in risultalo 


la fenditura totale dell’ uretra membranosa \ 
dell’apice, e del corpo della prostata (2) a 
tutta sostanza ; inoltre 1’ incisione profonda 
della sommità della base laterale della prostata 
a due linee e mezzo, dell’orificio della vesci¬ 
ca ( 3 ), ove non lascia che una sottile velatura 
di sostanza proslalica; che è quanto di¬ 
re, vi eseguisce il taglio interno pressoché 
completo della sommità della base laterale della 
prostata, e del margine sinistro dell’ orificio 
della vescica ( 4 ). La preservazione , a guisa 
di velatura, della base laterale della prostata 
a due linee della compiuta recisione a tutta 
sostanza della base di questa ghiandola, non 
che dell’orificio della vescica, è dovuta, come 
altrove ho dimostrato ( 5 ) , alla forma dello 
slromento , ed alla irregolarità di diametro 
del collo delVuretra. Di grandissima utilità 
però, a senso mio, è codesto risparmio della 
base laterale della prostata, ancorché di sole 
due, o due linee e mezzo dall’ orificio della 
vescica; perocché, se la base tutta della pro¬ 
stata venisse compiutamente spaccala insieme 
all’orifìcio della vescica, l’infiltrazione orino- 
sa, fra il retto intestino e la vescica, ne sa¬ 
rebbe la conseguenza inevitabile del taglio la - 
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terale. In ogni modo la detta piccola sottile 
porzione della sommità della base laterale 
della prostata insieme al margine sinistro del¬ 
l’orificio della vescica, indebolita dalla inci¬ 
sione impressale dal tagliente del gorgeret, 
si presta agevolmente ad una lenta gra¬ 
duata distensione. Infatti ritiralo il gor¬ 
geret tagliente, facile, breve , e spedilo è 
1’ ingresso del dito dall’esterna ferita in 
vescica (6). 

§. io. Diverso assai dall’ora esposto si è il 
risullamenlo dell’esame delle parti che ven¬ 
gono interessate nel taglio relto-vescicale in¬ 
terno secondo il processo operativo del prof. 
Vacca. L’incisione interna cade vertical¬ 
mente sulla porzione inferiore o posteriore 
della prostata (7), la di cui spessezza, come 
si è detto, eccede di molto quel la della an- 


(1) Tav. /. a delle Opere varie , Atlante Tav. XXIV Fig. /. c. Fig. XV. b. b. b. Fig. V. d. 

( 2 ) Ivi Fig. V. a. d. 

( 3 ) Ivi Fig . 1 . c. n. 

( 4 ) Ivi Fig. II. c. 

( 5 ) Memoria sul gorgeret tagliente. 

(6) Tav. /. delle Opere varie , Atlante tav. XXIV. Fig. I. Linea punteggiata n. 

(7) Ivi Fig. Ili . b. b. 



tenore porzione della medesima ghiandola. 
L’apertura ne’cadaveri della porzione ante¬ 
riore della prostata nella sede opposta al ta¬ 
glio retio-vescicale dà a vedere patentemente 
la recisione, ed il guasto or dell’uno, or del- 
l’altro, or d’ambedue i condotti seminali 
comuni (i) insieme al grano ordeaceo. La 
grossezza poi delle divaricate labbra della fe¬ 
rita della prostata (2) e della base di essa 
ghiandola rimasta del tutto intatta mostrano 
chiaro quanto maggior forza fa d’uopo di im¬ 
piegare per dilatare la base della medesima 
prostata insieme all’orificio della vescica dopo 
il taglio retto-vescicale che dopo il laterale. 
E ritenuta la massima stabilita dal prof. 
Vacca di non fare che piccolissima inci¬ 
sione sul collo della vescica , ed alla pro¬ 
stata (pag. ^ 3 ) (Io che io inlerpetro sin’alla 
metà circa di tutta la lunghezza della por¬ 
zione posteriore della prostata ( 3 )), per cui 
l’orifìcio della vescica rimanga intatto e cir¬ 
condato tutto all’intorno da grosso anello 
fatto dalla base della prostata nella totale 
sua integrità (4) ne viene di conseguenza, 
ciò che si è accennato poc’anzi, cioè che, 
dopo il taglio retto-verticale, introducendo il 
dito per l’esterna ferita, ed oltrepassata che 
siasi la metà di tutta la lunghezza della pro¬ 
stata posteriore, prova il dito grande stento 
a progredire di là sin all’orificio della vesci¬ 
ca; e pervenuto che vi è, dà a conoscere, 
che il foro d’uscita dell’orina dalla vescica 
è circondalo da un grosso corpo annullare che 
fortemente si oppone all’ingresso del dito e 
della tanaglia in vescica, e più ancora all’a- 
scita della pietra, volendo tentare di edurla. 
Inoltre l’anatomico esame delle parti che 
furono sottoposte al taglio retto-vescicale 
chiama a se l’alteuzione dell’osservatore, fosse 
egli il meno diligente osservatore, sulla via 
lunga e ricurva ( 5 ) dal basso in alto che deve 
percorrere il dito, o la tanaglia per arrivare 


dall’uretra membranosa aH’orificio della ve¬ 
scica in confronto del breve tragitto, e pres¬ 
soché retto, che vi prepara il gorgeret ta¬ 
gliente (6). Imperciocché l’orificio della ve¬ 
scica, come si è accennato, essendo situato in 
un piano più elevalo di quello dell’asse lon¬ 
gitudinale, e della faccia inferiore o poste¬ 
riore della prostata (7) ne segue di necessità, 
che, incisa la ghiandola verticalmente e po¬ 
steriormente sin’alla metà di tutta la sua 
lunghezza, la via, dall’angolo superiore della 
ferita esterna e della prostata posteriore al¬ 
l’orificio della vescica , debba essere a modo 
di segmento di cerchio dal basso in alto. La 
qual cosa essendo dimostrata ad evidenza 
mediante il confronto della citata Tav. Fig. 
I. a. d. colla Fig. V. a. d. non v’ha più 
punto di dubbio, che una siffatta combina¬ 
zione di cose dopo il taglio Retto-vescicale 
debba contribuire grandemente ad accrescere 
la resistenza che il collo dell’uretra, e l’ori¬ 
ficio della vescica, malgrado l’incisione ver¬ 
ticale della prostata, oppongono alla forza 
distendente, e quindi all’estrazione della 
pietra, specialmente ove la prostata sia più 
grossa che di consueto, siccome ne’vecchi, 
ed in coloro i quali hanno mollo sofferto 
per pietra piccola sì, ma irregolare, e spi¬ 
nosa , per cui egli è facile, che, anco trat¬ 
tandosi di calcolo di mediocre grossezza, sotto 
la diffìcile apertura delle morse della tana¬ 
glia, si laceri il restante del corpo della pro¬ 
stata sin’alla sua base posteriore, come mi 
è accaduto più volle di trovare sul cadavere, 
ancorché la pietra introdotta in vescica fosse 
piociola; il quale grave inconveniente acca- 
derà dopo il taglio retto-vescicale come ac¬ 
cader soleva altre volle costantemente dopo 
il grande apparecchio , e tanto più di spesso, 
quanto che la prostata, sotto una gagliarda 
distensione, mostra una singolare proclività 
a fendersi per lo lungo (8). Le sperienze ul- 


(1) Tav. /.* delle Opere varie , Atlante Tav. XXIV. Fig. IV. d. Fig. V. e. 

( 2 ) Ivi Fig. III. b. b. Fig. V. c. c. 

(3) Ivi Fig. III. b. b. 

(4) Ivi Fig. Ili . c . c. 

(5) Ivi .Fig. Ili. Linea punteggiata k. 

(6) Ivi Fig. 1. a. d. n. 

( 7 ) Ivi Fig. V. d. Fig. IV. a. Fig. V. a. d. 

. 11 V ro f Geri m simili casi ha osservato , sotto gli sforzi per trar fuori la 

pietra , una tendenza del retto intestino ad arrovesciarsi. 
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tenori, e «la me variate in riguardo della 
grossezza della pietra, sul cadavere, e più 
di tutto il fatto anatomico sopra riferito con¬ 
fermando quanto si è dello sull’essenza, e 
sul numero degli ostacoli che si oppongono 
costantemente all’estrazione della pietra dopo 
il taglio retto-vescicale scevro da spaccatura 
dell'orificio della vescica, e maggiormente 
poi del basso fondo di essa , coincidono per¬ 
fettamente coi risultamenti del taglio rello- 
vescicale praticalo sui viventi, siccome ap¬ 
pare dalle Storie medesime desunte dalla 
clinica chirurgica di Pisa; a meno che le 
pietre molli , e friabili siano più frequenti 
in Toscana che tutl’altrove (i). 

§. ir. E però, dicono i fautori delle nuova 
litotomia, vi è qualche esempio di grossissimo 
calcolo estratto per mezzo del taglio retto- 
vescicale, secondo il processo operativo del 
prof. Vacca. Ciò è certissimo. Ma a qual co¬ 
sto? Coll’incidere verticalmente non solo 
l’uretra membranosa, e la faccia inferiore o 
posteriore della prostata secondo la sua lun¬ 
ghezza, ma altresì la base tutta di essa ghian¬ 
dola iusieme all’orificio della vescica a tutta 
sostanza ed alcuna porzione del basso fondo 
«Iella vescica medesima. Dopo un sì grande 
squarcio, la pietra, per voluminosa che sia, 
non incontrando più verun ostacolo per parie 


della base della prostata, nè per quella del- 
l’orificio della vescica, discende speditamente 
pressoché col solo suo peso, nel cavo del¬ 
l’estremo retto intestino, ove non trova più 
ostacolo alcuno dipendente dalle parti molli 
odure, e certamente nemmeno per cagione 
dei rami del pube, o dell’ischio. Quali poi, 
e quante siano le tristi conseguenze di questo 
modo di operare, che facilita sì grandemente 
l’estrazione della pietra, apparirà fra poco. 
Frattanto non devo ommettere di accennare, 
che, anco dopo il taglio laterale , superata 
che abbia il calcolo la resistenza che gli op¬ 
poneva l’orificio «Iella vescica, non prova 
altra considerevole difficoltà ad uscire , pre¬ 
mendo l’operatore le morse della tanaglia 
colla loro convessità nella direzione obliqua 
dell’esterna ferita, 1’una contro l’arcala del 
pube, l’altra sul retto intestino vuoto, e ce¬ 
dente; «lei quale vantaggio sanuo opportu¬ 
namente trarre profitto gli esperti ehirurgi 
in occasione di pietra eccedente l’ordinaria 
grossezza. 

§. 12. Per ciò che spetta il quinto arti¬ 
colo relativo alla più facile 'ricognizione e 
presa della pietra dopo il taglio verticale 
dell’uretra membranosa e della metà di tutta 
la lunghezza «Iella faccia posteriore della pro¬ 
stata, in confronto del taglio laterale , co- 


(i) Storia I. ss Uomo d'anni 6o circa. Difficilissimo fu trovare la pietra in quel - 
ss Vimmenso ricettacolo , ove la tanaglia entrava sino agli anelli. Finalmente incon- 
ss trota la pietra fu estratta con facilità , ma in pezzi a motivo della estrema di lei 
ss mollezza. ss 

Storia li. ss Uomo d'anni 46 * Lunga e laboriosa l'estrazione della pietra. Questa 
„ si afferrava con facilità ; ma la sua forma irregolare più che il volume ne impe¬ 
ri diva Vestrazione. Nei diversi movimenti per estrarla , la pietra si infranse , e fu 
ss estratta in frammenti, ss 

Storia III. ss Fanciullo di undici anni. La pietra si trovò piuttosto picciola, e di 
v> superficie liscia, ss 

Storia IV. ss Fanciullo di 12 anni. L'operazione riuscì prontissima , pèrche la 
ss pietra era di mediocre volume e di natura friabile. Essa si ruppe , e i piccioli pezzi 
ss che non uscirono colla tanaglia furono espulsi dalla vescica per mezzo di injezioni 
ss d'acqua di malva, ss 

Storia V. ss Giovane di i 5 anni. Furono estratte due pietre di mediocre grossezza 
ss Una era situata nel collo della vescica , l'altra nella, vescica medesima. La prima 
ss friabile venne in pezzi, ss 

Li calcoli più grossi , per quanto si dora si sa , che dal prof, di Pisa furono estratti 
dalla vescica d'uomiui adulti mediante il taglio retto-vescica!e senza aprire il basso 
fondo della vescica, sono stati della grossezza d un grosso uovo «li piccione. Ved. Mem. 
I. Storia ILI. iP. 



desta proposizione non è ammissibile sotto 
qualunque rapporto vogliasi riguardare. Im¬ 
perciocché, supposto il caso di picciola pie¬ 
tra nicchiata in ampio basso fondo di ve¬ 
scica, cosa assai frequente in pratica, egli è 
indubitato, che essasi rinviene, e si afferra 
più presto dopo il taglio laterale che dopo 
il retlo-vescicale ; perchè, dopo quest’ultimo 
modo di tagliare, conviene primieramente in¬ 
trodurre la tanaglia dal basso in allo, e fare 
che percorra un segmento di cerchio pure 
dal basso iti alto pria che arrivi all’orifìcio 
della vescica ; poscia fa d'uopo farla discen¬ 
dere dall’alto in basso perchè si porti nel 
basso fondo della vescica ; lo che rende ne¬ 
cessariamente l’operazione lunga , e laboriosa 
più del consueto. 

§. i 3 . Dopo il taglio laterale non è da 
dirsi con quanta facilità il dito, e la tana¬ 
glia si fanno entrare ed uscire dalla vescica 
col favore cioè d’una incisione, la quale, come 
si è dimostrato, apre una via, che è la più 
breve, e la più retta che tener si può per 
arrivare dall’uretra membranosa all’orifìcio 
della vescica, e quindi discendere nel basso 
tondo di questo viscere con facilità. 

§. 1 4 - E per riguardo al settimo articolo, 
egli è verissimo, che, quand’anco il taglio 
rello-vescicale dovesse essere prolungalo al 
di là della base inferiore o posteriore della 
prostata sul basso fondo della vescica, non 
si avrebbero a temere le infiltrazioni ori uose, 
nè gli ascessi gangrenosi. Ma egli è egual¬ 
mente vero, che, operando in questa guisa, 
si va incontro ad un altro non meno grave 


inconveniente dell’ora accennato,cioè a quello 
deiringresso delle materie fecali in vescica , 
ed alla perpetua, o assai di rado, evitabile 
fìstola sterco-orinosa. 

§. i 5 . In conseguenza delle quali esposte 
anatomico-chirurgiche osservazioni, e della 
giornaliera sperieuzu, la quale ci dimostra 
nel modo il più positivo e soddisfacente, che 
calcoli veseicali d’ ordinaria , e più che or¬ 
dinaria grossezza (r) si estraggono felicemente 
per mezzo del taglio laterale , e, ciò che 
più monta , senza ledere, e meno ancora di¬ 
struggere alcun organo di importanza, nè 
lasciare nel soggetto operalo imperfezione di 
sorte alcuna, mi sarà lecito di chiedere nuo¬ 
vamente, in che consistono le molle, e ri¬ 
levanti utilità che promette il taglio relto- 
vescicale in confronto del laterale , e, for- 
s’anco, a fronte del grande apparecchio fa- 
teralizzato ; e mi dà luogo a dimandare di 
nuovo iu qual modo, e misura il taglio 
rello-vescicale compensa i danni dell’ inevi¬ 
tabile offesa parziale, o totale dell’ organo 
eiaculatore, e quelli che ne riceve la piaga 
pressoché continuamente lorda di sterco , 
restia alla suppurazione, e tarda a cicatriz¬ 
zarsi. Mi sarà permesso inoltre di interpel¬ 
lare i fautori del taglio rello-vescicale sui 
molivi pei quali, ancorché il chirurgo, le¬ 
nendosi alle norme prescritte dal profossore 
di Pisa, cioè limitando l’incisione all’uretra 
membranosa ed alla metà di tutta la lun¬ 
ghezza della faccia inferiore o posteriore «Iella 
prostata, c quindi lasciando intatta la base 
di questa ghiandola , e con essa l’orificio «Iella 
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(i) Piacque al prof. Vacca (pag. 26) di attribuirmi una inesattezza in fatto di li¬ 
totomia, che non. solo non ho commesso, ma neppure sognato. Nella mia Memoria sul 
Conduttore tagliente di Hawkins, volendo io indicare una pietra troppo grossa , ma a 
un tempo stesso eccedente alquanto la consueta grossezza in uomo adulto, ho accen¬ 
nato, per via d'esempio , la pietra di figura ovale avente sedici linee di diametro tra¬ 
sversale, e due once e mezzo di peso. In nessun luogo ho dichiarato, che una tal 
pietra fissa i limiti della possibilità d 1 essere estratta per la via del perineo mediante 
il taglio laterale. Ecco le mie parole = La forza di distensione, che per lo passalo, pra¬ 
ticando il grande apparecchio si impiegava violentissima per poter afferrare, ed eslrarre la 
pietra non e stala più necessaria, e basta ora all’uopo una mediocre distensione di queste 
parli per eslrarre con felice successo dei calcoli di considerevole grossezza, siccome sono 
quelli di Ire once e mezzo di peso, e di sedici linee di picciolo diametro. = Ilo riguar¬ 
dato poi come azzardosa, e pericolosa f intrapresa allorquando il calcolo oltrepassa le 
20 Linee di picciolo diametro, ancorché non manchino esempi in contrario, ed uno re¬ 
centissimo riferito da Campana. Ved. Giornale di Med. di Omodei Settembre 1822. 
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vescica, non perlanlo l’operatore è tenuto, 
se non sempre, assai spesso, durante la cura 
consecutiva, d’aver ricorso alla sciringa di 
gomma elastica a permanenza in vescica ; lo 
che mai, o presso che mai accade di dover 
fare dopo il taglio laterale. A. meno poi che, 
per ispirilo di parte, si vogliano deprezzare 
i fatti di pratica chirurgia promulgali da al¬ 
cune delle principali scuole chirurgiche di 
Europa sui gravi e tristi accidenti derivanti 
dal taglio retlo-vescicale; fa d’uopo conve¬ 
nire, che la gagliardia de’sintomi generali e 
parziali consecutivi alla nuova litotomia, è 
per lo meno rara occorrenza dopo la comune 
maniera di estrarre la pietra dalla vescica , 
sia col taglio laterale , o col grande appa¬ 
recchio lateralizzato , come dicesi da ta¬ 
luni. 

§. 16. Secondo il parere del prof. Vacca, 
la massima delle superiorità che il taglio 
retlo-vescicale secco porla, a fronte del la¬ 
terale , si è quella, che, insufficienti essen¬ 
do, a parer suo, i segni commemorativi, ed 
i mezzi chirurgici per determinare con as¬ 
soluta precisione la figura, ed il volume d'un 
calcolo esistente in vescica, e per conseguenza 
di valutare i giusti rapporti del corpo stra¬ 
niero colle parli costituenti il perineo, pra¬ 
ticando il nuovo metodo, per cui il taglio 
può essere prolungalo a piacimento sul basso 
fondo della vescica, il chirurgo si troverà 
sempre, senza troppo scrupoleggiare sulla 
figura e dimensione della pietra, a portala 
di estrarre dalla vescica calcoli di qualunque 
forma, e grossezza con grande facilità, lo 
che niuno, a di lui avviso, può compromet¬ 
tersi di fare per la via del prhneo con verun 
altro dei melodi operativi sin’ora conosciuti. 

Questo articolo è, a senso mio, il più 
importante di qualunque altro, il quale ab¬ 
bia qualche rapporto coll’argomento di cui 
si tratta. Imperciocché esso apre l’adito alla 
interessante questione, se il taglio relto-ve 
scicale, di gran lunga, come si è dimostralo^ 
inferiore al taglio laterale per l'estrazione di 
pietre le quali possono essere tratte fuori 
dalla vescica per la via del perineo, potesse 
essere una vantaggiosa sostituzione al taglio 
ipogastrico per 1’estrazione di calcolo di 
straordinaria grossezza. E questo punto di 


chirurgia operativa merita d’essere esaminalo 
con tanto più di diligenza dai dotti e periti 
chirurgi, quanto che egli è dall’accurata, ed 
imparziale analisi del medesimo articolo che 
dee risultare il giusto valore da accordarsi al 
taglio retlo-vescicale fra le principali opera¬ 
zioni della efficace chirurgia. 

§. 17. Vuoisi pria di tutto facilmente ac¬ 
cordare , che la chirurgia non possedè segni 
assolutamente certi , e mezzi meccanici ab¬ 
bastanza squisiti per accertarci intorno le 
picciole differenze di forma e di dimensione 
fra il calcolo esistente in vescica , che non 
eccede le ordinarie grossezze, ed i suoi rap¬ 
porti col perineo. Ma la cosa non va del 
pari in riguardo di quei calcoli grossissimi, 
che fauno il subielto della presente ricerca. 
Imperciocché la chirurgia non solo ci som¬ 
ministra segni commemorativi chiari, e mezzi 
meccanici bastanti a farci conoscere l’esi¬ 
stenza in vescica dì un calcolo al di là di 
ogni proporzione col perineo , ma altresì a 
renderci avvertiti sullo stato innormale della 
vescica, dal quale malore lo stesso grossissimo 
calcolo, il più delle volte, è complicato. Ef¬ 
fettivamente si incontrano nella pratica cal¬ 
coli vescicali di grossezza sì straordinaria da 
eccitare la meraviglia non solo del volgo 
degli uomini, ma ben’anco delle persone 
dell’arte. L’epoca assai rimota dal primo 
riconoscimento della pietra in vescica ; l’in¬ 
cremento graduato dei tenesmi , e spasmi di 
vescica; il decremento pure graduato, col 
lasso di tempo, dei medesimi sintomi; l’e¬ 
splorazione per la via del retlo intestino 
( rimosso ogni inganno per causa di tumore 
d’altra indole ) (1) ove si può pressoché mi¬ 
surare 1’ eccedente volume oltre il consueto 
della pietra, ed insieraemenle riconoscere la 
durezza, spessezza, rigidità delle tonache della 
vescica ; l’introduzione stentata del catetere 
al di là dell'orifizio della vescica ; la molla 
difficoltà «li muoverlo in tutti 1 sensi per 
entro della vescica stessa, segnatamente dal¬ 
l’alto in basso, e dall’avanti all’indietro; 
la ripercussione che riceve il beccuccio del 
catetere in que’ punti nei quali urta contro 
le dure rigide grosse tonache della vescica ; 
lo scolo involontario delle orine miste a 
copia di rauccosilà; l'odore fetidissimo, ca- 


(1) Tolet Champ. WIIT. pag. 164. 


daveroso dalle orine poco dopo raccolte, 
talvolta di colore nerastro, le febbri irreso- 
lari, simili alle suppuralorie precedute da 
dolore sordo ai reni , ed all 1 2 ipogaslro; lo 
smagramento di tutto il corpo, la difficoltà 
al molo , malgrado che da lungo tempo 
siano cessali gli spasmi, ed i tenesmi vesci- 
cali , formano al «lire d’ogni pratico , un 
complesso di segni bastanti, non solo a farci 
conoscere la presenza in vescica d 1 un cal¬ 
colo enormemente grosso, ma altresì a ren¬ 
derci cauli sullo stalo morboso irrimediabile 
della vescica, e fors 1 anco dei reni (i). 

§. 18. Egli è di questo inveterato grossis¬ 
simo calcolo complicato (come è per lo più) 
«la incurabile morbosità delle tonache della 
vescica, del quale mi sono inleso di parlare 
sulla fine della mia Memoria riguardante il 
Taglio Ipogastrico , o nella Lettera al prof. 
Maunoir su questo stesso argomenlo, e non 
di tutti i grossi calcoli vescicali che non si 
possono estrarre per la via del perineo ; poi¬ 
ché ciò sarebbe stato per parte mia un’as¬ 
surdità in fatto di pratica chirurgia. E sol¬ 
tanto per riguardo alia complicazione , cui 
assai volle si trova associalo il primo , o sia 
il calcolo assai grosso, ed inveterato, ho di¬ 
chiaralo non doversene cimentare l’estrazio¬ 
ne; perciocché la sperienza mi ha dimostralo 
che ogni intrapresa di tal sorte non può riuscir 
che funesta all’infermo, e screditare l’arte. 

§. 19. In questo identico complicalo ca>o 
adunque si consideri primieramente , qual 
miglior partito si potrebbe trarre dal taglio 
retlo-vescicale in confronto dell’ipogastrico, 
giacché egli è indubitato, che quel volumi¬ 
noso calcolo, il quale per motivo di spessez¬ 
za , contrazione , insensibilità delle tonache 
della vescica non può essere estratto per di 
sopra del pube , può essere senza esitazione 
tratto fuori per la via del basso fondo delia 
vescica, e della pelvi inferiore. 


4* 

§. 20. In due maniere ci vien detto che 
si procede all’estrazione d’un grossissimo 
calcolo mediante il taglio, retto-vescicale ; 
cioè incidendo nella direzione «lei rafe il 
margine superiore dell’ano, ed insiememen- 
le lo sfintere, e la parete superiore del retto 
intestino sino ad {scoprire la scanalatura del 
catetere al «li là della base posteriore della 
prostala, indi fagliando il basso fondo della 
vescica per tutto quel tratto che è richiesto 
dalla grossezza eccedente della pietra ; ov¬ 
vero tagliando verticalmente l’uretra mera- 
branosa, e la porzione inferiore, o posteriore 
«Iella prostata oltre la base di questa ghian¬ 
dola insieme all’orificio della vescica a tutta 
sostanza, ed una porzione, più o meno este¬ 
sa, del basso fonilo della vescica. Tanto l’una 
che l’altra di queste due maniere di ope¬ 
rare offrono, a primo aspetto, due rimar¬ 
chevoli vantaggi ; il primo dei quali si è, 
che, sia pur complicala quanto vogliasi la 
pietra da vizio delle tonache «Iella vesci¬ 
ca , e per anco strettamente sia la vescica 
addossata alla pietra stessa , questa può es¬ 
sere sempre estratta dal basso fondo della 
vescica per l’imbasso della pelvi ; il secondo 
vantaggio si è , che estratta la grossissima 
pietra per la via ora indicata, facilissimo ne 
è Io scolo delle orine , e delle muccosilà , 

10 che difficilmente si ottiene operando so¬ 
pra del pube segnatamente nel maschio. Ma 
ai due esposti vantaggi si contrappongono 
molli e gravissimi svantaggi. In primo luogo 

11 taglio retlo-vescicale comprendente il basso 
fondo «Iella vescica , più o meno, per 1’ e- 
strazione di grossissimo calcolo , non è una 
operazione di facile esecuzione, come forse a 
prima vista potrebbe a taluni sembrare ; e 
ciò per asserzione di que’ medesimi chirurgi 
i quali 1 ’ hanno più volle eseguita (2), In 
secondo luogo perchè, si impieghi pure l’uno 
o l’altro dei due processi operativi, si corre 


(1) Ledran. Parallele des differentes manieres ecc. ecc. pag. 194. 

(2) M . Pizeratfa un racconto , a questo proposito , quanto vero , altrettanto ingenuo. 
Dopo avere egli esposto le difficoltà che ostano alla pronta e sicura introduzione del 
bistorino tanto in alto nell' intestino retto da oltrepassare la prostata , soggiunse n pour 
” portar le bistouri dans le catheter , et Cy fxer , cinsi que Vangle presque droit sous 
« le quel il se rencontre , expose à en briser la potute , cornine je Cai eprouvé sur le 
» cadavre ; Vincision des parois adossées da rectum et de la vessie n\i pas éte pour 
” moi le terns moins penible de Voperation ; et les causes que fai assignces , savoir la 
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sempre pericolo di offendere la falda poste¬ 
riore del peritoneo. In terzo luogo perchè , 
sia l’operazione eseguita in una maniera, o 
nell’altra, qualunque volta l’incisione oltre¬ 
passa a tutta sostanza la base posteriore della 
prostata, e con essa l’orificio della vescica, ed 
intacca, anche per mediocre tratto, il basso 
fondo della vescica medesima , l’ingresso delle 
materie fecali in vescica, e la pressoché per¬ 
petua fistola sterco-orinosa , o retto-orinosa 
soltanto, sono le conseguenze d’ogni opera¬ 
zione di tal sorte. 

§. ai. In riguardo poi del peritoneo, giova 
considerare, che in quei soggetti nei quali la 
vescica orinaria è naturalmente picciola, o 
divenuta tale per morbosa contrazione, rigi¬ 
dità , ed addossamento delle sue tonache alla 
pietra; iu quelli nei quali è la vescica ori¬ 
naria naturalmente mancante di basso fondo, 
e generalmente in tutti a vescica vuota, la 
falda posteriore Jel grande sacco del perito¬ 
neo discende assai più in basso ed in vicinanza 
della cervice della vescica di (juanto comu¬ 
nemente dai meno dotti cbirurgi in nolomia 
si crede. E codesto avvicinamento della falda 
posteriore del peritoneo alla cervice della ve¬ 
scica tanto più fàcilmente avviene a vescica 
vuota d’orina, quanto che sotto le grida del 
malato, e quindi sotto la simultanea vali¬ 
dissima azione del diaframma, e dei muscoli 
addominali sulla massa degl’intestini, la falda 
posteriore del peritoneo è maggiormente spinta 
al fondo della pelvi. Per la qual cosa, pra¬ 
ticando il nuovo metodo per l’estrazione di 
grossima pietra, non lungi è il pericolo che 
compresa sia la delta falda posteriore del pe¬ 
ritoneo in quel medesimo taglio che era de¬ 
stinato soltanto ad aprire il basso fonilo della 
vescica vuota d’orina; siccome sgraziatamente 
è accaduto in un pietrame operato col nuovo 
metodo dal prof. Geri di Torino, metodo «lei 
tutto simile a quello, che il prof, di Pisa 
insegna doversi praticare ne"casi di pietra 
grossissima. Il prof. Vacca, ponderando que¬ 
sto fatto, il quale ingenuamente era stalo 


riferito dal prof, di Torino, disse ( pag. 9 
nota) Ardisco di dubitare della esistenza 
di tale viziosa disposizione per me nuova 
affatto nella istoria delle aberrazioni , ed 
aggiungo , c/ze, quando essa si potesse in¬ 
contrare , il peritoneo potrebbe rimanere 
illeso col metodo da me proposto. La no¬ 
tizia di questo fallo anatomico, che il prof, 
di Pisa chiama nuovo affatto , è sì poco nuo¬ 
va, che data da 60 anni in qua, cioè dall’e¬ 
poca della pubblicazione del secondo libro 
delle dimostrazioni anatomico-patologi eli e 
di Camper. Nel qual libro vedesi delineata 
nella Fig. III. della Tav. II. la discesa della 
falda posteriore del peritoneo fra il retto in¬ 
testino e le vescichette seminali , accostan¬ 
dosi di mollo alla cervice della vescica ori¬ 
naria. La Fig. fu illustrata dalla seguente 
spiegazione = Peritonaei propago, quae , ubi 
vescica vacua est , actione abdominis deor- 
sum premitur inter intestinum et vescicu - 
las seminales . . . Notavimus, pag. i 5 §. 19, 
peritonaeum liunc locurn , ubi vacua vescica 
est , investire. Id in multis verum est. Ubi 
aufem , quemadmodum in ischuria , vehe- 
menter dilatata est vescica , retraliit se pe¬ 
ritonaeum . = Per la qual cosa va esente 
d’ordinario da offesa del peritoneo la puntura 
della vescica per la via dei retto intestino, 
perchè si eseguisce questa operazione sopra 
vescica «li ampio fondo, od a vescica mollo 
distesa; lo che non sempre accaderebbe feli¬ 
cemente ; se per quella via si pungesse (come 
si fa nel taglio retlo-vescicale) la vescica 
mancante di basso fondo, o vuota. E del pari 
ne anderebbe forse sempre esente da offesa 
Va falda posteriore del peritoneo prolungando 
soltanto Pincisione della vescica appena oltre 
il suo orificio, come insegna «li fare il pro¬ 
fessore Vacca, se il grosso calcolo non obbli¬ 
gasse sempre a procedere assai più oltre, e 
se l’orificio della vescica per la struttura sua 
non fosse meno preslabile alla distensione 
che il corpo e«l il basso fondo della vescica. 
Si meritò quindi lode non rimprovero il 
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mobiliti de ces tissus , et Vobliquité d'action du bistouri , ne me paroissent pas de 
•n nature à ètre éloignés en se servant de ce dernier instrument. Repetons encore , que 
n la craint continuelle de blesser soit la partie posterieure de Vanus et du rectum , 
» soit le doigt qui le protege , complique ce procede , en partugeant Vattention de Vope- 
•» rateur. n 



[professore Geri, se, descrivendo fedelmente 
ciò che egli aveva^osservalo nel cadavere di 
quell’infelice, il quale fu vittima del taglio 
Tetlo-vescicale, scrisse con pura e perfetta 
veri là = la piaga del peritoneo doveva dun¬ 
que trovarsi molto più bassa dell'ordina¬ 
rio. Infatti osservata la vescica prima d'e¬ 
st raria dalle pelvi , sembrava tutta ravvolta 
sin'al suo collo in quella membrana (i). Ed 
è da notarsi, che nel citato caso il prof. 
Geri si è fatto strada alla vescica, non per 
il basso fondo di questo viscere, ma per il 
suo collo e per l’orificio della vescica, pre¬ 
cisamente come il prof. Vaccà vuole che sem¬ 
pre si faccia. A questo incidente, ove av¬ 
venga, di sua natura mortale, se ne aggiunga 
un altro, non assolutamente mortale per ve¬ 
rità, ma grave, ed inseparabile dal modo di 
operare suggerito dal prof. Vaccà; cioè l’of¬ 
fesa inevitabile d’uua delle vescichette se¬ 
minali, la sinistra, o la destra (2), secondo 
che la scanalatura del catalere si trova alcun 
poco inclinata a destra o sinistra della linea 
verticale. In una delle esperienze sul cada¬ 
vere , nella quale fu impiegata una partico¬ 
lare attenzione perchè il catetere solcalo fosse 
tenuto in linea paralella al rafe , si è trovato 
non pertanto reciso il condotto seminale co¬ 
mune sinistro, e di seguito il condotto def- 
ferente in prossimità della sua inserzione 
nella cervice della vescichetta seminale si¬ 
nistra. 

§. 22. Estratta la grossima pietra mediante 
l’uno, o l’altro dei due processi operativi «lei 
metodo relto-vescicale, l’ingresso delle mate¬ 
rie fecali in vescica, e la discesa dell’orma 
nel cavo del retto intestino ne è la conse¬ 
guenza costante, e la cagione inevitabile della 
pressoché perpetua fistola sterco-orinosa, ov¬ 
vero della retto-orinosa soltanto, se l’inci¬ 
sione non è stata prolungala che appena ap¬ 
pena al di là della base posteriore della pro¬ 
stata, e dell’orificio della vescica. Sudi ciò 
ne convengono pienamente gli stessi enco¬ 
miatori della nuova lilotoma. Su sette ope¬ 
rati ( ci dice il prof. Vaccà pagina q(\ ) col 
taglio del basso fondo della vescica quattro 
sono rimasti colla fistola retto-vescicale , 
ed il quinto correva lo stesso rischio. Il 
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prof. Gerì sopra quattro operati l'ha avuta 
su tre . A questi fatti, dei quali io potrei 
accrescere il numero con alcuni altri a mia 
perfetta notizia, si aggiunga, che in alcuni 
individui, nei quali, dopo certo tempo, sem¬ 
brava che la fistola sterco-orinosa si fosse 
chiusa, si è riaperta. 

§. 23. Qual esito poi si dovrà aspettare 
dall’operazione relto-vescicale se il calcolo 
assai voluminoso si trovasse associalo a grave 
incurabile morbosità della vescica? Il mala¬ 
to, se consultasi la sperienza , vi perderà la 
vita poco dopo l’operazione. Che se in qual¬ 
che rarissima occorrenza , siccome fu quella 
riferita dal prof. Barbanlini, l’infermo con¬ 
tinuerà a vivere per qualche tempo dopo 
l’operazione, egli, in senso mio, dopo sì gran 
rischio, non avrà fallo che commutare i pri¬ 
mieri suoi malori in altri poco dissimili , e 
perdervi forse nel cambio. Imperciocché , a 
motivo dello stato innormale della vescica , 
dopo estratta la voluminosa pietra, l’interna 
membrana di questo viscere, incapace di rea¬ 
gire contro T irritazione prodotta dal taglio, 
e dalla replicata e necessariamente aspra in¬ 
troduzione e repellilo maneggio degli slro- 
menli, e più ancora dal contatto delle mate¬ 
rie stercoracee , cade in mortificazione , si 
stacca a brani incrostati da terrose concre¬ 
zioni, e lascia nell’interno della inerte, dura, 
rigida vescica una fungosità ulcerosa, e sor¬ 
dida. Quelle poche gocce il’ orina poi intrise 
di sterco, che tentano la via dell’uretra non 
fanno che eccitare ed accrescere l’irritazione 
in questo canale; e quell’allra maggiore quan¬ 
tità d orina, che dal basso fondo della vescica 
cola nel cavo del retto intestino , mantiene 
perpetuamente aperta la fistola sterco-orinosa. 
Al oggetto di mitigare codesti malori, si usa 
dai patrocinatori del taglio relto-vescicale 
introdurre per la via dell’uretra in vescica il 
catetere di gomma elastica, a permanenza; 
ma, oltrecchè la presenza di questo stTomen¬ 
to, che conviene spesso ritirare, e rimettere, 
non è tollerata a lungo da tutti i malati, non 
soddisfa neppure quando è tolleralo che im¬ 
perfettamente, all’indicazione per cui viene 
impiegato. Perciocché l’ orina per la maggior 
parte continua a discendere per la ferita del 


(1) Repert . toed. chirurg. di Torino. 11. 18. 

(2) Opere varie Tav. I. ( Atlante XXIF). Fig. V. 1. 



44 

basso fondo della vescica nel retto intestino, 
e non «là posa all'infermo (i) prò lucendo in 
alcuni operali /lasso sieroso non dissimile da 
quello «Iella diarrea. Sanson, parlando d 1 2 un 
individuo, il quale si trovava in queste tristi 
circostanze , si espresse così = affabili par 
un devoiment serettx resultane de la pre- 
scuce presque costante de V urine dans le 
gros intest in. = Incomodo penosissimo, che 
non dà quiete all 1 interino nè di giorno, nè 
«li notte. . 

§. 24. Incomodo lieve , replica il prof. Vacca 
(pag. 28J é la fistola slerco-orinosa perchè il 
chirurgo abbia da rinunciare alla opera¬ 
zione ,, piuttosto che incidere il basso fondo 
della vescica , in confronto delle angoscie 
e dei tormenti , che affliggono e minacciano 
di uccidere il malato. Ed in altro luogo 
(pag. Si), quand 1 anco il successo non corri¬ 
spondesse alle speranze, il malato non av rebbe 
fatto , a parer suo, che il sacrificio di qual¬ 
che giorno di vita passata in mezzo ai 
tormenti. L 1 urgenza di salvare un infermo 
«la morte imminente è quella ^ola la quale ci 
autorizza a praticare mezzi chirurgici ener¬ 
gici, e di esito assai dubbio, anzi dubbiosis¬ 
simo. Ma nel caso di cui si parla , cioè di 
pietra grossissima inveterala , complicata «la 
grave malattia delle tonache della vescica , 
si sa dalla sperienza, che l 1 operazione tende 
anzi ad accelerare la perdila dell 1 infermo , 
che ad alleviare i di lui mali , nè vi è ur¬ 
genza in codesto caso di lutto intraprendere 
e di tulio arrischiare per calmare almeno 
angoscie , e tormenti che non esistono. Im¬ 
perciocché il piclranle di cui si tratta, dopo 
esser passato per tulle le fasi di questo male 
crudele cade finalmente in uno stato di in¬ 
dolenza di vescica pressoché totale; nel quale 


stalo esso non soffre nè angosce, nè dolori 
per distensione di vescica da accumulamento 
d 1 orina, nè vien più eccitala in esso la ve¬ 
scica come prima a frequenti contrazioni per 
espellere l 1 orina. L 1 orina, a misura che <!i- 
scende per gli ureteri,passa «lireltamente nel- 
I 1 uretra lungo uno, o più solchi scavali nel 
grosso calcolo. Le angosce, ed i tormenti di 
questi infelici si riducono all 1 incontinenza 
«l 1 orina, al peso molesto nel fondo della pel¬ 
vi, alle febbri suppuralorie tratto tratto che 
logorano la loro esistenza, alla lenta macie , 
motivi tutti i quali non offrono al chirurgo 
altra ragionevole indicazione che quella di 
prolungare la vita all 1 infermo mediante una 
cura palliativa. Dietro questi principj i quali 
sono fondati sulla ragione e confermali dalla 
sperienza, dubito assai, se il ragguaglio, qua¬ 
lora sia stalo esalto, della secon«la operazione 
retto-vescicale istituita dal prof. Barbantini 
incontrerà la generale approvazione «lei dotti 
e sperimentali chirurgi. Egli la praticò , 
al riferire del prof. Vaccà (Mera. I. pag. ^ 3 ) 
sopra un uomo d 1 una certa età , e più per 
scampare il rimprovero di non aver tutto 
tentato per salvare V ammalato , che con 
la speranza di ottenere un esito fortuna¬ 
to ; perchè moltissime ragionifacevano te¬ 
mere che esistesse grave affezione organica 
nelle pareti della vescica. Egli operò , sog¬ 
giunge il professore di Pisa, incidendo , al so¬ 
litoci basso fondo della vescica; estrasse 
la pietra , e trovò la vescica malatissima. 
Malgrado questo , i. sintomi furono lievi nei 
due. primi giorni ; poi insorsero quelli che 
denotarono perilonitide , e Vammalato perì. 
La nuda esposizione «lei fatto mi dispensa da 
ulteriori retlessioni in proposito (2). 

Ma., come si è accennalo di sopra , non 


(1) Deschamps. Loc. cit. T. IV. pag . 282. Lusage des lavemenls , et tous les mo- 
yens proposés a eviler la conslipalion garaniironl liniestin d'une distension qui ecar- 
teroit les bords de la division ; mais les malières stercorales delayces passeronl avec 
plus • de facililé par Vouverlure de communicalion. Si à celle cause qui enlretient la ma - 
ladie on ajoute le passage frequenl des venls par celle voie et la pu'ridité des maliè¬ 
res qui abreuvent les bords de la division , on ne sera poinl e'ionné que cet accidenl , 
quand Vouverture est un peti considerale , est presque loujours incurable. 

(2) Il prof. Barbantini , dotto e valente operatore chirurgo , e non meno studioso delta 
verità , se è stato il primo in Italia a cimentare il taglio retto-vescicale, è stato pure il 
primo , dopo la pubblicazione di questo Saggio , e dopo Vulteriore di lui esperienza , a 
dichiarare con ingenuità le grandi imperfezioni di questa nuova maniera di litotomia 
a fronte del taglio laterale. 



lutti i grossi inveterali calcoli sono compli¬ 
cati da vizio irrimediabile delle tonache 
della vescica. A dir vero questa favorevole 
occorrenza è rara , anzi rarissima , percioc¬ 
ché non mi è accaduto di osservarla che due 
sole volle nel lungo corso della mia pratica 
in una provincia, nella quale frequenti sono 
i calcolosi, mentre molte volte mi si è of¬ 
ferto il primo caso complicalo da vizio incu¬ 
rabile della vescica, e verisimilmenle anco 
dei reni. Nei due soggetti da me osservati 
il calcolo era cresciuto a grosso volume ac¬ 
compagnato da incomodi sì lievi, e tollera¬ 
bili da distogliere gli infermi dall 1 2 operazio¬ 
ne, sia che ciò procedesse dalla liscia, e re¬ 
golare superficie del calcolo, ovvero dalla 
non troppo squisita in essi sensibilità della 
vescica (i) unitamente ad un’ampiezza del 
cavo di questo viscere maggiore del consue¬ 
to. Non tu che negli ultimi periodi dell 1 in¬ 
cremento del corpo straniero in vescica, che 
provarono essi dei dolori, e degli spasmi ve- 
scicali, per liberarsi dai quali si propone¬ 
vano di sottoporsi all 1 operazione, che poi 
non ebbero animo bastante di sostenere. Dal- 
l 1 esame che ne fu fallo, ed al quale io ho 
assistito, risultava non sommamente difficile 
l’introduzione del catetere in vescica; non 
stentalo il movimento del medesimo slro- 
menlo da un lato, e dall’altro della larga 
vescica; ma impedito dall’alto in basso , e 

dall innanzi all’indietro, e dovunque l’apice 

dello slroraento premeva contro la nuda ed 
ampia vescica, dava a conoscere che molli, 
flessibili, e sensibili erano le tonache di 
questo viscere. L’esplorazione per l’ano dava 
pure a conoscere la presenza d’un grosso 
calcolo non suscettivo d’essere estratto per 
la via del perineo. Ambedue i malati, ne¬ 
gl’intervalli fra i tenesmi di vescica, rite¬ 
nevano ed espellevano buona quantità d’ o- 
nna, d’indole blanda, mista a mucosità 
alkalescente, ma non fetida. Le tonache della 
vescica esplorale per la via del retto inte¬ 
stino erano parimente molli , e flessibili. 
Giammai provarono febbri simili alle sup- 
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puratone , nè dolori ai reni ; l’abito generale 

di corpo non era emaciato, ancorché uno 

dei due sopra citali individui fosse piuttosto 
avanzato in eia. 

§. 26. Egli è precisamente questo il caso 
in cui lutti i più celebrati scrittori di chi¬ 
rurgia convengono fra di loro non meno 
sull’opportunità che sulla necessità d’estrarre 
il calcolo al più presto, quantunque gros¬ 
sissimo, per non lasciare esposta più lunga¬ 
mente la vescica ad una irritazione che fini¬ 
rebbe per disorganizzare le tonache della 
medesima. Se poi in questo determinato ca¬ 
so , in cui la litotomia è indicala , giovi piut¬ 
tosto estrarre il calcolo per la via dell’estre¬ 
mo retto intestino , ovvero per di sopra del 
pube, apparirà dal confronto che ora farò 
fra i due menzionali melodi di operare. 

§• 27. Vantaggio comune ad ambedue i 
metodi si è quello, in cui, incisa che sia 
la vescica sopra del pube nella parete sua 
anteriore ovvero nel suo basso fondo in un 
coll’orificio della medesima, come insegna 
di fare il prof. Vaecà, essa si presta egual¬ 
mente alla distensione, ed all’uscita di cal¬ 
colo assai grosso. Vantaggio proprio del ta¬ 
glio relto-vescicale si è quello, in cui, dopo 
estratta la pietra si ha uno scolo facile del- 
1’ orina » Je,,e mucosità, e di qualunque altro 
spurgo della vescica. Comune svantaggio si 
è il pericolo di offendere il grande °sacco 
del peritoneo. Ma in riguardo del taglio relto- 
vescicale, imporla grandemente di osservare 
in primo luogo, che se il tagliente comincia 
la fenditura dall’orificio dell’ano, per arri¬ 
vare al basso fondo della vescica passando 
per l’uretra membranosa, per la prostata 
tutta , e per 1 orificio di questo viscere, dee 
percorrere un assai lungo tragitto. In secondo 
luogo, che nel taglio retto-vescicale il col¬ 
tello non può seguire la scanalatura dello 
sciringone che sino all’orificio della vescica 
inclusivamente, dopo di che il resto dell’in¬ 
cisione, discendendo sul basso fondo della 
vescica , dee farsi senza guida (2) a meno che 
venga impiegato un catetere solcalo, la di 


(1) Deschamps loc cit. T. I. pag. i 77 . J'ai observe plusieurs fois , que les parois 

d JalT Sle el ° lent U>1 ’ latUrel la P' lerre f* * un volume consi- 

(2) Ope^e varie Tav. I. ( Atlante XXIV. ) Fig. V. 
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cui curvatura sia assai diversa da quella che 
si dà ordinariamente a questo stromenlo, 
ovvero si sostituisca al catetere solcalo una 
sonda scanalala comune. Da questo stesso 
taglio poi rimane offesa, oltre 1*organo eia¬ 
culatore, Tuna, o l’altra delle due vesci¬ 
chette seminali (i) o almeno il vaso deffe- 
rente d’una di essej Ed, a dir vero, ove è 
quel chirurgo il quale si comprometterebbe, 
praticando il taglio rello-vescioale, per estrarre 
pietra assai grossa, di fendere verticalmente 
il verum montanum con tale precisione nel 
mezzo di esso da non tagliare nè l’uno nè 
l’altro dei condotti seminali comuni ,e pro¬ 
cedendo di là ad incidere il basso fondo 
della vescica, passare col coltello fra le due 
cervici delle vescichette seminali pressoché 
a contatto fra di loro senza portare offesa 
nè all’una, nè all’altra, e nemmeno all’u¬ 
no, o all’altro dei vasi deferenti? Ved. 
Fig. V. /. In oltre avvi tulio a temere, che 
compresa ne venga la falda posteriore «lei 
peritoneo. Per ultimo è pressoché inevita¬ 
bile la perpetua fistola slerco-orinosa. 

§ 28. Per eseguire il taglio ipogastrico, 
si fendono i comuni tegumenti fra i muscoli 
retti, e piramidali dell’addome sin’ad Sco¬ 
prire la linea bianca. Questa prima incisione 
è superficiale , e di poco momeulo. 11 taglio 
della linea bianca , seguendo il manuale sem¬ 
plicissimo da me proposto, ed eseguito sui 
viventi, è immune da pericolo «li offen«lere 
il sacco del peritoneo (2). Nel secondo stadio 
poi dell’operazione, poiché avvi il grande 
vantaggio, che la falda anteriore del peri¬ 
toneo cade sotto l’occhio «le 11 operatore, egli 
ne scansa sempre l’offesa. La parete ante¬ 
riore della vescica sollevata sopra del pube 
dall’apice ottuso della sonda a dardo , allon¬ 
tana maggiormente il peritolo di ledere il 
sacco del peritoneo, e la parete anteriore 
della vescica si offre a nudo fra le labbra 
dell’esterna ferita per esserne facilmente in¬ 
cisa nella proporzione richiesta «l illà gros¬ 
sezza del calcolo. Il restante «leiI operazio¬ 
ne, cioè la discesa della tanaglia, e la presa 
del calcolo , non presentano «lifficollà mag¬ 
giori di quelle che si incontrano dopo il ta¬ 
glio retto-vescicale , anzi minori d’assai. Il 


solo discapito, per riguardo al sesso maschi¬ 
le, sta nel difficile scolo delle orine, e delle 
mucosità dopo estratta la pietra, per cui l’in¬ 
cisione laterale nel perineo sino ad aprire 
l’uretra membranosa fu riguardala sin’ora 
di necessità ne’maschi ad oggetto di facili¬ 
tare l'ingresso in vescica della sonda a dar¬ 
do , e preparare in seguito una men difficile 
uscita che fia possibile alle orine ed ai mocci. 
Questa difficoltà, però sembra presentemen¬ 
te, se non tolta «lei tutto, almeno «liminuita 
di molto dopo il felice esito del taglio ipo¬ 
gastrico praticato dal sig. Home senza aver 
egli premessa, come face vasi per l’addietro 
nel maschio, f incisione «lei perineo. Ved. 
Philosophical Transactions. An. 1820. P. 
11. Il prof. Vaccà si è lusingato, che, pra¬ 
ticando il taglio lungo il colio dell’uretra e 
lun»o l’orificio sin’al basso fondo «Iella ve- 
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scica, che è quanto dire, risparmiando 
quanto più fosse possibile «lei basso fondo di 
questo viscere, e della parete superiore del 
retto intestino, si potesse evitare la fistola 
slerco-orinosa ( pag. 28); ma il latto ha pro¬ 
vato il contrario ; imperciocché nel soggetto 
operato «lai sig. Mori (pag. 65 ) seguendo 
accuratamente l’anzidetta maniera «li taglia¬ 
re , dopo tre mesi dal l'operazione la fistola 
sterco-orinosa sussisteva tuttavia. Nè code¬ 
sto taglio, comunque fatto con risparmio del 
basso fon«lo «Iella vescica, andrebbe sempre 
esente «la offesa «Iella falda posteriore «lei 
peritoneo, come non va f)oi mai esente da 
lesione dell’una, o dell’altra delle vescichette 
seminali, e del corrispondente vaso def 
ferente. 

§. 29. Da codesto confronto dei due me¬ 
lodi operativi rimane, a parer mio, abba¬ 
stanza provato , che, sia si consideri ia fa¬ 
cilità del manuale «leiPoperazione, ovvero 
l’importanza e numero delle parli in essa 
operazione interessate, o le conseguenze del¬ 
l’operazione stessa , il taglio ipogastrico nelle 
circostanze sopra stabilite, cioè «li niuna 
morbosa complicazione per parte della vesci¬ 
ca , è di gran lunga preferibile al retto-ve¬ 
scicale in tulli que’casi nei quali la pietra 
non può, a motivo del suo grande volume, 
essere estratta per la via «lei perineo. Si 


(1) Opere varie Tav. I. ( Atlante XXIV . ) Fig . V. linea 1 

(2) Ved. la memoria precedente sul taglio ipogastrico. 


continui pure a dire, che la perpetua fistola 
sterco-orinosa , o Formosa relto-vescicale è 
un lieve incomodo, e che il taglio ipoga¬ 
strico è la più formidabile, la più pericolosa 
di tutte le operazioni della maggiore chirur¬ 
gia. I fatti dimostrano il contrario per ri¬ 
guardo ai malori intrattenuti dalla fistola 
relto-vescicale ; e gli annali della chirurgia 
ci rammentano non poche guarigioni per- 
fette oltenute mediante il taglio ipogastrico. 
Che se codeste guarigioni non sono nume¬ 
rosissime , il motivo si è primieramente 
perchè rara è Foccorrenza di calcolo tanto 
grosso da non poter essere estratto per la via 
del perineo mediante il taglio laterale ; in 
secondo luogo perchè rarissimo è il caso di 
pietra grossissima non complicalo «la vizio 
incurabile delle tonache «Iella vescica, e 
spesso ancora dei reni, per cui i prudenti 
chirurgi si ristanno dalFoperare efficacemen¬ 
te, e si limitano alla cura palliativa. In terzo 
luogo perchè altri chirurgi non imprendono 
il taglio ipogastrico se non dopo aver lunga¬ 
mente, ed inutilmente vessalo e contuso la 
vescica , onde a tutto costo estrarre da essa 
per la via del perineo un grossissimo calcolo 
che non può passate per quella via, nè si 
presta sotto i più validi e replicati colpi di 
tanaglia ad essere infranto. Prova indubita¬ 
bile della giustezza di queste asserzioni ed 
insiememente che il taglio ipogastrico, per 
se stesso, non è un'operazione tanto formi¬ 


dabile quanto da alcuni fra i moderni chi¬ 
rurgi si vorrebbe far credere, si è, che 
ne’tempi addietro, quando si instiluiva il 
taglio ipogastrico non unicamente ne’casi di 
pietra grossissima, inveterala, e quindi, per 
lo più, complicala da incurabile affezione 
della vescica, e «lei reni, ma pralicavasi in 
quelle stesse favorevoli circostanze che pro¬ 
mettono il buon esito del taglio laterale , 
sopra 86 individui d'ogni età e «Fogni sesso 
non ne morivano che sedici ; che è quanto 
dire sopra cinque ne guarivano quattro (i). 
Nessuna poi fra le persone dell’arte metterà 
in dubbio, che nello stalo attuale «Iella 
scienza, il taglio ipogastrico è il solo me¬ 
todo operativo nel qude si possa riporre 
piena fiducia per l’estrazione della pietra 
nel sesso femmineo con perfetto successo, 
segnatamente per ciò che spelta l’inconti¬ 
nenza d’orina (2). 

§. 3 o. Sul conto delle fistole sterco-orino¬ 
sa, e retlo-urelrale orinosa in conseguenza 
del taglio relto-vescicale, cade qui in ac¬ 
concio d’osservare, che la sterco-orinosa si 
evita effettivamente lasciando intatto l’ori¬ 
ficio «Iella vescica insieme alla base posteriore 
della prostata, come si usa di fare «lai prof. 
Vacca, qualunque volta egli abbia ad estrarre 
pietra picciola, o di ordinario volume. 11 
professore ripete codesto vantaggio da certa 
piegatura, o falda delle tonache del retto 
intestino, segnatamente della interna mucosa 


(1) Nouvelle méthode d'estraire la pierre de la vessi' par dessus le pubis. Bruxel- 
les in 8. 1 779. 

(2) Che nel sesso femineo , mediante uno stromento dilatatore, ovvero semplicemente 
colf introduzione graduata dell' indice, o del medio dito , si possa dilatare l'uretra , 
e l orificio della vescica a tanto da poter estrarre un calcoletto , o dei calcoletti , o 
dei corpi estranei di picciola forma , siccome aghi , punteruoli d ’ avorio , estremità di 
scinnga di gomma elastica rotta in vescica , senza che la donna si rimanga inferma 
per incontinenza d'orina , sono molti gli esempi che si possono addurre antichi , e 
moderni ( ved. Med. Chirurg . Transactions voi. XII. P. I. ). Ma ove occorra di estrarre 
calcolo di straordinaria , grossezza , non molle , nè friabile , si può asserire senza te¬ 
ma di errare , che la enorme dilatazione sarà , pressoché sempre , susseguita da in¬ 
continenza d'orina. Lo stato miserabile della donna , la quale , dopo aver superatole 
anzidette difficoltà , si rimane coll' incontinenza d'orina , è di gran lunga più penoso 
di quello cui vanno sottoposti talvolta i maschi , ai quali si può apportare qualche sol¬ 
lievo con alcun stromento meccanico. Nella donna , al contrario , il continuo gocciolio 
della orina mantiene il pudendo e le parti circomposte in dolorosa escoriazione , e per 
quanta cura essa abbia di tenersi lavata e monda , tramanda sempre un fetore or inoso 
che la rende schifosa agli astanti , ed a lei medesima . 
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tonaca, la quale agisca, come egli «lice, a 
modo di valvola. Io trovo che questo feno¬ 
meno riceve una spiegazione assai più sem¬ 
plice dell’ora accennala, e , ciò che più è, 
vera ; cioè che ogni qual volta si lascia in¬ 
tatto l’orificio della \escica colla base poste¬ 
riore della prostata, giammai materie sterco¬ 
racee possono passare dal retto intestino in 
vescica, perciocché l’ingresso in questo vi¬ 
scere ne è chiuso; e che, quando 1'orificio 
della vescica si presta a dar esito all’ orina, 
le materie fecali che tentassero di introdursi 
in vescica, ne vengono dall'orina stessa re¬ 
presse. E viceversa per poco che il taglio 
proceda al di là dell’orificio della vescica, l’in¬ 
gresso delle materie fecali, e dei flati è ine¬ 
vitabile. La pratica ha inoltre dimostrato, 
che in alcuni operati col taglio retlo-vesci- 
cale i flati spinti dal retto intestino si insi¬ 
nuano nell’uretra, e che in alcuni individui, 
qualora vi si arrestano, producono grandi 
molestie, e dolori. Nel primo caso però os¬ 
servasi soltanto che le materie fecciose si 
mescolano alle orine che percorrono il canale 
dell’uretra, e persistono ad imbrattarle per 
un tempo indeterminato della cura consecu¬ 
tiva all’operazione. Non pertanto vuoisi os¬ 
servare che il taglio retto-vescicale malgrado 
l’integrità dell’orificio della vescica, e della 
base posteriore della prostata anco nei casi 
di pietra picciola, o «l’ordinaria grossezza , 
non va sempre esente da fistola relto-uretrale 
orinosa. Sopra 19 operali, due rimasero colla 
fistola orinosa ( pag. 74 )• H professore Vaccà 
a questo proposito si rimane dubbioso , se 
siffatto accidente sia più frequente dopo il 
taglio retto-vescicale , ovvero dopo il grande 
apparecchio lateralizzato; ma poi conchiude 
dicendo: che egli può sostenere , che , quan¬ 
di anco risultasse , che la fistola orinosa è 
un po'più comune nel taglio retto-vescicale 
che nel primo , converrebbe sempre prefe¬ 
rire il taglio retto-vescicale ( pag. 75). Non 
so ben bene lutto ciò che accade in conse¬ 
guenza del grande apparecchio lateralizza¬ 
to; ma, per ciò che spella il taglio laterale 
sulle norme date «la Chesel len, oso asserire, 
che appena due individui sopra cento ne 
rimangono fistolosi; ed ardisco dire, che 
giammai ciò accade per difetto del metodo 
laterale , ma dell’operatore, il quale talvolta 
si ostina a voler estrarre a tutta forza la 


pietra per una incisione troppo angusta da 
esso fatta ; spinto dalla gloriola di comparire 
non meno intelligente che lesto operatore, 
ovvero perchè, negligentemente stringendo 
la pietra, la spezza in più frammenti, che 
poscia l’obbligano a vessare ed ammaccare le 
parli colla replicata introduzione degli stro- 
menti; ovvero perchè, nel fare la prima 
incisione, ferisce il retto intestino; incon¬ 
venienti tulli che si evitano da un operatore 
esercitalo e prudente. 

§. 3 i. Rimane per ultimo da discutersi, 
se il taglio retto-vescicale potesse almeno 
essere d’un’utile sostituzione a que’mezzi 
che la chirurgia impiega per estrarre il cal¬ 
colo che si arresta , e cresce nel collo del¬ 
l’uretra. 

Sotto tre condizioni, da quanto so, si 
presenta nella pratica il calcolo soffermalo 
nel collo dell’uretra 1. quando, malgrado la 
presenza del calcolo riesce al chirurgo di 
fare che il catetere solcato entri compiuta¬ 
mente iu vescica. 2. Quando il calcolo non 
permette al catetere di innollrarsi che per 
breve tratto oltre l’apice della prostata. 3 . 
Quando il calcolo è sì voluminoso da non 
permettere che il catetere proceda più oltre 
che l’uretra membranosa. 

Nel primo caso il chirurgo, col favore 
«lei catetere solcalo già penetrato in vescica, 
non ha che a inslituire immediatamente sotto 
del bulbo il consueto taglio laterale del 
collo dell’uretra, e ne otterrà tosto l’estra¬ 
zione del calcolo. 

Nel secondo caso, inciderà lateralmente 
l’uretra membranosa immediatamente sotto 
«lei bulbo per brevissimo tratto ; e scoperta 
la scanalatura del catetere , profitterà di 
quella picciola apertura per spingere innanzi 
una sottile guida comune flessibile fra il 
calcolo ed il collo dell’uretra, lungo la quale 
guida fenderà il collo dell’uretra per quanto 
occorrerà onde mettere allo scoperto il cal¬ 
colo, ed estrarlo mediante le pinzette «la po¬ 
lipo, o la semplice spatoletia. 

Nel terzo *caso il chirurgo, non trovando 
possibile «li innoltrare quanto basta la guida 
comune fra il calcolo ed il collo dell’uretra, 
introdotto l’indice ed il medio della mano 
sinistra nel retto intestino quanto più potrà 
al di là della sede del calcolo inciderà colla 
destra il collo dell’uretra sul calcolo, a un 


di presso come si fa col picciolo apparec¬ 
chio nella stessa obliqua direzione data al 
taglio laterale esterno. Le pinzette da poli¬ 
po, e la tanaglia sono di poco o niun uso 
in questo caso per estrarre il calcolo ; ed il 
miglior mezzo per snicchiarlo ed estrarlo dal 
collo dell 1 2 uretra si è quello della leva, co¬ 
me apparirà dalla seguente storia. 

Enrico Toncini d’anni 20, fabbro ferrajo 
di mestiere, soffriva da mollo tempo di in¬ 
continenza d’orina per calcolo che gli si era 
arrestato e cresciuto nel collo dell’uretra. 
Per ottenerne l’estrazione praticai il taglio 
laterale, Feci sul catetere solcalo immedia¬ 
tamente sotto del bulbo una picciola inci¬ 
sione nell’uretra membranosa, vi insinuai la 
guida comune, ma non mi fu possibile di 
farla passare che per brevissimo tratto fra 
il calcolo e la prostata. Mi fu d’uopo quindi 
di incidere il collo dell’uretra sul calcolo, 
seguendo la direzione obliqua nel perineo 
della esterna ferita, cioè dalla radice dello 
scroto all’ischio, come si fa da chi pratica 
il picciolo apparecchio. Scoperto il calcolo 
pressoché nella sua totalità, non polei affer¬ 
rarlo colla picciola tanaglia, nè colle pin¬ 
zette da polipo, perchè esso si trovava così 
strettamente rinserrato nella cassula fatta dal 
collo dell’uretra da non potervi insinuare, 
nè aprire le morse dei detti stromenti. Ebbi 
ricorso alla leva a cucchiaio, colla quale, 
fatto punto d’appoggio sotto dell’arcata del 
pube, arrovesciai facilmente il calcolo dalla 
sua nicchia, e lo trassi fuori. La grossezza 
del dello calcolo (1) era assai considerevole. 
Aveva inoltre una appendice colla quale si 
insinuava nell’ orificio della vescica. Di più, 
era scavato nella sua faccia interna e poste¬ 
riore, per dove dava corso all’orina ; lo che, 
unitamente all’appendice, che teneva dila¬ 
tato l’orifìcio della vescica, era cagione di 
incontinenza d’orina. 

I sintomi consecutivi all’operazione furo¬ 
no miti. Edotto dalle altrui osservazioni più 
che dalle proprie io portava opinione, che 
il malato non avrebbe evitata la fistola ori- 
uosa. La piaga fu curata per alcuni giorni 


coi Leggieri caustici ; perchè vedevasi coperta 
da uno strato di dura callosa sostanza. Non 
pertanto , con grata mia sorpresa , andò l’ul¬ 
cera a cicatrice in un mese circa di tempo, 
non lasciando nel soggetto operato alcuna 
imperfezione, tranne quella, che egli non 

poteva sempre ritenere l’orina a suo piaci¬ 
mento (2). 

§. 32 . Se adunque in ogn’ uno dei possi¬ 
bili casi di calcolo arrestalo nel collo del¬ 
l’uretra, e per anco in quello in cui il 
calcolo si è ivi aumentato grandemente, si 
può farne l’estrazione abbastanza comoda¬ 
mente e felicemente mediante il taglio late¬ 
rale, senza portare offesa agli organi eiacu¬ 
latori, non avvi motivo sufficiente di sosti¬ 
tuire ai metodi operativi sin’ora conosciuti 
il taglio rello-urelrale. E quand’anco, trat¬ 
tandosi di calcolo assai grosso impegnalo nel 
collo dell uretra, si ottenesse di estrarlo con 
maggior facilità per la via del retto intesti¬ 
no che col taglio laterale. Io chè rimane 
ancora da dimostrarsi, siffatto vantaggio non 
bilancierebbe il danno della lesione dei vasi 
seminali, nè quello di lasciarvi una piaga 
intrisa di sterco assiduamente, irritata, do¬ 
lorosa, restìa alla guarigione. Se poi, come 
l’osservazione ci assicura, il più delle volte 
l’estrazione di grossi calcoli dal collo dell’u¬ 
retra è susseguita da fistola orinosa nel peri¬ 
neo, non v’ha punto di dubbio, che codesta 
infermità sarà meno grave pel maialo che Io 
scolo d’ orina per l’intestino retto a modo di 
scierosa diarrea. 

§. 33 . Conchiudo, che l’esame anatomico 
delle parti sulle quali viene eseguito il taglio 
laterale, e di quelle sulle quali vien prati¬ 
calo il retto-vescicale per l’estrazione di pie¬ 
tra d’ordinaria, e più che ordinaria grossez¬ 
za, non che i risultali della giornaliera spe- 
rienza sul conto del taglio laterale stretta- 
mente detto, e di quelli che sono stali re¬ 
gistrali dopo il taglio retto-vescicale, dimo¬ 
strano all evidenza la grande superiorità del 
taglio laterale sul retto-vescicale. E , per 
riguardo di que’casi nei quali la pietra è 
di straordinario volume, non risulta meno 


(1) Tav. I. delle Opere varie. (Atlante XXIV.) Fig. VI. 

(2) Una piu estesa relazione di questo caso leggesi nell opera del fu prof. laàopi: 
Rapporto della scuola di chirurgia pratica in Pavia . Voi. II. pus. 66. 

Scarpa Vol. IV. 
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evidente dalla considerazione delle parti in¬ 
teressate nell’una e nell’altra operazione, «he 
il taglio rello-vescicale ; perla grande esten¬ 
sione dell’incisione ohe esige questo metodo 
di operare, partendo dall’uretra membrano¬ 
sa , e passando pel collo dell’ uretra, e per 
l’orificio della vescica, e di là al basso fondo 
«Iella medesima, e per l’offesa inevitabile dei 
vasi seminali eiaculatori, e dell’una, o del¬ 
l’altra delle vescichette seminali, o del cor¬ 
rispondente vaso deferente , e del pericolo 
di offendere la falda posteriore del sacco del 
peritoneo, ed infine per l’inevitabile triste 
conseguenza della perpetua fistola slerco- 
orinosa, è il taglio relto-vescicale un modo 
di Litotomia di molto inferiore non solo al 
taglio laterale, ma per anco al taglio ipo¬ 
gastrico, ed a que’mezzi che si impiegano 
per l’estrazione dei calcoli che si arrestano 
nel collo dell"uretra. Qualora poi si consideri 
il taglio retto-vescicale dal Iato dei sintomi 
universali e parziali consecutivi all’opera¬ 
zione, i risultamenti delle cliniche chirur¬ 
giche di Torino, e di Parigi (i) , e per anco 
le stesse storie di operati di pietra col taglio 


relto-vescicale tratte dalla scuola clinica di 
Pisa, mostrano chiaro, che la veemenza de¬ 
gli accidenti locali, e generali in seguito 
del taglio retto-vescicale frequentissimi, e 
pericolosissimi , non si osservano che assai di 
rado dopo il taglio laterale. Le prove poi 
in favore della nuova litotomia, che dai 
fautori della medesima si desumono dalla 
esposizione cioè di certo numero di guari¬ 
gioni, non sono d’alcun valore per provare 
l’eccellenza del nuovo metodo. Coloro i quali 
praticavano il picciolo apparecchio ebbero 
essi pure i loro successi felici ; ne ebbero di 
più numerosi quelli i quali misero in uso, 
ed innalzarono a cielo il grande apparec¬ 
chio. Gli autori del taglio laterale, pro¬ 
cedendo per altra e più sicura via che gli 
inventori del taglio relto-vescicale al perfe¬ 
zionamento di questa operazione, dimostra¬ 
rono la somma imperfezione dei due prece¬ 
denti modi di operare. Dopo di ciò il taglio 
laterale non fu riguardato come il più per¬ 
fetto modo di estrarre la pietra dalla vesci¬ 
ca, unicamente perchè con esso si ottiene 
un numero di guarigioni maggiore di quello 


(i) Riberi ragguaglio di tredici cislotomie. Torino 1822. 

Nella scuola di chirurgia pratica di Torino, sopra cinque operati col taglio retto- 
vescicale secondo le prescrizioni del professore Vacca, Ire ne morirono, mentre, so¬ 
pra undici, pressoché nelle stesse circostanze dei primi , operati col taglio laterale 
nello stesso anno , tutti guarirono perfettamente , ed in breve tempo. Uno ebbe dei 
sintomi alquanto gravi per essergli stato jerito il retto intestino. 

Il prof Dupuitreen, desideroso di ripetere il taglio retto-vescicale sulle norme di 
Vacca, perdette tutti i suoi operati. « Ayant èté un jour interpellò, s'il vouloit tenter 
encore Voperation retto-vessical, il sécoua la tète pour toute reponse ». 

» Le Docteur Sanson, qui jusqiì'ici avoit été simple spectateur, et qui avoit assistè 
» M. Dupuitreen, voyant qiCil s'étc lasse, voulut aussi tenter quelques operations de 
» ce genere. Pour cela il opera un enfant de 4 a 5 ans , qui morut après peu des 
» jours l’enterite, et de peritonite. A la fin du mime mois il opera un autre enfant 
» un peu plus dgcs, qui a Vepoque de mon depart de la capitale étoit encore à Vccole 
» de perfectionement, languisant, et près du tombeau, et si pres, que M. Sanson 
» nallait plus le voir , de craint de le trouver mort. » pag. 38 . 

Accordato che il Tortis abbia esagerato , a parere del sig. Sanson, sentiamo cosa 
ci dice in proposito lo stesso sig. Sanson. — Lettre au Redacleur generai du Journal 
complimentaire. Màrs 1823. * 

Depuis le malade qui fut le sujet de la premiere Observation M. Depnytreen n'a 
plus pratiqué la taille retto-vessicale ni a VIIòtel-Dieu, ni eri ville. Depuis cette epo¬ 
que ce celebre professeur n'a plus employc que /’appareil laterale. 

Ciò dimostra abbastanza che il celebre professore parigino non è stato punto sod¬ 
disfatto del taglio retto-vescicale; e certamente che non senza grandi motivi di disap¬ 
provazione lo aveva abbandonato. 


che coi primi metodi di operare si ottene¬ 
va, ma perchè il taglio laterale fu trovato, 
secondo le norme stabilite da Ledran e dagli 
altri celebrati nostri scrittori, basato sulla 
struttura, ed azione delle parti interessate 
nell’ operazione, e quindi giudicalo il più 
razionale di qualunque altro dei conosciuti 
sin’allora, come lo è anco presentemente. 
Illimitati essendo i progressi dello spirito 
umano nelle scienze, e nelle arti, tempo 
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forse verrà in cui Io stesso taglio laterale 
riceverà degli ulteriori perfezionamenti. Però 
attualmente si può dire, senza tema di erra¬ 
re , che codesta epoca fortunata non è an¬ 
cora arrivata, e che per ora non si può 
dire certamente che sia quella del taglio retto- 
vescicale; operazione, per ogni riguardo, im¬ 
perfettissima, e spiacemi il dirlo, poco de¬ 
gna dei lumi del nostro secolo in fatto di 
uotomia umana, e di chirurgia operativa. 


ESAME 


DELLA TERZA MEMORIA DEL PROFESSORE VACCA’ 

SUL TAGLIO RETTO-VESCICALE (i). 


Lo scopo principale, cui ebbe in mira il 
profess. Vaccà in questa memoria, si è quello 
di dimostrare, che nelle mie ricerche, e spe- 
rienze sui cadaveri , io non ho eseguito il 
metodo operativo da esso lui descritto e pra¬ 
ticato sui viventi, e di conseguenza, che tutti 
gli argomenti da me prodotti contro il ta¬ 
glio relto-vescicale, ed in favore del taglio 
laterale, sono inconcludenti e nulli. Buon per 
me, che la tavola annessa al mio saggio prova 
chiaramente il contrario di quanto asserisce 
il professor di Pisa, e che questa stessa ta¬ 
vola potrà in avvenire servir di bussola a 
tutti coloro, i quali, nel confrontare il ta¬ 
glio retto-vescicale col taglio laterale stretta- 
mente detto, perdessero la tramontana. 

Vediamo se mi sono ingannato sul punto 
essenzialissimo riguardante il modo di ope¬ 
rare del prof. Vaccà, intorno il quale, dopo 
replicate sperienze ho dichiarato, nell 1 anzi¬ 
detto mio saggio, che il prof, di Pisa , nei 
casi di pietra d’ordinaria grossezza non fende 
verticalmente la parete posteriore della pro¬ 
stata per tutta la sua lunghezza , se non 
quando egli si propone d’incidere, insieme 
a tutta la prostata in lunghezza, il principio 
del basso fondo della vescica. Trovata (scrisse 
egli) la scanalatura dello sciringone, spinga 
il chirurgo il bistorino Jino in vescica, 
seguendo la detta scanalatura dello sci- 
ringone , ed incida il collo della vescica , 
secondo Videa che si sarà fatta del volu¬ 


me, e della forma della pietra; e siccome 
siamo soggetti ad errare in questo giudi¬ 
zio, credo bene di tenere la ferita del collo, 
e della prostata piuttosto piccola, potendo 
con estrema facilità ingrandirla in seguito. 

Nelle mie sperienze, ho sempre eseguito 
appuntino questo precetto. Tagliato Io sfin¬ 
tere dell’ano dal basso in alto sino ad Sco¬ 
prire per entro dell’uretra membranosa la 
la scanalatura dello sciringone, ho spinto 
lungo la detta scanalatura un bistorino a ta¬ 
glio convesso sino all’entrata dell’orifizio della 
vescica, tagliando verticalmente quanto si 
incontrava di sostanza della porzione inferiore 
e posteriore della prostata; indi, abbassando 
alquanto la mano, ho ritirato il bistorino per 
la via del retto intestino, appoggiandolo fer¬ 
mamente col tagliente sulla porzione poste¬ 
riore della prostata , sicché aperta ne fosse, 
quanto più si poteva, la strada dalla parete 
superiore del retto intestino per la faccia 
posteriore della prostata all’orifizio della ve¬ 
scica. Il risutlamento costante si fu quello 
che vedesi rappresentato nella Tav. XXIV. 
del nostro Atlante fig. Ili; cioè; che il taglio 
eseguilo secondo le regole prescritte dal prof. 
Vaccà,risparmiando l’orificio della vescica,non 
fende che la metà, al più, di tutta la lunghezza 
della dura e grossa sostanza della porzione po¬ 
steriore della prostata e lascia intatto un buon 
tratto della base di questa ghiandola. Ho os¬ 
servato inoltre, che quand’anco il bistorino 


(i) Pisa, 1823. 
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Tenga spinto tanto avanti in vescica, talmente 
che entrando o retrocedendo, rorificio della 
vescica rimanga tagliato, per alcune linee, 
non pertanto rimane abbastanza d’intatto 
della base posteriore della prostata, per cui 
si può dire, che non vien incisa compiuta- 
mente questa ghiandola neppure nel modo 
ora indicato: cioè, taglialo soltanto per al¬ 
cune linee il margine inferiore dell 1 orificio 
della vescica. E la cosa non può succedere 
diversamente se si riflette, che l’orificio della 
vescica si apre non nel centro, ma nella 
porzione superiore della prostata; la quale 
porzione superiore è notabilmente più breve 
in lunghezza della porzione inferiore, o po¬ 
steriore della della ghiandola. Per la qual 
cosa, il bistorino spinto lungo la scanalatura 
dello sciringone sino all’ingresso dell’orificio 
della vescica e per alcune linee più oltre , 
non può intaccare entrando, o sortendo, che 
la metà, poco più, di tutta la lunghezza della 
porzione posteriore della prostata. Infatti, ti¬ 
rando una linea perpendicolare, o lasciando 
cadere perpendicolarmente uno specillo dal¬ 
l’orificio della vescica sulla porzione poste¬ 
riore della prostata, questa linea, o specillo, 
cade sulla metà di tutta la lunghezza della 
faccia posteriore della prostata, lasciando in¬ 
tatta notabile porzione della base posteriore 
di detta ghiandola. Al contrario di tutto ciò, 
ove il chirurgo si proponga d’iucidere la grossa 
e dura porzione posteriore della prostata, 
compresa la base posteriore di essa, come il 
professore Vacca insegna doversi fare nei casi 
di pietra assai grossa, bisogna spingere il bi¬ 
storino lungo la scanalatura dello sciringone 
a tanto che penetri nel cavo della vescica 
per più di un pollice. Ed è in questa guisa 
soltanto, che ci vien dato di fendere infe¬ 
riormente l’orificio della vescica a tutta so¬ 
stanza, la base posteriore della prostata, ed il 
principio del basso fondo della vescica; nella 
quale incisione rimane sempre tagliala obli¬ 
quamente anco la cervice della vescichetta 
seminale sinistra. Ma, poiché nei casi di 
pietra d’ordiuaria grossezza il profess. Vacca 
non usa di fare un sì grande squarcio, così 
egli è evidente, che di consueto il professore 
di Pisa non taglia la porzione della posteriore 
prostata che per la metà, poco più, della lun¬ 


ghezza di questa ghiandola, considerata nella 
sua faccia inferiore, o posteriore, lasciando 
intatta la base , appunto come vedesi nella 
fig. Ili (i), lo che si confà col di lui insegna¬ 
mento et di tenere cioè) la ferita del collo 
della vescica e della prostata piuttosto pic¬ 
cola; giacché, dice egli, si può , alV occor¬ 
renza, prolungare con somma facilità, n 

Si dia ora un’occhiata alla fig. V. In que¬ 
sta figura, dòpo eseguita l’operazione nel 
modo sopra descritto, e poste allo scoperto 
tutte le parti interessale nell’operazione me¬ 
desima, come apparisce nella fig. Ili, per ve¬ 
dere dal basso in alto con chiarezza l’orificio 
della vescica fu d’uopo, eseguita l’operazio¬ 
ne, prolungare per alcun tratto la ferita della 
prostata verso la base posteriore della detta 
ghiandola; la qual cosa prova ulteriormente, 
che nei casi ordinari, il nominato professore 
non taglia compiutamente, come egli suppo¬ 
ne , il collo della vescica praticando l’inci¬ 
sione verticale della prostata. Di più ; nel 
cadavere del fu sig. Talenti, morto sei ore 
dopo l’operazione r etto-ves cicale, si è tro¬ 
valo , che il taglio aveva compreso i te¬ 
gumenti, lo sfintere dell'ano, e cinque, o 
sei lìnee del retto-intestino. Ora, appunto 
le cinque, o sei linee al di là dello sfintere 
dell’ano, corrispondono, a un dipresso, alla 
metà, o meno ancora della metà, di tutta la 
lunghezza della porzione inferiore, o poste¬ 
riore della prostata, come si è dimostrato po- 
c’ anzi. 

Dica dunque ora il sig. prof. Vacca se mi 
sono allontanato dai suoi insegnamenti nel- 
l’eseguire sul cadavere il taglio relto-vescicale, 
e se falsi, o illusorj sono i risultamenti che 
ne ho ottenuto; ed inoltre, decida egli me¬ 
desimo, se col taglio retlo-vescicale si incida 
il collo della vescica, nè più nè meno di 
quanto si fa col taglio laterale. Su di che 
si compiaccia di portare l’occhio sopra le 
fig. I. e II, e di farne il confronto colle fig. 
III. e V. Così, facendo, egli vedrà manife¬ 
stamente, in primo luogo, che, dopo il ta¬ 
glio relto-vescicale, quale ordinariamente egli 
pratica, buon tratto, come si diceva, delia 
grossa e dura porzione della base posteriore 
«Iella prostata rimasto intatto, continua a cir¬ 
condare, a modo di anello, o di stretto cin¬ 


ti) Vedi Tav. I. delle Opere varie . (Atlante Tav. XXIV.) 



golo, l’orificio della vescica, per cui a slenlo 
vi si può introdurre il dito, o la tanaglia in 
vescica. In secondo luogo riconoscerà, che il 
tragitto percorso dal bistorino lungo la sca¬ 
nalatura dello sciringone dall’ uretra mem- 
branosa all’orificio della vescica, è assai più 
lungo (fig. V.) di quello che lo stroraenlo 
percorre dall’uretra membranosa all’orificio 
della vescica, passando per la porzione supe¬ 
riore e laterale della prostata (fig. I.): inol¬ 
tre, che il taglio retto vescicale apre una via 
ricurva dal basso in alto ( fig. V. ), mentre 
breve e retta è quella che risulta dal taglio 
laterale ( fig. I.). Il prof, di Pisa, non po¬ 
tendosi ricusare all’evidenza di questi falli 
accennali nel mio Saggio, ha tentato di pas¬ 
sarvi sopra leggermente, dicendo ( pag. io ), 
che, quando pure si verificasse , che la via 
fosse leggermente ricurva , siccome essa è 
costituita da parti molli , sommamente fles¬ 
sibili , queste si adatteranno con molta fa¬ 
cilità ., e prenderanno la direzione che dà 
loro il dito e la tanaglia . Si inganna su di 
ciò grandemente il prof. Vacca; perchè la 
via è più che leggiermente , di quanto egli 
dice, ricurva dal basso in alto; e poi, per¬ 
chè la spessezza, e durezza, della porzione 
posteriore della prostata è tale (fig. IH. e 
V. ) da lasciarsi piuttosto lacerare, che pre¬ 
starsi alla distensione in occasione di pietra 
la quale eccedesse l’ordinaria grossezza, e ri¬ 
chiedesse largo aprimento di tanaglia per 
farne la presa; lo che non può dirsi sul 
conto del taglio laterale (i). Sia intimamente 
penetrato il prof. Vacca della seguente verità 
di fallo in litotomia: cioè, che non i rami 
delle ossa dell’ischio, raa il non bastante¬ 
mente, e compiutamente inciso collo della 
vescica , formano il principale ostacolo all’e¬ 
strazione della pietra, la quale ecceda, ben¬ 
ché alcun poco, l’ordinaria grossezza, in sog¬ 
getto, soprattutto, avente la prostata più 
grossa che di consueto, caso non rarissimo 
nei pietranti. Ed è in ciò specialmente, che 
il taglio laterale fa grande mostra di se so¬ 
pra tutti i melodi sin’ora conosciuti per la 
estrazione della pietra dalla vescica orinaria. 
Imperciocché, il taglio, sia fatto col semplice 
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coltello di Cheselden, ovvero col gorgeret 
da me corretto, fende compiutamente il 
collo della vescica , e quindi la prostata nella 
porzione superiore e laterale di questa ghian¬ 
dola, ed inoltre scalfisce lateralmente l’orifi¬ 
cio della vescica, fig. II; e se vi lascia per 
una linea e mezzo, circa, di sostanza della 
prostata in vicinanza della sua base supe¬ 
riore e laterale (fig. I.), questa piccola por¬ 
zione di prostata è pure scalfiita profonda¬ 
mente, e, al pari dell’orificio della vescica, 
ridotta ad una sottile velatura. E poiché co- 
desto taglio laterale scorre per la porzione 
superiore e laterale della prostata, la quale 
porzione, per esser meno spessa e dura delta 
inferiore e posteriore della prostata stessa 
( fig* IV. ) , perciò essa è di mollo flessibile, 
e dislensibile; così avviene, che essa, unita¬ 
mente all’orificio della vescica, si presta ad 
un mirabile grado «li dilatazione sotto una 
mediocre forza distendente, purché codesta 
forza sia gradatamente accresciuta. D’onde è, 
che, mediante il taglio laterale, si estraggono 
calcoli assai grossi, e talvolta anco grossis¬ 
simi (2) con felice successo; lo che nessuno 
può ripromettersi di fare per mezzo del ta¬ 
glio retlo-vescicale, secondo la maniera ordi¬ 
naria di operare del prof. Vaccà, a meno 
che si proponga di tagliare coll’orificio della 
vescica, a tutta sostanza, anco tutta la base 
della prostata, ed il principio del basso fondo 
di quel viscere. 

Tutte queste cose dal prof. Vaccà si met¬ 
tono in conto di giustissimi obbietti basati 
sopra falsissimi dati , ovvero nel novero di 
teoretiche disquisizioni ;quasi chequi si dispu¬ 
tasse sopra qualche punto d’un nuovo sistema 
in medicina, mentre trattasi di falli positivi, di 
notomia applicala a chirurgiche operazioni, 
delle quali la notomia ne costituisce la base 
precipua, e la sola dalla quale , senza tema 
di errare, risulta V erroneità del taglio retto- 
vescicale a fronte del laterale, come mi lu¬ 
singo per questa sicura via d’aver dimostrato 
tanto nel Saggio, che in questo scritto. 

Accennai nel detto mio opuscolo , dover 
essere rarissimo il caso in cui, praticando il 
taglio retto-vescicale nel modo sopra descritto 


(1) Vedi l'esame del libro del sig. Farnese, fatto dal doti. Omodei nel voi. XXIX. 
a egli Annali di medicina. 

(2) Omodei , loc. eie. 
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la sezione verticale della prostata cada nel 
bel mezzo del veruni montanum; che anzi 
d’ordinario recide obbliquaraente il canale 
seminale comune sinistro , talvolta,; benché 
a dir vero assai di rado, ambedue i condotti 
seminali comuni . Il prof. Vacca, e taluno dei 
suoi cooperatori , non sanno comprendere 
come codesto ultimo incidente possa aver luogo. 
E però ella è cosa facilissima da intendersi, 
qualora si sappia, che in qualche individuo 
idue condotti seminali comuni , pria di aprirsi 
ai lati del capo gallinaceo , precedono pa¬ 
ralleli fra di loro, e sì strettamente uniti l’un 
all' altro, che sembrano non formare che un 
condotto solo. Del resto, persiste il prof. Vacca 
nel credere , che la natura non abbia con¬ 
cesso agli orifizj dei condotti escretorj alcun 
artificio , nessun grado di vitalità , nessuna 
prerogativa , o facoltà di moderare 1’ e- 
screzioue , o di ritenerla ove occorra , ed 
in certe particolari circostanze di salute, 
o di malattia; in una parola, che non 
siano da riguardarsi codesti orifizi dei con¬ 
dotti escretorj che sotto 1’ aspetto d’aperture 
inerti, non dotate di organica sensibilità, di 
ni un uso e meramente , passive ; la quale 
opinione è in perfetta opposizione coi più 
sodi principi d’una sana fisiologia sperimen¬ 
tale, e colle numerose osservazioni patologi¬ 
che a questo riguardo registrate. Va egli sin 
a paragonare la perforazione artificiale della 
guancia per deviare il corso morboso della 
saliva occasionato da fistola del condotto ste- 
noniano , coll’orificio naturale del condotto 
seminale comune ; la quale comparazione è 
assurda sotto qualunque aspetto vogliasi con¬ 
siderare, segnatamente di sede, di struttura 
e di uso. E, per decidere che l’organo eja- 
culatore può essere guastato impunemente 
in tutto, o in parte, come opina il profes¬ 
sore di Pisa potersi fare, converrà aspettare 
che si calmi il bollore della disputa, ed inol¬ 
tre che i fanciulli operati col taglio relto- 
vescicale divengano adulti. Frattanto io di¬ 
manderò al prof. Vaccà, perchè un uomo di 
G5 anni , operato col taglio retto-vescicale 
(pag. 43 ), otto giorni dopo l’operazione, per 
essersi levalo dal letto, ed aver passeggiato 
alcun poco per la sala, si sentì infiammare, 


gonfiare , e dolere i testicoli, per cui fu 
d’uopo passare alle fomentazioni di malva, 
e ad altri interni ed esterni rimedj appro¬ 
priati all’indole della malattia? Perchè, in 
un altro uomo, operato col taglio relto-ve- 
scicale ( pag. 98 ), precisamente otto giorni 
dopo l’operazione, senza alcuna manifesta 
cagione interna, o esterna, si infiammò, e si 
gonfiò il testicolo sinistro , segnatamente Ve- 
pididimo sinistro , per cui fu necessario di 
usare dei cataplasmi molliti vi, delle mignatte, 
dei farmaci purganti, e simili altri rimedj , 
•malgrado l’attività dei quali l 1 2 epididimo 
passò alla suppurazione, ed obbligò l’opera¬ 
tore ad aprire l’ascesso? L’infiammatoria 
dolorosa intumescenza del testicolo sinistro, 
e segnatamente del sinistro epididimo in 
continuità, come ogni chirurgo sa , del 
condotto seminale sinistro offeso dal taglio 
retto-vescicale, non lascia dubitare sulla pro¬ 
pagazione dell’infiammazione del reciso con¬ 
dotto seminale sinistro alla sinistra vesci¬ 
chetta seminale, e lungo il vaso defferente 
dello stesso lato all’ epididimo ed al testicolo 
sinistro. 

Il prof. Uccelli di Firenze, narra di un 
uomo di 33 anni, il quale dopo aver subito 
il taglio retto vescicale per estrargli una pie¬ 
tra non più grossa di un uovo di piccione, 
rimase fistoloso , e nel quale, di tempo in 
tempo, si gonfiava i 1 testicolo sinistro con 
più o raen di dolore, per cui era obbligato 
a guardare il letto, dipendendo forse ciò , 
soggiunge l’Autore, dalla lesione del ca¬ 
nale ejaculatorio sinistro riportata nella 
operazione ( 1). 

Il prof. Guidetti di Genova riferisce, che 
sopra dodici individui operali col taglio retto- 
vescicale tre ebbero il testicolo infiammato, 
ingrossato, dolente, ed in uno dei detti indi¬ 
vidui anco suppuralo (2). 

Dirà forse il prof, di Pisa, che codesto in¬ 
fortunio non è costante dopo il taglio retto- 
vescicale. Concedo. Ma, non è neppure co¬ 
stante in seguito della così detta gonorrea 
retrocessa. Basta al nostro proposito, che sì 
fatta morbosa conseguenza possa di tempo 
in tempo aver luogo pochi giorni dopo il 
taglio retto-vescicale, perchè, a giusto titolo, 


(1) Anno di Clinica esterna. Voi. 11 , pag. 

(2) Giornale di Oniodei. Voi. XXX///. 


si annoveri fra gli inconvenienti di questo 
metodo per offesa dell’organo ejaculatore , 
dalla quale offesa va esente del lutto il me¬ 
todo laterale. 

Persiste similmente il prof. Vacca nel cre¬ 
dere , che non vi sia alcuna differenza da 
farsi, quanto ai sintomi consecutivi, fra il 
taglio del retto intestino per fistola dell’ano, 
ed il taglio dell’intestino retto insiememente 
a quello della vescica, o delle adiacenze di 
questo viscere. Su di che, a parer mio, egli 
ha gran torlo. Me ne appello alle settanta 
storie da esso, e dai suoi cooperatori riferite, 
fra le quali pochissime se ne incontrano, ove 
non sia fatta menzione, poco dopo l’opera¬ 
zione retto vescicale, di dolore vivo alVipo- 
gastro , agV inguini , di squisita sensibilità 
dell'addome, di febbre risentita , di meteo¬ 
rismo; che è quanto dire, di grande minac¬ 
cia di cistide , di peritonitide , per riparare 
alla quale gagliardìa di sintomi, pressoché in 
tutti gli operati, è stato necessario, oltre le 
cacciate di sangue generali, di applicare re- 
plicatamenle le mignatte in gran numero al 
perineo, agl’inguini, all’addome, e di far uso 
a larga mano di farmaci deprimenti, di fo¬ 
mentazioni mollitive per assai lungo tempo, 
di dieta rigorosissima; dalla frequenza e vee¬ 
menza dei quali gravissimi sintomi apparisce 
chiaramente che il taglio simultaneo del retto 
intestino e della vescica, o delle sue adia¬ 
cenze, è un modo di irritazione petentissimo, 
alto a produrre le più tristi conseguenze, le 
quali o non accadono, o assai di rado, dopo 
il taglio laterale, per universale consenso dei 
pratici. 

Che si dirà poi dell’offesa della falda po¬ 
steriore del peritoneo? Per menomare quanto 
più gli fosse stato possibile questa obbiezione 
fatta al taglio retlo-vescicale, il prof. Vacca 
scrisse: che per evitare un sì grave infortu¬ 
nio, nei casi di pietra grossissima, può essere 
bastante precauzione quella di cominciare il 
taglio nel modo che egli pratica ordinaria¬ 
mente, e di progredire per l’orificio al basso 
iondo della vescica, più o meno, a norma 
del volume della pietra. Nel dare il quale 
piecetlo, il prof, di Pisa non si è rammen¬ 
talo, che il prof. Gerì di Torino trovò ta¬ 
gliata la falda posteriore del peritoneo, an¬ 
corché avesse eseguita l’operazione precisa¬ 
mente come vieu raccomandala dal profess. 


55 

Vacca, cioè, cominciando il taglio dal collo 
della vescica, e procedendo all’orificio, ed al 
principio del basso fondo di essa. Parve inol¬ 
tre al prof, di Pisa, che Camper abbia de¬ 
cisa la quistione a di lui favore su questo 
articolo, perchè, malgrado l’insolita discesa 
della piega posteriore del peritoneo, si può 
lusingarsi, disse Camper, di pungere impu¬ 
nemente la vescica grandemente distesa da 
orina per la via del retto intestino. Su di 
che giova osservare, come intendeva di dire 
Camper, essere altra cosa pungere la vescica 
subito al di là della base posteriore della pro¬ 
stata, altra cosa l’incidere l’orificio della ve¬ 
scica, e di là progredire al basso fondo della 
vescica medesima per l’estrazione di pietra 
assai voluminosa; per cui conviene talvolta 
prolungare il taglio notabilmente al di là 
della base posteriore della prostata. Inoltre, 
il prof. Vacca ha omesso di osservare, essere 
cosa diversa una vescica grandemente ed 
equabilmente distesa da orina, ed una ve¬ 
scica contenente un assai grosso calcolo, con 
poca o niun’orina. Nel primo caso, la ve¬ 
scica si alza sopra del pube e si piega all’in- 
nanzi del ventre, e quindi il bas~so fondo 
della vescica medesima si alza parimente 
verso la sommità dell’osso sacro; mentre, al 
contrario , la vescica contenente un assai 
grosso calcolo, senza o con poca orina, s’in¬ 
fossa anzi col suo basso fondo nella pelvi più 
del consueto, preme sull’estremità del retto 
intestino che abbassa dall’indietro aH’infuori, 
e spinge maggiormente innanzi, verso l’ori¬ 
ficio di questo viscere, la falda posteriore 
del peritoneo già di troppo discesa oltre l’or¬ 
dinario, se per caso si combinano nello stesso 
individuo le due enunziate circostanze, per 
le quali l’operazione diviene mortale, sia che 
si pratichi alla maniera di Vacca, o si fenda 
soltanto il basso fondo della vescica al di là 
della base della prostata, come opinava San- 
son doversi fare. 

Sentiamo ora come il prof. Vaccà la pensa 
sul conto della fistola sterco-orinosa , e ret- 
to-orinosa in conseguenza del taglio retlo- 
vescicale. Non ricusa il prof, di pronunciare 
abbastanza chiaramente, e di accordare'che 
codeste fistole sono piuttosto frequenti dopo 
il taglio retto-vescicale; ma che, non per¬ 
tanto, non sono troppo da valutarsi; perchè, 
in ispecie le retto-orinose , dopo certo lasso 
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di lempo guariscono spontaneamente, ovvero, 
se sussistono, recano poco incomodo, alleso 
che non escono per di là che poche gocce 
«r orina quando la vescica se ne scarica. Al 
quale proposito, avendo io detto nel mio sag¬ 
gio, che la fistola è un rarissimo accidente 
dopo il taglio laterale, e che forse non ac¬ 
cade due volle sopra cento operati di pietra 
con questo metodo, il prof, rni dimanda: su 
quale appoggio ho io stabilito questo com¬ 
puto? Sull’appoggio, rispondo io, di tutti i 
più celebri Iilolomisti antichi e moderni, da 
Cheselden a noi; sull’appoggio di non dub¬ 
bio rapporto, che il prof, di Pisa non ebbe 
fistola nei suoi operali di pietra finché non 
abbandonò la pratica del taglio laterale per 
assumere quella dell’imperfettissimo taglio 
relto-vescicale. Se poi egli mi volesse ono¬ 
rare di riguardare come buoni e veridici i 
risultamenti della propria mia pratica , gli 
direi, che sopra trecento e più operati da 
me col taglio laterale, strettamente detto, nel 
corso di quaranta anni e più, in questo spe¬ 
dale, e fuori, non ho avuto il dispiacere di 
vedere la fistola consecutiva al taglio laterale 
che sopra due fanciulli, nei quali, per inav¬ 
vertenza, servendomi dell’acuto litotomo di 
Maurau, ho punto il retto intestino nel pri¬ 
mo taglio; la quale mia inavvertenza non 
deve essere ascritta ad imperfezione del ta¬ 
glio laterale. Ed in riguardo della gua¬ 
rigione della piaga, essa fu pronta, d’or¬ 
dinario, senza quel frequente tocco di pie¬ 
tra infernale , tanto necessario dopo il ta¬ 
glio relto-vescicale sin dai primi giorni dal¬ 
l’operazione; la qual pratica, a dir vero, non 
si confà punto col jucunde di Gelso. 

Passa il prof. Vaccà al confronto del taglio 
retlo-vescicale coll’ipogastrico ; nel fare la 
qual cosa, ed insiemeraenle per dare agli 
imperiti una svantaggiosa idea dell 'alto ap¬ 
parecchio , si è lasciato cader dalla penna: 
che la contrazione in cui entrano i mu¬ 
scoli del basso ventre , anco contro la vo¬ 
lontà degli operandi , rende strettissima la 
ferita , difficile e stentato il progresso del- 
r operazione ; proposizione falsa in teorica, 
e smentita dalla pratica. I due muscoli obli¬ 
qui, ed il trasversale dell’addome , poiché 


hanno i loro punti di inserzione nella linea 
bianca , contraendosi volontariamente o spa¬ 
smodicamente, devono dilatare, piuttosto che 
restringere la ferita della linea bianca. I mu¬ 
scoli retti poi, situati a sufficiente distanza 
di qua e di là della linea bianca , nel tur¬ 
gore delle loro contrazioni non possono in 
modo veruno accostarsi l’uno all’altro in 
modo di impedire il progresso dell’operazio¬ 
ne. E quanto alla pratica, nulla ho io ve¬ 
duto di lutto ciò in occasione delle nume¬ 
rose operazioni d'alto apparecchio eseguile 
dal F. Cosimo, alle quali ho assistito; e nulla 
di simile mi è accaduto di osservare, prati¬ 
cando io medesimo questa operazione sul vi¬ 
vente. Esagera, in appresso, il prof, il pe¬ 
ricolo di offendere il peritoneo, e per avva¬ 
lorare il suo assunto, si è permesso, sopra un 
falso, stolido, ed incoerente rapporto, di dire: 
che il fu prof. Jacopi, praticando, in mia 
presenza, il taglio ipogastrico sopra Caterina 
Riva, ex-monaca, avanzata in età, di debole 
costituzione , ed eminentemenie isterica , ha 
aperto il peritoneo ed ha dato luogo all’u¬ 
scita di un intestino. Il fatto genuino e no¬ 
torio è come segue: Afferrata la pietra , la 
quale era assai grossa, e di figura ovale, e di 
seguito tratta fuori dell’addome quasi per 
metà, venne arrestata validamente, nel suo 
diametro trasversale, dall’aponevrosi della li¬ 
nea bianca , la di cui incisione era minore 
di due linee, poco più, del diametro trasver¬ 
sale della pietra. Fu tosto prolungato il ta¬ 
glio della delta aponevrosi per quanto occor¬ 
reva, o sia per due linee poco più, e la 
pietra indi fu tratta fuori del ventre colla 
massima facilità (r). I sintomi consecutivi alla 
operazione furono miti; talmente che, nel- 
l’umlecimo giorno la malata ebbe la dieta 
seconda , e, dopo pochi altri giorni, la terza . 
Nella quinta settimana si alzò dal letto, e pas- 
seggiò per la stanza. La ferita dell’addome 
era quasi a perfetta cicatrice, e l’orina ve¬ 
niva espulsa in totalità per l’uretra. La donna 
era in procinto di tornarsene a casa sua, 
lungi da qui selle miglia, quando per una 
di quelle sciagure non rarissime nella pratica 
medica, nel quarantesimo giorno dall’opera¬ 


zione, previo uno stalo di taciturnità , e di 


(i) Ved. la Storia di questo caso notorio riferita dal dolt. Molina. Pavia 1812 , 
presso Giovanni Capelli stampatore. 



profonda mestizia, con perdita (l’appetito, e 
depressione di forze, fu assalita da tifo ful¬ 
minante, per cui dopo tre 'giorni le si tur¬ 
barono le facoltà mentali, e Ire altri giorni 
dopo morì. Si seppe , in appresso , che la 
grande perturbazione (l’animo era proceduta 
dalla notizia, che, durante la di lei assenza, 
erano stali derubati, o distratti dalla di lei 
stanza i pochi suoi averi. Dopo questa veri¬ 
dica , e notoria informazione, non sembrerà 
verisimile alle persone versate nella pratica 
della chirurgia, che il prof. Vaccà abbia pre¬ 
stata fede ad uno scritto incoerente, dettato 
dalla volontà manifesta di malignare , per 
certi fini, ed assurdo manifestamente; poiché 
vi si asserisce, che fu tagliato il peritoneo 
con uscita di un’ansa di intestino a contatto 
coll’orina, e che, malgrado ciò, la donna ha 
vissuto quaranta giorni dopo l’operazione; 
meno assai verisimile sembrerà alle persone 
dell’arte, che il professore di Pisa siasi ser¬ 
vito di questo, evidentemente assurdo, argo¬ 
mento per dimostrare la difficoltà e pericolo 
di eseguire il taglio ipogastrico senza offen¬ 
dere il peritoneo, e macchiare insiememenle 
la memoria del fu prof. Jacopi. Il leggitore 
mi perdonerà questa digressione necessaria 
al mio cuore, tuttora dolentissimo perla per¬ 
dila di questo mio allievo, da troppo imma¬ 
tura morie rapito alle scienze fisiologiche, e 
chirurgiche , alla pubblica istruzione , agli 
amici, giusti estimatori delle rare di lui qua¬ 
lità morali, e scientifiche. 

Tornando ora al proposito, mi giova fare 
osservare che, dopo le modificazioni da me 
fatte al metodo del F. Cosimo, e la mia pro¬ 
pria sperienza , il taglio ipogastrico è della 
più facile, e sicura esecuzione, e<l in niun 
modo sì formidabile come dal prof. Vaccà , 
e da taluni, non abbastanza in ciò instruiti, 
vorrelibesi far credere agli iniziati nella pra¬ 
tica delia chirurgia. E quanto all’esito del¬ 
l’operazione ipogastrica, il lutto sla nello 
stato sano e distelisibile della vescica. Pochi 
anni sono il sig. Home, seguendo, a un di¬ 
presso, la mia maniera di operare , per ciò 
che riguarda l’incisione della linea bianca , 
ha praticato 1 alto apparecchio sopra un sog¬ 
getto maschio col più pronto e felice suc¬ 
cesso, e, ciò che è da notarsi, senza premet¬ 


tere il taglio del perineo (1); unica obbie¬ 
zione ragionevole stala falla all 'allo appa¬ 
recchio , qualunque volta occorra di prati¬ 
carlo sopra soggetto di sesso maschile. Non 
conviene perdere di vista, il ripeto, che 1.» 
quistione sull’ estrazione dei calcoli assai 
glossi, e grossissimi,non verte principalmente 
sulla preferenza da darsi ad un metodo in 
comparazione di un altro; ma unicamente 
sullo stato, più o meno, morboso della ve¬ 
scica, e che, qualora nulla di ciò osti all’e¬ 
strazione, ogni sensato ed imparziale chirur¬ 
go, pei motivi riferiti nel mio Saggio, e die 
qui non parmi necessario di ripetere, darà 
la preferenza all ’alto apparecchio sopra il 
faglio rello-vescicale, non fosse che per evi¬ 
tare la pressoché sempre consecutiva, e per¬ 
petua fistola sterco-orinosa. 

Che poi, come ho asserito nel Saggio, si 
presentino in pratica dei casi, nei quali, sia 
la pietra di mediocre grossezza, o grossissima, 
il chirurgo debba astenersi dall’opcrare, con • 
tro l’opinione del prof, di Pisa, ella è cosa 
che non può essere rivocata in dubbio. Per 
via d’esempio, dopo il funesto caso del fu 
sig. Talenti, consiglierebbe egli, il professore 
Vaccà, per principio soltanto di compassione 
verso l’umanità languente, e per avere, come 
egli si esprime, un ''animalieri fatta, di ope¬ 
rare, come egli ha fallo, un uomo di 55 an¬ 
ni, di temperamento irritabile e sensibilissi¬ 
mo, affetto da paralisi di vescica, da abbon¬ 
dante ematuria , di tempo in tempo', con 
raccolta talvolta di sangue in vescica , con 
spasmi delle vie orinarie richiedenti, presso¬ 
ché ogni giorno, 26 grani d’oppio per pro¬ 
curarsi qualche calma; nel quale soggetto 
inoltre, le orine fossero, tratto tratto, cariche 
di sostanza purulenta? Similmente, consi¬ 
glierebbe egli il prof. Vaccà, in altro caso, in 
cui la pietra fosse voluminosissima, non mai 
disgiunta da ingrossamcnlo, e lenta flogosi 
delle tonache della vescica, con addossamene 
della vescica medesima alla pietra, con orine 
purulenti, fetenti, con perdita involontaria 
ed incessante delle orine stesse, con febbri 
irregolari e suppuratone, con israagramento 
di tulio l’abito di corpo, senza però acerbità 
di dolori (perchè, ove la vescica non è su¬ 
scettiva di distensione, nè essa si sforza di 


(1) Vedi Philosoph. Transattimi, an. 1820, pari. Il, 
ScARrA Vol. IV. 


. 


1 


58 

conlrarsi per espellere le orine^non eccita 
giammai dolori acerbissimi, intollerabili) con¬ 
siglierebbe egli, il ripeto, di cimentare l’o- 
perazione , qualunque fosse il metodo , al 
quale volesse che si dasse la preferenza? Nò 
certamente; perchè così facendo si abbre¬ 
vierebbe la vita all’infermo. Nè l’esito pro¬ 
digioso della prima operazione institela col 
taglio retlo-vescicale dal dotto e valente prof. 
Barbantini, in circostanze non dissimili dalle 
ora accennate, può servir di norma a tale 
proposito; lo che è stalo comprovato poscia 
dalla sperienza. 

Dà fine il prof. Vacca alla sua terza Me¬ 
moria mettendo in campo, a ciò che egli 
opina, Vargumentum crucis , il non plus 
ultra delle prove sulla superiorità del taglio 
retlo-vescicale a confronto del taglio laterale, 
dell 1 ipogastrico, e di qualunque altro metodo 
di litotomia si n’ora conosciuto. Riporta egli, 
con non picciola compiacenza, settanta sto¬ 
rie di guarigioni ottenute per mezzo del ta¬ 
glio retlo-vescicale, comprese quelle che fu¬ 
rono inserite nelle due precedenti memorie 
pubblicate dal medesimo professore. Ma, nes¬ 
suno, che io sappia, ha mai posto iu dubbio, 
se si possa o no guarire dalla pietra mediante 
il taglio retto-vescicale, e quand’anche il 
prof. Vacca in luogo di 70 producesse la 
storia di 700 guarigioni ottenute col taglio 
retto-vescicale, il punto in controversia ri¬ 
marrebbe sempre lo stesso. Perciocché , la 
quislione non verte sulla possibilità di est rarre 
la pietra mediante il taglio retlo-vescicale, 
nè sulla possibilità di'Ottenere per cotesto 
mezzo chirurgico delle guarigioni, ma verte 
su di ciò 

1. Perchè il taglio retto-vescicale, secondo 
i precetti dati dal prof. Vacca, guasta, più 
0 meno, l’organo ejaculatorio. 

2. Perchè nei casi di pietra d'ordinaria 
grossezza, seguendo il metodo operativo del 
profess. Vaccà , rimane sempre intatta por¬ 
zione della grossa e dura sostanza della base 
della prostata, la quale, formando un anello 
d’intorno l’orificio della vescica, oppone una 
valida resistenza all’introduzione del dito, e 
Je«jti strumenti, ed all'uscita della pietra. 

3 . Perchè la via dell 1 uretra membranosa. 
all’orificio della vescica, dal basso in allo, per 
la grossa e dura porzione inferiore, o poste¬ 
riore della prostata , riraasla intatta, è più 


lunga di quella che dall’uretra membranosa 
conduce all’orificio della vescica passando per 
la porzione superiore e laterale della pro¬ 
stata; olire di che, la prima via più lunga 
è anco ricurva dal basso in alto. 

4. Perchè la porzione inferiore, o poste¬ 
riore della prostata, per Io più non incisa col 
processo operativo che si usa dal professore 
Vacca che puco oltre della metà di tutta la 
sua lunghezza, guardata posteriormente dalla 
parte del rello intestino, per la spessezza, 
durezza e rigidità della sua sostanza, e della 
sua base segnatamente, è più disposta a la¬ 
sciarsi lacerare per lutto quel trailo in cui 
rimane intatta, che prestarsi alla distensione. 

5 . Perchè per estrarre una pietra di assai 
grosso volume, egli è necessario fendere, più 
o meno, del basso fondo della vescica , sia 
cominciando il taglio dal collo della vescica 
( che gli anatomici accurati chiamano collo 
dell'uretra), ovvero al di là della base della 
prostata, col gravissimo e mortale pericolo di 
tagliare la falda posteriore del peritoneo, 
quasi poi colla certezza di lasciarvi una per¬ 
petua fistola sterco-orinosa , senza coniare, 
che nella prima maniera si taglia costante¬ 
mente la cervice della vescichetta seminale 
sinistra ; la quale cosa il profess. Vaccà ri¬ 
guarda come di niun momento. 

G. Perchè i sintomi consecutivi al taglio 
retlo-vescicale, sia nell’una, o nell’altra delle 
•lue maniere proposte da Sanson, sono quasi 
sempre formidabili, e minacciali!i cistitide e 
peritonitide mortale; per evitare i quali è 
necessario, pressoché in ogni caso,subito dopo 
il taglio retlo-vescicale, <1 i usare dei mezzi 
più energici che la medicina e la chirurgia 
ci offrono per abbattere le più violenti in¬ 
fiammazioni. 

Nessuno degli ora recensiti inconvenienti 
furono giammai ascritti al taglio laterale ri¬ 
gorosamente detto: perchè, effetlivaroenle ta¬ 
gliando alla maniera di Cheselden, ovvero 
adoprando il gorgerei da me corretto, tulli 
si evitano i sopra delti incidenti, e di rado 
assai il taglio laterale dà occasione alla grave 
e mortale cistitide. E 1 in riguardo di pie¬ 
tra assai voluminosa, da non potersi estrarre 
per la via del perineo (e convien «lire che 
sia grossissima, se non può essere estraila 
col taglio laterale, col quale se ne est rag- 
gouo di quelle che hanno un volume enor- 







sue, come dimostrò il sig. Omodei, (loc. cit.) 
qualunque Tolta la vescica non sia stata 
grandemente vessata dalla presenza della pie¬ 
tra, e sia bastantemente distendibile; lo che 
si deduce dai sintomi generali e locali, dalla 
esplorazione per la via del retto intestino, 
dalla introduzione della sciringa in vescica , 
dalla quantità d’orina che il malato espelle 
in una sola volta , dalla qualità delle orine, 
dai dolori, o dalla insensibilità della vescica, 
malgrado la presenza in essa di assai grosso 
corpo straniero, e simili altri segni, che si 
leggono presso i più accreditati scrittori di 
queste materie; non vi può essere, per le 
cose delle, punto di dubbio sulla preferenza 
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dà darsi al taglio ipogastrico sul relto-vesci- 
cale (i) praticato nell’una, o nelPaltra ma¬ 
niera proposta da Sanson. 

Dopo questa analisi, che avrei potuto al¬ 
lungare assai più, se non avessi credulo di 
divenire nojoso ai chirurgi veramente dotti 
e versati nell’arte, ai quali soli intendo di 
parlare, ho grandi motivi per credere, che 
ogn’uno di essi riconoscerà, che il professore 
Vaccà, colla sua terza Memoria, Iunoì «lai- 
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l’aver provato il di lui assunto, non ha fallo 
che meliere in più chiara luce di prima i 
difetti, le assurdità, e la non convenienza del 
taglio relto-vescicale a fronte del taglio la¬ 
terale, e dell’ulto apparecchio. 

T A 


OSSERVAZIONI PRATICHE SUI SVANTAGGI DEE TAGLIO RETTO-VESCI- 

CALE, A FRONTE DEL TAGLIO LATERALE. 


Il sig. Guidetti (2) professore di clinica chi¬ 
rurgica nello spedale maggiore di Genova , 
fautore zelante, per alcun tempo, del taglio 
retto-vescicale, convinto dalla sperienza sulla 
imperfezione, e sui gravi inconvenienti che 
derivano inevitabilmente da codesta erronea 
maniera di litotomia, pubblicò, per opera 
del di lui assistente sig. Arrighetli, una so¬ 
lenne ritrattazione in proposito, la quale gli 
la grande onore, perchè mostra chiaramente 
la ingenuità deidi lui carattere, l’amore che 
egli nutre per la verità, e pei progressi veri 
della scienza chirurgica che egli onorevol¬ 
mente esercita, ed utilmente insegna. 

Dalla narrazione del sig. Arrighetli risulla, 
che dei dodici individui operali dal profess. 
Guidetti col taglio retto-vescicale sei risana¬ 
rono, e sei ebbero a soccombere. Di questi 
ultimi .rei, due perirono per cronica diar¬ 


rea e marasmo; uno d’anni 60 morì nel 
quarto giorno dopo l’operazione; un altro di 
anni 26 nel duodecimo giorno; un altro di 
anni 7 5 nel decimo giorno; un ullro d’anni 
45 morì di languore nove mesi dopo l’ope¬ 
razione. 

Fra i dodici sopra accennati individui stali 
sottoposti al taglio retto-vescicale ve ne eb¬ 
bero tre nei quali ha avuto luogo Pinfìnm- 
jnazione, la intumescenza, la suppurazione 
di uno dei testicoli. 

Uno dei guariti, interrogato se egli pro¬ 
vava qualche inconveniente prima, o dopo 
l’ejaculazione dell’umore seminale, rispose, 

che costantemente dopo il congresso gli con¬ 
tinuava per certo tempo ad uscire dalla verga 

lo sperma a modo di bava. 

Il prof. Guidetti, nelle replicate di lui ri¬ 
cerche sui cadaveri di coloro i quali peri- 


(r) Sulle molte , e considerevoli difficoltà che si incontrano nell'eseguire il taglio 
del basso fondo della vescica pel retto intestino nei calcolosi cominciando di là della 
base posteriore della prostata , veggasi V ingenua e vera esposizione fatta da Pizerat 
nel Journal complémentaire Décemhre. 1823. 

(2) Ved. Anuali Universali di Medicina, del dott. Omodei Voi. XXXIII. Ottobre e 
Novembre. 1824. 



Co 

reno dopo il taglio rello-vescicale, trovò in 
tutti reciso or Cimo , or V altro d+i con¬ 
dotti seminali comuni. Inoltre rimarrò co¬ 
stantemente, che la grossa base della pro¬ 
stata, dopo il taglio rello-vescicale esegnilo 
sulle norme prescritte dal prof. Vacca, si ri¬ 
mane sempre intatta, e che per appunto, 
codesta intatta porzione della base della pro¬ 
stata è quella fra latte le parli interessate in 
codesta operazione, la quale oppone la mag¬ 
giore resistenza alla introduzione del dito, e 
della tanaglia in vescica , e più ancora alla 
estrazione della pietra , ancorché ii calcolo 
sia di piccolo volume. Confermò inoltre il 
lodato prof, quanto io aveva dimostrato nel 
§. io del mio Saggio su questo argomento, 
che, rimanendo intatta del tutto la base della 
prostata, come sempre avvieue nei casi or¬ 
dinavi seguendo la pratica del prof, di Pisa, 
la via d'' ingresso in vescica , partendo 
dalV uretra membranosa , e montando 
per la parete superiore del retto intestino 
all' orificio della vescica , è lunga , e ricur¬ 
va , paragonata con quella che vi apre il 
taglio laterale. E per questo motivo il prof. 
Guidetti non ha potuto in un uomo adulto 
pervenire colla tanaglia a toccare due calcoli 
della grossezza di una nocciuola, situati nel 
basso fondo della vescica, e nascosti, per così 
dire, dietro la grossa, ed intatta base della 
prostata. 

In riguardo poi degli operali col taglio 
rello-vescicale, i quali periscono lentamente 
per diarrea , e marasmo^ il sig. Arrighelli 
osserva assai sensatamente, che assai spesso 
nei primi quattro giorni dopo il taglia late¬ 
rale si gonfiano le labbra della ferita , per 
cui l’orina prende la via naturale dell’ure¬ 


tra, ed ancorché torni poi l’orina a fluire 
per la piaga nel perineo, ciò non è mai di 
lunga durata. Al contrario, dopo il taglio 
rello-vescicale, dice egli, poiché l«a ferita oc¬ 
cupa la parte più bassa, e declive dell’ure¬ 
tra proslalica, le orine trovano ivi più di 
facilità a discendere nei retto intestino che 
a riprendere la via naturale dell’ uretra. E 
da ciò dee necessariamente seguire dopo il 
taglio rello-vescicale, che le orine escano 
dall’ano per più lungo tempo che dalla fe¬ 
rita nel perineo dopo il taglio laterale , & 
quindi facilmente vi rimanga la fistola retlo- 
uretrale, senza contare la insolita irritazione 
portata sull’intestino retto dalle orine, non 
lieve cagione di ritardo alla cicatrizzazione 
della piaga. 

Iustruilo da questi fatti il prof. Guidetti 
riprese a curare i pietranti col taglio late¬ 
rale , mediante il quale, ci assicura il di Jui 
assistente, che il detto prof, per l’addielro 
non aveva perduto che il dieci per cento 
dei da lui operati. Ed a maggior conferma 
dei luminosi successi ottenuti dal nominato 
prof, praticando il taglio laterale soggiugne 
il sig. Arrighelli la storia di un uomo di 4 o 
anni, il quale fu sottoposto dal detto prof, 
per Ire volte al taglio laterale nel corso «li 
pochi anni, ed il quale, in premio della di 
lui intrepidezza godeva già da otto anni della 
più perfetta salute , mentre l’infelice Tra¬ 
bucco in eguali circostanze, operato col ta¬ 
glio rello-vescicale, dovette soccombere alla 
terza operazione. Subito dopo ripresa la pra¬ 
tica del taglio laterale il più volle lo¬ 
dalo profess. Guidetti operò due fanciulli, i 
quali risanarono perfellamante nel corso di 
venti giorni. 


RISULT AMENTO 

DEL TAGLIO RETTO-VESCTCALE PRATICATO NEL GRANDE SPEDALE 

DI PARIGI HOTEL-DIEU (i). 

Les resultals obtenus à ITIòtcl-Dieu nesont puylreo selon la mèihode de M. Sauson; troia 
pas sali faisants. Sur six roalades operé* dans sout sureombés à une infiamroalion du lissu 
cet hòpilal en presence des eléves par M. De- cellulairedu petit bassin. Le piémier i 5 jours 

(i) Parallele «les Tailles par M. Louis Senn. raris 1824. Noi lo riproduciamo coi 
termini originarli per seguire la norma additataci dal Chiariss. Professore. 




aprè.i l’operation ; les deux aulres le 3 jour. 
Reslent trois, qui sont survécus. Chez le pre¬ 
mier àgé de huit ans opere le 7 avril 1823 
la plaie ne s’est jamais ferme, et aujourdhui 
sept mois aprés l’operation, V urine passe en 
tolalité par la fislule, et paroit que cette der- 
niere n’ est pas seulement urethro-rcotale ; 
car quoique le pelit malade vuide la vessie 
a volonlé, une pelile quanlilé d’ urine suinle 
coslamment a Iravers les levres de la plaie, 
et muille loujours ses véteinenls. 

Chez le seconde operé le i 5 Oclobre àgé 
de 9 ans la plaie n’est pas encore ferme, et 
laisse suinler conlinuelleraent une pelile quan- 
tilé d’urine, et donne la moilié du liquide 
lorsqu’il urine voloutairement. En oulre les 
Gaz inteslineaux passent a travers l’urethre, 
et causent beaucoup de douleur, surtout 

lorsqu’ils s’y arrelenl; ce qui arrive qnelque 
fois. 

Le Iroisieme àgé de 19 ans operé le 5 
novembre, la plaie plus rétrecie no laisse 
point suinler d’urine; mais donne passage à 
une couillerée de ce liquide lorsque le ma¬ 
lade vuide la vessie ; ce qui equivaut a 3 
onces de liquide par jour. Suivant ce qui 
dit le malade, les Gaz inteslineaux en pas- 
snnt par l 1 urelhre , presentent les mèraes 
phenornènes que chez la malade precedent. 
Remarquons encore que chez deux malades, 
a parlir du io. jour de l’operation, on a 
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cauterizé chaque matin les deux levres de 
la plaie, et que tous deux ont constammenl 
temoigné beaucoup de douleur. 


Il sig. Texlor, professore nella Università 
di Wùrsburg, riferisce un caso (1) in cui il 
taglio retlo-vescicale, ancorché assai ampio, 
non fu bastante a facilitare l'estrazione dalla 
vescica di un grosso calcolo, dal quale fatto 
egli conchiuse, che il taglio retto-v e s cicale , 
malgrado tutto ciò che ne hanno dello in 
favore i partigiani di codesta nuova maniera 
di litolomia, non è sempre nè facile da ese¬ 
guirsi quando trattasi di calcolo assai volu¬ 
minoso, nè un mezzo spedito per estrarlo 
dalla vescica orinaria. 

A tutti questi falli di pratica chirurgia si 
aggiunge, che presentemente nessuno «lei più 
zelanti fautori del taglio retto vescicale si 
ricusa di convenire, che, anco nei casi di 
calcolo di picciola o di mediocre grossezza, 
per l’estrazione del quale non è necessario 
di intaccare il basso fondo di questo viscere, 
la fistola retto-uretrale è un triste accidente 
assai frequente; lo chè assai di rado accade 
dopo il taglio laterale, qualunque volta l’o¬ 
peratore abbia avuto la precauzione di non 
ferire il retto intestino. 


MEMORIA 

SULLA GRAVIDANZA SUSSEGUITA DA ASCITE. 


Uno dei più gravi accidenti, che talvolta 
si associa alla gravidanza nel suo principio, 
o alla metà del suo corso, si è quello di una 

straordinaria abbondante raccolta di sieri en¬ 
tro la cavità dell’utero pregnante, ovvero 
fuoi di esso, e propriamente nel ventre , o 
in ambedue queste cavità; cioè entro del- 
1’utero, e fuori di esso a un tempo stesso. 
Nell’uno, e nell’altro di questi casi, la di- 

( r ) Aligero. Medizin ecc. ecc< 182/}. 


stensione insolita dell’addome diviene nei 
corso di pochi mesi dal concepimento , sì 
enorme, che, oltre gl’incomodi assai rile¬ 
vanti che produce per motivo della ecce¬ 
dente gonfiezza degli arti inferiori, la spinta 
che dà l’utero idropico, o accompagnato da 
Ascile ai visceri addominali cacciandoli in¬ 
dietro , ed all’in sù verso il diaframma, c 
quindi il risi fingimento, che necessariamente 
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induce nella cavila del torace con oppres¬ 
sione degli organi della respirazione, mettono 
per ullinjo la donna in uno sialo di mortale 
affanno, e d'imminente soffocazione. 

Quando la morbosa copia di sieri ha luogo 
unicamente nel cavo dell’utero gravido, la 
malattia non è propriamente che uno straor¬ 
dinario incremento della naturale secrezione 
dell’umore delVamnion; o di quella delle 
così dette acque false fra il corion e l’ute¬ 
ro, delle tristi conseguenze del quale accu¬ 
mulamento di liquidi la natura spesso va al 
riparo promovendo un parto immaturo. Ma 
allorquando l’effusione sierosa ha luogo al 
di fuori dell’utero gravido nella maniera 
stessa colla quale formasi l’idrope acuto del¬ 
l’addome, la complicazione è di gran lunga 
più grave e pericolosa, che nel primo caso, 
e richiede costantemente il soccorso della 
chirurgia. Ciò apparirà chiaramente dalla 
esposizione del seguente fatto. 

Giovanna Beccali in età di 3 o anni, ben 
conformala, vigorosa, madre di quattro figli 
sani, nel dicembre del 1806 ebbe i primi 
segnali di concepimento. Da quell’epoca in 
avanti pro\ò un costante ottuso dolore in 
tutto l’ambilo del ventre, e più molesto 
ancora nei lombi, per liberarsi dal quale in¬ 
comodo si fece trar sangue. Fosse imperizia, 
o negligenza del chirurgo , la missione di 
sangue fu esorbitante, ed al deliquio. Persi¬ 
stettero uon pertanto i dolori gravativi in 
tutta la parete addominale, e nei lombi, ai 
quali si associò un’insolita debolezza ed iner¬ 
zia degli arti inferiori con senso incessante 
di freddo ai piedi. In seguito comparve l’e¬ 
dema, che successivamente si alzò dai piedi 
alle gambe, alle coscie, e di là alle natiche, 
ai lombi , ed alle parti pudende. Al vomito, 
ed alla nausea, consueti prodromi di gravi¬ 
danza , si aggiunse la sete quasi inestingui¬ 
bile. Le orine divennero scarse, e rossiecie; 
il ventre si aumentò con straordinaria rapi¬ 


dità, talmente che nel quinto mese dal con¬ 
cepimento la Beccali sembrava al termine di 
sua gravidanza. Anco in questo periodo la 
sete, e le scarse orine latericcie erano come 
prima ; perchè inutili furono gl’interni ri¬ 
medi evacuanti, ed i diuretici, che alla me¬ 
desima furono prescritti (1). 

All’ingresso nel sesto mese, la gonfiezza 
degli arti inferiori, e la distensione del ven¬ 
tre erano sì fuori del consueto, ed ecceden¬ 
ti, che l’infelice donna oppressa da difficoltà 
di respiro, da frequenti deliqui, da impos¬ 
sibilità di rimaner coricata, da inappetenza, 
da veglia quasi perpetua , con faccia tumida, 
e livida, senlivasi vicina al termine di sua 
vita. 

Era la medesima in questo miserabile sta¬ 
to , e pressoché boccheggiante quando la vi¬ 
sitai per la prima volta. La pelle del di lei 
ventre appariva livida, assottigliata*, il bel¬ 
lico prominente; tumidi ed in singoiar modo 
elevali erano gl’ipocondri; gonfi grandemente 
gli arti inferiori con minaccia qua, e là di 
farvisi delle screpolature. La donna, ancor¬ 
ché non avesse percepilo sin’allora alcun 
movimento prodotto dal feto, pure l’eleva¬ 
tezza del collo dell’utero nella medesima, e 
la lumidezza consistente delle labbra dell’o¬ 
rifizio di questo viscere, che riscontrai per 
mezzo dell’esplorazione, unitamente ai pre¬ 
gressi segnali di concepimento, non mi la¬ 
sciarono alcuna dubbiezza intorno alla gra¬ 
vidanza. Percuotendo il voluminoso addome 
non era neppur dubbia 1’ effusione de’copiosi 
sieri nella cavità del ventre. L’urlo però 
delle acque di contro la percussione non era 
da per tulio eguale; poiché debole era, ed 
oscuro nell’ipogaslro, e nei fianchi; mani¬ 
festo negli elevati ipocondri; forte, vibrato, 
e per così dire, a fior di pelle nell’ipocon¬ 
drio sinistro rasente il margine delle cartila¬ 
gini delle coste spurie. 

L’indubitata presenza delle acque sparse 


(1) Baraillon. Meno, de la Soc. R. de Med. An. 1784. 1785. ■» Lorsque V Ascite est 
n occasionee par la grossesse , celle-ci est ordinairement trèsfacheuse des les premiers 
mois. Les vomissements , et Vinappetence ouvrent la scene; la foiblesse surviènt de 
w mime que V alteration, et alors on boit beaucoup pour la satisfaire. Les urines ne 
« coulent quen petite qaantitè\ les jambes s'engorgent ; le ventre s'eleve ; la fluctna- 
« don se fait sentir , et il est rare que la mère sent son enfant avant le sixieme , ou 
n le septieme mois , qu'elle le porte à terme , et plus rare encore que Venfant Vienne 
« vivant , et bica constilue. n 


nel venire, fosse, o no complicala «la iilrope 
propriamente dell’utero pregnante, e sopra 
ogn’allro motivo l’imminente pericolo di sof- 
forazione, cui vedevasi esposta l’inferma, mi 
determinarono a praticare senza dilazione la 
paracentssi dell’addome a preferenza della 
puntura dell’utero, non costando d’altronde 

abbastanza chiaramente, che l’utero stesso 

fosse idropico. E poiché nel turgido, ed ol- 
Iremodo prominente ipocondrio sinistro ra¬ 
sente il margine delle coste spurie la flut- 
tuaz.one e I’ urto delle acque era più che 

altrove manifesto, ivi, ancorché inusitato 

luogo per questa operazione, mi proposi «li 
perforare l’addome colla piena fiducia «li po¬ 
tere per lai tuo do evacuare le acque sparse 
nel cavo del ventre, senza portare la più pio¬ 
emia offesa nè al fondo e corpo dell’utero 
gravido, nè ad alcuno «lei visceri a«l esso 
cireomposti; lo chè felicemente avvenne. Im¬ 
perciocché spinto addentro il trois-quarts 
Ira la sommità del lato esterno del muscolo 
retto, ed il margine delle cosle spurie nell'i- 
pocondrio sinistro, le acque uscirono a getto 
continuato ni peso di 2 5 a 3o libbre limpi¬ 
de, ed inodore. La malata sotto questa eva 
dianone, lungi dal sentirsi venir meno, co- 
me assai volle succede nell’Ascile cronico 
acquistava anzi Jena, e vigore. Il respiro le’ 
s. rendeva sempre più fa, ile, e.l una certa 
ilarità negli occhi annunziava il sollievo, che 
essa provava dalla iuslituita operazione. Vuo¬ 
tate completamente le acque effuse nel basso 
ventre, si distingueva facilmente col palpo 
«Iella mano la circonferenza ilell’utero <>ra- 
Vido. Coricata che fu la malata in letto e 
ristorala con una lazza di buon brodo e due 
cucchiai di vino generoso, si addormentò 
profondamente, e dormi per Ire ore di se¬ 
guito placidamente. Al primo svegliarsi rese 
copia grande «li orine, e continuò a fare lo 
stesso durante la notte. Nel ni seguente sul 
far del giorno sudò su tutta la superficie del 
corpo, ed accusò appetito. Nella notte suc¬ 
cessiva insorsero i dolori di parlo, sotto i 
quali, rotte le membrane, Pumore dell’o»,. 
nion usd *“ 'aula abbondanza, ohe da«di 
astanti fu valutato a quìndici libbre, e die¬ 
tro questo vennero alla luce due feti, i qua¬ 
li, dopo pochi istanti, morirono. La grbs- 

(i) De utero gravido. Tab. I. Vili. 
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sma loro era, presso a poco, quella d’un 
feto di sei mesi. Poco dopo la placenta fu 
espulsa dalle sole forze della natura. Tutto 
il restante procedette regolarmente, e la 
febbre dei latte fu mite, e ili breve durala. 
Nel decimo giorno dall’operazione la pun- 
lura falla dal trois-quarls crasi chiusa, e 
cicatrizzala, e poco considerevole appariva 
la gonfiezza degli arti inferiori. Nel decimo 
quarto giorno dall’operazione la Beccali si 
alzò di letto, e riprese le domestiche sue 
cure. In appresso godette di oltima salute, 
e coll’intervallo di pochi anni, partorì due 
allre volle felicemente. 

La perforazione da me eseguita della pa¬ 
rete dell’addorne nell’ipocondrio sinistro fra 
la sommila del lato eslerno del muscolo 
retto, ed il margine delle cartilagini delle 
cosle spurie, quantunque a prima giunta 
possa sembrare una operazione assai periglio¬ 
sa, pure, considerate attentamente tutte le 
circostanze del caso, di cui si traila , non 
si troverà essere tale effettivamente. Imper¬ 
ciocché l’urlo delle acque sodo la percossa, 
nel turgido e rilevato ipocondrio sinistro 
sentivasi a piccola profondità dopo la cute. 
In olire egli è noto alle persone dell’arte, 
che la posizione de! fondo e del corpo del- 
1 utero gravido all’ingresso nel sesto mese, 
relativamente alla situazione de’visceri addo¬ 
minali spinti dall’utero stesso vero la som¬ 
mila del basso ventre, e di contro al dia¬ 
framma, obbliga le acque sparse in lutto 
l’ambito della cavità del ventre a radunarsi 
superiormente, e precisamente nella regione 
degl ipocondri nella maggiore loro copia. I u 
conferma di che basta gettar l’occhio sulle 
Tavole di Huntcr, (r) nelle quali vedasi di¬ 
stintamente il corpo, ed i Iati dell’utero 

pregnante applicali alla parete anteriore del¬ 
l’addome, ed a quella dei fianchi, mentre 

il fondo di questo viscere spinge verso il 
dorso, ed all’insù del bellico al diaframma 
porzione degl’intestini tenui, il colon Ira- 
sverso coll’omento, lo stomaco, il fegato/fa 
milza , ove minore incontrano la resistenza 
che tull’altrove nei contorni del basso ven¬ 
tre. Le acque sparse nell’addome della donna 
gravida non hanno per conseguenza altro più 
ampio spazio nel ventre ove radunarsi in 


( 

i 
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copia, che fra il fondo e parete posteriore 
dell'utero, ed i visceri spinti verso il dia¬ 
framma , eh 1 è quanto dire nella regione de¬ 
gl 1 ipocondri, ove appunto l 1 ondeggiamento, 
e l 1 urto delle medesime sotto la percussione 
si sentono più manifestameute, che in qua¬ 
lunque altro punto dell’addome, e più di¬ 
stintamente ancora nell'ipocondrio sinistro,, 
che nel destro, a motivo che la milza tiene 
uno spazio minore di quello, che occupa il 
fegato. Per la qual cosa ivi, mediante l’in¬ 
terposizione delle copiose acque fra il fondo 
e parete posteriore dell’utero, ed i visceri 
spinti contro il diaframma non manca l’op¬ 
portunità di perforare l’addome per edurne 
le acque, senza rischio d’offendere l’utero 
gravido, o alcuno dei visceri ad esso circotn- 
posti. 

Non è propriamente che io creda tanto 
formidabile quanto taluno opina (i) la pun¬ 
tura dell'utero pregnante. Mi sono noti gli 
esempi di questa operazione eseguita sull’u¬ 
tero pregnante idropico, e non idropico. 
Bonn (2) riferisce un caso di paracenlesi 
praticata sopra una donna gravida nell'ulti¬ 
mo periodo, e per isbaglio creduta ascitica, 
nella quale la puntura dell’utero non ebbe 
altra triste conseguenza che quella di acce¬ 
lerare il parto. Camper ( 3 ) scrisse in utero 
liydropìco paracentesirn , vitata vescica , 
posse ad/liberi inter 1 imbili cu m , et pubem 
sine ulla gravi sequela. Le osservazioni di 
Bangio ( 4 ) e di Reiscard ( 5 ) confermano la 
stessa cosa. Il mio collega Nessi sulla fine di 
ottobre del 1808 ha praticalo felicemente la 
puntura dell’utero gravido ed idropico nel 
quinto me'-e sopra una contadina di 35 anni 
minacciata di soffocazione. La perforazione 
fu eseguita nella linea bianca fra il pube, 
ed il bellico. La donna diede alla luce due 
bambine, le quali morirono poco dopo. La 
puerpera nel decimo quarto giorno si alzò 


di letto; ma fu assalita da menorragia, che 
però non ebbe tristi conseguenze (6). 

Ma io osservo doversi fare una differenza 
fra l’utero gravido ed idropico, e l’utero 
gravido accompagnato da ascite. In questo 
secondo caso la perforazione dell’utero po¬ 
trebbe non essere indicata, nè necessaria, per 
m meauzu principalmente di segni certi com¬ 
provanti la non naturale turgescenza dell’u- 
more dell’ amnion , e quand’anco fosse certa 
l’esistenza dei due modi d’idrope nello stesso 
soggetto, evacuate le acque dell’ amnion , 
rimarrebbero da edursi quelle formanti l’a- 
scite , qualora non se ne volesse commettere 
tutta l’opra al sistema linfatico assorbente; 
l’azione del qti.de ne’soggelli deboli è lenta, 
e d’incerlo esilo. Al contrario in questo se¬ 
condo caso, evacuate le acque sparse nel cavo 
dell’addome, se per buona sorte fulcro pre¬ 
gnante non è idropico, può continuare le 
sue funzioni sin a termine; e qualora idro¬ 
pico, venga, dopo la paracenlesi dell’addo¬ 
me, eccitalo p*r consenso ad espellere ciò 
che contiene, codesta espulsione ha luogo, 
senza che sia stala occasionala da soverchia 
irritazione, per motivo di ferita falla a que¬ 
sto viscere. E per riguardo all’ascile acuto , 
egli è indubitato, che l’artificiale completa 
evacuazione delle acque, quaudo far si può 
prontamente, contribuisce possentemente a 
ristabilire con prontezza l’equilibro fra il si¬ 
stema esalante, e l’assorbente del basso ven¬ 
tre, non che ad attivare l’azione degli or¬ 
gani secernenli l’orina. Ho avuto più volte 
occasione di confermare la verità di questo 
importante articolo di pratica ne’casi di 
ascile acuto dei fanciulli venuto in seguilo 
de’raorbilli, e nelle puerpere in conseguenza 
di peritonitide. Chambon (7) vorrebbe che 
nelle urgenti circostanze di gravidanza sus¬ 
seguila da ascite acuto il chirurgo si limi¬ 
tasse a fare delle superficiali scalfitture sulle 


(«) Chambon. M dalies de Femmes. T. I. pag. 28. 

(2) Aoat. und Chirurg. Remarks. 

(£) Disscrt. de Hydrope. 

(/j) Lib. I. Epist. XXIX. 

( 5 ) Iialler. Uisput. Chirurg. 

(fi) Di tre casi di tal sorte , che sono a mia particolare notizia; in tutti e tre i 
feti espulsi furono due. 

(7) Loc. cit. 


gambe, e sui piedi; e ciò ancora a] più 
tardi che fosse possibile, qualora il termine 
della gravidanza fosse ancor lontano. Convien 
dire, che il qui citalo autore non siasi giam¬ 
mai trovalo spettatore delle angoscie, e del¬ 
l’imminente pericolo di soffocazione, cui so¬ 
no esposte le gravide in questa triste com¬ 
binazione di circostanze , per proporre un 
mezzo sì lento, e di sì incerto esito, qual è 
quello delle scarificazioni superficiali degli 
arti inferiori per evacuare le acque effuse 
nel cavo dell’addome. 

Del resto per ciò, che riguarda la diagnosi 
de’due modi di idrope sopra menzionali, al¬ 
lorché esistono separati, l’arte non è sprov¬ 
veduta di segni sufficienti per distinguere 
1 ’ una dall’altra queste infermità. Impercioc¬ 
ché, quando l’utero soltanto è idropico, il 
ventre ha una forma regolare come nella 
gravidanza a termine, ancorché non siano 
trascorsi che cinque mesi dal concepimento. 
I movimenti del feto, se talvolta hanno luo¬ 
go, sono irregolari, e debolissimi. Nessuna 
sete. Il ventre percosso da per tutto non fa 
sentire, che un leggiere ondeggiamento, pro¬ 
fondo, ed oscuro. Fa meraviglia, per verità, 
come l’utero pregnante, ed idropico, ma 
che non eccede perciò in volume quello di 
una gravidanza a fermine, induca minaccia 
di soffocazione, mentre nessuna donna in 
prossimità di partorire si trova esposta a 
questo pericolo. Ma cessa la meraviglia, se 
vuoisi riflettere, che nel corso ordinario della 
gravidanza la distensione dell’utero si fa p?r 
gradi quasi insensibili, ai quali corrisponde 
una graduata cedenza del peritoneo, e dei 
muscoli addominali, non che degli esterni 
tegumenti, per cui l’utero gravido dal quinto 
mese in avanti, declinando a poco a poco 
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dalla linea perpendicolare del corpo della 
donna all’innanzi, cessa gradatamente dallo 
spingere in sii verso il diaframma i visceri 
addominali. Ma l’utero gravido nel quinto 
mese, ed idropico, acquistando con celerità 
il volume d’un utero pregnante a termine, 
mentre il sacco del peritoneo, i muscoli ad¬ 
dominali, e gli esterni tegumenti sono an¬ 
cora assai rigidi, e resistenti, l'utero stesso 
è ritenuto secondo l’asse longitudinale del 
corpo della donna, e quindi continua a 
premere i visceri addominali dal bas>o in 
alto verso il diaframma, ed a diminuire 
la cavità contenente gli organi della respira¬ 
zione. 

I segni dell’ asci te acuto associato alla gra- 
vidanza sono essenzialmente diversi dai pre¬ 
cedenti. La regolare forma del fondo, e del 
corpo dell’utero pregnante in queste circo¬ 
stanze non può essere definita col tatto, a 
motivo principalmente dell’enorme distensio¬ 
ne, e prominenza degl’ipocondri fatta dalla 
copia delle acque interposte fra il fondo e 
parete posteriore dell’utero, ed i visceri ad¬ 
dominali spinti verso il diaframma. Le orine 
sono scarse, e latericcie. La sete continua. 
Il ventre percosso dà bensì a percepire un 
ondeggiamento oscuro nella regione ipoga¬ 
strica, e nei fianchi, ma assai sensibile e di¬ 
stinto negl’ipocondri, forte e vibralo neH’i- 
pocondrio sinistro fra la sommità del lato 
esterno del muscolo retto, ed il margine delle 
coste spurie; nel qual luogo conseguente¬ 
mente può essere instituita in simili casi la 
paracentesi dell’addome senza offesa del fondo 
o del corpo dell’utero, nè d’alcuno dei vì¬ 
sceri addominali ad esso cireomposti, come 
è stato superiormente dimostrato dalla pra¬ 
tica chirurgia. 


OSSERVAZIONI PRATICHE 

SUI VANTAGGI DELLA NUOVA MANIERA DI ESEGUIRE LA PARACENTESI 
DELL’ADDOME NE’CASI DI GRAVIDANZA COMPLICATA DA ASCITE(i). 


JLfa nuova maniera di praticare la paracen¬ 
tesi dell'addome proposta e felicemente ese¬ 
guita dal cavaliere professore Scarpa in oc¬ 


casione di gravidanza complicala da uscite , 
non poteva non eccitare l’attenzione' dei 
chirurghi pei molli vantaggi che essa prò- 


(i) Comunicate dal sig■ rfott. Crvch chirurgo dello spedale di Pavia. 
Scarpa Vol. IV* 
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mette. Non ostante però l’esito felice ili que¬ 
sto primo sperimento, egli era verisimile, 
che, avuto riguardo al luogo insolito della 
puntura, ed all’importanza delle viscere ivi 
sottoposte, ancorché spostale oltre il consueto 
l’ima dall’altra per l’intervento dell’utero 
gravido, insorgessero delle dubbiezze fra le 
persone dell’arte sulla costante opportunità, 
ed innocuità di codesto nuovo processo ope¬ 
rativo. E queste dubbiezze erano autorizzate 
dallo stesso professore, il quale in più luoghi 
«Ielle sue opere dichiarò: che uno o più fe¬ 
lici successi non formano mai un giusto cri¬ 
terio per giudicare della superiorità o infe¬ 
riorità d’un nuovo metodo o processo ope¬ 
rativo in confronto dei conosciuti. Il giusto 
criterio, scrisse egli, per giudicaredi simili 
cose, consiste nell’accurata comparazione 
delle parli sulle quali cade l’operazione, tacito 
in istalo sano di esse, che patologico, coi 
mezzi che s’iuipiegano per l’esecuzione del¬ 
l’operazione stessa. 

Dietro questi principi conscguentemente il 
nuovo processo operativo della paracentesi 
dell’addome nei casi «li gravidanza compli¬ 
cata da ascite non aveva ancora ricevuto 
dall’analomico-palologica osservazione e com¬ 
parazione quella sanzione, per cui ne fosse 
tolta ogni dubbiezza sulla preferenza dello 
stesso processo operativo sopra il modo usi- 
tato di edurre le acque sparse nel basso ven¬ 
tre. Intorno alla qual cosa, essendosi pre¬ 
sentala a me l’opportunità d’illustrare que¬ 
sto articolo, come apparirà dai fatti anato¬ 
mico-patologici che sono per riferire, ho 
giudicalo far cosa grata alle persone dell’arte, 
ed insiememente «li contribuire ai progressi 
«Iella scienza chirurgica, col farne la pub¬ 
blicazione. 

OSSERVAZIONE I. 

Maria Grignani, d’anni 29, contadina, 
abitante iu Villanterio, fu ricevuta in que¬ 
sto spedale il « lì ultimo «l’aprile «lei corrente 
anno 1820. Essa era sulla line del quinto, o 
sul principio del seslo mese di gravidanza, 
ed insiememente ascitica. Interrogata sulle 
cause «Iella sua infermità non seppe incol¬ 
parne che i disagi della gravidanza, e le 
ostinate febbri intermittenti «bilie quali era 
stala per lungo tempo vessala, c che poi 


cessarono sotto l’uso delia china. Soggiunse, 
che circa quest’epoca le si era manifestala 
reffusione delle acque nel basso ventre, le 
quali andarono mano a mano crescendo sin’a 
renderle affannosa la respirazione, e stentato 
il modo «li nudrirsi. Esaminandola coricata 
in letto si osservò, che essa giaceva più vo¬ 
lentieri prona che in qualunque altra posi¬ 
zione «li tutto il corpo. 

Il signor «lottore Dagna, uno dei valenti 
me«liti di questo spedale, mise alle prove i 
diuretici , poscia i purganti drastici, e ci¬ 
mentò anco il salasso; ma il lutto senza gio¬ 
vamento. Frattanto la copia delle acque 
sparse nel ventre crebbe oltremodo, sicché, 
sul principio di settembre di quest’anno, 
l’inferma si trovò minacciata da soffocazione 
con notabile prostrazione di forze. 

Lo stalo della medesima essendo, presso 
poco, simile a quello della Beccali descritto 
dal professore Scarpa nella sua memoria su 
questo argomento, mi determinai senza esi¬ 
tazione ad instiluire la pu ntura dell’addome 
com’egli fece, nell’ipocondrio sinistro, nella 
metà circa della linea trasversale di questa 
regione, alcun poco sotto del margine delle 
coste spurie, ove la fluttuazione era mani¬ 
festa; e le acque sembravano a fiordi pelle. 
Ciò lu eseguito il «lì 7 settembre in presenza 
di questo illustre professore di nolomia, sig. 
Panizza. 

Uscirono dalla cannuccia venticinque lib¬ 
bre d’acqua alquanto verdastra, ed un 
po densa. L’inferma ne risentì subito grande 
sollievo; poiché potè tosto respirare libera¬ 
mente, e placidamente, e cibarsi con minor 
difficoltà di prima. 

Sebbene ninna, o inconsiderevole fosse 
stata la quantità di acqua rimasta nel ventre 
dopo l’operazione, pure ore dopo la 
puntura si riconobbe che si era fatta una 
nuova raccolta «li sierosità, bastante a fare 
di nuovo tumefare il ventre manifesta¬ 
mente. 

Nella notte del giorno 9, o sia due giorni 
dopo l’operazione , le acque si aprirono spon¬ 
taneamente l'uscita dal ventre pel foro la¬ 
sciatovi dal trois-quarts , e conlinuirouo a 
fluire anco nel giorno seguente, per cui fu 
duopo cambiare di spesso le fusfiie, e per 
anco lo lenzuola. 

Poto dopo la mezza notte del giorno io 


( imo dall 1 operazione ) insorsero i dolori «li 
parlo, e verso le quattro del mattino la 
donna diede alla luce, senza notabile diffi¬ 
coltà, un bambino a termine, vivo e sano, 
se non che alquanto gracile, e che vive lut- 
lora. Le acque <\e\V amnion furon in maovior 
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quantità che «li consueto. 

Sgravatasi l’inferma del feto senza grandi 
difficoltà, si aveva motivo per isperare, che 
da lì a non mollo essa avrebbe espulso anco 
la placenta; ma avvenne il contrario; poi¬ 
ché subito dopo la nascita del bambino ces¬ 
sarono i dolori, né più ricomparvero; la 
qual cosa era in essa accaduta precisamente 
nello stesso modo due anni prima , e per cui 
fu duopo le fosse estratta la placenta. Frat¬ 
tanto usciva ili copia il sangue dalla vagina, 
e Pinferma cadeva tratto tratto in deliquio. 
?(on era dubbia , anco in questa circostanza, 
l’indicazione di passare al più presto alla 
estrazione della secondina , quantunque lo 
stalo manifesto dell’utero e di estrema ge¬ 
nerale debolezza rendesse assai incerto l’esito 
dell’operazione (r). 

L’operazione non pertanto fu intrapresa; 
ma per colmo di sciagura si è trovalo, che 
una porzione di placenta erasi resa sì forte¬ 
mente aderente all’interna parete dell’utero* 
che non si sarebbe potuto staccamela senza 
offesa «li questo viscere. Vane quindi essendo 
riuscite tutte le sollecitudini per risvegliare 
le contrazioni uterine, l’inferma, già indebo¬ 
lita dai inali precedenti, ed esausta di forze 
dall’uterina emorragia, cessò di vivere poc he 
ore dopo il parto. 

Sezione del cadavere. 

La sezione del cadavere di questa infelice 
e stala eseguita in presenza ilei prelodalo 
sig. professore Panizza. Aperto il basso ven¬ 
tre furono trovale sparse in questa cavità 
olio.libbre d’acqua. Niuu indizio apparve 
di flogosi sul peritoneo, nè sulla superficie 
dei visceri abdominali, e neppure d’ intorno 

il luogo della puntura. Introdotto uno specillo 
per la puntura , dal di fuori all’indentro, la 
quale puntura non si era ancora rimargi¬ 


nala, si è osservato, che lo specillo penetrava 
nel cavo del ventre tre dila trasverso sotto 
del margine delle coste spurie, nella metà 
circa della linea trasversale dell’ipocondrio 
sinistro. Lo specillo penetralo nel cavo del 
ventre, ve«ievasi diretto e situato al disotto 
della scile del Colon trasverso, e conscoruon- 
temente del fondo dello stomaco, e dell’apice 
inferiore della milza. Per la qual cosa nes¬ 
suna delle viscere'situate nell’ipocondrio si¬ 
nistro, e meno ancora il fondo dell’utero 
gravido, che si porla all’innanzi, si trovarono 
esposte all’offesa del Trois-quarts. L’utero 
aveva conservato un volume non minore «li 
quello in donna gravida di sei mesi; c per 
l’estremo rilasciamento dei suoi legamenti 
era, per così dire, fluttuante nel basso ven¬ 
tre. Aperto questo viscere si riconobbe che 
una porzione di placenta, del diametro di 
circa tre pollici, era rimasta aderente al fon¬ 
do, ed in parte alla parete anteriore dell’u¬ 
tero. Codesta aderenza era sì forte , che , 
avendo voluto staccamela, ne risultarono pa¬ 
recchie non picciole lacerazioni sull’interna 
superficie dell’utero. Di questa infelice com¬ 
binazione di circostanze trovasi falla men¬ 
zione presso i più celebrati antichi e mo¬ 
derni scrittori di ostetricia. 

L’inevitabile perdila di questa donna, se 
mal non mi appongo, è riferibile in primo 
luogo alla somma inerzia del di lei sistema 
assorbente; lo che è provalo dalla pronta 
raccolta delle acque dopo l’operazione, ap¬ 
punto come avviene nell’ascite cronico; in 
secondo luogo all ’atonia dell’utero; per cui 
non fu possibile di andare al riparo della 
mortale emorragia. 

Quest’ nfelice successo però non ha rela¬ 
zione alcuna col processo operativo della 
puntura , nell’ipocondrio sinistro, mediante 
il <|u.ile tre giorni prima furono edotte le 
acque dal basso ventre. L’^ispezione del ca¬ 
davere, ed il confronto delle parli sulle quali 
è caduta l'operazione coi mezzi impiegali 
per eseguirla, mostrarono non meno la con¬ 
venienza che l’utilità della operazione mede¬ 
sima a preferenza del comune metodo ope¬ 
rativo. Imperciocché , come si è detto, la 


(i) Non era in allora nota al don. Crvch V efficacia della polvere della 5 gale 
cornuta in eccitare le contrazioni dell'utero spossato. 
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cannuccia del Trois-quarts appena oltrepas¬ 
sala la parete addominale, ove le acque sem¬ 
bravano, a fior di pelle , si è trovala im¬ 
mersa pressoché nel centro della maggior 
raccolta delle acque nell’ipocondrio sinistro, 
dalla turgescenza delle quali sierosità le vi¬ 
scere di questa regione erano tenute discoste 
le une dalle altre; cioè all’insù , verso il 
diaframma, il colon trasverso col fondo del 
ventricolo e la milza; all 1 indietro, verso la 
spina, la massa degli intestini tenui; all 1 in¬ 
nanzi il fonilo dell 1 utero gravido. E se que¬ 
sto stalo comparativo di cose era manifesto 
nella puerpera vuotate le acque, quanto di 
più doveva essere neiratto della puntura? 

Da questa patologica inspezione adunque 
è lecito di dedurre, e di stabilire sopra solidi 
principi, che nei casi di gravidanza compli¬ 
cata da ascile , il modo d’eseguire la paca- 
cent esi proposto dal professore Scarpa è da 
preferirsi a qualunque altro dei sin 1 ora co- 
conosciuti nella pratica di quest’operazione. 

OSSERVAZIONE II. 

Incoraggialo sempre più dai risàllamenti 
della sopra esposta disamina anatomico-pato¬ 
logica, non ho esitato punto a mettere in 
pratica la paracentesi dell 1 addome secondo 
il metodo di Scarpa, anco nel seguente caso 
di gravidanza complicata da ascile. 

Maria Luigia Mandolini , di anni 3 i, di 
temperamento pletorico, ;;bitante nel villag¬ 
gio detto la Cava, poco lungi da Pavia, ebbe 
a soffrire nella sua giovinezza forte peripneu- 
monia. Adulta si trovò in pericolo di vita 
per febbre petecchiale epidemica contagiosa 
grussanlc in quelle contrade fanno 1817. 
Successivamente venne molestala per assai 
lungo tempo da febbri intermittenti con vo¬ 
mito pertinace, talvolta sanguigno, ed in¬ 
fine da itterizia procedente da manifesta 
morbosa intumescenza di fegato. 

Dopo tanti malori, ritornata ad nno stato 
mezzano di salute, si trovò gravida. Codesta 
gravidanza però ebbe un esito infelicissimo; 
poiché dal sesto mese sin al termine della 
gestazione, ebbe la donna a soffrire frequenti 
coliche uterine, srllo la gagliardi! delle quali 
espulse un feto morto da parecchi giorni 
prima «lei parto 

Nell’ottobre dello scaduto anno 1819 fu 


sorpresa da emorragia uterina, la quale fu 
arrestala coi bagnuoli freddi esternamente, e 
cogli astringenti rimedi internamente. 

In novembre dello stesso anno fu minac¬ 
ciala da emoltisia, cui il medico curante 
andò al riparo colle missioni di sangue e 
colla digitale unita al nitro. 

In giugno del corrente anno 1820, la Man- 
delini divenne nuovamente gravida. La gra- 
vidanza progredì abbastanza regolarmente sin 
al sesto mese, eccettuato che in lutto questo 
tempo essi non aveva potuto giacere senza 
molestia sul lato opposto alla regione dei fe- 
gato. 

Verso la fine del prossimo scaduto ottobre 
accusò frequenti dolori di basso ventre, vo¬ 
lontà frequente d’orinare, tosse e difficoltà 
considerevole di respiro. Esplorato il basso 
ventre, si trovò più voluminoso d’assai di 
quanto esser suole in donna gravida di sei 
mesi, e si riconobbe inoltre l’esistenza delle 
acque sparse nel basso ventre, non però an¬ 
cora in tanta copia da potersi intraprendere 
l’operazione della paracentesi addominale. 

Il dì 7 novembre trovai, all’opposto, il 
basso ventre eccessivamente disteso e presso¬ 
ché livido, la respirazione affannosa e quasi 
impedita, e, <li sopra più, gli arti inferiori 
edematosi. Non credetti quindi di dover dif¬ 
ferire più olire l’operazione della puntura 
del basso ventre, la quale fu eseguila nell’i¬ 
pocondrio sinistro, sotto il margine delle co¬ 
ste spurie superiori precisamente come sta 
esposto nella precedente mia osservazione. 

Uscirono dalla cannuccia 3 o e più libbre 
di siero limpido ed inodoro. Si osservò che 
codesto fluido usciva dalla cannuccia con 
i.straordinario impelo , ancorché niuna pres¬ 
sione fosse fatta sull’addome. 

A misura che le acque uscivano dal ven¬ 
tre, la donna si sentiva liberare dall'affanno 
di respiro. Vuotate poi compiutamente le 
acque, potei riconoscere che T utero era di 
un volume maggiore di quello che esser suole 
in donna gravida di sei mesi, e tiovai inol¬ 
tre che questo viscere era appianato ante¬ 
riormente, ed inclinato sul fianco destro. 

Due ore dopo l’operazione comparvero 
alcuni leggieri dolori uterini, sotto dei quali 
la donna evacuò per la vagina molla siero¬ 
sità, valutala a sei libbre, poscia ded sangue, 
in parte rappreso, in parte fluido. Fu alfora 



presa da deliquio, dal quale si riebbe me¬ 
diante l’uso frequente dei ristorativi , indi 
ebbe riposo. 

Nel dì 9 novembre, verso il mezzogiorno, 
insorsero i veri dolori di parto. Si presentò 
la vescica delle acque ( prova non dubbia 
che le sei libbre di sierosità pria effusa non 
era quella contenuta negli involti del feto) 
ed alle quattro pomeridiane vennero alla luce 
due feti morti «Iella grossezza, presso poco, 
di quelli di sei mesi. Poco dopo ne uscì 
anco la placenta senza il concorso di mano 
ostelricanle. 

Da questo istante la donna ripigliò spirito 
e vigore, ed il di lei puerperio progredì re¬ 
golarmente in modo, che presentemente ( 3 o 
novembre) essa si trova in istalo lodevole di 
salute e senza indizio alcuno che siasi per 
riprodurre in essa l’effusione delle acque nel 
basso venire. 

Un anno dopo, la donna della quale si è 
qui parlalo, ha dato alla luce uu felo a ter¬ 
mine, robusto, e vivace. 

OSSERVAZIONE III (i). 

Teresa Ferrari d’anni 3 i , contadina, ben 
conformala, madre di quattro figli sani, di¬ 
venne gravida per la quinta volta. La gra¬ 
vidanza progredì regolarmente sino al sesto 
mese, epoca in cui, essendosi esposta a bur- 
[ rascose vicende dell’atmosfera senza alcuna 
precauzione, fu assalita da febbre gagliarda 
con intenso dolore di capo, e prostrazione 


6 9 

di forze. Liberatasi da questo male, si ac¬ 
corse che le si gonfiavano gli arti inferiori, 
indi il ventre in modo insolito con notabile 
diminuzione «Ielle orine. Entrata nell'ottavo 
mese di gravidanza, la intumescenza del ven¬ 
tre era divenuta sì enorme da occasionare 
affanno di respiro, e molestie somme in tutto 
l’ambito del ventre. Per lo che essa cenò 
ricovero in questo spedale il dì 21 aprile 
1822. 

Enorme, a dir vero, era la gonfiezza del 
ventre, e non dubbia la gravidanza compli¬ 
cala da ascile; pressoché imminente la sof¬ 
focazione. Fu quindi praticala, senza dila¬ 
zione, la paracenlesi dell’addome nell’ipo¬ 
condrio sinistro fra il lato esterno della som¬ 
mità del muscolo retto dell’addome , cd il 
margine delle coste spurie. 

Us<irono a getto continualo da circa venti 
libbre di siero puro; e pressoché sull’istante 
cessarono le minacce di soffocazione, ed i 
dolori nella circonferenza del ventre. 

Nel giorno appresso insorsero le doglie di 
parto, mediante le quali fu espulso un feto 
morto, cui tenne dietro la placenta oltre il 
consueto voluminosa. 

Sotto l’uso di blandi rirnedj diuretici, le 
orine ripresero il naturale loro corso in ab¬ 
bondanza, ed il puerperio non fu disturbato 
da alcun memorabile accidente. Disparve del 
pari coll’ascile anco la gonfiezza «logli arti 
inferiori. La donna uscì dallo spedale perfet¬ 
tamente guarita. Nell'aprile del 1824, o sia 
due anni dopo sostenuta l’operazione, essa 
godeva d’ottima salute. 


COMPARAZIONE 


FR\ LA NUOVA MANIERA DI PRATICARE LA PARACENTESI DELL’AD¬ 
DOME NEI CASI DI GRAVIDANZA COMPLICATA DA ASC 1 TE, E QUELL 
USATA DAL SIGNOR LANGSTRAFF (2). 

” Una dama di 39 anni, di buon terope 
” ramenlo, madre di otto figli,si trovò gra 
11 vida di nuovo, e sin dal principio si ac 

(1) Comunicata dal sig. doti. Scarenzio. 

(2) Med. Chirurg . Transactions. Voi. XII, P. IL . 


11 corse d’avere il ventre «li volume straor¬ 
zi dinario, avuto riguardo all’epoca della 
« gestazione. Nel quinto mese la gonfiezza 
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n del venire era già cresciuta a tanto da far, 

» per Io meno, sospettare della esistenza di 
r> due feti, siccome era accaduto un’ altra 
v> volta nella medesima persona della quale 
» si parla. 

n Sul finire del sesto mese, e sul princi- 
n pio del settimo insorsero dolori in tutta la 
» circonferenza del venire, a motivo verni¬ 
li milmente della grande distensione deil’ad- 
n dome, per cui le furono praticate parec- 
» chie missioni di sangue generali, e locali, 
m ed applicato inoltre un vescicante sul ven- 
» tre. La presenza dell’edema degli arti in- 
« feriori e rallenta esplorazione dell’addome 
v facevano però conoscere abbastanza chia- 
» ramenle, che trallavasi d'effusione d’ac- 
» qua nel ventre, ancorché la fluitazione 
n non fosse da per lutto egualmente percet- 
n libile quanto era nella superiore regione 
n degli ipocondrj. 

11 Inutili essendo riusciti i rimedj diure¬ 
si tici, si giudicò dai medici consulenti più 
razionale, e più vantaggiosa indicazione 
ii curativa quella di eseguire il parlo forzato , 

« che di pungere l’aildorae. Frattanto lo 
ii stato della dama andava peggiorando. Il 
ii dì io marzo fu cimentato il parto forza - 
ii to. Rolle le membrane contenenti il feto, 
ii uscì l’umore dell ’amnion , ma in poca 
ii quantità, nè perciò insorsero i dolori di 
ii parlo propriamente delti.. 

ii Marzo 20 = Le circostanze del caso di- 
ii venende sempre più urgenti, il sig. Lang- 
ii slraff incise la parete addominale, cornio¬ 
li cian'lo a due pollici sotto dell’ombelico , 
ii e,discendendo per breve tratto, approfondò 
ii il taglio sin’ad Scoprire il peritoneo; indi 
« mediante un Trois-quarts di mediocre 
ii grossezza perforò il sacco del peritoneo 
ii stesso. Uscirono dal cavo del ventre da 
ii circa dieci pini e di limpido siero; ma poi 
ii si arrestò luti’a un tratto il getto delle 
ii acque, a motivo che la faccia anteriore 
ii dell’utero si era portata a contatto dell’o- 
ii rifìcio della cannuccia del Trois-quarts , 
ii occasionando grandi dolori alla inalala, per 
„ cui fu d’uopo ritirare dui tutto dal veli¬ 
li tre la cannuccia. L’operatore si lusingò di 
n poter ottenere l’intento mediante la pres- 
ii sione ; ma V inferma non tollerava la mi- 
ii ni ina pressione sul ventre. Allora egli 
n prese il [urlilo di inlrolurre pel foro fallo 


n dal Trois-quarts una sciringa di gomma 
n elastica , e di guidarla dal basso in alto 
ii finché coll’apice pervenisse fra l’utero, ed 
ii il peritoneo nel centro della raccolta delle 
ii acque , siccome avvenne, e le acque fu- 
ii rono compiutamente evacuate. 

ii Otto ore dopo l’operazione la malata si 
« querelò di vivissimo dolore in tutta la cir- 
ii conferenza del ventre. Il polso era a 120; 
11 la pelle arida; veglia costante. Fu ese- 
11 guito un salasso d’once venti; dato un 
11 purgante, e sulla sera una pillola corapo- 
11 sta di grani cinque di calomellano , ed 
11 altrettanto di estratto di josciamo. 

11 Marzo 21 ir:La maiala continua in istalo 
11 di ansietà, e di veglia; pelle arida; lingua 
11 sporca e secca ; polso a 100 piuttosto 
11 pieno, e duro; orine scarse, e torbide; 
« addome dolente al tatto. Furono applicate 
« all’addome 3 o mignatte con ortiine di la- 
11 sciarvi uscire il sangue abbondantemente. 

11 Marzo 22 = Addome dolente, e squisi- 
11 tamente sensibile al tatto; polso a no, 
11 pieno, e duro più che nel dì precedente; 
11 lingua biancastra , e secca. Fu praticala 
11 una missione di sangue dionee trenta; indi 
11 dato un purgante salino colla digitale; e 
11 e sulla sera una mistura con oppio. 

11 Marzo 22 = La malata TÌposò alquanto. 
11 Dolori dell’addome mitigali; polso deciso 
» a 9$; lingua alquanto umida. 

« Sulla sera dello stesso giorno insorsero 
11 i dolori di ptirto, e dopo quattro ore I;» 
11 dama si sgravò di un feto morto, clic fu 
11 giudicalo di selle mesi. La placenta non 
11 tardò gu.tri ad essere espulsa. 

ii Aprile 12 = La dama si trova fuori «li 
11 pericolo, nè avvi indizio alcuno che sia 
« per rinnovarsi l’effusione delle acque nel 
ii cavo del ventre. « 


Sulla fine di questa relazione il sig. Lang- 
slrufffa menzionedella mia memoria sullostesso 
argomento pdducendola in prova della utilità 
in simili casi di praticare la paraceli tesi del- 
faddome. Ma dal complesso della sopra rife¬ 
rita relazione parmi ili dover inferire, che 
l’autore della medesima non abbia Ietto I'.in- 
zidella mia memoria. Imperciocché non mi 
sembra verisimile, se l’avesse letta pria di 



instituire il taglio dell’addome , che egli 
non avesse dato la preferenza al modo sem¬ 
plice di operare da me praticato. Nella 
donna gravida nel settimo mese l’incisione 
della parete muscolare dell 1 addome, comin¬ 
ciando due pollici sotto dell’ombelico, indi 
facendo la puntura del peritoneo col Trois- 
quarts non corrispondono al grande serbatoio 
«Ielle acque sparse nel cavo del basso ventre, 
che trovasi fra la parete posteriore dell’u¬ 
tero, ed il colon trasverso. Ed il parlo for~ 
zato non ha alcuna influenza diretta sui sieri 
sparsi nella cavità dell’addome. L’esposizione 
poi del peritoneo mediante il taglio della pa¬ 
rete muscolare dell’addome, per non piccolo 
tratto, diviene facilmente sorgente di gravis¬ 
simi inconvenienti, segnatamente di grave, 
ed estesa peritonilide. Si aggiunge a lutto 
ciò nel caso di cui si parla Tirritamento oc¬ 
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casionalo dalla sciringa di gomma elastica 
strisciata sulla superficie anteriore delimiterò 
e sulla interna' faccia del peritoneo, il qualte 
irritamento non può essere fatto impunemente. 

Al contrario di tutto ciò, praticando il 
processo operativo da me proposto, ed ese¬ 
guilo felicemente da me, e da altri, niuna 
offesa, ni un irritamento vien fatto all’utero; 
niuna al peritoneo , per cui debbasi temere 
le gravi conseguenze della peritonitide. La 
puntura da me suggerita cade precisamente 
nel grande recipiente delle acque sparse nel 
cavo del ventre, per cui vengono compiuta¬ 
mente evacuale. Le contrazioni dell’utero 
insorgono, per così dire, spontanee , e l’espul¬ 
sione del feto, e della placenta si operano 
senza notabile sconcerto della generale costi¬ 
tuzione della partoriente, e senza malori co- 
mitanli procede il puerperio. 


MEMORIA 

I 

SULLO SCIRRO E SUL CANCRO. 


Benché molte è varie siano le opinioni, che 
«lai più rimoti tempi ai giorni nostri furono 
promulgale sull’essenza «lello scirro e del 
cancro (parecchie delle quali sembrarono 
plausibili) pure si dubita tuttavia dai dotti, 
e sperimentali chirurghi, se Io scirro, e quindi 
il cancro siano malattie onninamente locali , 
o piuttosto universali e locali insiememente; 
se lo scirro invada ogni qualunque tessuto 
organico del corpo umano; se vi siano segni 
abbastanza certi per distinguere lo scirro da 
qualunque altro tumore ghiandolare affine 
allo scifro per lenta formazione, per durez¬ 
za, per insensibilità; se il cancro eserciti Io 
stesso grado di ferocia sopra tulle le parli 
del corpo umano indistintamente; finalmente 
se, come «la alcuni si pretende, lo scirro ed 
il cancro sono malattie del tutto locali , si 
dimanda nuovamente, perchè il cancro ghian¬ 
dolare legittimo, occulto, o manifesto che sia, 
eluda costantemente l’azione del taglio , dei 
caustici più forti, del ferro rovente. 


Sono lungi dal credere che le presentanee 
nostre cognizioni oltrepassino di mollo quelle 
degli antichi sull 1 origine prima dei deleterj 
principi costituenti le malattie interne in ge¬ 
nerale, e le contagiose in particolare, e, fra 
le esterne, Io scirro, non che sulle specifiche 
qualità dell 1 icore canceroso. Nondimeno nu¬ 
tro la più alta fiducia che nello stalo pre¬ 
sente della scienza chirurgica, e col sussidio 
degli immensi progressi fatti ai giorni nostri 
dalla patologica Dolomia, ci sia ora coneijsso 
«li differenziare per via «li particolari segni 
lo scirro dagli altri cronici tumori apparen¬ 
temente simili ad esso; ed inoltre, quanto 
alla cura, di poter dimostrare nel modo il 
più soddisfacente l’utilità che deriva dall’uso 
anticipato e tempestivo dell’efficace chirur¬ 
gia, qual unico mezzo di guarigione di-que¬ 
sto male crudele. 

Primieramente consta da pressoché innu¬ 
merevoli osservazioni di pratica chirurgia che 
lo scirro, e quindi il cancro, non invadono 


mai primitivamente il sistema linfatico as¬ 
sorbente, e di conseguenza neppure le ghian¬ 
dole dello stesso nome. Se qualche esempio 
di preteso scirro, stato estirpalo con alcuna 
delle ghiandole linfatiche del collo, fu citalo 
in contrario (poiché troppo di leggieri anco 
dai non volgari chirurghi qualunque cronico 
tumore ghiandolare, alquanto più duro del 
consueto , denominavasi facilmente scirro ) 
non furono codesti fatti sinora autenticali, 
e meno ancora confermali , dalla razionale 
sperienza. 

driiade (i) riferisce alcuni esempj di si¬ 
mili errori commessi nella diagnosi per anco 
di tumori insorti nelle ghiandole conglome¬ 
rate\ i quali furono creduli altrettanti scirri, 
ma che furono perfettamente guariti mediante 
una cura antiflogistica. Nè a questa impor¬ 
tante verità di pratica chirurgica fanno ec¬ 
cezione le due osservazioni riportate da Wal¬ 
ther (2); una cioè di un giovane di 22 anni 
nato da madre che morì per cancro d’utero, 
nel quale, dopo scabbia retrocessa, dolori va¬ 
ganti per tulio il corpo, ulceri degli arti, 
insorse duro tumore sotto l’ascella, che in 
breve tempo assunse la grossezza di due pu¬ 
gni, e che fu guarito mediante l’estirpazio¬ 
ne; nè l’altra di soggetto affetto da lue ve¬ 
nerea inveterata, dedito ad ogni sorta di stra¬ 
vizio , nel quale, dopo gagliardo sforzo col 
braccio destro si formò tumore nell’ascella, 
che in quattro mesi pervenne alla grossezza 
di un pugno, preceduto ed accompagnato da 
acerbi dolori, e nel quale dopo l’estirpazione 
ilei «letto tumore comparvero altri tumori 
simili al primo sopra della clavicola, e nel 
collo, i quali degenerarono in ulceri sordide, 
e lo tolsero di vita. Tutto ciò non prova 
menomamente, che codesti tumori delle 


ghiandole linfatiche erano scirri genuini alti 
a degenerare iu cancro. 

Si sa parimente essere esenti da labe scir¬ 
rosa e cancerosa primitiva , se non tulle, 
certamente alcune delle più cospicue ghian¬ 
dole mucose , siccome le sublinguali e le 
tonsille; sul conto delle quali ultime ogni 
chirurgo versato nella pratica dell’arte sua 
non ignora, che le grosse, dure tonsille, im¬ 
propriamente dette scirrose, si recidono parli 
dopo parti,e per anco si distruggono lentamente 
colle replicale applicazioni dei caustici, senza 
tema che per ciò degenerino in cancro. La 
ghiandola tireoidea , sia che vogliasi riporre fra 
le linfatiche o fra le mucose, non diviene mai 
scirrosa , nè cancerosa primitivamente. E se 
in qualche caso la tireoidea ghiandola è stata 
trovala corrosa da cancro, ciò non fu che in 
conseguenza di contiguità,© continuità di que¬ 
sta ghiandola con ulcera cancerosa della tra¬ 
chea, o dell’esofago. Perciò qualunque volta 
una o più ghiandole linfatiche , o taluna 
delle mucose ora accennate si trovano infette 
da cancro , ciò non avviene altrimenti che 
per icore canceroso in esse importalo per la 
via degli assorbenti, ovvero per infiltramento 
del veleno canceroso lungo il tessuto cellu¬ 
lare comune alla ghiandola linfatica ed alla 
parte affetta da cancro. 

In secondo luogo Io scirro ed il cancro 
non occupano mai primitivamente le viscere 
propriamente delle, ad eccezione di quelli 
interni organi i quali sono fomiti d’intimo 
involucro della cute introflessa , siccome la 
laringe, l’esofago, Io stomaco, il retto inte¬ 
stino, la vagina, il collo dell’utero. GPindu¬ 
rimenti del cervello, i funghi «Iella dura ma¬ 
lici*, i cronici duri tubercoli «lei polmone, 
del fegato ( 3 ), «Iella milza, dell 1 2 3 omento, del 

1822. 


(1) Journal Gener. de Med. Septemb. 

(2) Uber Verliàrtung , Skirrhus , ec. ec. Journal der Chirurgie von Griffe und Wal¬ 
ther, voi. V. Berlin 1823. / t . . 

Eritrei racconta di cancro della ghiandola tireoidea, il quale crasi convertito in ul¬ 
cera fungosa , e che trattata coi topici stimolanti peggiorò , mentre sotto Buso dei lo¬ 
cali rimedj mollitivi , e delle deplezioni sanguigne, parimenti locali, migliorò , e guari; 
lo che basta per qualunque esercitato chirurgo a provare , che quella ulcerosa Jnngo - 
sitò della ghiandola tireoidea non era d'indole cancerosa. Journal General de Med. 
J uill et 1822. 

( 3 ) Baillie , Morbid analomy,yù.rc. V, piate lll,fig. 2. Ilo veduto scrisse egli , pa¬ 
recchi tubercoli di tal sorte convertiti in una densa coagulata sostanza , situile a quella 
che si riscontra nelle ghiandole scrofolose. 



pancreas (i), ilei reni, delle ovaje {2), della 
prostata ( 3 ),del collo della vescica orinaria ( 4 ) 
non sono in conio veruno nè scirri, nè can¬ 
cri, e nemmeno funghi midollari. Godesti 
cronici, indolenti tumori delle viscere, o fun¬ 
gosi tubercoli delle medesime ( purché non 
siano conseguenze manifeste di generale ca- 
chessia cancerosa ) non sono, propriamente 
parlando, che morbosi fenomeni di generale 
discrasia scrofolosa , per lo più, ovvero infar- 
cimenti riferibili a pregresse infiammazioni 
acute imperfettamente risolte, ovvero pro¬ 
dotti di lenta Algosi e lungamente protratta. 
Bisogna non avere mai esaminalo attenta¬ 
mente i caratteri distintivi dello scirro vero 
primitivo per confondere questo male cogli 
indurimenti dei visceri ora accennati. I più 
rinomali coltivatori di notomia patologica 
nelle loro ricerche dirette a stabilire i ca¬ 
ratteri distintivi dei singoli cronici tumori 
delle parli molli interne, ed esterne, desunti 
dall 1 2 3 4 innormale interna loro tessitura, poiché 
nei cronici tumori delle viscere non vi tro¬ 
varono a puntino ciò che si riscontra costan¬ 
temente nello scirro genuino delle ghian¬ 
dole conglomerale esterne, divisarono di col¬ 
locarli, ove siano duri, fra le scirrosità (vo¬ 
cabolo insignificante), ed ove siano molli e 
fungosi, fra i funghi midollari , morbo mi¬ 
cidiale ai pari del cancro; non però (lo che 
giova avvertire ) come malattia primaria , 
ma come consecutiva s alla presenza del fungo 
midollare maligno sopra alcuna delle esterne 
parli del corpo. Nel fare la qual cosa sem¬ 
brami che essi non abbiano posto attenzione 
a ciò, che frequentemente s’incontrano co¬ 
desti cronici fungosi tumori delle viscere nei 
cadiveri di coloro, i quali periscono per 
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lutfallra maialila che per fungo midollare 
maligno preesistente sopra alcuna delle ester¬ 
ne parti del corpo. 

Le fungosità del cervello , segnatamente 
dei corpi striati , e quelle dei talami dei 
nervi ottici, e quelle del cervelletto, nulla 
hanno «li comune col cancro molle primi¬ 
tivo midollare ; e meno ancora collo scirro 
primitivo, quale osservasi nelle ghiandole 
conglomerale esterne. 

In terzo luogo lo scirro ed il cancro non 
fanno mai la loro comparsa prima della pu¬ 
bertà, e di rado assai prima del vigesimo- 
quinlo anno, sì nell’uno che nell’altro sesso. 
Nelle fanciulle l'indurimento lento sponta¬ 
neo in uno o più luoghi della mammella , 
la dura intumescenza cronica d’alcuna delle 
altre ghiandole conglomerate esterne, l 1 in¬ 
grossamento lento e spontaneo, pressoché in¬ 
dolente, dei testicoli nei fanciulli sono seni* 
pre, e senza eccezione alcuna, d’origine e 
d’indole scrofolosa. 

In quarto luogo l’osservazione e la spe¬ 
ranza c’insegnano, che il cancro non si for¬ 
ma mai che in eonspouenza di scirro lesit- 
timo di alcuna «Ielle ghiandole conglomerale 
esterne, ovvero di rigidi, duri porri o ver¬ 
ruche, o tubercoli maligni «Iella cute esterna 
o introflessa, partecipanti all’indole deleteria 
dello scirro. Sotto l’una o l’altra di queste 
due forme la malattia si manifesti, l’ulcera^ 
zione, che indi ne segue, è la sola veramente 
cancerosa; perciocché altra cosa si è ulcera¬ 
zione sordida, fungosa, depascente con mar¬ 
gini duri rovesciati occasionata, ed intratte¬ 
nuta da irritazione permanente, siccome «la 
scolo perpetuo «li lagrime acredinose , da 
fluente acre erpetico , gonorroico, orina, 


(1) Baillie, Morhid anilomy , fase. Tf piate VI /, fig. 1. Non è infrequente , disse 
egli, V indurimento del pancreas ; ma anco in questo stato patologico il pancreas con¬ 
serva la naturale sua intima conformazione , cioè la lobol.ire struttura ; la. qual cosa 
non sijrova nell interno delle ghiandole scirrose , ove tutto è slato permutato in una 
massa lardacea uniforme. 

(2) I tumori delle ovaje offrono V interna loro struttura non dissimile da quella 
dei tumori strumosi o stealomalosi, la quale è del tutto diversa da quella dello scirro. 

( 3 ) Nessuno fra i chirurghi ha ancora veduto lo scirro genuino , e meno ancora il 
cancro della prostata. Gli squarci che talvolta vi fa la siringa attraverso la prostata 
indurata , non si sono mai veduti degenerare in ulcera cancerosa. 

( 4 ) Il collo della vescica orinaria , se alcuna volta è stato trovato infetto da ulcera 
cancerosa , ciò non fu che a motivo della sua connessione col retto intestino , o col 
collo dell utero canceroso. 

Scarpa Vol. IV. 
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fecce e simili, sodo i quali stimoli la cole 
si ingrossa, si indura, e diviene sede e ca¬ 
gione di fungosità ulcerosa: altra cosa ulce¬ 
razione tli mal 1 2 indole forma la si sopra parie, 
la quale era siala precedentemente indurala 
«la scirro genuino, o da verruca divenula 
maligna. 

Due soli, a norma «li quanto la sperienza 
ci ha istruiti, sono i tessuti organici che ser¬ 
vono di nido, per così dire, alla formazione 
e sviluppamelo dello scirro e del cancro; 
Je ghiandole conglomerale esterne cioè, e la 
cute. Fra le ghiandole dell 1 anzidetla classe, 
quella «Iella mammella è la più sottoposta 
delle altre a quest’infermità. Succedono ad 
essa la parotide, la mascellare, la lagrimale, 
il corpo del testicolo; dico il corpo , perchè 
non consta ancora abbastanza, se l 'epididimo 
sia giammai sede primitiva di scirro e di 
cancro, ancorché assai volle, in seguito di 
acuta infiammazione di tutto il testicolo , 
1 epididimo si rimanga duro, indolente, ed 
in apparenza scirroso per assai lungo tempo, 
c per anco per tutta la vita, senza degene¬ 
rare in cancro. Caro adnata testi dicevasi 
dagli antichi chirurgi. 

L’altro dei due tessuti organici, come si 
dicea, sul quale prende sede lo scirro, e po¬ 
scia il cancro, si è la cute. Questo comune 
tegumento però, a motivo della sua tessitu¬ 
ra , per molli tiloli diversa da quella delle 
ghiandole, presenta lo scirro sotto un aspetto 
tutto suo proprio, cioè or a modo di rigida 
verruca, or di duro bitorzolo, or «li nera 
dura varice, o piuttosto «li duro tubercolo 
della cute, nel quale la varice trovasi compli¬ 
cata, e degenerata; Io che accade sull’interno 
Iato della gamba , per Io più in persone di 
età avanzala. Codesto duro tubercolo, ove si 
esulceri, preceduto ed accompagnato da tra¬ 
fitture, assume l’apparenza del porro can¬ 
ceroso simile a quello delle labbra, non al¬ 
trimenti curabile che colla estirpazione. Mal¬ 
grado però questa diversità (l’esterna confi¬ 
gurazione, esaminando attentamente con oc¬ 
chio armato di acuita lente, l’intima tessitura 
di «juesli maligni tubercoli della cute esterna 

(1) Le-Dran aveva notata questa 
voi. III. 

(2) t'irulenfia foetida^ 
sant , statini elonginquo cara 


o introflessa , si Irova, che la profonda in¬ 
terna loro sostanza ha una lai quale somi¬ 
glianza coll’intimo, tenace, lardaceo tessuto 
dello scirro ghiandolare, intersecala da pic¬ 
cole lin«ìe biancastre, e del pari che lo scir¬ 
ro, alcun poco infarcita da lento, coagulalo, 
viscido, albuminoso umore, purché non sia 
dalla degenerazione del tulio pervertita e«l 
essiccata. Ed in proposito di questi scirri ma¬ 
ligni della cute, memorabile cosa è che la 
nociva indole loro non si palesa con eguale 
virulenza su tutta l’estensione della cute. 
Imperciocché si osserva chela rea natura di 
essi è più distruttiva quanto più vascolari, 
sensibili e destinale ad usi più nobili sono 
le parti, che la cute affetta da scirro ricuo- 
pre (1); quindi il cancro della faccia e delle 
labbra è meno formidabile di quello delle 
interne narici, di quello della lingua , di 
quello della caruncola lagrimale, detto en - 
cantkle maligna , di quello della ghianda del 
pene occupata da verruche indurite, e dege¬ 
nerate in cancro, di quello del retto inte¬ 
stino, della vagina, del collo dell’utero. 

Intorno a quest’ultimo i numerosi fatti 
anatomico-patologici e di pratica chirurgia 
non mi lasciano più dubitare, che i primordj 
del canoro dell’ utero debbansi riconoscere 
costantemente nell’ulcerazione di uno o più 
di quei piccoli scirri sotto forma «li verru¬ 
che o «li duri bitorzoli, che si formano sulla 
cute introflessa, che veste la sommità della 
vagina, ed insiemernente l’orificio ed il collo 
deH’utpro. Uno o più di questi maligni duri 
tubercoli della cute introflessa, crescendo dì 
volume, circondano a modo d’anello la bocca 
dell’utero, e fanno sì che questa naturale 
fenditura si apra e si dilati morbosamente, 
e presenti dei margini duri «ni irregolari, i 
quali poscia si esulcerano, e di indolenti die 
erano, si fanno dolenti a guisa di trafitture 
spontanee e passeggiere, ed offrono al dito 
esploratore delle incavature e delle creste 
«l’intorno l’orificio dell'utero, non che sulla 
sommità della vagina, dalle quali distilla un 
icore tenue, sanguinolento, d’odore liscivia¬ 
le (2). La cAncerosa ulcerazione sul principio 


differenza, V. Mèra, de l’Acad. 11 . «le chirurgie, 

et tali , ut non possit scriptum denotarla sed qui exercitati 
pervipiwit. Cauliacus. Chirurgia M «gna. Traci. ll r . cap. VII. 



sì espande superficialmente sul collo debu¬ 
terò, precisamente come fa il cancro della 
cute della faccia; poi si approfonda e rode 
la sostanza del eolio dell’utero, indi quella 
del suo corpo , ed in fine ancor quella del 
suo fondo. Tulli gli altri cronici, duri, in¬ 
dolenti tumori, i quali nascono dalPinlerna 
o dall’ esterna superficie del corpo, o del 
fondo dell’utero, esaminali anatomicamen¬ 
te, non offrono nulla nell’intima loro tes¬ 
situra, che sia in comune collo scirro vero 
e eoi cancro ghiandolare , o della cute ; nè 
avvi, oserei dire , in tulli gli annali della 
chirurgia alcun fallo ben autentico di can¬ 
cro d’utero, il quale abbia avuto origine da 
ale un’altra parte di questo viscere, fuorché 
dalla cute introflessa, che veste l’orifìcio di 
esso e la sommila della vagina. 

Lo scirro, ed il cancro dello stomaco co¬ 
mincia sempre da indurimento dell’intima 
membrana mucosa del ventricolo, continua¬ 
zione della cute introflessa, divenuta crassa, 
dura, cartilaginosa, indi ulcerosa, dalla quale 
intima tonaca il male si propaga alle altre 
membrane del ventricolo, che pure converle 
in scirro, ed in cancerosa durezza poscia con 
ulcerazione. Dicasi lo stesso dell’intima to¬ 
naca del rollo intestino, e di quella della 
trachea, e dell esofago, continuazioni del pari 
della cute introflessa. 

La diagnosi dello scirro vien riguardata, e 
non senza giusti molivi, come uno degli ar¬ 
ticoli meno perfetti della generale terapia 
chirurgica, perchè, a dir vero, un certo nu¬ 
mero di segni indicanti lo scirro sono co¬ 
muni ad altri tumori cronici, duri, indolenti 
delle parli molli. Nondimeno ponendo mente 
al complesso dei fenomeni che precedono, ed 
a quelli che accompagnano lo scirro legittimo, 
vi si riconoscono i distintivi. Oltre di ciò, nei 
cadaveri confrontando per via della dissezione 
l’intima tessitura di quelli e di questo, si 
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perviene con sicurezza a differenziare ìò 
scirro da qualunque altro cronico, duro, in¬ 
dolente tumore, in apparenza simile, ma es¬ 
senzialmente dallo scirro diversissimo. 

E primieramente non può cadere dubbiez¬ 
za, a fronte dello scirro, sui caratteri pro¬ 
pri e distintivi dei tumori cistici , dei lipo¬ 
mi , dei sarcomi , degli osteo-sarcomi\ per¬ 
ciocché la sede dei primi è nel tessuto cel¬ 
lulare, e dei secondi ed ultimi in questo 
tessuto e nelle parti ad esso adiacenti, e per 
anco nei legamenti e nelle ossa; la qual sede 
nor» ha nulla di comune con quella dello 
scirro ghiandolare e della cute. La durezza 
loro, ove interessino soltanto le parti molli, 
non sostiene il paragone colla durezza pres¬ 
soché lapidea dello scirro ghiandolare, e nep¬ 
pure con quella delle maligne verruche, e 
dei bitorzoli della cute esterna o introflessa. 

La scrofola e la slruma verisimilmenle di 
comune origine invadono, egli è vero, tal¬ 
volta, benché assai di rado nelle persone 
adulte, alcuna delle ghiandole conglomerate 
esterne (i); (l’ordinario però fanno intumi¬ 
dire le ghiandole linfatiche, le quali, come 
si è detto, non sono mai affette primitiva¬ 
mente da scirro, nè da cancro. Ove la scro¬ 
fola o la slruma fa ingrossare, ed indurare 
alcuna delle ghiandole conglomerate esterne, 
palesano l’indole del tumore, non meno nella 
tenera età, che nelle persone avanzale negli 
anni, l’abito di corpo ed i noli segni dì 
discrasia scrofolosa : perchè nei maschi 
adulti l’abito di corpo ha più del femmineo 
che del virile. In generale poi in ambedue 
i sessi annunziano la presenza della discra¬ 
sia scrofolosa il pallore della cute, la lassila 
della fibra, la turgescenza dei visceri addo¬ 
minali, la debolezza degli organi digestivi, i 
tormini frequenti di ventre, le frequenti 
diarree, e non di rado, negli adulti, le cica¬ 
trici sopra ghiandole linfatiche suppurale 


(0 Che la slruma non si limiti alla sola ghiandola tiroidea o alle sole ghiandole 
linfatiche , ma talvolta occupi alcuna delle ghiandole conglomerate esterne secementi , 
ella è cosa nota sin. dai tempi di Brassavola. Commenl. in Aphor. Hipoc. 26, Uh. I. 

Celsus (scrisse egli) Megen chirurgum referre dixit in mamrnis mulierum se st.ru- 
mas reperiisse , ac si magnurn quid retulerit. Nos enim , non solimi in mulierum , 
sed et in virorum mammis strumas vidimus. 

% 

Lodovico Mercato attesta: In mamma glandulosus quidam rumor progignilur , qui 
ei generi tumorum incubiti quod scrofulas , oh ti ne re scimas. De mulierum affeclubus, 
Uh. pag. 128. 
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nell 1 infanzia. Olire Ini lo ciò, la labe scrofo¬ 
losa non si limila mai ad una delle eliiau~ 
dole conglomerale esterne, ma interessa a un 
lempo stesso un maggiore o minor numero 
di ghiandole linfatiche in varie parti del 
corpo, segua la meni e nel eolio, negli inguini, 
nelle ascelle. Inollre il tumore scrofoloso è 
regolare e liscio, e 1 a durezza di esso non 
eguaglia giammai quella lutiti propria e par¬ 
ticolare dello scirro; la quale differenza non 
isfugge ad una mano chirurgica-csercilala. Il 
tumore scrofoloso o la si ruma in fine, sia 
che occupi una ghiandola linfatica o una 
conglomerala, offre di proprio e earalleri- 
slico, sin dal suo apparire, una molesta sen¬ 
sazione sorda, profonda , e, come dicesi dai 
chirurghi, gravatila, perchè i tumori di 
questa indole non ranno mai disgiunti da 
cerio tal quale grado di lenta cronica flogosi, 
la quale, coll’aumentarsi del 1 umore, cresce 
essa pure e rendesi vie più manifesta. 

Quando la scrofola o la si ruma occupa il 
testicolo, egli è fatto costante, che questo 
cronico tumore non è mai sin dalla prima 
sua formazione isolato , raa associato sempre 
alla scrofola o stroma delle ghiandole lom¬ 
bari, e talvolta anco delle mesenteri» he. Fi 
questa costante verità di pratica chirurgia 
inerita tanto più di essere rimarcala dai gio¬ 
vani chirurghi, quanto che non di rado 
quella porzione di cordone spermatico, che 
risiede nell’inguine, gracile ed in appa¬ 
renza sana, invita , per così dire , l’ope¬ 
ratore a demolire il grosso ed incomodo 
testicolo ; nè sempre nella prima epoca di 
questa infermila il maialo è sì emacialo da 
lasciar palpare sul di lui ventre le ghian¬ 
dole mesenteriche , e meno ancora le lom¬ 
bari , ancorché già assai tumide e dure. Certa 
cosa però è, qualunque ne sia la vera ca¬ 
gione del fenomeno che sono per dire , che 
dopo la recisione «lei testicolo strumoso, an¬ 
corché la piaga guarisca, come d’ordinario 
guarisce in lempo debito , non tardano le 
strurne delle ghiandole mesenteriche e lom¬ 
bari ad accrescersi di volume, ed a progre¬ 
dire iu ciò con tale celerilà da gettare più 
presto l'infermo nel marasmo, «he quando 


la castrazione vi è stala omessa. Vuoisi da 
alcuni moderni patologici che questa ma¬ 
niera di cronico tumore dei testicolo, liscio, 
regolare in tutta la sua superficie, ed equa¬ 
bilmente resistente alla pressione, talvolta 
molle in alcuni punti di esso, con apparenza 
di fluitazione, sempre esente da grave dolore, 
e da trafitture, delibasi riporre fra i funghi 
midollari maligni occulti, e quindi che l’in¬ 
grossamento delle ghiandole lombari e me¬ 
senteriche non sia che una cooseguenza ne- 
cessaria dell’assorbimento del maligno fomite 
esistente nel tumido testicolo. Ma nulla avvi, 
a parer mio, «li più certo e dimostralo in 
tutta la chirurgia quanto che il cronico tu¬ 
more de! testicolo, di cui si parla, non ha 
nulli «li cernirne col fungo midollare mali¬ 
gno; che egli è d’indole manifestamente 
slrumosa , e «l’origine comune e simultanea 
con quello delle ghiandole lombari e mesen¬ 
teriche infarcite, e«l ingrossate da struma. 
Più di un esempio «li questa infermità si 
conserva in questo gabinetto patologico, nei 
quali veilesi, dopo che vi fu eseguita la de¬ 
molizione del testicolo strumoso, cresciuta 
rapidamente la struma delle ghiandole lom¬ 
bari, pria appena sensibile al tatto, a sì 
enorme grossezza da inchiudervi in breve 
tempo il principio dell’intestino digiuno , e 
mollo trailo dell’aorta ventrale; il quale ce¬ 
lere incremento «Ielle ghiandole lombari non 
è certamente riferibile all’assorbimento di 
maligno icore dal testicolo, che alcuni mesi 
prima della morte era stalo esportato. Nè 
egli è necessario di ricorrere all’assorbimento 
di principj deleterj per ispiegare perchè il 
malato viene precipitato nel marasmo ; per- 
ciocehè l’enorme infarcimento strumoso delle 
ghiandole lombari e mesenteriche è bastante 
per sè solo a produrre codesto tristo avveni¬ 
mento, segnatamente poi «lopo l’eccitamento 
indotto «lalla operazione. Se poi in queste 
precise circostanze la sola legatura dell’ar¬ 
teria spermatica nell'inguine, come è stata 
praticata da Maunoir (i) per curare il sur- 
cocete, sarà bastante non solo a«l esentare 
l’infermo dalla rimozione «lei testicolo, ot¬ 
tenendone lo stesso effetto , ma altresì dal 


(i) Me'moire sur une noueelle méthode de trailer le sarcocèle sans avoir recours 
à r extirpation du tcsticule 1820. 



successivo celere incremento delle strumose 
ghiandole lombari, ciò dovrà altendersi dalla 
sperienza (r). 

I segni proprj e distintivi dello scirro sono 
in perfetta opposizione ton quelli della slru- 
ma occupante alcuna delle ghiandole conglo¬ 
merate esterne. Lo scirro assale le persone 
di età, di fibra rigida, di temperamento 
sanguigno-bilioso, nelle quali, se avvi qual¬ 
che sospetto di discrasia , questo non cade 
sulla scrofolosa. Lo scirro è solitario (parlo 
del primitivo) cioè interessa soltanto alcuna 
delle ghiandole conglomerale esterne, nè ac¬ 
cade mai, di riscontrare due scirri veramente 
legittimi primitivi sopra Io stesso individuo. 
Lo scirro sin dal primo suo apparire è du¬ 
rissimo, lapideo e perfettamente indolente, 
perchè non associato, come la scrofolosa o 
st ramosa intumescenza, a lenta profonda flo- 
gosi. Cresce lo scirro tardamente, anzi lentis- 
simamente in tulle le direzioni, e sembra 
al latto come composto di tanti pezzi di dura 
sostanza insieme gl ut inati. La di lui insensi¬ 
bilità, malgrado l’incremento del tumore, si 
mantiene sin alla degenerazione del medesimo 
in cancro. Questo carattere distintivo dello 
scirro, paragonato con quelli della struma, 
la quale, come si è detto, non è «lei lutto 
insensibile, fu rimarcato da Galeno, ove 
scrisse: Exquisitus scirrhus tumor est prae- 
ter naturam sensi,c carens % et durus , non 
exquisitus autem (alludendo alla struma) 
non omnino sine sensu est , sed aegre la - 
men admodwn sentit. Lo scirro inveterato, 
bernoccoluto per Io più, alza irregolarmente 
la pelle, cui in qualche puntosi rende ade¬ 
rente. Tosto che comincia Io scirro a dar 
trafitture, lungi dall’ingrossarsi, si stringe 
anzi in sè stesso con incremento di durezza, 
vergente direbbesi alla secchezza, e trae seco 
all’indentro quella porzione di cute cui erasi 
fallo inerente, l’areola e la papilla segnata¬ 
mente; precisamente all’opposto di ciò che 
avviene nel massimo incremento della struma 
prossima a suppurare esternamente, o neirin- 
tima sua tessitura. 


Forse codesta diminuzione di volume 
dello scirro non è che apparente, a motivo 
ehe le parti ad esso circoraposle divengono 
meno nudrite, ed espanse, come osservasi 
nella mammella in ispecie, la quale dappri¬ 
ma sembrava formare un tutto insieme collo 
scirro, e quindi rendeva in apparenza mag¬ 
giore di quel ch’era effettivamente il volu¬ 
me di questo, che pare siasi impicciolito. 

Sulla differenza poi che passa fra l’in¬ 
terno innormale tessuto della ghiandola con¬ 
glomerala slrumosa e quello dello scirro, la 
nolomia palologica ci somministra le se- 
geuli nozioni. L’injezione di un liquido glu¬ 
tinoso coloralo spinlo pei vasi arteriosi della 
ghiandola slrumosa vi penetra sulle prime 
assai liberamente, ma presto vi si effonda, a 
motivo della floscezza, e friabilità dei vasi 
proprj della slrumosa ghiandola. Divisa la 
struma nel suo mezzo, dà a vedere una so¬ 
stanza vascolare compatta, infarcita da un 
umore albuminoso misto, benché di rado, ad 
una materia sebacea, granulosa o piuttosto 
latlicinosa concreta. Fra il corpo della stru¬ 
ma e l’esteriore suo involucro avvi sempre 
qualche vestigio di linfa concrescibile; spesso 
anco nell’interno di essa, indizio non dub¬ 
bio di sofferta flogosi , ancorché debole e 
lenta. Al contrario di tutto ciò, nello scirro 
l’injezione, benché finissima, non riempie 
mai che i principali tronchi arteriosi della 
scirrosa ghiandola. La durezza della sostanza 
componente lo scirro è veramente tutta pro¬ 
pria e particolare di questo tumore, e da 
non potersi confondere , nemmeno dal più 
disattento osservatore, con quella di alcun 
altro cronico tumore ghiandolare. Sembra 
una cartilagine ammollila, ed ha molta so¬ 
miglianza colla rammollita sostanza di liga- 
menti, e delle cartilagini delle articolazioni 
degenerale in conseguenza di tumore bianco . 
Spaccalo per mezzo Io scirro presenta una 
superficie biancastra , equabile, vergata da 
striscie più bianche ancora di essa, a modo 
di raggi traili dal centro alla circonferenza, 
ovvero alla maniera delle ramificazioni (2). 


(r) Ho l intimo convincimento ,, che i moderni pratici non hanno ancora portato la 
dovuta attenzione sopra questa forma di malattia del testicolo , e segnatamente sópra 
a simu lanea sua esistenza col cronico st rumoso infarcimento delle ghiandole lombari 
pei quali caratteri essa si distingue dallo scirro , e dal fungo midollare occulto. 

(2) Ballile , Morbid arialomy — Abernelhy , Surgical Works, voi. II* 
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Mediante la pressione esce di là un liquore 
albuminoso trasparente, che sparso sull’in¬ 
cisa superficie la rende in breve tempo lu¬ 
cida, e come coperta da vernice. In fine la 
struma e lo scirro, macerati insieme nell’ac¬ 
qua per assai lungo tempo, danno a vedere 
che la struma si scioglie in una massa molle, 
spugnosa, fimbriata, mentre lo scirro ritie¬ 
ne, presso a poco la propria durezza simile 
alla cartilagine ammollila, e quale egli ave¬ 
va pria d’essere sottoposto alla macerazione. 
Questa rimarchevole diversità di coesione fra 
le particelle componenti lo scirro e quelle 
della struma ci rende ragione perchè in al¬ 
cuni pretesi cancri occulti, i quali effettiva¬ 
mente poi non erano che strame, siansi tro¬ 
vale nel centro di essi delle cavità ripiene 
di siero puro o sanguinolento al peso di due, 
di quattro e per anco di sei libbre; lo che 
certamente non può giammai aver luogo 
neirinlima, dura, tenace sostanza dello scir¬ 
ro, siccome male a proposito da taluno dei 
moderni chirurghi si pretende che ciò possa 
farsi. Del resto a malgrado che la più fina 
injezione non penetri nella più intima tessi¬ 
tura dello scirro, i fenomeni che offrono 
l’incremento, e la ulcerazione dello scirro, 
e quelli del non dubbio assorbimento del ma¬ 
ligno fomite , persuadono esistere non per¬ 
tanto certo grado di connessione fra la dura 
scirrosa sostanza e l’alveo comune della cir¬ 
colazione. 

Di più semplice e spedila indagine di que¬ 
sta si è la diagnosi dei cronici tumori delle 
ghiandole conglomerale, occasionali «la acuta 
infiammazione, la quale sia stala trascurata, 
o ripercossa. Imperciocché l'indole di questi 
cronici tumori ghiandolari si riconosce pre¬ 
stamente facendo attenzione alla violenza del 
sofferto irritamento, alla pregressa infiamma¬ 
zione non curata a dovere, o trattata coi 
topici irritanti, o coi ripercussivi; conside¬ 
rando in oltre il grado di durezza del tu¬ 
more «li gran lunga minore «li quello dello 
scirro, la non estinta sensibilità nel mede¬ 
simo, la generale costituzione «lei malato 
esente da discrasia d’ogui sorta, il celere in¬ 
grossamento del tumore a confronto di quello 
dello scirro che è lentissimo. ( ved. Olmade, 
loc. sopra cit.) 


E per riguardo ai segni pei quali si <li- 
slingue lo scirro dall’incipiente fungo mi¬ 
dollare maligno, giova ripetere, che lo 
scirro invade soltanto alcune delle ghiandole 
conglomerale esterne, la pelle esteriore, o la 
introflessa, mentre il fungo midollare prende 
radici nel tessuto cellulare subcutaneo o in¬ 
termuscolare, o, come alcuni pretendono, 
anco nelle guaine, e nella stessa sostanza dei 
nervi. Inoltre il fungo midollare recente, 
purché non sia di troppo profondamente si¬ 
tualo, offre una durezza congiunta ad unsi 
cospicuo grado di elasticità , che può dirsi 
proprio e caratteristico segno «li questo tu¬ 
more varicoso sanguigno (haemalodes). L'in¬ 
veterato fungo midollare , d’ordinario assai 
più esteso che rilevalo, è in parte duro ed 
elastico , in parte molle con apparenza «li 
sottoposta fluttuazione: le quali cose non si 
riscontrano mai nello scirro il quale non sia 
ancor degenerato in cancro occulto . La più 
grande difficoltà che offre questa diagnosi si 
è quando il fungo midollare incipiente ri¬ 
siede sopra una delle ghiandole linfatiche del 
collo (i), delle ascelle, o degl’inguini , per 
cui il recente maligno tumore mentisce l’in¬ 
farcimento scrofoloso d’alcuna delle linfati¬ 
che ghiandole. E questo errore sarebbe fu¬ 
nesto, e«l abbrevierebbe la vita all’infermo; 
perciocché l’uso dei topici risolventi, o del 
mobilivi, o del ferro, o del caustico non 
farebbe che sollecitare la comparsa fuori 
della pelle del maligno fungo, le tristi con¬ 
seguenze «lei quale sono note alle persone 
dell’arte. Per istare in guardia centra que¬ 
sto grave incidente noi non abbiamo altra 
norma che la singolare elasticità , tutta pro¬ 
pria del fungo midollare sin «lai suoi pri- 
ranrJ j. 

L’indole rea delle verruche e «lei bitorzoli 
maligni «Iella cute esterna o introflessa si de¬ 
duce dall’insolita loro rig'ulità e durezza; «lai 
valergli spogliali del naturale tegumento, che, 
quando essi sono benigni, li ritiene entro 
certi confini sopra della pelle; dalla non con¬ 
sueta larghezza e profondità della loro base, 
la quale sembra oltrepassare la spessezza della 
cute; dal colore gialliccio—livido, o nero 
con cerchietto rosso all’intorno; «lai celere 
c pressoché repentino incremento; dal prurito 


(i) Journal generai de méd., avr 


il 1821 Observ. de IVI. Leon Dufoar, pag. 32 . 


intollerabile che eccitano; dalle screpolature 
che vi si fanno, con uscita per intervalli di 
qualche goccia di siero gialliccio, sanguino¬ 
lento, acre, preceduto da trafitture sponta¬ 
nee passeggiere. 

Fra i tubercoli maligni dell’esterna cute 
se ne incontrano talvolta di quelli, special- 
mente sulla fronte, sulle labbra, sul mento, 
i quali sembrano doversi piuttosto riferire al- 
Velefantiasi che alle dure verruche, o bitor¬ 
zoli cancerosi. Ne ho esaminali alcuni di 
questi tubercoli, e ne ho estirpali altri con 
buon successo, or mediante l’operazione che 
si pratica pel labbro leporino, or compren¬ 
dendo di bitorzolo entro un’incisione ovale 
dei tegumenti, curando poscia la ferita per 
prima intenzione. Da quanto ho potuto ri¬ 
levare nei casi da me osservali, i maligni 
tubercoli di questa sorte erano comparsi in 
seguito di lue venerea inveterala. Si mostra¬ 
rono suite prime sotto forma di picciolo bi¬ 
torzolo granuloso, rosso-livido, indolente; po¬ 
scia si accrebbero alla grossezza di una noc- 
< iuola , e si copersero «li squame cinericce, 
cadute le quali, i bitorzoli sembrarono com¬ 
posti di molti altri piccoli rossi tubercolelti 
a modo della fragola, dai quali gemeva un 
umore viscido, non acerrimo però, die si 
convertiva di nuovo in isquame cinerir.ee. 

Grave errore in chirurgia si è quello di 
credere, che ogni cronico, duro, indolente 
tumore, sia esso ghiandolare o di qualunque 
altro tessuto organico, d’indole originalmente 
non maligna, possa col lasso «li tempo, e pel 
concorso di comuni circostanze cambiarsi in 


cancro. Egli è possibile, e la pratica gior¬ 
naliera ce Io dimostra, che ogni tumore cro¬ 
nico, duro, indolente, essenzialmente diverso 

dallo scirro, in soggetto debole, affetto da 
qualche discrasia, principalmente scorbutica, 
curato impropriamente, degeneri in ulcera 
sordida, fungosa, depascente; ma non accade 
giammai/d osservare che perciò alcuno di 
di questi tumori si converta in cancro. Ve¬ 


diamo talvolta formarsi delle ulcere sulla fac¬ 


cia, sul naso, sulle labbra, sul pudendo, sul 


prepuzio d’indole totalmente diversa dagli 
erpeti, le quali, al primo aspetto, sembrano 
altrettanti cancri manifesti , ma, che curate 
a dovere, guariscono. Tale per via d’esem¬ 
pio è la venerala vulgaris , o sia Yulcus 
elevatimi (i), in cui l’ulcera risiede sopra 
un fungo elevato a similitudine di quello 
del cancro , la quale ulcera però si guarisce 
con quei riraedj interni ed esterni che ina¬ 
spriscono il cancro manifesto . Lo stesso tu¬ 
more scrofoloso, slrumoso, le congestioni 
lattee della mammella, gl’induriraenli ghian¬ 
dolari per flogosi ripercossa, gli ascessi lin¬ 
fatici incautamente aperti col taglio o col 
caustico, e tanti altri esterni mali curali im¬ 
propriamente in soggetti malaticci si cam¬ 
biano in ulcere sordide, le quali volontieri 
si direbbero cancerose, ma che propriamente 
non sono tali. Dicasi lo stesso della degenera¬ 
zione in ulcera fungosa, «lepascente,dei tumori 
cistici , «lei sarcomi , f\e\ por ri fichi, dei condi¬ 
lomi, degli osleo-sarcomi , della spina ven¬ 
tosa (2). Nè egli è vero che la dura mali¬ 
gna escrescenza delle interne narici fosse in 
origine un polipo molle, benigno, indolente. 
Essa era un duro maligno bitorzolo della cute 
introflessa sin dal suo primo apparire. La gan- 
grcna, tanto la comune non contagiosa , 
quanto la contagiosa nosocomiale, e lo sfa' 
celo, i quali distruggono pressoché ogni sorte 
di tessuto organico, non generano mai l’i¬ 
core canceroso. E se talvolta si è ve*luto al¬ 
cuna cosa di tal sorte, egli è verisimile il 
credere che la parte inale affetta fosse stata 
occupata da fungo midollare maligno. Ebbi 
due volte l’opporlunilà di esaminare un pre¬ 
teso cancro manifesto della mammella che 
datava da qualche anno. Le inferme si que¬ 
relavano d'incomodo bruciore , non mai di 
trafitture passeggiere. L’icore che ne usciva 
non aveva l’odor lisciviale. L’abito di corpo 
era quale suol essere negli scrofolosi, e Io 
era sin dall’infanzia. Non mancarono nel col¬ 
lo, nelle ascalle, negl’inguini , ghiandole lin¬ 
fatiche tumide ed in«lurite senza il minimo 
indizio di generale cachessia cancerosa. L’ul- 


(1) Evens , Patholog. ami praticai remarli*. 1 2 * * 

(2) Aon cercò di scoprire la aeriti,. Richter quando scrisse: Caneer seden, aV- 

11 spinae ventosa ^ S " bind ‘ °* P ri,n,,m adjicit, e, sub specie exostoseos\ 

P ' We ventosae appare,. Observ. chirurg., fise. II 1 \ pag U. 


8o 

cera quindi che aveva l’apparenza di cancro 
manifesto non era, propriameute parlando, 
che una struma ulcerata, depascenle in sog¬ 
getto scrofoloso,ed esauslo. Intorno alle quali 
importantissime cose di pratica chirurgica ci 
aveva già saggiamente resi avvertiti Celso (i) 
dicendo: Distinguere oportet cacoetes , quod 
sanationem recipit,a carcinomate quod non. 
recipit. 

Questa riflessione mi conduce a credere, 
o almeno a riguardare come probabile, che 
l’albuminoso umore densato in alcuna «Ielle 
ghiandole conglomerate esterne, per cui essa 
ghiandola è divenuta scirrosa, del pari che 
quel liquame fissato e coagulalo nell’intima 
tessitura dei porri o bitorzoli maligni della 
cute esterna o introflessa, ancorché in appa¬ 
renza non diversifichino dal viscido albumi¬ 
noso umore dal quale sono infarciti gli altri 
cronici, duri tumori delle stesse ghiandole, 
ed i porri ordinarj benigni della cute, con¬ 
tengano non pertanto, come entro una ma¬ 
trice, il seme di una malignità specifica in 
istato latente , e di quiete; la quale sementa 
non attenda che il concorso di alcune circo¬ 
stanze per isvilupparsi e spiegare con tutta 
forza le nocive sue qualità. Sarebbe un as¬ 
surdo il supporre che la sola remora, il coa¬ 
gulo solo di quell’albuininoso umore, blando 
in origine, quando fu separato dalla ghian¬ 
dola, ed innocuo , fossero per leggi fisiche 
soltanto , o in forza di chimiche combina¬ 
zioni , cause bastanti per convertirlo in un 
icore tanto micidiale quanto è quello del can- 
«ro, sia «lesso o no contagioso; ovvero, che 
uri sì potente veleno animale fosse generalo 
soltanto «la un imperfetto processo di flogosi, 
o da un debole conato «li suppurazione ec¬ 
citali nel seno «Iella ghiandola scirrosa; per¬ 
ciocché ve«lijmo, che altri cronici, duri tu¬ 
mori dette stesse ghiandole conglomerate 
esterne, occasionati ed intrattenuti da albu¬ 
minoso viscido concreto umore , simile , in 


gran parie, a quello che si rinserra nelle» 
scirro (pei* quanto si può iscoprire coi nostri 
sensi), sottoposti alle medesime cagioni in- 
ducenli flogosi, ed indi suppurazione imper¬ 
fetta, non degenerano mai in cancro , per 
quella triviale sentenza cioè, che nemo dat 
quod non habet. Oltre di ciò una delle pro¬ 
prietà inerenti ai germi morbosi derivanti 
da interna elaborazione, si è quella di essere 
depositali dalle forze vitali non sopra tulle 
le parli «lei corpo indistintamente, ma so¬ 
pra certi e «leterminati tessuti organici, sic¬ 
come per appunto avviene nello scirro, il 
quale costantemente prende sede sulle ghian¬ 
dole conglomerate esterne, o sulla cute, giam¬ 
mai nel tessuto cellulare, nelle ghiandole 
linfatiche, nei visceri, nelle ossa. 

Comunque oscura sia Torigine prima dei 
morbosi priucipj che si «legenerano nell’ani¬ 
male economia, l’osservazione però e l’espe¬ 
rienza ci hanno ammaestrati, che si formano 
effettivamente nelTuniversale del corpo uma¬ 
no dei germi «li malattie (2), i quali, sicco¬ 
me non miscibili al sangue, vengono poscia 
dalle forze vitali or espulsi onninamente fuori 
del corpo, ora spinti soltanto alla pelle, or 
depositali in alcuno degli esterni emuntorj ( 3 ), 
ed ivi intrattenuti , più o men tempo , la¬ 
tenti ed innocui. La risipola, soprattutto la 
maligna spontanea, i furoncoli, gli esantemi, 
i priucipj generatori «lei contagi; poiché alla 
fin fine anco i contagi ebbero origine nell’a¬ 
nimale economia morbosamente attiva, qua¬ 
lunque ne sia stala l'indole e la combina¬ 
zione dei miasmi che vi die«lero occasione, 
gli erpeti, gli orecchioni, gli ascessi critici, 
le metastasi salutari , la pseudo-sifilide , la 
febbre gialla e tanti altri mali «li origine 
costituzionale maligna sono prove incontra¬ 
stabili «li questa verità. Ad un uomo, in ap¬ 
parenza sanissimo, scrisse Rirkland, sùngrossò 
spontaneamente una delle parolidi, e se ne 
ebbe la risoluzione per mezzo dei topici ri- 


(1) Ile medicina, ìib. T 1 2 3 * * * 7 !, cap. 28. 

(2) Quesnnr, Mém. «le l’Acati, li. de chirurgie, voi. I. 

(3) Q lippe ubi per cunctas ierant contagia venas , 

Jluniorcsque ipsos , et nutrimento futura 

Pollilernnt , natura mainai secernere sueta 

Jnfectan pari e in peli eia t cor por e ab omni. 

Fracastoro , Siphil., lib. /. 



percossivi; ma subito dopo egli fu preso da 
febbre maligna. Di esempi simili a questo ne 
abbiamo molti. E quando rifletto che il ger¬ 
me della risipola, quello degli erpeti, dei 
morbilli, e simil altri spinti e depositaticela 
pelle, poi rispinti nell'alveo della circolazione 
producono nell 1 universale della persona di¬ 
sordini più gravi di quelli che avevano occa¬ 
sionati dianzi,mi sento inclinalo a credere,che 
quei germi, quei semi morbosi ricevano certo 
maggior grado di sviluppamenlo, e quindi di 
malignità nel luogo ove furono dall’azione 
aitale depositati, ed ivi ritenuti, come la¬ 
tenti, per certo tempo. , 

Ed è appunto dietro questi documenti de¬ 
sunti dall’analogia, e dal complesso dei fe¬ 
nomeni che precedono, ed accompagnano lo 
scirro ed il cancro, che parmi non lungi dal 
vero il riconoscere nello scirro il deposito 
del seminio di una più grave infermità che 
lo scirro stesso, il quale seminio, non suscet¬ 
tivo d’essere espulso, nè ripercosso, vi si ri¬ 
manga latente ed innocuo finché, pel con¬ 
corso d’alcune cagioni interne, o esterne, 

venga posto in piena attività nella sede che 
occu pa. 

Gli antichi medici opinavano, che la vi¬ 
rulenza «lei cancro traesse origine da alterala 
azione del fegato, e più particolarmente dal- 
Vatra bile melanconica depositata in alcuna 
ghiandola, o in qualche altra parte del corpo 
divenuta perciò dura e scirrosa. Galeno vi 
aggiungeva (i): che ove Vatra bile si trova 
diffusa per tutto il corpo, vi genera Vele¬ 
fantiasi , ed ove sia stata depositata in 
qualche parte di esso, vi forma lo scirro. 
Se in ciò Galeno, e con esso gli antichissimi 
scrittori di chirurgia siano andati errali non 
lo so ; perchè da nessuno è stato sinora di¬ 
mostrato il contrario; ma ciò in che gli an- 
fichi mi sembrano meritevoli di lode si è 
d’aver riconosciuto il germe dello scirro e 
del cancro procedente da interna primitiva 
genesi, poscia da esterna elaborazione. 

Oggetto di non raen alta indagine di que¬ 
sto si è quello, se esista nella natura delle 
cose una diatesi scirrosa. Io inclino per la 
negativa , ed opino che la genesi del gerroe 
dello scirro nell’universale del corpo è tera- 
poraria. Primieramente perchè Io scirro è 
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malattia isolala, solitaria , limitata, a guisa 
«lei critici tumori, o delle metastasi salutari 
entro alcuna delle ghiandole conglomerate 
esterne (parlasi dello scirro primitivo) o so¬ 
pra un dato tratto della cute esterna, o in¬ 
troflessa ; la qual cosa non accade giammai 
per riguardo agli altri mali esterni originati 
ed intrattenuti da diatesi, o discrasia qua¬ 
lunque permanente nell’universale, i quali 
esterni mali si mostrano nello stesso soggelio 
simultaneamente , o successivamente in più 
parti del corpo dotate della stessa tessitura , 
talvolta assai distanti le une dalle altre. In 
secondo luogo perchè, se Io scirro vien estir¬ 
pato pria che esso cominci a degenerare in 
cancro, la malattia guarisce radicalmente; al 
contrario, se estirpasi lo scirro in istato di 
cancro occulto , il male ricomparisce, bensì 
sotto forma diversa dalla primitiva di scirro; 
nè questa nuova forma si limita, come fa lo 
scirro, ad alcuni particolari tessuti organici, 
ma tutti gl’invade, ed infetta; lo che sem¬ 
bra iudicare essere il cancro una malattia di 
seconda formazione, e questa del tutto /o- 
cale , ed indipendente da discrasia scirrosa 
permanente, la quale discrasia generale, 
permanente , se esistesse, non mancherebbe, 
dopo estirpalo lo scirro nel primo suo sta¬ 
dio, di riprodurre dei nuovi scirri genuini, 
Io che è contraddetto dalla sperienza. 

Una circostanza pure da valutarsi nell'in¬ 
dagine sull’origine prima, e sull’essenza dello 
scirro si è quella della predisposizione a 
questa grave infermità. Imperciocché di molte 
persone deH'uno e dell'altro sesso poste nella 
medesima combinazione di cause, che nelle 
scuole diconsi produttrici di scirro e di can¬ 
cro, non tutte vengono prese da questo 
male. Io non vedo in tutte queste cagioni 
che delle occasionali , siccome la soppres¬ 
sione nelle donne delle raensuali purgazioni, 
delle emorroidi nei maschi, là scomparsa 
delle acredini culanee, del reumatismo, l’e¬ 
sterna violenza, la profonda e protratta tri¬ 
stezza d’animo, l’abuso di venere, e simili. 
E convien dire che non siano queste nep¬ 
pure le sole cause occasionali, perchè nu¬ 
merosi sono gli esempi di donne affette dà 
scirro e da cancro regolarmente menstruate, 
di uomini presi da vero scirro, e da cancro 
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nelle mammille , nelle parotidi, o in tal 1 al¬ 
tra ghiandola conglomerala, di persone nelle 
quali incolpare non si può nè soppressione 
di abituali evacuazioni sanguigne, nè scom¬ 
parsa di acredini cutanee, nè di reumatismo, 
nè sregolatezza nel vivere, nè lunga e pe¬ 
nosa mestizia. La cagione primaria, ed effi¬ 
ciente aduuque di questo male non deriva 
da altra sorgente che da interna vitale ela¬ 
borazione, alla quale ogni individuo è più 
o meno, o in niun modo predisposto, an¬ 
corché si trovi esposto alle slesse cause oc¬ 
casionali. Per questi slessi motivi non credo 
in modo veruno dimostralo che vi siano de¬ 
gli scirri e dei cancri unicamente prodotti 
da esterne cagioni, ai quali è piacuto ad al¬ 
cuni scrittori di attribuire un’indole meno 
feroce di quella che esercitano gli scirri ed 
i cancri provenienti da interno morboso la¬ 
voro. Le esterne cagioni possono derivare, e 
determinare il deleterio seminio a deporsi 
più in una che in un’altra delle ghiandole 
conglomerate, o in qualche tratto della cute, 
giammai generarvelo. E questa mia asser¬ 
zione è pure fondata sulla spenenza. 

Le cause determinanti lo sviluppamenlo 
del morboso seminio depositato dalle forze 
vitali, e latente nello scirro, e quindi la de¬ 
generazione di esso in cancro sono tutti que¬ 
gl’interni, ed esterni irritamenti che capaci 
sono di eccitare l’azione vascolare della ghian¬ 
dola scirrosa verso un procssso di flogosi, e 
di suppurazione/, il quale processo, poiché 
non può riuscire che imperfetto in una 
ghiandola atonica, e pressoché disorganizzala, 
avviene che in luogo di una salutare sup¬ 
purazione, non vi si fa che una maniera di 
fermentazione , di sobbollimelo , per cui 
sviluppasi nel seno di essa il maligno seme, 
che tosto infetta l’albuminoso umore nel 
quale era stato depositalo, e lo converte 
tutto in icore canceroso. 

D’ordinario codesto funesto processo è più 
celere nelle persone di mezza età che in 
quelle di età avanzata, per cui chi amasse 
suddividere i mali, si crederebbe autorizzato 
a distinguere la degenerazione dello scirro 
in lenta , ed in acuta . 

I fenomeni che annunziano questo funesto 
processo sono, uu prurito, un senso di ca¬ 
lore urente nell’intima sostanza della ghian¬ 
dola scirrosa, senza alterazione della pelle 


che la riouopre. A queste moleste sensazioni 
succedono le trafitture spontanee, passeggie¬ 
rò, le quali non si aggravano sotto la pres¬ 
sione de! tumore. Indi non tardano a gon¬ 
fiarsi, e dolere le ghiandole linfatiche corri¬ 
spondenti alla seie dello scirro, già conver¬ 
tito in cancro occulto. In questo secondo 
periodo dello scirro , se s’incide pel mezzo 
la ghiandola conglomerata male affetta, si 
trova, che, mentre essa nel primo stadio del 
male, indolente , ed innocuo , non offriva in¬ 
teramente che una sostanza du*r, uniforme, 
vergata da striscie biancastre, ramose in va¬ 
rie direzioni, ora presenta una dura massa 
lardacea più dura nel centro che nella cir¬ 
conferenza, segnala qua e là da punti rossi, 
scabra scavala in più luoghi da cellule di 
varia larghezza e profondità, picciole in ge¬ 
nerale, ripiene di un umore viscido, cineric¬ 
cio, sanguinolento, d’indole acerrima. I mar¬ 
gini di queste cellule interposte fra gli in¬ 
tervalli delle striscie ligamenlose , bianca¬ 
stre\ ramose , sono di un rosso pallido, e le 
interne loro pareli, non che il fondo delle 
medesime, sono coperte da uno strato di so¬ 
stanza molle e fungosa. E di questa fungosa 
sostanza se ne vedono altresì qua e là «Ielle 
piccole porzioni isolate, le quali si rimuo¬ 
vono facilmente dalla sottoposta dura massa 
biancastra collo strisciarvi sopra dell’ un¬ 
ghia. 

Poco dopo la comparsa delle trafitture, e 
segnatamente poi dopo cominciala l’intume¬ 
scenza delle corrispondenti ghiandole linfa¬ 
tiche, la persona, la quale , durante il 
primo periodo «leilo scirro, aveva goduto di 
buona salute, e pur anco di florido aspetto, 
comincia a querelarsi di generale spossatezza 
con avvilimento d’animo, di languore di 
stomaco, di dolori vaganti per tutto il cor¬ 
po, specialmente lungo la spina, i fianchi, 
le scapole. In processo di tempo il micidiale 
veleno introdottosi nell’alveo della circola¬ 
zione non risparmia alcun tessuto organico, 
ed in fine neppure le ossa. Ed è cosa mira¬ 
bile, e miseranda quella di vedere che l’as- 
sorbilo, e circolante veleno, ove invade le 
ossa, le rende friabili, e molli, mentre indura 
le parli molli sulle quali si posa. Colorisce 
la pelle in giallo, produce afte al palato, 
alle fauci, eccita febbri irregolari vespertine, 
vomito talvolta , e diarree pertinaci. Il can- 



ero, di occulto che era, mostrasi aperto , 
circondato da ingrossamenti, da tubercoli cu¬ 
tanei e cellulari per infiltramento dell’icore 
magligno che converte in massa compatta, 
dura, uniforme tutto ciò che incontra nel 
suo passaggio. Dalla piaga si alzano delle fun¬ 
gosità , le quali spariscono, e ricompajono 
con macchie or livide, or cinericce. Talvolta 
l’ulcera è superficiale, talvolta profonda, tal¬ 
volta come fatta da slromento tagliente, lu¬ 
rida sempre, e sordida, fungosa, e sempre 
associata a fitte acutissime per intervalli. In 
qualche individuo codesti sintomi di gene¬ 
rale cachessia cancerosa si manifestano dopo 
la formazione del cancro occulto indipen¬ 
dentemente da tumidezza, o infezione pro¬ 
gressiva delle corrispondenti ghiandole linfa¬ 
tiche, la qual cosa avviene perchè in alcuni 
casi l’icore canceroso passa oltre pei vasi lin¬ 
fatici anastomotici , evitando l’ostacolo delle 
ghiandole dello stesso nome ; di .che ne ab¬ 
biamo degli esempi non infrequenti nei casi 
di generale infezione venerea indipendente¬ 
mente da pregressa tumidezza delle ghian¬ 
dole linfatiche inguinali. Giova inoltre os¬ 
servare, che non in tutti i soggetti il veleno 
canceroso entrato nella corrente della circo¬ 
lazione fa immediatamente mostra di sè; ma 
in alcuni più presto, in altri più tardi, ed 
in alcuni tardissimo; lo che, quando avviene 
dopo l’estirpazione del cancro occulto , de¬ 
lude amaramente le speranze dell’infermo, e 
dell’operatore. Ed in ciò il veleno cance¬ 
roso si diporta, a un dipresso, come il ve¬ 
nereo; perciocché osserviamo talvolta pale¬ 
sarsi i sintomi di lue assai tempo dopo la 
non dubbia generale infezione venerea. 

Se adunque, durante il primo periodo 
dello scirro, la persona che ne è affetta gode 
di buona salute in generale, e se nel secondo 
periodo dello scirro appaiono i sintomi di 
cachessia cancerosa, mi sembra simile al vero 
quanto è stato sopra esposto; cioè, xhe lo 
scirro non è originalmente, e durante il 
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primo suo periodo, che il deposito di un 
germe maligno generatosi nell’ universale del 
corpo, indi spinto dalle forze vitali, e con¬ 
centrato in totalità nel seno d’aìeuna delle 
ghiandole conglomerale esterne, o sopra al¬ 
cun tratto della cute esterna, o introflessa, 
ove si tiene latente ed innocuo ; e di con¬ 
seguenza , che il cancro non è che il risul- 
tamento di un processo locale d’imperfetta 
suppurazione, eccitano nell’intima sostanza 
della ghiandola scirrosa, per cui il maligno 
deposito , di latente ed innocuo che era, si 
converte in icore canceroso. 

Da queste premesse, le quali verranno fra 
poco maggiormente corroborate dalia pratica 
chirurgia, deriva qual necessaria conseguen¬ 
za, che la demolizione dello scirro dou sarà 
mai susseguita da buon successo , se non 
quando l’operazione sarà stala eseguita pria 
dello svilupparaento del seminio morboso la¬ 
tente nel seno della ghiandola scirrosa, o del 
maligno porro, o bitorzolo della cute, che è 
quanto dire, pria della comparsa delle trafit¬ 
ture, e della infezione delle ghiandole lin¬ 
fatiche corrispondenti alla sede del cancro 
occulto. Coloro i quali vantano molti felici 
successi di estirpazione di cancro occulto (i) 
convien dire che abbiano dato al vocabolo 
cancro una significazione più estesa di quella 
che ha, la qual cosa si rileva chiaramente 
dalla lettura delle osservazioni di Ildaiio su 
questo agomento; ovvero che essi siansi tro¬ 
vati più di spesso che gli altri chirurghi 
nella favorevole circostanza di estirpare de¬ 
gli scirri nel primo loro periodo, in cui il 
maligno germe lenevasi ancora in islalo la¬ 
tente ed innocuo; ovvero in fine, che in 
luogo di cancri occulti , essi estirparono un 
numero considerevole di ghiandole conglo¬ 
merale scrofolose, slrumose (2), siccome quel 
caso riportato da Richter ( 3 ) della vergine, 
la quale, a mente dell’autore, portava il can¬ 
cro occulto in ambedue la mammelle ( che 
effettivamente poi non era che vma struma), 


(1) Pour chanter victorie il ne faut pas avoir pris une glande engorgée pour un 
cancer caracterìse , comm e font quelquefois ceux qui se vantent d'en avoir gue ri des 
milliers. Dionis , Cours d’opérations, pag. 460. 

(2) Al che forse devesi attribuire il gran credito in cui fu tenuto V estratto di 
cicuta. 

( 3 ) Observ. chirurgicae, fase. Ili , pag. 54. 
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e del quale ne guarì mediante l’estirpazio¬ 
ne. E fu, del pari che questo, strumcso, e 
non canceroso quell’altro tumore della mam¬ 
mella estirpato dallo stesso celebre chirur¬ 
go (i), il quale si dispensò dal defluirlo , 
come di cosa d’assai difficile indagine, men¬ 
tre era per sè stessa evidentissima. Fu slru- 
moso egualmente, e non canceroso quel cro¬ 
nico duro tumore della mammella, del quale 
parlò Flajani (2) in una giovane di anni 20, 
sulla quale fu ripetuta per tre volte l’ope¬ 
razione, senza però esportare colle due pre¬ 
cedenti incisioni tutta la ghiandola mamma¬ 
ria. Dopo la terza operazione, scrisse egli, 
la cura fa radicale e slabile, L'ultimo 
tumore pesava più di sei libbre, ed aveva 
nella sua base un sacco conlenente otto 
once di siero corrotlo. Slrumoso e non can¬ 
ceroso fu quel tumore della mammella della 
grossezza del cervello umano , ulcerato 
inoltre, fungoso, sanguinolento, intersperso 
di corpi duri, biancastri , che Valsalva, ai 
riferire di Morgagni ( 3 ), estirpò felicemente 
mediante un laccio stretto d' intorno la 
base del duro, e vasto tumore . Di queste 


felici guarigioni, poste in conto di cancri 
occulti , o manifesti felicemente estirpati, ne 
potrei qui riportare un gran numero; ed 
alcune tratte dalla mia propria pratica, se 
fosse d’uopo di farlo dopo le già riferite, e 
dopo aver accennato quanto di leggieri per 
lo passato, anco dai chirurghi più dotti, ogni 
cronico, duro tumore ghiandolare, alquanto 
più duro del consueto , dicevasi scirro, e 
la degenerazione del medesimo avevasi per 
cancro. 

Ma tornando alla considerazione delle cir¬ 
costanze che in pratica fanno diversificare 
grandemente il primo stadio dello scirro dal 
secondo, per cui d’ordinario uel secondo sta¬ 
dio infelice è l’esito dell’estirpazione: code¬ 
sta differenza di effetto, scrisse Caldani ( 4 ), 
fu sempre da me riguardata come una 
prova dell' esistenza di una doppia specie 
di canchero , cioè locale, ed universale. 
Felice è sovente il successo nei primi, se 
recenti, e dotati di quei caratteri che ho 
sopra indicati, e reciprocamente quasi sem¬ 
pre infelici nei secondi, perchè dipendenti 
da vizio nato nei fluidi, o a questi d'al- 


(1) Ibidem. Incisa cute, cum jam mammim a muscolo pectorali digitorum ope s e- 
pararem , incidit manus in cavitatem quondam insignem in ipsa mamma conditam , 
prorumpente subito insigni liquoris rubicundi, similis illi qui ex ulcusculo profluxe- 
rat, copia, quae facile libras duas pondere aequabat. In alterum ejusmodi cavum ma¬ 
nus incidit cum partem inferiorem mammae separaret. Cum inferior pars mammmae 
paulo firmius pectori adhaereret, cultelloque opus erat, superiorem digitus facile se - 
parabat. Erat autem in superiori hoc loco substantia mammae glandulosa prope mu- 
sculum pectoralem taro tenera, mollis, friabilis, ut digitus separans saepe non inter mam- 
mam et peclus, sed in ipsam profunde satis penetrerei; unde factum est, ut, peracta 
operatione, plurimurn subslanliae roolliusculae caseosae quasi musculi pectorali adhuc 
adhaereret. Quamvis haec materia facile separari potuisset ( taro mollis enim erat ut 
facile digito contereretur ) illam tamen haud separavi. Nihil enim scirrhosae duriliei, aut 
caneerosae exulcerationis illis inerat. 

Dopo tutto ciò l'autore dimanda : Quonam haec aegrota morbo periit? Ego quidem 
ncscio. 

Fa meraviglia, come questo dotto e sperimentato chirurgo non abbia riconosciuto 
nel caso qui riferito la struma della ghiandola mammaria, la quale era evidentissima, 
e da non potersi in modo veruno confondere collo scirro duro , lapideo, nè col can¬ 
cro, siccome egli stesso ne fece cenno ; e come nel riferire questa storia egli non si 
sia rammentato le osservazioni di Monrò, seniore , il quale più volte nella ghiandola 
mammaria , giudicata mal a proposito scirrosa o cancerosa, si è incontrato in ca¬ 
vità ripiene di siero sanguinolento del peso di più libbre. 

(2) Collezione di Osserv. e Rifless., voi - /, osserv. 67. 

( 3 ) De sed. et caus. morb., Epist. 5 o, art. 16. 

( 4 ) Serietà italiana, voi . II, p. IL 


tronde somministrato. La pratica chirurgica 
coincide perfettamente colle riflessioni fatte 
da questo valente professore. Finché il se¬ 
minio morboso depositato iu totalità dalle 
forze vitali nella ghiandola conglomerala, 
scirrosa vi sta latente , ed in quiete, il male, 
sotto questo rapporto, non è che locale, o 
sia della prima specie indicata dall’ora lodato 
scrittore, e quindi la malattia è suscet¬ 
tiva di felice e stabile guarigione mediante 
l’estirpazione. Al contrario, tosto che il mor¬ 
boso fermento si è sviluppalo nella ghiandola 
se ir rosa, e convertito in icore canceroso, e 
questo per la via dell’assorbimento è passato 
a guastare la massa degli umori, il male non 
è più come prima locale , ma universale in- 
siememenle, e quindi incurabile. Nè egli è 
altrimenti che si può dare il giusto valore 
alle felici operazioni di tal sorte citate 
da Ildauo , da Hill, da Beniam. Bell, e 
giudicare delle it>felici praticate da Monrò 
seniore, da Houpperville, da Callisen, da 
Boyer, e da pressoché infiniti altri antichi, 
e moderni; non che di pronunciare sulla 
efficacia di certi vantali rimedj per la cura 
del cancro, e sulla inutilità per anco dell’in- 
nestarnenlo della gangrena contagiosa nosoco¬ 
miale per guarire il cancro occulto o mani - 
festo. Mettasi del pari la compressione con 
piastre metalliche proposta da Young qual 
mezzo curativo del cancro, smentita dalla 
sperienza. 

Pearson (i) ha divulgalo su questo articolo 
di pratica chirurgia una particolare sua opi¬ 
nione. Suppose egli, che lo scirro non sia 
mai, sin dal primo suo apparire, limitalo, e 
circoscritto entro i confini della ghiandola 
che occupa, ma che, oltrepassata la sfera della 
medesima, si trovi sempre associato ad altri 
piccolissimi scirri, i quali, per l'estrema loro 
piccolezza, passano inosservati. Aspettando, 
disse egli, che lo scirro principale abbia ac¬ 
quistalo il massimo suo incremento, si ot¬ 
tiene il vantaggio di poter estirpare con esso 
anco tutti i piccioli scirri che gli stanno 
d’intorno, resi cospicui all’occhio, ed al 
tatto dell operatore. Questa opinione pare 
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che egli abbia desunta da ciò, che si trova 
nei cadaveri di coloro i quali periscono sotto 
la gagliardi» del cancro ulcerato e manife¬ 
sto, nei quali per appunto si trovano d’in¬ 
torno la base del cancro aperto , e per anco 
a considerevole distanza da esso, dei nodi, 
delle ghiandoletle linfatiche indurate, dei fa- 
scetli di vasi linfatici ingrossali, tesi , com¬ 
patti, e come fibrosi a modo di prolunga- 
nienti del duro tumore principale che ne 
forma il centro. Ma nulla di tutto ciò si ri¬ 
trova esaminando i dintorni di uno scirro 
receule, indolente, e nel primo suo stadio, 
mobile inoltre, e per la di cui più compiuta 
ed accurata separazione dalle parli ricompo¬ 
ste non si richiede più di diligenza , e di 
destrezza per parte del chirurgo, che per 
isnocciolare un tumore cistico ; perciocché lo 
scirro recente, ed indolente, scevro da flo- 
gosi non assume alcuna morbosa aderenza 
colle parli vicine, nè si estende oltre i con¬ 
fini della ghiandola indurita. Giovanni Hun- 
ter (2), il quale portava opinione , che lo 
scirro ed il cancro fossero malattie onnina¬ 
mente locali, soleva dire: Che il cancro 
sarebbe un male sempre, e radicalmente 
curabile , se fosse possibile di estirparlo 
con tutti i suoi prolungamenti . Questo som¬ 
mo anatomico e chirurgo si sarebbe mag- 

o o 

giormenle confermalo nella sua opinione sul¬ 
l’assenza dello scirro e del cancro, se avesse 
avuto frequenti occasioni di estirpare lo 
scirro nel primo suo stadio; lo che è con¬ 
cesso a pochissimi chirurghi. 

Nessuno fra le persone dell’arte ignora 
l’aforismo d’Ippocrate, in cui egli si espres¬ 
se : Quibus occulti cancri fiunt, eos non cu¬ 
rare melius est ; curati enim cito pereunt. 
Io sono di parere, che questa sentenza del 
padre della medicina non risguarda soltanto 
l’inutilità dei rimedj per guarire il cancro 
occulto, ma che vi comprende ancora il niun 
/vantaggio dall’estirpazione. E questa mia 
opinione è avvalorata da quanto più diffùsa- 
meute in proposito ne scrisse Celso ( 3 ). Car - 
cinomata curationibus ìrritantur , et quo 
magis vis ad bibita est , eo magis. Quidam 


(1) Praticai Ohserv. on cancerous complaints, pag. 22. 

(2) Abernetliy , Surgical Works, voi. Il, pag. 91. 

( 3 ) De medicina, lib. P , cap. 28. 
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usi sunt remediis adurentibus : quidam 
ferro adusserunt ; quidam scalpello exci - 
derunt , neque ulti unquam medicina profe¬ 
rita sed adusta protinus concitata sunt , et 
increoerunt donec occiderent; excisa au- 
tem post inductam cicatricem , tamen re- 
oerterunt , et causam rnortis adtnlerunt ; 
cum interim plerique , nullam rim adhi- 
bendo qua tollere id malurn tentent , sed 
imponendo tantum lenia medicamento , yurte 
ywcm' blandiantur , ultimam senectutem 
peroeniant non prohibuerunt. 
r Chiunque raffronterà questa dottrina d’Ip- 
pocrate, e di Celso coi risultamene della 
propria sperienza, non potrà non riconoscere 
I*inutilità dell’estirpazione del cancro oc¬ 
culto , e dicasi pure anco il danno che da 
questa operazione ne ricevono gl’infermi. 
Perchè se avviene talvolta che il cancro ab¬ 
bandonato a se stesso proceda lentamente, e 
con meno di virulenza che d’ordinario, ciò 
non accade mai di osservare per riguardo al 
cancro che si riproduce dopo l’operazione 
nella sede in cui era stalo estirpato. Ogni 
chirurgo, se egli è di buona fede, confesserà 
non esservi in tutta la chirurgia operazione 
più sfortunata quanto quella dell’estirpazione 
del cancro occulto (i), segnatamente di quello 
della mammella, non perchè imperfetto, e 
difettoso sia il manuale di questa operazione, 
ma perchè d'ordinario le persone affette da 
questa infermità non vi si sottopongono fin¬ 
ché lo scirro si mantiene indolente . 

Dopo Ippocrale, e Celso, non avvi alcu¬ 
no fra gli antichi scrittori di chirurgia, il 
quale non abbia sentita questa verità, e con¬ 
seguentemente non abbia insistito nei suoi 
scritti, in termini chiari e precisi, sulla ne¬ 
cessità di recidere lo scirro nel primo suo 
stadio, e sulla nullità di questa operazione 
nel secondo fatale periodo di esso. Fra i 
molti basterà qui accennare Lodovico Mer¬ 
cato, e M. A. Severino, uomini versatissimi 
quanti altri mai nella lettura degli antichis¬ 


simi maestri dell’arte, ed essi pure pratici 
celebratissimi. Il primo di essi scrisse (2): 
Ve rum si praedictis pharmacis duritìem 
ernollire non contingat , ante quidem quam 
in cancrum degeneret , proficuum erit con- 
silium chirurgica operatione sclrrhosam 
duritìem radicitus amputare ; quin imo (ut 
oerum fatear) nullam aliarti ex duris mam¬ 
mamia affectibus audacius licebit ferro 
extraliere , atque tutius quam scirrhosam. 

Lo stesso precetto si legge presso M. A. 
Severino ( 3 ). Perciocché, dopo aver egli dot¬ 
tamente avvertito i giovani chirurghi affin¬ 
chè non si lascino ingannare dalle apparenze 
sulla non esistenza del cancro occulto , si 
esprime così: Porro curii non liaereat , 
quamquam subjectae carni concolor sìt , oe- 
nisque turgenlibus septus non oaricescat ., 
cancrum quis nisi ineruditus non dixerit? 
Itaque cum hujusmodi tubercula mila se 
offeritati extrahenda statim propono , ne 
ritii mora negotium post linee incurabile 
fucescat. 

Fra i moderni pratici chirurghi, quello il 
quale più d’ogni altro ha saputo valutare 
l’antica utilissima dottrina confermata dalla 
propria di lui sperienza, si fu il Le-Dran ( 4 ), 
il quale, ancorché sembri che egli inclinasse 
a riguardare Io scirro ed il cancro come 
malattie del tutto locali , pure disse chiara¬ 
mente: En òtant la tumeur par Vopération 
aoant que les liqueurs arrètés s'altèrent, 
on ri*a plus à craindre cette métastase , 
cioè la generale infezione, e la locale ricom¬ 
parsa dell’ulcera cancerosa. E per maggior¬ 
mente schiarire il suo assunto, soggiunse: 
Quand’anco vogliasi supporre che il cancro 
tragga origine da maligno germe generatosi 
nell’universale, sarebbe sempre contro la 
buona pratica il non estirpare il tumore pres¬ 
soché al primo suo apparire; perchè quel 
deposito morboso ivi fatto dalle forze vitali 
potrebbe essere una crisi perfetta ( 5 ). 

Ma fra le molte autorità tratte dagli anti- 


(1) Ego autem (scrisse Albucasi ), non curnoi aliquem , neque oidi aliquem ante me , 
qui eo peroenit, Chirnrgia Iti. III. 

(2) De mulieruni affeclibus, lib. /, p. i 3 y. 

( 3 ) De novis ohservatis absces., pag. 4 ^* 

( 4 ) Acad. R. de chirurgie, ool. III. 

( 5 ) Loc. cit. Que supposant mime un leoain cancéreux qui ciraule aoec les liqueurs, 
et qui fait enfn son dépót sur ime partie , après aooir circuiti aoec elle pendoni quel - 


chi e moderni scrittori sull’anticipata, e tem¬ 
pestiva applicazione dell’efficace chirurgia 
qual unico mezzo di curare radicalmente Io 
scirro ed il cancro, quella che più conferma 
l’utilità di questa dottrina trovasi presso il 
Flajani, al quale sembra sia stata riservata 
la sorte di operare un numero assai consi¬ 
derevole di scirri genuini nei primi mesi 
dalla comparsa della malattia. Di venti¬ 
sette operazioni da me eseguite, scrisse 

(*)> ne i primi mesi dalla comparsa 
del tumore scirroso , due sole inferme 

hanno sofferto la recidiva , e sono state 
obbligate a sottoporsi di nuovo all'opera¬ 
zione; tutte le altre venticinque furono per¬ 
fettamente e radicalmente guarite . Questa 
rara felicità non può ripetersi da altro mo¬ 
tivo che «latta rara opportunità, che questo 
valente chirurgo ha avuto, di operare nei 
primi mesi dalla comparsa della malattia , 
o sia nel primo periodo dello scirro (2). 

Se ad una sì grave testimonianza,quale è 
questa , può aggiungere qualche peso la mia 
propria sperienza , dirò ingenuamente, d’es¬ 
sere stalo sfortunato, e deluso nelle mie spe¬ 
ranze qualunque volta ho estirpalo lo scirro 
accompaguato da segni certi che il tumore 
era entrato nel secondo stadio. In tutto il 
corso della lunga mia pratica tre soli casi di 
estirpazione di scirro genuino della mam¬ 
mella mi riuscirono prosperamente, perchè 
lurono i Ire soli che mi fu concesso di ope¬ 
rare nei primi mesi dalla comparsa del male 
pria che avesse avuto luogo il molesto senso 
di prurito, e di ardore, e non ancora quello 
delle trafitture. In tutti e tre questi casi l’o¬ 
perazione fu eseguila coll’estirpazione di tutta 


la ghiandola mammaria , ancorché lo scirro 
non ne occupasse che appena due terzi ; ed 
in lutti i tre casi , esaminata attentamente 
T intima innormale tessitura dell’ indurita 
ghiandola H vi trovai i caratteri proprj e di¬ 
stintivi delio scirro legittimo. Assai più nu¬ 
merose di queste furono le guarigioni che 
n’ebbi dalla demolizione del testicolo vera¬ 
mente scirroso; la quale differenza di suc¬ 
cesso io non saprei riconoscere in altro mo¬ 
tivo fuorché in quello, che l’opportunità di 
recidere il testicolo scirroso nel primo stadio 
è più frequente che quella di eslirpare lo 
scirro della mammella pria che passi allo 
stato di cancro occulto. In due soggetti ho 
estirpalo il bitorzolo maligno della lingua. 
Nel primo la guarigione fu perfetta e per¬ 
manente, perchè non erano ancora comparse 
le trafitture, e meno ancora le screpolatu¬ 
re; nel secondo, poiché fu operato nello 
stadio di degenerazione, l’ulcera cancerosa 
ricomparve più feroce di prima. Con buon 
successo ho estirpato una sola volta Yencan- 
tide indurata da scirro d’indole maligna, in¬ 
dolente però, recente, e nel primo periodo 
dello scirro; gli altri casi di tal sorta, per¬ 
chè furono operali net secondo stadio del 
male, ebbero un esito infelicissimo. Per Io 
stesso motivo infelicemente furono estirpate 
la parotide, e la mascellare in quei casi che 
furono a mia notizia, nei quali atroci erano 
le trafitture. 

Ciò non ostanle mi trovo autorizzato a 
fare qui un’eccezione sul punto che riguarda 
le verruche, ed i bitorzoli duri maligni 
della cute delle labbra, dei lati del naso, e 
della faccia, ancorché questi mali portino da 


que temps , cornine le fait le levain vérolique , qui souvent ne se développe , et ne s'ar- 
/ e/e sur une parlie qu au but de nombre d'années , il est contre la bonne pralique 
u andonner la tumeur bien decidee cancereuse (avrei detto scirroso nel primo periodo) 
a ses progres , non seulement parce que le dèpòt du levain cancéreux qui circulait 
peut etre cnlique et parfait, élant arrété dans une raamelle, mais encore parce que la. 
tumeur ne manquera pas de s'accroitre , et de fair perir le malade. 

(1) Collezione di osser. e Rifless., voi . I , pag. 277. 

(2) Dei due casi di ripetuta operazione , uno appartiene al sopraccennato di stru- 
ma , e non dissimile da questo sarà stato il secondo. Tutti gli altri venticinque fu¬ 
rono di scirro genuino, il quale è di gran lunga più frequente della struma della 
ghiandola mammaria . Né egli è da supporre che in tanta scarsezza di questa seconda 
infermità il Flajani non abbia incontrato che delle strume in luogo di scirri in ven¬ 
tisette casi da esso operati. 
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lungo tempo la divisa noli me tangere. Ho 
accennato disopra, che codesti maligni tu¬ 
bercoli della cute esterna mi sembravano, 
come sembrò a Le-Dran , d’un’indole meno 
virulenta di quella dello scirro ghiandolare, 
e per anco di quella dei bilorzoli maligni 
della cute introflessa. Effettivamente la pra 
tira conferma la verità di questa asserzione; 
perciocché fra i molli tubercoli di questa 
sorte, ne ho estirpali con buon successo di 
quelli nei quali, non solo erano insorte Je 
trafitture, ma per anco vi si erano formate 
delle fenditure, dalle quali usciva per inter¬ 
valli qualche goccia di siero mordace, usan¬ 
do della precauzione di riunire, e curare la 
ferita per prima intenzione. Il caso che sono 
per riferire servirà a meglio illustrare que¬ 
sto articolo di pratica chirurgia. 

Il signor Giambattista Gelmini di Sacro, 
Tirolese, d’anni 74, ma di tempra robusta, 
portava da quattro anni sulla guancia sini¬ 
stra, in vicinanza dell ala del naso, tre ver¬ 
ruche di larga base, in vicinanza le une 
delle altre, e delle quali quella di mezzo 
eguagliava in grossezza una fava (1). 

Verso la fine del quart’anno questi duri 
maligni tubercoli cominciarono ad eccitare 
prurito sì intollerabile, che il malato non 
potè astenersi dal graffiarli frequentemente. 
La maggiore delle tre verruche non tardò, 
dopo quest’epoca, a screpolare, e traman¬ 
dare per intervalli qualche goccia di siero 
gialliccio acre, e talvolta sanguinolento. Ciò 
fu in ottobre del 1801. 

La massa verrucosa si estendeva dal disotto 
dell’angolo interno dell’occhio sinistro alla 
commessura sinistra delle labbra, circondando 

l’ala sinistra ilei naso. 

Esitai alcun poco sulla possibilità di estir¬ 
pare tutta questa massa morbosa in modo da 
poter poscia mettere e ritenere a perfetto 
contatto i margini della ferita; ma fatto at¬ 
tenzione che fra l’ala sinistra del naso, e le 
maligne verruche vi era un sufficiente tratto 
dì cute sana, concepii la speranza di poter 
inchiudere l’intiera parte morbosa entro due 
triangoli a base comune sopra una linea ti¬ 
rala trasversalmente sotto del naso (2), senza 


essere tenuto a recidere una porzione di car¬ 
tilagine di esso. 

Quindi con un bis!orino a taglio convesso 
cominciai l’incisione alcon poco sotto dell’an¬ 
golo interno dell’occhio sinistro, e discen¬ 
dendo lungo il Iato sinistro del naso, e d’in¬ 
torno all’ala sinistra del medesimo, mi ar¬ 
restai sulla linea trasversale sopra menzio¬ 
nata ( 3 ). Similmente, partendo dal punto 
superiore, praticai lina seconda incisione, la 
quale, divergendo dalia prima all’esterno, 
venne a cadere sulla stessa linea trasver¬ 
sale ( 4 ). Da ambedue queste incisioni risultò 
il triangolo superiore ( 5 ). Ciò fatto, diedi di 
piglio alle forbici, colle quali feci due tagli 
nella spessezza del labbro superiore, il pro¬ 
lungamento dei quali andava ad unirsi alle 
«lue precedenti incisioni sulla più volle no¬ 
minala linea trasversale (6). Ed in questa 
guisa terminai il triangolo inferiore (7) a base 
comune col superiore. 

Esportala lutta la massa morbosa, la fe¬ 
rita con notabile perdita di sostanza assunse 
la figura romloidea , la più favorevole che 
aver si poteva in questo caso per l’unione 
per prima intenzione. La metà inferiore del 
rombo fu unita mediante gli aghi ed i fili 
attorcigliati, come si pratica nell’operazione 
pel labbro leporino, e l’altra metà superiore 
della ferita fu posta a contatto per mezzo 
dei punti di cucitura staccata , dei quali 
punti l’inferiore fu d’uopo che interessasse 
la sostanza cartilaginosa dell’ala sinistra del 
naso perchè tenesse forte abbastanza. L'u¬ 
nione di tutta la ferita rappresentava una 
linea che, con leggiera inflessione, discen¬ 
deva dal disotto dell’angolo interno dell’oc- 
chio sinistro alla commessura sinistra della 
bocca. 

Il malato passò la notte tranquillamente. 
Nel giorno appresso ebbe un poco di febbre 
con molesto calore alla faccia; per cui fu di 
mestieri levar via ogni maniera «li compres¬ 
se, e «li fasciatura. 

Nel terzo «lì dall’operazione furono sciolti 
i fili della, sutura [attortigliata . Nel giorno 
appresso furono levati via gli aghi ed insie- 
meroente recisi i punti di cucitura staccata. 


(1) J'cdi la Tavola qui unita. — (2) c, d. — ( 3 ) a , c. ( 1 ) <*•> ^ 
(5) <z, c, </. — ( 6 ) b, c, b , d. — (7 ) b, c,d.. 
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Persisteva alcun poco di gonfiore nella guan¬ 
cia sinistra, e le piaghette lasciate dagli aghi 
suppuravano abbondantemente. 

In questo mezzo il malato, credendosi del 
tulio guarito, non tenne misura nel parla¬ 
re, e nel masticare; lo che accrebbe la gon¬ 
fiezza della guancia, e del labbro superiore, 
ed aumentò la suppurazione delle punture. 
Inoltre sulla linea di unione della ferita com¬ 
parve una striscia biancastra fiancheggiata da 
rossore della pelle. 
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La quiete assoluta , la dieia rigorosa , ed 
i bagnuoli d’acqua vegelo-minerale dissipa¬ 
rono in pochi giorni la gonfiezza, e restrin¬ 
sero la suppurazione delle piaghette lasciate 
dagli aghi. Poco dopo si staccò spontanea¬ 
mente la striscia bianeaslra lungo la linea 
d’ unione della ferita , ed alcuni tocchi di 
pietra infernale bastarono ad ultimare la cura. 
Il soggetto di cui si è parlalo visse parecchi 
anni dopo in buona salute, e senza la più 
lontana minaccia di recidiva. 


MEMORIA 

SULL’IDROCELE DEL CORDOSE SPERMATICO. 


Due valenti medici greci Leonide (i) e 
Paolo D’Egina (2) guidali da osservazioni, 
e sperienze loro proprie, conobbero quella 
maniera d’acquoso tumore dello scroto, cui 
i moderni chirurgi danno il nome di idro¬ 
cele del cordone spermatico. Nè soltanto 
quei vetustissimi medici ebbero contezza, 


della duplice forma che assume l’acquoso tu¬ 
more del cordone spermatico, ma seppero 
allresì differenziarlo da quella morbosa rac¬ 
colta d’acqua che formasi nella vaginale del 
testicolo; la quale distinzione, importantis¬ 
sima da sapersi da tulli coloro i quali intra¬ 
prendono la cura radicaliva di questi mali. 


(1) A e zio ci ha conservato alcuni frammenti di questo scrittore , fra i quali il se¬ 
guente - Humor vel inter rubicundam testiculi tunicam consista ( la tonaca vaginale , 
perchè coperta da fibre carnose rosseggiami del cremaslere, fu detta rubiconda da alcuni’ 
da altri Erythroides) vel extra ipsam , inter eam et fulliculos adjacentes (cioè nella 
cellulosa che cinge il cordone spermatico) vel in propria pellicula , velati in vescica 
quadani continelur (a guisa di Iunior cistico). Atque hoc genus herniam in tunica su - 


peragnata (propriamente l’involto celluloso del cordone spermatico ) vocamus. Aliquando 
autem duplex. hernia aquosa oboritur , cum collectio et in rubicunda , et in supera - 
guata consistit (cioè nella vaginale, e nella cellulosa del cordone nello stesso lato dello 
scroto). Si quidem igitur in rubicunda humor collectus fuerit (nella vaginale soltanto) 
turnor unius coloris apparet. Alida collectione testiculus humore undique circumdcitus 
occultatur. Si vero in superagnata (nella cellulosa ilei cordone unicamente) humor col- 

L ? ltUr .' tUmor l P se ' si ™ si ve par v us fuerit , omnino circumscribeLiir ( a guisa 

1 cistico tumore). Et si sinuil quoque in rubicunda tunica collectus fuerit (cioè nella 
vaginale e nei tessuto cellulare del cordone nel medesimo iato dello scroto) duo tumores 
deprehenduntur; alter in superagnata , alter in rubicunda pellicula . Quod si extra 
rubicundam , seti in superagnata (o sia soltanto nella cellulosa del cordone) collectio 
fuerit, testiculus tactui occurrit. Tetrab. II. Semi, n cap. 22. 

(2) Et in quibus quidem in tunica rubicunda consistit humor , in iis turnor est 

fere rotundus , velati ovum; atque bis teslis occultus est, et undequaque circumd-atur. 

1 autem in superagnata tunica humor constiterit , praeter collectionem , et congloba- 

tionem undequaque contingentem , lumor al Ieri us t est is imaginern prue se feri. Ve re 
medica lib. Vr , cap . 62. 

Scarpa Vol. IV. 
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non si riscontra nelle opere ili Celso (i), nè 
in quelle di Galeno, nè di Oribasio. 

Parecchi secoli dopo, Faloppio (2) chiamò 
l’attenzione dei chirurgi sulla dottrina di 
Paolo relativa ai tumori acquosi del cordone 
spermatico; la qual cosa non era stala fatta 
da Albucasi, nè da alcun altro degli Arabi 
medici, interpreti e commentatori dei Greci 
scrittori. Nel promovere però e sottoporre 
alla considerazione delle persone dell’arte 
codesto articolo di chirurgia, convien dire 
che Faloppio non siasi rammentalo, che Leo¬ 
nide, prima assai dell’Egineta ( 3 ) aveva in¬ 
dicato la sede e la forma duplice ùeWacquo- 
sa ernia (come essi dicevano) del cordone 
spermatico , e che lo stesso greco scrittore 
descritta aveva l’essenza di questi tumori 
acquosi dello scroto con distinti ed appro¬ 
priali vocaboli, dei quali poscia fece uso 
Paolo per esporre, e descrivere paratamente 
le stesse malattie. 

Ne 1 2 3 tempi da noi meno remoti, i progressi 
fatti dai chirurgi nella scienza del corpo 
umano; le diligenti loro anatomico-patologi- 
che indagini ; le accurate osservazioni al letto 
degli infermi sparsero una luce più viva di 
prima su questo argomento, segnatamente 
per ciò che spella la struttura, e la connes¬ 
sione delle parli continenti, e contenute 
nello scroto, e di conseguenza sulla sede 


precisa di ciascheduna delle così delle erme 
acquose. Imperciocché della rubiconda tona¬ 
ca , e della vaginale gli antichissimi medici 
non ne formavano che una sola membrana, 
mentre sono due distinte, il cremastere cioè, 
e la sottoposta vaginale, e collocavano im¬ 
propriamente il dartos fra le tonache pro¬ 
prie del testicolo. Ne’tempi successivi, pre¬ 
tesero taluni esservi una cavità fra il dartos 
ed il cremastere , la quale non esiste pun¬ 
to; altri opinarono falsamente esservene una 
seconda fra le lamine della vaginale ; ed al¬ 
tri, non meno erroneamente che i primi, 
dissero esisterne una terza fra l’albuginea, e 
la sottile pellicina che la ricuopre. Ignora- 
vasi inoltre generalmente a que’tempi la re¬ 
ciprocità della tonaca vaginale del testicolo 
colle parti collocate entro e fuori del grande 
sacco del peritoneo, prima e dopo della na¬ 
scila, e nei differenti siatij e vicende della 
vita: dalle quali esatte nozioni e scoperte 
derivarono a’giorni nostri, in primo luogo 
la massima precisione nella diagnosi dei mali 
dello scroto in generale, ed in particolare 
delle acquose congestioni che in esso si for¬ 
mano; ed in secondo luogo le utili modifi¬ 
cazioni falle dai moderni chirurgi agli anti- 
chi melodi operativi per la cura radicale 
degli acquosi tumori dello scroto. 

Si distinsero in siffatte ricerche Wise- 


(1) Ve med. Uh. VII , cap. XVIII. Cels,o fece parola del! idrocele della tonaca va¬ 
ginale soltanto, e di questo pure assai confusamente. 

(2) Et haec aquosa hernia ft duobus modis. Aut collecta materia in erythroide 
scroti membrana (nella vaginale) est, et tane ft. tumor quale est ovum, et testis in- 
natat in ipsa aquea materia, nec qualis testis ipse sit per rontreclationem cognosei potesN 
Aut ft haec hernia aquosa quando materia colligitur in membrana scroti altera, quae 
a Paulo vocatur connata, vel conjuncta, vel conjunctiva (la cellulosa del cordone sper¬ 
matico) et tum materia facit prop riunì folli culti in , intra quem continetur. Et haec 
hernia reponitur a Paulo in genere Meliceridis. Nani nihil aliud est quam meliceris 
obortus in scroto. Dignoscitur autem haec quae habet fvlliculum proprium (cioè quella 
del cordone spermatico) ab illa herniae aquosae specie ( o si.i della vaginale) quia est 
veluti alter testis adnalus, et testis substantia qualis sii adgnoscilur per contrectalioiiem. 
Opera omnia T. Ili tract. 1. 

( 3 ) Aezio raccoglitore dei frammenti di Leonide visse a'tempi di Juliano Aposta¬ 
ta, o, come taluni pretendono , sotto il regno di Valéntiniano II, cioè fra il 3?5 ed 
il 392; mentre Paolo fori sotto /'ìmp. Onorio, cioè fra il 3 cj 5 ed il 4 s 3 . Di Leonide 

fece menzione Celio Aureliano , il quote visse alcun tempo prima di Galeno. E se si 
volesse ri guardar e come legittimo il libro di Galeno intitolato Introducilo, seu Mcdi- 
eiis, si potrebbe dire, che Leonide fi citato ila Galeno ; perciocché ivi leggesi = Se - 
ctae methodicae fucrunt. nonnulli a pud Graecos adjumli nominali, ut Leonides Ale - 
xandrinus. Loc, cit. cap. IV. 


mann (i)Monrò (2) Berlrandi ( 3 ) Douglas» (4) 
e posteriormente Polt ( 5 ). La descrizione 
del/e due distinte forme che assume l’idro¬ 
cele del cordone spermatico pubblicata da 
Pott non lascia cosa alcuna da desiderare. 
E, per verità, sotto questo aspetto io non 
avrei di che aggiungere a quanto su (ale 
argomento è stato scritto dall’ora nominato 
illustre chirurgo. Ma nulladiraeno non vuoisi 
dissimulare, che, malgrado una guida sì fe¬ 
dele, gli iniziali nella pratica chirurgia, sìa 
per motivo della rarità dell’idrocele di que¬ 
sta specie, sia per le difficoltà che incon- 
Iransi generalmente nella applicazione dei 
precetti alla pratica, si rimangono essi assai 
volle incerti, e perplessi, ed esposti anco ad 
errare sulla vera essenza del male, in que casi 
segnatamente nei quali l’idrocele del cordone 
spermatico trovasi associalo a quello della 
vaginale nel medesimo lato dello scroto; ov¬ 
vero allorché una delle due forme dellnlro- 
cde del cordone costituisce apparentemente 
col testicolo una sola massa pressoché uni¬ 
forme, per cui egli è assai malagevole il di¬ 
stinguere l’una dall’altro, e stabilirne per 
ogn’una specie un giusto piano di cura. 

Possedendo io un numero di preparazioni 
anatomico-patologiche bastante, a parer mio, 
a mettere soli’occhio della studiosa gioventù 
lo stato morboso dell’involucro cellulare del 
cordone spermatico, non che la morbosa 
condizione della tonaca vaginale del testicolo 
per acquosa congestione, ho creduto di con¬ 
tribuire all’avanzamento della scienza chi¬ 
rurgia rendendole di pubblica ragione. Nel 
lare la qual cosa, se non mi sono grande¬ 
mente illuso, oso lusingarmi, che, parago¬ 
nando le descrizioni più accurate che abbia¬ 
mo dei differenti idroceli, e delle complica¬ 
zioni loro colle qui annesse tavole, anco il 
più tardo ingegno si formerà di siffatti mali 
una idea tanto chiara quanto mai aver si 
può di simili cose, conducente a un tempo 
stesso a stabilire perfettamente bene il modo 
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più spedito e sicuro di curarli compiuta¬ 
mente. Tale è lo scopo di questa memoria. 

Parlando della formazione dell’ernia in¬ 
guinale, e scrotale comune (6) accennai in 
primo luogo, che il tessuto cellulare collo¬ 
cato dietro dei grande sacco del peritoneo 
cinge i vasi spermatici, oltrepassa con essi 
l’anello inguinale, e li accompagna sin alla 
loro inserzione nel testicolo. In secondo luo¬ 
go, che dall’inguine al fondo dello scroto i 
vasi spermatici col loro involucro celluloso, 
insiememente alla tonaca vaginale, sono cir¬ 
condali e rinchiusi per entro dalla guaina 
muscolo-aponevrolica del cremaslere mu¬ 
scolo. 

Ora, siccome nella formazione dell’ernia 
inguinale e scrotale comune , il sacco ernia¬ 
rio fatto dal peritoneo, a misura che discen¬ 
de nell'inguine e nello scroto, segue il corso 
che tiene l’involucro celluloso del cordone 
spermatico, così, in occasione di spandimento 
di siero nella cellulosa che veste ed accom¬ 
pagna il cordone stesso, l’acqua, passando 
da cellula in cellula , occupa ed ingrossa il 
funicolo spermatico, ora per tutta la sua 
lunghezza dai lombi allo scroto, ora dalla 
sommità dell’inguine sino all’inserzione dei 
vasi spermatici nel testicolo. L’acquosa in¬ 
tumescenza, più, o meno estesa, che indi 
ne risulta, è quella stessa cui, per il modo 
appunto col quale si trovano sparse le acque 
equabilmente lungo il funicolo, si dà il no¬ 
me di idrocele diffuso del cordone sper¬ 
matico. 

Quindi nolomizzando codesta prima specie 
di idrocele del cordone, le parti componenti 
il tumore si presentano nell’ordine che se¬ 
gue. Incisi verticalmente i comuni tegu¬ 
menti dello scroto unitamente al dartos , si 
offre in primo luogo la tonaca rubiconda 
degli antichi, o sia la guaina rnuscolo-apo- 
nevrotica del cremastere (7) più o meno 
grossa, e compatta secondo che il diffuso 
idrocele è più o meno voluminoso, ed in- 


(1) Chirurgical Treatise 1686. 

(2) Works. On false herniae. 

( 3 ) Disserf. de Hydrocele. 

( 4 ) Treatise on Hydrocele 17 55 . 

( 5 ) Works Voi. II. 

(6) Meni. I. sulle Ernie nella seconda parte della presente collezione. 

(7) Opere varie Tav . III. Atlante XXVI. Fig. I. b. b. b. 
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•velerato. Immediatamente sollo di queslo 
strato mascolo-aponevrotico incontrasi il den- 
salo celluloso involucro del cordone (i) tu¬ 
mido per acqua che in se, e fuor di se , o 
sia fuori delle proprie cellule, contiene, e 
che, a primo aspetto, non sembra dissimile 
dal sacco erniario fatto dal peritoneo. Pene¬ 
trando più oltre col tagliente, e propria¬ 
mente nel seno del tumore, esce dall’intiroa 
tessitura di esso, come da corpo spugnoso 
impregnato d’acqua, molta sierosità sparsa 
entro e fuori delle cellule, per cui il tumore 
stesso, poco a poco, si deprime, e scompare 
anco in totalità spontaneamente, o sotto una 
lieve, e continuala pressione. Vuotalo tutto 
l’acquoso infiltramento, cioè, tanto quello 
che si trova cireornposlo alle cellule, quanto 
quello che stava rinchiuso nelle cellule stes¬ 
se, si vedono distinti nel fondo del tumore 
i vasi sanguigni spermatici , i quali pria si 
confondevano nella massa cellulosa tumida 
d’acqua, e si nascondevano per anco in to¬ 
talità dietro di essa quanto più discendevano 
verso la loro inserzione nel testicolo. 

I cancelli dell’indicalo corpo spugnoso, i 
quali nello stato normale del cordone sper¬ 
matico sono appena visibili ad occhio nudo, 
in islato di acquoso spandimene si trovano 
convertili in una massa di vescichette piene 
d’acqua, alcune delle quali abbastanza am¬ 
pie da ammettere l’apice del dito (2). Co¬ 
desta vescicolare struttura però, ove il tu¬ 
more dello scroto sia assai grosso ed invete¬ 
ralo, non si riscontra in tutta la estensione 
del tumore medesimo;, perciocché mano a 
mano che il tumore acquoso del cordone di¬ 
scende verso il fondo dello scroto, sì dira¬ 
dano per enlro di esso le cellule, e sparisco¬ 
no anco del tutto nella sede Ulteriore di 
esso tumore, ove uon si rinviene più che 
una sola ampia cavità piena d’acqua. Ed è 
perciò, che nel vaslo idrocele diffuso del 
cordone spermatico la fluttuazione non è di¬ 
scernibile propriamente e chiaramente che 
alla base del «letto tumore ; e non è che dalla 
base del tumore medesimo che per mezzo 

( 1) Opere 

(2) Idem. Fig. II. h. h. 

( 3 ) Idem. Fig. IH. 1 F. a. 

(/,) Tav. H. Atlante XX F. b. 

( 5 ) Tu». II. Atlante XX F. c. 


della puntura si può estrarre a getto conti¬ 
nualo certa quantità d’acqua. Siccome poi 
codesta circostanza non è comune ai piccioli 
recenti idroceli del cordone di questa spe¬ 
cie, così egli è verisiraile, che le acque col 
lasso di tempo gravitando, allentino nel basso 
del tumore le maglie del cellulare tessuto 
del cordone, le addossino le une sulle altre, 
ed insieme le spingano all’infuori; per cui, 
accrescendosi la densità del celluloso invo¬ 
lucro del tumore esternamente, si dia luogo 
internamente alla formazione d’una sola am¬ 
pia vescica piena d’acqua. 

La sierosità efficiente la specie di idrocele 
del cordone di cui si parla è limpida , per 

10 più, e scorrevole; talvolta è gialliccia, 
verdastra, albuminosa. In qualche raro caso 
fu trovata gelatinosa, di maniera che lutto 

11 corpo celluloso che cingeva i vasi sperma¬ 
tici sembrava convertito in gelatina , la quale 
si spappolava fra le dita. Del resto la base 
dell’idrocele diffuso , per vasto ed inveteralo 
che esso sia, si limila costantemente al punto 
d’inserzione dei vasi spermatici nel testico¬ 
lo, o, tuli’al più, una picciola porzione 
della medesima base del tumore pende giù 
per breve tratto dietro del testicolo ( 3 ) L’ar- 
reslamenlo costante delle acque poco sopra, 
o immediatamente sopra del lestieolo, è la 
cagione precipua per cui l’idrocele dffuso 
del cordoue spermatico non induce mai al¬ 
cun spostamento rimarchevole di quest’or¬ 
gano dalla sede sua consueta. Quindi è che 
nei soggetti affetti da dffuso idrocele del 
cordone spermatico, sia che il chirurgo porli 
l’occhio sul basso dello scroto, o vi stenda 
la mano, egli vi osserva, e vi trova sempre 
il testicolo al suo posto , o a un di presso(4). 
Oltre di ciò la base del diffuso idrocele è 
sempre distinta dal sottoposto testicolo per 
Tinterposizione d’un solco semilunare ( 5 ) 
manifesto, variabile però in larghezza ed in 
profondità nello stesso soggetto, secondo il 
«liverso grado di contrazione del cremastere, 
o di rilasciamento dello scroto, per cui il 
testicolo si rinviene or più or meno solleva- 


varie Tav. III. Atlante XXFI. t\ c. 

«1. — a. f. 


lo, o ravvicinalo alla base del diffuso idro¬ 
cele. 

Se nel cadavere d’uomo affello da idrocele 
diffuso del cordone si apre la tonaca vagì» 
naie del sottoposto testicolo (i) e vi si intro¬ 
duce il dito, riscontrasi nel lato interno ed 
inferiore della detta tonaca un denso e forte 
sipario (2), il quale impedisce ogni comu¬ 
nicazione fra la base del diffuso idrocele del 
cordone spermatico ed il cavo della vaginale 
tonaca. 

Su questa base, fondala dalla Notomia 
Patologica, e dalla clinica chirurgia, si erge 
la giusta, e sicura diagnosi dell’idrocele z?//- 
fuso del cordone spermatico; e da questa 
fonte medesima derivano i segni precipui, pei 
quali l’idrocele del cordone spermatico di 
questa specie si distingue da quello della va¬ 
ginale tonaca del testicolo. 

Di rado assai il chirurgo è consultato per 
causa di incipiente idrocele diffuso del cor¬ 
done spermatico in persona adulta; percioc¬ 
ché lieve è l’incomodo che arreca ne’suoi 
primordi questa picciola acquosa intume¬ 
scenza, o piuttosto ed emazia del cordone 
spermatico. Ma tosto che dessa ha acquistato 
un volume considerevole, ancorché non oc¬ 
casioni aspro dolore, diviene oggetto nono¬ 
stante di molla sollecitudine pel malato, e 
di allenta considerazione per il chirurgo. 
Sulle prime il tumore è «li figura pressoché 
cilindrica, la quale poscia cambiasi in pira¬ 
midale; e, per grossa che sia codesta specie 
di idrocele , non fa mai che il pene sembri 
tanto ritratto e nascosto sotto del pube quanto 
apparisce in occasione di idrocele della to¬ 
naca vaginale d’eguale grossezza che il pri¬ 
mo. L’idrocele diffuso del cordone è poco 
o nulla sensibile alla pressione, e cede sotto 
le dila, appunto come farebbe un corpo ve¬ 
scicolare pieno ,d’acqua, non senza pero 
qualche grado di elasticità. Se in esso tu¬ 
more avvi fluttuazione, questa non si ri¬ 
scontra, come si è accennalo, abbastanza 
manifesta che nel basso del tumore stesso. 
Ivi il fluido compresso dajla mano risale 
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bensì verso l’inguine, ma lentamente, ed a 
stento, mentre, al contrario, sotto lo stesso 
grado di pressione portalo sulla base dell’i¬ 
drocele della tonaca vaginale, il liquido monta 
prestamente all’apice del tumore, e lo di¬ 
stende. Sotto della base dell’ idrocele diffuso 
del cordone spermatico si vede poi, e si 
tocca il testicolo; lo ehè non si ottiene giam¬ 
mai osservando , e neppure esplorando colla 
mano la base dell’idrocele della tonaca vagi¬ 
nale. 

Quest’ ultimo fenomeno è di tutti il più 
decisivo della formazione della diagnosi del¬ 
l’idrocele diffuso del cordone spermatico: la 
qual cosa apparirà chiaramente, più che dalla 
descrizione, dalla inspezione delle figure IV. 
ed Vili, della tav. III., ciascheduna delle quali 
figure offre le due distinte specie di idrocele 
nel medesimo lato dello scroto, il diffuso del 
cordone spermatico cioè, e quello della tonaca 
vaginale. Nell’una, e nell’altra delle dette fi¬ 
gure, aperta la tonaca vaginale, vedesi il te¬ 
sticolo ( 3 ) spostato dalla sede sua naturale ; 
come se questo organo dal fondo dello scroto 
fosse stato tratto all’insù, e posteriormente 
al tumore acquoso della tonaca vaginale. Ma, 
propriamente parlando, non ha quivi che ap¬ 
parentemente il testicolo abbandonato il punto 
«1’ adesione che serba naturalmente colla pa¬ 
rete interna ed inferiore della tonaca vagina¬ 
le. Conseguentemente la di lui trasposizione 
non è che relativa alla posizione variata delle 
parti circomposle al testicolo medesimo. Im¬ 
perciocché la parete anteriore della tonaca 
vaginale , libera naturalmente da ogni con¬ 
nessione col testicolo (4) si presta ad una 
distensione pressoché illimitata che esercitano 
su di essa tonaca le acque nella faccia an¬ 
teriore e nel fonilo dello scroto , mentre la 
posteriore , e«l inferiore parete della stessa 
vaginale tonaca, cui sta attaccato il testicolo, 
si rimane pressoché immobile al suo posto , 
e conseguentemente appirisce in una posi¬ 
zione relativamente più elevata di quella 
nella quale è stata spinta dalle acque l’an¬ 
teriore parete della vaginale. Prova con¬ 


ti) Tav. III. Aliante XXVI. Fig. L d. d. 

(2) Idem. f. f. 

( 3 ) Tav. Ili Atlante XXVI. Fig. IV. d. Fig. Vili. d. 

( 4 ) Ivi Fig. IV. b. b. Fig. Vili. c. c. c. c. Humor in par lem ante rior em colligi- 
tur , qua polissimum membrana illa a testiculo separatur. Paolo loc. cit. 
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vincente di ciò si è, che se, medianle la 
puntura, vengono evacuate le acque che di¬ 
stendevano la anteriore parete della vaginale, 
il testicolo torna spontaneamente in basso 
alla sua posizione naturale di prima nel 
fomlo dello scroto. E questo fenomeno non 
può in moilo veruno aver luogo in conse¬ 
guenza d 1 2 3 4 5 idrocele diffuso del cordone sper¬ 
matico; perchè l’infiltramento sieroso del 
cellulare involucro del cordone , per vasto 
ed inveteralo che sia , non polendo oltre¬ 
passare i confini fissali dall’inserzione dei 
vasi spermatici nel testicolo, non può, tulio 
al più, che spingere il testicolo alcun poco 
in basso nello scroto che di consueto, ed al¬ 
quanto all’innanzi , giammai può sottrarlo 
alla vista ed al tallo del chirurgo. La co¬ 
stanza di questo fenomeno è comprovata 
dalla osservazione e dalla sperienza di tulli 
i chirurghi , e di tutti i tempi ; perciocché 
non avvi alcuno fra gli antichi, e meno an¬ 
cora fra i moderni scrittori di chiururgia il 
quale, parlando dell’idrocele della tonaca va¬ 
ginale, abbia ommesso di annoverare fra i 
segni caratteristici di questo acquoso tumore 
dello scroto la scomparsa del testicolo della 
sede sua consueta (i) ed al contrario nessuno 
di essi ha tralasciato di accennare, come fatto 
costante, la presenza di quest’organo imme¬ 
diatamente sotto la base dell’idrocele diffuso 
del cordone spermatico. v 

Quando l’idrocele diffuso del cordone sper¬ 
matico occupa e dilata l’anello inguinale , 
non è facil cosa il saperlo differenziare dal¬ 
l’ernia inguinale omentale, checché su di ciò 
ne abbia detto in contrario Poli, appellando 
ignoranti, o negligenti coloro fra i chirur¬ 
ghi i quali prendono sbaglio nel farne la dia¬ 
gnosi ( 2 ). Siffatta difficoltà nondimeno esiste 
presentemente come esisteva a’tempi di Gui¬ 
done da Caulinno(3) il quale scrisse = Et ali~ 
quando hernia aquosa subi nt rat foramen 
peritonaei ; quamobre/n vidi mullos dece - 


ptos, credentes hoc esse rupturam , e vice- 
versa (aggiungo io), siccome ho avuto occa¬ 
sione più d’ una volta di verificare il fatto 
sul vivo , e sul cadavere ( 4 ). Imperciocché 
T uno e 1 ’ altro di questi tumori occupanti 
l’anello inguinale hanno, sulle prime, una 
forma cilindrica che poscia si cambia in pi¬ 
ramidale; ambedue sono molli, e flessibili; 
ambedue poco, o nulla sensibili sotto la pres¬ 
sione: ambedue difficilmente riducibili nel 
ventre nella loro totalità. Cresce poi gran¬ 
demente la perplessità, se incontrasi il caso 
menzionato da Piplet (5) in cui la porzione 
d’omento fuori uscita siasi convertila in ida- 
tidi , o sia in una massa di vescichette piene 
d’acqua, come per appunto abbiamo «Ietto 
essere conformalo, e composto l’idrocele dif¬ 
fuso incipiente del cordone spermatico. Nè, 
da quanto mi costa per propria sperienza egli 
è un segno costante, e sul quale si possa sem¬ 
pre fidare quello della non ricomparsa del¬ 
l’ernia omentale riposta, tenendosi il malato 
supino, e senza esercitare alcuno sforzo; per¬ 
chè in alcuni casi di piccola ernia omentale 
ho veduto accadere il contrario, sia che ciò 
accadesse a motivo che Tomento credulo ri¬ 
posto nel ventre, si fosse soltanto aggomito¬ 
lato nel canale inguinale ; ovvero perchè 
fosse , dopo riposto nel ventre, tratto fuori 
da qualch» briglia del detto viscere rimasta 
inerente al sacco erniario. Per le quali cose, 
lungi dal voler io passare sotto silenzio , o 
menomare queste difficoltà, reputo anzi mi¬ 
glior consiglio quello di «lire apertamente , 
che l’arte su questo punto è in difetto , al 
quale non può in altro miglior modo sup¬ 
plire il chirurgo in simili occorrenze, che eoi 
raddoppiare di circospezione nella diagnosi, 
e di diligenza nell’operare , qualora egli si 
trovi nella assoluta necessità d’ agire effica¬ 
cemente per mezzo del taglio indipendente¬ 
mente da sintomi di strozzamento. 

L’idrocele diffuso del cordone spermatico 


( 1 ) Lo stesso Celso , ancorché non abbastanza accurato scrittore intorno a questa 
malattia, non ha ommesso di dire, per ciò che spetta lìdrocele delia vaginale = Te- 
sticulus ca parte ne«jue visu, neque laclu senlitur. 

( 2 ) Loc. cit. pag. 280 . 

(3) Chirurgia magna Trac. II. cnp. VII. 

(4) Sulle ernie Mem. /. §. XXXII. nella seconda parte di questa Collezione. 

(5) Acad . R. de Chirurg. T. III. 
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sì associa talvolta a quello della Vaginale nel 
medesimo lato dello scroto ; la qual cosa , 
come si è accennato, era già stata osservata 
da Leonide, e da Paolo. In questa complica¬ 
zione di mali lo scroto assume una forma meno 
regolare di quella che offre quando la ma¬ 
lattia di cui si parla è semplice. Rimarche¬ 
vole segnatamente è lo straordinario volume 
della sommità , o collo dell’acquoso tumore 
con insolita grande dilatazione dell’anello in¬ 
guinale. Dei due distinti idroceli nel mede¬ 
simo lato dello scroto quello della vaginale (i) 
è anteriore allo scroto, e discende più in 
basso uello scroto medesimo che l’altro idro¬ 
cele (2) il quale gli sta posteriormente, e ve- 
desi inclinato alcun poco verso il margine 
esterno dello scroto. L’idrocele anteriore è 
inoltre distinto dal posteriore per l’interpo¬ 
sizione d’ un solco ( 3 ) che scorre obliqua¬ 
mente sulla faccia anteriore dello scroto a 
differenti distanze dal fondo dello scroto stes¬ 
so, secondo che minore o maggiore è la quan¬ 
tità d’ acqua distendente la tonaca vaginale. 
Finché l’idrocele della vaginale complicalo da 
quello del cordone spermatico è di mediocre 
volume, il solco (4) si riscontra nel basso dello 
scrotoj ma ove copiosa sia l’acqua accumu¬ 
lala nella tonaca vaginale, il solco ( 5 ) vedesi 
trasportato sulla sommità dello scroto, e per 
anco in vicinanza dell’anello inguinale. Oltre 
di ciò, come osservasi di consueto nel caso 
semplice di idrocele della vaginale, non ve- 
desi, nè sentesi al tatto nel fondo dello scroto 
il testicolo, e si riconosce invece la presenza 
non dubbia dell’idrocele diffuso del cordone 
posteriormente all’ anteriore acquoso tumo¬ 
re (G), o sia a quello della vaginale. 

La qui sopra esposta diagnosi verrà maggior¬ 
mente illustrala, e confermala dal seguente 
fatto (7). « Un uomo d’avanzata età, d’al- 
” * roll de robusto, portava nel lato sinistro 
« dello scroto un vasto idrocele diffuso del 
” cordone spermatico. Ricusò egli di solto- 
« porsi alla cura radicativa di questo male. 
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11 e permise soltanto che il tumore gli fosse 
» punto inferiormente, e lateralmeule allo 
scroto. Vuotata per questo mezzo una lib- 
» bra circa d’acqua, l’infiltrazione della 
» sommità del tumore rimase, pressopoco, 
99 come era prima della puntura. Alcuni mesi 
» dopo, il tumore del cordone spermatico 
99 si riempì d’acqua in tutta la sua esten¬ 
di sione, come era precedentemente. Passa¬ 
li rono altri due anni pria che il malato 
1? chiedesse ulteriore consiglio sulla sua in- 
19 fermila. Frattanto il lato sinistro dello 
11 scroto, ove risiedeva l’idrocele diffuso del 
99 cordone, si gonfiò enormemente, e la flut- 
99 fuazione si rese manifesta non solo, come 
99 prima della puntura, nella parte laterale 
99 ed inferiore sioislra dello scroto, ma altresì 
99 nella anteriore faccia dello stesso lato dello 
99 scroto. Il testicolo, che prima di quesl’e- 
99 poca si vedeva e si toccava nel fondo dello 
99 scroto, era scomparso, e si osservava nella 
99 sommità del tumore in vicinanza dell’a- 
99 nello inguinale un solco, che discendeva 
99 obliquamente, ed anteriormente sullo scroto 
99 in modo da non lasciare alcuna dubbiezza 
99 sulla presenza dei due distinti idroceli, an- 
99 leriore l’uno, posteriore l’altro, nel me¬ 
li desimo compartimento dello scroto. Pre- 
99 mondo infatti dal basso in allo il tumore 
99 anteriore, o sia quello della tonaca vagi- 
99 naie, la pressione non si propagava al tu- 
99 more posteriore, o sia al diffuso idrocele 
11 del cordone, perfettamente divisi fra di 
99 loro da un sipario 99. 

D’ordinario i segni ora esposti sono ba¬ 
stanti a far conoscere codesta complicazione 
di doppio idrocele nello stesso lato dello scroto. 
In ogni modo, interponendosi qualche dub¬ 
biezza, il chirurgo può dileguarla senza tema 
d’offesa, pungendo il tumore anteriore ; per¬ 
ciocché , vuotate le acque che distendevano 
la tonaca vaginale, se vi esiste insiememenle 
il diffuso idrocele del cordone , questo ri* 
mane pieno e disteso come prima, e si pa- 


(1) Tav. III. dell'Operie varie , Atlante XXVI. Fig. III. IV. Vili. 

(2) Idem. a. a. 

( 3 ) Idem. Fig. III. iy. c . c . 

M) Idem. Fig. lì, i V c . c . 

( 5 ) Idem. Fig. FUI. e . e. 

(6) Idem. Fig. III. IV. VILI. a. a, 

(?) Munrò. FVorlcs. pag. 5 yG. 
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lesa immediatamente. Un esempio di tal 
sorta leggesi presso Garengeot (i). n Amami, 
n scrisse egli, punse un idrocele della vagi- 
w naie, e, dopo averne vuotate le acque, si 
n accorse che il tumore noli si era dimi- 
99 nuito che per metà. Da ciò egli argomen- 
99 lò , che vi esisteva un secondo idrocele 
99 nei medesimo lato dello scroio. Punse 
99 quindi anco il secondo tumore , il quale 
99 si vuotò compiutamente come il primo ». 
Vuoisi però qui osservare , che se effetti va¬ 
nente era quesli il caso dei due dislinli 
idroceli nel medesimo compartimento dello 
scroto, il secondo idrocele non era propria¬ 
mente il diffuso , ma il cistico idrocele elei 
cordone spermatico, del quale si parlerà in 
appresso ; perchè il diffuso idrocele , come 
sì è dimostrato superiormente , per mezzo 
della puntura non si vuota mai compiuta¬ 
mente che nella sua base , o sia porzione 
inferiore , giammai perfettamente nella sua 
sommità. In altro luogo (a) ho fatto men¬ 
zione d’una particolare congenita conforma¬ 
zione della tonaca vaginale, per cui, se av¬ 
venga che questa tonaca si trovi distesa da 
molta acqua , acquista la forma di due tu¬ 
mori posti l’un sopra Patirò sulla faccia 
anteriore dello scroto, distinti inoltre fra di 
loro, pressoché nel mezzo , da uno slretlojo 
circolare. Questa apparenza di due tumori 
acquosi è illusoria, poiché effettivamente non 


sono che un solo ; e si distinguono facil¬ 
mente dai due idroceli sopra descritti , pri¬ 
mieramente perchè il solco dirimente non 
risiede nella sommità, o nel basso, se il tu¬ 
more è picciolo, ma nel mezzo o pressoché 
nel mezzo del tumore ; in secondo luogo 
perchè , se premesi il tumore inferiore tosto 
si inturgidisce il superiore, e se pungesi l’in¬ 
feriore, ambedue si vuotano compitamente a 
getto continualo. 

Racconta Ledran d’aver avuto l’oppor¬ 
tunità di esaminare nel cadavere d’un uomo 
tre distinti idroceli nel medesimo Iato dello 
scroto ; uno cioè nel sacco d’ un ernia scro¬ 
tale comune , la quale, alcun tempo prima , 
era stata riposta , l’altro fra questo acquoso 
tumore ed il crernaslere nelle cellule (a ciò 
che ne disse l’A.) della tonaca vaginale; 
ed un terzo nella albuginea tonaca ( 3 ). È 
da dolersi che un sì dotto e sperimentato 
chirurgo non siasi in quest’occasione espresso 
colla consueta sua chiarezza, e precisione, e 
quale la singolarità del caso esigeva. Che se 
in simili cose fosse lecito di proporre qual¬ 
che congettura , azzarderei di dire , che il 
pnmo iilrocele erasi formato effettivamente 
nel sacco erniario rimasto aperto dopo la 
riposizione delle viscere nel ventre ; il se¬ 
condo nella tonaca vaginale ; il terzo nel 
tessuto cellulare del cordone spermatico. 

Il mio venerando precettore Morgagni ( 4 ) 


(1) Operai, de Chirurg. T. I. Observ. 28. 

(2) Sulle Ernie Mem. II. §. X. nella Parte li. della presente CoUezione. 

( 3 ) Observ. de Chirurg . T. II. Observ. ?5 l'un étoit dans le sue herniaree ; le se - 
cond etitre le premier et le muscle cremastere dans le cellules de la tunique vaginale ; 
le troisieme dans la tunique albugineuse. 

Forse codesto terzo idrocele era la grossa idatide acquosa inerente alla tonaca al- 
luginea , ed all'epididimo osservata , e descritta da Gooch (med. and chirurg. observ. 
pag. ovvero quell'ultra grossa idatide menzionata da Arnaud , che egli suppose fatta 
da acqua fra la tonaca albuginea e la sottile lamina membranosa che la ricuopre , cui 
diede il nome di peritestes. Forse , sul conto deWanzidetio terzo idrocele , Ledran è 
caduto nello stesso errore in cui cadde F. D'Acquapendente ; cioè di chiamare idrocele 
una raccolta di sanie fra la sostanza del testicolo e la tonaca albuginea ; il quale er¬ 
rore fu rimproverato da Moekenio colle seguenti parole =» Error est, meo judicio, magni 
Anatomici. Spatio enim eo, quod est inler testiculum et lunicain vaginalem, imo in scroto 
ipso, aqua saepius rolligli tir nunquam in testibus ipsis Itisi putrescant. 

Sabbatier persiste te nell'opinione , che lo sarcocele talvolta sia complicato da idro¬ 
cele per acqua raccolta fra la dura sostanza del testicolo e V albuginea. Ma la spe - 
rie/iza mostra , che in ogni caso di sarcocele con idrocele , /’ acqua si trova fra la va¬ 
ginale e I albuginea soltanto. 

(^) De scd. et caus. morb. Epist. XLHI. 32 . 



sf mostrò proclive a credere , che l’acqua 
effusa ed ammassala nel tessuto cellulare che 
cinge il cordone spermatico , col suo peso , 
ovvero per contralta acrimonia , rompa tal¬ 
volta, o corroda il sipario dirimente la base 
dell’idrocele diffuso dalla cavila della tonaca 
vaginale, e quindi dei due idroceli.nel me¬ 
desimo lato dello scroto se ne formi uno 
solo. E della stessa opinione furono Garen- 
geot (i) e La Bay (2). A quei tempi , nei 
quali , per mancanza di cognizioni esatte 
sulla formazione della tonaca vaginale , si 
opinava non potersi fare l’ernia scrotale 
congenita ( malattia d’altronde tanto fre¬ 
quente in allora come presentemente) senza 
pregressa rottura del sacco erniario , ed in» 
siememente della tonaca vaginale, non doveva 
al certo sembrare lungi dal vero, che la 
stessa rottura potesse talvolta aver luogo 
anco in occasione di idrocele diffuso uel> 
cordone spermatico, per cui l’acqua dalla 
base di questo idrocele si versasse entro la 
contigua vaginale del testicolo, e quindi vi 
formasse due distinti tumori nel medesimo 
lato dello scroto. A dir vero non mi consta 
esservi negli annali della chirurgia un solo 
esempio ben provato di tal sorta di malattia 
nel senso degli ora citati scrittori. Ciò non 
pertanto la possibilità che i due distinti 
idroceli situali nel medesimo lato dello scroto 
comunichino insieme in conseguenza d’ul¬ 
cerazione del testicolo, propagatasi al sipario 
dividente la base dell’idrocele diffuso del 
cordone dalla cavità della attigua tonaca 
vaginale, è provata dalla continuazione della 
storia sopra accennala di doppio idrocele 
riferita da- Monrò. 99 In questo medesimo 
” soggetto (continua Monrò) punto che fu 
m l’idrocele anteriore, o sia quello della va- 
« ginale , il testicolo si infiammò , e pasiò 
v> alla suppurazione ; per cui fu d’ uopo dar 
w esito alle marce. Sulle prime , malgrado 
” questo incidente, l’idrocele diffuso del 
99 cordone spermatico si mantenne turgido , 

99 e teso, come era prima. Dieci giorni dopo 
99 l’apertura dell 1 2 3 ascesso si osservò, che l’ap- 

(1) Loc. cit. Obs . 29. 

(2) Ved. le note a Dionis. pag. 864. 

( 3 ) Traité des 
grosses cornine des 
matique accompagner une veritable 

Scarpa Vol. IV. 
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99 parecchio era più bagnato d’acqua che di' 
99 consueto , e tolte via le compresse , e le . 
99 filacce , videsi scaturire dal fondo della 
99 piaga molta acqua limpida con manifesta 
99 depressione, e diminuzione di volume del- 
99 l’idrocele diffuso del cordone spermatico. 

99 Nei giorni successivi la limpida sierosità 
99 continuò a fluire dal fondo della piaga 
99 con ulteriore diminuzione del tumore stes- 
99 so. Finalmente la piaga si cicatrizzò, ed il 
99 malato si trovò guarito dal doppio idro- 
99 cele , della vaginale cioè e del cordone 
99 spermatico, formatisi nello stesso compar- 
99 timeuto dello scroto 99. Egli è verisimile 
che l’infiammazione adesiva , o la suppura¬ 
tiva propagatasi dal testicolo al cordone sper¬ 
matico, sia stata la cagione precipua di co- 
desto felice avvenimento. 

Sin qui dell’essenza, e dei segni caratteri¬ 
stici dell’idrocele diffuso del cordone sper¬ 
matico, tanto semplice, che associato a quello 
della tonaca vaginale dello stesso Iato dello 
scroto. 

Ma non sempre la sierosità che morbosa¬ 
mente si versa, o che per difetto d’assorbi- 
meulo, copiosa si accumula nel tessuto cel¬ 
lulare che veste il cordone spermatico , si 
estende equabilmente da cellula in cellula 
ad occupare lutto il tratto del cordone, ov¬ 
vero quella porzione soltanto di esso che si 
prolunga dall’anello inguinale al testicolo. 
Accade talvolta, che la sierosità si arresta 
entro un picciolo numero di cancelli del 
tessuto cellulare del cordone, immediatamente 
sopra del testicolo, ora alla metà dello scro¬ 
to, ora poco sotto dell’anello inguinale. Nè 
soltanto 1 ’ acquoso tumore effuso si rimane 
ivi circonscritto , ma altresì in processo di 
tempo vien anco circondato, e rinchiuso più 
fortemente di prima da una cassula membra¬ 
nosa fitta e compatta non dissimile da quella 
dei cistici tumori ; d’ onde è che a questa 
seconda maniera di idrocele del cordone sper¬ 
matico è stalo dato il nome di cistico idro¬ 
cele. 

Ledran ( 3 ) trovò nel cadavere d’un uomo 


Oper. de Chirarg. pag. 

grains de re sin placées d,’'e space e/i e space le long du cor don sper- 

hydrocele placee sur le testicule. J^ai conserve une 

i3 
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i rudimenti di parecchi di questi cistici ac¬ 
quosi tumori disposti in serie lungo il cellu¬ 
loso invoglio del cordone spermatico; e Ber- 
trandi pure (i) ne ridde di simili , parago¬ 
nabili, disse egli, ad altrettanti follicoli pieni 
d’acqua,suscettivi di ingrandimento assai con¬ 
siderevole, come spesso fanno 1 eidatidi acquose 
comuni semplici. 

In riguardo di questi cistici idroceli del 
cordone spermatico giova in primo luogo os¬ 
servare, cha tal sorte di acquoso tumore non 
trae origine soltanto dal tessuto cellulare del 
cordone spermatico, ma altresì nelle femmine 
da quell’involto celluloso che cinge il lega¬ 
mento rotondo dell’ uLero, e lo accompagna 
fuori dell’anello addominale nell’inguine, e 
nell’ esterno pudendo, o sia nasce in quello 
stesso celluloso involucro , che altre volte , 
benché impropriamente, dieevasi il canaletto 
del 1 Sukio. Dessau11 (2) narra d’ una fanciulla 
di dodici anni, la quale da alcun tempo portava 
nell’anello inguinale destro un tumore molle, 
trasparente, indolente; della grossezza d’ un 
uovo di gallina, che dall’inguine discendeva 
ad occupare il labbro destro della vulva. In¬ 
ciso che fu questo tumore, si scoprì non es¬ 
sere altro che un cistico idrocele del lega¬ 
mento rotondo dell’utero, dal quale uscirono 
due, o tre once di siero limpido. Lalleman( 3 ) 
racconta d’una donila ‘li 3 o anni, la qua¬ 


le, da quindici anni, s’era accorta d’avere 
nell’anello inguinale un tumore di figura ova- 
le, molle, opaco, indolente. Dopo la di lui 
morte si trovò, che quel tumore era un idro¬ 
cele cistico insorto nell’ involucro celluloso 
che accompagua fuori deli’ addome il lega¬ 
mento rotondo dell’utero. La descrizione ac¬ 
curata d’un cistico idrocele nel sesso femmi¬ 
neo, non dissimile dai due ora accennali, e 
conseguentemente insorto n$lla cellulosa guai¬ 
na del legamento rotondo delP*utero, leggesi 
nelle opere di Pareo ( 4 ), ed un’altra informa¬ 
zione d’antichissima data, e non meno ac¬ 
curata delle precedenti, nelle Opere di Aezio 
desunta dagli scritti della levatrice Aspasia ( 5 ). 

Un esempio poi dei più. cospicui di ci¬ 
stico idrocele della circonferenza di quattor¬ 
dici pollici, originalo nell’involucro sieroso 
e celluloso che accompagna fuori dell’addo- 
dome il legamento rotondo dell’utero, si è 
presentalo, non ha guari, in questo spedale 
al valente prof. sig. Cairoti in una conta¬ 
dina di 34 anni sana d’altronde, e robusta. 
Il vasto tumore datava da i 5 anni. Aveva avuto 
principio da un picciolo tubercolo molle, ce¬ 
dente, indolente sulla sommità del labbro si¬ 
nistro della vulva, che poi si accrebbe a smi¬ 
surata grossezza, non minore del capo d’ un 
feto di nove mesi. La figura ue era perifor- 
me; il vertice soltanto o peduncolo non ec- 


piece anatomìque , dans la quelle on voit quattre petites tumeurs acqueuses de cette 
espece , rondes et grosse* cornine des noisettes. 

(1) Loc. cit. Vidimus quoque hunc tumorem in varios folliculos dilatatami qui ex 
effusa aqua recens intumuisse videbatur. 

(2) Journal de Chirurg. T. I. pag. 25 1. 

( 3 ) Meni, de la Societé d' Enudation. T. Ili , pag. 32 1. Simili cistiche congestioni 
sierose si formano anco nelle guaine dei tendini , e nelle borse mucose. 

(4) Liv. VII. Chap. XVIII. Camme ces jours passés fai experimenté un hydro- 
celc d^une file agée de six a sept ans , pour la quelle resudre ayant en vaiti experi- 
menfe, je fuy contrainet venir à l'ouverture pour donnei' issue à Veau contenue; en¬ 
semble arracher et Lranchtr la membrane qui contenoit la dite eau. 

( 5 ) Tetrab. IV. Cap. C. Hernia aquosa circa pudendi alas consistit inflizioni simi¬ 
li s ^ debili ac molli tumore. Et quandoque alterutram, quandoque utramque partem oc - 
cupat. Ad contactum Jluctuationii apparentiarn quandoque exhibet. Primum itaque 
discutient.ia adhibeanlur supra in viris ad hernias aquosas relata , praesertini in vir- 
ginibus. At si parimi successerint , muliere rite locata , sedionem redatti congruam fa- 
cienius. Dissecca autem cute , snbjectas tunicas paulatini exeoriato, et volse/la arreptas 
distendilo , et membranam humoretn contineiitem dissecato. Extracto humore sediunern 
membranae ad niyrtei folii figurina fucilo , et labiis sedionis duabus a ut t ribus sut - 

~is adductis ' suppura mia medicamento ad/libito. 




Vi*«leva la grossezza del dito pollice. Tulio il 
tumore della circonferenza, come si diceva, 
di quattordici pollici, era equabilmente ce¬ 
dente, elastico, indolente, ed inoltre tra¬ 
sparente al lume di candela. Ne fu eseguila 
la recisione in vicinanza dell’anello inguinale 
conservando abbastanza di comuni tegumenti 
per ravvicinare le labbra della ferita, la quale 
si cicatrizzò in breve tempo. La sierosità con¬ 
tenuta nel tumore eguagliava in peso qua¬ 
rantatre once. La cistide seriosa era distinta 
e facilmente separabile dai comuni tegumenti 
partendo dal peduncolo , e discendendo olire 
la metà del grosso tumore che copriva la 
vulva, e pendeva fra le coscie. Nel restante, 
e segnatamente nel fondo del tumore, la ci¬ 
stide erasi fatta inerente ai tegumenti, i quali 
erano coperti qua e là da vene varicose , ed 
escoriate alcun poco posteriormente dall’o- 
rina che vi cadeva sopra. 

Per Io scopo cui tende questa Memoria , 
poco o nulla importa l’investigare per quali 
cagioni meccaniche, chimiche, o dinamiche, 
la linfa versata, od accumulata nella spugnosa 
tessitura che cinge il cordone spermatico , 
ora si espanda da cellula in cellula , e vi 
formi l’idrocele diffuso , ora si arresti a breve 
tratto del tessuto cellulare «lei cordone , e 
circondala da densa cassula a modo di quella 
delle idatidi, o dei cistici tumori , vi costi¬ 
tuisca il cistico idrocele. Nulla poi del tulio 
giova alla pratica di curare questi mali il 
sapere, se la cassula di essi è di prima, piut¬ 
tosto che di seconda formazione. Nulla di 
meno, quando si consideri, che, punta l’ar¬ 
teria principale d’un arto, il sangue che di 
là ne esce ( a meno che non si insinui in 
altro luogo che fra gli interstizi dei muscoli) 
ora scorre speditamente da cellula in cellu¬ 
la, e vi forma l’aneurisma diffuso , or s’ar¬ 
resta a picciolo tratto dalla uscita dell’arte¬ 
ria distendendo le cellule che lo circondano, 
e vi genera l’aneurisma cistico o circo- 
scritto , l’analogia suggerisce, non dover es¬ 
ser grandemente diverso da questo il modo 
per cui l’idrocele del cordone spermatico as¬ 
sume or l’una or l’altra forma. E queste 
differenze di forma nell’uno, e nell’altro 

(1) Tav. III. dell Opere varie , Atlante 

(2) Ibidem Fig. V. d. 
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caso hanno verisimilrnonle per cagioni pre¬ 
cipue la maggiore , o minore meabilità dei 
cancelli del tessuto cellulare, la densità di¬ 
versa del liquido evasalo, il maggiore o mi¬ 
nor grado di flogosi eccitata nei dintorni 
della effusione , per cui il tessuto cellulare 
che la circonda vi costruisce un argine più 
o meno denso e compatto, per entro la ca¬ 
pacità del quale , come negli altri cistici 
tumori, l’umore incessantemente si effonde, 
e vi si accumula entro certi limili, or più, 
or meno estesi. 

L’ idrocele cistico del cordone sperma¬ 
tico che insorge immediatamente sopra del 
testicolo (1) è d'ordinario di figura ovale. 
Finché codesto acquoso tumore è di picciolo 
volume , ancorché al primo aspetto sembri 
formare un tutto insieme col testicolo, pure, 
esplorato diligentemente ,, si riconosce di¬ 
stinto da quest’organo, a meno che il testi¬ 
colo medesimo sia morbosamente ingrossalo, 
ammollilo, o guasto. Ma non é egualmente 
facile la stessa diagnosi quando l’idrocele 
cistico annesso al testicolo è di considere¬ 
vole grossezza, siccome vedesi rappresentato 
nella fig. V., a motivo principalmente che 
molta parte del testicolo si trova infossata , 
per così dire, nel tumore acquoso, non mai 
però a tanto di sottrarsi onninamente il te¬ 
sticolo all’indagine d’una mano chirurgica 
esercitata. Per la qual cosa , se di tutto il 
tumore quella qualunque porzione, la quale 
pvotuhera all’innanzi nel fondo dello scro¬ 
to (2) ed alcun poco lateralmente è «li me¬ 
diocre consistenza, flessibile, liscia, e, so¬ 
prattutto, sensibile alla più moderata pres¬ 
sione, mentre tutto il restante del tumore 
non ha altri caratteri che quelli d’ una ve¬ 
scica piena d’acqua , si può asserire senza 
tema d’errare, che la prima minor porzione 
di tutto il tumore appartiene al testicolo in 
istalo sano, e che il restante del tumore è 
fatto dal cistico idrocele del cordone sper¬ 
matico. Tutta la massa poi del tumore si di¬ 
stingue dallo scirro, e dal cancro del testi¬ 
colo, perchè essa non è durissima, inflessi- 
bile, non elastica, nè bernoccoluta, nè assa¬ 
lita da trafitture spontanee, e passeggiere. 

* 

*« * \ • 

xx ri. Fig. v. vi. 
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La cistide dell’ora descritto acquoso tu¬ 
more del cordone spermatico immediata¬ 
mente soprapposta, come si è detto, ed an¬ 
nessa al testicolo, è composta da due strali; 
cioè dalla guaina muscolo-aponevrotica del 
cremastere (i) e, subito sotto «li essa, dal 
tessuto cellulare del cordone spermatico (2) 
più, o meno ingrossalo. L’esterna superficie 
della detta cassula è sparsa di vasi sanguigni 
arteriosi, e venosi procedenti dalle vitine 
parli. L’intima superficie poi è irregolare, 
frangiata, ed in alcuni traiti come vellutata. 
Si riconoscono i resti delle cellule, le quali 
nella prima origine del tumore formavano 
la massa vescicolare. Il liquido che con¬ 
tiene è, per lo più, limpido, o albuminoso; 
talvolta gialliccio , verdastro, ed in qualche 
raro caso rossiccio , simile alla feccia del vi¬ 
no. La pressione che il cistico idrocele del 
cordone spermatico, di cui si parla, esercita 
sul sottoposto annesso testicolo non fa, d’or¬ 
dinario, che spingere il testicolo alquanto più 
in basso nello scroto che di consueto, ed ai- 
poco all'innanzi, come vedesi nell’ora cilata 
fìg. V. Ciò non pertanto, nel cadavere d’un 
uomo, il quale avea questo male, ho trovato 
il testicolo eutrofico ( 3 ) ed inerente a tutto 
l’ambito dell’interna superficie della tonaca 
vaginale. Non mi venne fatto di sapere , 
quale delle due malattie, cioè , se il cistico 
idrocele del cordone, ovvero il deperimento 
del testicolo, sia stata la malattia primaria. 

L’idrocele cistico del cordone spermatico 
prende talvolta origine e sede a certa inde¬ 
terminabile distanza sopra del testicolo (/})• 
Sul principio il I umorelto sembra non essere 
altro che un picciolo nodo varicoso «lei 
cordone spermatico; in seguito il turaoretlo 

(1) TW. III. dell'Opere varie , stilante 

(2) Idem. c. c. 

( 3 ) Idem. e. d. d. 

( 4 ) Idem. Fig. VII. 

. ( 5 ) De virorum organis pag. 9. 

(fi) Ilistor. Anat. Cent. 7. 

(7) Patholog. Uh. I. 


medesimo si ingrossa a tanto d’eguagliare tati 
uovo di colombo. Polt scrisse, che fra i tir- 
mori cistici acquosi del cordone spermatico 
questo è il meno infrequente nella pratica ; 
la qual cosa io non saprei affermare, nè ne¬ 
gare , appoggialo soltanto alla mia propria 
sperienza. 

I volgari chirurgi , ove loro avvenga di 
osservare , e di esplorare un tumorello di 
tal sorte luogo uno dei Iati dello scroto, non 
esitano punto a riguardarlo qual terzo te¬ 
sticolo , ed a dichiarare triorchide 1’ nomo 
il quale ne è affetto. Su di che non può non 
recare meraviglia, come, dopo tutto ciò che 
ne scrissero in proposito Leonide, e Paolo, 
e Faloppio , rendendo avvertile le persone 
dell’arte di tenersi in guardia contro un 
errore sì grossolano , dicendo loro per anco 
in termini chiari e precisi, che sì fatta ma¬ 
niera d’ernia acquosa del cordone sperma¬ 
tico alterius testis imaginem prae se fert, 
non solamente uomini poco versati nella 
scienza del corpo umano, ma ancora anato¬ 
mici e chirurgi d’alta fama all’età loro, fra 
i quali Graaf ( 5 ) Barlolino (6) Fernelio (7) 
Foresto (8) Rolfincio (9) e parecchi altri , 
che per brevità tralascio di nominare, siano 
caduti coi meno periti nel medesimo in¬ 
ganno. Vesalio (e ciò sia dello a di lui lode), 
ha almeno sparso su questo argomento delle 
dubbiezze dicendo, che, se non sempre, as¬ 
sai volte però il preteso terzo testicolo non 
è che uno steatoma , un meliceride , un ate - 
roma del cordone spermatico (io), conforman¬ 
dosi in ciò, come parmi, saggiamente a quanto 
in proposito sull'autorità di Paolo ne aveva 
dello il di lui competitore Faloppio. 

A 1 2 3 4 * * 7 8 9 10 giorni nostri lo Scraibero (11) cui si è 

XXVI. Fig. VI. f. f. 


(8) Lib. XXXVII A Observ. i 5 . 

(9) De morb. in ter n. 

(10) De II. C Fab. lib. V. cap. XIII Al id rarius qnam nominili existimant ter- 
tinnì testiculum tuberculurn praeter naturata ex m elicer idum , aut steomatum , alitatile- 
r ornai uni numero in scroto reconditum enurnerantes. 

0 / 4 11 ) Nuova dola Avad. Petropo f it. Voi. III. Tab. XII. Fig. 2. 
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affarla Toccasene dì verificare questo arti¬ 
colo di nolomia chirurgica , ha isfuggito 
perfeltaraente bene la taccia di osservatore 
inesatto, ed inerudito , e diede a un tempo 
stesso alla studiosa gioventù un luminoso 
esempio della via che deesi tenere onde per¬ 
venire alla scoperta di utili verità in fatto 
«li chirurgica patologica = Juvenis (scrisse 
egli) propler tabem defunclus est. Aliquo 
ante obilum tempore conqueslus est de do¬ 
lore in scroto. Inslilulo exaraine , scroto 
inesse depreheudebatur tria corpora sibi in- 
viccm aequalia , et rolunda \ unde homo 
tribus testiculis donalus videbalur. Aperto 
dein scroto cadaveris, visura est, praeter duos 
tesliculos reetissirao constitulos,corpus lerliura 
illis, quoad figliram et magniludinem, simil- 
limum , ut homo vivus prò triorchide co- 
gnosci debuerit. Erat autem tertium insoli- 
tum corpus inler duos veros tesliculos me¬ 
dium, timpilila aqua repleta , seu hydatis ab 
arteriis seminalibus arterias recipieris-, et 
venas seminalibus venis rediens. Praeterea 
fìrmiler connectebatur ope solidae raembra- 
nae curo vase defferenle tesliculi sinistri. = 
Aggiungasi a lutto ciò, che nessuno dei fau¬ 
tori dell 7 opposta sentenza ha prodotto sinora 
mi sol esempio di terzo testicolo composto 
internamente di vasi seminiferi secernenli , 
ed esternamente fornito di vaso defferente 
aperto in qualche particolare recipiente , o 
in alcuna delle due vescichette seminali. 

Tornando ora alla disamina del cistico 
acquoso tumore del cordone spermatico col¬ 
localo a più, o meno di distanza sopra della 
sede del testicolo, vuoisi osservare, che esso 
è mobile in tutte le direzioni , come se te¬ 
nesse ad un pedicello, e che, spinto all’insù, 
alza, e trae seco il sottoposto testicolo. Oc¬ 
casiona codesto acquoso lumorello qualche 
molestia ne’ suoi primordj ; ma , pervenuto 
alla grossezza di una noce, non reca più in¬ 
comodo di sorte alcuna , nè duole, a meno 
che venga, durante l 1 esplorazione, fortemen¬ 
te , e profondamente compresso fra l’apice 
delle dita unitamente ai vasi spermatici sui 
quali risiede. La distanza del turnorello dal 
sottoposto testicolo è varia , pressoché ad 
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ogni istante , a motivo delle variale irrego¬ 
lari contrazioni del cremastere, e del varia¬ 
bile corrugamento dello scroto, sollo il mag¬ 
giore increspamento del quale il testicolo è 
tratto sì fortemente all’ insù che trovasi tal¬ 
volta pressoché a contatto col cistico turno- 
retto. Inoltre il cistico acquoso tumoretto del 
cordone spermatico è flessibile,elastico, e dà a 
conoscere mediante il tallo che esso contiene un 
liquido. La cassula di esso, immediatamente 
sotto i tegumenti, è biancastra, e liscia, e pinta 
qua e là da vasi arteriosi, e venosi, alcuni dei 
quali derivano manifestamente da quelli del 
cordone spermatico, altri dalle parti ad esso 
vicine. L’interna superficie poi è rugosa, vel¬ 
lutata, a modo di superficie villosa secernenle. 
Scaturisce in fatti da quella interna superfi¬ 
cie un liquido che, poco a poco, fa ingros¬ 
sare il tumoretto di cui si parla , quantun¬ 
que circoscritto sin da’suoi primordj da cas¬ 
sula cellulosa, densa, e compatta. Si compone 
la delta cassula di due strali ; cioè della guaina 
muscolo-aponevrolica del cremastere (i) e 
della cellulosa del cordone spermatico dive¬ 
nuta col lasso di tempo, compatta, e dura (2), 
talvolta al di là di quanto congetturare si possa ; 
come vedesi nella qui annessa fig. VII. D’or¬ 
dinario il liquido in essa contenuto non è che 
una sierosità limpida, o tutt 1 al più albumi¬ 
nosa. Dico d’ordinario, perocché nel cadavere 
d 1 un uomo assai avanzato in età, dal quale 
ho tratto la fig. VII, aperta che fu la grossa 
e dura cislide, uscì dalla medesima un umore 
di colore della ruggine di ferro, di consistenza 
del miele diluto. L’aspetto di queir umore 
mi richiamò alla memoria il motivo per cui 
forse il Faloppio , sull 1 autorità di Paolo, e 
forse più, per essersi egli medesimo incon¬ 
trato in un caso simile all’ ora accennato , 
abbia riposto volentieri il cìstico acquoso tu¬ 
more del cordone spermatico fra i meliceri - 
di. Ma da quanto so per propria, e per al¬ 
trui sperienza, per lo più, l’umore contenuto 
nel cistico idrocele del cordone spermatico, 
è sieroso, limpido, o albuminoso. 

Fra i molti casi di tumori acquosi dello 
scroto caduti sotto la mia ispezione, essendo¬ 
cene siali alcuni, i quali ebbero una irarae- 


(1) Tao. III. dell Opere varie , Atlante XXVI. Fig. VII » b. b. 
^2) Idem. c. c. 
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«Hata connessione Colle qui esposte anafora<- 
co-patologiche osservazioni , voi è sembrato 
non inalile cosa il darne ili questi ultimi un 
breve ragguaglio. 

OSSERVAZIONE I. 

Luigi Brioschi, corriere del cessato governo 
di Milano, uomo robusto, di 40 anni, fu ope¬ 
ralo d’idrocele della vaginale da un abile, e 
dotto chirurgo di 'quella citi,'*, mediante l’in¬ 
cisione. Vuotate le acque, l’operatore si ac¬ 
corse, che il cordone spermatico dello stesso 
lato era tumido oltre il naturale per infil¬ 
tramento d’acqua. Nulladimeno egli si lu¬ 
singò di poter, a tempo più opportuno, dis¬ 
sipare anche quella edemazìa senza ricorrere 
al taglio. Compiuta quindi la cura radicale 
dell’idrocele della vaginale , diede mano ai 
topici risolventi più efficaci; ma indarno, 
perciocché la congestione acquosa del cor¬ 
done spermatico andò mano a mano crescen¬ 
do , e nel corso d’un anno e mezzo pervenne 
ad un volume assai considerevole. 

Il Brioschi , nella ferma persuasione che 
gli si era rinnovata la malattia, o sia l’idro¬ 
cele della vaginale, si portò in questa scuola 
di chirurgia per subire una seconda volta la 
stessa operazione, sperandone miglior suc¬ 
cesso che dalla prima. 

Esaminalo attentamente l’acquoso tumore, 
apparve che l’idrocele non era punto «Iella 
vaginale, ma bensì il diffuso idrocele «lei 
cordone spermatico; perciocché niuno man¬ 
cava di quei segni sopra esposti che caratte¬ 
rizzano questo male. 

Praticai un taglio lateralmente allo scroto 
secondo la lunghezza del tumore sino in vi¬ 
cinanza «lei testicolo. Penetrato che fu il 
coltello nella base del tumore, balzarono fuori 
d’un so! getto tre once circa di siero. Mal¬ 
grado ciò il tumore, ancorché inciso longi¬ 
tudinalmente, non si depresse egualmente in 
tutta la sua estensione, segnatamente nell'in¬ 
guine, ed in vicinanza dell’anello inguinale. 
Ma ciò che più d’ogni altra cosa fissò la mia 
attenzione si fu, che il fondo e«l i lati del¬ 
l’incisione nell’inguine erano occupati da 
una sostanza simile alla .gelatina. Sollevai 
coll’apice «Ielle dila quell i sostanza , c ne 
recisi una piccola porzione a fior di pel le, 


e diedi fine all’operazione col riempire la 
ferita di filacce molli. 

Nei due primi giorni dopo l’operazione 
trovai l’apparecchio bagnato di sierosità. Nel 
terzo dì lo scroto si gonfiò, e si infiammò 
grandemente con febbre risentita. Due larghe 
missioni di sangue, un purgantello, le bibite 
acidnlate, le applicazioni mollitive, la dieta 
rigorosa dissiparono in breve tempo quelle 
generali, e parziali turbolenze. 

Nel quinto giorno la suppurazione fu ab¬ 
bondante, ma fetida. Nei giorni successivi 
dal fondo, e dai lati «Iella piaga si stacca¬ 
rono dei pezzi di cellulosilà putrefalla. Dopo 
di ciò comparve la granulazione, e la guari¬ 
gione fu compiuta in quattro settimane. 

Un altro caso simile a questo mi è ac¬ 
caduto di osservare nella persona del valente 
scultore sig. Acquisti , il quale, dopo essere 
stato curato radicalmente dell’ idrocele della 
vaginale per mezzo «Iella incisione , dovette 
subire in questa Scuola di Chirurgia una se- 
con«la operazione per guarire dell’ idrocele 
diffuso del cordone spermatico sopravvenuto¬ 
gli nello stesso Iato dello scroto alcuni anni 
dopo sostenuta la prima operazione. 

Dietro questi fatti, ed altri parecchi di tal 
sorte ohe si riscontrano presso i sopra citali 
scrittori, non dubito punto di asserire, clic, 
qualunque volta incontrasi un idrocele della va¬ 
ginale associalo al diffuso idrocele del cordone 
spermatico, segnai a meni e nello stesso lato dello 
scroto, ancorché questo secondo sia incipien¬ 
te, il miglior partilo da prendersi sia quello 
«li inciderli ambe«lue a un tempo slesso; per¬ 
ciocché la sperienza dimostra , che , tosto o 
lardi , conviene incidere , dopo quello della 
vaginale, anco l’idrocele diffuso «lei cordone, 
perchè ambedue non suscettivi «li risolvimen¬ 
to, nè d’altra maniera di guarigione, iuor- 
chè quella «Iella incisione , parlando «lei se¬ 
condo principalmente o sia «lei diffuso idro¬ 
cele del cordone spermatico. 

OSSERVAZIONE IL 

4 

Un postiglione «li anni 5 o, strenuo bevi¬ 
tore di liquori forti chiese ricovero in que¬ 
sta Scuola di pratica Chirurgia ad oggetto, 
«licevano gli astanti, di* subire la demoli¬ 
zione del testicolo sinistro credulo scirroso. 



Narrò egli, che sei anni prima, in occasione 
che gli si abbattè il cavallo, aveva riportalo 
gagliarda percossa dal pomello della sella nel 
lato sinistro dello scroio, cui succedettero 
dolore acerbo, gonfiezza, febbre, ed altri 
malori, dai quali si liberò mediante le cure 
che gli furono prestate in questo Spedale; 
che, alcuni mesi dopo siffatto accidente, gli 
si era, poco a poco gonfiato di nuovo il te¬ 
sticolo sinistro senza manifesta cagione, come 
senza gravezza di dolore; che codesta gon¬ 
fiezza si era accresciuta finalmente al segno 
di impedirgli il libero esercizio del suo me¬ 
stiere. 

La forma che presentava il tumore era, 
pressopoco, quella che vedesi rappresentala 
dalla Fig. V. della Tav. XXVI. del nostro 
Atlante, se non che era alquanto più volu¬ 
minoso di questa. Mediante l’esplorazione co¬ 
nobbi, che sano era il cordone spermatico 
dall’anello inguinale alla sommità del tu¬ 
more. Nel fondo poi dello scroto, e lateral¬ 
mente al medesimo prolliberava all’innaozi 
una porzione del testicolo rotonda , molle , 
liscia , sensibilissima sotto la più moderata 
pressione. Il restante del tumore non aveva 
propriamente altri caratteri che quelli di una 
vescica piena d’acqua. 

Soddisfallo di questa diagnosi, non mi cu¬ 
rai di pungere il tumore, onde rendere più 
manifesta l’indole del medesimo; e passai 
alla cura radicativa. Perciò, incisi i tegu¬ 
menti un po’lateralmente allo scroto, misi 
allo scoperto la sommità del tumore. La 
fluttuazione allora si rese in esso tumore 
tanto manifesta, che non esitai un istante a 
perforarlo colla punla del bistorino. Uscirono 
di là circa quattro once di siero gialliccio, 
e tutta la cislide che lo conteneva si de¬ 
presse. Potei allora assicurarmi perfettamen¬ 
te, attraverso della vaginale rimasta intatta, 
che il testicolo era sano, ad eccezione del- 
1 epididimo, il quale mi sembrò alquanto 
più grosso, e più duro del consueto. Spac¬ 
cai la cislide da cima a fondo, e la riempii 
di filacce molli. 

I sintomi consecutivi all’operazione furono 
miti, e di conseguenza la suppurazione fu 
alquanto tardiva. Nel settimo giorno la piaga 
cominciò a dar marcia di buona qualità, e 
ad esportare seco dei pezzi di cislide Sgros¬ 
sala , e cenericcia. Subentrò finalmente la 
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granulazione^ e l’ulcera si cicatrizzò in poco» 
più di un mese. Durante le due ultime set¬ 
timane fu d’ uopo prescrivere al malato una 
decozione di china, ed accordargli un vitto 
più abbondante di prima , onde sollevarlo 
da uno stalo di generale debolezza in cui era 
caduto. 

OSSERVAZIONE III. 

Un conladinello di 24 anni, di gracile 
complessione , si portò in questa Scuola di 
clinica Chirurgia per chiedere un bra- 
ghiere che allo fosse a mettere riparo ad una 
picciola ernia, che egli diceva portare dalla 
nascita. Il tumoretlo era della grossezza di 
un uovo di colombo, situato sul cordone 
spermatico a un pollice circa sotto dell’a- 
nello inguinale ; di maniera che era facile il 
vedere e riconoscere, che non vi era ernia 
di sorte alcuna. Olire di ciò il tumoretlo era 
mobile in tutti i sensi, cedente, elastico, e 
spinto all’insù traeva seco il sottoposto te¬ 
sticolo. 

Proposi al giovane maialo di sotloporsi ad 
una picciola incisione, mediante la quale 
egli si sarebbe liberato per sempre dal suo 
male; alla qual cosa egli acconsentì. 

Un ajutanle, posti i due indici sui lati del 
tumoretto, lo tenne fermo, e separato dal 
sottoposto testicolo che durante l’azione del 
Creraaslere, e della corrugazione dello scro¬ 
to, mostrava tendenza a sollevarsi e portarsi 
con forza a contatto del picciolo cistico idro¬ 
cele. Tagliai sopra il tumoretlo i tegumenti, 
indi lo strato muscolo-aponevorico del Cre- 
maslere , e poscia la dura e grossa cassida 
cellulosa da cui era circondato. Uscì di là 
una cucchiajala di siero albuminoso. La fe¬ 
rita fu riempiuta di filacce molli. 

La flogosi dello scroto nei giorni succes¬ 
sivi all'incisione fu mediocre: la suppura¬ 
zione tardiva. Dal settimo giorno airinnanzi 
feci uso, tratto tratto, localmente del pre¬ 
cipitalo rosso misto alla mucillaggine di 
gomma arabica, mediante il quale ebbe 
luogo Tesfogliazione di tutta l’interna su¬ 
perficie cenericcia della piaga. Comparve 
finalmente la granulazione, e l'ulcera si ci¬ 
catrizzò in tre settimane circa. 



io4 

OSSERVAZIONE IV. 

Molli anni sono, il chirurgo Gilet (i) 
pubblicò un fallo di pratica chirurgia assai 
simile all’ora riferito, e che perciò merita 
qui di essere rammentato a maggiore schia¬ 
rimene del precedente. 

„ Un giovane di 26 anni (scrisse egli) di 
» temperamento bilioso-melancouico, cosli- 
„ palo di ventre abitualmente, addetto a 
„ studj gravi e profondi, s’accorse d’avere 
?? in uno dei lati dello scroto una tumidez- 
„ za , la quale fu giudicala essere un vari- 
w cocete incipiente. Da questo male ( che 
99 fu attribuito, in gran parte, agli sforzi 
99 per evacuare le fecce) fu alleviato me- 
99 dianle l’uso frequente dei clisteri, delle 
99 frizioni mercuriali, locali e del sospenso¬ 
ri rio. Qualche tempo dopo, gli si manifestò 
99 nel medesimo lato dello scroto un tumo- 
99 retto a qualche distanza sopra della sede 
99 del testicolo, accompagnato da senso ino- 
99 lesto di torpore nella regione lombare, e 
99 nella coscia corrispondente. La forma del 
99 tumorelto, la sua mobilità in tutti i sensi, 
99 la sua elasticità mostravano che esso non 
99 apparteneva alla classe degli scirri, ma 
99 bensì a quella dei tumori cistici del cor- 
99 done spermatico. 

99 Ogni rimedio interno ed esterno, cre- 
99 duto il più efficace, essendo riuscito iuu- 
99 lile, non rimaneva da cimentarsi che il 
99 taglio qual unico mezzo di guarigione. 

99 Per eseguire questa operazione il ma- 
„ lato fu ritenuto in letto; perciocché Tim- 
9, pressione su di esso del freddo faceva cor- 
99 rugare fortemente lo scroto, e ravvicinare 
99 di troppo il testicolo al tumorelto. Com- 
99 preso il detto lumoretto fra il pollice e 
99 l’indice, e coll’indice stesso tenuto de- 
99 presso, ed allontanato il testicolo, 1 ope- 
99 ratore incise i tegumenti dello scroto, e 
99 con essi il dartos sin’alla sede della ci- 
}9 slide. Uscì sulle prime dal fondo della te- 
99 rila un po’di sierosità limpida, la quale 
99 non era certamente di quella contenuta 
99 nel tumorelto, perchè questo si manteneva 
99 tuttavia turgido, e teso come prima. Nel 
99 fondo della ferita si presentò la cistide si- 
99 mite ad una sostanza biancastra, liscia, 


•n Jura, pressoché carlilaginosa, aperta Ia> 
99 quale, uscì di là un liquore pellucido con 
99 depressione perfetta di tutta la cassula che 
9) lo conteneva. 

99 La ferita diede poco sangue. Nondimeno 
99 l’operatore asperse d’acqua fredda lo scro- 
99 to, affinchè, corrugandosi, si opponesse al- 
99 l’infiltramento sanguigno che avrebbe po- 
99 luto succedere per motivo di qualche vaso 
„ sanguigno profondamente aperto. Una fal- 
99 della spalmata d’unguento d’ Arceo; alcune 
99 compresse bagnate nel vino attivato dal 
99 sale ammoniaco, formarono tutto l’apparec- 
99 chio. La piaga si cicatrizzò in breve tera- 
99 po, e quasi senza suppurare, malgrado che 
99 la cistide fosse dura, e pressoché carlila- 
99 ginosa. 99 

Dai precedenti già riconosciuti, e dagli ora 
riferiti casi; dall’indole ed essenza stessa della 
malattia, e dalla struttura, ed azione delle 
parti che interessa, si può affermare, che 
la cura radicativa dell’idrocele diffuso , e 
maggiormente quella del cistico idrocele del 
cordone spermatico per incisione, va costan¬ 
temente esente da gravi accidenti, consecu¬ 
tivi, tutlavolla che questa malattia sia onni¬ 
namente locale . Ma , per disavventura , 1 i- 
drocele diffuso è talvolta complicato da sfa¬ 
vorevoli circostanze, tanto locali, che uni¬ 
versali, siccome in que’casi nei quali l’idro¬ 
cele diffuso , oltre d’essere inveterato, si 
estende dal basso dello scroto ai lombi, ov¬ 
vero affligge soggetti gravati dall età, da di¬ 
scrasia, da vizio d’alcuna delle viscere. In 
questa sgraziata combinazione di cose, l’ope¬ 
razione per la cura radicativa dell’idrocele 
diffuso del cordone spermatico, quantunque 
per se stessa semplicissima, e di esecuzione 
la più facile, espone nonostante gli infermi a 
grandi disastri, e per anco alla perdita della 
vita. Pott ci ha somministralo un esempio 
memorabile di tal sorta, che io ho avuto la 
dispiacenza di veder confermato dalla mia 
propria sperienza. 

OSSERVATORE V. 

4 

Il fu Doti. Cera, Chirurgo primario <!i 
questo spedale, desiderò che io visitassi se« o 
lui un malato di idrocele in circostanze 
non comuni. Trovai un uomo di 3 o anni, 


(1) Journal de tned. par J r andermonds 17^9, Novembre. 



muratore dì mestiere, gracile, macilente, con 
turgescenza di ipocondrj, appetito deprava¬ 
to, dolore gravalivo ai lombi, piccioli, e lan¬ 
guidi. L’idrocele, della grossezza di un grosso 
uovo d’oca allungato, occupava il lato sini¬ 
stro dello scroto, ed ascendeva per l’anello 
inguinale, dirigendosi manifestamente verso 
la regione lombare sinistra. Immediatamente 
sotto della base dell’acquoso tumore vede- 
vasi, e tocca vasi il testicolo, come vedesi 
rappresentalo nella Tav. XXV. dell’Atlante. 
Alla base del tumore la fluttuazione essendo 
manifesta, desiderai che ivi fosse punto; lo 
che fu eseguito sull’istante. Uscirono a getto 
continuato alcune once di siero verdastro, e 
la base del tumore pressoché scomparve; ma 
la sommità del tumore stesso si mantenne 
turgida, presso poco come era prima della 
puntura.Fui d’avviso, che, avuto riguardo alla 
vastità, ed alla estensione del diffuso idro¬ 
cele del cordone, singolarmente poi preso in 
considerazione Io stato dell’universale del 
malato, la chirurgia dovesse limitarsi alla 
cura palliativa. 

Pochi giorni dopo la puntura, la base del 
tumore si riempì d’acqua come era prece¬ 
dentemente. L’infermo, il quale dalla tem- 
poraria diminuzione del tumore aveva con¬ 
cepito grandi speranze di perfetta guarigione, 
diede nelle smanie , e tanto disse, e tanto 
pregò, che finalmente il dott. Cera, vinto 
dalla importunità, e dallo stato pressoché di 
disperazione dell’infermo, si indusse a ci¬ 
mentare su di esso la cura radicaliva per in¬ 
cisione. 

Nei due primi giorni dopo l’operazione 
uscì dalla ferita una enorme quantità di 
siero, e sembrava che le cose procedessero 
lodevolmente. 

Nel terzo giorno insorse febbre gagliarda 
preceduta da brividi di freddo, da moti con¬ 
vulsivi, da vomito, da dolore acerbo nella 
regione lombare sinistra, da prostazione di 
forze, da penosissima cefalea. Nella mattina 
del quarto giorno, scoperta per la prima 
volta la piaga, si trovò lo scroto poco gon¬ 
fio, e poco infiammalo, e l’ulcera in istato 
di corruzione fetidissima. I rimedj interni cd 
esterni riconoscfuti i più validi a rilevare le 

(1) Praxis med. cap. 3 q- 4 o. 

(2) Centur. IV. Observ. 6G. 

Scarpa Vol, IV. 
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forze del malato furono inutili, e nel set¬ 
timo giorno dall’operazione l’infermo deli¬ 
rante cessò di vivere. 

Nel cadavere di esso si trovò, che lo sfa¬ 
celo crasi propagalo dal fondo scroto , 

lungo il cordone spermatico, alla regione 
lombare sinistra; ed inoltre era disceso nella 
pelvi, con effusione di siero nerastro puzzo¬ 
lentissimo misto a bolle d’aria. Il fegato, la 
milza di colore giallo pallido erano di volu ¬ 
me maggiore del naturale. Le ghiandole lom¬ 
bari grosse oltremodo, ed infarcite da una 
sostanza poltacea grigia. 

A dir vero queste tristi conseguenze non 
riguardano soltanto l’idrocele diffuso del 
cordone spermatico, ma sono in comune con 
quello della vaginale (ancorché questo sìa 
sempre limitato all’inguine, ed allo scroto) 
qualunque volta si combinino le mal 1 augu¬ 
rate circostanze dipendenti dall’universale , 
poc’anzi accennate. Dodoneo infatti scrisse(1) 
non doversi giammai incidere il vasto ed in¬ 
veterato idrocele della vaginale, complicato 
da interna malattia. Per interna malattia 
però egli intendeva soltanto certo vizio dei 
reni, segnatamente del rene sinislro, per cui 
l’umore escrementizio, non potendo essere 
separalo dal sangue, era tenuto di discen¬ 
dere fra le tonache del sottoposto testicolo, 
e formarvi un idrocele di pessima indole. Ed 
alludeva, senza dubbio, a questa sentenza 
I’Ildano (2) quando scrisse: Sectio hernìae 
aquosae, sì ex hujusmodi causa originem 
traxerit , et tesliculus simul exemptusfue- 
ril , perìculo non vacat. Idque , ne temere 
quidquam hac in re faciat chirurgus, sna- 
deo. 

Comunque ipotetica del tutto, e non va¬ 
lutabile sia la teoria di Dodoneo, non è però 
meno vero in pratica, esservi dei grossi ed. 
inveterati idroceli diffusi del cordone sper¬ 
matico, e di quelli della vaginale, i quali 
traggono origine da vizj dell’universale, av¬ 
vero sono con essi vizj strettamente connessi, 
segnatamente da acre specifico; i quali idro¬ 
celi perciò vogliono essere riguardali qual 
deposito cistico promosso, ed intrattenuto 
dalle forze medicalrici della natura per gua~ 

ranlirc il soggetto che ne è affetto, da malori 

* 
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e pericoli più gravi di quelli che derivano, 
o sovrastano al medesimo dalla presenza di 
un tumore acquoso nello scroto. Pietio 
Frank (i) riferì un caso memorabile di vasto 
idrocele della vaginale prodotto da acre er¬ 
petico pria vagante per tutto il corpo, poscia 
depositato nella vaginale del testicolo, Pinci- 
i,ione e cura radicale del quale idrocele diede 
luogo a gravissimi accidenti, i quali minac¬ 
ciarono resistenza del malato. E convien dire 
che simili occorrenze non fossero nè ignote, 
„è rarissime in pratica prima del Dodoneo; 
perciocché Falloppio scrisse (2) saepe vidi 
muìlos per hernias aquosas ìiberatos esse a 
gravibus affectìonibus ,ut ab empyemate , ab 
hydrope pectoris\ linde, si penitus sanetur , 
poterti multós morbos poslea inferre. 

I\la, come si è accennato poc anzi , olire 
le discrasie di varia specie , può mettere 
ostacolo all’esito felice della cura radicale 
del vasto ed inveterato idrocele, sia esso il 
diffuso del cordone spermatico, o quello 
della vaginale, lo stato innormale delle vi¬ 
scere, segnatamente di quelle del basso ven¬ 
ire. E questa interna cagione di idrocele è 
più formidabile, a parer mio, di quella che 
procede da discrasia. Perchè in questo se¬ 
condo caso la piaga che risulta dall’incisione 
dell’acquoso tumore dello scroto, malgrado 
il lungo afflusso d’acrimonioso umore, pure 
finalmente si cicatrizza, mentre, tutl’al con¬ 
trario, se il vasto ed inveterato idrocele è 
complicato da viziata tessitura ed azione di 
alcuna delle viscere, segnatamente del basso 


ventre, la piaga che risulta dall’incisione 
dello scroto passa prestamente alla putrefa¬ 
zione. Propriamente parlando, ciò non av¬ 
viene per influsso diretto, o per consensua¬ 
li^ di tale, o tal’altro viscere sull’idrocele, 
ma dalla mancanza negli intermi dei quali si 
parla, di quel giusto grado di vitalità gene¬ 
rale e parziale che si richiede per la guari¬ 
gione delle estese soluzioni di continuità. Ve¬ 
diamo infatti cadere in putrefazione le più 
piccole incisioni insliluite sulla cute degli 
a 11 asa rea li ci-, e vediamo del pari vergere pre¬ 
stamente allo sfacelo gli ascessi così detti lin¬ 


fatici, non mai disgiunti da stato innormale 
delle viscere segnatamente addominali, o da 
scrofolosa discrasia, qualunque volta incauta¬ 
mente codesti ascessi vengano aperti con lar¬ 
ga, ed estesa incisione, piuttosto che per 
puntura. 

E non dissimile da questa, a parer mio, 
è la condizione del grosso ed inveterato 
idrocele, sia esso il diffuso del cordone sper¬ 
matico, o quello della vaginale, complicato 
da stato innorraale di alcune, o di più delle 
viscere a un tempo stesso. Wisemann , in- 
struilo, senza dubbio, da lunga sperienza, non 
tralasciò d’avvertire i chirurghi, che la cura 
radicati va dell’idrocele di qualunque specie 
esso sia negli scorbutici, nei tisici, negli 
scrofolosi, negli oslruzionarj con edema ai 
piedi, pelle gialliccia, ed in generale nelle 
persone malaticcie, o soltanto gravale dal¬ 
l’età, è, per lo più, susseguita da dolori 
acerbi di ventre , da febbre gagliarda , da 
vomito , singhiozzo , gangrena. Cheselden, e 
Sharp confermarono questa verità di pratica 
chirurgia, e conobbero essi pure per pro¬ 
pria loro sperienza, che l’idrocele, sia esso 
il diffuso , o quello della vaginale, non è 
sempre malattia del tutto locale. 

Bertrandi fu il primo, o eertemente fra i 
primi, il quale portasse anco più oltre di 
quanto era stato fatto prima le sue osserva¬ 
zioni, e sperieuze su questo argomento, di¬ 
mostrando, che beu anco nei soggetti per 
ogni altro riguardo sani, e robusti, e nei 
quali l’acquoso tumore è del tutto locale, 
ma associalo a parziale debolezza delle parti 
che occupa, l’incisione del vasto ed invete¬ 
rato idrocele non va esente da gravi acci¬ 
denti consecutivi, qualunque volta non siano 
state prese dal chirurgo quelle precauzioni, 
per le quali i tegumenti dello scroto, la va¬ 
ginale, e le parli adiacenti infievolite dalla 
valida, e potratta distensione delle acque, ab¬ 
biano ripreso quel giusto grado di touicità, 
e di vitalità, per cui esse alle siano a rea¬ 
gire contro gli stimoli, e capaci siano di as¬ 
sumere un regolare corso di infiammazione, 
e di suppurazione ( 3 ). 


(1) Delectus Opuscolorum Med. Voi. IH. 

(2) Ve tumore praeter nat. cap. 34 - . 

(3i Ut horuui magnani partem vitaremus , consilium duximns in ampia y iacee 

tir/uam per acum triquetram educete, alalie corrobornntibus remediis, tum suspenso- 



Pott metteva altresì in conto delle cause 
dei sopra menzionali disastri l’indole delle 
aponevrosi, e delle tonache fitte, e compatte, 
alle quali, per appunto spettano l’aponevrosi 
del Cremastere, e la tonaca vaginale. E que¬ 
sto illustre chirurgo si sarebbe maggiormente 
confermato nella sua opinione ( la quale , a 
dir vero, si risentiva alcun poco della teo¬ 
rica delle antiche scuole) se fosse pervenuto 
a di lui notizia, che un uomo di mezza età, 
d’altronde sano, ma dotalo di squisitissima 
sensibilità, operato d’idrocele della vaginale 
per incisione da Riboli, valente chirurgo 
dello spedale di Milano, fa preso poco dopo 
l’operazione da Tetano , per cui ne morì. 
A me sembra a questo proposito, che in si¬ 
mili circostanze, nelle quali non è punto 
viziata, nè indebolita la generale costitu¬ 
zione del malato, la cagione degli accennati 
accidenti consecutivi all’operazione dell’idro¬ 
cele vaginale, piuttosto che nell’indole delle 
aponevrosi, e delle fìtte membrane, debbasi 
riconoscere nella squisita sensibilità del testi¬ 
colo esposto al contatto degli agenti esteriori. 
Osservo, che , a circostanze eguali, quanto 
all’universale del malato, il taglio della to¬ 
naca vaginale per edurre sangue effuso , e 
coagulato entro di questa tonaca, non è mai 
sussegualo da sintomi di qualche rimarco ; 
verisimilraente perchè, io opino, in questa 
occasione, il testicolo non è punto nè poco 
rimosso dalla sua sede, e perchè vi sta co¬ 
perto, e difeso da uno strato di sangue co¬ 
tennoso, che in tale occorrenza il chirurgo 
prudente non deve mai astergere. Vediamo 
che la gangrena dello scroto consecutiva al- 
Yascesso orinoso con isolamento dei testicoli 
non è mai aggravata da sintomi di spasraodia 
perchè verisimilmente il guasto gangrenoso 
limitato ai tegumenti risparmia la tonaca 
vaginale, e non mette allo scoperto i testi¬ 
coli. SimilmenU, a cose eguali, l’incisione 
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dell’idrocele diffuso del cordone spermatico 
non dà motivo giammai a gravi accidenti 
consecutivi, simili a quelli che assai volte acca¬ 
dono in seguilo dell’operazione dell’idrocele 
della vaginale; perché probabilmente nel primo 
caso le parti esposte all’aria, ed al contatto 
degli agenti esteriori non sono sì squisita¬ 
mente sensibili quanto ne è il testicolo. Ed 
è forse per questo stesso motivo, come os¬ 
servò Sharp (i), che la recisione del testi¬ 
colo, d’ordinario, non è susseguita da acci¬ 
denti tanto gravi quanto sono quelli che in¬ 
sorgono non di rado in seguito del taglio 
dell’idrocele della vaginale. 

Latta (2) scrisse, che per prevenire ogni 
inconveniente di tal sorte, il miglior mezzo 
sarebbe quello, dopo evacuate le acque, di 
mettere a stretto contatto l’interna superfi¬ 
cie della vaginale coll’albugiuea, e di man- 
tenervele con ogni presidio dell’arte. Certa¬ 
mente sarebbe questa la migliore di tutte le 
indicazioni curative cui adempiere, dopo l’o¬ 
perazione della quale si parla, se alla indi¬ 
cazione medesima si potesse sempre conve¬ 
nientemente soddisfare. Ma assai volle l’in¬ 
terna superficie della vaginale, ancorché sa¬ 
na, non è suscettiva di coalito in tutti i 
tratti della medesima, e spesso non lo è a 
motivo di callosità, di idatidi, di fungosità, 
di tubercoli. Per le quali cose, nello stalo 
attuale della chirurgia a questo riguardo , 
l’espediente più utile e meno incerto nei 
suoi effetti di qualunque altro sin’ora cono¬ 
sciuto, si è quello, a parer mio, dopo vuo¬ 
tate le acque della vaginale, senza punto nè 
poco rimuovere il testicolo dalla sua sede, e 
meno ancora che, per la troppo estesa inci¬ 
sione dello scroto, balzi fuori della naturale 
sua posizione, di coprire il testicolo stesso 
in tulli i suoi recessi con un morbido pan¬ 
nolino spalmato d’unguento d’olio e cera, 
e di lasciarvi questo artificiale tegumento fiu- 


rio partem fovere, atque sustentare per aliquot dies , donec aliq.ua humoris copia ite- 
rum fuerit collecta ; atque tum, prius quam tumor ad antiquam amplitudinem perve¬ 
niate ite rum, iterumquo p.erforatur , ac tandem scalpello inciditur. Ita enim minor est. 

gangrenae, aut hemorragiae metus ; tum partes corrugalae , carroborataeque medica - 

• • 

menta facilius admittunt, suppurano citius. et aequabiliter excitatur. Quod repetitis 
experimentis affirmamus. Loc. cit. 

(1) Criticai Inquiries chap. Ili . 

(2) Praticai System, of Surgery. T. I. p. 365 . 
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che se ne stacchi spontaneamente col favore 
delle marce, e lasci vedere sotlo di sel’al- 
biiginea coperta di granulazione, eil insie- 
metnenle meno sensibile di quanto era su¬ 


bito dopo dell’operazione al contatto dell'a¬ 
ria, e dei corpi esteriori. Questa pratica, ha 
sempre corrisposto assai bene alla mia aspet¬ 
tazione. 


RAGGUAGLIO 


SULLA NEURALGIA CUBITO-DIGITALE, CHE DA PIU’ ANNI AFFLIGGE IL 
SIG. < AV. DOMENICO VIVIANI, CELEBRE PROFESSORE DI BOTANICA, E 
DI STORIA NATURALE NELLA R. UNIVERSITÀ’ DI GENOVA , CON AL¬ 
CUNE OSSERVAZIONI E RIFLESSIONI SOPRA QUESTA MALATTIA. 


Qiiin et nervo infiammato non pauci spasmo correpti sunt, et 
mente alienati 5 quorum quidam sic affecti, cum sapientio- 
rem medicum nacti essent, qui nervum illis abscinderet, 
statini spasmo, et mentis alienatione sunt liberati. 

GaliìNUs, De motti musculari. 

Lib. 1. Cap. x. 


STORIA DELLA MALATTIA 


§. 1 li dotto prof e benemerito delle scienze 
naturali, sig. cav. Domenico Viviani, d’anni 
55, di temperamento sanguigno, d’abito di 
corpo robusto, nel 1823 fu molestalo per al¬ 
cuni mesi da doglia reumatica nell’ischio 
destro, dalla quale risanò mediante la ripe¬ 
tuta applicazione di un empiastro rubefacen¬ 
te. Non mollo dopo la comparsa della reuma¬ 
tica doglia egli si sentì preso di quando in 
quando or da passeggierò formicolio, or da 
punzicanienlo urente preceduto da certo senso 
non dissimile da quello di aura vorticosa nel- 
Pavanbraccio sinistro nella direzione dell’ul¬ 
na , poscia del carpo lungo il margine infe¬ 
riore della mano alle dila mignolo ed anu¬ 
lare, ma di breve durala. In processo di 
tempo il formicolio, il punzicamenlo urente , 
l’aura fugace abbandonarono del lutto l’an¬ 
tibraccio, e presero sede fissa ad ogni loro 
comparsa, per intervalli irregolari, sulla su¬ 
perficie palmare del carpo , poco al di qua 
deirosso plsiforme , da dove quelle moleste 
sensazioni discendevano costantemente al mar¬ 
gine inferiore dell» mano, ed alle due ulti¬ 
me dita, giammai in senso retrogrado, ossia 


dal carpo al gomito; talmente che ad ogni 
ascesso di tal sorta sembrava al malato che 
tutta la sensibilità del di lui braccio sinistro 
si concentrasse nel carpo e nel margine in¬ 
feriore della mano. In seguito le punture 
urenti , a guisa di lampo, per intervalli si 
convertirono in dolorosi parossismi , sulle 
prime rari e brevi , poscia frequenti e di 
lunga durata, finalmente frequenti e lace¬ 
ranti. Fu osservato che il doloroso parossi¬ 
smo insorgeva di repente senza causa mani¬ 
festa, tranne talvolta qualche grande c su¬ 
bitanea variazione atmosferica, e che pure 
di repente senza causa assegnabile scompariva 
del tutto. In oltre fu notato, che neppure 
sotto la gagliardia del più atroce parossismo 
il polso si facea sentire notabilmente agitato, 
c che in quei tristi momenti nè anco la cute 
della superficie palmare del carpo, nel punto 
da cui partivano le dolorose fitte, presentava 
alcun indizio di turgore infiammatorio o di 
altra indole, uè alterazione aleuna rimarche¬ 
vole di colore. Ed era poi maravigliosa cosa 
di vedere, come in mezzo a cotanto aspri e 
frequenti tormenti la salute del professore 



In generale, la digestione, la nutrizione, le 
forze muscolari si tenevano in uno slato che 
dir si poteva il più florido e perfetto. 

§. 2. II modo di invasione dei parossismi 
a guisa di lampo, e la subitanea cessazione 
dei medesimi, il niun movimento febrile nè 
durante il parossismo, nè dopo, la intensità 
del dolore, di cui non avvi la simile in qua¬ 
lunque altra esterna affezione morbosa, nep¬ 
pure nel cancro , e tale intensità talvolta da 
perturbare le mentali facoltà , attestarono 
chiaramente la presenza di quella atroce osti¬ 
nata malattia, che dai moderni medici di¬ 
cesi ne ur al già cubito-digitale. 

§. 3 . Dopo tre anni di patimenti e di 
niun profitto tratto da cataplasmi, unzioni, 
vescicanti , frizioni mercuriali , lasciali a 
parte l’oppio e gli stupefacenti interni ed 
esterni, pei quali rirnedj nodriva il malato 
un’assoluta ed insuperabile avversione, egli 
si determinò di portarsi in Pavia ad oggetto 
di avere il mio parere unitamente a quello 
dei professori Cairoli e Panizza sul di lui 
luforlunio, e più particolarmente, se dopo 
1 inutilità dei mezzi curativi, locali in gran 
parte, sin’allora adoprati, vi fosse da riporre 
speranza di guarigione nella efficace chirur¬ 
gia, quale unico ed estremo rimedio. 

§. 4 - La- reiterata asserzione del maialo in 
termini assoluti e precisi, che le neuralgiche 
fitte da tre anni insorgevano in esso unica¬ 
mente dalla superficie palmare del carpo , e 
di là non si propagavano che in basso al 
margine inferiore della mano ed alle dita 
mignolo ed anulare, giammai dal carpo al- 
l’insù, verso il gomito, siccome avvenir suole 
in tutte le neuralgie cubito-digitali , singola¬ 
rità, di cui niuno scrittore di queste materie 
ha fatto sin ora menzione , fece nascere in 
me la lusinga, che in questo particolare caso 
la sede del male fosse meno estesa di quella 
degli altri casi di tal sorte, e di conseguenza 
che il nervo ulnare, sorgente precipua ed 
unica delle dolorose fitte, non fosse in que¬ 
sto particolare caso viziato in tutta la sua 
estensione, ma soltanto dal carpo alle due 
ultime dita. E questa mia lusinga veniva 
avvalorata da ciò, che all’ ingresso del neu- 
ralgico parossismo, se al professore dava l’a- 
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nimo di comprimersi fortemente poco sopra 
della superficie palmare del carpo col pol¬ 
lice dell’altra mano, lo che egli non osava 
sempre, o non era abbastanza in tempo di 
fare, gli riusciva di sopprimere del tutto, o 
di rintuzzare la violeuza del neuralgico tor¬ 
mento. Dietro questi lusinghevoli molivi fu 
deciso dì unanime consenso di cimentare il 
troncamento del nervo ulnare al di sopra 
del punto di irradiazione dei spasmodici do¬ 
lori coll’intenzione, qualora le sopraccennale 
circostanze vi concorressero, di separarne la 
porzione morbosa del detto nervo dalla sana. 
Quindi il dì 9 di giugno 1827 il Professore 
Cairoli, assistito dal Professore Panizza, si 
accinse all’operazione in mia presenza. 

Processo operativo. 

§. 5 . Poiché il nervo ulnare poco innanzi di 
scorrere sul piano palmare del carpo si di¬ 
vide in due rami principali interno ed 
esterno (1) era d’uopo a soddisfare alla propo¬ 
sta indicazione che l’incisione dei tegumenti 
cadesse non solo sul centro di irradazione 
delle doglie, ma altresì che il troncamento 
del nervo ulnare venisse eseguilo al di so¬ 
pra della divisione di esso nei due principali 
rami ora nominati. Laonde il taglio dei te¬ 
gumenti ebbe principio a mezzo pollice circa 
al di qua dell’osso pisiforme , e fu prolun¬ 
galo per un pollice e mezzo all’insù verso 
il gomito, rasente il margine interno del len¬ 
dine del muscolo ulnare parimenti interno. 
La prima incisione, oltrepassali i tegumenti 
e la tela aponevrolica comune, fu approfon¬ 
data sin’a penetrare uell’intervallo fra il 
muscolo ulnare interno ed il palmare lungo 
muscolo, nel quale intervallo risiede l’arteria 
ulnare colle due vene corrispondenti, ed il 
nervo dello stesso nome. Una piccola arteria 
tegumentale, ed una picciola vena, poiché 
davano sangue bastante ad oscurare il fondo 
della ferita, furono legate. Procedette indi 
l’operatore a separare il nervo ulnare dal¬ 
l’arteria e dalle vene, le quali insieme for¬ 
mavano un sol cordone. Questa parte di latta 
l’operazione fu alquanto ritardata a motivo 


<1) Camper—Demonoslr , Anatom, Palolog. Lib, i. Tal. i. 
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che il nervo ulnare trovavasi più del Con¬ 
suelo inerenle all*arteria, ed inoltre coperto 
in parie dal tendine dell’ulnare interno mu¬ 
scolo. Non pertanto, usando di molta dili¬ 
genza si venne a capo «li separamelo pel 
tratto di un pollice, e di troncarlo rasente 
l’angolo superiore della ferita , senza punto 
offendere l’arleria. Non contento però del 
semplice troncamento l’operatore esporlo una 
porzione del nervo ulnare per la lunghezza 
di cinque linee, nel qual tratto rimase com¬ 
preso il centro, da cui partivano le neural- 
giche fitte Nell'alto del primo troncamento 
il malato provò una scossa nelle due dila 
mignolo ed anulare, cui succedette iramedia- 
temente in ambedue queste dita la per¬ 
dila di senso e di moto, segnatamente nel 
mignolo. Le lnbbra della ferita furono po¬ 
ste ed intrattenute a scambievole contatto 
mediante alcune fettucce di cerotto ade¬ 
sivo , munite «lei solito apparecchio con¬ 
tentivo. 

11 malato sostenne l’operazione con eroica 
inlrepidità. Comprenderete «fisse egli, da 
ciò, quanto lieve cosa sia stata per me Po- 
perazione che mi avete praticata , a fronte 
della atrocità dei dolori , che da tre anni 
mi affliggono. 

Accidenti consecutivi all'operazione. 

§. 6. Il malato passò tranquillamente il re¬ 
stante «lei giorno ed nna parte «Iella notte. 
All’avvicinami «Iella mezzanotte, previa ge¬ 
nerale agitazione, calore accresciuto, polso 
celere, aridità di fauci, cominciò la reazione 
nell’antibraccio operato, che di seguito fu 
veementissima, perciocché l’antibraccio non 
tardò ad infiammarsi e gonfiarsi, e, ciò che 
più è, insorse a un tempo stesso il consueto 
parossismo neuralgico veemente, il quale, al 
dire «lei maialo, si propagava, come prima 
dell’operazione, dal carpo al margine infe¬ 
riore della roano, ed indi alle «fila mignolo 
ed anulare, in una parola, come se il cervo 
ulnare non fos>c stato troncalo. L’ angoscia 
«Jet malato era estrema, e non minore il di 
lui scoraggiamento. 

io. Giugno =1 di buon mattino = L'an¬ 
tibraccio infiammato, tumido, flemmonoso. 
Sciolta la ferita dalle listarelle di cerotlo 


rappretentava una linea cinericcia circondata 
da molto rossore e turgore. L’omero non 
partecipava punto all’intumescenza flemmo¬ 
nosa. L’antibraccio e la. mano furono tosto 
involti in un cataplasma molli ti vo. La feb¬ 
bre essendo mollo risentita , con polsi pieni 
e vibrati, fu insinuila una larga missione di 
sangue, e sulla sera fu dato un clistere, che 
produsse abbondante scarica di dure sciable. 
Dieta rigorosa, bibite acidulale. 

n. = Gli acerbi dolori neuralgiri si rin¬ 
novarono per intervalli, partendo costante- 
mente dal carpo , ossia dall’angolo superiore 
della ferita, alle due ultime dila, giammai in 
«lirezione retrogra«la dal carpo al gomito. 
Polso tuttavia assai pieno e vibrato. Mis¬ 
sione di sangue a diciolto once. Le labbra 
«Iella ferita essendosi spontaneamente divari¬ 
cale , offrono una piaga lurida cinericcia con 
margini tumidi, «luri, arrovesciali, dolentis- 
timi al latto, e gementi una sanie puzzo¬ 
lente, non dissimile da quella che scaturisce 
dalle piaghe vergenti alla corruzione gangre¬ 
nosa. 

12. =3 Sul far «lei giorno sospensione tutt’a 
un tratto del lacerante dolore Neuralgico. 
Sudore universale copioso con notabile alle¬ 
viamento dei sintomi generali e locali. Si è 
trovato l’apparecchio inzuppato da copia 
grande «li sierosità sanguinolenta, con nota¬ 
bile diminuzione di gonfiezza dell'antibrae- 
cio. Fu prescritto un purganlello di cremore 
di tartaro. Sulla sera il polso si accostava di 
molto al ritmo normale. 

1 3 . i/j" * 5 . = Miglioramento sempre cre¬ 
scente. Polso al naturale. La piaga, ancorché 
assai tumida ne’suoi dintorni, e dolentissima 
al più leggiero contatto, offre nondimeno 
qua e là alcuni punti rosseggiaci 

16. = Il malato si lagna soltanto di bru¬ 
ciore nella piaga , e positivamente al di sotto 
del ’abbro inferiore «Iella medesima. Sembra 
che in quel punto vogliasi formare un pic¬ 
ciolo ascesso tegumentale; lo che poi non 
ebbe luogo. 

17. 18. 19. 20. = Nel corso «li questi 
giorni comparvero alcuni insulti Neuralgici, 
ma leggieri e di breve durata, e sempre 
«lai carpo, ossia dall’angolo superiore della 
piaga, lungo il margine inferiore «Iella mano 
al dito mignolo e«l all’anulare. La piaga ha 
assunto buon aspetto; si è fatta dappertutto 


rosseggiante e granulosa, e si dispone a re¬ 
stringersi. L'antibraccio è ridotto press’a 
poco allo stato suo naturale. Il maialo ha 
buon appetito, si alza dal letto, e passeggia 
per la stanza. Malgrado codeste favorevoli 
circostanze generali e locali, egli non può 
tenere sospeso l’avambraccio nella sciarpa a 
motivo, dice egli, di intollerabile molestia 
che piova appoggiando l’avambraccio nella 
direzione dell’ulna. L'omero, che sin 1 allora 
non avea preso parte alla gonfiagione, si 
mostra ora edematoso nel terzo suo superio¬ 
re , senza però apportare dolore od altro ri¬ 
levante incomodo al malato, per cui, ab¬ 
bandonalo a se stesso l’edema , poco a poco 
scomparve. 

21. 22. Desolante conversione di cose. 
Nella notte dal 21 al 22 senza alcun prelu¬ 
dio, senza alcuna manifesta cagione , il ma¬ 
lato fu di repente assalilo da uno dei più 
fieri parossismi neuralgici che provalo avesse 
prima e dopo dell 1 operazione. I dolori lace¬ 
ranti si succedevano gli uni agli altri senza 
dare che pochi risoffienti di posa. L’improv¬ 
viso gravissimo incidente, dopo le riprese 
speranze , produsse, come di ragione , un’in¬ 
dicibile agitazione d’animo e di corpo nel 
malato, e pinta vedevasi sul di lui volto la 
disperazione. E però, malgrado una sì grande 
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perlurbazione morale c fisica, la piaga con¬ 
tinuava a mostrarsi di buon aspetto, e ten¬ 
dente verso la cicatrice; lo che, lungi dal 
sostenere la mia fiducia di buon successo, mi 
tolse anzi ogni speranza che la chiusura del— 
l’ulcera, inchiudendo l’apice del nervo re¬ 
ciso, potesse mettere fine a tante sciagure. 
Commosso, e meditabondo sullo stato mise¬ 
rando dell’amico , e sui mezzi di frenare al¬ 
meno la violenza del male, privo della fa¬ 
coltà di prescrivere oppio o tal’altro farmaco 
stupefacienle, attesa la somma ripugnanza 
del malato per codesta classe di farmaci, mi 
venne alla mente quanto in circostanza pros¬ 
simamente simile a questa era stato con van- 
taggio praticato da Pouteau (1) cioè di por¬ 
tare sul nudo apice del troncato nervo una 
forte soluzione d’oppio. Ordinai quindi al 
chirurgo assistente, che fosse tosto introdotto 
nel fondo della piaga, e propriamente sotto 
l’angolo superiore di essa, un globetlo di 
filacce molli imbevute d’oppio, all’insaputa 
del malato. Ma ancorché ciò fosse stalo ese¬ 
guito colla massima accuratezza, e ripetuto 
assai volte nella giornata, fui deluso nella 
mia aspettazione. Questo stalo «li agonia per¬ 
sistette un giorno e mezzo; indi, al solito, 
scomparvero i dolori tuli’a un tratto spon¬ 
taneamente, siccome di subito e senza causa 


(1) Oeuvres Posthumes. Voi. II. pag. 465 . = Obligé de couper la cuisse à une De - 
moiselle de 55 ans , fai donne toute rrion attention à un symptome , dont les malades 
pendant le reste de leur vie ont quelques ressendmens plus ou rnoins vifs , plus ou 
moins frequents. Cette opération fut faite , et soutenue avec courage , et la malade. ne 
demontra aucuu regret de la perle quelle allait faire d'une parde de elle mème. 

Celie opera don faite le matin ne montra rien d'orageux pendant 36 heures. Après 
ce tems la fievre , et le delire obligerent d'avoir recours à une saignée. Enfia le de¬ 
lire ayant. cessò apres 12 heures , il fut facile de reconnaitre la cause des douleurs , 
que la malade assuroit ressentire dans le genou , la jambe , et le pied qui n'existoient 
plus. Les douleurs dans le pied , et dans la jambe ne dependoient point de la ligatu¬ 
re , puisqu'elles se faisoient ancore sentir avec la mème force six semaines apres Po- 
peration. Ce ne fut mème que apres cette epoque , que ayant déja employé Pusage in- 
terieur de Popium pour diminuer l'intensité des douleurs , mais sans beaucoup de 
succès , je me avvisai de piacer sur le nerf coupé un petit plumaceau couvert d'opium 
dissou dans une eau de purpier. Le point de la surf ace de la plaie oh repondoit di- 
rectement le nerf fut facile à reconnoitre par une plus forte paleur que les chaires 
circonvoismes , et Le moindre attouchement dans ce point ranimoit toutes les douleurs 
du genou , de la jambe , et du pied. Au moyen de certe application exterieure de Po- 
pium on n a plus e tè obligé d'en donner à Pinterieur. Les douleurs en ont toujours 
eté calmés en peu de tems. La cicatrice en s^avvancant de la circonference au centro 
faisait éprQUver la mème sensation que donneroit une ligature modérament serrée. 



manifesta pria dell’ operazione eransi ripro¬ 
dotti. . 

24. = La perfetta cicatrizzazione della 

piaga veniva ritardata da una listarella del 
tendine dell’ulnare interno muscolo, la quale 
si era resa nera ed ammortita. Convenne 
aspetlarne la separazione, la quale ebbe 

luogo alcuni giorni dopo. 

3 o. = Nuovo insulto Neuralgico, ma tol¬ 
lerabile, quanto alla forza, e di breve du¬ 
rata. Persiste tuttavia nel malato la difficoltà 
di sostenere l 1 antibraccio nella sciarpa, per¬ 
chè intollerabile, al dire di esso, ne è la 
pressione lungo l’ulna. La continuazione di 
questo fenomeno tolse a me del tutto la mal 
concepita speranza , che il vizio del nervo 
ulnare fosse limitato alla regione palmare 

del carpo. 

io. Luglio. = Il prof. Cairoti, profittan¬ 
do della calma generale e parziale, toccò la 
piaghetla col nitrato d’argento, e dopo due 
«domi nc ebbe la completa cicatrizzazione. 
Le dita mignolo ed anulare destituite di 
senso e «li moto si tengono in istalo di se- 
rniflessione, ed alcun poco si tiene piegalo 
anco il dito medio, quantunque perfetta¬ 
mente sensibile. 

Quale sia lo stato attuale di salute del 
prof. Viviani dopo parecchj anni dalla so¬ 
stenuta sezione del nervo ulnare, apparirà 
dalla appendice a questo scritto. 

OSSERVAZIONI e RIFLESSIONI. 

§. 7. Che Galeno scrivendo = quin et 
nervo infiammato non palici spasmo cor- 
repti sunt et mente alienati = abbia vo 
luto indicare quella crudele malattia, che 
«lai niellici moderili dicesi Neuralgia, la di 
cui causa gli parve di dovere singolarmente 
riporre nel nervo infiammato, ella è cosa, 
a parer mio, esente da qualunque siasi con¬ 
troversia. Nemmeno può cadere dubbiezza 
alcuna sulla verità di quanto egli ha asserito 
in riguardo della cura di questo male dicen¬ 
do: quorum sic ujfecli, cum sapientiorem 
medicum noeti essenf , qui illis nervum 
abscinderet , statini spasmo et mentis alie- 
natione sunt liberati ; percioccohè questo 
fatto importantissimo di chirurgia trovasi 


confermato da numerosi esempi antichi e 
moderni. Ed in proposito della perturbazio¬ 
ne delle facoltà mentali occasionata da que¬ 
sta terribile malattia, egli è pur troppo vero 
che la acerbità dei tormenti prodotti da co- 
desta affezione morbosa fa talvolta pressoché 
uscire di senno quegli infelici, i quali ne 
sono assaliti ed oppressi. 

Con tutto ciò nè quel nostro antico mae¬ 
stro , come neppure i moderni colla loro 
nomenclatura, ci hanno bastantemente istruiti 
esservi due distinte specie di Neuralgie, nella 
prima delle quali il troncamento del nervo 
sopra della sede, dalla quale emanano le do¬ 
lorifiche irradiazioni, è effettivamente un 
mezzo pronto e sicuro di guarigione; mentre 
nella seconda specie il taglio del nervo è di 
niuna utilità per l’infermo, se pure non 
aggiunge miseria a miseria. L’anatomia pa¬ 
tologica ci rende ora conto di codesta diffe- 
renza di nomenclatura e di successo mostran¬ 
doci , che la prima specie di Neuralgia de¬ 
riva da causa locale manifesta, circoscritta, 
ed a portata di essere rimossa dalla mano del 
chirurgo, e che la seconda specie di Neu¬ 
ralgia procede da ignota cagione, da un fo¬ 
mite raaligQo sui generis , sfuggevole ai no¬ 
stri sensi, quindi alle anatomiche ricerche, 
e restìo a qualunque interno ed esterno ri¬ 
medio fra quanti l’arte ha saputo sin’ora 
suggerire. 

Prima specie di Neuralgia. 

§. 8. Alla prima specie «li neuralgia, de¬ 
nominata da Chaussier (1) anomala ,|dà ori¬ 
gine ora un lubercoletto duro, assai doloro¬ 
so, che formasi spontaneamente nella sostanza 
«li qualche filamento nervoso sottocutaneo o 
di tal atiro nervo dei più prossimi alla su- 
peificie del corpo; ora una puntura inflitta 
in alcuno di codesti filamenti nervosi susse¬ 
guita «la dura rugosa cicatrice ; ora un corpo 
straniero penetrato nella sostanza del nervo; 
ora infine una forte e profonda contusione, 
ciascheduna delle quali cagioni non può non 
essere susseguila immediataruenac da flogosij 
come disse Galeno, «l’intorno il punto, in 
cui il nervo fu offeso, poscia, c col lasso di 


(1) Tnbles Synoptiques Sur Ics Neuralgies. 


tempo , da semplice ingorgo sanguigno tut- 
t’ab più. 

§. 9. Noloraizzando i piu grossi fra i duri 
tubercoli assai dolorosi, che spontaneamente 
si formano nella sostanza dei nervi per lo 
più , come dissi, superficiali, e che per ana¬ 
logia furono delti ganglieiti , vi si trova in- 
terspersa fra i sottili stami nervosi una so¬ 
stanza biancastra, che direbbesi fibro-carti- 
laginosa , circondata da una cassula mem¬ 
branosa fitta e lucente. Sopra e sotto del 
duro tubercolo o ganglìetto dolentissimo al 
tatto si rinviene il nervo ben organizzalo, 
e per osmi riguardo sano, ancorché talvolta 
leggiermente rosseggiante. Lo stesso disordine 
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nella organizzazione del nervo trovasi esami¬ 
nando la dura rugosa cicatrice in seguito di 
puntura approfondatasi nella sostanza del ner- 
*vo, e similmente quando l’offesa è stata pro¬ 
dotta da corpo straniero penetralo nella so¬ 
stanza del nervo , ovvero in seguito di forte 
e profonda contusione. Laonde da codeste 
anatomico-patologiche ricerche egli è facile 
il comprendere , che da qualunque di que¬ 
ste cause la neuralgia proceda, il tronca¬ 
mento del nervo sopra del luogo male affet¬ 
to, cioè ove il nervo si rimane intatto e 
sano, non può non essere che un mezzo 
pronto e sicuro di guarigione di questa spe¬ 
cie di neuralgia. 

Questo importante articolo di pratica chi¬ 
rurgia merita , in favore principalmente della 
studiosa gioventù , di essere posto nella più 
chiara luce e comprovato da esempj scevri 
da ogni eccezione. 

§. io. Chesehlen (1) scrisse: per ben due 
volle ho veduto alzarsi dal di sotto «Iella 
pelle, e la prima volta sulla tibia, l’altra 
sulla natica, un lubercoletto duro, della gros¬ 
sezza d’un pisello, senza alterazione di co¬ 
lore della cute, e cotanto acerbamente dolo¬ 
roso, che fu giudicato d’indole cancerosa. 
Quello poi dei due tubercoli , che risiedeva 
sulla natica , dava fìtte così tormentose, che 
l’ammalata non poteva mettere un piede a 
terra, nè volgersi per il letto senza dare se¬ 
gni di grande patimento. Nell’uno e nell’al¬ 
tro di questi casi il duro tubercolo fu estir- 
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palo unitamente al filo nervoso , sul quale 
era , per così dire, innestato, e la guarigio¬ 
ne ne fu pronta e radicaliva. 

Valsalva , al riferire di Morgagni, lasciò 
scritto : Virgini fuisse exiguam ad raalleolum 
internum proluberantiam, quae ab annis 
plus sexdecim lantos crearet dolores, ut non 
semel, nisi domestici prohibuissent, eum 
sibi pedem fuisset abscissura. Seclis ibi se- 
cundum lougitudinem cruris communibus 
teguraenlis, glandulara in eo loco forma 
ovali detexi ( verisimilraente il duro gan* 
glietto dolentissimo) qua de capta, nullus 
araplius dolor rediif. 

Camper (2): Non raro (scrisse egli ) in ner- 
vis cutaneis tubercula parva et dura obser- 
vanlur, quae vera ganglia sunt, pisi magni- 
tudinem licet non excedant. Dies tamen no- 
ctesque acerbissimis lancinantibus doloribus 
aegros torquent. Externis remediis non ce- 
dunt; scalpello igilur agere oportet. Frane- 
querae a cubilu feminae tale, plaga facta , 
susluli , quod ramo nervi musculo-culanei 
adnectebatur. Post operationem optime se 
habuit. In subcutaneis nervis frequenliora 
esse videntur. Amstelodamii similiter ganglion 
genu mulieris occupans eodeiu modo curavi. 
In viri» plus semel ea vidi. Albicant intus, 
cartilagineae duritiei sunt, renitentia, et 
inter nervorum tunicas sedem habent. 

William Wood ( 3 ). Miss . . . d’anni 3 o, 
da assai lungo tempo era tormentata da tre 
duri tubercoli sottocutanei, situati sulla som¬ 
mità della natica, a poca distanza l’uno dal¬ 
l’altro, senza alterazione di colore della 
pelle. I neuralgici acerbi dolori, che inces¬ 
santemente da quei duri tubercoletti insor¬ 
gevano, si propagavano lungo la coscia e la 
gamba, e si esacerbavano ora a motivo dello 
strofinamento delle vesti, ora per altra ester¬ 
na cagione manifesta. La cura ne fu intra¬ 
presa per mezzo di due incisioni semiluna¬ 
ri , entro alle quali furono compresi ed espor¬ 
tati tulli e tre gli anzidelti duri dolorosi 
tubercoli. Appena compiuta l’operazione ces~ 
sarono i dolori e gli spasmi neuralgici, e la 
guarigione ne fu completa e stabile. 

Lo stesso valente chirurgo fu consultato 


(1) Anatomy of thè human Body, png. * 36 . 

(2) Demonstrat. Anat. Patitolo g, Li(j. 1. cap. 11. § 5 . 

( 3 ) Edimburg. Med . and. surg. Journal. Boi. Vili. 
Scarpa Vol. IV. 
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da una donna di anni, la quale pottava 
da lungo tempo sul lato interno del ginoc¬ 
chio destro un tubercoletlo duro, dolentissi¬ 
mo, della grossezza di un pisello, senza al¬ 
terazione della pelle. I dolori, che insorge¬ 
vano da quel picciolo tubercolo, le si pro¬ 
pagavano lungo la gamba ed etano sì atro¬ 
ci che* al dire dell’inferma, la tifa le era 
divenula inlóllerabile. II lodato chirurgo non 
fece altro che sollevare coll’indice e pollice 
della mano sinistra la cute a modo di piega 
contenente il duro tubercoletto, colla destra 
recise la detta piega, e col turnorello il ner¬ 
voso filamento cui era annesso. Sull’istante 
i dolori neuralgrci scomparvero, e l’amma¬ 
lata fu perfettamente guarita. 

II caso , che ora sono per riferire, egua¬ 
glia i precedenti, quanto alla prontezza e 
costanza di guarigione di questo male me¬ 
diante il troncamento del nervo, ma sorpassa 
tulli gli altri in ciò, che ci somministra 
una chiara e precisa notizia sulla interna 
tessitura di codesti duri e dolentissimi tu¬ 
bercoli. 

Una giovane signora (i) trovavasi da più 
anni tormentata da laceranti dolori neural- 
gici nel braccio destro, procedenti da un 
duro tumore della grossezza di un picciolo 
Uovo di gallina, situato nel margine esterno 
ed inferiore del muscolo bicipite. La sensibi¬ 
lità di codesto tumore era tanto grande, che 
la più leggiera pressione portata su di esso 
era bastante a suscitare vivissimo accesso 
neuralgico , il quale a modo di colpo elet¬ 
trico si propagava lungo il braccio alle dita 
pollice ed indice corrispondenti. Fu chiesto 
a consulta il celebratissimo Giovanni Hun- 
ter, il quale riconosciuta l’indole del male 
dichiarò non esservi altro sicuro rimedio 
fuorché l’estirpazione del tumore colle sue 
dipendenze, alla quale operazione l’amma¬ 
lata si sottopose di buona voglia. 

La radice del tumoretto situala a due pol¬ 
lici sopra del condilo esterno dell’omero ri¬ 
siedeva propriamente nel solco, per cui 
ascende la verta cefalica , nel quale solco il 
tronco del nervo muscolo-cutaneodall'inlemo 
del braccio all’esterno portasi a fior di pelle. 
Smovendo l’operatore alcun poco dalla sua 


sede il tumòreUo, non senza indicibile lor-» 
mento delTaramalala, osservò che quella dura 
prominenza si lasciava spingere alcun poco 
di traverso da un lato e dall’altro del brac¬ 
cio, ma non permetteva di essere tratta daL 
l’alto in basso, segno caratteristico di tulli 
i tumori inerenti a qualche cordone nervoso 
o lendinoso. \ 

Incisi pertanto i comuni tegumenti, e po¬ 
sto allo scoperto per ogni dove il tumore, 
indi solle\ato!o alquanto, si confermò l’ope¬ 
ratore nell opinione da esso emessa, che 
la radice di quel (ubere formava un lutto 
insieme col tronco del nervo rausculo-cuta- 
neo. Laonde egli non esitò punto a recidere 
il tronco del dello nervo sopra e sotto del 
tumore, non che ad esportare insiememente 
tutta la massa morbosa. Non sì tosto fu coni* 
piula l’operazione che i dolori neuralgioi 
cessarono del tutto, ai quali succedette il 
torpore delle dita pollice ed indice. Legala 
l’arteria che accompagna questo nervo, le 
labbra della ferita furono poste a scambie¬ 
vole contatto; ma non aderirono insieme, e 
la piaga guarì per seconda intenzione. 

Esaminando per ogni dove 1 ’estirpato tu¬ 
more si trovò, che esso era un composto di 
cellulosa compatta, di linfa plastica indura¬ 
ta, fra i filamenti nervosi sparigliali e tor¬ 
tuosi, il tutto circondato da una cassula 
membranosa assai compatta, lucente e liscia 
esternamente. 

Iguoro se presso gli scrittori di chirurgia 
vi sia qualche esempio di tubercolo nervoso 
spontaneo guarito mediante la recisione del 
nervo, il quale tubercolo , accompagnalo 
dagli stessi sintomi neuralgici, siasi riprodotto 
nel Iato opposto del corpo simmetricamente. 
Un esempio di tal sorte è caduto sotto la 
mia inspezione. 

Carlo Lucebini di anni 55 , calzolaio di 
mestiere, sottoposto sin dalla giovinezza ad 
insulti ipocondriaci, cominciò, parecchj anni 
sono, a provare un sordo dolore nella pal¬ 
ma della mano destra, precisamente nell’in¬ 
tervallo fra le due ossa del metacarpo cor¬ 
rispondenti *alle dita indice e medio, che è 
quanto dire sul tragitto d’uno dei rami su¬ 
perficiali del nervo mediano. Il dolore andò 


(t) Trcinsaclìons of a Society far thè improbe me ut of med. and chirurg. Knowledge 
voi. 2. p. 154 - 


oT anno in anno crescendo di forza in guisa 
tale, che assunse tulli i caratteri distintivi 
della neuralgia anomala , la quale si estese 
all 1 avambraccio , all’omero , e peranco alla 
coscia e "araba dello stesso Iato. Nella palma 
della mano, da cui partivano gli atroci tor¬ 
menti, si riscontrava al tallo un duro tuber¬ 
colo bislungo, o, come si espresse il mala¬ 
to, un cordoncino leso, duro, dolentissimo. 
I dolori neuralgici essendosi ormai resi in¬ 
tollerabili, il malato preso da disperazione 
diede di piglio a quello stromento pungente 
e penetrante del suo mestiere denominalo 
lesina , se Io conficcò profondamente nella 
palma della mano sotto di quel duro e teso 
cordone , che lacerò disperatamente insieme 
alla pelle che lo ricopriva. All’aspro tratta¬ 
mento succedette di necessità V infiammazio¬ 
ne flemmonosa della mano e dell’ antibrac¬ 
cio, la quale declinò per suppurazione pro¬ 
fonda con distruzione delle parti, segnata¬ 
mente nel punto in cui furono lacerale. 
Nondimeno, mediante gli ajuti dell’arte, l’a¬ 
scesso flemmonoso ne guarì, e ad un tempo 
stesso il Lucchini si trovò libero dai neu¬ 
ralgici dolori. Codesto felice stato di cose 
durò per quattro mesi continui, trascorsi i 
quali il soggetto, di cui si parla, si accorse 
die un lubercoletto duro, dolente, e del 
tutto simile al primo gli insorgeva nella pal¬ 
ma della mano sinistra, e propriamente nel- 
l’intervallo fra le due ossa del metacarpo 
corrispondenti alle dita indice e medio. D’e- 
gual passo di prima si accrebbero le fìtte 
neuralgiche, le quali si propagarono dalla 
palma della mano sinistra a tulio il braccio, 
al collo, alla nuca, alla faccia, indi alla 
coscia ed alla gamba dello stesso lato, con 
moli convulsivi di tutte queste parli. 11 ma¬ 
lato in procinto di ripetere lo squarcio che 
si era fallo nella mano destra, e forse di 
osare qualche cosa di peggio, fu consigliato 
di portarsi in questo ci vico spedale , siccome 
egli fece il dì 9 giugno 1828 , nel quale 
asilo di pietà fu collocato sotto la direzione 
del valente chirurgo Molina. Esploralo at¬ 
tentamente il punto, da cui partivano le 
dolorose lancinanti fitte, vi si trovò effetti¬ 
vamente un duro nodo o ganglietto della 
grossezza di un pisello, dolentissimo sotto 
la più leggiera pressione. Ad oggetto per¬ 
tanto di distruggere quella sorgente di lor- 
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menti fu applicata colle consuete precauzioni 
su quella dura prominenza la pietra causti¬ 
ca. E non sì tosto l’escara si approfondò a 
tanto di distruggere quella durezza, ed in- 
siememenle il filamento nervoso dal quale 
insorgeva, cessarono del tulio i dolorosi lan¬ 
cinanti sintomi di neuralgia. Nell’atto che io 

scrivo sono passali parecchj mesi dall’opera¬ 
zione, ed il Lucchini si trova perfettamente 
guarito. 

§. 11. Non avvi alcuno, il quale ignori, 
che nei varj e frequenti incidenti della vita, 
soprattutto nelle chirurgiche operazioni, e 
più di tulio nella pratica del salasso, si of¬ 
fendono parzialmente, o si pungono dei fila¬ 
menti nervosi senzachè perciò insorgano sin¬ 
tomi di neuralgia. Ma la cosa non va del 
pari ove trattisi di soggetti dotati di squisi¬ 
tissima sensibilità, nei quali la più picciola 
puntura di un filamento nervoso produce 
tristissime conseguenze, se tosto la picciola 
ferita non passa al coalilo, e degeneri piut¬ 
tosto in ulcerazione. Lo strappamento di una 
pipita ha talvolta prodotto cattivissimi effet¬ 
ti. Ed è per appunto in questi soggetti che 
la polpa nervosa diviene cenilo di perpetuo 
dolore, di afflusso di linfa plastica, la quale 
a mano a mano scompone la tessitura del 
nervo, e si solleva a modo di dura, rugosa, 
e proininenle cicatrice, la quale fa le veci 
di corpo straniero permanentemente infisso 
nei nervo. E fallo costante, che, qualunque 
volta un filamento nervoso leso si infiamma 
gagliardamenLe, e successivamente l’infiam¬ 
mazione nè suppura , nè si risolve comple¬ 
tamente, il nervo stesso d’intorno il luogo 
della puntura non solo si ingrossa notabil¬ 
mente a modo di tubercolo, ma in processo 
di tempo l’esterno involucro del nervo me¬ 
desimo assume una durezza che diventa car¬ 
tilaginea. Opinarono gli antichi medici, che 
le dolorose fitte in conseguenza di parziale 
lacerazione, o di puntura d’un nervo, deri¬ 
vassero da retrazione diseguale degli stami, 
dei quali il nervo è composto; la quale teo¬ 
rica è tanto lungi dal vero, quanto che ve¬ 
diamo anzi accadere lutto il contrario; cioè 
che la polpa nervosa si fa piuttosto promi¬ 
nente nel luogo della recisione a modo de! 
mercurio nel barometro; che se intorno a 
cose di tal falla fosse lecito di congetturare, 
taluno forse sospetterebbe, che nel luogo 
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della puntura del nervo una picciola por¬ 
zione di polpa nervosa si aprisse la via at¬ 
traverso dei membranosi involucri del ner¬ 
vo, e vi rimanesse strozzata. Ciò che non è 
congetturale si è, che, malgrado Io stato ul¬ 
ceroso del nervo nel luogo in cui è stato 
parzialmente lacerato o punto, il dolore che 
di là insorge, e si propaga lungo le dira¬ 
mazioni del nervo offeso, non osta, che i 
soprapposti tegumenti provino il più piccolo 
ritardo a cicatrizzarsi, talmente che le parti 
circomposte a quel centro di tormenti non 
sembrano prendervi parte, come se il vizio 
del nervo fosse un male isolalo , lo che non 
accade di osservare in seguilo di offesa por¬ 
tata su qualunque altra parte o tessuto del 
corpo animale. 

§. 12. Pouteau narra di una religiosa, cui, 
dopo un salasso nel piede, erasi formala nel 
luogo della puntura una cicatrice rugosa, du¬ 
ra, prominente, dalla quale cicatrice partivano 
incessanti dolori neuralgici acerbissimi , che 
si estendevano alla gamba, alla coscia, e pres¬ 
soché al restante del di lei corpo. Egli ne 
intraprese la cura mediante la incisione in 
croce della dura cicatrice ; ma senza alcun 
buon successo. Egli allora si determinò ad 
esportare tutta quella dura sostanza, e conse¬ 
guentemente a troncare con essa il nervoso 
filamento che ne era stato punto. Ciò fatto, 
F insulto neuralgico cessò sull’istante, nè più 
ricomparve. 

Simile a questo fu il successo della ope¬ 
razione eseguita in mia presenza dal fu pro¬ 
fessore Jacopi (i). 

Nel dì 24 novembre del 1811 fu ammessa 
in questa scuola di clinica chirurgica una 
contadina di 35 anni, di sano temperamento, 
ma indebolita da dolori neuralgici , che da 
dieci anni incessantemente la travagliavano, 
la sorgente dei quali era nel polpaccio della 
gamba destra. Narrava essa , che nel 1801 
trovandosi nei lavori di campagna le si im¬ 
piantò uno spino nel margine interno della 
destra sura. La picciola ferita , estrailo il 
corpo straniero , non tardò più del solito a 
cicatrizzarsi, ma tosto cominciò V acerbo do¬ 
lore , che dal luogo della puntura si diffuse 
a tutta la gamba non solo , ma di poi alla 
coscia, e peranche al braccio dello stesso la¬ 


to. Persisteva da dieci anni codesto stato dì 
pene, or maggiore, or minore, ma costante. 
Esaminata la gamba , si trovò nel luogo 
poc’anzi indicato una dura cicatrice , della 
grossezza d’un grano di formentone, dolen¬ 
tissima al più leggiero contatto. Dalla sede 
del male congetturai , che la puntura era 
caduta sopra il tronco , o sopra un grosso 
ramo del nervo safeno. Dietro questa indi¬ 
cazione ordinai che ne fosse fatta la espor¬ 
tazione. Quindi, mediante un taglio di forma 
ovale abbastanza profondo, fu effellivameute 
esportala la dura cicatrice, e con essa la por¬ 
zione di nervo che ne era stala punta. Ap¬ 
pena fatta l’operazione, i dolori neuralgici 
cessarono come per incantesimo, e nella notte 
successiva la donna, dopo dieci anni, dormì 
per la prima volta placidameate. Esaminata 
la parte esportata si vide chiaramente , che 
un filamento del nervo safeno era stato com¬ 
preso, stretto , e disorganizzato entro quella 
dura prominente cicatrice. La guarigione ne 
fu perfetta e stabile. 

Sul principio di gennaio del 1816 il sig. 
Mondella Bresciano mi consultò sopra un 
dolore neuralgico , che gli era insorto nella 
piegatura del gomito in seguito di missione 
di sangue, e che da un anno lo affliggeva , 
or più, or meno, ma costantemente. L’acerbo 
e talvolta intollerabile dolore dal luogo della 
cicatrice indotta dal salasso si propagava al- 
l’antibraccio, alle dita pollice ed indice, ed 
ascendèva assai volte all’omero, ed alla spal¬ 
la , non accordandogli posa nè di giorno nè 
di notte. Molli e svariati rimedj interni ed 
esterni gli erano stati prescritti , ma senza 
il minimo vantaggio. Gli fu altresì sugge¬ 
rito di portarsi ai bagni e fanghi di Trescore, 
locchè egli fece; ma, dopo due bagni ed una 
fangatura, i dolori neuralgici gli si accreb¬ 
bero a tanto di turbargli le funzioni cere¬ 
brali, nel quale luttuoso stato passo tre giorni 
e tre notti senza prendere che qualche sorso 
d’acqua. Rallentatasi la violenza del male, 
tornarono le cose ne.lo stato primiero. Esa¬ 
minata che ebbi la piegatura del gomito, 
trovai nel luogo , in cui era stato praticato 
il salasso, una dura , prominente e dolorosa 
cicatrice , premendo alcun poco sulla quale 
le dolorose irradiazioni , a modo di colpo 


(x) Prospetto della Scuola Clinica Chirurgica di Pavia. Voi. i. 


elettrico, si propagavano lungo l’antibraccio 
alle dita pollice ed indice. Non esitai a pro¬ 
porre, qual unico mezzo di guarigione, 1’ e- 
sporlazione della cicatrice ed insiememente 
il troncamento del filamento nervoso sopra 
del luogo, in cui era stato punto , usaudo a 
tal fine del coltello o del caustico forte. Il 
malato diede la preferenza al secondo ; quindi 
il prof. Cairoti ne fece l’applicazione , e sì 
tosto l’escara pervenne alla giusta profondità 
cessarono del tutto i neuralgici tormenti, uè 
più ritornarono. 

II dott. Vilson di Granlham ( i) fu chiesto 
ad assistere una donna , la quale si trovava 
in convulsione da due giorni, in conseguenza 
di salasso che l’era stalo praticato nella pie¬ 
gatura del braccio. I neuralgici dolori le si 
propagavano dalla piegatura del gomito a 
pressoché tutto il corpo. La puntura falla 
dalla lancetta era tuttavia aperta, e traman¬ 
dava della sierosità. La applicazione del tor - 
colare poco sopra del luogo della puntura 
non apportò che breve e passeggierò vantag¬ 
gio ; quindi il dott. Vilson passò a fare una 
incisione trasversale sopra del luogo del sa¬ 
lasso, la quale incisione, poiché non era stata 
praticala abbastanza profondamente , non fu 
essa pure d’alcun sollievo. Laonde il nomi¬ 
nalo chirurgo con migliore divisamente ne 
istituì una seconda alcun poco al di sopra 
della prima, la quale seconda incisione tosto 
che fu pervenuta al/a giusta profondità, cioè 
sino a troncare il nervoso filamento che ne 
era stalo punto, l’ammalata gridò sto bene , 
sono guarita , e posso muovere il braccio 
liberamente. 

Una damigella, per sua o per altrui inav¬ 
vertenza (2) , ricevette una puntura nella 
parte inferiore esterna dell’antibraccio, a due 
pollici dal carpo , è positivamente nella sede 
e direzione del ramo digitale esterno del 
nervo ulnare. Il dolore , che tosto da tale 
puntura ne insorse, fu acerbissimo, cui non 
valse a calmare nè il pronto ravvicinamento 
delle labbra della piccola ferita, nè le reite¬ 
rale applicazioni mollilive e sedative. La 
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picciola soluzione di continuità non tardò 

più del consueto tempo a chiudersi e cica¬ 
trizzarsi ; ma le neuralgiche dolorose fitte , 
or più or meno forti, ma continue , si pro¬ 
pagarono all’insù lungo l’antibraccio, ed al- 
P ingiù alla mano , ed alle due ultime dita. 
Pel luogo corso di due anni, a fronte d’ogni 
maniera di rimedj interni ed esterni, persi¬ 
stettero le neuralgiche doglie. A quest’epoca 
fu consultalo il valente chirurgo Petit di 
Lione, il quale suggerì di distruggere la ci¬ 
catrice , ed il sottoposto filamento nervoso, 
verisimilmente stato punto, usando della pie¬ 
tra causlica. Il suggerimento fu posto in 
pratica, ed il buon successo, altrettanto pron¬ 
to , quanto inaspettato , fu riguardato qual 
prodigio dalle persone non versate nella ana¬ 
tomica e chirurgica scienza. 

§. i 3 . Sintomi di neuralgia anomala si¬ 
mili del tutto ai sopra riferiti insorgono pure 
in conseguenza di corpo straniero che siasi 
infisso in qualche nervo, ovvero che il male 
sia conseguenza di profonda contusione portata 
sul nervo stesso, ai quali infortunj niun altro 
mezzo può andare al riparo quanto il tronca¬ 
mento dei nervo sopra della sede dell’offesa. 

Un soldato ( 3 ) fu colpito da una palla di 
moschetto nel braccio. La palla penetrò at¬ 
traverso del muscolo tricipite estensore alla 
distanza di 14 pollici sopra del condilo esterno 
dell’ omero, e di là, discendendo rasente que¬ 
st’osso, trapassò il muscolo brachiale interno , 
e si portò all’innanzi nella piegatura del go¬ 
mito. La ferita esterna si cicatrizzò presta¬ 
mente , ma non molto dopo , preceduto da 
acutissimi dolori neuralgici, comparve nella 
parte superiore ed anteriore dell’antibraccio 
un picciolo tumore duro, cui non si poteva 
toccare senza accrescere la gagliardia dei do¬ 
lori , i quali di là si propagavano all’anti¬ 
braccio, alla mano, ed alle dita tutte, eccet¬ 
tuato il mignolo. Oltre di ciò impediti ne 
erano i movimenti <ii flessione e di prona¬ 
zione dell’antibraccio e della mano. 

Dal complesso di questi fenomeni fu giu¬ 
diziosamente inferito , che il nervo radiale 


(1) Swan — On morbidi locai ajfections of thè nerves. 

(2) Journal de Méd. T. X. Messidor. A a. i 3 . 

( 3 ) Med. Chirurgo Trasactions. Voi. IV. An exemple of symplons résembliog tic 
doulorous by a wound in thè radiai nerve. pag . 48. 



118 

era stalo offeso, e ili conseguenza fu proposto 
il troncamento del detto nervo alcun poco 
sopra della sede della Iasione. II malato sup¬ 
ponendo incerto l’esito della proposta ope¬ 
razione, vi si ricusò , e preferì che gli fosse 
amputato il braccio, lochè fu eseguilo. 

Non sì tosto il taglio circolare pervenne 
a troncare il nervo radiale sopra del centro 
di emanazione dei dolori neuralgici , i tor¬ 
menti cessarono del tutto. Compiuta F ope¬ 
razione fu sottoposto ad esame il braccio 
amputalo. Prima cura fu di mettere ampia¬ 
mente allo scoperto il tronco del nervo ra¬ 
diale t il quale fu trovato per certo tratto 
aderente alle parti circomposte al tragitto 
percorso dalla palla. Nel punto poi , in cui 
il nervo radiale avea ricevuta l’offesa, si 
mostrò del doppio più grosso del consueto , 
e, per così dire , gangliforme. Spaccata per 
lo lungo quella olivare intumescenza del 
nervo nella faccia sua posteriore, si presentò 
per entro della sostanza di esso nervo una 
porzione di palla da moschetto. 

Considerato questo incidente in tulli i suoi 
rapporti, non avvi punto di dubbio, che se 
in luogo dell’amputazione del braccio fosse 
slato praticato isolatamente il troncamento 
del nervo radiale sopra del punto , in cui 
erasi insinuato il corpo straniero , sarebbesi 
sedata e curata radicalmente la anomala 
ireuralgia, e conservato insiernemente il brac¬ 
cio. Prova della giustezza di questa asser¬ 
zione ne è il seguente fatto. 

Un soldato d’anni 45 (i) riportò alla bat¬ 
taglia di Wagram una ferita d’ arma da 
fuoco nella parte superiore esterna della 
gamba sinistra , e propriamente sul tragitto 
superficiale del nervo peroneo. La palla non 
potè essere estratta che tre mesi dopo l’ac¬ 
cidente. Guarita già da assai tempo la esterna 
ferita, comparve in vicinanza della cicatrice 
un tumore della grossezza d’uu uovo di 
gallina accompagnato da acerbissimi dolori 
neuralgici , i quali si esacerbavano sotto la 
più leggiera pressione portata su quella non 
naturale prominenza. La gamba aveva as¬ 
sunto un color fosco ; stentato e vacillante 
ne era il passo. Sotto le csacerbazioni delle 
neuralgiche doglie l’infermo prorompeva in 
angosciosi lamenti, ed affermava che le ossa 


della di lui gamba erano prossime a fran¬ 
gersi. 

Nel 1812 l’infermo essendosi ricoveralo 
nella casa degli invalidi di Parigi, usò ivi di 
molli rimedj interni ed esterni, ma senza ij 
minimo vantaggio. In vista di ciò, non ca¬ 
dendo dubbiezza alcuna sull’indole e sulla 
sede del male, fu proposto il troncamento del 
nervo peroneo ; la quale operazione fu ese- 
seguita dal sig. Yvan chirurgo primario di 
quell'ospizio nel modo che segue. 

Collocalo il malato sul fianco destro, F o- 
peratore cominciò il taglio dei tegumenti a 
poche linee sotto della testa della fibula , 
e discendendo lungo quest’ osso mise allo 
scoperto buon tratto del nervo peroneo; 
indi lo troncò alcun poco sopra del luogo , 
in cui il detto nervo aveva ricevuta la forte 
e profonda contusione ; nè si contentò sol¬ 
tanto di ciò , ma ne esportò una porzione 
del nominato nervo per la lunghezza di 18 
linee. Non sì tosto l’operazione fu compiuta 
che il malato si trovò libero da ogni neural- 
gico tormento. La piaga guarì prestamente, 
ed il soggetto dì questa osservazione godeva 
di buona salute quindici mesi dopo dell’o¬ 
perazione. Non è detto qual disordine sia 
stato trovalo nella tessitura del nervo espor¬ 
tato, ma verisimilmente uon sarà stato diverso 
da quello che si suol trovare nelle parti che 
furono fortemente e profondamente contuse. 

§. 14. La neuralgia anomala ha molta af¬ 
finità colla odontalgia , sia che si riguardi 
1 ’ essenza del male ed i fenomeni che da 
essa ne derivano , ovvero il rnoJo più effi¬ 
cace di curarla radicalmente. Imperciocché 
in ambedue i casi la morbosa affezione è 
circoscritta e limitala ad un sol punto di 
tutta la estensione del nervo offeso, mentre 
il restante dello stesso nervo sopra della sede 
della lesione, ossia centro dei dolori, è per¬ 
fettamente sano. La acerbità dei dolori , or 
più or meno forti, nell’odontalgia, però con¬ 
tinui del pari che nella neuralgia anomala , 
a guisa di elettriche scosse , si propaga di 
tempo in tempo a tutte , o alla maggior 
parte delle'diramazioni del nervo male af¬ 
fetto, i quali dolori, nella massima loro ga¬ 
gliardi, come nella neuralgia, iuducono, as¬ 
sai volle , turbamento nelle facoltà mentali. 


(1) Descot = Sur les affections locale des nervs , pag. 83 . 



Ihfine la odontalgia, del par che la netiral- 
già anomala , non riceve perfetta e stabile 
guarigione che dal troncamento del nervo 
sopra della sede del male. 

Non vuoisi oromeltere, in proposito del 
salasso, di far osservare, che talvolta la in¬ 
sorgenza degli acuti crudeli neuralgici dolori 
nella piegatura del braccio, o nel piede, in 
sequela di salasso , attribuita dagli antichi a 
puntura di tendine , non è , propriamente 
parlando, che 1’ effetto di infiammazione con¬ 
tralta dalla vena per certo tratto sopra e 
sotto del pertugio fatto dalla lancetta, i ca¬ 
ratteri della quale dolorosa offesa sono del 
lutto diversi da quelli della neuralgia ano¬ 
mala. 

§• La seconda specie di neuralgia si è 
quella, che dal sopracitato Chaussier dicesi 
Essenziale o Legittima , senza però indi¬ 
care in che codesta essenza consista. 

La Essenziale neuralgia, quantunque , a 
primo aspetto, sembri non dissimile dall’ a- 
nomala , perciocché ambedue questi mali of¬ 
frono i caratteri principali della classe, cui 
appartengono , pure considerati particolar¬ 
mente, ed insieme paragonati, ne risulta, che 
differiscono grandamente fra di loro tanto 
per ciò che riguarda la causa predisponen¬ 
te , dalla quale ciascheduno di essi deriva , 
quanto per ciò che spetta ad alcuni feno¬ 
meni del tutto proprj e particolari di ognuno 
dei mali medesimi, e grandemente poi quanto 
all’esito della cura nell’uno e nell’altro. 

La neuralgia essenziale , in qualunque 
parte del corpo essa insorga, non fa mostra di 
sé che nel punto, in cui il nervo vizialo è più 
prossimo che altrove alla superfìcie del cor¬ 
po , circostanza del lutto propria di questa 
specie di infermità, nella quale lo stesso 


nervo , se si eccettui il punto da cui ema¬ 
nano le dolorose fìtte, sembra eseate da ma¬ 
lattia per tutto il tratto che percorre, quan¬ 
tunque effettivamente esente non lo S'a. 
Quel punto, in cui trovasi a fior di pelle, e 
da cui per intervalli partono e si propagano' 
le tormentose fitte, non presenta alla vista, 
nè al tatto alcun duro tubercolo , niuria ci¬ 
catrice, ni una irregolarità di superficie sulla 
pelle che lo ricopre, il quale tegumento non 
mostra alcun cambiamento di colore , alcun 
indizio di morbosità, tranne una squisitissima 
sensibilità al più lieve contatto. I laceranti 
dolori nella neuralgia essenziale non sono 
remittenti , come nell'anomala neuralgia , 
ma intermittenti , talvolta a più giorni e 
settimane. Insorgono, per lo più, senza causa 
manifesta, e dei pari senza discernibile causa 
scompaiono. Al contrario di lutto ciò, nella 
anomala neuralgia i dolori sono pressoché 
continui , e l’incremento dei medesimi pro¬ 
cede sempre da esterne cagioni manifeste , 
siccome da incauta pressione sul punto d’of¬ 
fesa del nervo , da applicazione di sostanze 
irritanti, sotto il titolo di risolventi , da di-, 
sordini nella dieia , da repentine e grandi 
variazioni atmosferiche. La anomala neural¬ 
gia in fine si cura radicalmente mediante il 
troncamento del nervo male affetto, mentre 
la essenziale neuralgia resiste all’azione di 
ogni farmaco sin’ ora conosciuto , non che 
ad ogni qualunque più energica chirurgica 
operazione; e se per buona sorte, dopo cerio 
lasso di tempo, cessa per benefizio della na¬ 
tura , ciò non avviene mai nei casi di neu¬ 
ralgia anomala , la di cui guarigione, come 
abbiamo mostrato , trovasi alla portala del- 

r arte , e quindi costantemente pronta ed 
efficace (i). 


(i) Il sig. Halford in proposito della Neuralgia facciale lesse nell'aprile del 
8 ‘ nnanzi d Collegio dei Medici di Londra , una memoria , nella anale si pro¬ 
pose di dimostrare che assai volte questa grave malattia riconosce per cagione pre¬ 
gia una moriosa alterazione di tessitura delle ossa , attraverso delle quali pas¬ 
sano I rami del par quinto o settimo del cervello , per cui codeste diramazioni ner¬ 
vose rimangono , per così dire , compresse. Riferì alcuni esempj di guarigioni in se¬ 
guito di esjvghaziom di alcuno degli alveoli dei denti , di radici dei denti ingrossate 
a esostosi , di esfogliazione di una porzione del seno mascellare. Tutto ciò non sem¬ 
inudi dal lero , ma questa maniera di neuralgia , siccome prodotta da causa 
meccanica , entra nella classe delle anomale, e diversifica dall' essenziale legittima, la 
di cui causa predisponente c dinamica. 
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§, 16. Esaminando nel cadavere d’tiomo 
il nervo, che durante la vita era stalo col¬ 
pito da neuralgia essenziale , non si trova 
in tutta la lunghezza di esso indizio veruno 
discernibile dai nostri sensi di alterata or¬ 
ganizzazione, di accrescimento di volume, 
di consistenza, di direzione degli stami ner¬ 
vosi, di mutala compage del suo neurilema , 
dei suoi proprj membranosi involucri. Cer¬ 
tamente nel caso del Protessore Viviani, po¬ 
sta che fu allo scoperto quella porzione di 
nervo ulnare nella regione palmare del car¬ 
po, dalla qaale partivano gli atroci parossi¬ 
smi , non si riconobbe in essa alcuna devia¬ 
zione dallo stato normale. E quella porzione 
poi dello stesso nervo stata esportata pel 
tratto di cinque linee, nella quale era stalo 
compreso propriamente il centro, da cui par¬ 
tivano le neuralgiche fitte, sottoposta ad un 
accuratissimo esame, coll’ajuto peranco di 
acuta lente, non offrì il minimo segno di 
disordinata organizzazione in alcuna delle 
più minute parti, delle quali era composta; 
tult’air opposto di ciò che nella anomala 
neuralgia offre il nervo nel centro da cui 
emanano i dolori, nel qual centro la tessi' 
tura del nervo è costantemente ingrossata e 
dura, o ingrossata ed ulcerosa, co’suoi stami 
sparpagliati e compressi. Al quale proposito 
parmi cosa degna di osservazioue, che anco 
nel cadavere di coloro, i quali non molto 
prima del loro decesso erano stati sottoposti 
ad insulto epilettico simpatico, il nervo che 
aveva servito di transito all ascesa dell aura 
epilettica non fu trovato minimamente nella 
sua forma e tessitura, o disposizione dei 
suoi filamenti; la qual cosa io pure ho avuto 
l’opportunità di verificare in un fanciullo di 
dodici anni, nel quale l’aura epilettica so¬ 
leva insorgere dal margine esterno del grosso 
dito del piede sinistro, il quale soggetto ces¬ 
sato aveva di vivere per angina maligna gan¬ 
grenosa. Scrittori degni di fede attestano 
pure, che nel cadavere di coloro, i quali pe¬ 
rirono sotto i dolorosi spasmi del tetano, e di 
quelli peranco, i quali cessarono di vivere fra 
le angoscia dell’ idrofobia, non trovarono nel 
nervo o nei nervi della parte spasticamente 
dolente, e nemmeno nel midollo oblungato 
e spinale, indizj certi di morbosità. Un co¬ 
niglio vivace sottoposto a polente veleno, 
..siccome al morso della vipera, cade presso 


chè sull’istante rilasciato, ed in totale abbati* 
dono di se medesimo. Quella subitanea de¬ 
pressione di forze con successivi spasmi mu¬ 
scolari non è riferibile certamente ali 1 assor¬ 
bimento, e dirige tutta la nostra attenzione 
verso un agente, il quale opera sopra quel 
sottile elemento o proprietà della sostanza 
nervea, non percettibile dai nostri sensi. 
Nella pratica chirurgica e medica l’effetto 
sedativo dell’applicazione di sostanze stupe¬ 
facenti alla nuda polpa di un nervo è pres¬ 
soché istantaneo. L’oppio preso internamente 
dopo breve tempo deprime la irritabilità ge¬ 
nerale e parziale, e previene le tristi conse¬ 
guenze che potrebbero derivare da gravissi¬ 
mo irritamento locale. Nell’uno o nell’altro 
modo di usare di codesto farmaco, l’azione 
di esso, secondo ogni verisirniglianza , non 
percorre la via della circolazione, nè si eser¬ 
cita sulla parie, per così dire, grossolana del 
nervo, ma bensì su quel sottile principio, 
fugace ai nostri sensi, che forma la essenza 
e la prerogativa principale del sistema ner¬ 
voso. Quanto è stato detto sul conto della 
neuralgia essenziale ischiatica e femoro-li- 
biale , non avuto riguardo a codesto sottile 
elemento, che costituisce le principali pro¬ 
prietà del nervo, cioè che il grosso nervo 
crurale fu trovato nel cadavere circondato e 
compenetralo da copia grande di varicosità, 
ci lascia tuttora nell’incertezza, se quella 
copia di vene varicose sia stata piuttosto 
l’effetto che la causa del male, nè d’altronde 
menomamente basterebbe a spiegarne i fe¬ 
nomeni che precedono ed accompagnano la 
neuralgia essenziale , segnatamente la inter¬ 
mittenza dei parossismi. 

§. 17. Nella profonda oscurità in cui siamo 
sulle le2°i fisiologiche del sistema nervoso, 
e quindi sulla etiologia delle malattie dei 
nervi in generale, ed in particolare delia 
\nei.ralgia essenziale , atteso che niuna per¬ 
cettibile alterazione di struttura, niuna mor¬ 
bosità si riscontra in tutto il tratto di neivo 
colpito da neuralgia essenziale , parmi po¬ 
tersi con ragionevolezza inferire, che la causa 
predisponente di cotesto tormentoso male 
consista nella pervertita indole , e nella 
sregolata azione di quel sottile elemen¬ 
to inerente alla polpa nervosa di tale 
o tal altro nervo, per l’interposizione del 
quale sottile elemento il consenso, c la re- 
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ciprocila di sensazioni e ili movimenti in- 
tratliensi in istato naturale e sano fra le sin¬ 
gole parti del corpo animale ed il comune 
sensorio; sia che ciò si faccia, come taluni 
opinano, per via di azione mplecolare , uni¬ 
polare o bipolare , i quali 'agenti turbali 
nella regolarità delle loro funzioni non pos¬ 
sono non indurre malattia, la di cui predi¬ 
sposizione derivi da dinamica cagione in ta¬ 
luno o tal altro nervo. Dissi in taluno o tal 
altro nervo, perchè tali nervi sono più su¬ 
scettivi di tali altri ad assumere questa in¬ 
fermità, e perchè vidi in un individuo scom¬ 
parire la tieuralgia facciale, ed alcuni mesi 
dopo ricomparire nel nervo cubito-digitale, 
ed in altro soggetto nell’ischio-tibiale nervo. 

Ora che si sa per via di accurate sperienze 
e di indubbie osservazioni , le quali furono 
dal professore Panizza in mia presenza più 
volle ripetute sulle rane (r), che nella com¬ 
posizione dei nervi spinali i filamenti che 
partono dalla radice spinale posteriore ser¬ 
vono esclusivamente al senso , e quelli che 
traggono origine dalla radice anteriore al mo - 
io , non sembra lungi dal vero , che tanto 
nell’epilessia simpatica , quanto nella neu- 
ralgia essenziale , la causa morbifìca predi¬ 
sponente risieda nell’ ordine dei filamenti de¬ 
stinati al senso a preferenza di quelli che 
servono al molo , quantunque misti ed in¬ 
trecciati insieme nel tronco, e nelle dirama¬ 
zioni del nervo vizialo. Confermano ciò i 
non pochi esempj che abbiamo di coloro, i 
quali in alcuno degli arti perdettero onnina¬ 
mente il molo volontario conservandovi il 
senso, e questo ancora squisitissimo. E vice¬ 
versa vi sono altri esempj di totale perdita 
di senso indipendentemente da vizio della 
cute, senzachè il moto muscolare volontario 
ne fosse punto indebolito. E giornalmente 
occorre di osservare nella paralisi la più com-' 
pietà indebolito bensì il senso, ma non mai 
del tutto abolito. Che il male occupi i fila¬ 
menti senzienti, ciò lo dimostra , che nella 
invasione del parossismo, mentre lo spasmo af¬ 
fligge violentemente i filamenti senzienti, i 
moti muscolari poco si agitano. Nessuno però 
dei fenomeni morbosi manifesta il punto della 
sede vera del male, cosicché non si può in 
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verun modo determinare, se sia al luogo ove 
il male si mostra , ovvero si propaghi sino 
alla radice del nervo ; locchè prova non po¬ 
tersi intraprendere la cura del medesimo. 

Prevale tuttavia fra i Patologi 1 ’opinione 
che la causa precipua della neiiralgia debba 
riconoscersi nella infiammazione spontanea o 
prodotta da esterna offesa. Su di che egli è 
lecito il dire, che i fautori di codesta teorica 
non pongono mente , che la neuralgia non 
ha altro sintomo in comune colla infiamma¬ 
zione fuorché il dolore, e che il dolore oc¬ 
casionato dalla infiammazione non è perio¬ 
dico , nè simile a quello che procede dalla 
neuralgia: inoltre che la neuralgia la più in¬ 
veterala non induce mai alcuna alterazione 
manifesta ai nostri sensi nella sostanza del 
nervo compreso da codesta atroce malattia, 
mentre tuli’ all’opposto in seguito d’infiam¬ 
mazione, comunque cronica e lenta, trovasi 
sempre alterata la struttura della parte che 
ne era stata compresa. 

E poiché partendo dall’incontrastabile da¬ 
to, fondalo sulla ragione fisiologica, sulla 
notomia patologica, sul risullamento della 
medica e chirurgica sperienza, ed a un tempo 
stesso paragonando i fenomeni, che prece¬ 
dono ed accompagnano gli insulti di neural¬ 
gia essenziale , con quelli che annunciano e 
susseguono i parossismi epilettici simpatici , 
egli è mollo simile al vero, che ambedue 
questi mali procedano dalla sorgente poc’anzi 
accennala, ne viene, a parer mio, di conse¬ 
guenza, non essere la neuralgia essenziale , 
propriamente parlando, che una epilessia 
simpatica imperfetta , o vogliam dire, par - 
ziale , Perchè poi assai di rado avvenga, che 
la neuralgia essenziale assuma tutti i carat¬ 
teri dell’epilessia simpatica , procede da ciò, 
a parer mio, che la neuralgia essenziale as¬ 
sale le persone avanzate in età, nelle quali 
il cèntro comune delle sensazioni è meno 
suscettivo di essere commosso, mentre nei 
fanciulli, e principalmente in quelli della 
più tenera età, l’encefalo per la di lui mol¬ 
lezza è sottoposto a corrispondere alle più 
leggiere vibrazioni. E per verità all’ingresso 
del parossismo neuralgico essenziale l’in¬ 
fermo piova, non altrimenti che al suben- 


(i) V. le Epistole ad Enrico Weber , che si daranno nel Voi. V. 
Scarpa Vol, IV. 
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frare rielPindolto-epilettico simpatico , nel 
punto di emanazione delle dolorose fitte pri¬ 
mieramente nn senso di formicolio, o di 
punzicamento, o di vento rapido e vorticoso, 
il quale dopo brevi istanti si cambia in do¬ 
glia atrocissima, che si propaga a certo tratto 
della parte inferma, ma non ascende a tanto 
verso il cerehro, per lo più, quanto fa l’aura 
epilettica sino ad opprimere i sensi interni 
ed esterni , e si arresta, per così dire, in 
cammino, lasciando liberi i sensi interni ed 
esterni alla percezione dei tormenti. Dico 
per Io più , poiché abbiamo p ii d’un esem¬ 
pio di insulto neuralgico essenziale , anco 
negli adulti , di tanta veemenza da soppri¬ 
mere i sensi interni ed esterni , ed indurre 
generali convulsioni (i). E viceversa trovia¬ 


mo negli Annali delle Scienze Mediche più 
di una Storia di epilessia simpatica , la quale, 
dopo certo lasso di tempo , si è convertila 
in neuralgia essenziale , che è quanto dire 
epilessia simpatica imperfetta, o parziale (2). 

Cosa più degna di rimarco si è, che sic¬ 
come al primo insorgere dell’insulto epilet¬ 
tico simpatico lo stretiojo, assai volte, arresta 
la ascesa tleìVaura verso il capo, così il lac¬ 
cio previene o reprime, assai volte, il neu¬ 
ralgico parossismo. La qual cosa quanto è 
vera, e confermata dalla frequente sperienza, 
altrettanto egli è certo, che per la cura ra¬ 
dicale della epilessia simpatica, del pari che 
della neuralgia essenziale, il troncamento del 
nervo sopra della sede, da cui insorge l 'aura 
epilettica, ovvero la dolorosa fìtta, e precisa- 


fi) Skenk. = Obser. med. rar. Uh. i. De Èpilepsia r±r TVan-Svieten — De Epilepsra 
= Stock— De rnotu fiuidorum in animalibus = Waldeichmid — in notis ad Barbe! a ni 
hb. r. cap. 1. — JVurffbaìn Ephem. N. C. Decad. II. Voi. IX = JElias Camerariits 
— Decad. UT. An. V. VI. Obser. 40. 

(2) Il signor Meli medico-chirurgo e professore di ostetricia nell ospedale di Ra¬ 
venna mi ha comunicato un caso di epilessia simpatica alternante colla ne tirai già es¬ 
senziale ss Una fanciulla di anni 17, di temperamento fra il sanguigno ed il nervoso, 

* in. una sanguinosa mischia , fi presa da tanto spavento che ne 

■” divenne epilettica. Era annunziato il parossismo da uà’aura che le partiva dal pie - 
ss dolo dito del piede destro. Dopo nove mesi gli insulti epilettici cessarono in essa 
ss spontaneamente, ed in loro vece , di quando in quando , subentrò la neuralgia fe- 
ss moro-tibiale essenziale nello stesso arto destro. In questo stato di cose la fanciulla 
J n trasportata nell ospedale Ivi si è osservato , che ogniqualvolta la neuralgia e*- 
ss senziale scompariva , ricomparivano gli accessi epilettici più forti di prima e più 
ss durevoli. Codesta alternativa di tormenti avendo resistito ad ogni maniera di me - 
ss dico e chirurgico sussidio, la fanciulla fu collocata fa i cronici; ove giace tuttora 
ss (febbrajo 1827) tutta attratta nell arto inferiore destro ss. 

Viceversa ; è caduto sotto la mia i,ispezione il caso di Neuralgia ricorrente in 
una fanciulla di 18 anni , d' altronde sana e regolarmente menstruota , nella quale le 
dolorose spasmodiche fitte insorgevano dalla palma della mano sinistra sotto della 
radice del pollice, ecl ascendevano lungo il braccio corrispondente alla spalla , al col¬ 
lo, al capo , senza però turbare menomamente le facoltà cerebrali. Fu restio questo 
male ad ogni rimedio antispasmodico , e peranco alla reiterata applicazione del cau¬ 
stico forte nel punto , da cui insorgevano gli atroci parossismi. E vuoisi osservare 
che in questa occasione , durante il tempo in cui la piaga profonda fitta dal caustico 
si. manteneva aperta , i neuralgici parossismi si riproducevano più di rado e meno 
acerbi di prima. In progresso di tempo però nulla giovò , neppure il mantenere la 
piaga aperta a modo di cauterio. Dopo un anno circa gli accessi neuralgici , senza 
alcuna causa manifesta , si commutarono in veri parossismi epilettici , con oppressione 
dei sensi interni ed esterni, i quali durano tuttavia, dopo otto mesi , ancorché meno 
frequenti e meno forti di prima. Questo fatto mi conferma sempre più nella concepita 

opinione sulla grande affinità , che esiste fra questi due mali , parziale epilessia V uno 
totiile l'altro. 


mente nel luogo, in cui Io slreltojo produ¬ 
ceva buon effe Ito, al contrario di quanto si 
dovrebbe aspettare, è «li ninna utilità. E se 
qualche esempio esiste in contrario, non si 
può perciò dedurne una norma generale a 
questo proposito, nè stabilire che il tronca¬ 
mento dei nervo curi la simpatica epilessia. 
Similmente nelPunoe nell’altro di questi ma¬ 
li, tanto all’ingresso, che nella durala del pa¬ 
rossismo, il polso non si altera che poco o 
punto; nè vuoisi ommeltere di ripetere, che 
tanto nell epilessia simpatica , quanto nella 
neuralgia essenziale , la sede, da cui parte 
l’aura nel primo, e la dolorosa fìtta nel se¬ 
condo male, e il punto il più superficiale che 
il nervo male affetto percorre; infine 1’ una 
e l’altra di queste malattie è restia a tulli i 
piu energici rimedii interni ed esterni sin'ora 
conosciuti. 

§. 18. Lascio all’altrui perspicacia il de¬ 
terminare il valore da accordarsi alle molte 
e svariale teoriche per ispiegare basi raso fe¬ 
nomeno della inter mi! tenza , talvolta a lun¬ 
ghi intervalli, tanto del parossismo epilettico 
• % 

simpatico , quanto del neuralgico essenziale 
insulto; d’altronde it fenomeno dell’ inter¬ 
mittenza é, come si sa, caratteristico di tutte 
le nevrosi, non che delle febbri intermitten¬ 
ti. Su di che ripeto quanto ne scrise in pro¬ 
lusilo l’Hoffmanno = Hi medici dice egli, 
fere sunt , qui non res , sed nomina prò 
caussis huòere sueaerunt , quorum in ad- 
pheatione et demonstratione nullus omnirio 
est usns =z Questo valente nostro professore 
Le-Hildenbrand nel Voi. II. dei di lui annali 
di CI in iea Medica Ticinese è pure d’avviso, 
che la causa predisponente ed immediata delle 
nevrosi in generale e della neuralgia in par¬ 
ticolare derivi da una disordinala azione del 
sottile principio che pervade la polpa dei 
ner\i, ai quale principio egli dà il nome di 
zoo elettrico. Ma egli procede più oltre, ed 
opina che codesta disordinala azione del zoo- 
fleltrico principio consista in un accumula¬ 
mento del medesimo nella polpa nervosa di 
tale o tal altro nervo. Qual conseguenza poi 
di ciò egli dichiara che la soluzione del neu- 
falgico parossismo non si ta altrimenti che 
dando sfogo all’eccedente dell’anzidelto prin¬ 
cipio per mezzo della natura, ovvero dell’ar¬ 
te, cioè portando un conduttore metallico sul 
centro, da cui emanano le dolorose fitte, il 
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quale memorabilissimo vantaggio quasi per 
incantesimo egli asserisce di avere ollenulo 
più volle nella neuralgia veramente essen¬ 
ziale e legittima. Codesto vantaggio non po¬ 
tendo essere che momentaneo, poiché non 
toglie la radice del male, ne viene di con¬ 
seguenza, che rinnovando^ raecumulamento 
del zoo-elettrico principio a più lunghi o 
meno lunghi intervalli, ilei pari si rinnovano 
i parossismi. 

Se l’ulteriore sperienza confermerà la ve¬ 
rità e costanza di questo fenomeno, poiché 
su di ciò non convengono ancora fra di loro 
i pratici più esercitati, lo che è desiderabile 
che avvenga pel bene della umanità, si avrà 
in codesto resulta mento la prova la più lu¬ 
minosa, che il sottile principio, che pervade 
la polpa dei nervi, si comporla alia maniera 
dell’elettrico, e si avrà iusiememenle la più 
soddisfacente spiegazione dei fenomeni che 
precedono ed accompagnano questa malattia. 
Interrogato il signor Viviani su questo punto 
ini rispose, che ne aveva fatta la prova se¬ 
guendo appuntino quanto ne dice il signor 
Hildenbrand , ina inutilmente. A. me basta 
per ora, che dalla comparazione dei feno¬ 
meni, che precedono ed accompagnano am¬ 
bedue questi mali, apparisca, se non la as¬ 
soluta identità, almeno la grande affinità che 
esiste fra di loro,* e consti iusiememenle per 
via di anatomico-patologiche ricerche e di 
indubbie osservazioni di pratica, che nell’uno 
e nell’altro di questi mali il morboso fomi¬ 
te, ossia la pervertila indole, e la irregolare 
azione del sottile principio inerente alla 
polpa nervosa, sfuggevole ai nostri sensi, non 
si limita, come di sopra si è detto, al punto, 
da cui nell’uno dei mali or nominali insorge 
V aura epilettica, e nell’altro la dolorosa 
fitta , ma in va le e colpisce, se non in tutta, 
almeno nella massima estensione il nervo 
male affetto. E quanto alla cura di ambedue 
questi mali (vuoisi osservare di nuovo) poiché 
consta nella sfera attuale delle noslre collii- 
ziotii, nou possedere la medicina farmaco al¬ 
cuno capace di guarire la epilessia simpatica 
legittima , quale speranza, chiedo io, pos¬ 
siamo noi riporre negli interni ri medi i per 
curare radicalmente la neuralgia essenziale ? 
E, dall’altro lato , se egli è vero , come pare 
non potersene dubitare, che nella neuralgia 
essenziale il morbilico fermento non e linfi- 
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tdlo.ai centro, da cui partono le dolorose 
irritazioni, sicché con un taglio si possa se¬ 
parare la porzione sana del nervo dalla mor¬ 
bosa, qual fiducia possiamo noi riporre nel 
troncamento del nervo per la guarigione di 
questo gravissimo male? Veniamo ai fatti 
comprovanti questa trista verità. 

§. 19. La neuralgia facciale essenziale è 
riguardata, a giusto titolo, siccome il tipo di 
questa crudele malattia. 

Ma re eh al tagliò di traverso il nervo infra- 
orbitale (1) in una donna, la quale «la più 
anni era tormentala , per intervalli irrego¬ 
lari, da tic doloroso della faccia, e non ne 
trasse buon esito; poiché, quantunque l’am¬ 
malata dopo l’operazione dormisse quieta¬ 
mente per sei ore continue, nondimeno i 
parossismi neuralgici tornarono in campo 
come prima.] 

Nel secondo sperimento sopra un uomo 
affetto da neuralgia essenziale mascellare 
Marechal troncò il nervo mascellare inferiore 
alla sua nascita dal foro mentale, ed il suc¬ 
cesso di questa operazione fu del pari tanto 
infelice quanto quello della donna sopra 
citata. 

Nel 1766 Louis (2) partecipò alle persone 
dell’arte d’aver guarito radicalmente un re¬ 
ligioso affetto da neuralgia faciale essenziale 
mediante il troncamento del nervo sotto- 
orbitale ; ma poscia si seppe da Pujol ( 3 ) che 
quel religioso, non mollo tempo dopo l’ope¬ 
razione, era ricaduto nel pessimo stato di 
prima. 

Nel 1768 Viellard prese a discutere in¬ 
nanzi la facoltà Medica di Parigi la tesi con¬ 
cepita nei seguenti termini = ut rum infor- 
tioribus capitis et faciei dolorilnis aliquid 
prodesse possit sectio ramorum Quinti 
Paris — e dopo lunghe dispute tu conchiuso 

per la negativa. 

Sabatier non fu più felice nella esecuzione 
di questa operazione di quanto lo furono 
Mareebai e Louis. Sulla scienza ed accura¬ 
tezza nell’operare di questi valenti maestri 
non può cadere dubbiezza alcuna. 


Il Professore Iileiti dì Slutgard ( 4 ) il quale* 
fra i chirurgi dei giorni noslri, pose in opera 
il più gran numero di tentativi a questo ri¬ 
guardo, emise il di lui parere su di ciò nei 
seguenti precisi termini » Dopo la pubbli¬ 
ci cazione (scrisse egli) delle due Osservazioni 
« inserite nel Giorgale di Siebold intitolato 
r> il Clarone , fanno 1806, praticai questa 
■55 operazione quattro altre volte, ed il sue- 
« cesso che ne ebbi fu soltanto un tempo¬ 
ri rario sollievo per gli infermi , passato il 
•>•) quale la neuralgia facciale essenziale tornò 
v ad infierire come prima: = prosegue indi 
l’Autore =■ Ho troncalo tulli i filamenti ner- 
ìì vosi di un lato della faccia dal foro sollo- 
v orbitale all’angolo posteriore della mascella 
v inferiore, approfondando il taglio di tanto 
» «la toccare all’osso, e da iscoprire la mem- 
« brana interna della bocca, ed in un indi¬ 
ce viduo ho replicalo per ben quattro volte 
cj questa incisione a differenti distanze l’una 
cc dall’altra , e nondimeno non ne trassi che 
» un temporario e passeggierò vantaggio w. 
Nel primo degli ora menzionati infermi il 
parossismo neuralgico essenziale partiva evi¬ 
dentemente dall’ angolo posteriore destro della 
mascella inferiore, e di là ascendeva obli¬ 
quamente verso il labbro superiore, il naso, 
r occhio, e l’orecchio , in corrispondenza 
delle diramazioni del nervo settimo , ossia 
comunicante della faccia. I parossismi in que¬ 
sto soletto si succedevano l’un l’altro di 
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quarto in quarto d’ora, sì di giorno, che di 
notte. E poiché non cadeva dubbiezza, «he 
le dolorose fitte partivano dall’angolo poste¬ 
riore della mascella inferiore, e di conse¬ 
guenza dal tronco del nervo settimo , si pro¬ 
pose il nostro Autore di tagliare di traverso 
questo nervo alla sua uscita dal cranio; lo 
che egli eseguì nel modo che segue. 

Sollevato il lobo dell’orecchio, fece un’in- 
eisione verticale lungo il margine anteriore 
ed interno del processo mastoideo; indi, 
subito sotto del lobo dell’orecchio, praticò 
une seconda incisione trasversale, nella quale 
rimase compresa l’arteria occipitale, che fu 


(1) Osservazioni inserite nel V opera di Andrei Sur les maladies de 1 ùrètre. 

(2) Gazzette de Sante n. 33 . 

( 3 ) Sur le tic douloureux de la face . 

( 4 ) Journal de Greef et Walther T. Ili . 1822. 


«P uopo legare. Divaricale poscia le labbra 
della ferita verticale, discese colla punta del 
bistorino a tanto di profondità da penetrare 
fra il processo mastoideo e Io stiloideo , che 
è quanto dire alla uscita del nervo settimo 
dal cranio, che troncò. E sul dubbio che il 
troncamento non gli fosse riuscito completo, 
fece penetrare per entro del canale osseo 
stilomastoideo l’apice di uno specillo di 
ferro arroventalo, che vi intrattenne per al¬ 
cuni secondi. Compiuta l’operazione, i neu- 
ralgiei dolori e gli spasmi «iella faccia scom¬ 
parvero; ma poche ore dopo Toperazione 
ritornarono tanto acerbi , quanto lo furono 
prima, segnatamente nell 1 angolo del labbro 
superiore. Il medesimo Autore soggiunge 
d’avere eseguita questa operazione anco so¬ 
pra un altro individuo in età di Go anni, e 
con successo egualmente infelice che nel pre¬ 
cedente; vale a dire che in ambedue il suc¬ 
cesso non fu che temporario, ed il vantaggio 
non corrispondente all’aspro trattamento che 
dovettero subire. Nella recensione dei feno¬ 
meni che susseguono il troncamento del nervo 
settimo cerebrale l’A. non ha fatto menzione 
della paralisi delle labbra, e delle pinne del 
naso , la qual cosa è costante negli animali 
sui quali si pratica il troncamento del detto 
nervo facciale . 

Con ingenuità eguale a quella del prof. 
Klein si esprime su questo argomento il 
prof. Delpech (i). 

Neuralgia frontale essenziale •=. Ori a 
souvent fait inuiilment dans ces cas la se- 
clion du nerf frontale. Nous avons vu celle 
neuralgie, après avoir resistè aux melhodes 
du Iraiternent Ics mieux dirigés par les plus 
habils praticiens, se dissiper spontanérnent, 
et sans retour, tand.is que elle éloit aban- 
donnée à elle ménte depuis plusieurs années —. 

Neuralgia sotto-orbitale essenziale — On 
a souvent enlrepris la section du nerf sous- 
orbitaire. Celte operaiion n’a presqu’jamais 
eu que des succès passagères. Nous avons vu 
enlreprendre la dissection des principales 
branches du nerf faciale au devant la glande 
parotide, et mème dans l’interieure de cet 
organe, dans l’inlention de y faire une perle 
de subslance; mais ces opérations toujours 
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difficiles, longues, douleureuses n’ont jaraais 
eu des succes heureux =. 

Neuralgia mascellare inferiore essen¬ 
ziale = Nous avons vù pratiquer à son oc- 
casion, mais sans succés, les incisions à l’in— 
terieur de la face, dans l’intention de diviser, 
ou d’exciser une partie de ce nerf. 

E per ciò che riguarda l’insufficienza del 
nervo ulnare, per la guarigione della neu¬ 
ralgia cubito-digitale essenziale , ne è una 
prova sufficiente il caso riferito sul principio 
di questo scritto, non ostante la più grande 
accuratezza impiegata perchè il taglio del 
nervo ulnare fosse completo, e cadesse sopra 
della sede , da cui insorgevano i laceranti 
dolori. E sono d’avviso, che quand’anco, ne! 
caso di cui si parla, il nervo ulnare fosse 
stalo a più riprese troncato dal carpo alfa- 
vambraccio, e peranco nella regione del cu¬ 
bito, e direi quasi sin’all’origine del dello 
nervo dallo spinale midollo, il risultaraento 
del taglio non sarebbe stato meno infelice di 
quello instituito da prima nella sede palmare 
del carpo. 

§. 20. Taluni, i quali, a ciò che pare, 
non hanno posto la dovuta attenzione alla 
smisurata differenza (die passa fra la neural¬ 
gia essenziale e la anomala , sono (l’avviso 
che l'infelice successo del troncamento del 
nervo vizialo nei casi di neuralgia facciale 
debba ripetersi primieramente dalla pressoché 
assoluta impossibilità di determinare , se il 
male procede da morbosità del nervo infra- 
orbitale , ovvero da vizio del settimo dei 
cerebrali. In secondo luogo essi opinano, che 
la mancanza di successo dipenda dall 1 usure 
del coltello in questa operazione a preferenza 
del caustico, essendo difficile, essi dicono, 
di comprendere nel taglio tutti i filamenti 
che si spiccano dui nervo infra-orbitale , 
d’onde si distribuiscono alla faccia. Ma,quan¬ 
tunque io sia di parere , che la neuralgia 
non abbia giammai la sede nel nervo set¬ 
timo, perchè questo nervo sia unicamente 
motorio , pure opino, che portando ralten- 
zione sul punto da cui partono le dolorose 
fitte nulla siavi di più facile da determinarsi, 
quanto la diagnosi di questa malattia. X 3 er- 
ciocehè non può cadere dubbiezza alcuna 


(i) Sur les maladies reputées chirurgicales T. UT. 
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sulla sede del male , in qnanlo che nel primo 
caso il centro da cui partono i dolorosi pa¬ 
rossismi si mostra all 1 uscita del nervo infra- 
orbitale dal foro dello stesso nome, e nel 
secondo caso le irradiazioni dolorose parti¬ 
rebbero dall’angolo posteriore della mascella 
inferiore di dietro della ghiandola parolide. 
In riguardo poi della preferenza da darsi in 
questa operazione al caustico a fronte del 
tagliente, essa non è che una mera suppo¬ 
sizione smentita dal fatto, dacché egli è 
certo, che approfondando il coltello di tra¬ 
verso sin 1 all’osso mascellare, si possono re¬ 
cidere tulli i filamenti che partono dal nervo 
infra-orbilale ; la qual cosa può eseguirsi 
parimenti in riguardo del nervo comunicante 
della faccia troncandolo rasente il foro, da 
cui esce fra il processo masloìdeo e lo sti¬ 
loideo; lo che, come si è detto, fu non solo 
eseguilo compiutamente, ma di più il tronco 
del detto nervo fu brucialo nel proprio ca¬ 
nale osseo, e però senza buon successo: nè 
maggior vantaggio si trasse dalle replicale 
profonde incisioni per tutta la lunghezza 
delta faccia. Se poi avvi iu tutto il corpo 
umano un nervo, i di cui filamenti tulli 
possono essere compresi con assoluta sicurezza 
nel taglio del tronco, si è al certo il nervo 
ulnare al di sopra del carpo nel riferito caso 
di neuralgia cubito-digitale , e non pertanto 
Tesilo ne fu infelicissimo. Quanto poi alla 
grande filucia, che vuoisi riporre nel cau¬ 
stico a preferenza del coltello, giova osser¬ 
vare, che nel caso sapra riferito la ferila, 
immediatamente dopo T operazione, fu presa 
da corruzione gangrenosa con successiva per¬ 
dila di sostanza ; lo che certamente gareggia, 
se pur non eccede, Fazione del caustico. 
L’errore, torno a dire, risiede nella negletta 
differenza sull’essenza delle due specie di 
neuralgia. 

21. Ma , tornando particolarmente alla 
disamina dei fenomeni successivi al tronca¬ 


mento del nervo ulnare nell’ esposto caso di 
neuralgia cubito-di gitale, si è detto, che quin¬ 
dici ore dopo Toperazione insorse il fierissimo 
parossismo neuralgico, il quale deipari che pri¬ 
ma della recisione del nervo ulnare si propagò 
dal carpo al margine inferiore della mano, ed 
alledita mignolo ed anulare. E però queste parli 
tutte, e le due ultime dita segnatamente , nel- 
Tistanle in cui fu troncato il nervo ulnare , 
perdettero senso e moto. Si dirà forse , che 
iiell’iiilervallo di quindici ore i due monconi 
del troncalo nervo abbiano preso coalito Ira 
di loro, ovvero che, alla maniera del callo 
nelle ossa infrante, siasi in sì breve tempo (i) 
generala la soslanza nervosa bastante a riem¬ 
pire l’intervallo lascialo dalTesporlazione pel 
tratto di cinque lìnee del detto nervo? Ma 
niuna prova abbiamo ben cerla della ripro¬ 
duzione della sostanza nervosa, e quand'anro 
ciò avesse potuto aver luogo, sarebbe stala di • 
niun uso nel caso di cui si traila, nel quale 
la ferita persistette in uno sialo di corruzione 
pressoché gangrenosa per assai di lempo. La 
spiegazione di questo fenomeno la più plau¬ 
sibile, a parer mio , si è quella che risulta 
dalla comparazione del fenomeno stesso con 
altro simile, non di rado osservabile in se¬ 
guilo di amputazione d’ uno degli arti. 

È cosa nota fin dalla antichità la più remo¬ 
ta, che nelle persone delicate ed olire modo 
sensibili dopo l’amputazione, per via d’esem¬ 
pio, della gamba, resa necessaria a motivo di 
grave ed incurabile maialiia del piede , la 
nuda e prominente polpa del nervo , o dei 
nervi troncali poco sol lo del ginocchio, già di 
mollo esaltala nelle sue proprietà vitali, tal¬ 
ché direbbesi quasi nella contraila abitudine 
di trasmettere al sensorio comune quelle do¬ 
lorose impressioni , che da lungo tempo ri¬ 
ceverà dal piede infermalo , continua nella 
stessa proclività e prontezza ad oscillare, an¬ 
corché l’irritamento non le venga più dal 
piede, ma dal contatto dell’aria, deii’upparec- 



(i) Gli stessi fisiologi, i quali sono nella persuasione che la riproduzione della so¬ 
stanza nervosa sia un fatto dimostrato ed incontrastabile, convengono che fazione ner¬ 
vosa non riprende il suo corso dall'estremità superiore del nervo reciso all ’ infierio> e, 
se non dopo che la bianca gelatinosa sostanza effusa fra i due apici del nervo ta¬ 
gliato ha preso la consistenza propria del nervo; lo che non ha luogo che a un tempo 
assai considerevole dopo la da essi supposta secrezione ed effusione del succo nerveo 
riparatore. 




cliio, o (li altri esterni agenti , e fa sì che 
l 1 2 3 infermo persiste nel dire , che i do¬ 
lori gli provengono non già dal ginocchio, 
rua dal piede che più non ha (r). La qual 
cosa è tanto certa e vera quanto che egli è 
in potere del chirurgo in simili circostanze 
di accrescere la forza delle false sensazioni , 
o di sedarle a di lui piacimento, cioè irritando 
coll’apice di uno specillo la polpa nervosa 
del troncato nervo , ovvero applicando alla 
polpa medesima una sostanza medicamentosa 
stupefacente (2). Col lasso di tempo, sorgendo 
nel moncone la granulazione, la nuda e troppo 
squisitamente sensibile polpa del nervo, in¬ 
volta e coperta da quella soffice sostanza, ri¬ 
prende il regolare suo modo d 1 agire , e le 
false sensazioni scompajono del lutto. Che se 
per mala sorte la cicatrice del moncone risulta 
stirata, priva di sottoposto molle tessuto cel¬ 
lulare, le false sensazioni persistono per assai 
lungo tempo, e peram o durante il resto della 
vita del soggetto, dal quale è stata rimossala 
gamba. Ili conseguenza di amputazione d'uno 
degli arti è fallo costante, che la estremila 
d’ogn’ uno dei nervi troncali si infiamma, e 
di seguilo assume una grossezza considerevole 
gangliforme, ed una durezza pressoché carti¬ 
laginea. Che se per mala sorte codesta dura 
intumescenza del nervo si trova a fior «li pelle 
del moncone, o compressa di contro la por¬ 
zione recisa dell’osso, i «lolori ivi si perpe¬ 
tuano. Nè soltanto codeste false sensazioni si 
eccitano toccando l’apice d’uri nervo tronca¬ 
lo , ma altresì toccando un nervo nella sua 
integrità, ina che sia stalo spostato dalla na¬ 
turale sua se«le e direzione ìli un’altra. U11 
fatto di tal sorta degno di attenzione ci vieti 
riferito dal sig. Lisfranc ( 3 ). Presi ad impre¬ 
si ito i tegumenti della fronte, egli rifece 
con essi il naso a«l un soldato, cui per ec¬ 
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cesso di freddo era caduto. Compiuta con 
ottimo esito l’operazione si è osservato, che 
toccaudo a questo uomo la radice del naso, 
egli ne riferiva la sensazione a quel tratto 
della fronte , da cui insieme ai tegumenti il 
nervo frontale era stalo spostalo per ripie¬ 
garlo insieme ai tegumenti medesimi sulla 
sede del naso ripristinato. Giovanni Hunler 
fa il seguente racconto = Un sergente di 
marina, cui era stato amputalo il pene per 
la massima parie, interrogato qual sensazione 
egli provava strofinando l’apice del troncone, 
quella stessa sensazione, egli rispose, che io 
provava strofinando la ghianda del pene; e 
sì gagliarda talvolta da promovere la emis¬ 
sione dell’umore seminale = Observations 

on certain parts of thè Animai Oeconomy, 
pag. 217. 

Ora, se egli è vero, come è verissimo, che 
nella neuralgia cubito-digitale essenziale , di 
cui si parla, subito dopo il troncamento del 
nervo ulnare il dito mignolo e l’anulare per¬ 
dettero senso e moto, nè avvi motivo alcuno 
per credere, che i due apici del nervo stato 
troncalo siano tornati a scambievole con¬ 
tatto, e nondimeno il malato persistette nel 
«bui che le lancinanti fitte gli provenivano 
d^ carpo , dal margine inferiore della mano 
e dalle ultime dila, è d’ uopo convenire, che 
la spiegazione più plausibile, che dare si 
può di questo fenomeno, non può essere 
«liversa da quella, per cui rendesr ragione 
di un simile avvenimento in conseguenza di 
amputazione della gamba. 

La «Ji versi là «li tempo fra l’insorgenza ilei 
parossismo neuralgico essenziale, che fu «lopo 
quindici ore dal troncamento «lei nervo ul¬ 
nare, e la comparsa dei falsi «lolori imme¬ 
diatamente dopo l’amputazione, non < he la 
disparita grande di successo fra J’una e l’al- 


(1) Halle r, Eleni. Pbysiol. T. IH. pag. 3 o 3 . Potissimum in cerebro non in ad feda 
parte nos sentire doìorem , immaginarli illi doìores artuurn demonstrant. Frequentis¬ 
sima, et antiquissimi est adnotatio , si quando digitus , a ut pes amputatus fuerit, in 
eo tantum amputato artu dolores oividos o/nnino percipi , ut sana, sibique constons 
anima J a l.a tur, atque in eo artu dolorerà se percipere persuadeatur , qui dudum de - 
detroncarus computruit. 

(2) Politemi, /oc. cit . pag. 4 7 4 - J e pouvois à volante exciter les douleurs da pied , 

°douLr eU tOUC '“ Jnt le ne 'f c °“pé‘™s que le moignon parut parteciper à vette 

( 3 ) ìhmorìa presentata all'Institulo di Francia nel Giugno 1828 
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Ira operazione, derivano, a parer mio, ma¬ 
ni Pesi a meni e dalla diversità della condizione 
patologica in ciascheduno di questi due casi, la 
quale condizione nel soggetto amputato con¬ 
siste soltanto in una comune maniera di esal- 
menlo delle proprietà vitali del nervo tron¬ 
cato procedente da esterni irritamenti, ri¬ 
mossi i quali, poco a poco, la della morbosa 
condizione si reprime, e ritorna allo stato 
normale. Ma nel nervo colpito da neuralgia 
essenziale Tesai la mento delle proprietà vi¬ 
tali è occasionato ed intrattenuto da un ignoto 
fomite morboso inerente alla polpa del nervo 
vizialo, la quale condizione rimane assopita 
per alcun tempo, indi si sveglia per agire 
con maggior forza di prima , cui nulla giova, 
onde frenarne la gagliardia, nè la rimozione 
degli interni irritamenti, nè l’applicazione 
delle blande ed anodine sostanze, e nem¬ 
meno il troncamento del nervo, perciocché 
il nervo non è vizialo in un sol punto , 
come pare, ma in tutta, o pressoché tutta la 
di lui estensione. Nè è possibile di reciderlo 
dalla radice, poiché si esigerebbe di aprire 
le spina. E questa mia asserzione non è con- 
ghielturale, perciocché egli è un fatto qui 
notorio, che il fu Raggi professore di clinica 
medica in questo spedale in un caso di neu¬ 
ralgia cuhito-digitale essenziale fece tron¬ 
care il nervo cubitale nel solco in cui scorre 
dietro il condilo interno dell 1 omero, opera¬ 
zione faciale <la eseguirsi, la quale non ebbe 
il minimo buon successo. 

Il sig. Avv. L. . . . in età d’anni 28 fu 
assalilo da neuralgia essenziale nel piede de¬ 
stro (1) precisamente nel metatarso corri¬ 
spondente al grosso dito. Sopra quel punto, 
•tal quale emanavano le dolorose fu le per 
intervalli irregolari, fu applicalo il caustico 
forte, la di cui azione non avendo corri¬ 
sposto all’aspettazione, fu avvalorata dal ferro 
rovente, la qual cosa lungi dal giovare ac¬ 
crebbe il male , inducendo la necrosi del¬ 
l'osso sottoposto. Alcun tempo dopo il cen¬ 
tro delle dolorose fittesi trasportò sull’apice 
del grosso dito, lo che determinò il chi¬ 
rurgo curante a farne la disarticolazione; 
ma neppure questa operazione ebbe il de¬ 


siato effetto , perciocché le dolorose doglie 
ricomparvero sul metatarso. Fu creduta op¬ 
portuna l’amputazione parziale del piede ; 
ma neppure quest’aspra operazione fu di 
giovamento. Il malato ridotto pressoché alla 
disperazione volle di forza che gli fosse am¬ 
putala la gamba nel terzo inferiore. Ma nep¬ 
pure questo grande mezzo fece cessare le di 
lui sciagure; si è osservalo anzi che a mi¬ 
sura che la cicatrice del moncone si avvici¬ 
nava al centro della piaga, gli insulti neu- 
ralgici divenivano più frequenti e più forti 
di pri ma. 

Sono ora trascorsi 7 anni dall’amputazione 
della gamba. Interrogato di recente il sig- 
avvocato sul di lui stato di salute rispose che 
i neuralgici atrocissimi parossismi poco a 
poco si erano resi meno frequenti e meno 
forti di quanto lo erano stati per il passalo, 
e che al presente eransi ridotti rari e tolle¬ 
rabili. 

§. 22. Questo esempio, e parecchj altri si¬ 
mili a questo, fra i quali uno memorabilis¬ 
simo si trova citato nel Dizionario Chirur¬ 
gico di Samuel Cooper sotto la voce tic don- 
leureux , mentre da un lato confermano l’in¬ 
sufficienza dell’arte Medica e Chirurgica per 
la cura radicai iva della neuralgia essenziale , 
non altrimenti che della epilessia simpatica , 
dall’altro lato offrono la consolante speranza, 
che col lasso di tempo possa la natura, se non 
eliminare del tutto, rintuzzare almeno la 
CT a u liardia del morboso fomite, e dei lare— 
ranti tormenti, che da esso derivano, ap¬ 
punto come avviene talvolta nei casi di epi¬ 
lessia simpatica (2), togliendo di mezzo in 
tutto, o in parte la causa predisponente, ri¬ 
mossa la quale niun morboso effetto produ¬ 
cono le cause eccitanti. Natura sola, e con 
mezzi del tutto suoi , sa produrre un sì be¬ 
nefico risanamento , il modo di agire della 
quale è per noi tanto più oscuro, quanto 
che nell’eseguirlo essa non lascia travedere 
alcun critico movimento. Nè può dirsi, che 
la guarigione operala dalla natura consista 
nello spegnere totalmente la vitalità del 
nervo : che anzi nella neuralgia essenziale , 
anco dopo il beneficio ricevuto dalla natura, 


(.) Osservazione comunicata dal sig. doti. Kruk, uno dei valenti chirurghi di <jue- 

sfa spedale. . 

(2) Aretto = De Epilepsia = Interdum secunda fortuna abigitur. 



si mantiene sempre per tutta la lunghezza 
del nervo, dal punto del troncamento verso 
Porigine sua, la sensibilità alquanto più vi¬ 
vida che nello stalo normale e sano del nervo 
stesso. 

§. 23 . La moltiplicità dei farmaci , giova 
ripeterlo, di svariata indole, e taluni di op¬ 
posta azione fra «li loro, stati sinora sugge¬ 
riti per curare radicalmente la neuralgia es¬ 
senziale legittima, non fa, a parer mio, che 
maggiormente svelare e confermare quanto 
ho sin qui detto sulla imperfezione dell’arte 
medica a questo riguardo. Tuli 1 2 al più ot- 
liensi da alcuni medicamenti, «Iella classe de¬ 
gli antispasmodici, diminuzione della atro¬ 
cità dei dolori, e maggiore intervallo fra un 
parossismo e l’altro. Al quale proposito pia¬ 
cerai «l’accennare, che il muschio combinalo 
coll’estratto d’oppio e di belladonna si è il 
rimedio che più d’ogni altro ho trovato cor¬ 
rispondere all’intento. In qualche raro caso 
di neuralgia facciale essenziale sotto 1’ uso 
di questo farmaco il male scomparve , ma 
rimango tuttavia nel dubbio, se debbasi at- 
tribuire codesto felice avvenimento all’effica¬ 
cia dell’anzidetto rimedio, ovvero all’opera 
benigna della natura (i). 

Sul conto dei mercuriali rime«lj, stali usati 
internamente ed esternamente per la cura 
radicativ*Tdelle neuralgia legittima, princi¬ 
palmente facciale, l’opinione dei pratici più 
celebrali non è la slessa in tulli, perciocché 
alcuni li propongono qual utile presidio, al¬ 
tri negano avere gli stessi rimedj alcuna ef¬ 
ficacia nella malattia, di cui si traila; lo che 
conferma maggiormente, non potersi riporre 
neppure in questa classe di rimedj la fiducia 
di trovarvi un mezzo veramente curalivo ra.-. 
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dicativo dell’atroce malattia, di cui si palla. 
In ogni modo, poiché io non posso ricusare 
di avere veduto alcuni casi di neuralgia fac¬ 
ciale, per ogni riguardo legittima, nei quali 
la malattia portala al più alto grado di for¬ 
za , ed inoltre inveterata, e la quale aveva 
resistilo all’uso del muschio, dell’oppio e 
della belladonna , cedette infine compiuta¬ 
mente alla pratica dei mercuriali portali al 
segno da indurre copiosa e sostenuta saliva¬ 
zione , sono d’avviso , doversi ricorrere a 
questo rimedio, qual ultimo presidio, qua¬ 
lunque volta il male abbia resistito ai cal¬ 
manti i più efficaci. 

Il buon successo ottenuto da Van-Swielen 
dalle grandi e ripetute dosi di muschio nella 
cura della epilessia simpatica , non dissimile 
da quello che ottiensi nella neuralgia essen¬ 
ziale , somministra un nuovo argomento per 
riguardare codesti due mali, se non identici, 
almeno affini fra di loro. L’ora citalo sommo 
scrittore così si esprime ss Alii mitioribus 
ss quidem remediis usi stilli, ut similem ef- 
” fectum oblinerent, sed lalibus quae per 
” totum corpus, mirabili vi, penetrali! vix 
« mutala. In Asia Moschi auilacem dosili 
” dalli, et hoc iinilatus fuit Hoffmannus. 
” Dedi pulchro cura successu , repetitis 
n etiarn vicibus, ottenni puellae decetn mo¬ 
li schi grana , et per plures «lies saliva, mi¬ 
ss na, sudor mosciumi redolebanl; ila ut ni- 
w mia fraganlia non assuelis molesta redde- 
ss rel.ur haec negrolula = L’ Hoftmanno sog¬ 
giunge a questo riguardo (2) = Laudai issi¬ 
si maiQ enim moschi in compescendis infan- 
ss tura passionibus epilepticis virtutem plus 
ss- simplici exprrtus surn vice, ss 

§. 2rj* Del resto, quantunque autorizzalo, 


(1) R. Mose, optint. gr. iif. 

Extract. Opii 
-* BellacL ana gr. ^ 

f boi. j. 

da prendersi al primo approssimarsi dei doloroso parossismo, e dà continuarsi di 
due in due ore senza interruzione sin 1 alla cessazione delle dolorose fitte. 

Quando le circostanze individuali, e quelle elle dipendono dalla stagione il permet¬ 
tono, giova praticare, a un tempo stesso che si usa deli interno rimedio,i bagni atti¬ 
vati col solfuro di potassa, riscaldati al grado da produrre sudore universale, pro¬ 
porzionato alle forze del malato. 

Non sembra che /'acetato «li morfina produca in questo caso i buoni effetti che si 
tra Bo°no dalV estratto d'' oppio. 

(2) , Medie. Razionai. Tom. IV. 

Scarpa Vol. IV. 
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dalla propria e dall 1 altrui sperienza , onde 
stabilire la spiacevole verità, che la medicina 
e la chinirgia non possedono .sinora alcun 
mezzo curativo radicale assoluto della neural¬ 
gia essenziale, mi conforta non pertanto la 
certezza che queste mie osservazioni e rifles¬ 
sioni , siccome dedotte da fatti non dubhj, 
serviranno d* istruzione e di guida ai gio¬ 
vani pratici, sulla norma delle quali sapranno 
facilmente distinguere la specie di neuralgia 
suscettiva di essere curala radicalmente e 
prontamente per mezzo dell 1 efficace chi¬ 
rurgia, da quella che ostinatamente resiste 
ad ogni rimedio farmaceutico ed a qualun¬ 
que chirurgica operazione. Nutro altresì la 
speranza, che i provelii nell 1 esercizio del¬ 
l’arte salutare, conosciuto pienamente lo stato 
attuale delle nostre cognizioni a questo ri¬ 
guardo, riprenderanno a trattare quest’argo* 
mento con maggiore interessamento di quanto 
è stato fatto sinora, e tenteranno nuove vie 
conducenti allo scoprimento di nuovi mezzi 
veramente curativi di questa crudele malat¬ 
tia, a grande vantaggio dell’uman genere ed 
incremento dell’arte salutare. 

§. 25 . Si è accennato poc’anzi che in pa- 
recehj soggetti affetti da neuralgia essenziale 
legittima , segnatamente in seguito della re¬ 
cisione del nervo viziato, la natura colle 
proprie sue forze, dopo un lasso di tempo, 
p'm o men lungo, sempre però di alcuni 
anni, ha saputo mitigare il male, e se non 
dissiparlo del lutto, almeno renderlo tollera- 
rabile. Questa epoca felice sventuratamente 
non è ancora comparsa a favore del bene¬ 
merito e giustamente celebralo nostro Pro¬ 
fessore, siccome risulta dal seguente transunto 
di lettera del medesimo iu proposito. 

Genova 9 Aprile i 83 r. 

Era aneli io mal prevenuto delle teori¬ 
che degli imponderabili applicate alla pra¬ 
tica medicina, non già che non sia per¬ 
suaso di una tale influenza di questo eie- 
mento sulla vitale economia. Pur troppo 
ho meco di che convincermi , perciocché 
non succede movimento nell'atmosfera, ben¬ 
ché minimo, e ne succedono molti e va- 
rii al giorno in questo clima , che il 
mio braccio non me ne dia avviso. Ma 
le teoriche elettriche , quali le conoscia¬ 


mo dalla bottiglia di Leyda , e ben an¬ 
che dalla pila Voltiana, sono di tale sem¬ 
plicità che per nissun conto concordano 
con quelle , che hanno luogo nella orga¬ 
nizzazione; e V introdurre i mezzi nostri 
materiali in operazioni tutte organiche , 
tutte ignote , non mi pare che possa por - 
tare quei sicuri effetti che si hanno nelle 
fisiche sperienze. Ad ogni modo, confortato 
dalle favorevoli sperienze del sig. Hilden- 
brand,che vi siete fatto premura di comuni¬ 
car mi Jio pure tentato gli effetti della scopetta 
elettrica proposta da questo medico pratico . 

: dirò di piu che appena letta la vostra 
lettera , non avendo in pronto questo stro- 
mento, che ho tosto ordinato, trovandomi 
un largo pezzo di platino sottilissimo come 
la caria, V ho applicato sulla parte dolen¬ 
te, e ve V ho tenuto una notte intera, ma 
inutilmente. Sapeva bene, che le larghe su- 
perfici non sono atte a scaricare V elettri¬ 
cità, e che in questa sperienza non poteva 
contare sulla forza conduttrice del metal¬ 
lo ; in ogni modo volli provare , e come vi 
dissi provai inderno. 

Eccomi alla scopetta, fatta con ogni cura 
di argento di copella, ed ad oprata con 
tutte quelle cautele che dovevano portare il 
più sicuro successo. E la scopetta ripetu¬ 
tamente adoprata , ed adoprata con tutta 
diligenza, ha mancato onninamente di suc¬ 
cesso. Ora questo strumento è nelle mani 
di un medico il quale ha la più estesa pra¬ 
tica in questa città , e che si propone di 
adoprarlo nella fitta dolorosa, e vi darò 
ragguaglio dei successi ottenuti , se me ne 
saranno riferiti, e se meriteranno di es¬ 
sere conosciuti. 

Quanto a me , i dolori sono pressoché 
continui , se non che di quando in quando 
si cambiano in accessi assai dolorosi, che ^ 
dal punto, in cui fu fatta Vincisione, si 
propagano , come dal principio del male , 
alle due dita anulare e mignolo, e si sten¬ 
dono benanche alla faccia inferiore dell'a¬ 
vambraccio. Credo avervi già scritto del 
singolarissimo fenomeno, che le due dita 
anulare e minimo sono costantemente in¬ 
sensibili al tatto, quali divennero dal mo¬ 
mento stesso, in cui il nervo ulnare fu 
reciso. Altra stravaganza. Il dito medio, 
sensibile al tatto, si è piegato , e divenuto 



inflessibile, ed applicato alla palma della 
mano. La prima falange poi del dito in¬ 
dice si è rovesciata sul medio , conservando 
tutta la sua sensibilità. Sulla somma tutti 
i movimenti della mano sono impediti. Ed 
è mirabil cosa , che tutto ciò si è effettuato 
senzachè il dolore siasi propagato per que¬ 
ste due dita. Il solo pollice è rimasto in¬ 
tatto da ogni guasto . 

Del resto lo stato mio di salute è il più 
florido , di che abbia io mai goduto in mia 
vita. Continuo le mie occupazioni , esco , 
passeggio. . . . 

Perché le dita medio, indice e pollice ab¬ 
biano conservata la loro sensibilità al tatto, 
nè mai abbiamo partecipato agli atroci do¬ 
lori neuralgici, la nolomia ce ne dà la spie¬ 
gazione, cioè perchè le tre ora nominate dila 
ricevono filamenti da tutti li nervi del brac- 
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ciò, eccettualo l’ulnare nervo, onninamente 
destinato alle due dila anulare e mignolo. 

Perchè poi il dito medio siasi piegalo ed 
applicalo alla palma della mano, e la prima 
falange del dito indice siasi rovesciata sul 
medio dito, non trovo altra plausibile spie¬ 
gazione di codesto fenomeno, che nella co¬ 
spirazione delle azioni delle quattro dita fra 
di loro, eccettuato il pollice, per cui l’anu¬ 
lare ed il minimo dito lenendosi costante¬ 
mente piegali sulla palma della mano, il me¬ 
dio e l’indice sono per così dire tratti poco 
a poco nella stessa direzione, non così il pol¬ 
lice, il quale più d’ogn’altro è libero in ogni 
direzione. Anco in istalo sano, lenendo pie¬ 
gale le due dita anulare e minimo ed appli¬ 
cale alla palma della mano, le dae altre dita 
medio ed indice sentonsi inclinate obliqua¬ 
mente a prendere la stessa direzione verso la 
palma della mano. 


OSSERVAZIONE I. 

SOPRA ALCUNI RARI CASI IN CHIRURGIA. 


RACCOLTA STRAORDINARIA DI LATTE NELLA MAMMELLA. 


Una contadina di anni 26, di picciola sta¬ 
tura, ma robusta, e popputa, nel decimo 
giotuo dopo il secondo parlo, che era stato 
felicissimo, si sentì sorgere gonfiezza non 
naturale in prossimità dell’ascella sinistra , 
senza pregressa infiammazione, senza febbre 
e senza notabile dolore. Continuò essa ad 
allattare il suo bambino con ambedue le 
mammelle; anzi a porgergli più di frequente 
la sinistra che la destra, nella fiducia che 
ciò dovesse contribuire a dissipare pronta¬ 
mente l’insorta luraescenza in vicinanza del- 
1 ascella dello stesso lato; ma avvenne pre¬ 
cisamente il contrario. Imperciocché giornal¬ 
mente andò scemando la quantità di latte 
che da principio usciva dalla papilla sinistro, 
e crebbe maggiormente il tumore in prossi¬ 
ma d e ip ascella. Successivamente il tumore 


ascellare si prolungò in basso lungo il Iato 
esterno della sinistra mammella, e di seguito 
occupò tutto il corpo della mammella stessa; 
nè più di là usti una goccia di latte, e la 
mammella sinistra tutta, nel corso di poco 
più di due mesi, aoquislò un volume sì 
enorme da sembrare mostruosa. Perciocché 
misurava in circonferenza quattro palmi, ed 
in lunghezza era tale, che, stando la donna 
a sedere, la voluminosa mammella le si ap¬ 
poggiava sulla coscia sinistra. 

Tutto il vasto tumore era pressoché da per 
tutto cedente, ed elastico, e senza alcuna 
rimarchevole alterazione dei tegumenti dai 
quali era coperto, ad eccezione delle vene 
più dilatate che di consueto. 

Desiderando io di conoscere l’essenza del 
dello tumore, e conseguentemente V indole 



i3a 

dell'umore in esso conlenuto, mi determi¬ 
nai a pungerlo mediante il trois-quarts di 
medioore grossezza, piantando lo slromenlo 
nel punto più vicino alla ascella siccome 
quello che era stalo il primo a gonfiarsi, e 
quello sul quale i tegumenti erano più che 
altrove assottigliali. 

Neiratto di ritirare il perforatore balzò 
fuori della cannuccia con impelo, ed a getto 
continuato latte puro , e pretto , e continuò 
a fluire senza interruzione sin al peso assai 
rilevante di dieci libbre, se nza coniare quella 
non picciola quantità di latte che erasi sparsa 
sulla sponda del lei lo. Grande, a questa vi¬ 
sta, fu la mia sorpresa, e non minore quella 
degli astanti, fra i quali piacerai di rammen¬ 
tare il celebre ed in allora noslro clinico 
medico Pietro Frank. 

A misura che il puro, e schietto latte 
lisciva dalla cannuccia, la sinistra mammella 
s’impiccioliva, e vuotatane del tulio, sem¬ 
brava non più rimarchevole di molto la dif¬ 
ferenza di volume fra di essa , e la destra 
mammella. Pria di ritirare la cannuccia, 
praticai lungo essa cannula dall’alto in basso 
una incisione pel tratto di un pollice e pro¬ 
priaménte sul lato esterno della mammella, 
ad oggetto di introdurvi una fettuccia di 
tela sfilato nei margini, per cui mezzo con¬ 
tinuasse ad uscire tutto ciò di latte, «li siero, 
o di sangue che vi fosse rimasto o vi si rac- 
cogliesse; ed inoltre per eccitare sulle pa¬ 
reti di quella vasta cavità rinfiaramazione 
adesiva , o, in mancanza di questa, la sup¬ 
purativa. 

Le dieci libbre di puro , liquido , e schietto 
latte furono sottoposte ad esame «lai fu no¬ 
slro in allora celebratissimo Professore di 
chimica sig. Scotoli. E dal di lui rapporto 
risultò, che quel latte, malgrado la lunga 
remora fuori dei suoi canali escrelorj , non 
aveva contralto alterazione di sorta alcuna, 
e che, paragonato con latte di donna recen¬ 


temente espresso, non ne differiva punto, 
siu in riguardo delle fìsiche, che delle chi- 
miche qualità. 

Alla incisione praticata da principio lungo 
la cannuccia in vicinanza dell’ascella sul 
lato esterno della mammella succedette l’a¬ 
bolizione della sommità di quel vasto di¬ 
slacco di parti. Ma, in riguardo di quella 
divulsione che occupava il corpo della mam¬ 
mella, poiché le materie «Iella suppurazione, 
dovendo rimontare verso l'ascella, non tro¬ 
vavano facile uscita, fu d’uopo instituire 
lina contro-apertura, la quale fu praticala 
facendo scorrere dall’alto in basso, lungo il 
lato esterno della sinistra mammella, un se- 
tone nel modo stesso col quale soleva Pott 
praticare la cura radicativa óeWidrocele della 
vaginale, irritando poscia i fili partilamente, 
di giorno in giorno, e mano a mano che le 
pareli del vasto recipiente si accostavano le 
stiìie alle allre, e si gluliriavano insieme. 

La cura fu, di necessilà, di lunga durala, 
ma in fine fu compiuta, e perfetta. Due 
anni dopo la donna di cui si è parlalo par¬ 
torì per la terza volta, e ciò che parrai me¬ 
ritevole di particolare rimembranza si è, che 
essa allattò il suo bambino con ambedue le 
mammelle, senza provarne disagio, nè dimi¬ 
nuita secrezione nella sinistra mammella. 


Abbiamo esempj parecchi di mammella 
strumosa , impropriamente detta scirrosa , 
cancerosa , nel centro della quale fu trovata 
copia grande di sierosità al peso di quattro , 
e per anco di sei libbre , siccome leggesi 
presso Monrò il seniore, Richter, Flajani, 
ed altri; ma niun esempio è vernilo ancora 
a mia notizia di raccolta di puro, e schietto 
latte effuso per entro della mammella, a 
modo di ascesso in sì grande quantità come 
nel caso testé riferito. 
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OSSERVAZIONE IL 


CORPO STRANIERO INTRODOTTO NEL RETTO INTESTINO. 


Un robusto -villano di auni 28, abituai- 
mente incomodato da stitichezza, lo fu in sì 
alto grado nel di 6 maggio del 1797, che, 
dopo lunghi, ed inutili sforzi, si avvisò, onde 
trarsi di impaccio, di introdursi su per l'ano 
nel retto intestino un Ruscellino (t), me¬ 
diante il quale potesse mettere in pezzi le 
dure scibale che si erano arrestate nel retto 
intestino, e con tal mezzo facilitarne l’usci¬ 
ta. Effettivamente egli riusi nel suo intento. 
Ma non pago di ciò , introdusse di nuovo 
per la stessa via il fuscellino , e ve lo spinse 
tanto in alto, che, non tenendolo più che 
coll’estremo apice delle dita , se lo sentì 
trarre fuori di mano, e montare su presta¬ 
mente nel retto intestino. Immediatamente 
vi mandò dietro 1’ indice, colla fiducia di ar¬ 
restarlo^ e fors’anco di estrarlo; e così fa¬ 
cendo, lo spinse anzi maggiormente all’insù. 
Sconsolalo si pose col tronco piegalo all’in- 
n.mzi, ed in quella posizione si compresse 
valutami nle l’addome, e fece premiti inol¬ 
tre d’ogni maniera per pure espellere il 
corpo straniero; ma inutilmente. Riprese il 
lavoro di campagna, dal quale però dovette 
desistere poco dopo, oppresso da forti dolori 
di ventre, persistendo i quali durante la 
notte, e maggiormente nel dì appresso, si 
fece trasportare in questo spedale. 

Il chirurgo di guardia, informato delle 
circostanze del caso, introdusse l’indice della 
mano sinistra nel retto intestino, e dietro la 
guida del dito una lunga, e leggiermente ri¬ 
curva pinzetta senza poter arrivare a toccare 
l’estremità inferiore del fuscellino. Pre¬ 
scrisse un purgantello, che non produsse al¬ 
cun buon effetto, se pure non esacerbò il 
male. 

Nella mattina del seguente giorno accosta¬ 
tomi al malato, lo trovai mollo agitato, ed 
avvilito. Portai la palma della mia mano su 


tulio l’ambilo del venire, e riconobbi che 
il fuscellino , coll’est remila sua supcriore ri¬ 
volta verso la regione iliaca destra , faceva 
ivi rialzare la parete addominale a molo di 
ditale. Su di che non poteva cadere dub¬ 
biezza alcuna; e perchè compresso anco leg¬ 
giermente faceva insorgere dolori acuti nel 
ventre, e sopra lutto nella sommità dell’osso 
sacro. 

Nella sera dello stesso giorno si riconobbe 
che l’estremità superiore del bastoncello, la 
quale nella mattina, come si diceva, faceva 
prominenza nella regione iliaca destra, crasi 
trasportala a formare rialzo nella regione 
opposta, cioè nella sinistra iliaca regione, 
mostrando certa tal quale tendenza ad ascen¬ 
dere per il colon sinistro. Di fatto, durante 
la notte, il bastoncello prese quella via, e 
nella mattina susseguente trovai che 1’estre¬ 
mità superiore del medesimo protuberava 
nella regione epicoìica sinistra. Nel restante 
della giornata si avanzò, olire ogni credere, 
il bastoncello pel colon trasverso sin di 
contro la cartilagine mucronata. Io mi aspet¬ 
tava dopo di ciò, che quel corpo straniero 
non avrebbe cessato di progredire finché non 
fosse arrivato al cieco intestino. Ma la cosa 
andò altrimenti, perciocché dalle cinque ore 
pomeridiane alla mattina susseguente W Ru¬ 
scellino fece un movimento retrogrado, e 
nel «lì appresso lo trovai coll’apice suo su¬ 
periore facente prominenza nella regione 
iliaca sinistra , come era stalo trovalo da 
prima. 

Da quanto il malato mi aveva riferito in 
riguardo della lunghezza, e grossezza del 
Ruscellino , mi figurai, che in quel momento 
il corpo straniero doveva essere situato obli¬ 
quamente in modo, che coll’estremità sua 
superiore spingesse in fuori la parete addo¬ 
minale nella regione iliaca, sinistra , mentre 


(1) Vedi la favola qui unita Fig. 1. 
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coll’inferiore sua estremila spostava il rello 
intestino, e lo premeva di contro il lato de- <« 
slro della pelvi , dando all’intestino mede¬ 
simo una piega angolare (i) la quale doveva 
essere necessariamente di grande ostacolo alla 
ulteriore discesa del bastoncello verso l’ano. 

Ed in conformità della concepita idea sulla 
dimensione, e posizione obliqua del baston¬ 
cello, mi accinsi a farne l’estrazione nel se¬ 
guente modo: collocalo il malato come si 
pratica per la litotomia, colf indice della 
mano sinistra guidai per entro del retto in¬ 
testino una grossa sciringa di gomma elastica, 
di grossezza non minore di quella del dito 
annidare, sprovveduta di specillo metallico 
affinchè fosse flessibile in tulle le direzioni, 
e quindi alla al insinuarsi, per quelle tor¬ 
tuosità, ed oltrepassare la anzidella viziosa 
piega angolare del rello intestino intrattenuta 
dall’obliqua posizione del corpo straniero. 
Ottenuto l’intento, e conosciuto che ebbi es¬ 
sersi portato l’apice della sciringa tanto in 
allo da trovarsi all’ingresso del colon sinistro, 
introdussi nella sciringa di gomma elastica il 
grosso specillo metallico incurvato nel suo 
apice nel modo consueto, il quale mollilo 
metallico diede a lutto lo stromenlo la richie¬ 
sta fermezza. Ciò falto, colla palma della 
mano destra appoggiata sulla regione iliaca 
sinistra del maialo cominciai a spingere dol¬ 
cemente 1’estremila superiore del fuscellino 
da sinistra a destra ed alcun poco all’insù 
veno l’ombelico, mentre colla sinistra mano, 
impugnala la grossa e ferma sciringa, e traila 
in senso contrario, cioè da destra a sinistra, 
mi adoprava in cancellare la piega angolare 
anzidella, e ricondurre il rello intestino nella 
direzione, e posizione sua ualurale corrispon¬ 
dente all’incurvatura dell’osso sacro. Poco a 
poco, ed a misura che l’angolare piegatura 
dcH'inleslino rello cedeva alla pressione della 
sciringa , il fuscellino discendeva maggior- - 
mente in basso nella pelvi, e procedendo 
lentamente in questa guisa, o sia con i due 
movimenti combinali in senso opposto, mi 
venne fatto di ottenere che il bastoncello di¬ 
scendesse tanto in basso nel rello intestino 
«la poterne toccare coll’indice introdotto nel¬ 
l’ano l’estremità inferiore che trovai rivolta 
verso la concavità del sacro. Mi fu facile 


allora, dietro la guida del dito, il portarvi 
la lunga e ricurva pinzetta denominata becco 
di gru, colla quale, afferrala l’estremità in¬ 
feriore del fuscellino, e tratta alquanto al- 
1 innanzi, ed all insù, potei abbastanza spe¬ 
ditamente estrarre l’intiero corpo straniero, 
senza lasciarvi lesione di sorte alcuna. II 
malato spossato dai lunghi travagli, sul finire 
dell operazione cadde in deliquio. Successiva¬ 
mente ebbe febbre gagliarda con insulti con¬ 
vulsivi. Lo stalo di squisita morbosa sensi¬ 
bilità del tubo intestinale durò per più di 
cinque settimane, malgrado l’incessante uso 
dei mucillagginosi, degli oleosi, dei demul¬ 
centi, dei calmanti. Riprese l’infermo final¬ 
mente nutrizione, e forze, ed uscì dallo spe¬ 
dale perfettamente guarito. 

Non avvi fra i fisiologi alcuna dubbiezza 
sull’azione peristaltica del tubo intestinale 
crasso. Perciocché ciò è dimostralo abba¬ 
stanza chiaramente dagli effetti dei clisteri 
stimolanti in promuovere le <lc>jezioni alvine. 
E la nutoniia ci insegna , che il canale in¬ 
testinale crasso è provveduto di fibre car¬ 
nose, e di tre fettucce muscolari, le quali, 
falto punto d’appoggio alTeslremità del retto 
intestino, si prolungano al cieco intestino ed 
alla base del Vappendice vermiforme. Ma in 
riguardo della azione antiperistaltica del ca¬ 
nale intestinale crasso , i fisiologi non sono 
pienamente d’accordo fra di loro. Il caso 
però ora riferito , ancorché non si vogliano 
valutare gli csempj di materie veramente 
fecali rigettate per vomito, mette fuori di 
ogni controversia il punto di cui si traila. 
Perciocché egli è certo e dimostralo, che nel 
soggetto di cui si è parlalo, il fuscellino non 
fu tratto all’insà dal retto intestino nei co¬ 
lon sinistro, e di là al colon trasverso per 
altra forza che quella tutta propria dell’in¬ 
testino crasso denominata dai fisiologi anti¬ 
peristaltica. E da questa stessa osservazione 
risulta, a parer mio, un’altra importante 
verità in chirhrgia, quella cioè che l’inte¬ 
stino crasso consente meno collo stomaco 
che il tenue intestino. Perciocché il soggetto 
di questa storia, malgrado i’incessanle irrita¬ 


ti ) J r edi la Tav. qui unita Fig. 2. 



zione prodotta dalla ascesa, e discesa <\e\Ru¬ 
scellino pel tubo intestinale crasso non ebbe 
a provare che delle nausee per intervalli , 
giammai vomito; al contrario di ciò che ac¬ 
cade o\e r irritazione agisce sul canale inte- 
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stinaie tenue . Infatti i chirurgi versali nella 
pratica delle ernie deducono da questo feno¬ 
meno, e di rado si ingannano, esservi piut¬ 
tosto strozzalo il crasso che il tenue inte¬ 
stino nell’ernia così detta incarcerata. 


MEMORIA CHIRURGICA 

SUI PIEDI TORTI CONGENITI DEI FANCIULLI, E SULLA MANIERA 

DI CORREGGERE QUESTA DEFORMITÀ’ 


Quasi ceram Jlngamus, debemus et manihus in 
naturalem sedera cornpellere, et rinculo simi- 
liter, non magna ri, sed leniter adducere. 

Hippocrat. Lib. de Arlicclis. Sect. IV. 
Trad. di Mercuriale. 


§. i. CSono parecchi anni, dacché il pubblico 
per via di gazzette, di manifesti, «ti scritti in 
islile ciarlatanesco fu informato , che in 
Isvizzera il Venel, in Francia i Tiphaisne 
e Verdier , in Inghilterra il Jackson pra¬ 
ticavano felicemente una nuotai maniera di 
raddrizzare i piedi torli congeniti dei fan¬ 
ciulli: e ciò mediante alcuni particolari or¬ 
digni di loro invenzione, Papplicazione dei 
quali non occasionava dolore o incomodo «li 
sorte alcuna ai piccioli malati, siccome fan¬ 
no i duri stivaletti di cuojo, e le pesanti 
macchine di ferro, che si vedono delineate 
presso i più celebri scrittori di chirurgia 
tanto antichi, che moderni, l’azione «Ielle 
quali macchine, a «tir vero, è assai violen¬ 
ta, intollerabile, mate calcolata all'uopo, 
talvolta del tutto contraria alla forza, che si 
richiederebbe per correggere tal sorta di de¬ 
formità. 


§ La divisa «li segretista , die per mo¬ 
tivi facili «la indovinarsi hanno assunto i 
sopra nominali autori, non toglie punto a 
questi uomini veramente di genio il merito, 


e le lodi d’aver eseguito delle cure grande¬ 
mente meravigliose, e sorprendenti, e d’aver 
•lato coi fatti delle numerose prove delle uti¬ 
lissime loro cognizioni in questo ramo di 
chirurgia; ma quali siano le loro indicazio¬ 
ni curative, quali i loro ordigni, ed in quale 
maniera essi gli applicano, perchè producano 
un sì buon effetto, ancorché passali siano 
molli anni dalla pubblicazione dei loro ma¬ 
nifesti, ciò continua tuttavia ad essere un 
alto mistero, e custodito da pochi gelosa-* 
mente. Il Bruckner (i) per altrui relazione 
ci ha «lato un ragguaglio della macchina «li 
Venel; ma io confesso «li non intendere ab¬ 
bastanza bene nè la costruzione , nè l’appli¬ 
cazione «li questo pezzo di meccanismo. 
D’altronde se la macchina «li Venel, dietro 
cièche ne ha scritto il Bruckner, è diretta 
a stringere i piedi torli fra dette piastre «li 
ferro, e più ancora, se la macchina «li Ve¬ 
nel obbliga i fanciulli a starsene in perfetta 
quiete durante tutto il tempo «lolla cura, 
che talvolta oltrepassa l'anno e mezzo, quan¬ 
tunque contro l autorità di nuiqcrosi latti 


(i) Uber cinervarts gedrehe Fiìsse, und deren Behanlung besonders nodi Dr. 
I enels methode. Il Bruener ha avute queste notizie, come si suol dire, di terza 
mano; poiché il giovane medico TVàntzel, il quale era stato curalo di questa infer - 
mi fa dal / enee nel corso di 22 mesi , ha in appresso comunicato al dottor Ehrmann 
quanto su di ciò egli aveva osservato sopra se stesso , e quest' ultimo ne diede parte 
al Bruckner. Vedi Ventzel Dissert. de Talipcdibus variis. Tubingac 1798. 
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non si possa mettere in dubbio, r cbe tanto 
il Venel colla sopra citata macchina, quanto 
altri dopo di esso abbiano ottenuto delle per¬ 
fette e sorprendenti guarigioni, pure a ri¬ 
gore non si può dire, che l’apparalo di Ve- 
nel riunisca in se tutti quei gradi di per¬ 
fezione che si desiderano, e che dallo stesso 
Venel, quando viveva , e da altri poi sono 
stati annunziali. Bruckner egli pure ci ha 
insegnato una sua maniera di fascia atta a 
ricondurre dolcemente, e mantenere nella 
giusta posizione il piede torlo congenito (i), 
della quale fascia ne ho veduto un buon ef¬ 
fetto in un caso di mediocre deformità sotto 
la direzione di questo nostro valente chirur¬ 
go dottor Volpi; ma dubito grandemente, 
che questa stessa fascia possa essere un mezzo 
bastante a correggere, e curare perfettamente 
le grandi congenite deformità dei piedi. La 
fascia di Bruckner poi ha lo stesso incon¬ 
veniente della macchina di Venel; quello 
cioè d’obbligare il fanciullo ad una quiete 
perfetta per molti, e molti mesi; poiché 
scrisse lo stesso Bruckner chiaramente, che 
tanto la macchina di Venel, quanto la sua 
fasciatura nuocono piuttosto che giovare , 
se il fanciullo fa dei passi; la qual cosa, 
come ognun vede, rende questa maniera di 
trattamento assai imperfetta, o per lo meno 
non applicabile che ai casi di picciola de¬ 
formità , e nei fanciulli poco dopo la nasci¬ 
ta , e pria che si reggano in piedi. 

§. 3. Da qualche tempo in qua, guidato 
dai precetti d’IppocRATE, ove parla di que¬ 
ste imperfezioni dei piedi; e dietro alcune 


confuse nozioni, che ho potuto raccogliere, 
quando mi trovava in Parigi Tanno 1781, 
vivente ancora il Tiphesne , mi sono occu¬ 
palo di questo importante oggetto; cioè di 
trovare una maniera semplice d’apparecchio, 
il quale agisca incessantemente in ricondurre 
il piede torto alla naturale sua figura, e di¬ 
rezione colla tibia, senza però recar dolore, 
o altro rilevante incomodo ai fanciulli, e 
senzachè essi, durante la cura dei piedi, 
siano tenuti a starsene per più e più mesi 
in Ietto, o in perfetta quiete con pericolo 
di perdere la salute in generale. Presente¬ 
mente posso asserire d’esser pervenuto ad 
ottenere l’intento, cui m’era proposto. La 
sperienza mi ha confermalo l’efficacia del 
metodo curativo, che assumo di dettagliare 
in questa memoria, e che mi faccio premura 
di divulgare al più presto, affinchè possano 
immantinente i poveri, non meno che i fa¬ 
coltosi, godere di un beneficio, che sembrava 
sinora riserbato soltanto ai secondi. Se l’ap¬ 
paralo, che intraprendo di descrivere, sia in> 
tutto, o in parte quello del fu Tiphesne, o 
quello che adopra presentemente il Verdier 
in Parigi, o quello di Jackson in Londra, 
non saprei dirlo, ed importerà poco, mi 
pare, al pubblico il saperlo, purché quello, 
che io propongo, produca lo stesso buon 
effetto dei sopra accennali, e soddisfi piena¬ 
mente alle indicazioni curative sopra men¬ 
zionate. Spero non pertanto, che questa 
memoria , quantunque diretta principalmente 
a divulgare un piano di cura sinora scono¬ 
sciuto alla pluralità dei chirurgi, apporterà 


(1) La fasciatura di Bruckner si eseguisce nel Seguente modo. Si prende un brac¬ 
cio quadralo circa di tela di lana , che si piega in triangolo, il vertice del quale si 
avvolge in se stesso tante volte , finche tutta la tela di lana assuma la forma d'una 
benda, il di cui mezzo abbia due traversi di dito di larghezza. Una delle estremità 
di questa benda si applica obhliquamente dal disotto del polpaccio della gamba al len¬ 
dine d'achilie , e questa estremità si dà a tenere ad un aiutante. Coll'altra estre¬ 
mità delta detta benda si passa sopra il malèolo esterno sul dorso del piede, sul ma- 
leo/o interno al tendine d'achilie, e di nuovo obbliquamentein basso sul dorso del 
piede alla pianta, e da questa sul margine esterno del piede, tenendo sempre la 
benda bea tesa , sicché nei due giri Vavanpiede sia gradatamente rivolto, e tirato 
dall'indentro all'infuori. Ciò fatto , si prendono ambedue le estremità della benda, e 
q, e „e si incrocicchiano strettamente sul margine esterno del piede in vicinanza del 
ma/eolo esterno facendovi una specie di nodo simile a quello, che si pratica per im¬ 
ballare le robe di mercatanzia ; e per ultimo, dato un giro intorno i maleoli, si fini- 
sce la fasciatura con un nodo comune. 



un atiro rilevante vantàggio; quello cioè di 
eccilare finalmente la generosa emulazione 
di que’pochi, i quali sinora si sono falli 
una privativa di questo articolo di chirur¬ 
gia , e che essi medesimi mossi da’sentimenti 
di gloria, non meno che di umanità, e di 
pubblico bene, vorranno suggerire dei nuovi 
mezzi di questo genere, se ne hanno, ov¬ 
vero aggiungere a quanto io avrò detto su 
questo proposito quelle riflessioni, che una 
lunga pratica di trattare questa sorte d 1 2 in¬ 
fermila avrà loro insegnalo. 

§. 4. Il torcimento del piede aH’indentro, 
o all 1 infuori ora è congenito , ora occasio¬ 
nalo dopo la nascita da interne, o esterne 
cagioni. Il torcimento congenito è quello, di 
cui intendo principalmente di qui parlare. 
Quesla deformità, se non sempre, almeno il 
più delle volle è colla punta del piede all’in- 
d< litro, rii all’insù , per cui i fanciulli cam¬ 
minando posano il piede a terra sul margine 
esterno di esso piede (1), e quasi sull’esterno 
maleolo. Nelle gravi deformità di quesla 
sorte la punta del piede è talmente voltata 
in dentro, che forma colla tibia un angolo 
assai acuto internamente, ottuso esterna¬ 
mente. Ora uno, ora ambedue i(.piedi sono 
in quesla guisa deformati; e quando lo sono 
ambedue le punte dei piedi, si avvicinano 
di contro l'ima all’altra, talmente che quasi 
si toccano. La coscia, e la gamba conserva¬ 
no la forma loro naturale: talvolta però fu¬ 
rio, o l’altro dei ginocchi porge un poco 
indentro, o infuori. II maleolo interno è 
pochissimo, o in niun modo rilevato; l’e¬ 
sterno maleolo al contrario lo è assaissimo, 
e trovasi situato in apparenza assai più in 
basso ed indietro, che di consueto (2). Per 
la qual cosa sembra che anco le due ossa 
della gamba siano state girale in modo, che 
il maleolo interno siasi portato in avanti, e 
l’esterno alfindietro. Mettendovi però del- 
l’allenzione si comprende che questa torsio¬ 
ne non è assolata, ma relativa alla piega¬ 
tura indentro dell’avanpiede, e che i due 
maleoli unitamente all ’astragalo sono intie¬ 
ramente, o presso poco, al loro posto natu¬ 
rale, come sarà dimostralo in seguito. La 


tuberosità posteriore del calcagno sembra 
che manchi del tutto, a motivo che essa si 
trova ricurvala verso il Ialo interno del 
piede, e tratta alquanto all 1 insù verso la 
stira. Perciò, quando il fanciullo s’alza in 
piedi, il di lui calcagno non tocca a terra. 
Il dorso del piede è assai rilevalo, ed ha 
circa nel mezzo un’insolita prominenza, che 
lo rende irregolare. La pianta del piede è 
molto concava, e come solcata profondamente 
per lo lungo. Il pollice del piede si tiene 
scostalo dalle altre dita verso il margine in¬ 
terno del piede, e si allontana maggiormente 
dalle altre dita quanto più il fanciullo pre¬ 
me fortemente il suolo. Le dita non sono 
disposte secondo una linea orizzontale, ma 
piuttosto verticale al suolo. Il margine ester¬ 
no del piede, sul quale gravita tutto il peso 
del corpo, è di figura semicircolare, e per 
certo tratto ( 3 ) è coperto ila una durezza,, 
da una callosità, sotto della quale profon¬ 
damente si sente una sostanza cedente ed 
elastica. Dietro la sede del calcagno la corda 
magna si osserva postala obbliquamenle dal 
di fuori all’indenlro Della gamba, ed in 
uno stato di tensione permanente. I fanciulli 
sì grandemente deformali ne’piedi dalla na¬ 
scila non possono camminare che a gran 
stento, e non altrimenti che sollevando, e 
portando a modo di semicerchio un piede 
sopra, ed avanti l’altro. Quando essi alzino 
un piede, sono minacciati di cadere all’in¬ 
dietro, o ali’avanti; poiché la linea di di¬ 
rezione di lutto il corpo, la quale si pori «a 
sul piede che posa a terra, non cade pro¬ 
priamente in essi sulla sommità del tarso, 
ma sul luogo, ove non esiste , come dovrebbe 
essere naturalmente, la tuberosità posteriore 
del calcagno, ovvero cade al di fuori dell’e¬ 
sterno maleolo. Vacillano poi essi maggior¬ 
mente, se uno dei loro ginocchi è voltato 
alquanto indentro, o in fuori, la quale com¬ 
plicazione di deformità talvolta si combina 
con quella dei piedi. 

§. 5 . Nei bambini di tenerissima età non 
si incontra alcuna difficoltà a volgere loro 
i piedi in senso contrario alla deformità, 
sin’a certo punto, adopran lo semplicemente 


(1) Tav. IV. del!Opere varie , Atlanta Tav. XXVII ., Fig. III. b. c. Savvages 
JVosotog. meth. Loxarlhrus interartieularis. 

(2) Ivi Fig. ITI. a. ( 3 ) Ivi Fig. III. b. 

Scarpa. Vol. IV. 18 
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la mano con piacevolezza, e senza occasionar 
loro dolore. Al primo tentativo che si fa per 
riportare il piede torlo alla giusta sua dire¬ 
zione , si osserva che diminuisce , indi scom¬ 
pare quella prominenza, che rendeva irre¬ 
golare il dorso del piede; ma abbandonalo il 
piede a se stesso, torna questo immediata¬ 
mente alla viziosa posizione che aveva pri¬ 
ma. La gamba, come si diceva, è per lo 
più ben conformata, ma gracile, specialmente 
nel mezzo, e mal nuJrita in proporzione 
del restante del corpo del bambino. Su di 
che non saprei addurre una plausibile ragio¬ 
ne, a meno che non si voglia valutare per 
sufficiente quella, che per la congrua nutri¬ 
zione, perfetto sviluppo ^ ed incremento delle 
parli, olire la speditezza della circolazione, 
la facile meabilità, e dislensibilila dei pic¬ 
cioli vasi, si richiede una certa reciprocità 
di connessione, e d’armonìa fra le parli 
stesse ; poiché egli è dimostrato che la sola 
mancanza d’esercizio non influisce sensibil¬ 
mente in questi casi a produrre, ed intrat¬ 
tenere codesta gracilità della gamba; essendo 
che in alcuni fanciulli tenuti in quiete per 
molli mesi di cura, a misura che i loro piedi 
si raddrizzavano, le gambe loro acquistavano 
nutrizione, ingrossamento, e vigore. 

§. 6. Nolomizzando i piedi ne’cadaveri di 
questi infelici fanciulli, si trova che le ossa 
del tarso non sono, propriamente parlando, 
slogate , ma soltanto spostate in parte dal 
mutuo loro contatto, e torte intorno il loro 
asse minore (i). Fra queste singolarmente 
spostale sono, e torte intorno il loro asse 


minore l’osso navtcolare , il culoideo * e 
quello del calcagno , e meno assai «Ielle ari- 
zidelle l’osso dell’ astragalo , senza però che 
nessuno di queste ossa abbandoni del lutto 
la cavità, o accettatolo da cui è ricevuto. 

§. 7. L’osso rtàvicolare (2), la di cui pro¬ 
fonda cavità eliltica riceve la liscia testa ar¬ 
ticolare ùe\Y astragalo , trovasi giralo intorno 
il suo asse minore in maniera, che l’apice, 
o tuberosità sua interna ( 3 ), la quale nel 
piede ben conformato è situata orizzontal¬ 
mente dal margine interno al dorso del pié- 
-de, ritrovasi voltala obbliquamenle all’insù 
di contro, ed in prossimità del maleolo iti- 
terno (4), mentre l’altro apice, o tuberosità 
esterna ( 5 ) dell’osso navi colar e , la quale 
dovrebbe essere postala orizzontalmente, e di 
traverso sul dorso del piede, guarda obbli¬ 
quamenle in basso , e più obbliquamenle 
ancora quanto più grande è la torsione della 
punta del piede all’indentro, e maggiore di 
quella, che vedesi delineata nella tavola 27 
dell’ Aliante. Quindi ne segue necessaria¬ 
mente, che il margine interno del piede, 
per siffatto spostamento dell’osso navicolare 
intorno al suo asse minore, formi un angolo 
assai acuto internamente colla tibia, e col¬ 
l’interno maleolo, e che il capo liscio arti¬ 
colare dell "'astragalo (6) non più compreso, 
e coperto in totalità dalla cavità dell’osso 
navicolare , ma soltanto per un terzo circa 
della sua circonferenza, costituisca con quella 
porzione di se che rimane allo scoperto 
un’insolita prominenza sul dorso del piede 1 
quantunque, propriamente parlando, code- 


fi) Tppocrate ha conosciuta questa verità , imperciocché egli scrisse nel litro de 
articulis. Modus miitilationis non unus est , sed plures. Plurima quidem eluxata non 
sunt penitus , sed per Jigurae consuetudinem in quadarn pedis interceptione mutilata . 
Traduzione di Mercuriale. Traduzione di Foesio. Vari igitur non uno modo , sed 
•piuribus futnt. Plerumque siquidem non ex tota sede sua elapso articulo , sed qttod 
re aliqua detentus eo habilu assueverit pes varus efficitur. Sauvages Nosolog. niellici. 
Loxartiiiius. Est ossium cum motu sensibili articulatorum situs relativus in alienata 
constanter mutatus , aut obli quitas respecliva persistens citra exarthrema et spasmum. 
Caput ossis nativum acetabuluin servata nec desinit acctabulum caput ossis sibi dicati 
excipere\ mutatur constanter in peregrinimi directio ntitìva , qua sibi respondent ossa 
mobiliter combinata , quia contractioni spasmodicae hoc veniat tribuendum ; exulant 
itaque ab Loxarthri genere exarthrema et spasmus ; una peccat ossium positura re - 
spediva , et coincidenza nativa , quae in alienas mutatae permanent. 

(2) Tao. IT. delle Opere varie , Atlante Tav. XX FiFig. I. 7. 

( 3 ) Ivi Fig. I 8. — (4) Ivi Fig. I. 3 . — Fig. II. 2. 3 . — ( 5 ) Ivi Fig. II. 9. 

(6) Ivi Fig. II. 6. 


sta porzione ilei capo articolare dell’ astra¬ 
galo non sia punto, o pochissimo deviala 
dalla naturale sua posizione, e direzione (i) 
colla tibia. 

§. 8. L’osso culoicleo (2) parimente si ri¬ 
scontra giralo intorno il suo asse minore 
nella direzione dal dorso del piede pel lato 
esterno alla pianta del piede. Nel luogo, ove 
il cuboideo si combacia colla tuberosità an¬ 
teriore del calcagno , fa esso un angolo ester¬ 
namente ottuso ( 3 ), ed acuto internamente, 
ossia dalla parte colla quale riguarda la pianta 
del piede, e lascia perciò allo scoperto sul 
margine esterno del piede una porzione della 
faccetta articolare della tuberosità anteriore 
delPosso del calcagno , colla quale il detto 
osso cuboideo in istalo naturale si combacia 
esattamente. Nel luogo ove queste due ossa 
dovrebbero essere a scambievole contatto, i 
legamenti che passano dall’ uno all’altro sono 
così rilasciali, che vi lasciano un infossa¬ 
mento (4) il quale si riconosce anco quando 
il piede è ricoperto dalla pelle. La conver¬ 
sione delPosso cuboideo intorno il suo asse 
minore pel margine esterno alla pianta del 
piede, e l’angolo ottuso, che esternamente 
fa quest’osso colla tuberosità anteriore del 
calcagno sul margine esterno del piede, con¬ 
tribuisce grandemente a dare a lutto il piede 
quella figura semicircolare che offre dal di 
sotto dell’esterno maleolo all’avanti sin’al 
dito mignolo. 

§. 9. L’osso del calcagno ( 5 ) esso pure 
nella sua giuntura colla faccia inferiore ar¬ 
ticolare dell’ astragalo si trova torlo intorno 
il suo asse minore dall’indentro all’infuori 
del piede; cioè vedesi inclinato esternamente 
dalla parte della fibbola, e dell’esterno ma¬ 
leolo, in maniera che la sua tuberosità an¬ 
teriore guarda in basso, la posteriore tube¬ 
rosità indentro, ed all’insù, ed il suo corpo 
si incurva sotto la pianta del piede. Per la 
qual cosa una linea condotta dalla tuberosità 
posteriore del calcagno , ove si inserisce la 
corda magua, pel lato esterno del piede for- 

(1) Tao- IV. delle Opere varie , Atlante 

(2) Ivi Fig. I. io. 

( 3 ) Ivi Fig . I. 12. 

( 4 ) Ivi Fig. I. 12. 

( 5 ) Ivi Fig. I. li. 


ma un semicerchio assai sinuoso. L’inclina¬ 
zione all’infuori, ed in basso verso la pianta 
del piede del corpo del calcagno lascia per 
necessità allo scoperto una porzione delle 
faccette articolari inferiori delPosso dell’<2- 
stragalo. Olire di ciò egli è da rimarcarsi, 
che la tuberosità posteriore dell’ osso del 
calcagno , la quale, come si è dello, si in¬ 
curva sotto la pianta del piede dall’infuori 
all’indenlro, ed all’insù, è costantemente 
più gracile che ne’piedi ben conformati, e 
che non fa secondo il solilo alcun risalto, 
o asprezza che nella sua esterna faccia, dove 

dà attacco al muscolo abduttore del dito 
picciolo; e che inoltre in questa sorte di 

deformità de’piedi poco si prolunga all’avanii 
quella porzione del corpo delPosso del cal¬ 
cagno , sulla quale si appoggia il collo del-' 
l’ astragalo . 

§. io. Le tre ossa cuneiformi (6), quelle 
del metatarso , e degli inlemodi delle dita 
seguono necessariamente la viziosa rotazione 
intorno il loro asse delle ossa naoicolarc , 
cuboideo , e del calcagno; e quindi succede 
per meccanica necessità, che le dita del piede 
torto indentro congenito non appoggino più 
a terra orizzontalmente, ma in una linea 
quasi verticale al suolo; come altresì che la 
testa posteriore delPosso del metatarso , che 
sostenta il dito mignolo, la quale, nel piede 
ben conformato sporge in fuori nella dire¬ 
zione parallela al suolo insieme col margine 
esterno del piede, nella deformità di cui si 
tratta si trova nascosta sotto la pianta del 
piede. 

§. 11. Non meno sotto la pianta che sul 
dorso, e sui margini del piede torto inden¬ 
tro congenito si riscontra con eguale chia¬ 
rezza la viziosa rotazione in fuori del corpo 
del calcagno (7), e la curvatura non natu¬ 
rale della sua tuberosità posteriore (8), verso 
il margine interno del piede, ed all’insù 
nella concavità della pianta. Vedesi l’osso 
naoicolare rivolto obbliquamenle colla sua 
protuberanza interna (9) all’insù verso l’in* 

Tao. XXVII., Fig. I. 5 . 6. 

( 6 ) Ivi Fig. I. i 3 . 14. i 5 . 

(7) Ivi Fig-. II. 5 . 

(8) Ivi Fig. IT. < 5 . 

(9) Ivi Figi II. 3 , 
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«orno muleolo (i), e«l a eonlatlo quasi col 
medesimo maleolo , e colia sua protuberanza 
esterna in basso obbliquamente verso le di- 
la , e più particolarmente di contro il capo 
superio-re del secondo osso del metatarso. 
L’osso cuboideo (a) col suo margine esterno 
inclinato alla pianta del piede forma un an¬ 
golo mollo acuto colla faccetta articolare della 
tuberosità anteriore del calcagno veduta dalla 
parte della pianta del piede. Si riscontrano 
infine girale intorno il loro asse trasversale 
le ossa del metatarso , e degli inter nodi 
dall’ifldentro all’inluori del piede, ed inoltre 
più dei consueto ravvicinate al talone; la 
quale disposizione delle ossa del metatarso , 
e degli internodi dà al dorso del piede una 
convessità maggiore dell’ordinario, ed alla 
pianta del piede una concavità più profonda 
del naturale. 

§. 12. L’osso del Vastragalo (3) nella sua 
giuntura coll'estremità inferiore della tibia, 
e della fibbola è di tutte le ossa del tarso 
quello che, secondo le mie osservazioni in¬ 
sinuile su’teneri bambini, ha la mhior parte 
nella congenita deformità del piede all 1 2 in¬ 
dentro. Imperciocché io trovo, che nei bam¬ 
bini , anco nel massimo grado di deformità 
di questo genere, l ’astragalo , in paragone 
colle altre ossa del tarso, è assai poco, e 
quasi nulla inclinato internamente, ossia dalla 
parte del maleolo interno, e che la tubero¬ 
sità sua anteriore, ossia il capo articolare (4) 
di quest’osso che sul dorso del piede è ri¬ 
cevuto dall’osso navicolare , ritiene presso 
poco la giusta sua direzione e posizione colla 
tibia, e coi maleoli, per cui, come ho av¬ 
vertito di sopra, codesto capo articolare del- 
Vastragalo snudato in gran parte a motivo 
della torsione dell’osso navicolare intorno 
il suo asse minore, fa sul dorso del piede 
una prominenza, la quale a prima vista 
sembra non naturale, ina che diffallo è na¬ 


turalissima , perchè cortesia pertinenza non 
dipende da mala posizione del capo artico¬ 
lare dell’ astragalo^ ma dalla viziosa rota¬ 
zione più volle nominala deir osto navico- 
lare intorno il suo asse minore, per cui il 
capo articolare del Vastragalo rimane allo 
scoperto. La qual cosa è tanto vera, che 
quando nei teneri bambini si tenta colle 
mani blandamente di ricondurre loro la 
punta del piede dall’indentro all’infuori, 
l’anzidelta prominenza sul dorso del piede 
sparisce in lutto, o in gran parte; e ciò 
non perchè il capo articolare d t\V astragalo 
torni al suo po lo, ma perchè l’osso navi- 
colare è ricondotto a coprire il capo artico¬ 
lare dell 1 astragalo , come , per così dire, 
uno fa quando si ricuopre il capo col cap¬ 
pello che gli si è inclinato da un lato (5). 
Ed è cosa singolare, che mentre in tulli i 
casi sinora conosciuti di lussazioni, o di se¬ 
milussazioni , che hanno luogo nelle giun¬ 
ture falle da un capo articolare rotondo ri¬ 
cevuto in una profonda cavità, egli è sem¬ 
pre il capo rotondo, che si scosta dalla ca¬ 
vità, o accettabolo ; nello spostamento di cui 
si parla egli è 1’ accettabolo , il quale cam¬ 
bia di posizione, mentre il capo rotondo 
articolare rimane al suo posto. 

§. i3. Non pretendo con ciò di asserire, 
die Vastragalo non è punto nè mai in que¬ 
sta congenita infermità inclinato verso il 
raaleolo interno; poiché accordo che lo è al¬ 
cun poco, e talvolta assai nelle persone che 
còsi mal conformale dalla nascita sono di¬ 
venute adulte. Ciò che intendo di dire si è, 
che codesta obbliquità del corpo de W astra¬ 
galo è assai piceiola ne’bambini i quali non 
hanno ancor comincialo a camminare, in con¬ 
fronto di quella che nel piede torto inden¬ 
tro congenito offrono le altre ossa del tarso. 
Campeb (6) opinò diversamente. Ma egli è 
^probabile che questo celebre uomo abbia 


(1) Tav. IV. delle Opere varie , Atlante Tav. XXVII, Fig. II. 2. 

(2) Ivi lig. II. 4. — (3) Ivi Fig. I. 5. - (4) Ivi Fig. I. 6. 

(5) Della stessa opinione è il TVantzel , loc. cit. pag. 34. Parum vero sub Imju- 
smodi exercitio aslragalus loco move nr , sed os naviculare , quod pilei quasi in mo¬ 
dani capiti haius rursus impouitur , id ipsum occultai , neque amplius digitis attingi 
ut possit sinit , quod sensim quoque sensimque in pedis diort/iosi observari potest. 
Cuius rei fugitivo forte intuitu decipi quidam potuere , ut morbi essenticm in s.latti 
astragali sublaxationem , quia laxationem ponerent. 

(G) Sulle scarpe, è dei mali da esse cagionali. Dessert. 
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esaminato soltanto il piede torto indentro 
congenito d’ un soggetto adulto, il quale 
avesse fatto uso per più anni de 1 suoi piedi, 
nel quale raso ho veduto io pure, che, e 
còl lungo premere sul suolo, e camminare 
sili lato esterno del piede, e per r|obbliqua 
direzione che prendono i lendini ilei mu¬ 
scoli che si inseriscono nel tarso, e nelle 
dila, alla fui line anco V astragalo nella 
stia giuntura colla tibia, e eoll’esterno ma- 
leolo si inclina grandemente indentro, e si 
deforma talmente, e ‘si impicciolisce, che 
sembra sia stato veramente sdiacciato, e lo¬ 
gorato. lS r è altrimenti risulta dalle osserva¬ 
zioni «li Bruckner , e di Wantzel , il qual 
ultimo ci ha data la descrizione delle ossa 
del tarso d 1 un piede torto indentro conge¬ 
nito esaminale in un giovane di tredici 
anni (i). Ma torno a dire, la cosa sta «li— 
Tersamente nei bambini, e nei piccioli fan¬ 
ciulli sin’al quarto anno certamente, nei 
quali V astragalo paragonato colle «altre ossa 
del tarso è il meno spostato ed inclinato 
«li tutte le altre ossa «li questa classe. In¬ 
fatti se si esamina attentamente il piede ben 
conformalo d’un tenero bambino, si riscon¬ 
tra al tatto, ed alla vista una granile mobi¬ 
lità nella giuntura «lell’osso navicolare col 
capo articolare dell’ astragalo, ed una ma¬ 
nifesta facile cedenza nella unione dell’osso 
cuboideo colla protuberanza anteriore del 
calcagno ; di maniera che in queste due 
giunture gli si può torcere il piede indentro, 
ed infuori in un modo quasi simile a quello 
di pronazione, e supinazione «Iella mano; 
mentre si prova una grande difficoltà , e non 
superabile senza occasionare dolore al fan¬ 
ciullo nella sede dell’articolazioue AcNastra¬ 
galo colla tibia, ogni qual volta si tenia di 
lar eseguire al piede di esso luti’altro mo¬ 
vimento che quello di flessione , e di esten¬ 
sione colla gamba. Ora supponendo, come 
si crede dalla maggior parte dei chirurgi, 
che il torcimento indentro congenito del 
piede derivi da incongrua stentala posizione 
del feto nell 1 utero, egli è più che probabile 
che codesta viziosa torsione delle ossa del 
tarso debba aver luogo piuttosto nella giun¬ 
tura «lei! osso navicolare col capo articolare 
Mi 'astragalo, in quella del cuboideo col 
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calcagno , ed io quella ilei calcagno colla 
faccia articolare inferiore MY astragalo, che 
nell’articolazione a cerniera dell ’astragalo 
colla tibia, e coll’esterno maleolo, in quanto 
che quest’ultima articolazione non si presta, 
come le prime ai moli laterali, e di rota¬ 
zione , e conseguentemente non favorisce 
punto il torcimento indentro del piede. Co¬ 
me ulteriore prova «li ciò, si osservi, che 
nei teneri fanciulli in codesta guisa defor¬ 
mati , ogni qual volta si fanno dei tentativi 
semplicemente colla mano ad oggetto di ri¬ 
condurre loro i piedi alla giusta posizione e 
direzione colla Tibia, comprendendo con 
una mano la tuberosità posteriore del cal¬ 
cagno , coll’altra l’avanpiede, nell’alto che 
si cimenta di farne la riduzione, si vede 
nella maniera la più chiara, e distinta che 
il movimento di rotazione in senso contrario 
a quello che ha prodotto la deformila si fa 
nella giuntura dell’osso navicolare col capo 
articolare *\e\Y astragalo , ed in quella del 
cuboideo col calcagno , cui seguono le ossa 
cuneiformi , e quelle ded metatarso , mentre 
poco o nulla «li movimento si osserva farsi 
nella giuntura a cerniera dell ’astragalo 
coll’estremità inferiore della tibia, e coll’e¬ 
sterno maleolo. 

§. 14. In genere egli è vero, che in que¬ 
sta deformità le ossa tutte del tarso non so¬ 
no, a parità d’età, così bene sviluppale co¬ 
me lo sono ne’pie«li ben conformali; e ciò 
tanto rapporto al corpo di queste ossa, che 
ai loro processi, e tuberosità, ed al grado 
di solidità delle ossa medesime. Ma anco co¬ 
deste differenze di svilupparnenlo e di soli¬ 
dità sono più manifeste ne’soggetti divenuti 
adulti, i quali hanno portalo dalla nascita 
questa infermità che nei fanciulli sin’al quar¬ 
to, e sesl’anno; per la qual cosa io sono 
nella persuasione che le descrizioni relative 
allo stalo delle ossa del tarso ne’piedi torli 
inlentro congeniti saranno sempre discre¬ 
panti fra di loro, come diversi saranno i 
gradi di deformità, e diversa l’età dei sog¬ 
getti dai quali saranno stale traile le descri¬ 
zioni. In ogni modo a me pare di poter© 
con sicurezza stabilire, che l’essenza di 
questa congenita deformità dei piedi consista 
nella torsione intorno il loro asse minore 


(*) Loc. eie . pag. 18. 
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dell" osso navico!are , del cuboideo , e del 
calcagno, nella quale viziosa direzione ven¬ 
gono (ralle le ossa cuneiformi , quelle del 
metatarso , e degli infernodi delle dita, e 
che comparativamente l’osso dell '‘astragalo 
è il meno spostalo, ed inclinato di tutte le 
altre ossa «lei tarso. 

§. i 5 . Chiunque è versalo nella dottrina dei 
muscoli, e nella rispettiva posizione , e re¬ 
ciproca azione in istalo naturale Ira questi 
organi del moto, e le articolazioni cui sono 
destinali a muovere, non tarderà a farsi 
un’idea esatta in quale stalo si trovino i 
muscoli e tendini loro, che dalla gamba 
vanno a piantarsi nel piede torto indentro 
congenito , avuto riguardo principalmente al 
modo già sopra indicato di torsione delle 
ossa del tarso intorno il loro asse minore, 

segnatamente delle ossa navicolare , cuboideo , 

© 

e di quello del calcagno , e segnatamente 
delle ossa cuneiformi e del metatarso , a 
motivo della quale torsione il piede si trova 
in una posizione costante di adduzione, e 
flessione rapporto alla tibia. In queste circo¬ 
stanze non può la cosa essere altrimenti da 
ciò, che alcuni dei muscoli moventi il piede 
insieme ai loro lendini corrispondeuli si tro¬ 
vino di mollo accorciati e tesi oltre il con¬ 
sueto, altri allungati soverchiamente, e ri¬ 
lasciali, in proporzione cioè che il loro punto 
fisso si trova meno, o più allontanato dalla 
sede della loro inserzione. Nel caso di de¬ 
formità del piede di cui si parla apparten¬ 
gono alla classe dei muscoli soverchiamente 
accorciati e lesi i due muscoli tibiali , il 
flessore lungo delle dila, il flessore lungo 
del pollice, Vabduttore del pollice (l’accor¬ 
ciamento, e tensione del quale ultimo mu¬ 
scolo cresce quaulo più s’accresce la pres¬ 
sione che fa il fanciullo contro il suolo); i 
muscoli inoltre della sura riuniti insieme 


tare , ed il gastronemio. Alla seconda classe, 
ossia a quella dei muscoli oltre modo rila¬ 
sciati, ed allungati unitamente ai tendini 
loro , si riferiscono i peronei muscoli. Du- 
verney (i) era di parere che la deformità 
de’piedi, di cui si parla, derivasse principal¬ 
mente dalla diseguale tensione dei muscoli , 
e dei legamenti; poiché, diceva egli, que’mu- 
scoli, e qne’legamenti che divengono estre¬ 
mamente lesi tirano verso di se il piede, 
mentre gli altri muscoli, e legamenti che 
sono rilasciali non fanno che tener dietro 
alla viziosa direzione che prende il piede 
stesso. Su di che, mi pare, che il DcjvkrneY 
abbia confuso la causa coll’effetto. Imper¬ 
ciocché si può provare con argomenti certi, 
che la viziosa torsione delle ossa del tarso è 
la prima a succedere, in conseguenza della 
quale accostandosi il punto d’inserzione d’al- 
cuni muscoli, ed allontanandosi quello d’al- 
cuni altri dal loro punto fisso, i primi si 
accorciano, ed i secondi si allungano. Ve¬ 
diamo assai frequentemente accadere la stessa 
cosa in occasione di fratture, e di sloga¬ 
menti. 

§, 16. Codesta mancanza d’equilibrio fra 
le due indicate classi di potenze muscolari 
contribuisce però non poco ad intrattenere 
la deformila del piede torlo indentro, non 
cbe ad accrescerla sempre più nei fanciulli 
cbe crescono in età. Imperciocché l’azione 
dei peronei muscoli non essendo bastante a 
controbilanciare la forza dei due tibiali , e 
segnatamente del tibiale anteriore , il piede 
dai tibiali muscoli è tratto incessantemente 
più indentro, ed all’insù. La forza combi¬ 
nala poi dei due tibiali e peronei muscoli 
non essendo sufficiente ad equilibrare la re¬ 
trazione dei muscoli della sura, ne viene per 
necessità che la corda magna si mantiene in 
un perpetuo stalo di tensione (2); che la 
tuberosità posteriore del calcagno , in cui la 


nella corda magna, il solco intendo il 

( 1) Traile des maladjes des os. T. IL Chap. ///. Les contorsions dependent uni - 
quement de V inègal e tension des musei es , et des ligarnens; car ceux qui sont extre- 
mement tendus tirent de leur coté , tandis que les autres obéissent par leur relache- 
ment. Gomme ces pauvres enfans cherchent à se soulager , jls tournent ordinairement 
les pieds du coté oh les muscles , et les ligarnens sont le plus tendus , c'est-a-dire, 
da còte oppose' au renverseme nt ; et c'est ce qui entrelient la mauv ai se figure des 
pieds . 

(1) Nel cadavere d" una donna che aveva portato dei teloni assai alti , esaminati i 
muscoli della sura si è trovato quanto segue. Omnes turgore , et crasside ceteris eju - 



detta còrda magna si inserisce, è tirala cori4 
lindamente all’insù per una linea obbliqua 
dall’ indentro all 1 infuori della gamba; e che 
in fine tutto il peso del corpo deve gravi¬ 
tare sempre pili sul margine esterno del piede 
quanto più il fanciullo cresce in età, e mag¬ 
giormente si esercita nel camminare. A tutto 
ciò si aggiunga, che , indipendentemente an¬ 
cora dalla torsione intorno il loro asse della 
maggior parte delle ossa del tarso , e molto 
più sussilendo questa, l’iueguaglianza di forza 
fra i muscoli peronei e tibiali , e fra tulli 
questi presi insieme di contro a quelli della 
sura, fa sì, che nella stazione, e nel cam¬ 
minare , non polendo il fanciullo tenere con 
fermezza la tibia, e la fibbola a giusto per¬ 
pendicolo sull 1 astragalo , egli è ad ogni passo 
in pericolo di cadere all 1 avanti, o all 1 in¬ 
dietro, o su uno dei lati; lo chè fa ch’egli 
Vacilli continuamente, e dia nel camminale 
una sconcia posizione a tutto il tronco. 

§. 17. Come i tendini degli anzidelti mu¬ 
scoli, così i legamenti che uniscono le ossa 
del tarso fra di loro, e coll’estremità infe¬ 
riore della tibia, e fibbola si riscontrano di¬ 
segualmente lesi. Imperciocché i legamenti 
laterali esterni , il perpendicolare cioè, ed 
il posteriore (1), i quali uniscono il maleolo 
esterno al calcagno si trovano oltre modo 
rilasciati, ed allungali; mentre accorciali, e 
tesi soverchiamente sono il legamento del - 
toideo (2), che dal maleolo interno passa ad 
inserirsi neirosso navicolare , e quello de¬ 
nominato plantare comune alle ossa del me- 
fatar so , e quelli altri più piccioli legamenti 
di quest’ordine al medesimo uso destinali. 

§. 18. In conseguenza delle cose delle rap¬ 
porto al particolar modo di conversione in¬ 
torno il loro asse minore della maggior parte 
delle ossa del tarso nel piede torto indentro 
congenito , e relativamente alla mancanza 
d’equilibrio fra le potenze muscolari mo¬ 
venti il piede, non che dei lendini loro, e 
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dei legamenti , le indicazioni curaiive di que¬ 
sta deformità saranno i.° Di far rivolgere 
insensibilmente , e gradatamente le ossa na¬ 
vieoiare , cuboideo , e quello del calcagno , 
c con queste le ossa cuneiformi , e quelle 
del metatarso in senso contrario a quello 
che ha prodotto la deformità , e quindi ri¬ 
condurre l’avanpiede alla giusta e naturale 
direzione colla tibia. 2 0 Di sostituire alla 
mancanza d’attiyilà dei legamenti esteriori 
del piede, ina più particolarmente dei mu¬ 
scoli péronei , una forza artificiale la quale 
capace sia non solo di controbilanciare quella 
«lei lesi legamenti interiori, e degli accorciati 
muscoli tibiali , ma ancora di superarla, e 
far sì che per mezzo di essa forza artificiale 
il margine esterno del piede rimanga , per 
così dire, come sospeso sul suolo. 3 .° Equi¬ 
librale le potenze muscolari dei peronei-, e 
dei tibiali , promovere, mediante l’azione 
combinata di questi due ordini di muscoli, 
la flessione diretta del piede sulla tibia, on¬ 
de, superata in tal guisa la valida tensione 
deliri conia magna , e dei muscoli della sura, 
la tuberosità posteriore del calcagno si ab¬ 
bassi, e si porti nella giusta direzione colla 
pianta del piede, ed il piede riprenda in tal 
modo l 1 attitudine di eseguire i moli di esten¬ 
sione , e di flessione. 

§. 19. La forza artificiale alta a rivolgere 
intorno il loro asse minore le ossa del tarso, 
e conseguentemente ricondurre l’avanpiede 
in senso contrario a quello che ha prodotto 
la deformità, non che la potenza pure arti¬ 
ficiale da sostituirsi a quella che manca nei 
muscoli peronei , deve essere, perchè pro¬ 
duca il desialo effetto, assai moderata sul 
principio; indi accresciuta gradatamente più, 
senza che occasioni giammai dolore, o altro 
rilevante incomodo ai piccioli maiali, e so¬ 
pra tutto che loro non impedisca di stare in 
piedi, e di camminare. Su di che ella è una 
cosa nota a tutte le persone dell’arte, che 


sdem corporis partibus carnosis parilo inferiores. Nihilominus nonnulli eorum tam 
ingentem in modu/n tensi deprehendebantur , ut ne per ingruentem quidem plures per 
dies putredinem relaxati fuerint. In ter hos prirnu m locum occuparunt muserei i sura- 

ìes, quorum tendo , aprissimo hic tensionis respectu similitudine , chorda vocandus. 
Wantzel loc. cit. pag. 28. 

(1) rVi'.iT ehi,ecilt . Symlesm Tal. XXII. Fig. 61 e 65 . d. 

<*) riìd. ». 
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le parli molli «lei-nostro corpo, segnamente 
i muscoli, i tendini, i legamenti sono di tale 
natura da permettere d’essere allungate oltre 
ciò che da alcuno non versato in simili ma¬ 
terie si potrebbe immaginare ; e ciò senza 
occasionar dolore o alcuna considerevole mo¬ 
lestia, purché la forza distendente sia appli¬ 
cata in guisa che agisca per gradi insensi¬ 
bilmente accresciuti; e che al contrario i 
forti, e subitanei stiramenti, e le violenti 
compressioni, lungi dal produrre il rilascia¬ 
mento ed allungamento delle parti animali, 
producono anzi un effetto lutl’opposto, cioè 
la retrazione, la rigidità, la spasmodia delle 
melesime parli. 

g. 20. Di tutti gli ordigni che impiegare 
si possono in sostituzione alle forze musco¬ 
lari e legamentose debilitate, ni uno avvi, a 
mio credere, di più adattalo quanto la molla. 
Imperciocché questa colla propria sua elasti¬ 
cità agisce incessantemente; la forza di essa 
può essere gradatamente accresciuta secondo 
il bisogno; la molla in fine colle sue oscil¬ 
lazioni elude, per così dire, la resistenza 
senza cessare giammai d’agire per superarla. 
Di alcune molle appunto è composto l’ap¬ 
parato che sono per descrivere, destinalo a 
correggere la deformità de’ piedi torti con¬ 
geniti. E poiché tutta la cura di questa in¬ 
fermità è divisa in due stadj, così l’apparec¬ 
chio elastico di cui si parla è distinto in 
due parli. La prima parte di esso è diretta 
soltanto a rivolgere l’avanpiede dall’indentro 
all’infuori sin’alla naturale sua posizione e 
direzione colla tibia. La seconda parte del 
medesimo apparecchio è destinata a mante- 
fiere l’avanpiede nella riacquistala naturale 
sua posizione colla tibia, e coll esterno raa- 
Jeolo, ed inoltre a raddrizzare il calcagno , 
e ritenere stabilmente la tibia e la fibbola 

a perpendicolo sull’ astragalo. 

g. 2i. La prima parte di questo elastico 

.apparecchio consiste in due molle , una delle 
quali io chiamerò V ippomoclio ; l’altra la 
molla orizzontale. L ’ippomoclio , o punto 
d’appoggio della molla orizzontale (i) è 
fatto di lastra d’ acciaio soltile ed elastica , 


ricurvata In maniera che si adatti ed afr- 
bracci la viziosa convessità del margine- 
esterno del piede dal di sotto del maleolo 
esterno per alcun tratto all’avanti, come sa¬ 
rebbe di due pollici poco più in un fanciullo 
di tre anni. Dalla massima convessità dell’f/?- 
pornoclio si alzano due colonnette,fra le quali 
può comodamente scorri re avanti e indietro 
la molla orizzontale , la quale si può altresì 
ivi fissare per mezzo di una vile (2). Lungo 
il margine superiore i\e\Vìppomoclio (3) spunta¬ 
no fuori due chiodetti destinali a dare attacco 
a 1 una delle coreggie. La molla semicirco¬ 
lare formante Vippomoclio di cui si parla 
è imbottila nella sua concavità da una so¬ 
stanza soffice , la quale oltrepassa per due 
linee il margine della molla stessa. La so¬ 
stanza la più adattala par questa imbottitura 
si è T orlo greggio del panno , ossia , come 
dieesi, la cimosa. Questa unisce alla mollezza 
un certo grado di elasticità. Tutto Vippo¬ 
moclio poi , tanto nella sua concavità che 
convessità è ricoperto di morbida pelle da 
guanto, eccettualo il luogo ove si impianta 
la vile destinala a fidare sull’ ippomoclio la 
molla orizzontale. 

g. 22. La molla, orizzontale (4) «leve es¬ 
sere alcun poco più lunga del piede che si 
intraprende di raddrizzare, presa la misma 
dalla radice delle dita all’indietro, sicché ol¬ 
trepassi il calcagno. Questa molla orizzon¬ 
tale deve essere d’un elaterio o forza me¬ 
diocre, sicché vada e venga con facilità. Dalla 
estremità anteriore di essa si alza un chio¬ 
detto (5) per l’attacco della coreggia ante¬ 
riore. L’ estremità posteriore della della 
molla orizzontale è pertugiata da piccioli 
fori, attraverso i quali, per via di cucitura, 
si unisce alla molla orizzontale la coreggia 
posteriore. 

g. 23. Delle due ora menzionate coreggie 
l’anteriore(6)circonda la pianta del piede alla 
radice delle dila , e va ad unirsi all estre¬ 
mità anteriore della molla orizzontale (7). 
La porzione di questa coreggia che circonda 
ed abbraccia la punta del piede è imbottila 
di cimosa , e coperta di pelle da gnaulo; il 


(1) Tao. IF. delle Opere varie , 

(2) Ivi Fìg. IF F.'. e < 

(3) Ivi FIg. IF. F. f. f. 

(4) ivi Fig. IF ^ F b. 


dante XXF1I, Fig. IF F. a. 

(5) Ivi Fig. IF. F. d. 

(6) Ivi Fig. IF. F. i. 

(7) Ivi Fig. IF. F. d. 



recante poi delK» della coreggia in vicinanza 
•iella estremila anteriore della molla orizzon¬ 
tale è pertugialo da una serie «li fori vicini 
l’un all’altro. La coreggia posteriore (i) cu¬ 
cila stabilmente all’estremità posteriore della 
molla orizzontale è di tale lunghezza da cir¬ 
condare il calcagno, e portarsi su per il dorso 
del piede alla sommità della molla semicir¬ 
colare, ossia dell’ ippomoclio. Questa seconda 
coreggia in vicinanza del luogo ora indicato 
si divide in due porzioni (2) , ciascheduna 
delle quali è pertugiata da un ordine di fori 
in prossimità l’uuo all*altro. 

§. 24. Questo elastico apparecchio si ap¬ 
plica nel seguente modo ( 3 ). Si mette al fan¬ 
ciullo uno stivaletto di pelle sottile da guanto 
che gli copra lutto il piede e la gamba sin’al 
ginocchio. Poscia si posa la molla semicirco¬ 
lare ossia 1 ’ ippomoclio sulla convessità del 
margine esterno del viziato piede per quel 
tratto che è dal di sotto del maleolo esterno 
a tutto Posso cuboideo ( 4 ) , e vi si adatta 
in maniera che uua buona porzione della 
concavità dell’ ippomoclio passi sotto della 
pianta del piede. Ciò fatto, si fa scorrere 
dall’ indietro all’ avanti la molla orizzonta¬ 
le ( 5 ) finché il punto nella massima conves¬ 
sità della detta molla corrisponda al punto «li 
mezzo dell 'ippomoclio, ed ivi si fissa la molla 
orizzjntale mediante la vite ( 6 ). Colla co¬ 
reggia cucita all’ estremità posteriore della 
molla orizzontale (7) si circonda il calcagno 
senza punto comprimerlo, e nè meno toccar¬ 
lo; si passa con essa sulla faccia interna del 
collo del piede subito sotto del maleolo in¬ 
terno, e si appoggia con essa sulla protube¬ 
ranza, o apice superiore del osso navicolare 


i45 

devialo in alto dalla sua naturale posizione; 
ìndi si fissano le due porzioni della detta co- 
reggia posteriore ai due chiodetti (8) che spun¬ 
tano fuori «lai margine superiore «lelPi/0/00- 
moc.lio. Ed affinchè questa coreggia non prema 
di troppo sulla faccia interna del collo del 
piede, si sottopone ivi un morbido cuscinetto 
fatto di tela sottile raddoppiata (9). Così di¬ 
sposte le cose , si procede all’ applicazione 
della seconda coreggia (io).Con questa si cir¬ 
conda la punta del piede alla radice delle 
dita ; si conduce a poco a poco colle mani la 
punta del piede dall’indentro all’infuori senza 
occasionar dolore al fanciullo; indi si unisce 
la delta coreggia anteriore alla corrispondente 
estremità della molla orizzontale , la quale a 
poco a poco si carica premendo 1’ estremità 
sua anteriore dall’infuori verso la puula del 
piede. Nei primi giorni non si carica e tende 
che leggermente la molla orizzontale ; suc¬ 
cessivamente poi se ne accresce la forza fa¬ 
cendo oltrepassare d’un buco la coreggia an¬ 
teriore, e così di mano in mano, finché l’avan- 
piede è ricondotto alla giusta, e naturale di¬ 
rezione colla tibia. 

§. 25 . Si iatende facilmente qual debba es¬ 
sere l’effetto di questo semplicissimo elastico 
macchinaineuto. La molla orizzontale fìssala 
nella sua metà circa su\Vippomoclio può es¬ 
sere riguardata come se fossero ivi due mol¬ 
le , una delle quali si estendesse dal centro 
d’ unione co\Vippomoclio alla punta del pie¬ 
de ; l’altra dall’ ippomoclio oltre il calcagno. 
La prima, mediante la coreggia anteriore, ten¬ 
de incessantemente a ricondurre l’avanpieJe 
dall’ indentro all’ infori ; 1* altra, per mezzo 
della coreggia posteriore che posa sulla fac- 


(1) Tav. IV. delle Opere varie, Atlante Tav. XXVII, Fig. IV. V. g. 

(2) Ivi Fig. IV. V . f. f. 

( 3 ) Bruckner impiegava il primo periodo di tutto il trattamento nel procurare di 
rilasciare i muscoli , ed i legamenti del piede accorciati coll'' applicazione mattina e 
sera per piu settimane degli unguenti moli itivi, e colluso dei pediluvi , e delle frega¬ 
gioni lungo il polpaccio della gamba , ed il maleolo esterno ; ma io ho veduto in pra¬ 
tica , che si può prescindere da tutto ciò , ovvero che alcune di queste cose si possono 
eseguire durante Vapplicazione del primo apparecchio ; lo chè porta un notabile ri¬ 
sparmio di tempo. 

( 4 ) Tav . /^. delle Opere varie, Atlante XXVII , Fig. III. c. b. Fig. IV. a. 

( 5 ) Ivi Fig. IV. b. (8) Ivi Fig. IV. f. f. 

(6) Ivi Fig. IV. e. ( 9 ) Ivi Fig. IV. h. I 

( 7 ) Ivi Fig IV. g, (10) Ivi Fig. IV. i. 
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eia interna «lei collo «lei piede, e va ai! unirsi 
alla sommità dell 1 2 ippomoclio, esercita conti¬ 
nuamente una forza per mezzo della quale 
la tuberosità interna, o apice superiore vol¬ 
tato morbosamente insù dell’osso navicolare 
è ruotato dall’alto al basso, e dall’esterno al¬ 
l’interno del piede, e quindi ricondotto in¬ 
sensibilmente al di sotto del maleolo in¬ 
terno alla posizione sua naturale lungo il 
margine interno del piede , e di traverso al 
dorso medesimo; nella qual posizione soltanto 
la cavità articolare «li quest’osso può rice¬ 
vere, e coprire completamente il corpo arti- 
colaredella tuberosità anteriore dell 'astragalo, 
e correggere conseguentemente l’irregolarità 
del dorso del piede. Oltre di ciò, la molla semi- 
circolare, ossia V ippomoclio (i), poiché que¬ 
sta scorre per certo tratto sotto il margine 
esterno alla pianta del piede, essa quando il 
fanciullo sta in piedi, o cammina, contribuisce 
a sollevare, e sospendere , per così dire, sul 
suolo il margine esterno del piede, e contri¬ 
buisce perciò a far rivolgere l’osso cuboideo, 
ed i cuneiformi insiememeule ai capi delle osso 
del metatarso dal «li sotto della pianta «lei 
piede all’ infuori, cioè alla giusta e naturale 
loro posizione colla tibia, e coll’ esterno ma¬ 
leolo. 

§. 26. Questo apparalo, che deve esser te¬ 
nuto in sito giorno e notte, non impedisce 
al fanciullo di stare in piedi, e di cammi¬ 
nare: nè quando egli cammina gli reca più 
incomodo «li quando sta a sedere; poiché la 
molla orizzontale oscillando sotto l’alterna 
pressione del piede sul suolo, si presta alla 
sconcia posizione indentro del piede nell’atto 
stesso che inseusibilmente più lo raddrizza , 
e riconduce alla naturale sua direzione alla 
gamba. La stessa azione del camminare faci¬ 
lita anzi la guarigione, in quanto che con¬ 
tribuisce a far alzare il margine esterno del 
piede, il quale appoggia sulla molla semicir¬ 
colare, e caricando viepiù la molla orizzon¬ 
tale accresce la tensione della medesima. Nè 
in ciò fa alcuna rimarchevole differenza, che 
la punta del piede sia solamente voltata al- 
P indentro, ovvero all’indenlro, ed insieme- 
mente all’insù, siccome vedesi nella figura 


«lata da F. d' Ildano (2) ove parla di questa 
sorta di deformità dei piedi; poiché la molla 
orizzontale tenuta parallella al suolo fa il 
doppio uso, di ricondurre cioè la punta del 
piede all’infuori e di abbassarla al suolo oc¬ 
correndo. Che poi effettivamente l’era de¬ 
scritto elastico apparato produca i due van¬ 
taggi sopra accennali, quello cioè di solle¬ 
vare «lai di sotto della pianta del piede al- 
l’infuori il margine esterno del piede ruo¬ 
tando intorno il loro asse l’osso cuboideo, i 
cuneiformi , ed i capi «Ielle ossa del meta¬ 
tarso , e quello di rivolgere la tuberosità, o 
apice interno «lelTosso navicolare «lai di fuori 
del piede all’indentro, e dall’alto al basso 
nella direzione «lei margine interno «lei pie¬ 
de, ed al «lisollo dell’interno maleolo, cioè 
provalo nella maniera la più convincente, in 
primo luogo daH’osservarsi durante il tratta¬ 
mento, che la callosità della cute, la quale 
pria stava sotto del margine esterno «lei pie¬ 
de, si trasporla a poco a poco sul dorso del 
piede stesso; in secondo luogo dal vedere, che 
il maleolo esterno , il quale toccava quasi il 
suolo, prende gradatamente una posizione più 
elevala, e corrispondente all’altezza del collo 
«lei piede 4 , in terzo luogo dal rimarcare, che 
il maleolo interno , il quale pria «juasi non 
compariva perchè nascosto dall'apice o tu¬ 
berosità dell’osso navicolare girala all’insù, 
duranlela cura il maleolo interno, dico, porge 
infuori a poco a poco, ed il dorso del pie- 
<le, il quale pria era deturpato dalla promi¬ 
nenza che vi faceva lo snudalo capo artico¬ 
lare dell 'astragalo, assume la forma sua re¬ 
golare. 

§. 27. Questo primo stadio di tutto il trat¬ 
tamento nei fanciulli dai tre a quattro anni 
si compie, per Io più, in due mesi, purché 
vi si raella della diligenza, e si sostituisca 
in tempo alla molla orizzontale , divenuta 
troppo debole, un’altra simile, ma di mag¬ 
gior elaterio o forza ; e si prendano inoltre 
tutte le precauzioni, perchè l’apparalo non 
apporti giammai dolore al fanciullo per es¬ 
sere troppo stretto, o in qualunque maniera 
spostalo. 

§. 28. Sulla fine di questo primo stadio 


(1) Tav. IV. delle Opere varie , Aliante TjV. XXVII Ì Fig. IV. V. a. 

(2) Centur. IV. Observ. 90. 



(tallii rum, quantunque l’avanplede sia ri¬ 
condotto alla giusta direzione colla gamba, 
anzi più infuori del naturale, ed alla ma¬ 
niera dei vagli , ciò non pertanto la tubero¬ 
sità posteriore del calcagno, nella quale si 
inserisce la corda magna sembra ancora de¬ 
ficiente, perchè si trova tuttavia voltata in¬ 
dentro, e tirala all 1 insù dall’oltremodo teso 
tendine d’Achille, disposto in una direzione 
obliqua dall 1 infuori all’indentro della gamba. 
Egli è a quest’epoca cui subentra il secondo 
stadio della cura, che sono per descrivere, il 
quale condiste nell’applicazione del secondo 
apparecchio, che, propriamente parlando, non 
è che il primo con alcune modificazioni, e 
coll’aggiunta di una terza molla , la forza 
della quale è diretta a far le veci dei 
muscoli peronei , ed a ricondurre maggior¬ 
mente infuori il corpo e la luberosilà poste¬ 
riore dell’osso del calcagno, di quanto si è 
ottenuto col primo apparecchio, ed a rite¬ 
nere a un tempo stesso la tibia, e la fibbiola 
a perpendicolo sul Vastragalo. 

§. 29. I diversi pezzi componenti code¬ 
sto secondo elastico apparalo sono i se¬ 
guenti. Una pianella, il di cui quarto po¬ 
steriore (1) è fatto da una molla pressoché 
parabolica di lamina d’acciajo sottile, flessi¬ 
bile, elastica, che comprende il calcagno. II 
lato interno di questa molla è alquanto più 
breve dell’esterno. Col primo essa molla si 
prolunga sin’al maleolo interno, coll’altro 
all’esterno maleolo. L’estremità di ciasche¬ 
duno di questi lati è leggiermente ricurvata 
all’infuori, perchè non offenda la cute del 
piede. L’altezza di tutta la molla parabolica 
è tale da permettere, che durante il tratta¬ 
mento la tuberosità posteriore del calcagno 
vi possa discendere, ed infossarsi profonda¬ 
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mente. Al fondo della molla parabolica sfa 
cucita una scuola di cuojo, la quale si estende 
a tutta la pianta del piede (2), e la sorraouta 
ancora tutl’all’intorno, e vi è ritenuta da 
una, o più feltuccie che si annodano sul 
dorso del piede ( 3 ). La molla parabolica è 
tenuta al suo posto d’intorno il calcagno da 
una correggia imbottita ( 4 )<> la quale cinge 
il collo del piede. La stessa molla parabolica 
è internamente imbottita di cimosa , e rico¬ 
perta al di dentro, e di fuori di morbida 
pelle da guanto. Nel lato esterno della della 
molla vi sta un ippomoclio, o punto d’ap¬ 
poggio con vite ( 5 ) simile a quello del pri¬ 
mo apparecchio (6), per di sotto del quale 
si fa scorrere avanti, e in-lielro, e si arresta 
votando, per mezzo di una vite, la molla 
orizzontale. 

§. 3 o. La molla orizzontale (7) nell’estre¬ 
mità sua posteriore, come nel primo appa¬ 
recchio, ha cucita una correggia (8), la quale 
circonda il calcagno per di fuori della molla 
parabolica , e va ad attaccarsi al lato in¬ 
terno della detta molla parabolica mediante 
un bottoncino, che si alza di là a ciò desti¬ 
nalo. All’estremità anteriore della molla oriz¬ 
zontale (9) si unisce la correggia anteriore 
imbottita, la quale cinge l’avanpiede alla 
radice delle dita, precisamente come nel 
primo apparecchio. Nel lato esterno della 
molla parabolica v’è praticala una fendi¬ 
tura (io) perpendicolare della lunghezza di 
tre in quattro linee, nella sede e direzione 
presso poco corrispondente al maleolo ester¬ 
no, la quale fenditura serve ad unire, o piut¬ 
tosto ad articolare insieme la roolja parabo - 
lica colla molla perpendicolare , che ora in¬ 
di» herò. 

§. 3 i. La molla perpendicolare (11) si 


(1) Tav. V. delle Opere varie , Atlante Tav. XXVIII\ Fig. Ili; e Tav. VI. Atl. 

XXIX , Fig. /. a. a. ^ 

(2) Tav. V. delle Opere varie , Atlante XXVIII , Fig. III. b. b. 

( 3 ) Ivi Fig. III. c. ( 4 ) Ivi Fig. III. d. ( 5 ) Ivi Fig. Ili* e. 

(6) Tav. IV. delle Opere varie , Atlante XXVII , Fig. IV\ e IV. e. 

(7) Tav. V. delle Opere varie , Atlante Tav. XXVIII. Fig. Ili, e Tav. VI. Atl. 
XXIX. h. 

(8) Tav. V ; delle Opere varie , Atlante Tav. XXVIII. f. 

( 9 ) Ivi g- 

(10) Tav. VI. delV Opere varie Atlante Tav. XXIX. Fig. II. b. 

(11) Tav. V. Fig. Ili, e Tav. VI. delle Opere varie , Atl. XXVIII e XXIX , k. 
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estende dal lato esterno della molla parabo¬ 
lica su pel maleolo esterno, e la fibbola 
sìu'aireslerna tuberosità della tibia. L’estre¬ 
mità inferiore della molla perpendicolare ha 
■una caviglia (i) in forma di lettera, T , la 
quale penetra nella fenditura praticata nel 
lato esterno della molla parabolica. Si fa 
penetrare la caviglia lenen lo la molla oriz¬ 
zontalmente} poi a'zala la molla perpendico¬ 
larmente , ossia secondo la lunghezza della 
gamba, la caviglia si trova di traverso al di 
là della fenditura, e forma così fra le due 
molle una maniera d’unione, o, come diceva, 
di articolazione, la quale lascia al piede la 
libertà d’eseguire i moti di estensione, e di 
flessione. La molla perpendicolare poi lungo 
la faccia esterna della gamba è ritenuta in 
uno stalo di moderala tensione per mezzo 
di due segmenti di lamina sottile d’acciaio (2) 
imbottiti, e forniti di punto d’appoggio 
colla vite ( 3 ), e di correggie ( 4 ) parimente 
imbottite. La molla perpendicolare deve es¬ 
sere di un elaterio mediocre, altrimenti non 
può essere adattala lungo il lato esterno della 
gamba, o se vi si adatta con forza occasiona 
dolnrr, ed incomodi non facilmente tollera¬ 
bili. Il puuto d’appoggio inferiore ( 5 ) di 
questa molla si colloca nel terzo inferiore 
della gamba, o più basso, secondo che si 
vuol fare che l’estremità inferiore di questa 
molla eserciti meno, o più di forza nel sol¬ 
levare, sospendere, e portare infuori il lato 
esterno della molla parabolica , e con essa 
il corpo dell’osso del calcagno, e la tubero¬ 
sità posteriore del medesimo osso. 

§. 32 . Questo secondo ordingo , come di¬ 
ceva, non è che il primo con alcune modi¬ 
ficazioni, e l’addizione della molla perpendi - 
colare. Coperto il piede, e la gamba sin’al 
ginocchio con uno stivaletto di pelle da 
guanto, si fa discendere quanto più profon¬ 


damente si può l’incurvo calcagno nel basso 
della molla parabolica (6), e tosto s'allaccia 
la detta molla al collo del piede mediante la 
correggia imbottita a questo fine destinata (7). 
Se il lato esterno della molla parabolica 
col suo apice, quantunque rivolto infuori , 
preme non ostante di troppo la pelle del 
piede in quel punto, si torce alcun poco di 
più infuori , e si colloca fra di esso ed il 
piede un cuscinetto (8) di tela. Si allaccia 
parimente al collo del piede la suola di 
cuojo (9). Poscia si fa scorrere in avanti la 
molla orizzontale (io) , che si fissa poi me¬ 
diante la vite. (11). L’estremità posteriore 
della molla orizzontale si unisce al lato in¬ 
terno della molla parabolica per mezzo della 
sua correggia (12); siccome alla estremità an¬ 
teriore della stessa molla orizzontale si at¬ 
tacca la correggia anteriore imbottita (i 3 ), e 
diretta a ritenere l’avanpiede all’infuori. Ciò 
fallo si applica l’estremità inferiore della 
molla perpendicolare lenendola orizzontal¬ 
mente al lato esterno della parabolica ( 14)* 
indi si solleva in allo la molla perpendico¬ 
lare premendola dolcemente finché colla sua 
convessità si adatti luogo il lato esterno della 
gamba, ove si fissa mediante i due segmenti 
di lamina d’acciajo imbottili (i 5 ), e forniti 
di vite , i quali segmenti si stringono alla 
gamba più,o meno,secondo che si vuol dare più 
o meno di elaterio alla molla perpendicolare. 

§. 33 . Egli è, mi pare, evidente che que¬ 
sto secondo macchinaraenlo applicato con di¬ 
ligenza, e con tutto il riguardo perchè le 
molle sul principio non siano nè troppo forti, 
nè troppo fortemente caricate, deve produrre, 
triplice vantaggio, quello cioè di mantenere 
l’avanpiede all’infuori; in secon lo luogo di 
raddrizzare il calcagno facendolo rivolgere in¬ 
torno il suo asse in modo che la tuberosità po¬ 
steriore di esso, in cui si inserisce la corda magna 


(1) Tao. VI. dell Opere varie , Atlante XXIX, Fig. II. b. 

(2) Tao. V. ivi Fig. ///, e Tao. VI Fig. I. I. m. 

(3) Ivi Fig. I. n. n. ( 4 ) Ivi Fig. 1 . o. o. 

( 5 ) Tao. V. delle Opere varie , Atlante XXVIII. Fig. III. I. 


(6) Ivi Fig. III. a. a. 

(7) Ivi Fig. Ili d. 

(8) Ivi Fig. III. p. 

(9) Ivi Fig. III. b. b. c 

(10) Ivi Fig . Ili h. 


(11) Ivi Fig. Ili e. 

(12) Ivi Fig. Ili f. 

(1 3 ) Ivi Fig. Ili g. 

<i 4 ) Ivi Fig. Ili i. 

(i 5 ) Ivi Ftg. III. m. 1 . n. 


n. o. -o. 



sì porli JalPinJentro fili'infuori, e dalPalto al 
l)asso; in terzo luogo di bilanciare le potenze 
muscolari comuni alla gamba*, ed al piede 
bastantemente, perchè esse divengano capaci 
di ritenere stabilmente la gamba a piombo 
su\V astragalo. Imperciocché la molla oriz¬ 
zontale, il di cui punto d'appoggio si trova 
sul lato esterno della molla parabolica agi¬ 
sce incessantemente in ritenere Pavanpiede 
all'infuori; e fa ciò senza occasionare il mi¬ 
nimo incomodo al malato; sì perché il punto 
d’appoggio di essa molla orizzontale non 
cade sulla cute del piede, ma sul Iato esterno 
della molla parabolica , come perchè 1’ ora 
nominalo punto d’appoggio sì trova situalo 
più lontano dalla convessità della molla , e 
dalla resistenza che nel primo apparato. Nè 
v’è bisogno di una maggior forza; poiché 
Pavanpiede si trova già ricondotto alla giu¬ 
sta sua posizione mediante Tattività del pri¬ 
mo apparecchio. La molla perpendicolare 
agisce incessantemente sollevando, e sospen¬ 
dendo, per così dire, in un col lato esterno 
della molla parabolica anco il margine esterno 
del corpo del calcagno, che riconduce conse¬ 
guentemente per arco di cerchio insieme 
colla tuberosità posteriore del calcagno stesso 
<JalI’indentro all’infuori; la qual cosa, relati¬ 
vamente alla tuberosità posteriore del calca¬ 
gno, in cui si inserisce la corda magna, ha 
luogo tanto più facilmente, quanto che nel 
mettere che fa il fauciullo il piede a terra, 
il peso di tulio il corpo gravitando maggior- 
mente sul lato interno della molla parabo¬ 
lica , che sull’esterno, fa sì che il Iato in¬ 
terno di questa molla tenda continuamente 
a respingere dall’indentro alPinfuori la detta 
tuberosità posteriore del calcagno. La molla 
perpendicolare inoltre mantiene stabilmente 
Ja gamba a piombo sw\Y astragalo , in forza 
del punto d’appoggio che questa molla ha 
superiormente sull’esterna tuberosità della 
tibia, ed inferiormente sul lato esterno della 
molla parabolica , cui è fissala insieme, ed 
articolata; che è quanto dire, sul lato esterno 
del corpo del calcagno. Questa stessa molla 
perpendicolare supplisce all’azione dei mu¬ 
scoli peronei tanto sotto il rapporto d’alza¬ 
re, e mantener sospeso da terra il margine 
esterno del piede, quanto in ristabilire l’e¬ 
quilibrio fra i detti muscoli peronei ed i ti¬ 
biali, dal quale equilibrio dipende si il mau- 
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lenimento della giusta direzione del piede 
eolia tibia, che della posizione a piombo 
della gamba sull’ astragalo nello stare in 
piedi, e nel camminare. Finalmente la forza 
artificiale, che per mezzo della molla per¬ 
pendicolare viene sostituita a quella che 
manca nei muscoli peronei combinala con 
quella che esercitano i muscoli tibiali con¬ 
tribuisce grandemente ad agevolare la fi-s- 
sione diretta «lei piede sulla tibia, a supe¬ 
rare la resistenza che oppone la corda ma¬ 
gna, che è quanto dire a promuo ere la di¬ 
scesa della tuberosità posteriore de) calcagno 
al suolo nella giusta sede, e direzione colla 
pianta del piede. 

§. 34. Glie poi effettivamente sotto l’azione 
di questo secondo elastico macchinamento il 
calcagno venga tratto dall’iudentro all’in¬ 
fuori, e dall’allo al basso, sicché la tubero¬ 
sità posteriore di quest’osso, in cui si inseri¬ 
sce il tendine d'Achille, tocchi finalmente a 
terra nella direzione giunta col Tostante della 
pianta del piede, una prova certa si ha nel 
corso della cura dal vedere che il lalone, il 
quale sul principio del secondo stadio di 
questo trattamento sembrava tuttavia man¬ 
cante, pertihè voltalo all’indentro del piede, 
e situato obliquamente nel cavo della molla 
parabolica , nel fondo della quale nè si sen¬ 
tiva al tatto, nè risconiravasi nella suola or¬ 
mi alcuna di calcagno, in progresso, e dopo 
qualche tempo dall’applicazione del secondo 
apparecchio , tasteggiando sotto del fondo 
della molla parabolica si comincia a sentire 
aloun poco di prominenza , poi si riconosce 
chiaramente la tuberosità posteriore del cal¬ 
cagno, ed in fine sì trova scavala nella suola 
la fossa che il calcagno stesso vi ha impres¬ 
sa. Si osserva a un tempo stesso, che a mi¬ 
sura che la tuberosità posteriore del calcagno 
si porta dall* indentro all’infuori del piede, 
e si abbassa nella giusta direzione colla 
pianta del piede, anco la corda magna, la 
quale si trovava in una linea obliqua dal di 
fuori all’indenlro della gamba, prende una 
direzione perpendicolare, e paralella alla fac¬ 
cia posteriore, ed estremità inferiore della 
tibia. 

§. 35 . Questo secondo elastico apparecchio, 
non meno che ii primo, lascia al fanciullo tutta 
la facoltà di stare in pi,edi, e di camminare, 
ed apporta, come il primo, il rimarchevole 
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vantaggio. che quanto piti il fanciullo cam¬ 
mina, tanto piti sollecita ne è la ili lui gua¬ 
rigione. Egli è da avvertirsi però, che questo 
secondo periodo dì tutto il trattamento ri¬ 
chiede d’ ordinario il doppio di tempo che 
il primo; cioè, se per ricondurre l’avan- 
piede alla naturale direzione colla tibia si 
sono impiegali tre mesi, se ne richiedono 
altri Sei per riportare la tuberosità del cal¬ 
cagno a terra, e nella esatta naturale posi- 

C 

zione col restante della pianta del piede. E 
si conosce d’aver completata la cura dal ve¬ 
dere che il calcagno, e la corda magna sono 
al loro posto; che il fanciullo cammina, e 
corre speditamente senza vacillare; e che 
camminando porla i piedi piuttosto in fuori 
più del consueto, ed alla maniera dei vagli. 

§. 36 . Questa seconda parte di lutto il 
trattamento, non meno che la pri-pia, di¬ 
manda soltanto della diligenza in chi assiste 
il fanciullo, perchè la forza delle molle venga 
di mano in mano accresciuta sin’al giusto 
punto, e perchè nè di giorno, nè di notte 
1 ’ apparato si scompagna. Del resto anco per 
tutto questo secondo stadio la cura si effet¬ 
tua con tale placidezza, che il fanciullo non 
accusa mai dolore nei piedi, o nelle gambe, 
nè si mostra restìo a permettere che gli si 
accomdi l’apparecchio, cui è ben presto abi¬ 
tuato di portare. A misura poi che i piedi 
gli si raddrizzano, e che egli acquista fer¬ 
mezza nel tenersi ritto su di essi, più egli 
prende di coraggio nel muoversi, nel cam¬ 
minare, e nel correre. Le cose essendo in 
questo stato, posto allora da parte ogui sorta 
di macchinameuto, si fa portare soltanto al 
fanciullo per un anno dei stivaletti di cuoio 
senza talone, da allacciarsi sul dorso del 
piede sin’alla metà della gamba, i quali sti¬ 
valetti siano costruiti diversamente dai co¬ 


muni in ciò, che il margine esterno della 
suola di questi sia alquanto più grosso e ri¬ 
levato dell’interno margine dei medesimi ; 
poiché in questa guisa il piede , e la gamba 
continuano più lungamente a rimanere sol¬ 
levati, e sospesi da «erra nel lato esterno del 
piede, e quindi maggiormente i muscoli, ed 
i legamenti del piede riprèndono il loro vi¬ 
gore. 

§. 37. Il Venel non intraprendeva la cura 
d’alcun fanciullo affetto da questa deformità, 
il quale avesse oltrepassala l’età di sette 
anni (1). Io so di certo, che adoperando i 
sopra descritti elastici apparati, si può aver 
fiducia di buon successo anco in favore di 
quelli che sono pervenuti all’età di dieci, e 
dodici anni. In generale egli è vero , che 
quanto più i fanciulli sono di tenera età, 
lauto più le circostanze sono favorevoli alla 
guarigione dei medesimi. Ippocrate l’ave¬ 
va (2) già detto, ed il buon senso lo sugge¬ 
risce. D’altronde egli è noto, che nelle per¬ 
sone affette da questa deformità, e pervenute 
ad una età provetta, stante che la flessione, 
e l’estensione del piede è pochissima, o im¬ 
pedita del tutto, deve necessariamente suc¬ 
cedere una vera anchilosi tanto nella giun¬ 
tura del navicolare col capo articolare del- 
Vastragalo, quanto in quella d e\V astragalo 
colla tibia, e col peroneo; la qual cosa però 
difficilmente succede prima degli anni della 
pubertà ( 3 ). 

§. 38 . Sul proposito cI’Ippocrate , sem¬ 
brami qui il luogo opportuno di riferire, ol¬ 
tre il sopra accennalo, un altro passo del 
libro de articulis, dal quale, se non m’in¬ 
ganno grandemente, risulta, che il padre 
della medicina si è accostato assai alla verità 
nel proporre, come egli fece, le indicazioni 
curative di questa deformità, ed i mezzi per 


(1) Huit PIanches repre'sentantes chaqu'une des genres diferens,"et distinets de de - 
formités de membres par Venel. 

(2) Lib. de articulis Seat. VI. Quicumque a nativitate mutili Jinnt, plerique ex iis 
curabiles snnt, si non valde magna emotio fida fuerit, aut etiam praeauctis jam pue- 
ris con/igerit. Optimum igìtur est ut talia quarti celerrime curentur priusquam admo- 
dum magnus carnium defectus circa tibiam contingat. 

( 3 ) Non credo necessario d?aggiungere qui alcun dettaglio sulla app'ìcazione di 
questi ordigni nel caso di dover raddrizzare dei piedi vagli, ossia colla punta voltata 
infuori , poiché si comprende facilmente, che nelle circostanze di questa deformità 
V-ippomoclio deve essere collocato nel lato interno del piede. 



correggerla. Animai! verte mi uni auleta in ho— 
rum curutiòne est, diceva il vecchio di Coo, 
ut libiae circa nialeolum os quoti extriuse- 
cus est, ad inlernam parlem detrudatur ac 
dirigatur, ut calcanei os quod e direclo illi 
subjacet ad axternam parlem relrudalur, quo 
ossa quae eminent sibi ipsis occurrant juxta 
medium ac obliquum pedem. Digiti vero ac¬ 
cecati, una cura magno digito ad internam 
partem inclinentur , atque ita circumcirca 
cogantur. Prope antera deligare oporlet ce¬ 
rato resinato, et spleniis, et linleis mollibus 
non paucis, ueque nirais compressi; atque 
ila deligationis circumducliones facere veluti 
eliara manibus directio pedis fiebaf, quo pes 
paulo magis ad valgum Tergere videatur. So- 
leam etiara quamdam facere oportet, aut ex 
pelle non nimis dura, aut ex plumbo, eara- 
que iosuper adligare non ad corpus (i) po¬ 
sdato, sed ubi jam poslrerais linleis deligare 
votes. Quuni vero jam deligatus fuerit, unius 
alicujus lintei ex his quibus deligalur iui- 
tiura ad diligamenta, quae infra petlem sunt 
ailsuere operlet e directo parvi digiti, et po- 
stea sursum exlendere, ita ut moderale ha- 
bere videatur; atque sic supra surarn eircum- 
dare, quo sic exlenlum, et eollòeatum stabile 
maneat. In sumrua, quasi quis ceram fingat,ad 
naturato justam aihlucere oportet, ita ut et in¬ 
clinataci distenta praeter naluram et manibus 
sic dirigaraus, et similiter deligalione; adduca- 
mus aulem non violenter, sed leniter. Ailsuere 
vero ita oporlet Iintea utconducanl ad repara- 
tiones ac apprensiones(2) faciendas. Aliae enim 
claudicationes alia reparatione opus habeut. 
Calceum insuper plurabeum facere oporlet 
extra deligalionem adligatum, qualem modu- 
lura crepidae chiae habebunl. Verum nihil ipso 
opus est, si quis et manibus recte direxerit, 
et linleis recte deligaverit, et appensiones, 
et reparationes per adsuta Iintea recte fece- 
rit. Atque haec quidem est curatio; et nc¬ 
que sectione, neque ustione, ncque alia va¬ 
rietale quicquam opus habet. Citius enira 
talia raedicinae obtemperant quam qui pn- 
laverit. Deviucere tamen tempore oportet, 
donec in juslis fìguris corpus auctum fuerit. 
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§ 39. L’indicazione curativa generale sta¬ 
bilita da Ippocrate, quella cioè di ricondurre 
i piedi torti congeniti alla giusta loro posi¬ 
zione con tale piacevolezza per mezzo di fa- 
scie, come si farebbe còlle mani modellando 
della cera, non poteva essere nè meglio pre¬ 
sa , nè più chiaramente espressa. Rapporto 
poi ai mezzi da impiegarsi a tale effetto , 
egli insegnò che alcune fascie dovevano es¬ 
sere cucile alla suola di cuojo di contro il 
dito mignolo, e queste condotte in alto iu 
maniera che sospendessero , per così dire, 
il margine esterno del piede, e lo arrove¬ 
sciassero in senso contrario a quello che 
aveva formala la deformità ; il qual mo Io 
di fascia mi sembra corrispondere alla molla 
perpendicolare del secondo elastico apparec¬ 
chio sopra descritto. Nè ha lasciato Ippocra- 
te, come abbiamo osservato di sopra §. 6, 
di distinguere nel citato libro le deformità 
congenite di questo genere da quelle che sono 
P effetto di slogamenti imperfettamente, o in 
ni un modo riposti. Su di che non comprendo 
per quale motivo M. A. Severino, uomo 
d'altronde versatissimo nella lettura degli an¬ 
tichi medici, e segnatamente d 1 2 Ippocrate 
nel suo libro de recond. Absc . nat. Cap. VI. 
de Gibbis , Valgis , P'arisque abbia scritto^ 
apud anliquos, qui sunt oranes Graecos, La- 
linos, Barbarolatiuos, Mauros, Arabos, Poe- 
nos, qui vel omnem medicinae praeceptio- 
nera, vel nobilem hujus quameunque par- 
lem tradiderunt, incertum est cui malae 
conforraationis generi, vel speciei hanc quam 
discutimus retulerint, apud quos nimirum ea 
de re ne verbum quidem: quando, come si 
diceva Ippocrate non solo ci ha data una 
giusta idea intorno alla essenza di queste 
deformità dei piedi, ma altresì ci ha lasciato 
scritto le giuste indicazioni generali curative 
di questo genere d’infermità, ed indicato al¬ 
cuni mezzi atti a correggerla. 

§. 4 °. Ancorché Io scopo di questa memo¬ 
ria non sia di parlare che della torsione con¬ 
genita dei piedi, ciò non pertanto a vantag¬ 
gio della studiosa gioventù soggiungerò al¬ 
cune poche cose relative a quei casi , nei 


(1) Foesius. Non ad cutcm positam. 

(2) Foesius, Ita vero fasciae assuendae ì ut qucrn.idmodum • opus est membrum exci - 
piatur. 
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quelli In deformità si è falla dopo Li nasciftì 
da manifeste ìulerne, o esterne cagioni. 

§. 4 i. Io liguar.lo come incurabili quei 
lowdincnli ‘lei piedi prodotti da rachitide , 
per cui non solamente sono deformale nella 
loro struttura, figura, e connessione le ossa 
dei piedi, ma altresì torte, e piegale sono 
in strana maniera quelle della gamba , del 
femore, e del fianco. Nessuna fiducia di gua¬ 
rigione ho del pari p^r quei lorciiueuli dei 
piedi occasionati da tumore bianco con lu- 
midezza dei legamenti, ed ingrossamento ma¬ 
nifesto del capi articolari delle ossa ; per 
quelli che sono il triste effetto d’ una cro¬ 
nica -affezione reumatica, o gottosa ; per 
quelli infine che sono derivati da lussa¬ 
zione male riposta, o non riposta, e negli- 
gentata per lungo tempo dopo l’accidente , 
cui è succeduto il coalito fra di loro dei 
capi articolari, e conseguentemente l’impos¬ 
sibilità di rimettere il giuoco della giun¬ 
tura. 

§. 4 2 Al contrario suscettibili di guari¬ 
gione souo, a mio credere, quei torcimenti 
del piede recenti che furono prodotti ila una 
sconcia posizione del piede a terra nel cam¬ 
minare, continuata per qualche tempo, e che 
sta" per farsi abituale; quelli occasionati da 
soverchia debolezza dei legamenti , e dei 
muscoli di un lato, o dell’altro della gamba 
destinati a muovere il piede; quelli in fine 
prodotti da lussazione bensì recentemente ri¬ 
posta, ma che nonostante ha lasciato nella 
giuntura del piede colla gamba una mala di¬ 
sposizione , ed una inclinazione al torci¬ 
mento del piede stesso. 

§. 43 . Brockner (i) riferisce la storia di 
un uomo di 64 anni , il quale aveva avuto 
sotto la pianta del piede destro «Ielle pustole 
vajolose, che nel tratto successivo gli ave¬ 
vano impedito di camminare altrimenti che 
sul margine esterno del piede. Questa ma¬ 
niera di camminare essendogli divenuta abi¬ 
tuale , finì egli per avere il piede destro 
torlo indentro. Lo stesso autore parla d’una 
fanciulla di sette anni, la quale portava da 
mollo tempo un’ ulcera superficiale sul mar¬ 
gine interno del piede. Essa, come egli 


narra, p'T non provar dolore camminò per 
qualche tempo sul margine esterno del pie¬ 
de , e fini come l’uomo sopra citalo per 
avere il piede torlo inleutro, e la gamba 
corrispondente assai dimagrala. Questa stessa 
fanciulla fu perfettamente curata mediante 
l’applicazione dell’apptralo di Venee. Die¬ 
tro questo fallo perciò io non dubito punto 
che colf’islesso mezzo non avesse potuto es¬ 
sere curato anco l’uomo sopra menzionalo, 
se di questo pure , come della fanciulla, ne 
fosse stata assunta la cura in tempo. 

Servirà di prova la seguente osservazione. 
Il primo di gennajo del 1804 si presentò in 
questa scuola clinica chirurgica Maria Savio 
di S. Leonardo, fanciulla di dieci anni, 
uvente il piede destro inclinato assai, e torlo 
indentro. Narrò la madre, che verso la fine 
di maggio dell’anno precedente, passeggiando 
la fanciulla coi piedi nudi, le si piantò una 
spina nella pianta del piede destro in vici¬ 
nanza del margine interno del piede stesso. 
Qualche tempo dopo quest’accidente, la spina 
fu levata; ma non pertanto il piede d’in¬ 
torno il luogo della puntura s’infiammò, sup¬ 
purò, e vi si formò un’ulcera superficiale 
bensì, ma che tardò più di quindici giorni 
a cicatrizzarsi. Durante questo tempo, la po¬ 
vera fanciulla, essendo obbligata a stare in 
piedi, camminò pria sulla punta del piede 
destro; poi, trovando meno incomodo il cam¬ 
minare sul margine esterno del piede stesso,, 
continuò a fare ciò, e ne prese talmente l’a¬ 
bitudine, che dopo sette mesi dalla estrazione 
della spina, si trovò avere il piede destro 
assai inclinato, e torto indentro, senza avere 
più la facoltà di raddrizzarlo a suo piaci¬ 
mento. Il giorno S di gennajo fu applicato 
a questa fanciulla il primo apparecchio, me¬ 
diante il quale, gradatamente tendendo sem¬ 
pre più la molla orizzontale , nel corso di 
tre settimane, la punta del piede torta in¬ 
dentro fu ricondotta alla direzione sua natu¬ 
rale colla tibia corrispondente. Fu indi ap¬ 
plicato il secondo apparecchio colf ajuto del 
quale la fanciulla camminò anco più libera¬ 
mente, e speditamente di quanto aveva fallo 
durante il primo periodo della cura. Dopo 


( 1 ) Ueber einerveirts gedrehte Fussc , uni deren Behanlung besonders nach Dr , 
Vesels methode. 


tre altre settimane, levati ogni fasciatimi, 
la picciola malata portava esattamente a 
terra la punta del piede; ed era cosa degna 
ili rimarco, che essa stando ritta, o passeg¬ 
giando, posava meglio al suolo il piede de¬ 
stro che il sinistro. Continuò essa anco per 
due mesi a far uso del secondo apparecchio 
ad oggetto di ottenere, com'ebbe luogo, una 
più stabile guarigione. 

§. 44 * Nella pratica accade noo di rado 
d’osservare, che nei casi di fratture semplici, 
e complicate, o di gravi stracciature, o ferite 
della gamba, a motivo delle quali convenga, 
e giovi di collocare la gamba offesa sul Iato 
esterno di essa, precisamente nella maniera 
insegnata da Pott; accade dico, che i ma¬ 
lati curati di simili malori s’alzano da letto 
col piede notabilmente torto indentro , e 
camminano effettivamente sul margine ester¬ 
no del piede. Io sono d’avviso che questa 
maniera di torcimento, che dà tanta pena al 
malato quando esce di letto, e tanta solleei- 
sudine al chirurgo, 6 Ì possa correggere in 
più breve tempo mediante l’applicazione del- 
r apparato da me descritto per il primo sta¬ 
dio della cura del piede torto indentro con¬ 
genito ., che col solo uso dei topici astrin¬ 
genti, e corroboranti. 

§. 45 . I fanciulli non propriamente rachi¬ 
tici, ma di una costituzione delicata , e che 
a motivo di debolezza di legamenti, e flaci- 
dezza dei muscoli che muovouo il piede sulla 
gamba, e la gamba sul piede stentano a cam¬ 
minare, e camminando minacciano di tor¬ 
cersi nei piedi, possono trarre dei rilevanti 
vantaggi dall’applicazione del secondo ap¬ 
parecchio da me descritto, siccome quello 
che ha per isoopo di mantenere il piede nella 
giusta direzione colla tibia, e coll’esterno 
maleolo, e di ritenere ferma u piombo la 
gamba sa\V astragalo. 

§. 46. Dopo la lussazione perfetta del pie¬ 
de, sotto la violenza della quale i legamenti 
ora si rompono da una parte, ora riman¬ 
gono oltre modo stirali , ed indeboliti, suc¬ 
cede assai spesso che nella sede ove l’osso è 
uscito di luogo i legamenti si infiammano 
unitamente ai tendini, ed allo altre sostanze 
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legamenlose, e molLi che li ricoprono. Col¬ 
l’uso non intermesso dei topici blandi, e 
rdollilivi durante Io stadio infiammatorio, e 
passalo questo coll’applicazione dei locali 
astringenti, o corroboranti, si ottiene per ve¬ 
rità assai spesso di dissipare codesti sintomi, 
dopo di che il maialo è riguardato come gua¬ 
rito. Ma sì tosto egli s’alza da lello trova 
che egli non posa più il piede al 6uolo con 
quella precisione, come faceva prima dell’ac- 
cidente accadutogli, ed il chirurgo pure os¬ 
serva che ogni giorno più il piede che ha 
sofferto la lussazione, benché stato perfetta¬ 
mente riposto, devia dalla naturale direzione 
colla tibia. Tanto il chirurgo però che il ma¬ 
lato si lusingano, che col tempo, e coll’uso 
dei fanghi termali, e della doccia tutto sia 
per ripristinarsi; ma eutrarabi spesso riman¬ 
gono delusi, poiché nonostante l’uso degli 
anzidelti mezzi il piede si mantiene torto, o 
si torce ancor maggiormente. Jackson (i) ri¬ 
porta tre di questi falli da esso felicemente 
curati mediante l’applicazione dulie sue mac¬ 
chine destinate a raddrizzare i piedi torti 
congeniti dei fanciulli, delle quali macchine 
però egli ne fa mistero. Il primo fatto ha 
per oggetto un fanciullo d’otto anni, il quale 
un anno prima cadendo da una 6cala s’ era 
slogato un piede anteriormente; pel quale 
accidente egli portava la punta del piede 
offeso inclinata in basso, ed il calcagno in 
alto, nè poteva camminare che sostenuto da 
una stampella. L’autore assicura che per 
mezzo dell’ applicazione del suo misterioso 
apparecchio il fanciullo in breve tempo si è 
trovato in istato di sostituire alla stampella 
un bastoncello, e finalmente di mettere a 
terra tutta la pianta del piede, correre, e sal¬ 
tare insieme agli altri fanciulli senza aver 
più bisogno d’alcun sostegno. Il secondo caso 
fn di una sig. di 26 anni circa, la quale si 
era fatta una storta in un piede dalla parte 
del maleolo interno. Questa malata era stata 
trattata con tutte le migliori regole dell’arte; 
ma quando essa si credette guarita trovò che 
il piede le si piegava dalla parte del ma- 
leoìo interno. In poche settimane il piede di 
questa sig., mediante l’uso della macchina 




(1) Observ . on thè inefficacious use of irons in cases of Inocations , and distar sìon? 
of thè anele joim , and children bprn mth deformed or crooked feet. 
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cK Jackson, fu portato stabilmente alla giu¬ 
sta sua direzione colla tibia, ed essa fu in 
istato di camminare egualmente bene che 
prima dell’accidente accadutole. Il terzo caso 
fu di un fanciullo di :sette anni circa , il 
quale tre anni prima aveva avuto la disgra¬ 
zia di trovarsi col piede sinistro compresso 
fra il muro e la porta nel momento che un 
domestico serrava la porta stessa con molta 
forza. Il piede era rimasto torto a questo 
fanciullo sul lato esterno, ed il restante del- 
l'arlo corrispondente gli si era notabilmente 
emacialo. Dopoché furono sperimentati inu¬ 
tilmente molli esterni riraedj, l’autore ne ha 
intrapresa la cura, ed ha avuto, come egli 
dice, la fortuna in un tempo più breve di 
quanto egli si era lusingato, di ricondurre 
il piede di questo fanciullo alla posizione sua 
naturale, e di vederlo finalmente posare a 
terra con precisione tutta la pianta del pie¬ 
de. Jackson, alla maniera dei segretisti , nep¬ 
pure in questo caso lascia travedere cosa al¬ 
cuna che possa condurre alla cognizione dei 
mezzi meccanici, dei quali egli si è servito 
per ottenere questa felice guarigione. Ciò 
non pertanto mi pare, che presentemente si 
si possa passar sopra questa omissione. Im¬ 
perciocché, se non mi inganno grandemente, 
gli artificj da me descritti sono bastanti in 
occasioni simili alle sopra esposte di pro¬ 
durre i medesimi^buoni effetti che sono stati 
ottenuti dal Jackson; che è quanto dire possono 
giovare non solo nei casi di torcimenti conge¬ 
niti dei piedi,ma ancora in alcune altre circo¬ 
stanze, nelle quali la deformità dei piedi è stala 
prodotta da viziosa maniera di camminare, da 
debolezza dei muscoli, e dei legamenti che dalla 
gamba si inseriscono nel piede; in quelle oc¬ 
casionale da lunga incongrua posizione sui 
lato esterno della gamba, da lussazione mal 
riposta, o dalle conseguenze del medesimo 
accidente. 

§. 47• Per ciò che riguarda il primo caso 
riportalo dal Jackson, in cui si parla d’uno 


slogamento del piede fattosi anteriormente, 
e per cui la punta del piede si trovava in¬ 
clinata in basso, ed il calcagno sollevato in 
allo, è questi il solo caso fra i sopra riferiti 
dallo stesso autore, per il quale non mi sem¬ 
brerebbe bastante nè l’uno, nè l’altro degli 
elastici apparecchi da me descritti. Tanto in 
questa, che nell’altra maniera di congenito 
torcimento del piede colla punta in basso, 
denominato piede di cavallo (i), io sono di 
parere che gioverà la collocazione di una 
molla sotto la pianta del piede, in modo che 
quanto più il piccolo malato cammina, tanto 
più la molla reagisca contro la radice delle 
dita, e Puvanpiede sin’a sollevarne la punta, 
e rispingerla in allo alla giusta direzione col 
calcagno. Codesto apparato, che mi propongo 
di mettere in opra alla prima favorevole oc¬ 
casione che mi si presenterà, è il seguente. 
Coperto il piede e la gamba d’uno stiva¬ 
letto di pelle da guanto una molta paralo - 
bolìca abbraccia il calcagno (2). Questa molla 
è ritenuta al suo posto per mezzo di due 
coreggie, una delle quali ( 3 ) attaccata supe¬ 
riormente all’estremità del lato interno della 
molla parabolica , cinge l’eslremilà inferiore 
della gamba sopra dell’articolazione col pie¬ 
de, e va ad unirsi superiormente al luto 
esterno della molla parabolica ( 4 ). L’altra 
correggia ( 5 ) unita inferiormente all’estre¬ 
mità del lato interno della molla parabolica 
passa sul dorso del piede, e va ad attaccarsi 
inferiormente (6) al lato esterno della delta 
molla. Alla pianta del piede si adatta una 
suola di cuojo flessibile, che si allaccia sul 
dorso del piede (7). Dal fondo della molla 
parabolica si prolunga un’altra molla (8), la 
di cui massima convessità corrisponde alle 
radici delle dita , ed ai capi inferiori delle 
ossa del metatarso. Fra questa molla , e la 
suola di cuojo si mette una lamina di so- 
vero (9) cucita alla suola; questa lamina è 
leggermente solcala, per entro il solco della 
quale la molla collocata sotto la pianta del 


(1) Pied équin. Andry Orthopoedie , T. I. pag. 88. 

(2) Tav. V . delle Opere varie , Atlante Tav. XXVIII ^ Fig. /. a. a. 

( 3 ) Ivi Fig. I. b. c. (7) Ivi Fig. /. g. g. k. 

( 4 ) Ivi Fig. I. d. (8)Ivi Fig. IL c. c. b. g. Fig. I. i. h. m. b. 

( 5 ) Ivi Fig. I. e. e. (9) Ivi Fig. I 1 . Fig. II. d. d. 

(6) Ivi Fig. I. f. 


piede nell’azione del camminare, ossia nel¬ 
l’alterno premere, ed alzar© del piede scorre 
avanti, e indietro senza declinare nei lati. 
Per la qual cosa nel posare che fa il fan¬ 
ciullo il piede a terra, egli appoggia la punta 
del piede nella sede della radice delle dita 
sulla massima convessità della molla , la quale 
compressa, cede, e si allunga, ma nello stesso 
tempo cedendo reagisce contro l’avanpiede 
che spinge insensibilmente più all’insù, fin¬ 
ché esso si trovi sollevato alla naturale posi¬ 
zione colla pianta del piede, e col calcagno. 
L’elasticità, e la convessità della molla col¬ 
locata sotto la pianta del piede dovranno es¬ 
sere diminuite, o accresciute a norma delle 
circostanze. 

§. 48 . Dietro questi principi, sui quali mi 
è sembrato di poter stabilire la massima ge¬ 
nerale relativa al trattamento dei piedi torti 
congeniti , ed ai mezzi meccanici più oppor¬ 
tuni, ed efficaci onde ottenere l’intento, non 
sarà difficile alle persone dell’arte, d’arguire 
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come per mezzo di mollo collocate in ma~ 
niera che producano il doppio effetto; quello 
cioè di ricondurre per gradi insensibilmente 
accresciuti le parti alla 6ede loro naturale; © 
l’altro di supplire con una forza artificiale 
alla indebolita naturale, azione dell’una , o 
dell’altra classe di muscoli inseriti nelle parti 
medesime deviate dalla naturale loro posi¬ 
zione, si possa pervenire a correggere anche 
quella deformità congenita , o accaduta dopo 
la nascila della giuntura dei capi superiori 
della tibia coi condilli del femore , e colla 
rotella, per cui il ginocchio sporge ora so¬ 
verchiamente indentro, ora in fuori; e simil¬ 
mente come per via d’elastici apparati si 
possa ottenere di correggere alcune di quelle 
deformità del tronco, che derivano da viziosa 
inclinazione della colonna vertebrale. L’uno 
e l’altro di questi articoli formeranno il 
soggetto di una seconda memoria, allorché la 
sperienza m’avrà bastantemente istruito su tutti 
i punti relativi a questo importante argomento. 


CURA. DI UN GINOCCHIO CURVATO IN DENTRO IN UNA RAGAZZA 

DI TENERA ETÀ’. 


Ne. precedente Irailalello sui piedi torli 
congeniti ho fallo vedere, che la cura di que¬ 
sta deformità consiste nell’uso di una o più 
molle combinale ed applicate in guisa che 
vagliono a ricondurre, per gradi insensibil¬ 
mente accresciuti, le parti alla loro sede na¬ 
turale, ed a supplire nel tempo stesso al di¬ 
fetto di forza di alcuni muscoli, che si inse¬ 
riscono nelle parti medesime deviate dalla 
loro naturale posizione; ed ho altresì dichia¬ 
ralo che non sarebbe difficile secondo questa 
massima fondamentale il correggere anco 
quella deformità congenita , o accaduta dopo 
la nascita , della giuntura del capo superiore 
della tibia con i condilli del femore, e con 
la rotella , per cui il ginocchio porge o so¬ 
verchiamente in fuori ovvero indentro. Ora 
imprendo a far conoscere una cura da me 
fatta ad una fanciullata milanese di onesta 
ed agiata famiglia, la quale fanciullella aveva 
appunto quest’ultima deformità, e imprendo 
a parlarne non già ch’io intenda qui di ad¬ 


durre una nuova provà, onde convalidare la 
massima fondamentale or ora accennata, e da 
me già da gran tempo stabilita , perocché 
dessa è oggimai passata in giudicato, e non 
monta il pregio di addurre nuovi fatti per 
rinfrancarla; ma io pubblico la storia di que¬ 
sta cura ad oggetto solo di far conoscere Vap¬ 
parecchio meccanico da me immaginato nella 
lusinga che i chirurghi potranno forse gior 
varseue ed anco perfezionarlo* 

In questo caso i capi del femore e la ro¬ 
tella non sono slogati del tutto, ma condotti 
alla parte interna del ginocchio > mentre la 
tibia piega all’esterno; di maniera che una 
forza, la quale superiormente agisca pre¬ 
mendo le ossa semislogate dall’indenlro al- 
l 1 infuori, e tiri la tibia a un tempo stesso al- 
Tindentro* deve effettuare la cura per gradi 
insensibili. 

Prima di descrivere X 1 apparecchio di cui 
mi sono servito gioverà fare un cenno della 
costituzione individuale di questa fanciulla , 
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«lei mali da cui fu travagliata prima che ap¬ 
parisse in lei la deformità del ginocchio, ed 
in fine dei medicamenti universali interni di 
cui fece uso durante la cova*, questo cenno 
io spero non sarà inutile, imperocché queste 
così fatte deformità sono non di rado accompa¬ 
gnate o da affezioni morbose o da un abito 
di corpo assai meschino, per cui è d’uopo 
associare alla cura meccanica anco una cura 
interna in guisa che tutte e due mirino ad 
uno stesso scopo. 

Fino all’età di sei mesi la salute della fan¬ 
ciulla di cui prendo a parlare fu perfettis¬ 
sima, ma giunta a quest’epoca essa infermò; 
di qual’indole fosse il male che l’afflisse noi 
so, perchè non ho potuto raccogliere da’suoi 
genitori intorno a questo punto notizie esat¬ 
te; essi mi dissero solamente che la malattia 
fu seria molto, talché la bambina fu in gran¬ 
dissimo pericolo della vita. Quand’ebbe com¬ 
piuto l’anno fu svezzala, e poco dopo si am¬ 
malò di bel nuovo; le si manifestarono su 
la lingua e in tutto l’ambito della bocca 
molte afte: ebbe estrema e paurosa magrez¬ 
za ; riavutasi da quésto male mercè l’uso di 
appropriati rimedi coraiuciò a dar segni di 
debolezza nelle gambe , la qual debolezza 
andò di poi gradatamente crescendo, talché la 
bambina aveva avversione non solo al cam¬ 
minare, ma ben anco allo stare semplicemente 
in piedi. Per consiglio deiv^nedici le fu am¬ 
ministrata per molli mesi la rubìa e del 
caffè di ghiande. Durante questa cura tanto 
i genitori che la nutrice, ad oggetto di rin¬ 
forzarle le membra, la obbligarono a quando 
a quando a stare in piedi, ed anche a cam¬ 
minare alcun poco, ma la loro aspettazione 
non fa punto soddisfalla, poiché mentre si 
lusingavano di vedere i buoni effetti e dei 
rimedj e delle loro sollecitudini, si accorsero 
invero che la gamba sinistra della bambina 
cominciava a deviare dalla sua posizione na¬ 
turale: non sì tosto si avvidero di questo fatto 
che subito consultarono due chirurghi. L’uno 
di essi fu di parere che intorno a quella na¬ 
scente deformità si dovesse lasciare il pen¬ 
siero alla natura; l’altro in vece consigliò 
l’uso di duo sottili lamine di ferro piegate a 
modo di embrice e coperto di morbida pejle 
da applicarsi alla gamba soltanto la notte. I 
.genitori si appigliarono a questo secondo con¬ 
siglio, ma cinque o sci mesi dopo vedendo 


che la deformità del ginocchio era accresciuta 
aiizi che diminuita, fecero metter da banila 

10 due lamine di ferro e si attennero al pa¬ 
rere dell’altro chirurgo; questa seconda via 
però non fu più proficua della prima, im¬ 
perocché la inclinazione della gamba andò 
sempre crescendo e cominciò a torcersi anco 

11 tronco, di maniera che i genitori spaven¬ 
tati da questo nuovo danno, e non sapendo 
più a qual via attenersi vollero sentire il mio 
parere. La fanciulla quando io la vidi per 
la prima volta aveva quasi tre anni ; il suo 
abito di corpo era piuttosto carnoso che no; 
il suo addoraine era più turgido di quel che 
suol essere d’ordinario nei fanciulli, le sue 
spalle erano inclinate, cioè la sinistra era più 
bassa dell’altra e nel lato della spina che 
corrispondeva al ginocchio deforme vedevasi 
al luogo delle ultime costole un notabile av¬ 
vallamento ; quanto alla gamba essa era quale 
si vede delineata nella tavola qui unita. 

La convenienza, anzi la necessità di nn 
apparecchio meccanico affine di ricondurre 
la tibia nella sua giusta posizione mi parve 
evidentissima, e non meno evidente mi parve 
il bisogno di curare al tempo stesso la costi¬ 
tuzione scrofolosa di cui la lumidezza del 
ventre, ed un certo qual abito di corpo 
erano indizj chiarissimi. Ad oggetto pertanto 
di rimediare alla costituzione scrofolosa le or¬ 
dinai otto grani di rabarbaro in polvere, e 
sciolto nel caffè da prendersi ogni mattina 
per nn mese intiero, e poiché lo scopo mio 
era di procurare alla fanciulla due abbon¬ 
danti evacuazioni il giorno e non più, così 
lasciai ai genitori la facoltà di accrescere o 
diminuire la detta dose secondo che l’effetto 
del rabarbaro fosse stato maggiore o minore 
di quello ch’io mi proponeva di produrre. 
Terminalo così il primo mese, ordinai che 
le fosse amministrata la china in polvere, 
sciolta aneli.’ essa nel caffè alla dose di ven¬ 
tiquattro grani il giorno, e ciò per Ira mesi 
continui, all’ avvertenza di far nso dei cli¬ 
steri, e a quando a quando anche del rabar¬ 
baro, nel caso che la china producesse stiti¬ 
chezza pertinace di corpo; e siccome la scro¬ 
fola suole inasprirsi in primavera ed in au¬ 
tunno, e d’altronde non conviene molestare 
di troppo lo stomaco coiruso dei rimedj, ma 
giova invece dargli un po’di riposo, cosi or¬ 
dinai che la fanciulla dovesse prendere il ra- 
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barbaro, e poi la china nel modo o? ora ac¬ 
cennalo, soltanto in primavera ed in autun¬ 
no; per correggere poi la deformità del gi¬ 
nocchio io feci fare Vapparecchio che si vede 
delineato nella tavola qui unita e di cui im¬ 
prendo a dare la descrizione (1). 

Questo apparecchio si compone di una 
molla, di un calzoncino, di un ginocchiello, 
di un pezzo di ferro che unisce il calzon¬ 
cino al ginocchiello, e serve al tempo stesso 
a rendere vie più stabile reslremità fissa e 
superiore della molla; più di un brachiere, 
di una correggia e di un cuscinetto. Il cal¬ 
zoncino (a fig. I, II.) è fatto per la massima 
parte di una lamina di ottone di una discreta 
robustezza, è foderato di pelle ed è imbot¬ 
tilo. L’altra parte ( h fig. II.) che serve a 
compiere il giro del calzoncino è formata di 
cuojo morbido sì ma robusto, ed è in due 
pezzi, ciascun dei quali ha al suo estremo 
lembo una serie di occhielli pei quali deve 
passare la stringa; questo così fatto calzon¬ 
cino ha nella sua parte esterna, che si pro¬ 
lunga a foggia di lingua, un bottoncino di 
ferro ( q fig. I. ) di cui fra poco indicherò 
l’uso, e nella sua parte interna ha un pez¬ 
zetto di ottone (p fig. I) tango tm pollice, 
largo quattro linee e della grossezza di tre 
linee circa, il quale è fortemente saldato al 
calzoncino medesimo ed ha alle sue estre¬ 
mità due madreviti. Il ginocchiello ( c fig. 
I, II) (io gli do questo nome perchè somi¬ 
glia in qualche modo al ginocchiello di cui 
facevan uso i soldati del medio evo per di¬ 
fendere il ginocchio) è formato anch’esso di 
una lamina di ottone, è foderato di pelle ed 
è imbottito; e di più è corredato di due 
nastri (rc, n fig. I, II.), e nella sua parte 
media è munito di un pernio di ottone lungo 
due lìnee circa e del diametro di tre linee, 
nel qual pernio evvi una madrevite lun^o 
l’asse longitudinale del pernio medesimo. La 
molla (d fig. I, II.) ha alla sua estremità 
fìssa e superiore un foro del diametro del 
pernio or ora menzionalo, ed all’altra estre¬ 
mità mobile ed inferiore un pezzo di ferro; 
le molle devono esser due, una debole e l’al¬ 
tra forte: si comincia dal far uso della pri- 
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ma , e poi della seconda. Il ferro di unione 
( e fig. I, II.) ha a ciascuna delle sne estre¬ 
mità due fori, quelli della estremità superiore 
sono di fronte, e quelli della estremità infe¬ 
riore sono, uno nel mezzo e l’altro in un 
lato; il primo è del diametro del pernio di 
cui ho detto essere munito il ginocchiello, 
il secondo in vece è più piccolo, e non è un 
foro semplice, ma una madrevite in cui si 
insinua la vile (/'fig. II.) ch’io chiamo la 
vite moderatrice, perchè è dessa che modera 
i movimenti circolari della molla (J) come 
si vedrà fra poco. 

Ora volendo allestire l’ apparecchio, si pi¬ 
glia la molla (d ), e si applica al ginoc¬ 
chiello (c) in guisa che il pernio, il quale 
dev’essere fortemente saldalo nella parte me¬ 
dia del ginocchiello, entri nel foro situato 
nella estremità superiore della molla (^), po¬ 
scia si applica nella stessa guisa anco l’estre- 
milà inferiore del ferro di unione (e), e af¬ 
finchè queste due estremità non abbiano 
ad uscire dal pernio, si insinua nel per¬ 
nio medesimo la vite ( g. fig, II.), indi 
nella madrevite laterale situata nella estre¬ 
mità inferiore del ferro di unione si intro¬ 
duce la vite moderatrice (f fig. II.) la quale 
non deve essere spinta troppo addentro e toc¬ 
care con la sua estremità anteriore il mar¬ 
gine laterale della molla (cZ), poiché in que¬ 
sto caso la molla non potrebbe moversi; ma 
dev’essere tenuta più o meno indentro onde 
lasciare alla detta molla la libertà di descri¬ 
vere un breve arco di cerchio: assicurate così 
al ginocchiello l’estremità superiore della 
molla e l’estremità inferiore del ferro d’u¬ 
nione si fisserà l’estremità superiore di que¬ 
sto ultimo al calzoncino col mezzo di due 
vili. Volendo poi far uso dell 'apparecchio > 
si applicherà da prima il brachiere (h fig. I.) 
il quale è corredato di due liste di tela forte 
o di traliccio (/, l fig. I.) in cui vi sono 
varj occhielli, poscia si applicherà alla coscia 
il calzoncino, e lo si allaccierà mediante la 
stringa, avendo l’avvertenza di non strin¬ 
gere di troppo, ma solo quanto basta affinchè 
il calzoncino calzi a dovere; ciò fattosi af¬ 
fibbiano le due liste (/, l) al bottoncino di 


(i) La macchinetta dietro i mici ordinila eseguita dall" eccellente artista mecca - 
nico Giuseppe Cardanico. (Nota dell’Autore.) 
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ferro (q fig. I.) e sì affibbiano in guisa che 
tulle e due abbiano ad essere lese; poscia fra 
il ginocchio deforme ed il ginocchiello si in¬ 
sinua il cuscinetto (m fig. I, II) e si impe¬ 
dirà che si mova dal proprio silo fissando al gi¬ 
nocchio il ginocchiello mediante i due naslri 
(«,«), i quali potranno essere avvolti al ginoc¬ 
chio due o più volte; da ultimo si avvicinerà 
dolcemente Pestremità inferiore della molla ( d) 
alla gamba, e si impedirà che se ne scosti 
mediante la piccola correggia (o fig. I. ) che 
si affibbierà ai bolloncini di ferro situati nel 
pezzo trasverso della molla medesima, e si 
porrà mente che la correggia abbia sempre 
ad essere al di sopra del malleolo esterno. 

Quando ho immaginato quest "'apparecchio 

10 ho avuto in mira di lasciare alla fanciulla 
la libertà, entro certi limiti almeno, di pie¬ 
gare la gamba sopra la coscia, perchè voleva 
che la macchinetta non le recasse grave in¬ 
comodo ed anche per evitare il pericolo di 
un’anchilosi; e a dir vero Vapparecchio per 
questo lato ha corrisposto pienamente alle 
mie mire, imperocché durante il tempo in 
cui portò P apparecchio essa continuò sem¬ 
pre a moversi ed a camminare tanto in casa 
che fuori , come se alla gamba non avesse 
avuto alcun imbarazzo; ma dall’aver io vo¬ 
luto procurare alla fanciulla questa comodità 
ne venne la difficoltà di render stabile la 
macchinetta; dessa con molta facilità girava 
sempre alPindielro in guisa che il cuscinetto 
ed il ginocchiello abbandonando il ginocchio 
andavano a coprire la fossa poplilea , e non 
si potè ovviare a questo inconveniente in al¬ 
tro modo fuorché coll’applicare alla fanciulla 

11 brachiere, e coll’altaccare il calzoncino al 
brachiere stesso mediante le due liste ( l , l 
fig. I.). Con questa addizione V apparecchio 
fu reuduto stabile sicché la fanciulla dopo 
<Vaverlo portalo per diciotto mesi continui 
tanto la notte che il giorno si è alla fine 
raddrizzata nel tronco, per cui le sue spalle 
che da prima erano inclinate ora sono oriz¬ 
zontali, è scomparso quindi P avvallamento 
delle costole dal lato sinistro, è scomparsa 
pure la deformità del ginocchio, e mercè 
della cura interna il suo ventre ha quella 


targidezzu che è naturale e non più. Ora 
porrò fino col fare alcune riflessioni. 

Ildano ed altri proposero per i vizj delle 
gambe o dei piedi alcuni calzari fatti o di 
cuoio o di sottili lamine di ferro: Heislero 
mostra di avere poca fiducia in questi così 
falli calzari, e consiglia i medici a non es¬ 
sere corrivi a proporre V applicazione ai 
Jancinlli degli stivaletti per le tibie curva¬ 
te , se non lo richiede una grave neces¬ 
sità (i). Ora pare che i due chirurghi che 
furono consultati per la fanciulla da me cu¬ 
rala, uno dei quali come ho dello di sopra 
ha proposto una maniera di calzare, e l’al¬ 
tro invece ha dalo il consiglio di trascurare 
ogni presidio chirurgico e di rimettersi in 
tutto e per tutto alla natura, pare, dico, che 
abbiano voluto seguire uno il parere di II- 
dano, e l’alt ro quello di Heistero; ma a mio 
giudizio tutti e due-hanno preso abbaglio; 
poiché nel caso nostro non traltavasi di una 
tibia curvata , ma di una tibia ben formata, 
la quale rispetto al femore non era più nella 
sua naturale posizione; nel caso nostro il lettore 
vede di leggieri il danno che ue sarebbe ve¬ 
nuto alla fanciulla qualora fosse stata abban¬ 
donata a se stessa; Parto suo sinistro for¬ 
mando una linea spezzata, ed essendo perciò 
raen lungo del destro, doveva di necessità 
dar origine, come ha dato di fatto, alla in¬ 
clinazione del tronco ed anco al zoppicare, 
laonde in questi casi io penso che i chirur¬ 
ghi non potranno mai esser di troppo solle¬ 
citi nel far uso di qualche apparecchio mec¬ 
canico onde correggere la deformità del gi¬ 
nocchio e prevenire così gli altri danni che 
ne sono una necessaria conseguenza. 

SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA (2). 

a. Calzoncino. 

b. Porzione del calzoncino che non è di 

ottone ma di cuoio. 

c. Ginocchiello. 

d. Molla. 

4 

e. Ferro di anione. 

f. Vile moderatrice. 


(1) Instituzioni chirurgiche di Lorenzo Heistero. 

(2) La spiegazione delle lettere vale per tutte e due le figure. 



g. Vite del perno. 

h. Brachiere. 

/. /. Liste di tela robusta o di traliccio. 

m. Cuscinetto. 

n. n. Nastri del ginocchiello. 

ELOGIO 


o. Correggia. 

p. Piccol pezzo di ottone a cui è fissala 

mediante due "viti l’estremità del ferro 
d 1 2 3 unione. 

q. Bottoncino di ferro. 

STORICO 


DI GIAMBATTISTA CARCANO LEONE PROFESSORE DI NOTOMIA NELLA 
UNIVERSITÀ’ DI PAVIA, LETTO NELLA GRAND’AULA DELLA R. 
UNIVERSITÀ’ DI PAVIA PEL RINNOVAMENTO DEGLI STUDJ IL 
GIORNO XII DI NOVEMBRE MDCCCXIII. 


(xiambatista Carcano Leone di nobile fa¬ 
miglia milanese, figlio minore di Bartolomeo 
Carcano, nacque in Milano l’anno i 536 . Do¬ 
tato d’ uno spirito pronto e vivace, apprese 
in breve tempo le lettere latine e greche , e 
si avaii 7 Ò con incredibile celerilà all’acquisto 
delle dottrine filosofiche de’suoi tempi, po¬ 
scia si diede allo studio della medicina. 

Era in quella età tenuta in grande onore 
la scienza medica, nè alcuno si trovava il 
quale opinasse che l’esercizio dell’arte che 
conserva agli uomini la salute e la vita, 
macchiasse la purità del sangue ed oscurasse 
lo splendore della prosapia. Il giovinetto fece 
i suoi primi studj di notomia sotto la dire¬ 
zione del di lui fratello maggiore Pietro 
Martire (i), valente discepolo del Vesalio, 
ed il primo che insegnò con buon metodo 
questa scienza in Milano. Si portò poscia in 
questa università, ove con indefesso studio e 
singolare diligenza coltivò ogni ramo della 
medicina, ed in particolare modo poi la 
chirurgia che qui s’insegnava dal Troni, uno 
in allora dei migliori maestri di questa scien- 
ed arie nobilissima. 

Non aveva il Carcano che appena dician¬ 
nove anni quando, acquistatasi fama di ot¬ 
timo allievo di queste scuole, fu nominato 
chirurgo maggiore del corpo d’artiglieria (2) 
facente parte dell’armata spagnuola che il 
duca d’Alba conduceva all’assedio di Santià 


in Piemonte. Profittò mirabilmente di questa 
opportunità il giovane Carcano nell’esami¬ 
nare attentamente i fenomeni che accompa¬ 
gnano le ferite d'arma da fuoco, onde co¬ 
noscerne l’indole, e quindi determinare, 
dietro la scorta della osservazione e della 
sperienza, la medicina più conveniente ed 
efficace per la guarigione di queste offese. 
Riconobbe e palesò l’errore dei chirurghi 
spagnuoli, seguaci della dottrina di Giovanni 
De Vigo, intorno al principio veleuoso che 
pretendevasi comunicato alle ferite d’arma 
da fuoco, dalla polvere d’archibuso, ed in¬ 
segnò loro ( 3 ) che l’aspetto lurido che pre¬ 
sentano queste piaghe non deriva, come essi 
opinavano, dal contatto d"alcun agente ve* 
nefico, ma soltanto dalla forza della contu¬ 
sione, dallo strofinamento e lacerazione delle 
parli molli e sensibili, per cui erronea ma¬ 
nifestamente appariva e nociva la pratica di 
cauterizzare queste ferite-con olio bollente, 
dannosa ed irrazionale, dopo caduta l’escara, 
l’applicazione troppo protratta dei topici ri- 
medj grassi e rilasciami. I numerosi felici 
successi che egli ne ottenne , sostituendo alle 
non necessarie incisioni ed ustioni i mezzi 
più semplici e blandi per la guarigione di 
queste sin allora non ben conosciute ferite, 
e le frequenti sanazioni di molti altri mali 
gravissimi nei soldati e negli ufficiali d’ogui 
ordinanza, accrebbero la di lui riputazione* 


(1) De vulnerihas cnp ., Sermo III , pag. 116. 

(2) Loc. eie ., Senno /, pag. 25 . 

( 3 ) Ibidem . 
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per motta che al ritorno dall’ esercito egli fu 
riputalo degno che gli fosse affidala la dire- 
2 lo ne dello «Dedale militare di Milano, non 
minore di cinquecento maiali. 

Celebratissimo a que’ tempi era il nome di 
Gabriele Falloppio, professore di Dolomia e 
chirurgia in Padova, emulo di Vesalio, e 
per alcuni titoli superiore. Ardeva il giovane 
Carcauo di desiderio di avvicinarsi a questo 
grand’uomo e profittare de’suoi insegnamen¬ 
ti ; ma si opponevano alle lodevoli di lui 
brame l’onorevole incarico di chirurgo mas- 
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giore dell’armata e dello spedale, che si era 
addossalo, ed inoltre la mediocrità dell’inci¬ 
piente sua fortuna. Ambedue queste difficoltà 
furono tolte di mezzo dalla benevolenza e 
generosità di don Alonso Pimentello, gover¬ 
natore di Milano, militare valoroso e lette¬ 
rato distinto, il quale non solo accordò al 
giovane Carcano di assentarsi dall’armata per 
sì plausibile motivo, ma altresì diede al me¬ 
desimo grossa somma di danaro (i) perchè 
nulla gli mancasse di tutto ciò che poteva 
contribuire a condurre a termine 1’ onore¬ 
vole ed utile di lui divisamente. 

Il Carcauo fu ricevuto in Padova dal Fal¬ 
loppio con singolare urbanità ed amorevo¬ 
lezza , e coll’interesse che inspira un giovane 
di venticinque anni, di nobile educazione e 
di elevali talenti, il quale, benché provetto 
nella scienza anatomica e chirurgica, sente 
modestamente di sè e mostrasi avido d’istru¬ 
zione. Il Falloppio Io ricevette in sua casa 
con molla liberalità, e, per usare delle stesse 
sue parole, non come ospite, ma come fra¬ 
tello prediletto (2). 

Divenuto cooperatore assiduo del primo 
anatomico e chirurgo di quel secolo, il Car¬ 
cano riprese, per così dire, da principio i 
suoi studj, e ad imitazione del maestro di¬ 
venne del pari più accurato e melodico di 


prima nel paragonare le proprie colLe altrui 
osservazioni, e nell’istituime di nuove, niuna 
descrizione «anatomica, niuna opinione am¬ 
mettendo come vera e dimostrala sulla strut¬ 
tura ed azione degli organi componenti il 
corpo umano, ch’egli non avesse più volte 
e con variati modi d’incisione riconosciuta 
e confermata ne’cadaveri. I vantaggi che si 
traggono dal conversare cui grandi maestri 
non derivano soltanto dalle pubbliche loro 
lezioni, ma da queste insieme e dai privati 
colloquj seco loro, dai quali forse più chia¬ 
ramente ed utilmente che dalla cattedra ap¬ 
parisce l’accuratezza e la severità del loro 
giudizio., la vastità dell’erudizione e l’appro¬ 
priata applicazione della medesima, il buon 
metodo che tengono nei loro studj, la gran¬ 
de circospezione che adoperano nelle loro 
ricerche onde evitare l’errore, le quali rare 
prerogative celle persone destinale all’inse¬ 
gna m.$nto eccitano nella studiosa gioventù 
l’emulazione rispettosa, la modestia, l’amore 
della verità, il vivo e costante desiderio di 
promuovere i confini deU’urle che colti¬ 
vano. 

Dopo due anni d’indefesso studio e di fa¬ 
tiche in Padova, ricolmo di sapere ritornò 
il Carcano in Milano, ove diede tosto lu¬ 
minosi saggi delle profonde sue cognizioni 
in notomia e chirurgia alla presenza dei più 
rinomati medici di quella città, Sellala, Sel¬ 
vatico, Rovida , Molleni, Casati, Assandri, 
i quali illustri professori spogli di bassa ge¬ 
losia encomiarono il Carcano, e lo indussero 
pel pubblico bene ad aprire scuola di noto- 
mia e chirurgia in Milano, siccome egli 
fece. 

Passalo qualch" anno in questa onorevole 
occupazione , egli ricevette avviso dal vene¬ 
ralo di lui maestro Falloppio, col quale gli 
partecipava che lo stato cagionevole di sua 


(1) Sermo //, pag . 76. Atque eo eliam tempore , quo Eccella ac non modo rei bel- 
licae , verum et litierariae peritissimus Arcis Mediolani praefectus dignissimus V. 
Alonsius Pimantellus miài adeo favit , ut non modo me Fallopium audiendi intenso 
desiderio detentum hac occasione demiserit , verum etiam et magnam argenti copioni 
exporrexerit, quo , quod valde cupiebam , et reclius el facilius ossequi valer em. 

(2) Ve Muse. Ocul. et Palpeb. pag. 36 . Quidquid boni dixero in eum , et ad eum 
relatutn esse volo. Is enim fuit , qui me , tamquam fratrem optimum , amavit. Is fuit, 
qui me domi suae , dum anatomen ab ipso discendi magno desiderio detentus ad ce - 
leberrimum Gymnasìum me contuli Patavinum , liberaliter excepit. 



salute lo aveva obbligalo a chiedere al senato 
di Venezia d'essere posto in riposo, e che 
nella stessa occasione lo aveva proposto per 
suo successore nella cattedra di notomia e 
chirurgia di Padova (i). Il veneto senato 
tardò alcun tempo a deliberare su di ciò, e 
frattanto il Fulloppio cessò di vivere, al quale 
insigne professore fu surrogato Fabricio d’ A- 
cquapendente, pure discepolo di tanto mae¬ 
stro. Fra le molte vicende dell’umana vita 
non è infrequente il vedere che la fama del 
pari che la fortuna accarezza alcuni, ed 
esercita il suo rigore su d’altri in parità di 
merito, come è accaduto in questa circostan¬ 
za. La scelta non ha però portalo alcun de¬ 
trimento alla giusta estimazione che il Car- 
cano si era acquistata; poiché se Fabricio 
d’Acquapendente, non ancor celebre per al¬ 
cuno scritto, ottenne la cattedra di Padova 
dalla saviezza del veneto senato, il Carcano 
ne era già stato dichiaralo degno d’occuparla 
dal più granile degli anatomici e chirurgi di 
quella età. Poco dopo questo avvenimento, 
cioè l’anno 15 ^ 3 , Gabriele Cuneo (2), pro¬ 
fessore di notomia in questa università, ne 
deposc l’incarico, ed il senato di Milano no¬ 
minò spontaneamente ed a pieni voti ( 3 ) il 
Carcano a questa cattedra. Nell’aimò seguente 


idi 

egli diede qui principio alle sue lezioni ana¬ 
tomiche con plauso indicibile, come scris¬ 
sero i di lui contemporanei (4) in presenza 
dei più dotti di Pavia e di altre città, e di 
una numerosa scolaresca. Ne fu lodata l’eru¬ 
dizione, la facondia, la chiarezza, piacque 
singolarmente il di lui metodo di insegnare, 
poiché mostrava egli medesimo le parli del 
corpo umano nell’atto che descriveva la tes¬ 
situra e fazione delle medesime, non come 
si usava fare da taluni, i quali parlavano 
dalla cattedra, mentre altri indicavano con¬ 
fusamente sul cadavere ciò di cui si parla¬ 
va, perdendo un tempo prezioso in lunghi 
periodi e dispute inutili ( 5 ). 

Nello stesso anno egli pubblicò i due suoi 
aurei libri d’anatomico argomento, il primo 
dei quali sull' unione dei vasi grossi del 
cuore nel feto (6); il secondo sui muscoli 
dell'occhio e delle palpebre (7). 

La soluzione del problema sublime perchè 
il feto uell’utero privo di respirazione viva 
e cresca, mentre appena uscito alla luce, se 
tosto non respira, muore, fu lo scopo cui 
il nostro autore diresse le sue anatomiche 
ricerche. Il Vesalio nella sua grande opera 
non avea nè pure fallo parola del particolar 
modo col quale i grossi vasi del cuore si 


(1) Sermo III, pag. 116. Praeterea Patavii celeberrimi illius medici , anatomici- 
que Gabrielis Fallopii vestigio sum aemulatus, adeo ut, ubi Mediolanum me, abso - 
luta anatome , contulissem, suis me certiorem fecerit litteris, se eo poeto cum magni- 

Jicentissimis Venetis de. me esse loquutum, ut dicerent se velie omnino ejus loco me 
Patavii esse substitutum , ita ut publice chirurgiam , anatomenque in celeberrima illa 
academia edocerem ; ac miài scripsit, hujus rei grada mihi a magnijicentissimis Ve - 
netis trecentos aureos singulo quoque anno off erri; quod quidem munus minime re - 
cusavi. Ac cum interim mors ipsum , maximo animi mei moerore praeoccupasset , me 
ab hujusmodi munere obeundo continui. 

(2) Gabriele Cuneo discepolo di Vesalio pubblicò alcune tavole anatomiche unita¬ 
mente ad un'altra sua opera intitolata Universae Medicinae Synopsis. Inoltre ha preso 
egli a difendere Vesalio contro le imputazioni di Francesco Pozzo: Apologiae Frati- 
cisci Puthei exaraen. Cardano de vita propria opinò che questo scritto fosse propria - 
mente di Vesalio, cui il Cuneo non avesse prestato che il nome; ma questa opinione 
è destituita di ogni prova. 

Mentre qui insegnava il Cuneo , cioè circa l'anno i 56 o , fu eretto per la prima 
volta il teatro anatomico in questa università ad imitazione di quello di Pisa . 

( 3 ) Sermo II, pag. 77. 

( 4 ) Morigia, nobiltà milanese, pag. 262. 

( 5 ) Sermo III , pag. 124. 

(6) De cordis vasorum in Foetu unione. Ticini 1574. 

(7) De Musculis Palpebrarum , atque oculorutn motibus deservientibus. Ticini 1574* 
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uniscono e comunicano fra di loro nel feto; 
e soltanto dopo aver lette le osservazioni del 
Falloppio nelle quali si riscontrano alcuni 
cenni relativi a questo argomento, scrisse che 
i quattro vasi grossi del cuore nel feto co¬ 
municavano fra di loro per un’apertura, lo 
che è un errore grossolano ili nolomia. E lo 
stesso Falloppio cui era nolo il vero modo 
d’unione nel feto fra l’arteria polmonare e 
l’aorta, non fece punto menzione dell’altra 
maniera di comunicazione diversa dalla pri¬ 
ma, cioè fra la vena cava e le polmonari 
vene; nè fu, convien dirlo, nè pure abba¬ 
stanza esatto, ove descrisse la unione della 
polmonare arteria coll’aorta, poiché disse che 
questa unione si fa subito sopra della base 
del cuore, mentre nulla avvi di più certo 
che ciò ha luogo costantemente due dita di 
traverso almeno al disopra della base di que¬ 
sto viscere. Cesare Aranzio bolognese nella 
sua opera sul feto opinava che i grossi vasi 
venosi non meno che gli arteriosi del cuore 
nel feto comunicassero insieme per Tinter¬ 
posizione di un canale; la qual cosa per ri¬ 
guardo ai grossi tronchi venosi è del tutto 
falsa. Inoltre aveva immaginato l’Aranzio 
all’ingresso di queste comunicazioni certe 
valvule semilunari le quali punto non esi¬ 
stono. Tale era lo stato d’imperfezione, d’o- 
scurita, di errore in cui trovavasi la scienza 
anatomica su questo importante articolo, 
quando il Carcano spoglio di prevenzione e 
non abbaglialo dai prestigi dell’autorità si 
accinse a questa disamina. 

n Il canale arterioso , scrisse egli, che 
n dall’aorta si porta nella polmonare arte- 
ri ria, non si spicca dalla radice della gran¬ 
ii de arteria subito sopra della base del cuo¬ 
ri re, ma bensì dalla curvatura dell’aorta ove 
n questa s’inclina sul lato sinistro delle ver¬ 
ri tebre dorsali e più precisamente dove l’aor- 
n ta è circondata dal nervo rincorrente del 
ri par vago. Nella sede ove il canale arterioso 
11 si inserisce nella polmonare arteria, sera¬ 
li bra a prima vista che questa arteria si di¬ 
ri vida in tre rami, l’uno dei quali si dirige 
n al polmone destro, l’altro al sinistro per 
n di sotto dell’aorta, il terzo più grosso e 
ri più cospicuo degli altri due inclinalo dal¬ 


li l’alto al basso intrattiene la comunicazio^ 
r? ne fra la curvatura dell’aorta e l’arteria 
ri polmonare. Aperto il canale arterioso per 
n tutta la sua lunghezza, niun apparalo di 
w valvule in esso si trova, sia dalla parte 
w della aorta, sia da quella della polmonare 
ri arteria, n A questa breve ed esalta descri¬ 
zione del canale arterioso , perchè copiata 
fedelmente dalla natura, nulla di rilevante 
hanno saputo aggiungere i moderni anato¬ 
mici, chè anzi dallo stesso Alierò, il quale 
a’giorni nostri più di ogni altro anatomico 
6 i è occupalo in queste ricerche , fu dichia¬ 
rata accuratissima (i). 

Nè meno che in questa, moslrossi il Car¬ 
cano osservatore diligente ed abile incisore 
nell’altra disamina ch’egli fece intorno al 
parlicolar modo di unione e di comunica¬ 
zione nel feto fra la vena cava e le polmo¬ 
nari vene, mediante quell’apparato che tro¬ 
vasi scolpito nel sipario che divide l'orec¬ 
chietta destra del cuore dalla sinistra. Intor¬ 
no alla qual cosa non ignorava il nostro 
autore ciò che con molta verità aveva scritto 
Galeno, ma che malamente era stalo inter¬ 
pretato dagli anatomici ad esso posteriori, 
segnatamente dal Vesalio e dall’Aranzio, ai 
qual», contro la mente di Galeno, piacque 
di supporre che nel feto l’unione della cava 
colle polmonari vene si facesse mediante un 
canale, all’ingresso del quale presedessero 
alcune valvule; lo che Galeno non solo non 
ha detto, ma nè pure accennato in alcun 
luogo delle sue opere, u L’unione della cava 
r> colie polmonari vene, disse assai giudizio¬ 
si saraente il Carcano, non abbisognava del- 
ii l’interposizione d’un canale, come si è 
»i praticalo dalla natura fra l’aorta e l’arteria 
r> polmonare, poiché i grossi tronchi venosi 
v> del cuore sono già a contatto fra di loro, 
n quindi la comunicazione fra i medesimi si 
« poteva operare assai comodamente per ana- 
« stomosin o sia per una semplice apertura 
ii praticala posteriormente nel sipario delle 
ii due orecchiette ilei cuore, come effettiva- 
ii mente è stato fallo dalla natura , mediante 
ii un foro di figura ovale , per cui il sau- 
i> gue della vena cava nel feto passa a me¬ 
li scolarsi con quello delle polmonari vene. 


( i ) Elem. Physiolog ., T. Vili w Vuotimi 
ii canus accuratìus descripsit. » 


Arteriosum Galeno non ignotum Car - 



v> Nei dintorni di questo forò ovale , pfosie'- 
y> gue il nostro autore, dalla parie che ri- 
y» guarda l’orecchietta sinistra del cuore, sta 
7 » attaccala, fuorché nella sommità, una inem- 
y> branella pellucida sì, ma assai consistente, 
n la quale, perchè libera di attacco nella 
■n sommità del foro, si abbassa quando è 
r> compressa dal sangue che passa dalla de- 
•n stra alla sinistra cavità del cuore, e ces- 
n sata la corrente s’innalza, ed impedisce al 
n sangue di retrocedere dalle polmonari vene 
•n nella cava. E poiché l’estensione di que- 
r> sta membranella supera la circonferenza 
r> del foro ovale cui è applicala, così nel 
Y> risalire non solo chiude esattamente il detto 
n foro, ma l'oltrepassa, n Tutti i dotti ana¬ 
tomici moderni, fra i quali l’Alierò (i), 
sono d’accordo che dopo Galeno questa è 
slata la prima veramente chiara ed esatta 
descrizione che noi abbiamo avuto del foro 
ovale del cuore nel feto, e della valvula della 
quale è munito; nè fu che sulla mal fondala 
asserzione o piuttosto sulla mancanza d’eru¬ 
dizione di Ridano che da alcuni anatomici 
del passalo secolo fu di ciò attribuita la lode 
al Bolallo, quando egli è indubitato non ap¬ 
partenere ad altri che al Carcano. Prova ul¬ 
teriore di ciò si è che subito dopo la pub¬ 
blicazione delle osservazioni del nostro autore 
intorno a questo argomento, Cesare Aranzio 
si affrettò di dare una seconda edizione della 
sua opera sul feto, nella quale al capo X, 
senza promuovere alcuna disputa, corresse 
gli errori tutti che dal Carcano gli erano 
stali rilevati ( 2 ). 

Nel bambino le due sopra descritte vie di 
comunicazione fra i due ordini de’grossi vasi 
del cuore si chiudono. Galeno opinava che 
questa chiusura avesse luogo fra il primo e 
quinto giorno dalla nascita. Il nostro autore, 
dietro replicate osservazioni sui cadaveri dei 
bambini a differenti epoche della Ior nasci- 
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fa, e sul bruti, che è quanto dire col soc¬ 
corso della notomia comparativa, ha dimo¬ 
strato che le aiizidelte vie di passaggio del 
sangue intorno al cuore non si chiudono 
così presto, come Galeno aveva detto, ma 
nello spazio non minore di due mesi dalla 
nascila. Notò inoltre con mirabile diligenza 
che la membranella del foro ovale nei neo¬ 
nati comincia primieramente per farsi più 
compatta e meno pellucida di prima, poscia 
si addossa strettamente ai margini del foro 
ovale in modo da non lasciare superiormente 
che un angusto foro di comunicazione fra le 
due orecchiette del cuore , il quale foro verso 
il secondo mese si chiude del tutto. Simil¬ 
mente, per ciò che spetta al cauale arterio¬ 
so , questo pure si stringe in sé stesso a poco 
a poco, e nello spazio non minore di alcu¬ 
ne settimane diviene legamenloso ed imper¬ 
vio al sangue delle due grosse arterie del cuore. 

Se dopo la grande scoperta arvejana noi 
abbiamo conosciuto che il condotto arterioso 
non deriva il sangue dall’aorta nella polmo¬ 
nare arteria, ma bensì da questa nell’aorta, 
ed inoltre, che per mezzo di questo condotto 
ambedue i ventricoli del cuore nel feto di¬ 
rigono le loro forze sulla grande circolazio¬ 
ne; e se la moderna fisico-chimica ci ha in- 
slruili sull’indole dell’etereo principio che 
insumono gli animali coll’aria inspirata, sulla 
reciprocità d’azione degli organi della respi¬ 
razione con quelli della circolazione assolu¬ 
tamente necessaria alla vita dei neonati, e 
non necessaria per quella del feto nell’ute¬ 
ro, ciò non pertanto , siccome la base fon¬ 
damentale della spiegazione di questo feno¬ 
meno si è la perfetta cognizione del modo 
col quale nel feto i grossi vasi del cuore co¬ 
municano fra di loro, egli è indubitato che 
appartiene al Carcano la lode di averci spia¬ 
nata la via al conseguimento di sì bella eil 
importante fisiologica nozione. 


( 1 ) Loc. cit. et Foramen ovale a Galeno minime male descriptum , non perinde ab 
n iis qui post instauratam anatomen scripserunt , a J. B. Carcano accurate re- 
v> stitutum. » 

( 2 ) La prima edizione dell" 1 2 opuscolo di Cesare Aranzio De huroano foelu comparve 
l anno i56^ Bononiae. Nella seconda edizione dell'anno i5^6 Vautore non solo ha 
corretto gli errori che si trovano nella prima , ma inoltre vi ha aggiunto una descri¬ 
zione abbastanza esatta del condotto venoso che intrattiene la comunicazione nel feto 
frulla vena porta e la cava . 
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Sul fine del libro del quale si parla, il 
nostro autore ha aggiunto una istruzione pei 
giovani anatomici intorno al modo più facile 
ed esente da errori, di preparare e conside¬ 
rare sotto tutte le loro relazioni, e nella sede 
loro naturale gli organi che aveva descritto. 
Ottimo esempio, ma apprezzato e seguito 
da que’pochi soltanto, i quali sanno che il 
metodo nella incisione de’cadaveri è Io stru¬ 
mento il più necessario per 1 ’ anatomico, o 
trattisi di esaminare le parli in istato sano o 
di esaminarle in istato morboso, senza del 
qual metodo, ciò che si cerca rimane per lo 
più involto in oscurità ed in balìa dell’er¬ 
rore. 

Il secondo libro versa , come ho accenna¬ 
to, sui muscoli motori del globo dell’occhio 
e sopra quelli delle palpebre. Il Carcano 
conferma al maestro l’onore della scoperta 
del muscolo elevatore della palpebra supe¬ 
riore contro le millanterie di Realdo Co¬ 
lombo (i) e del Valverda, e le affettate dub¬ 
biezze del Vesalio. Determina a sei il nu¬ 
mero dei muscoli moventi il globo dell’oc¬ 
chio e ne esclude il settimo, siccome pro¬ 
prio dei bruti, eccettuata la scimia. Descri¬ 
ve esattamente l’origine, la sede, l’inser¬ 
zione degli anzidelti sei muscoli, ma più 
particolarmente egli s’intrattiene nella disa¬ 
mina dei due obliqui. E per ciò che spetta 
all’obliquo maggiore , l’autore fa osservare 
che nell’uomo questo muscolo diversamente 
che nei bruti forma il suo picciolo tendine 
pria di passare per la carrucola, e che l’in¬ 
serzione del medesimo non si fa orizzontal¬ 
mente fra l’angolo interno dell’orbita ed il 
muscolo elevatore del globo dell’occhio, ma 
per di sotto dell’inserzione dell’elevatore an¬ 
zidetto, nella direzione dall’avanti ali’indie- 
iro, il qual modo d’inserzione determina con 
precisione l’azione di questo muscolo, la quale 


consiste nel trarre il globo dell’occhio in giù 
all’avanti, e verso l’angolo interno dell’or- 
bita. Con pari diligenza descrive il Carcano 
l’obliquo minore muscolo, intorno il quale 
ài scusa di non aver potuto dispensarsi di 
dire che tanto il Vesalio quanto il Falloppio 
erano caduti in isbaglio; il primo, dicendo 
che l’obliquo minore scorre fra il margine 
inferiore dell’orbita, ed i muscoli deprimeule 
ed abduttore del globo dell’occhio; il se¬ 
condo, lasciando scritto che l’obliquo mi¬ 
nore muscolo è situato fra i due muscoli de¬ 
primente ed abduttore, ed il globo dell’oc¬ 
chio. Il Carcano fu pur anco il primo ail 
insegnare che l’obliquo minore muscolo , 
mentre cinge per di sotto il globo dell’oc¬ 
chio, sormonta primieramente il muscolo de¬ 
primente, poscia s’insinua sotto dell’abdut¬ 
tore ove spiega il suo tendine , col quale 
ascendendo va ad inserirsi nell’emisfero su- 
pcrioie del globo dell’occhio in vicinanza 
della inserzione del tendine dell’ obliquo 
maggiore , ma alquanto posteriormente. E 
questa è senza dubbio la prima descrizione 
veramente esalta che noi abbiamo avuto dei 
due obliqui muscoli dell’occhio, segnatamente 
dell’obliquo minore. La qual cosa se fosse 
stata nota allo Zinn ( 2 ), egli non ne avrebbe 
attribuito di ciò la lode al Morgagni, il qua¬ 
le, ingenuo com’egli era, e versatissimo nella 
lettura degli antichi, lungi dall’appropriar- 
seia , scrisse anzi apertamente che era do¬ 
vuta al Carcano (3). Avvi di più nell’opera 
del nostro autore una riflessione a questo 
proposito, la quale sembra sia sfuggita allo 
stesso Morgagni, cioè che l’inserzione dell’o¬ 
bliquo minore se non si facesse per di sotto 
di quella del tendine dell’abduttore, sarebbe 
accaduto di leggieri che movendo noi l’oc¬ 
chio rapidamente e con forza verso l’angolo 
esterno, il tendine dell’obliquo minore si 


( 1 ) A dir vero , Carcano in questa occasione si è lasciato trasportare al di là dei 
limiti delV urbanità. Da quanto però apparisce , egli ne fa spinto non da mal animo , 
ma dal grande amore di'egli nudriva per la verità , e dal vedere che un anatomico , 
il quale osò asserire francamente che il pene non ha nè vene ne nervi ( ved . I opera 
di Colombo De re anat., lib. XI , cap. XV ) parlasse con disprezzo di Vesalio e di 
Falloppio suoi maestri , e ricusasse a quest' ultimo la meritata lode della scoperta del 
muscolo elevatore della palpebra superiore. 

( 2 ) De ocul. hum^ cap. Vili , pag. 181 . 

(3) Epistol. anat. XVI ^ 34, 35. 
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sarebbe spostato dalla giusta sua sede e di¬ 
rezione, nella quale al contrario è ritenuto 
come da una briglia dal lendine dell’abdut¬ 
tore, la qual cosa può dirsi che accadrebbe 
egualmente per riguardo all’obliquo mag¬ 
giore se non fosse questo muscolo rileuuto 
dal lendine del retto superiore_(i). 

E perciò che concerne le parti esteriori 
dell’organo della vista, il nostro autore fu 
il primo a riconoscere la ghiandola lacri¬ 
male (2) che sin allora era stata riguardata 
qual sostanza indeterminata, sospettata mu¬ 
scolare dal Vesalio,e, ciò che è più strano, 
destinata ad alzare la palpebra superiore. 
Descrisse accuratamente i punti ed i con- 
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dotti lacrimali e la comune loro apertura nel 
sacco dello stesso nome, e da queste dili¬ 
genti ricerche sulle vie che tengono le la¬ 
grime dell’occhio entro il naso dedusse coi» 
molta verità e precisione i giusti principi 
della cura della fìstola lagrimale. 

La pubblicazione di questi due libri assi¬ 
curò al Carcano il seggio fra i più dotti ed 
abili anatomici del suo tempo, la qual lode 
gli è stala confermata anche a’giorni nostri 
dal più illustre anatomico della nostra età, 
il Morgagni, il quale non dubitò di collo¬ 
care il Carcano del pari a Bartolomeo Eu¬ 
stachio ( 3 ). 

La fama di sì valente maestro rese fre« 


(1) Lib. II, pag. Zi. Et quamvis Vesalius hanc sub muscuìis occultationem in 
museali usu et insertione praeter omnem rationem esse censendam, ideoque non fuisse 
necessariam , asse rat, attamen cum liaec tendinis sexti musculi occultatio fiat sub 
tendine musculi oculum extrorsum agentis, quis inficias ibit hanc a natura necessario 
esse factam? Propterea scias eadem ratione et hanc sexti musculi sub tendine mu¬ 
sculi oculum extrorsum agentis occultationem a natura necessario esse factam , qua 
et diximus necessariam fuisse occultationem tendinis quinti musculi sub tendine mu¬ 
sculi oculum sursum ducentis; hac ratione siquidem occultationem hanc factam a 
natura fuisse facile credere nos prossumus, ne dum se ad minorem retorquet oculi 
angui 11 m, sextus musculus, quem et transversim arnplexatur, ad hanc vel illam par- 
tem divagnretur , verurn a tendine musculi liujus oculum extrorsum agentis , tanquam 
a freno vel liakena quadam firmiter detineretur. 

(2) De muscul. ocul. et palp., pag. 11. 

( 3 ) Epist. anat. XVI , loc. cit. Proseclorem alioquin ea diligentia ut propemodum 
cum Eustachio cerlare possil. L' Alierò parimente nella sua Bibliot. chirurg., T. I, 
pag. 245, parlando del nostro autore , disse : Vir insignis et in anatorae, ut est nolis- 
simum, et in chirurgici. In notomia come nelle scienze naturali in generale non ha 
maggior diritto alla celebrità lo scopritore di cose nuove , che quello il quale ripurga 
le scoperte dagli errori cui spesso trovansi associate . Carcano sul principio de'' suoi 
libri di anatomico argomento si colloca in questa classe con molta modestia. E per 
verità la scoperta nelle cose fisiche è dovuta assai volte meno alla sublimità d'ingegno, 
diligenza e destrezza dello scopritore , che alla combinazione accidentale dì partico¬ 
lari circostanze . Al contrario , il mettere in chiara luce una scoperta di tal genere 
scevra d'errore , lo estenderne i confini , dimostrare i rapporti della medesima colle 
altre parti della scienza cui appartiene , e I utilità che indi ne deriva all' uman ge¬ 
nere, comprende una serie, per così dire, di scoperte dovuta unicamente alla perspi¬ 
cacia , alla indefessa fatica e diligenza dell osservatore. Per vìa d'esempio , parlando 
della grande scoperta delia circolazione del sangue , nessuno dirà doversi maggior 
lode a Cesalpino , Realdo Colombo , Acquapendente , Serveto , che ad Arveo , al Mal- 
pi ghi, all' Alierò. E ragionando dell' altra insigne anatomica scoperta , quella , cioè , 
del sistema linfatico assorbente , non vi sarà alcuno versato in queste materie, il 
quale opini doversi maggiori encomj ad Asellio che agl'indagatori e ai promotori di 
questo ramo importante dell'animale economia sì nell' uomo, come nelle principali 

classi degli animali da Rudbekio , Rartolino , Jolivio, Nuckio , Pecqueto sino a Ma¬ 
scagni. 
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qu&ntalissimà cjtfésta Mtlola di ftofttrota. Coti» 
sta dalla lettera scritta dall 1 autore al giovane 
medico Rejna (i), che vi si coniavano più 
di trecenlo uditori malgrado le gravi diffi- 
oollk che qui si opponevano all 1 insegnamento 
di questa scienza, fra le quali in primo luo¬ 
go quella che dalla superiore autorità non 
era quivi concesso ogni anno che un sol ca¬ 
davere di giustiziato. Olire la ripugnanza 
che doveva provale un uomo sensibile nel 
metter mano sopra un corpo sfiguralo da 
macchie d’infamia, trasportato dal palibolo 
all 1 anfiteatro dove sembrava abbandonalo al¬ 
l’ultimo strumento di vendetta ordinalo dalle 
leggi, si aggiungeva il rammarico di non 
poter dare ogni anno un corso completo di 
notomia, e di offrire alla studiosa gioventù 
l’opportunità di esercitarsi in questa scienza 
e nelle chirurgiche operazioni. Guidato non 
ostante dall’incessante suo zelo per la pub¬ 
blica utilità, tanto egli si adoprò presso il 
senato di Milano, e tanto egli fece per elu¬ 
dere la superstizione e l’ignoranza, che non 
molto dopo il suo ingresso alla cattedra que¬ 
sta scuola si trovò fornita dei principali mezzi 
d’istruzione. Leggesi nella sopraccitata let¬ 
tera che nelle sue lezioni d’osteologia egli 
poteva paragonare le ossa d’uomo adulto con 
quelle di feto e di bambino, e le une e le 
altre con quelle de’bruti e della scimia, 
onde togliere di mezzo per via della noto- 
mia comparativa gli errori che a questo pro¬ 
posito erano trascorsi nelle opere di Galeno 
e dei suoi commentatori; ch’egli aveva sa¬ 
puto profittare sin della rara opportunità 
d’incidere pubblicamente il cadavere di don¬ 
na gravida. Consta in oltre che a questa 
scuola di notomia concorrevano non solo la 
studiosa gioventù, ma altresì i medici già 
provetti, i filosofi illustri ed i letterati di¬ 
stinti di Pavia e delle vicine città, lo che 
mi dà argomento per credere che il Carcano 
nelle sue lezioni non si limitava ad un’arida 


nomenclatura, Ina che sapeva unire alla 
chiarezza e precisione dell’anatomie he de¬ 
scrizioni le mediche osservazioni e le rifles¬ 
sioni utili ed erudite che in proposito gli 
venivano suggerite dallo studio profondo 
della medicina, non che della speculativa e 
naturale filosofia. 

Dall’insegnarnenlo della notomia non di¬ 
sgiunse giammai il Carcano l’esercizio della 
chirurgia, nella quale sin da giovinetto erasi 
acquistalo molta lode. E giova qui notare 
ciò di che la storia della chirurgia c’istruisce 
utilmente, cioè che la celebrità dei chirur¬ 
ghi è stata mai sempre preceduta dalla fama 
d’eccellenti anatomici. Frutto delle chirur¬ 
giche osservazioni e riflessioni del Carcano 
si fu l’opera ch'egli pubblicò l’anno 1 584 - 
sulle ferite e contusioni del capo (2). Que¬ 
st’opera è divisa in tre parti, nella prima 
delle quali trattasi della lesioue dei tegu¬ 
menti della testa, della cuffia aponevrotica 
e del pericranio; nella seconda, delle con¬ 
tusioni e delle fratture del cranio; nella ter¬ 
za, degli accidenti che rendono necessaria 
l’operazione del trapano, degli slrornenti per 
eseguirla, e della cura consecutiva a questa 
operazione. 

Perchè mai, comincia egli, le percosse 
del capo in apparenza lievi divengono non 
di rado pericolose e mortali? La soluzione 
di questo importante problema, soggiunge 
egli, si trova nella attenta consiJerazione 
della continuila delle larninelte membranose 
e dei vasi della dura madre colla tessitura 
del pericranio. La forza della contusione 
lieve in apparenza se perviene ad ammac¬ 
care il pericranio, sicché questo passi len¬ 
tamente all’ ammorliraenlo ed alla putrefa¬ 
zione, succede che eguai danno ne risente 
la dura meninge, la quale per siffatta ca¬ 
gione a poco a poco si stacca dalla interna 
superficie del cranio, e per tanto trailo 
quanta è l’estensione del pericranio contuso 


(1) Lettera di G. B. Carcano Leone pubb. Anatomico nello studio di Pavia del felice 
successo di sua Dolomia falla quest"anno i 585 , al nob. e dottissimo giovane il signor 
Antonio Reinu , figlio del mollo illustre signore il signor Gotardo Reina regio e ducale 
senatore. Milano, 1 585 , per Giacobo Maria Media. Questo rarissimo opuscolo si con - 
serva nella Biblioteca Ambrosiana sotto il n.° 25 . 

(2) De vuliieribus capilis liber absolutissiraus triplici sermone conleulus. Mediala - 

n?, 1 584. 


e putrefallo, con effusione e ristagno entro 
il capo di siero acre e di marce, cagione 
poscia immediata di non preveduti gravissimi 
accidenti che minacciano da vicino la vita 
dell’infermo. Polt ha promulgala questa dot¬ 
trina come nuova; ma egli è indubitato non 
essere che quella stessa che il Carcano inse¬ 
gnava dugento trenta anni fa (i). E fu per 
appunto dietro questi principj ed in conse¬ 
guenza dei medesimi ch’egli rigettò la pra¬ 
tica inconsiderata de’suoi tempi d’imprimere 
il ferro rovente sulla sutura sagittale per 
prevenire o curare l’epilessia o vero per de¬ 
viare la caduta dei catarri dal capo agli oc¬ 
chi o al petto, mostrando colla storia dei 
falli funesti in quanto grande pericolo si 
mettevano per tale guisa i malati, nei quali 
rabbruciamenlo del pericranio poteva di 
leggieri essere susseguilo da putrefazione e 
distacco della dura madre, e quindi da mor¬ 
te, specialmente ne’soggetti di tenera età. 

Nella contusione semplice e recente dei 
tegumenti del capo non accompaguala da 


notabile tumidezaa nè da acuto dolore, os¬ 
serva assai giudiziosamente il nostro autore 
essere controindicato l’uso dei topici molli- 
tivi, ed al contrario assai proficua Papplica- 
zione dei repellenti ed astringenti rimedj, 
siccome quelli che resistono all’afflusso e non 
rilasciano il solido di già intorpidito dalla 
percossa. Questa pratica utilissima oggidì dopo 
le osservazioni di Schmucker è riguardata 
qual moderno ritrovamento, e pure è quella 
stessa che leggesi chiaiamente nell’opera del 
Carcano (2). 

Nelle ferite di taglio con sezione d’osso 
rimasto attaccalo ai rovesciati tegumenti del 
capo, disapprova altamente il costume di 
que’chirurghi che recidevano compiutamente 
gli sciolti tegumenti, lasciando ivi una piaga 
di lunga e diffìcile guarigione. Per compro¬ 
vare il quale assunto egli riferisce tre esempj 
assai precisi , dai quali risulta che riposti 
nella sede loro naturale gl’incisi e rovesciali 
tegumenti, in modo che inferiormente ri¬ 
manga un facile scolo alle marce, non solo 


(1) Sermo 7, pag. 4 . 7 latto est , eo quod , et si nullum cranio et partibus ipsi su- 

bjacentibus nocumentum evenerit ex tali vulnere , attamen oh magnani quam pericra - 

munì cum dura membrana liabet colligationem ( siquidem veruni sit id ex fibris ab 

ipsa exortis , vel ex ligamentis suturas intercurrenlibus orturn trahere) mortem tale 

vulnus in cute capuis existens afferre potest ; proinde letale nonnunquam tale vulnus 

est dicendum ratione qua laesio pericranii durae membranae , inde cerebro facile com¬ 
muni cari possit. 

Dessault ha dubitato della verità di questa dottrina , mostrando che assai volte si 
è trovato il pericranio lacerato e staccato dal cranio senza che perciò la dura madre 
ne fosse stata male affetta . Ma su quest' argomento egli non ha avvertito che Pott , e 
prima d' ogni altro il Carcano , quivi non parlano delle recenti manifeste contusioni 
del pericranio , ma delle occulte e dì quelle che dopo un tempo più o meno conside¬ 
rabile dalla percossa producono tumore con suppurazione putrida e fetente sotto i sani 
tegumenti , e quindi distacco del pericanio dal cranio , i quali accidenti qualche tempo 
dopo la percossa sono accompagnati da febbre , poscia da sintomi indicanti stravaso 
di siero o di marcia con offesa grave delle parti contenute nel cranio. Ed è per ap- 
punte in questa combinazione di circostanze di lenta comparsa di tumore e di suppu¬ 
razione che trovasi costantemente la dura madre putrefatta e staccata dal cranio per 
„anto tratto quanC è il distacco ed il guasto del contuso pericranio. Se alcune volte 
l'offesa del pericranio e con questa per anco la necrosi di tutta la spessezza del cra¬ 
nio si fanno senza effusione considerabile dì siero o di marcia f ra il cranio e la dura 
madre e senza sìntomi cerebrali , poscia la necrosi del cranio si stacca in totalità 
dalla parte sana , ed offre la dura madre granulosa e disposta a formar cicatrice coi 
tegumenti , questi casi fortunati non sono punto in opposizione coi primi , nè rendono 

a questo proposito men vera la dottrina dì Carcano , poscia di Pott , stabilita sulla 
sperienza. 

(2) De Vuln. capitis , Senno 7 , pag. 14. 
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la cute, ma ben anche il segmento d’osso 
riprende aderenza colle parti sottoposte (i). 
Sul punto poi del sangue effuso ed aggru¬ 
malo sotto la cute o sotto il pericranio per 
la forza della percossa, quantunque Ippo- 
crate non abbia autorizzato i chirurghi ad 
instituire Pincisione dei tegumenti del capo 
che nel caso in cui vi siano indizj certi del- 
l 1 2 offesa del cranio, il nostro autore appog¬ 
gialo alla ragione ed alla sperienza, stabili¬ 
sce come regola fondamentale che si debbano 
anzi incidere prontamente i tegumenti onde 
eslrarne i grumi sanguigni, poiché, com’e¬ 
gli riflette prudentemente, la dispersione del 
sangue effuso che noi diciamo assorbimento , 
in simili casi si fa lentamente, e frattanto 
la pressione che fanno i grumi sanguigni 
induce infiammazione e suppurazione nei 
tegumenti stessi e nel pericranio; al contra¬ 
rio, estratto il sangue grumoso, cessa la di¬ 
stensione ed il dolore, e l’incisione guarisce 
in breve tempo per prima intenzione. 

Ma ^ ripiglia il nostro autore, se la rac¬ 
colta di sangue grumoso fosse sotto il mu¬ 
scolo temporale , V incisione sarebbe essa 
praticabile? Il padre della medicina vieta 
tpincidere il muscolo temporale, poiché 
questa operazione è sempre, disse egli, sus¬ 
seguita da convulsioni e da morte. Il Car¬ 
fano con lodevole audacia ha validamente 
impugnalo questa dottrina delle scuole, ed 
appoggialo alla ragione ed ai fatti di pratica 
i più luminosi, ha dimostrato che si può e 
si dcbbe incidere il muscolo temporale ogni 
volta che il sangue stravisato e raccolto in 
copia sotto di esso ne rende necessaria l’e¬ 
strazione, singolarmente poi quando l’effu¬ 
sione del sangue è accompagnata da rottura 
del sottoposto osso della tempia. La lettura 
dei fatti comprovanti la verità ed utilità di 
questa dottrina eccita nelle persone dell arte 
la più grande ammirazione (2). Un giovi¬ 
netto colpito da un sasso nella tempia de¬ 
stra cadde in terra privo de’sensi. All’arrivo 
del Carcano il sangue effuso aveva alzata 
grandemente la terapia in tumore. Fatto il 
taglio dei tegumenti e della guaina apone- 
\cotica del muscolo temporale ed edotta 
buona porzione di sangue atro e concreto, si 


riconobbe infranto l’osso della tempia. Il 
nostro maestro non esitò punto ad incidere 
il muscolo temporale ad oggetto d’ aprirsi 
una yia bastantemente ampia per alzare Posso 
della tempia infranto e depresso; Io che egli 
ottenne per mezzo della leva. Il giovinetto 
dopo questa operazione ricuperò a poco a 
poco i sensi, e nel vigesimo giorno potè 
proferire qualche parola. La cura fu lunga 
a motivo dei molli frammenti d’osso che 
mano a mano furono espulsi dalla piaga, ma 
finalmente guarì. 

Un uomo di nottetempo ricevette un colpo 
di bastone sulla tempia destra che lo gettò 
come morto sul suolo. Al comparire del 
giorno fu portato in una delle vicine case. 
Enorme era il tumore della tempia prodotto 
dal sangue effuso. 11 Carcano incise d’ un sol 
tratto i tegumenti ed il muscolo temporale 
sino all’osso a fine di dar esito al sangue, 
ed insiemeraente di riconoscere Io stato del¬ 
l’osso sottoposto della tempia, che trovò in¬ 
franto e depresso. Malgrado l’estesa incisione 
verticale non avendo potuto alzare comoJa- 
mente P osso depresso, fece un secondo ta¬ 
glio trasversale, o sia secondo la larghezza 
del muscolo temporale , dopo di che ne ot¬ 
tenne l’intento. II malato ricuperò i sensi e 
guarì nello spazio di tre mesi. 

Ad on legnajuolo fu portato un colpo di 
sciabla che gli tagliò di traverso e comple¬ 
tamente il muscolo temporale sinistro; e gli 
si approfondò nell’osso della lempia sino alla 
dura madre. Quest’infermo parimente guarì 
senza aver provato accidenti di spasmo par¬ 
ziale o di generale convulsione. 

Un canonico regolare precipitò da una 
torre, e fra le molte contusioni che ne ri¬ 
portò, una ne aveva sulla tempia sinistra 
con effusione di sangue sotto il muscolo tem¬ 
porale, con rottura e depressione dell’osso 
dello stesso nome. Anco in questo malato tu 
praticata l’incisione del muscolo temporale 
senza sopravvenienza di spasimo locale o uni¬ 
versale. 

Ercole Biffi ricevette un colpo di fendente 
sul capo che gli spiccò il muscolo temporale 
dalla sua sede e glielo rovesciò suU’orecchio 
con islrabocchevole emorragia procedente da 


(1) Sermo II , pag. 79. 

[2) Senno /, pug. 37. 


offesa dell’arteria temporale. Arrestalo il san¬ 
gue , le parli incise furono ricondotte e con¬ 
tenule nel loro posto, e<l il maialo ricuperò 
la salute senza aver provato la minima scossa 
ili trismo o ili spasraodia generale. 

Del primo di questi malati avendone il 
Garcano comunicala la sloria al Falloppio, 
ne fece questi le meraviglie, e disse che non 
avrebbe osato di fare simil cosa , nella qual 
risposta pare che timidità abbia tenuto luogo 
di prudenza. Imperciocché comunque illimi¬ 
tata vogliasi supporre la venerazione per l’ip¬ 
pocratica autorità ( poiché ne’casi sopra espo¬ 
sti la raccolta di copioso concreto sangue 
sotto il muscolo temporale noti era punto 
dubbia , nè in verun modo incerta la rot¬ 
tura con depressione del sottoposto osso della 
tempia , ai quali mali la natura per sé sola 
non può portare emenda), ragion voleva che 
fosse impiegalo il solo mezzo che la chirur¬ 
gia somministra, benché d’incerto esito, piut¬ 
tosto che abbandonare l’infermo ad una 
morte altrimenti inevitabile. Questo tratto 
basta, a mio avviso, per sé solo a palesare 
il genio dell’arte, che nudrito dallo studio 
e dalla sperienza comprende con rapidità un 
gran numero di oggetti, ed insieme li para¬ 
gona , e sprezzando le regole comuni si slan¬ 
cia oltre ai confini, dai quali l’arte stessa 
sembrava agli occhi volgari invariabilmente 
circoscritta. 

Passa indi il nostro autore ad esporre i 
fenomeni della commozione del cervello in 
conseguenza di valida percossa sul capo, e 
a distingnerli da quelli che sono il prodotto 
della compressione di quest’organo nobilis¬ 
simo, articolo dei più intralciali ed oscuri 
di quanti ne ha la chirurgia. Nella com¬ 
mozione , scrisse egli, dopo breve tempo 
dair accidente , il malato è meno insensi¬ 
bile che sotto la pressione; si lamenta nel¬ 
l'atto che gli si esamina il capo e vi porta 
talvolta la mano; ha le pupille contratte , 
liberi i moti degli arti ; il polso non è len¬ 
to , la respirazione non isterlorosa. Al 
contrario , sotto la pressione del cervello 
l infermo e del tutto insensibile ; ha le pu¬ 
pille allargate; gli arti rilasciati; il polso 
lento ; la respirazione degli apopletici. Il 

(i) Sermo //, pag. 79. -, 

< 2 ) Sermo 11 V P a 8 • 8 4 , 85 . Vas de cujus 

Scabpa Vol. IV. 


vomito è sintonia piuttosto della commo¬ 
zione che della pressione del cervello; la 
qual cosa io posso assicurare d ’ aver ve¬ 
duto assai volte confermata dalla pratica. 
Un teorico chirurgo, uno scrittore d’insti- 
iuzioni si sarebbe accontentalo di questa espo¬ 
sizione de’sintomi indicanti le due forme di 
malattia, ma l’insigne nostro pratico, osser¬ 
vatore diligente ed amante del vero sog¬ 
giunge con ingenuità, che malgrado i sopra 
esposti segni differenziali la diagnosi è spesso 
assai difficile per le molte anomalie che vi 
s’interpongono (1), e che perciò la giustezza 
della medesima diagnosi deriva in parte dalla 
considerazione dei detti sintomi, in parte 
dal buon criterio del chirurgo nel saper va¬ 
lutare tulle le più piccole circostanze del 
caso, come, per via d’esempio, la posizione 
in cui si trovava l’infermo quando è stalo 
ferito, la forza «Iella percossa, la qualità 
dello slromento feritore, l’età, la costitu¬ 
zione del malato e simili. La febbre gagliar- 
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da, insegna egli, che insorge nel secondo o 
terzo giorno dalla percossa senza diminuzio- 
de’sintomi cerebrali, è segno di morie pronta 
ed inevitabile. Grande poi oliremo lo, os¬ 
serva il Garcano a giusto titolo, è la per¬ 
plessità in cui si trova il chirurgo sul modo 
e sulla gravezza dell’offesa, quando avvi 
permanente perdita de’sensi con paralisi de¬ 
gli arti, senza manifesta esterna rottura del 
cranio. Si può bensì congetturare che il cer¬ 
vello si trova compresso, ma non è facile il 
determinare se la compressione è occasionata 
da inlrocessione della lamina interna del 
cranio o da sangue effuso entro il capo; e 
quando anco sembri verisiraile esserne la 
cagione il sangue effuso, rimane da sapersi 
se l’effusione sanguigna si è fatta fra il cra¬ 
nio e la dura madre, o fra questa e la pia, 
o nella stessa sostanza del cervello. Intorno 
al quale difficilissimo ed oscurissimo punto 
di tutta la diagnosi delle offese del capo, il 
Garcano dichiara la sua opinione, la quale, 
a mio credere , merita la più attenta consi¬ 
derazione dei pratici, perchè dedotta da 
accuratissima osservazione e da lunga espe¬ 
rienza. Il di lui preciso parere fu (2) che 
sotto una valida percossa della testa rima- 

f • . v * li i 1 > J. \ ' \ ^ • ». ’ r AA * 

timemus abruptione vel est in dura , 
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vendo intatto il cranio, se per la violenza 
del colpo succede effusione di sangue nel 
capo, questa effusione non si faccia mai o 
quasi mai fra il cranio e la dura madre, ma 
bensì fra la dura madre e la pia , o nella 
sostanza slessa del cervello per rottura dei 
vasi della pia meninge, i quali senza dub¬ 
bio sono meno resistenti di qudlli della dura 
madre, sì per la sottile tessitura loro, come 
per non essere addossali ad una grossa mem¬ 
brana. Dal che il nostro autore assai saggia¬ 
mente ed utilmente inferisce che in simili 
casi facendosi la trapanazione, ancorché il 
chirurgo sia abbastanza fortunato, lo che è 
raro , di perforare il capo precisamente di¬ 
contro al luogo dell’effusione sanguigna sulla 
pia madre, poiché incombe poscia al mede¬ 
simo la necessità d’incidere la dura madre e 
di mettere allo scoperto il cervello per eva¬ 
cuare il sangue, l’operazione del trapano 
non fa che accelerare la perdita «lei maialo 
e screditare l’arte. Non così, continua egli, 
quando il cranio è rotto manifestamente 
dalla forza della percossa , al quale acciden¬ 
te, se succede l'effusione del sangue entro 
il capo, questa si fa tra il cranio e la dura 
madre per rottura «lei vasi «Iella dura me¬ 
ninge; nel qual caso la trapanazione non 
solo è indicata, ma necessaria ed utile. Que¬ 
sta effusione però e raccolta di sangue sotto 
il cranio , purché non proceda da rottura 
del tronco dell’arteria spinosa , «l’ordinario 
si fa lentamente; per la qual cosa tardivi 
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sono i sintomi d’irritazione e di pressione 
che produce questo modo d’effusione san*- 
ghigna sul cervello, i quali sintomi conse¬ 
guentemente non possono essere confusi con 
quelli che si presentano immediatamente 
dopo il colpo che risparmia il cranio, e 
rompe i vasi della pia meninge. E meno an¬ 
cora con questi si possono confondere que’sin- 
torni che derivano da lenta suppurazione della 
dura madre per necrosi di tutta la spessezza 
dell’osso contuso, i quali sintomi tardano 
talvolta a comparire parecchi mesi dopo la 
percossa, sotto la gravezza de’quali se il 
malato muore, non perciò è lecito al chi¬ 
rurgo d’inferire ch’egli è perito per tutt’al^ 
tro motivo che per quello della contusione 
riportata sul capo, siccome inconsiderata¬ 
mente fece in simili circostanze innanzi ai f 
tribunali di Milano il chirurgo Ma nardi (i)' 
giustamente censuralo «lai nostro autore.Vero 
é che non lutti questi casi di tardiva com¬ 
parsa de’sintomi cerebrali sono d’esito infe¬ 
lice ; poiché l’arlé assai volle va al riparo 
colla pronta applieazione del trapano sulla 1 
porzione «l’osso necrosata , e non di rado 
la natura spinge le marce attraverso alla po¬ 
rosità dell’osso carialo, e stacca l’osso stesso 
putrefatto dal sano, presentando la dura ma¬ 
dre rosseggiante e granulosa, e «Jisposta a 
far cicatrice coi comuni tegumenti del capo. 
Le marce, soggiunge il nostro autore, sono 
spinte per getti nel primo Caso attraverso 
all’osso carialo, come fa l’acijua, che bol- 


vel in pia membrana; at in dura rarissime evenit ut frangatur ; igitur hac radone 
rarissime perforado convenire videtur , quod est contro aliorum sententiam .... . v 
Vasa piae meningis sunt, quae , meo jttdicio , mollissima cumsint, facile ab rum - 
puntur in icdbus capitis , rarissime antem quae in dura consistunt membrana oh eo - 
rum duritiem. Quod cum ita se habeat , quid prodest perforado hac prima ratione 

facta? . Perforadonem magna cum difficultate hac prima ratione ego aggrè- 

dior. JStsi enim aliquando fieri possit ut vas in dura habitum frangatur , attamen 
cum rarissime hoc dicarn evenire , et hac in re nullam habeam cèrdtudinem , propte* 
rea hoc satius existimo ab hujusmodi operatione abstinere , quam islam , ut multi 
solent , ita prompte tentare. Quod si operationem talem non aggrediens fieri potesB 
ut decipiar , hacque ratione fortassis culpandus ve ni am ex vasis aliquando in dura 
contenti abruptione , dico quod melius est semel et bis , quam centies et mitlies deci pi, 
vase scilicet potins in pia quam in dura contento akrupto , pàg. 91 . — Nella grande per- 
plessità in cui ci troviamo sulla convenienza del trapano per estrarre il sangue effuso 
entro il capo in conseguenza di percossa senza esterna ferita , questa preziosa osser¬ 
vazione, omessa per disavventura dai moderni scrittori , potrà servirci di guida. 

(1) Sermo /, pag. 5 o. ' i- «J 





Scolo esce per salti dalla pentola; ch’è quanto 
dire nel moderno linguaggio chirurgico, se¬ 
condo l’alzamento e depressione del cerebro 
corrispondenti al ritmo della espirazione ed 
inspirazione. Non temo d’errare dicendo che 
in questi pochi tratti dell'opera del Carcano 
sla inchiuso lutto ciò di più rilevante ed 
utile che noi conosciamo sulla diagnosi e 
prognosi delle gravi offese del capo per ester¬ 
na cagione. 

Air.ìltenta osserv zioue del Carcano non 
isfuggì il fenomeno della introcessione or 
dell’una or dell’altra delle due lamine del 
cranio in conseguenza di percossa portata sul 
capo (i). Egli colloca l’uno e l’altro di que¬ 
sti accidenti Ira le fenditure , poiché effet¬ 
tivamente non può farsi lo staccamelo della 
lamina interna dall’esterna senza fenditura, 
ed a giusto titolo chiama il primo caso for¬ 
midabile •> perchè elude le congetture del 
chirurgo e l’applicazione dei mezzi curati¬ 
vi, non altramente che le fenditure del cra¬ 
nio per contracco'pa. Nel secondo caso poi 
egli insegna che quantunque questo acci¬ 
dente non sia accompagnato da sintomi d’of¬ 
fesa della dura madre e del cervello, può 
non ostante divenir cagione di funestissime 
conseguenze a motivo della contusione del 
diploe , dello spandiraento di sangue nei can¬ 
celli del medesimo, della corruzione dell’o¬ 
lio midollare, della suppurazione e necrosi 
della interna lamina del cranio; quindi in¬ 
segna con chiarezza e precisione i mezzi da 
esso adoperali per prevenire queste tristissi¬ 
me conseguenze. In generale gli articoli che 
riguardano la cura delle fenditure e delle 
fratture del cranio sono esposti dal nostro 
autore con profondità di dottrina e razio¬ 
nale sperienza. Prevaleva a quei tempi la 
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pratica di raschiare il cranio scoperto, sia 
che l’osso fosse fesso o no. Si raschiava 
quando era semplicemente scoperto, per co¬ 
noscere sin dove erasi approfondata la con¬ 
tusione, e si raschiava quando era fesso, per 
rilevare se la fenditura comprendeva ambe¬ 
due le lamine del cranio. Il Carcano dirno- 
slrò, nel modo più convincente^ l’incon¬ 
gruenza e lo svantaggio di questa pratica 
che restrinse a qualche raro e particolar ca¬ 
so, e provò che, se non vi sono sintomi 
indicanti offesa delle parli nobili contenute 
nel capo, 1 <i raschiatura del cranio non è 
necessaria ; e se questi sintomi esistono, non 
doversi ricorrere alla raschiatura, ma bensì 
alia trapanazione del cranio (2). 

E quanto alla convenienza o non conve¬ 
nienza del trapano, dichiarò egli nei ter¬ 
mini più precisi, che questa operazione non 
deve inai essere praticata che per grandi e 
manifesti molivi, giammai sopra semplici 
congetture, nè sulla tema «li sopravvenienza 
di mali maggiori di quelli che aggravano il 
malato. Tre, diss’egli, apertamente , sono le 
circostanze nelle quali questa operazione è 
indicata; quando, cioè, vi sono segni certi 
ed evidenti di rottura «li cranio con depres¬ 
sione; quando non è dubbia l’effusione e la 
raccolta di sangue fra il cranio e la dura 
madre; quando la fenditura, la carie, la ne- 
crosi del cranio, anco dopo lungo tratto di 
tempo dalla percossa, sono susseguite da ri¬ 
stagno di marce sotto il cranio, con indizj 
manifesti d’irritazione e di pressione sul cer¬ 
vello. La depressione del crauio nei fanciul¬ 
li , non accompagnata da sintomi cerebrali, 
forma, disse saggiamente il nostro autore, 
un’eccezione alla regola generale. 

Descrisse il Carcano gli stTomenti ed il 


(1) Sermo /, pag. 58 . Vel est ossis introcessio , depressione. Haec autem est du¬ 
plex , nel cum depressione utriusque laminae ex quibus pronenit durae membranae 
compressio , nel cum introcessione alterius tantum laminae , quibus semper accedit rima 
ex Hipponratis sententia , quando os non possit introcedere nisi ab osse sano intro - 
cedat. — A questo proposito Ved. Morgagni de sedilus et causis morb ., Epist . 52 , 
art. 87. 

(2) Sermo II , pag. 82. Quare niri egregii hoc est quod de cranii abrasione cen- 
seo\ ut nunquam in contusione simp'ici ipsa fieri debeat ; nec etiam in rima , sine ipsa 
sit profunda , sine non ; quandoquidenì et post abrasionem , si profunda fuerit fissura , 
ad terebrntionem soleant denenire chirurgi. — In tanta enidenza di cose donrà far me- 
r ani glia che aggiorni nostri il Dessault seguisse ancora I erronea pratica di raschiare 
il cranio in occasione di fessura. 
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manuale di questa operazione con precisione posti dagli antichissimi scrittori. Impugnò 
non minore di quella che leggesi ne’raoderni finalmente con vigore T opinione di queliti 

libri di chirurgia. Ed.a maggiore intelligenza quali attribuivano i poco felici successi della 

degl’iniziali nell’arte mostrò con adattate operazione del trapano alle nocive qualità 
lineari figure in qual modo si debbano di- dell’aria di Milano, mostrando loro che in 
sporre le corone del trapano, quando una luogo di divagare su di ciò in ipotesi e con¬ 
sola non è bastante a facilitare T introdnzio- gel tu re, dovevano riconoscere i veri motivi 
ne della leva per alzare i pezzi depressi, o ili questo infortunio nella gravezza dell’of- 
ad edurre il sangue e le marce (i). Indicò i fesa, nella mollezza ed importanza del cer- 
luoghi di elezione e quelli di necessità, non vello, nella impropria applicazione del Ira- 
eccelluate le suture, e determinò la quan- pano, non che degl 1 interni ed esterni rirae- 
tità d’osso da levarsi, la quale, diss’egli, dj. Se l’intemperie dell’aria di Milano vi 
non debb’essere proporzionata alla estensione avesse parte, io non avrei, diss’egli, guarito 
della frattura, ma al maggiore o minore di- un cenlinajo di poveri gravemente feriti nel* 
stacco della dura madre dal cranio. Fece, capo dimoranti in miserabili case, senza fuoco 
non senza ragione, le maraviglie perchè Ip- nella più rigida stagione, nè pure per riscal- 
pocrate dicesse che il trapano non debb’es- dare gli empiastri (2). Meltansi piuttosto in 
sere applicato che dopo il terzo giorno dalla conto dei molivi d’esito infelice di questa 
comparsa dei sintomi cerebrali, e confulò operazione, oltre le cause sopra accennate, 
Berengario da Carpi, il quale per dar ra- la negligenza nella cura interna, specialmente 
gione di questo precetto d’Ippocrate disse per ciò che spetta il prevenire la morbosa 
che conveniva aspettare fin a che la dura consensualilà degli organi digestivi e biliari 
madre si fosse staccata e scostata abbastanza col capo ( 3 ), gli errori dei malati nella die- 
dal cranio per non correre il pericolo d’of- la, l’impropria applicazione degli esterni ri¬ 
fenderla colla corona del trapano. Vano li- medj irritanti o troppo rilasciami, ai quali, 
more, soggiunge il Carpano, se lo stroroento scriss’egli, dovevasi preferire l’unguento 
è adoprato da mano maestra, e siano posti Oenelo o sia il composto d’olio e vino,sic- 
a parte tutti quegl’inutili ferramenti prò- come quello che per le temperate sue qua- 

(1) Sermo III , pag. i 3 o, i 3 i. Ottima precauzione , scrisse il Carcano , è quella 
di avere in pronto due corone di trapano perfettamente simili ed eguali , perche alla 
mela delV operazione , cessando una di mordere , vi si possa sostituire l altra senza 
ritardo dell operazione stessa. A questo proposito riferisce Vautore un passo d'Ippo- 
crate u Verum terebrantem oportet , ubi jarn parum abest ut os sit perforatum , et os 
„ jam movetur a terebratione desistere et sinere , ut os sua sponte decidati De vulne- 
„ ribus capi li3 n dal quale si può con sicurezza inferire che la corona del trapano era 
uno strumento noto al padre della medicina; lo che essendo , non si sa comprendere 
il motivo per cui Galeno e Paolo abbiano preferito di aprire il cranio facendovi molti 
fori col perforatorio ( terebellum ), poscia incidendo da un foro al!altro cogli scalpelli 
e col martello, quando , seguendo la pratica d'Ipp ocrate , essi avrebbero potuto ottenere 
V intento con facilità e speditezza , adoprando cioè la corona del trapano. 

(2) Sermo ///, pag. no. 

( 3 ) Sermo III , pag. ii 3 . Dal seguente tratto apparisce che al Carcano non era 
ignota Vinfluenza funesta delie congestioni biliose delle prime vie sulle gravi offese 
del capo. Faeces sunt expurgandae ita ut ea propinentur quae alvum subducere va - 
leant , et humorem sui natura Jluere { qui quidem biliosus est ) ac injlammationem 

parere aptum educere . Quantum in passionibus capitis enematum usus sit 

approbatus nulli non constare potest . Unde cum magnani ciborum ac 

vini copiarn in suum ipsorum ingeranl venlriculum , nil mirum si magna laesio ca¬ 
piti multoties in fera.ur, ratione qua invicem cerebrum et ventriculus va/de compci- 

tiuntur. 
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lità astringenti è corroboranti fi oppone alla quasi a<l ogni pa#*o arri!lori giustamente 
pul reti ine, favorisce la blanda suppurazione censurali e convitili d’errore dal nostro au- 

e la granulazione «Ielle piaghe. Dal quale tore. Nè questo è il solo esempio d'uomini 

suggerimento, come «la parecchi altri simili benemeriti nelle scienze ed arti utili, verso 

a questo, parlando della cura delle ferite * la riconoscenza del pari che la me- 

«l’arma da fuoco, degli ascessi, delle ulceri, moria traversando i secoli si sono diradate e 

mi è lecito inferire che il nostro’autore ave- perdute. Posti, come ora siamo, in un’ani- 

va già sentila la necessità d’ una' riforma in P» a sfera di luce, volgendo indietro lo sguar- 

chirurgia sul puuto della semplicità degli do, non vediamo più il centro luminoso «la 

esterni rimedj e sulla ulililà della rara me- cui tanto splendore è emanalo, 

dicalura, il quale argomeuio fu poscia rias- Nell anno i 584 avvenne la morte «lell Ar- 
sunlo ed ampiamente trattato dal nostro Ma- civescovo Carlo Borromeo. In quella occa- 

gati con sì grande onore dell’autore e van- sione il Carcano, a preferenza d’ogni più 
ta»®io dell’italiana chirurgia. accreditato anatomico, fu destinato ad insti- 

Ora se vuoisi considerare quale era lo tuire la sezione del cadavere del S. Arcive- 
stato di questa scienza dai tempi «li Gugliel- scovo (i). Dalla esalta relazione e dalle sagge 
mo di Saliceto, di Lanfranco, «li Cauliaco, riflessioni pubblicate a questo proposito ap- 
di Giovanni de Vigo, di Vido Vidio, di Be- parisoe che il nostro autore era uon, mea 
rengario, di Andrea della Croce sino all’e- abile anatomico e chirurgo che dotto medico, 
poca del nostro autore, quando s’insegnava Lo studio profondo dell’arte sua lo rendeva 
poco più che un miscuglio di verità e di degno «lei numerosi felici successi che con¬ 
errori copiato «lai greci ed arabi scrittori, e tinuamente ne otteneva , per cui la di lui 
si paragonino le loro dottrine chirurgiche opra e il di lui consiglio erano richiesti dai 
con questo eccellente trattato delle offese del principi e personaggi più distinti in Italia e 
capo fondato sulla notomia , sulle patologi- fuori (2). Verisimilmente l’incessante sua oc- 
che osservazioni, sulla ragione libera «lai pre- cupaziotie nella pratica è stata il motivo per 
giudizj dell’autorità, apparirà quanto gran- cui egli non ha potuto ultimare alcune opere 
demente il Carcano si era innalzato sopra le di anatomico e chirurgico argomento, sieco- 
cognizioni dei chirurghi de’suoi tempi. E me la descrizione completa dell’occhio ( 3 ), 
cresce la meraviglia, unitamente alla ricono- *1 trattata ilei tumori (/j)> le osservazioni sulla 
scenza nostra verso questo valentuomo, se si vena azigos , scritti preziosi che sono andati 
k Mette che sull’importante argomento delle smarriti. Si sa dai suoi contemporanei, come 
lesioni del capo la moderna chirurgia non risulta da più luoghi delle sue opere, che 
ha sinora aggiunto cosa di molta rilevanza egli era generoso, umano e soprattutto atten- 
alla solidità dei precetti che da questo esimio tissirao ai bisogni dei poveri ( 5 ), le quali 
anatomico e chirurgo ci sono stali trasmes- doti, unite al sapere, gli procurarono mai 
si; chè anzi, duoimi di «lover dire che se si sempre la stima, l’amicizia, l’amore d’ogni 
eccettui il Morgagni, alla di cui immensa classe di persone. Pel corsodi ventisette anni 
erudizione nulla è sfuggilo, nessuno dei re- egli ha sostenuto l’onorevole incarico di pro- 
cenli scrittori più accreditati sulle ferite del fessore di Notomia in questa Università. Carco 
capo ha tatto nè pur menzione del Carcano, d’anni e di meriti cessò di vivere (6) l’anno 
mentre veggonsi citati presso i medesimi 1606. Da Violante Soldata sua moglie ebbe 

(1) Exenleratio cadaveris illustrissimi cardinalis Caroli Borromaei, Mediolani 1 584 - 

(2) Mori già , Nobiltà milanese, pag. 253 . 

( 3 ) Oper. anat., lib. I, pag. 21; lib. II, pag. 4 1 2 3 4 5 6 i 4 ^* 

( 4 ) De vufn. cap.. Sermo I, pag. i 5 . 

( 5 ) Sermo /, pag. 42. Neque enim mirandum est pauperes mihi testes adhibeam , 
quando in me mos talis semper viguerit, ut bisce libentius rnederer quam divitibus 
atque principibus , quando pauperes nobis magis obtemperantes , ex quo etiam facilius 
tvadunt, habeamus ; Jortassis etiam majoretti ex bis consequamur utilitatem. 

(6) L-a lettera di nomina data dal Senato è del dì 17 novembre i 5 ^ 3 . Dello stesso 



parecchi figli ^ fra coi sulle luminose trance 
del padre ,si disiale Carlo (f), il quale me¬ 
ritò .d’essere surrogato a Gas pere A selli a (2), 
altro dei grandi ornamenti di questa già ce¬ 
lebre scuola di Notomia. 


La memoria di Giamhatista Carcano sarà 
sempre in onore pressso lotti i coltivatori 
delle scienze anatomica e chirurgica , deco¬ 
rosa per questa Università degli sludj, ed il 
di lui esempio prezioso per la studiosa gra¬ 
fi tutto Vanno 
Non si sa per quale 
dovesse portarsi a Pavia ; la qual cosa 
letterati di questa città , come si rileva 
Gir animo Casoni. 


Professore è fatta menzione nei ruoli successivi di quest 1 2 Università sin 
i 6 o 3 . Nel 1609 trovasi surrogato al Carcano Lorenzo Lazari. 
motivo, nell'anno i 588 il Carcano esitò se 
diede molto dispiacere alla scolaresca ed ai 
dalla seguente lettere del rinomato filosofo 

iì » Molto magnifico ed eccellentissimo signor mia osservandissimo. 


« Venga adunque V. S. allegramente , ed io le so dire che verrà aspettatissima e 
vt desideratissima dai migliori e più finiti ingegni di quest ’ Università , che sperano 
11 d'imparare da lei tutto quello , o poco meno , che imparerebbero dalla natura me¬ 
ri desima , se ella sapesse discorrere e tagliare i corpi umani , ed aprir con parole il 
« misterioso artificio delle opere sue. Io veramente conchiudo ed affermo palesemente 
« che chi non onora e non ammira sopra modo e Vele ganza e la dottrina sua , è 
». ignorante o maligno affatto. Amatemi , signor mio , e comandatemi , spendendomi per 
» quél che vaglio ed anco per qualche cosa di più ; poiché in virtù dell affezione che 
» vi porto , mi sforzerò di valerlo , e vi baciò le mani . 


> Pavia, 9 Dicembre i 588 . 

È indubitato però che qualunque sia stata la cagione di questo ritardo ì il nome di 
Garcano si trova registrato nel ruolo delVanno seguente 1589. 

Nell anno 1600 Carcano si fece costruire il s.uo sepolcro nella chiesa di S. Erasmo 
in Milano , cui appose il seguente epitaffio: 

BAPTIST A CARCANUS 

IN GYMNAiSIO TlClN. PROFESSOR PUBLICUS ‘ 

AN ATOMIAE ; < : , 

ET IN CHIRURGIA EXERCENDA SOLERTISSIMA 
ATQDE VIOLANTA SODATA 
, CONJUNCTISSIMI CONJUGES 

MORTIS INEVITABILI* MEMORE* 

,SIBI ET POSTERIS POSUERONT 
ANNO MDC. 

(1) Carlo Carcano nelVanno p625 fu nominato del Senato ad lecturara anatoraiae et 
sectionis cadaveris col soldo di lire 800, e colla solita espressione quoad expensas itine— 
ris et morae senatus providebit. Continuò Carlo ad insegnare sino alVanno i 632 , nel 
quale anno egli cessò di vivere. Imperciocché nel ruolo delVanno susseguente si trov a 
scritto: cura obilu doctoris Caroli Carcani vacet raunus legendi anatoraiam et seeandi 
cadaveris valde necessariura in Gyraoasio Ticinensi, aliuih ejus loco suffieiendum censuit 
Excett. Senatus , qui edoclus de periiia et idoneitate doctoris I. B. Melii, illum loco dicti 
Carcaui ad annum elegii cura salario libra-rum oetocenlum. 

(2) È fatta menzione di Gaspare Asellio nel ruolo delVanno 1624 in questi ter¬ 
mini: Ad lecturani anatoraiae et seotionis cadaveris Gaspar Àsellius ad Iricnniam. Questo 
valente uomo morì entro Vanno seguente i-€z 5 . 


ventù. Imperciocché se per ben apprendere 
ed illustrare la nolomia e la chirurgia tanto 
egli ha potuto fare con mediocri ajuti, quanto 
di più non dobbiamo noi sperare da un’ e- 
guale attività e diligenza impiegala da que>la 
studiosa gioventù posta in tanta copia di 
mezzi per istruirsi? La scienza anatomica, 
giova ripeterlo, è forse la sola sulla utilità 
della quale non è mai insorta contestazione 
alcuna; pure è forse la sola per Pinsegnaraento 
e progressi della quale pochissimo vi ha con¬ 
tribuito la sovrana munificenza. Ma non è 
così a’giorni noslri in questa Università, re¬ 
gnante Napoleone il Grande. Qui lo studio 
della Notoraia e della Chirurgia è [(roteilo e 
promosso con ogni maniera di reale libera¬ 
lità.. Una completa Raccolta di anatomiche 
preparazioni, un Gabinetto di Notoraia com¬ 
parativa , una Collezione di parti, del corpo 
umano in islato morboso, un copioso appa¬ 
ralo di stromenli offerto a tulli quelli i quali 
amano di esercitarsi nelle anatomiche ricer¬ 
che c nelle chirurgiche operazioni, formano 
un vasto complesso di mezzi non facilmente 
reperibile in alcun'alira delle principali scuole 
anatomiche e chirurgiche d’ Europa. Si ag¬ 
giungano a tutto ciò i premj ed onori coi 
quali F Augusto nostro Imperatore e Re 
largamente compensa quelli i quali con non 
ordinaria diligenza e zelo si adoprano nell’e¬ 
sercizio di queste scienze ed arti a vantaggio 
dell’umanità sì nelle cilladi, come nelle nu¬ 
merose non meno t?he invitte sue falangi. 
Prossimo a questo grande esemplare di sa¬ 
pienza, di valore,\ di munificenza , Eugenio' 

- • ' • ' \ ‘ ' C» * 1 ‘ l, r j V\\ 'd Vm'v' ‘ ì ' 1 \ .Vi. t . • \ 
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Napoleone, fra le principali care del re® no 
ha posto quella di eccitare e promuovere ef¬ 
ficacemente i noslri studj. Monumento di 
eterna lode per questo Principe magnanimo 
saranno ì regolamenti da esso emanati intor¬ 
no allo discipline da osservarsi fra noi , e 
quella segnatamente che riguarda le lettere 
latine, che per somma ignavia ed ignoranza 

di chi nei tempi-di confusione presedeva alla 

pubblica istruzione erano stale bandite dal 
suol natio,' punto non prevedendo il danno 
gravissimo che da tale mancanza ne avrebbe 
riportalo l’educazione della gioventù, la col¬ 
tura dell’amena e scientifica letteratura. Mi¬ 
rabilmente coispirano al conseguimento di 
tanti benefìzj accordatici dalla Sovrana Au¬ 
torità la saggia amministrazione deff’illuml- 
nato Ministero, lo zelo del Direttore della 
Pubblica Istruzione. Sotto l'Egida possen¬ 
te ove noi tutti ci raduniamo, si riapre in 
oggi solennemente questa sede rinomata delle 
Muse, e vedo già riaccendersi negli animi di 
questi illustri Professori l’ardore vivissimo per 
l’istruzione e pei progressi delle scienze ed 
arti che coltivano con tanto loro onore e 
decoro di questa Università. Scorgo nei 
volli di questa studiosa gioventù il deside¬ 
rio d’ istruirsi in ogni ramo dell’ umano 
sapere, base e fondamento precipuo dì o«ni 
privata e pubblica felicità , e prometto 
dalla coltura dei loro talenti frutti i più 
ubertosi. Faccio fervidi voti per la perpe¬ 
tua prosperità di queste scuole, e coronino 

questi la lunga carriera che in esse ho per¬ 
corso. 


OSSERVAZIONE ANATOMICA 

SOPRA UN VITELLO-VACCA DÉTTO DAGL’INGLESI 

tt . freemartin. ' • ; 


"E* '' '' ^ a; V* Y.VJ . .. . 

stato mai sempre un oggetto di curio^v osservazioni relative a quest’argoménto; ma, 
si a, e ii ricerc e,, se fra gli animali che boi per dir vero, sì poco dettagliale, che sollo- 

i s * ? ener iuo alcune volte . poste ad un rigoroso esame hanno dato luogo 

gì m ivi «i che dotali siano) del doppio a dubitare grandemente della verità di Itili 
ordine d organi maschile, e femmineo. Presso •-latti, o perchè fondali unicamente sopr* 
g 1 au R I scrittori Si trovano registrate molle esterne fallaci apparenze, o perchè non ab- 
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bastanza confermali da una minuta, e perita 
sezione delle parti destinate all'uso della ge¬ 
nerazione. Sembra dalle imperfette loro re¬ 
lazioni che la sola apparenza di una fessura 
nel perineo, l’incompleta discesa dei testi¬ 
coli, la brevità, o deviazione dell’uretra nei 
maschi, e Io sproporzionato allungamento 
della clitoride nelle femmine siano stali ri¬ 
guardati da loro come molivi bastanti per 
decidere della presenza dei due sessi com¬ 
binali in un medesimo individuo. Quindi è 
che il celebre Hallero (1) dopo un critico 
esame di tali fatti confrontali con altri si¬ 
mili ha credulo di dare a ciascheduna os¬ 
servazione di questo genere il suo giusto va¬ 
lore riducendo tulle le storie dei pretesi er¬ 
mafroditi a due classi principali di defor¬ 
mità; una cioè che risulta dalla non natu¬ 
rale forma, sede, sviluppo delle parli ma¬ 
schili; l’altra da non ordinario ingrandi¬ 
mento della clitoride nelle femmine. Non ha 
lascialo però questo grand’uomo d’avvertire, 
che trattandosi d’una opinione ricevuta per 
tanti secoli, ed accreditala dall’asserzione di 
molli scrittori, ed in tempi diversi, vi po¬ 
teva essere non ostante qualche cosa di ve¬ 
ro (2). Avvi per appunto qualche cosa di 
vero nell’antica opinione degli ermafroditi 
fra gli animali detti perfetti, e sembra che 


avesse dovuto meritare mollo prima l’atten¬ 
zione dei cariosi della natura un fatto rela¬ 
tivo a questo argomento, il quale oltre di 
essere sommamente rimarcabile per la sua 
frequenza e costanza, qual principio immu¬ 
tabile nella propagazione d’alcune specie di 
animali perfetti, lo è poi grandemente per 
somministrare una prova convincente, che 
anco fra gli animali perfetti si generano al¬ 
cune volte degli individui, i quali benché 
a tutto rigore di vocabolo dir non si pos¬ 
sano veri, e completi ermafroditi, però for¬ 
niti sono or più or meno d’ambedue i sessi, 
misti e combinati in un medesimo sog¬ 
getto. 

Egli è un fatto avveralo e costante, noto 
sino al volgo degli agricoltori , che ogni 
qualvolta una vacca depone due gemelli , e 
che uno di questi sia decisamente maschio, 
l’altro sembri femmina, questo secondo non 
è precisamente bene nè l’uno nè l’altra, ma 
si trova fornito degli orgaui d’ambedue i 
sessi con più, o meno di perfezione. Il 
primo diviene un toro nella via ordinaria. 
Il secondo arrivalo alla maturità non mostra 
la più piccola inclinazione per il loro, ne 
il toro per lui. Non così succede se ambedue 
i gemelli sono femmine, o maschi ( 3 ). 1 2 3 

Il sig. Giovanni Hunler uomo d’acuto 


(1) Num dentar hermaphroditi Comment. 

(2) Ibidem. Quae omnia , dice egli , ut non satis anatomica , aut ad persuadendum 
firma sunt; ita certe suspicionem tamen non absurdam- movent veri quid in opinione 
esse , in qua adeomulti homines tam diversis temporibus consenserint. Raro enim fit , 
ut bis late patentibus opinionibus nihil veri subsit. Id poliporum exemplo apparet , 
quorum venascentia brachia recentior industria confirmavit, et innumeris aliis argu- 
jnent is , quae deprecari culpam quotidie nos cogunt , et antiquorum hominum curiosità - 

tetti venerari , quam tamqùàin fabulosam spreveramus. 

( 3 ) Quantunque non apparisca chiaramente che i Romani conosciuto abbiano tutte 

queste circostanze , però egli è certo che nei loro scritti éT agricoltura hanno fatto 
menzione di quest'animale, e che V hanno distinto dalla vacca col nome di Tauro. 
Col urne II a de Re Rust. lib. VI. Cap. XXII , sed et curandurn est , dice egli , omnibus 
annis in hoc aeque , atque in reliquis gregibus pecoris , ut delectus habeatur; nam et 
enixe , et vetustae quae gignere desierunt summovendae sunt; et utique Taurae , quae 
locum faecundarum occupant ablcgandae. vel aratro domandae , quoniam laboris , et 
operis non minus quam javenci , propter uteri sterilitùtem , patientes sunt. 

M Varrone parimente de Re Rust. lib. II Cap. V. fa menzione di quest'animale. 
Discernunlur , dice egli , in prima vitulus , et vitula , in secunda juvencus, et juvenca, 
in tertia , et quarta taurus , et vacca. Quae sterilis est vacca Tauro appellata. Sotto le 
medesime circostanze accade di vedere la produzione di un essere simile anco nei 

cavalli , asini , e pecore. 
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ingegno, ed uno dei più felici indagatori 
della natura, ha sottoposto tre di questi ani¬ 
mali a una diligente notomia, e nell’anno 
a 779 ha comunicato sopra questo proposito 
le sue osservazioni alla R. Società di Lon¬ 
dra. Riferirò qui brevemente il resultato 
delle osservazioni del sig. Hunter onde ren¬ 
der più chiaro quanto sono per soggiungere 
sopra questo stesso argomento. 

Nel primo di questi animali esaminati dal 
sig. Hunter di settenni circa, le parti esterne 
della generazione erano più piccole che nella 
vacca. La vagina al di là dell’orifizio del- 
r uretra ristrettasi maggiormente si stendeva 
fin all’utero, a cui era aperto l’adito alla 
divisione di esso nelle due corna. Le corna 
dell’ utero si allungavano in ciaschedun lato 
secondando il margine del legamento largo. 
Ove finivano le corna dell’utero, risiedevano 
le ovaja, ed accanto a queste i testicoli. Man¬ 
cavano le trombe falloppiane. I vasi defe¬ 
renti erano imperfetti; il destro solamente 
continuava fin vicino al testicolo. Pervj però 
ambedue questi canali inferiormente si apri¬ 
vano nella vagina in vicinanza dell’orifizio 
dell’uretra. Dietro la vescica, cioè fra questa 
e l’utero, si trovavano le vescichette semi¬ 
nali. Queste parimente si aprivano nella va¬ 
gina insieme coi condotti deferenti. 

Nel secondo di questi animali di cinque 
anni la vagina, poco al di là delPorifizio del- 
l’uretra, finiva in uu sacco cieco. L’ utero, 
benché impervio, si divideva secondo il so¬ 
lito nelle due corna, all’estremità delle quali 
in luogo dell’ ovaja erano collocati i testi¬ 
coli. Che poi fossero i testicoli si conosceva 
i.° Dall’esser venti volte più grandi dell’o- 
vaja nella vacca, e quasi della grandezza dei 
testicoli del toro prima che discendano dal 
ventre. 2° Dalle arterie del cordone sper¬ 
matico simili a quelle del toro. 3 .° Dal mu¬ 
scolo cremastere, che dall’anello dei muscoli 
del basso ventre si curvava all’insù per in¬ 
volgere il testicolo. Mancavano i condotti 
deferenti, tra l’utero pok e la vescica uri¬ 
naria v’erauo le vescichette, i condotti delle 
quali si aprivano nella vagina. 

li terzo di questi animali era fra i tre, c 
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quattr'anm. La vagma, esternamente come 
nella vacca, finiva internamente ed un 
po’al di là dell’orifizio dell’uretra, io un 
sacco cieco. L’ utero chiuso, diviso nelle due 
corna, all’estremità delle quali risiedevano le 
ovaja. Mancavano i testicoli. Solo accanto 
dell’utero si vedeva un vaso deferente con 
molte interruzioni. Fra l’utero, e la vescica 
comparivano le vescichette seminali, ed in 
vicinanza di queste le estremità dei condotti 
deferenti, coi quali comunicando le vesc i¬ 
chette si aprivano insieme nella vagina, co¬ 
me nelle osservazioni precedenti. 

Desideroso io pure di replicare queste os¬ 
servazioni mi sono diretto a S. E. il Marchese 
Gherardo Rangone Ministro, e Segretario di 
6lato di S. A. S. il Duca di Modena, Cavaliere 
d’elevati talenti, e noto già per lo zelo efficace 
in promovere le scienze , affinché ottenere 
potessi l’opportunità di riscontrare questi 
fatti. Alla prima ricerca nei vicini poderi del- 
l’E. S. si è trovato che una vacca aveva deposlo 
pochi giorni prima due gemelli uno maschio, 
l’altro apparentemente femmina. Senza cer¬ 
care più oltre ha ordinalo l’E. S. che fosse 
custodita e nudrita la femmina. In capo a 
tredici mesi circa ne ho fatto la sezione in 
presenza dell’E. S., del Cav. Rosa, e Pro¬ 
fessore Savani, ambedue allora miei Colle¬ 
ghi. L’esterna configurazione di tutto il 
corpo di quest’animale aveva molto del loro. 
Sotto il ventre comparivano i capezzoli, ed 
i corpi glandulari delle poppe. Le esterne 
parti genitali erano più piccole che nella vi¬ 
tella di un anno. Dall’angolo superiore delle 
labbra sortiva uu corpicciuolo (i)che alzan¬ 
dosi verso l’ano curvava la punta all’indie¬ 
tro a guisa d’uncino. Dietro l’apice di que¬ 
sto corpicciuolo stava nascosto l’orifizio del¬ 
l’uretra (2). La vagina incurvata sotto l’u¬ 
retra si stendeva internamente per lo spazio di 
tre dita trasverse ( 3 ), poi finiva in un sacco 
cieco. L’interna superficie della vagina era 
tutta sparsa di rughe molli, e polpose. II 
fonilo cieco di questo canale era posterior¬ 
mente unito per mezzo di una cellulare 
compatta ad un corpo cavernoso (4) che nato 
dall’ischio destro, e ripiegato alquanto in se 



(1) Vedi la Tav. qui unita B. B. B. 

(2) Ivi C 
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(3) Ivi A. A. A. 

( 4 ) Ivi B. B, B> 



slesso si allungava posteriormente, e supe¬ 
riormente sin 1 a formare quel corpicciuolo, 
che si vedeva spuntare dall’angolo superiore 
delle labbra. Paragonalo questo corpo colla 
clitoride della vac<;a ho trovalo che ne aveva 
una grande 'somiglianza , sì perchè la clito¬ 
ride stessa vicino alla sua origine si ripiega, 
ed attortiglia alquanto in se stessa ; come 
perchè il suo corpo cavernoso non mostra 
internamente alcun tramezzo, e finisce esso 
pure io un apice acuto, ed un po’ricurvo. 
La principale, e forse sola differenza consi¬ 
steva nella sede; poiché la clitoride nella 
vacca scorre sotto la vagina, e spunta all’an¬ 
golo inferiore delle labbra; mentre neH’ani- 
inale di cui si parla era collocata la clito¬ 
ride sopra la vagina, ed usciva sotto l’an¬ 
golo superiore delle labbra. 

Aperto il ventre onde esaminare grinterni 

organi genitali, si è osservato che i testi¬ 
coli (i) erano rimasti molto alti nel ventre; 
un po’ più piccoli che nel toro di un anno; 
ma però bene conformali, e sviluppati, tanto 
esternamene, ohe nell’interna tessitura. De¬ 
tratto il muscolo cremastere da cui ciasche- 
dun era cinto , si «dea partire dall’epidi¬ 
dimo il vaso deferente, che dirigeva il suo 
corso discendendo verso la faccia poster.ore 
della vescica. Ivi collocate erano le vesci¬ 
chette seminali (2) colle quali comunicavano 
i vasi deferenti, e si allungavano insieme in¬ 
feriormente in un condotto comune. Tanto 
le vescichette , che i vasi deferenti erano 
pieni di un umor giallognolo. Cingeva il 
collo della vescica urinaria un grosso corpo 
glandolare (3) simile alla prostata, il quale 
abbracciava insieme l’uretra quasi per tutta 
la sua estensione. Aperla la vescica, e l’u¬ 
retra secondo la loro lunghezza, ed intro¬ 
dotto uno specillo per entro ciascheduno dei 
■vasi deferenti, sono comparsi questi nell’u¬ 
retra (4) ai lati di una prominenza che le¬ 
ne-, luogo di capo gallinaceo. Immediata¬ 
mente sotto gli orifizi comuni ai vasi defe¬ 
renti, e vescichette seminali l’uretra si pro¬ 
fondava a guisa di una fossa ellittica scavata 
nel grosso, e polposo corpo della prostata( 5 ) 

(1) Vedi la Tav. qui unita, K. II. 

(2) Ivi G. G. 

( 3 ) Ivi D. D. D . D. 


con qualche apparenza di ciò che chiamiamo- 
bulbo dell’uretra; indi l’uretra nuovamente 
ristretta, e sempre cinta dalla prostata, scor¬ 
rendo nn po’ obliquamente all’insù, si apriva 
esternamente, come è stato accennato, all’an¬ 
golo superiore delle labbra. 

Per poco che si rifletta sopra la costru¬ 
zione degli organi genitali di questo ani¬ 
male, apparisce chiaramente che gl’interni 
dagli orifizj dei vasi seminali all’ insù erano 
perfettamente maschili, e gli esterni femmi¬ 
nei, se non del tutto almeno in gran parte, 
sì per la presenza della vagina, e brevità 
dell’uretra, che per il corpo cavernoso, il 
quale non differiva dalla clitoride, che nel- 
l’esser collocato nella parte superiore della 
vagina. 

Confrontando questa osservazioue con quella 
del sig.Hunter parmi di potere inferire, che »ì 
in quelle, che in questa vi era un misto d’organi 
maschili, e femminei, colla differenza, che ne¬ 
gli animali esaminali dal sig. Hunter gli or¬ 
gani genitali interni erano un composto di 
ambedue i sessi con più o meno di perfe¬ 
zione; in questo di cui ho riportata la sto¬ 
ria, gl’ interni erano unicamente e perfetta¬ 
mente maschili, gli esterni femminei. 

Son ben lontano dall’asserire che tanto 
quelli animali , che questo, meritassero il 
nome di veri e completi ermafroditi, a ri¬ 
gore di vocabolo. Solo mi ristringo ad osser¬ 
vare, e provare ulteriormente, che anco ne¬ 
gli animali perfetti, sotto certe determinate 
circostanze, si generano degli individui, che 
forniti sono in un tempo degli organi proprj 
di ciascbedun sesso, e che la natura ha, per 
così dire, fatto un passo anco negli animali 
detti perfetti verso la costruzione di un es¬ 
sere androgeno. 

Vi sono, come abbiamo indicato, delle va¬ 
rietà nella preponderanza degli organi del¬ 
l’uno, o dell’altro sesso combinati, e misti 
in un medesimo soggetto nei diversi indivi¬ 
dui. Quindi è che io mi propongo di esami¬ 
nare molti altri di questi animali, e nelle 
varie classi in cui si generano, onde regi¬ 
strarne de diverse combinazioni. 

( 4 ) Ivi F. 

( 5 ) Ivi E. 


SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 


Relativa al Vitello-vacca. 

Il collo della vescica, la prostata e l’ure¬ 
tra aperte inferiormente, cioè dalla parte del 
ventre dell’animale, poi rivolte all’insù, onde 
vedere più distintamente gli orifizi dei vasi 
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seminali nell’uretra. Le parti esterne geni¬ 
tali sono nella situazione loro naturale. 

A. A. A. La vagina aperta. 

B. B. B. L’orifizio dell’uretra. 

E. Fossa ellittica dell’uretra. 

F. Gli orifizi dei vasiseminali entro l’uretra. 

G. G. Le vescichette seminali. 

H. H. L’estremità dei vasi deferenti. 

K. K. I testicoli. 
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DELL’ ANATOMIA 

E 

PATOLOGIA DELLE OSSA 

DUE C.QMMENTARJ 

« f ' .• ' * f. * X 

commentario I. 

SULLA PIU INTIMA STRUTTURA DELLE OSSA. 


Sebbene intorno alla universale struttura 
del corpo umano, quella parte che spetta 
alle ossa, già da lungo tempo con diligenza 
coltivala, sembri ora egregiamente cognita e 
perfettamente compiuta, perchè sulle ossa 
umane abbiamo non solo opere dottissime e 
scritte con ogni accuratezza, ma ancora ni¬ 
tidissime tavole, che come suol dirsi, ce le 
rappresentano al vivo: e sebbene siano in 
copia i maestri dell’anatomica facoltà, i quali 
per la farragine delle minuzie inserite a 
poco a poco nelle descrizioni delle ossa, im¬ 
piegano tre intieri mesi per far osservare e 
dare ai loro alunni la spiegazione di qua¬ 
lunque leggera asprezza delle ossa medesime, 
e le piccole cavità, e i fori nutrienti in cia¬ 
scuna di esse: con ragione e senza taccia di 
cavillazone o di arroganza io sono pur non¬ 
dimeno d’avviso che possa tuttora doman¬ 
darsi: quale è la più intima struttura delle 
ossa ? 

In fatti ben volentieri rigettale e ripro¬ 
vate le ipotesi, le quali sulle corrugate 
lamine delle ossa , e sul quadruplice or¬ 
dine dei clavicoli che congiungono le la¬ 


mine istesse immaginò il Gagliardi; come 
pure quelle che sui spiragli destinati al tra¬ 
sporto del succo pingue nelVossa pubblicò 
l’Haversio (i) non migliori per vero dire, 
nè più utili cognizioni, a mio giudizio, 
danno i moderni sulla intima formazione 
delle ossa, ogni qual volta unanimemente, 
quasi riferissero un fatto benissimo noto e a 
fondo conosciuto, insegnano che le ossa sono 
composte di fibre * di laminerò di tavolati 
V uno sopra V altro dispostilo talmente in¬ 
sieme legati e congiunti, che Yun strato 
sia nelV altro intersecato (2). Di più ogni 
qualunque volta si fanno a menzionare le 
fibre protratte per la lunghezza delle ossa 
cilindriche, o quelle condotte dal centro alla 
periferia nelle ossa piane, avvertono in fine 
che dal maggiore o minor numero e altezza 
delle lamine o degli strati dipende la mag¬ 
giore o minor deusi là e consistenza delle 
ossa. • ' ‘ 1 2 

Nè sembra certamente che la natura e ve¬ 
rità del fatto esaminassero quelli ancora, che 
per corroborare d’avvantaggio e difendere il 
comune parere sulla più intima formazione 


(1) Clopton Havers medico inglese , che nel 1691 pubblicò un trattato d' Osteolo¬ 
gia, e che fece molte scoperte in questa parte di Anatomia. 

(2) Reichel Dissert. De ossium ortu atque structura. 
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delle ossa, presentano le ossa calcinale, che sieno queste cilindriche , oppure spaziose e 
si separano da per se in piccole lamine e piane. 


strati, e recano le testimonianze dei chirur¬ 
ghi, i quali lenendo dietro all’apparenza e 
fallacia delle teorie, invece che ad accura¬ 
tissime osservazioni e processi anatomici, as¬ 
sicurano che nella necrosi l’osso malato dal 
sano si separa in lamine e in scheggie. 

In vero chiunque studioso di questi fatti, 
lascialo da un lato l’autorità delle scuole e 
Tesarne delle parli, vorrà con attenzione os¬ 
servare non già la più intima sostanza della 
durissima corteccia delle ossa, la quale ri¬ 
chiede un certo diligente metodo di investi¬ 
gazione, ma soltanto l’esterna superficie delle 
ossa negli animali specialmente giovani, mi 
persuado che incontanente conoscerà, che con 
troppa presunzione e arditezza, per non dire 
con leggerezza soverchia è stato fin qui in¬ 
segnalo dagli anatomisti esistere nelle ossa le 
fibre, e riscontrarsi le medesime nelle ossa 
cilindriche nel senso della lunghezza, come 
nelle ossa piane estendersi dal centro alla 
periferia; e che qualunque attento e non 
prevenuto osservatore converrà, che tutlociò 
che nelle ossa chiamasi fibroso non è che il 
resultato dell’apparenza e fallacia; e che quelle 
corte lineette , male a proposito appellate 
fibre , percorso brevissimo spazio, si riuni¬ 
scono sotto diversi angoli per piccolissimi 
tratti del medesimo genere, i quali tratti, 
sicuramente a cagione della loro successiva 
riunione, inducono facilmente i meno accorti 
a crederli quasi filamenti continuali dall’una 
all’altra estremità dell’osso. 

Usando per altro di ottime lenti potrà 
ognuno facilmente distinguere che quei tratti 
sono ramosi (i) e che si uniscono con i più 
vicini ad angoli più o meno acuti; e che 
implicali con i medesimi in varia e 1110I- 
tiplice maniera, compongono un certo tes¬ 
suto reticolato (2), che può ampiamente ve¬ 
dersi per tutta quanta la superficie delle ossa, 


E in quanto alle lamine e agli strati nelle 

ossa gli uni sugli altri situali, chiunque ido¬ 
neo estimatore di queste teorie facilmente 

comprenderà e confesserà, che la calcinazione 
è un processo troppo grossolano, onde sia 
lecito agli anatomici inferirne con certezza 
che le ossa si consolidano in legge di natura 
per più strati o lamine fra loro soprapposle. 
Poiché sebbefle questi durissimi organi de¬ 
gli animali non siano in ogni luogo, per 
tutta quanta la loro più intima sostanza , 
di -una medesima densità , nè fìssali in cia¬ 
scuna delle loro parti da una egual forza di 
coesione, è indispensabile che penetrati dalla 
azione del fuoco, e disgiunti mediante quello, 
si dilatino inegualmente e in più strati si 
sciolgano, quantunque tal genere di separa¬ 
zione e di struttura sia contrarissimo alla 
naturale conformazione delle ossa. Inoltre 
perchè nei vivi si stacca la necrosi dall’osso 
sano per mezzo di tenui laminette, non è 
lecito però agli anatomisti l’inferirne chele 
ossa furono dalla natura formale di più strali 
fra loro ordinatamente sovrapposti: poiché 
sebbene la crosta gangrenosa delle parli molli 
e degli organi del corpo umano, e nominata¬ 
mente della cute , si stacca dalle parti sane 
sottoposte per mezzo di lamine , pure in 
tutta la composizione del corpo umano niente 
è tanto certo, quanto che la sostanza della 
cute e il tessuto del tutto cellulare differisce 
onninamente dalla sovrapposizione di strati. 

Ma io pronunzio e affermo che non solo 
Teslerna superficie delle ossa, la quale facil¬ 
mente cade sotto gli occhi di chicchessia, 
ma ancora Tintima parte di tutta quanta la 
natura ossea è reticolata o cellulosa . A di¬ 
mostrarlo non mi addosso per verità un gran 
peso. Basta infatti che io ponga in chiara 
luce, che tulle e singole le ossa del corpo 
umano sono dimise in due parli, come un 


(1) Lo stesso era stato avvertito dal Malpighio , Anat. Plani, u Haecfilamenta 
non omnino sibi parallella sunt , et hinc inde breve* appendices promunt fi amen 
tosas , quibus invicem colligata rete ejjormante parum a libri natura istans , 
cujus potiores areae , et tota fibrarum compages exsudante osseo succo t ep etur 

turnet. » . . 

(2) L'Albino Icones ossium foelus Tav. 1. Fila in se mutuo fusa descrive nella 

Fig. 2. 


tempo .Cheselden (i) ed ora io in ciascun 

anno far soglio ai miei alunni nell’insegnare 

r anatomia. Talvolta per questo semplice 
esame di tutto lo scheletro umano , a colpo 

d’occhio, per così dire, apparisce chiara¬ 
mente ad ognuno, anche meno esperto nelle 
anatomiche discipline, che fatto il calcolo, la 
massima parte delle ossa è reticolata o cel¬ 
lulosa; e che nelle ossa medesime resta mi¬ 
nima quella che è dura, compatta e quasi 
lapidea, e che a guisa appunto di corteccia 
cuopre e involge la parte reticolata o cel¬ 
lulosa . È piccolo invero il rapporto e la 
proporzione tra la corteccia e la spugna 
del largo osso delle spalle e del fianco; mi¬ 
nima nei corpi delle vertebre e in tutta la 
colonna spinale ; nelle quali ossa la gran 
quantità della sostanza spugnosa è chiusa sol- 
tanto da una tenue crosta ossea. La mascella 
inferiore, e la clavicola, e lo sterno anche 
d 1 avvantaggio, e le coste, sono ossa per la 
massima parte spugnose. Inoltre nelle ossa 
del carpo e metacarpo, e a queste somiglianti, 
le quali sono nel piede e nelle falangi delle 
dita, il tessuto spugnoso, gossipiaceo, cellu¬ 
loso supera talmente la tenuità della crosta 
esteriore per l’ampiezza delle cellulosità, che 
se alcuno dicesse che le ossa della roano e 
del piede sono spuguose, con ragione il di¬ 
rebbe. E in quanto alle altre ossa delle ri¬ 
manenti membra, al volgo perfino è noto 
che la parte media delle ossa cilindriche, 
cioè dell 1 omero, del raggio, dell' ulna , del 
femore, della tibia , della fibula é durissima 
e saldissima; che la medesima media parte 
a misura che lentamente si avvicina alle 
estremità delle summentovate ossa, appoco 
appoco si rende meno dura; e che nelle estre¬ 
mità gonfia grandemente in leggiere e spu¬ 
gnose tuberosità coperte da sotti 1 foglia ossea. 

Nè soltanto nelle ossa or ora rammentale 
di tutto quanto lo scheletro , ma anche in 
quel le cartilagini, le quali tardi sì, ma pur tal¬ 
volta si ossificano, come le cartilagini delle 
coste e della laringe, spaccate in mezzo nel 
senso della lunghezza, quasi del pari che 


nelle ossa si vede quell’istesso rapporto e 
proporzione, che l’esterna compatta crosta 
delle cartilagini ha coll’intima sostanza re¬ 
ticolata alveolare delle cartilagini mede¬ 
sime. 

Perciò tutta quanta la controversia intorno 
alla più intima formazione delle ossa, a mio 
giudizio si riduce non già a stabilire se le 
ossa in generale sieno o no per la massima 
parte cellulose, poiché segate soltanto tutte 
e singole le ossa del corpo umano può tal 
cosa conoscersi da chicchessia, ma se anche 
la dura e quasi lapidea parete esterna delle 
ossa, come pure la compatta esterna crosta 
di questi organi, del pari che l’intima so¬ 
stanza delle ossa abbia uua tessitura cellu¬ 
losa. 

A sciogliere con quell’accuratezza che per 
me si può tal quistione, ho stimato ottimo 
divisamento adottare nell’esame primiera¬ 
mente il metodo analitico, quindi il sinte¬ 
tico. Senza dubbio in primo luogo credei 
bene fendere la tessitura delle os-a nel pri¬ 
mo sviluppo degli animali , sul momento 
cioè che i moduli cartilaginei cominciano a 
cangiarsi in osso, e offrono i primi rudi¬ 
menti dell’osso che sta per formarsi. 

Sembrava infatti alla verità conforme che 
tenendo dietro fino ad un certo punto alla 
natura intesa al lavoro dell’ ossificazione , 
chiara e manifesta apparirebbe la disposi¬ 
zione degli elementi nella costruzione delle 
ossa, e il metodo della più intima forma¬ 
zione di questi organi. Quindi ridussi all’o- 
riginaria forma, mollezza e trasparenza du¬ 
rissime ossa dell’adulto, e prima di tutto 
la loro corteccia , spogliala a bella posta 
delle particelle terrose, pensando , come fe¬ 
licemente ne avvenne , che in queste ossa, 
sebbene giunte alla perfetta maturità e du¬ 
rezza, spogliale per altro dell’elemento ter¬ 
reo , possibile mi fosse d’esplorare 1’ ordine 
e maniera della più intima tessitura, che 
nell’embrione avuta e mostrala aveano. Per- 
ciò ripetei gli esperimenti del chiarissimo 
Mailer intorno alla formazione delle ossa del 


(i) Osteography . — Guglielmo Cheselden di Londra chirurgo celebre per un 
Trattato cT Anatomia ed altro cT Osteologia, ornati di tavole e pieni di ottime osserva¬ 
zioni: ma più ancora per aver data la vista ad un giovine di quattordici anni , nato 
cieco. Ei morì colmo d'onori nel jj$2. 
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pulcino che si sviluppa a poco a poco nel- 
T uovo. Ne esporrò i principali in quella 
guisa appunto che li riscontro nei miei con- 
tradittori. 

Nel giorno ottavo della covatura. 

Il femore e la tibia regolarmente confor¬ 
mali, ma tutti cartilaginosi , flessibili, tra¬ 
sparenti, e in cui anche con lenti acutissi¬ 
me non è possibile esplorare alcun chè dif¬ 
forme. Seccate queste parti cangiaronsi in 
una sostanza simile alla gomma. 

Nel giorno nono. 

Comincia a manifestarsi un giallastro circa 
la metà del femore e della tibia cartilagi¬ 
nosa. Nel luogo istesso la cartilagine diviene 
alquanto rugosa e increspata , mentre nel 
rimanente è tenue e trasparente. 

Giorno decimo. / 

I * 

Il femore e la tibia nel mezzo sono assai 
più giallastri e rugosi che nel giorno in¬ 
nanzi. Quelle rughe, ingrandite colla lente 
mollo acuta, presentano un elegantissimo tes¬ 
suto reticolato, con tratti che si uniscono 
vicendevolmente ad angoli acuti; la qual re¬ 
ticella è tuttora cartilaginosa e flessibile, nè 
differisce dal resto della cartilagine dell’osso 
che è per formarsi, se non per una certa 
densità, colore giallastro e asprezza. 

Undecimo giorno. 

Nel mezzo del femore e della tibia inco¬ 
mincia ad indurarsi la rugosità e il tessuto 
reticolato. Ambedue dette ossa seccate si 
sostengono nel mezzo, mentre cede il rima¬ 
nente della cartilagine del femore e della ti¬ 
bia, e si addensa in una sostanza simile alla 
gomma. Tutlociò che nel mezzo si sostiene 
è crosta ossea , rugosa e raticolata , la 
quale pure è alquanto più densa nel mezzo 
che alle estremità. Inoltre circa la parte in¬ 
feriore del femore e della tibia, incomincia 


ad apparire la macchia rossa che indica la 
sede dell’artèria inferiore nutriente. 

' 4 f'2' - * i 

Duodecimo giorno. 

Circa la metà della tibia il tessuto retico¬ 
lato o la primitiva ossificazione è terminata 
da due punti rossi, l’uno superiore, infe¬ 
riore l’altro: cioè, incomincia a mostrarsi an¬ 
che nel luogo istesso P arteria superiore 
nutriente. La parte media della tibia, seccata, 
conservò la forma cilindrica. 

Giorno decimoquarto. 

L’ opaca , reticolata , e totalmente ossea 
metà del femore e della tibia (i) si prolunga 
piuttosto gradatamente versole estremità, ed 
è terminata , da più vasi pieni di sangue, cir¬ 
condanti ambedue le estremità a guisa di 
zona. Questi delicatissimi principi d’ossi¬ 
ficazione, osservati anche con lenti non molto 
forti e che non molto ingrandiscono, chia¬ 
ramente ci mostrano e ci convincono che la 
natura ossea nel suo principio non è punto 
fibrosa, ma del tutto, sì fuori che dentro, re¬ 
ticolata , cellulosa , gossipiacea e manife- 
stissi inameni e composta da brevissimi tratti 
o glebette che si riuniscono ad angoli acuti. 

Giorno decimoquinto. 

r 9 % f ' , Ó ' v* ' A t «A 

La sostanza ossea biancastra reticolata si 
prolunga assai più verso l’epifisi. Le zone 
dei vasi sanguigni in ambedue le estremità 
dell’ossificazione assai più estese che nei 
giorni precedenti si manifestano, e rosseg¬ 
giano più vivide. La struttura ossea reti¬ 
colata e mollo più visibile anche ad occhio 
nudo. Spaccato in due parti l’osso del fe¬ 
more e della tibia nel senso della lunghezza, 
si riscontrò che la sostanza sì interna che 
esterna della fistola ossea era del pari com¬ 
posta di reticolato lavoro; e che le pareli 
del tubo osseo erano per ogni parte ed in 
tutta la loro altezza tomentose e gossipia- 
cee (2), don scorgendosi nella sezione di esse 
alcuno benché lieve vestigio «li tavolati o 
lamine fra loro soprapposte. I vasi poi san- 


(1) Tav. VII. delle Opere varie , Atlante Tav. XXX, Fig. 7, 8. 

(2) Ivi Fig. 9. 


guigni che si partono dalle zone, per V an¬ 
damento e per i germogli che fra loro si 
ricambiano, secondano precisamente ed esprU 
mono Ja reticolata tessitura dell’osso. 

Giorno decimosesto. 

La reticolata ossea natura del femore e 
della tibia è quasi a contatto dell'epifisi; anzi 
nell’isiessa cartilagine, che in tutta quanta 
la diafìsi dell’osso sporge in fuori presso l’e¬ 
pifisi, si rende osservabile la superficie ru¬ 
gosa , rudimento della relicolatura ossea che 
sta per formarsi; poiché acciò queste rughe 
si convertano in natura ossea, manca solo 
che ricevano particelle terrose. Il vermiglio 
di ambedue le zone, più che nel giorno in¬ 
nanzi dalle due estremità dell’osso si dilata 
e si spande verso la sua metà, e tulio l’osso 
si vede sparso come di sanguigna rugiada. 
Segato il femore nel senso della sua lun¬ 
ghezza non presentò nell’altezza delle pareti 
della fistola ossea indizio alcuno di costru¬ 
zione a laminette , ma apparve per ogni lato 
gossipiaceo , reticolato e celluloso . 

Giorno decimottavo. 

è • > • 

Piccolissima parte di cartilagine sporge in 
fuori nelle estremità del femore e della ti¬ 
bia , occupando quasi tutta la diafìsi delle 
due ossa la crosta ossea reticolala. Le zone 
dei vasi sanguigni, la superiore cioè e l’in¬ 
feriore, assai dilatate , e che nel centro del- 
rosso si incontrano ordinariamente e si con¬ 
fondono fra loro, rendono rosseggiante tutto 
il femore e la tibia. Quindi, spaccate ambe¬ 
due le ossa per la loro lunghezza, la parete 
dell 1 una e dell’altra per tutta quanta l’al¬ 
tezza comparve ovunque alveolare e cellu¬ 
losa^ e nella sinuosità del femore più densa 
che nel lato opposto. Il tubo o la fistola di 
ambedue gli ossi qua e là ravvisasi interrotta 
ancora, e ristrettane l’interna capacità da 
spartiraenti reticolali e cartilaginosi. La mem¬ 
brana midollare fornita di molt i vasi san¬ 
guigni insieme riuniti, rosseggia vivamente. 
Del resto la cartilagine , che sporge tuttora 
dalla diafìsi di tutto l’osso presso l’epifisi, si 
prolunga a guisa di cono nel tubo midolla¬ 
re, o fìstola ossea, il qual cono a poco a 
poco termina in punta presso il centro del¬ 
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l’osso. Per mezzo di questo cono cartilagi¬ 
neo, che circouda le estremità delle ossa, 
certi vasi che si partono da ambo le zone 
prolungansi con l’estremità biforcata fino al- 
l’epifisi. Le ossa della fronte, sebbene assai 
flessibili e quasi cartilaginee, pure in niun 
luogo sono fibrose, ma dappertutto manife¬ 
stamente reticolate. 

Giorno ventunesimo. 

w t * « 

Il pulcino , rotto il guscio , è prossimo 

a uscirne. •' 1 

Il femore e la tibia , non altrimenti che 
nei giorni di fresco trascorsi, rosseggiano al¬ 
l’esterno. Nel mezzo di ambedue le ossa la 
relicolatura è più stretta del solito, e scor- 
gesi concatenata da tratti convergenti ad an¬ 
goli piì| acuti , che nei primi giorni della 
covatura. Dal che ne avviene che quei pic¬ 
colissimi tratti, riuniti sotto angoli acutissi¬ 
mi, dai men cauti facilmente sono tenuti 
quasi per fibre, protratte nel senso della lun¬ 
ghezza dell’osso. Sezionato poi verticalmente 
l’osso del femore e della tibia, la membrana 
midollare , coperta dall’interno reticolato e 
da piccoli vasi, si presentò vestita di muffa 
oleosa, e la fistola medullare fu trovala ri¬ 
stretta sovente nell’interno da piccolissimi 
tubercoli cartilaginosi. Nelle estremità poi 
delle ossa medesime la cartilagine, che sorge 
internamente per il tubo osseo a guisa di 
cono e rasi cambiata in spugna trasparente, 
di flessibilità cartilaginea, e solcala da bislun¬ 
ghe casellette e seni. E dall’evoluzione di 
questa conica cartilagine , e dalla separazione 
della medesima in solchi e cellulelte ne con¬ 
segue necessariamente , che la proporzione 
dei tubercoli alla diafìsi si aumenti grande¬ 
mente nelle ossa, per l’ampiezza cioè acqui¬ 
stata e per la turaescenza di quella cartila¬ 
gine conica , la quale sorpassa di gran lunga 
il diametro della fistola ossea midollare. 

Il pulcino uscito alla luce due giorni 

prima. 

Niente più di cartilaginoso nelle estremità 
del femore e della tibia, eccetto che l’epi¬ 
fisi. Tolto il periostio, i vasi sanguigni tra¬ 
spariscono profondamente e ampiamente mi? 
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schiati c inteesuti alla reticolatura ossea. 
Sezionato al solilo nel senso della lunghezza 
il femore e la tibia, la membrana midollare 
grandemente rosseggia, e i vasi di mezzo, 
spalmali di molla muffa oleosa, si protrag¬ 
gono dalle estremila verso il cenlro deirosso. 
Nella metà del femore e della tibia, mentre 
nei primi giorni dall’incominciata ossifica¬ 
zione della fìstola ossea, l’esterna e interna 
superfìcie era lanuginosa e gossipiacea , or 
più ristretta nel punto istesso offre una cor¬ 
teccia alquanto più dura nel mezzo dell’os¬ 
so, manifestamente coll’ accogliere e con 
stringere insieme i tratti e le casetlette del- 
V ossea reticolatura. Il cono cartilaginoso , 
che nei giorni antecedenti avea veduto assai 
tumido in ambedue le estremità dell’osso, 
per i solchi e cellulette prolungate e dilata¬ 
te, or Io riscontro cambiato in fragile spu¬ 
gna ossea, formante la tuberosità d^lle ossa, 
o l 'epifisi. Inoltre io vedo da ambedue le 
estremità dell’osso ripassare all’epifisi i vasi 
rosseggiaci, che disporranno ordinatamente 
l’ossificazione delle medesime cartilaginose 
appendici. 1 

Fin qui del pulcino covato. 

A dir vero è del lutto simile la primitiva 
struttura delle ossa dell’embrione umano 
della lunghezza di ventolto linee circa; cioè 
in questo, come nel pulcino circa il quat¬ 
tordicesimo giorno della covatura, la metà 
del femore e della tibia, eguagliando appena 
due terzi della lunghezza di tutto l’osso, era 
divenuta ossea mentre nel rimanente vedeasi 
cartilaginosa. L’esterna superficie del femore 
e della tibia, spogliata regolarmente del pe¬ 
riostio, e osservata con ottime lenti, apparve 
elegantemente reticolata per cortissimi tratti 
ramosi, riunenlisi insieme ad angoli acuti, e 
quindi nella maniera istessa che nel primo 
sviluppo delle ossa del pulcino nel tempo 
della covatura. Sezionate per la lunghezza, 
le ossa istesse dell’embrione umano , delle 
quali teniamo ragionamento , presentarono 
unicamente sì dentro che fuora una sostanza 
spugnosa e gossipiacea. E sebbene la traspa¬ 
renza e flessibilità delle ossa della fronte e 
del sincipite, nello stesso embrione uma¬ 
no, fosse sì graude da farle comparire del 
tutto cartilaginose , pure la più interna 
struttura delle medesime era manifestissima- 

nieute reticolata: come le ossa altresì della 


scapola e dell’anca eran tutte quante spu* 
gnose, nè ancora coperte all’esterno da al¬ 
cuna corteccia alquanto dura. 

I corollarj che da queste osservazioni con¬ 
seguono, se non m’inganno a partito , sono 
presso a poco i seguenti : 

1. ° Che le cartilagini sono il modulo del¬ 
l’osso che va a formarsi, e che tutte le parli 
delle ossa già esistevano adombrate e accen¬ 
nate nelle cartilagini. 

2. ° Che ha una specie di rugosità la na¬ 
tura ossea , reticolata , cellulosa , appena che 
incomincia a manifestarsi nelle cartilagini 
circa la metà delle ossa cilindriche. 

B.° Che il modulo cartilaginoso cangiasi 
in osso per la forza e azione dei vasi san¬ 
guigni , egualmente che per l’addizione della 
terra ai tratti rugosi cartilaginei , onde si 
forma il reticolato osseo. 

4 -° Che cominciata l’ossificazione, tutta la 
densità e altezza della fistola delle ossa cilin¬ 
driche, sì all’esterno che nell’interno, è to¬ 
mentosa, soffice, e gossipiacea, senza che ap¬ 
parisca esternamente vestigio alcuno di cor¬ 
teccia. Sul che l’Hall ero ha doppiamente 
ingannato se stesso. 

Poiché in primo luogo gli sembrò vedere 
nell’embrione del pulcino dal nono al quat¬ 
tordicesimo giorno che le ossa cilindriche 
fossero preparate dal levigalo tubo midollare; 
mentre nulla è più certo che per questo 
tempo dell’incipiente ossificazione, niuna ca¬ 
vità, niun tubo levigato si riscontra nel cen¬ 
tro delle ossa cilindriche; per questo perchè 
tutto l’osso sì all’esterno che nell’interno è 
composto di una sola e medesima sostanza 
reticolata e gossipiacea , senza vestigio al¬ 
cuno di fistola midollare. 

In secondo luogo poi quel sommo avvi¬ 
sandosi, come di cosa certa e dimostrata, 
che le ossa si componessero di lamine poste 
l’una sull’altra, per dilucidare in qual ma¬ 
niera, progredendo l’ossificazione, la fistola 
reticolata ossea divenga finalmente midol¬ 
lare , immaginò che certe lamine ossee si 
partissero dalla corteccia verso il cenlro del¬ 
l’osso, le q'uali poscia intessute insieme e 
implicale fra loro costituissero quel lavoro 
reticolalo, che osserviamo nel centro delle 
ossa cilindriche. Quelle linee , diceva egli , 
son vere lamine , le quali si partono dal 
corpo dell''osso e si elevano in. tubo midol- 



lare, talché si diminuisca il numero delle 
lamine componenti V osso , a misura che si 
estende verso V apofisi. Le lamine mede¬ 
sime sono meno espanse e meno alte ove 
più prossime trovansi al centro dell'osso , e 

divengono più alte e spaziose tostochè ten¬ 
dono all epifisi (i). 

Tenendo dietro gradatamente, con animo 
non prevenuto all’ossificazione, riscontriamo 
essere esistita nel centro dell’osso uua so¬ 
stanza ossea medullare reticolala, e che que¬ 
sta non prende il nome e la forma di fistola 
ossea midollare, prima che nell’esterna su¬ 
perficie dell’osso condotti e riuniti in un sol 
punto i filamenti ossei , diano origine alla 
dura e compatta corteccia: allora negli adulti 
chiaramente apparisce la differenza tra le 
parti dure e molli delle ossa cilindriche. 

5 . ° Che compila l’ossificazione, la parete 
della fìstola delle ossa cilindriche circa la 
metà di tutto l’osso acquista un incremento 
di densità con diminuzione della cavità del 
tubo midollare; vale a dire che compari¬ 
scono ristretti assai più di prima nel luogo 
islesso e riuniti i ligamenti;, le celluletle e 
gli alveoli del tessuto reticolato. Senz’altro 
l’istèssa primitiva sostanza ossea, reticolata , 
cellulosa , condensata in corpo duro rasente 
la superficie delle ossa è ciò che forma la 
crosta, ossia l’esterna corteccia delle ossa, la 
quale sì nelle ossa cilindriche , che nelle 
piane, non comincia a mostrarsi circa la loro 
metà, o centro, prima che sia compila l’os¬ 
sificazione di tutto il modulo cartilaginoso. 

6 . ° Che la molta spugnosità, che vedesi 
nelle estremità delle ossa-.cilindriche, non 
devesi ripetere, come ne insegnano i più Ira 
gli anatomici, da quelle lamine o tavolali, 
che si immaginano scendere dalle pareti 
della fistola ossea nel cavo medullare; ma 
deve riferirsi a quella cartilagine primor¬ 
diale, che nelle estremità delle ossa cilindri¬ 
che protratta in alto a guisa di cono entro 
la cavita midollare, quindi dilatata sempre 
più <li mano a mano per il prolungarsi delle 
caselle e dei limiti, similissima a spugna tu- 
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berosa, nelle estremità stesse delle ossa cilin- 

driche grandemente rigonfiasi, indurisce e 
forma l’epifisi. 

7 *° Che finalmente la primitiva e più in¬ 
terna tessitura delle ossa cilindriche, o pia¬ 
ne, sì/nel pulcino covalo, che nel tenerissi¬ 
mo embrione umano (quando cioè sì nel- 
1 uno che nell’altro le ossa sono appena 
corrugate, tultor flessibili , molli , e gossi- 
piacee) non è se non un lavoro leggermente 
reticolato e celluloso ; e che certamente, se 
talvolta alcune glebetle , specialmente nelle 
ossa piane, si incontrano fra loro disgiunte 
e lontane dal centro dell’ossificazione, si scor¬ 
gono esse pure nel progresso dell’ossificazione 
riunite alla fine in un sol punto , e legate 
alle più vicine, concorrendo a tessere tutto 
l’osso di un reticolato lavoro. 

Fallo certo che, nel primo sviluppo delle 
ossa , in tal guisa passano le cose circa la 
più intima formazione delle ossa iu gene¬ 
rale, e specialmente poi in quanto alla na¬ 
tura della corteccia delle ossa, senza dubbio 
alcuno composta di osseo reticolo conden¬ 
sato e compatto , non. dubitai poter con¬ 
fermare con gli analitici esperimenti ciò che 
aveva scoperto col metodo sintetico, purché 
mi fosse concesso di spogliare conveniente¬ 
mente delle particelle terrose, la dura cor¬ 
teccia delle ossa, e dilatarla in seguito a poco 
a poco in modo da esporne agli occhi di 
lutti l’intima lessilura. 

Laonde molle ossa delle tibie di adulto 
tenni immerse nell’acido muriatico tempe¬ 
rato con acqua , per lutto quel tempo che 
rendcvasi necessario a estrarre dalle mede¬ 
sime le particelle salino-terree; col quale ar¬ 
tifizio, notissimo d’altronde tra gli anato¬ 
mici, siam soliti, quante volle occorre, can¬ 
giare qualunque osso durissimo in paren¬ 
chima cartilaginoso di molta flessibilità e 
trasparenza, serbata però * perfettamente la 
naturai forma delle ossa. Ridotte pertanto 
allo stalo di cartilagine flessibile e traspa¬ 
rente le ossa della tibia, immergendole negli 
acidi minerali, ile macerai tosto il parenchi¬ 
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ma nell’acqua pura, con quella diligenza me¬ 
desima, onde sogliamo convertire in cellulosa 
e tomentosa sostanza , le membrane, le vi¬ 
scere, il Cuojo, i tendini, e l’aponevrosi. 
Con la quotidiana diligenza poi giunsi a con¬ 
vertire finalmente in tessuto reticolato , e to¬ 
mentoso (i)la durissima corteccia della tibia 
di un uomo adulto , divenuta similissima a 
quella spugnosa composizione di cui son 
piene le estremila delle ossa ; se non che 
sembrava fino a un certo r segno che il tes¬ 
suto celluloso fosse stato condensato e gran¬ 
demente compresso nella corteccia , mentre 
rilassato e sciolto vedèasi il tèssuto medesimo 
nel mezzo della tibia e nell’estrema tubero¬ 
sità. E in vero nella verticale sezione del 
parenchima della tibia di che si tratta (2) 
non fu riscontrato sì all’esterno che all’in¬ 
terno vestigio alcuno di fibre , nessuno o 
lievissimo indizio di lamine o di tavolati 
nella spessezza dèlie pnreli della fistola ossea; 
ma tutta quanta la crosta della tibia , che 
era durissima, apparve in tutta la sjua altezza 
non altro essere fuorché una cellulosa tes¬ 
situra con interstizi e tratti di reticolato 
lavoro talmente disposti, da essere assai sti¬ 
vati tra loro e compressi e stretti in quanto 
appartenevano all’esterna superficie della ti¬ 
bia, mentre ,si vedean quelli interstizi, a 
misura che si andavano approssimando al 
mezzo della tibia, rallentarsi d’avvaotaggio e 
dilatarsi ( 3 ) e infine risolversi manifesta¬ 
mente in quella spugnosità, per cui la fistola 
midollare e le ultime tuberosità della tibia 
si fanno turgidissime, . 

Osservai poscia attentamente e con grata 
soddisfazione dell’animo la cellulosa retico¬ 
lata fabbrica della corteccia compatta della 
tìbia medesima, ponendola di contro al lu¬ 
me, dopo averla spogliata della terra e della 
umidità, e immersa quindi nell’olio di tre¬ 
mentina ( 4 ). Poiché per la somma traspa¬ 
renza della corteccia ossea così preparata, 
potevasi con chiarezza anche nel massimo 
punto di densità spiare cogli occhi il sottile 
reticolalo, ed evidentemente e senza errore 
conoscere che tutta quanta la crosta di quel¬ 


l’osso durissimo era di una natura gossipha- 
cea, e intessuta a cortissimi tratti ramosi, in 
varie maniere insieme riuniti ed intricati. 

Questi medesimi fenomeni si manifesta¬ 
rono nella corteccia ossea presa a bella posta 
dalla metà della tibia di un uomo adulto ( 5 ), 
nel punto ove è durissima, osservandola di¬ 
ligentemente a una luce reflessa e refratta 
dopo averla sospesa nello spirito di vino e 
con accuratezza spogliata dalla terra. Presen¬ 
tava in.fatti l’aspetto di un molle tessuto 
celluloso, in cui i pezzetti adesi l’uno l’al¬ 
tro (6) di una certa molle sostanza, respetti- 
vamente configurati iu foggia diversa, inter¬ 
rompevano le areole qua maggiori , là mi- 
mori, quasi a somiglianza appunto di tes¬ 
suto molle celluloso. 

Nè sollanto nelle ossa cilindriche può os¬ 
servarsi una formazione reticolata , ma an¬ 
che nella faccia compatta delle ossa piane 
dell’uomo adulto, spogliata che sia dalle par¬ 
ticelle terrose. Poiché la crosta esteriore ed 
interiore delle ossa della fronte, del sincipite, 
e dell’occipite, resa a hello studio flessibile 
e trasparente, e immersa nell’olio di tremen¬ 
tina comparisce per ogni parte tutta quanta 
reticolata ; ed è tanta la somiglianza della 
struttura della crosta istessa col molle tessuto 
celluloso da prenderla facilmente per una 
membrana, cangiata in celluloso tomento per 
lunga macerazione. Per Io che osservai la 
forma delle cellette nella crosta delle ossa 
piane differir-da quella che è propria degli 
alveoli nelle cilindriche; poiché nelle piane 
le areole sono più prolungate che nelle 
ossa cilindriche; quasi cioè le aperture cel¬ 
lulose e le areole della crosta delle ossa 
piane, fossero state stirate in direzioni di¬ 
verse , quando le ossa erano tuttora molli 
e Cartilaginose. Laonde la ricerca analitica 
della dura corteccia delle ossa nell’ uomo 
adulto dimostra, che è del tutto la stessa la 
disposizione dei principi nella struttura di 
queste parti durissime , sì nell’adulto che 
neH’cmbrione , al momento del primo svi¬ 
luppo delle ossa, e del cangiamento «Iella 
cartilagine in osso, come appunto ne avver- 


(1) Opere varie Tav. VII , Atlante Tav. XXX, Fig. 2. 

(2) Ivi Fig. 2. a. a. ' ( 5 ) Ivi Fig. i 3 . 

( 3 ) Ivi Fig , 2. b. b. (6) Ivi a. fl. 

( 4 ) Ivi Fig. io. a. a. a. 


limino; cioè a dire che in generale qualun¬ 
que delle ossa anche durissime sono il resul¬ 
talo dell’unione di tenuissimi slami che, per¬ 
corso un brevissimo spazio, incontrandosi 
«otto diversi angoli formano la reticolatura. 
Non per congettura perciò, ma per sicuri 
risultamene d’osservazione e di raziocinio 
stabilimmo doversi rigettare, come alieno 
dalla natura delle cose e dalla verità, quel 
sentimento degli anatomici, tuttora ammesso 
nelle scuole , che le ossa sieno il composto 
di filamenti, lamine o tavolati; e asseriamo 
che tutta la più iutima struttura delle ossa, 
comunque configurate, è cellulosa retico¬ 
lata , quantunque talvolta strettissima e com¬ 
pattissima, come nelle più dure corleccie 
delle ossa, e tal’altra rilassata, rada e sciolta, 
come nel mezzo e nelle estreme.* tuberosità 
delle ossa cilindriche; e che quei brevi tratti 
da cui restarono ingannati gli anatomisti, per 
l’apparenza di fibre ossee da loro presentata, 
nè seguono con precisione la lunghezza o 
larghezza delle «ossa, nè quelli stessi tratti 
ossei giungono* ad uua qualche notabile lun¬ 
ghezza. 

Per certo quante volte contemplo atten¬ 
tamente la più intima cellulosa tessitura 
delle ossa in quistionie, e considero che tro¬ 
vasi fri esse strettissima e stivata fiuo alla su¬ 
perficie, e che a misura che ella procede 
verso l’interno delle ossa, si dilata insensi¬ 
bilmente e interrompe sempre più le aree e 
gl’interstizi, e va a finire finalmente nella 
«pugna del mezzo e delle tuberosità; altret¬ 
tante non posso astenermi dal riscontrare in 
questa conformazione delle ossa grande so¬ 
miglianza colla formazione del cuojo degli 
animali. Poiché , come il cuojo, che senza 
dubbio è di sua natura celluloso, è fortissi¬ 
mo e compatto per la strettezza degli inter¬ 
stizi fra loro assai ravvicinati in quella parie 
che vela l’esterna superficie del corpo, e a 
misura che si accosta all’interno del corpo 
medesimo diviene gradatamente più soffice 
nell’alveolare sua tessitura, e ampliando le 
cellulelte si risolve e si espande alla fine in 
quel lieve subcut-aneo tomento, facile a in- 
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(umidirsi per l’aria frapposta; così «corgo 
una cellulosa reticolatura fitta fitta e stivala 
nell’esterna superficie delle ossa costituire la 
dura corteccia, attenuata e indebolita poi a 
poco poco verso le interne parti delle ossa 
medesime, e che si dilata e diviene turgida 
quasi ossea spugna. 

E poiché, come è dimostralo, è Pressis¬ 
sima la più intima struttura della corteccia 
e del mezzo delle ossa, cioè cellulosa , per¬ 
ciò, se non m’inganno a parlilo, con faci¬ 
lità comprendiamo perchè le ossa cilindriche 
de’feti tenerissimi, che in principio per tutta 
l’altezza della fistola ossea sono equabilmente 
rilassate, rarefatte e gossipiacee , al crescer 
dell’età si cuoprono all’esterno di una cro¬ 
sta dura e compatta; quindi ancor compren¬ 
diamo in qual modo avvenga che in gene¬ 
rale nelle ossa la corteccia stia m ragione 
inversa colla parte media, ovvero, che è lo 
stesso, perchè sia densa e durissima la cor¬ 
teccia quando ha sotto di se poca spugna, 
tenuissima poi al contrario se cuopra copiosa 
spugnosità. Al certo dall’esposto fin qui sulla 
primitiva ossificazione nel pulcino covato e 
nell’umano embrione resulta, non esser ma»- 
giore la copia della sostanza ossea nel mezzo 
delle ossa cilindriche, che nelle loro estreme 
tuberosità; ma riscontrarsi nella cartilagine ^ 
modulo delle ossa future, questa condizione, 
che la porzione della cartilagine istessa , la 
quale occupa l’estremilà delle ossa cilindri¬ 
che e che tardi indurisce (i) permetta ri¬ 
lassarsi , dilatarsi e ampliarsi le cellette in 
aree, alveoli e solchi, più grandi di quella 
parte del modulo stesso cartilagineo che oc¬ 
cupa la metà de IT osso. Perciò, giacché, come 
diceva, non dilferiscon fia loro la tessitura 
della corteccia e della parte media, cioè che 
essa è in ambedue reticolata e cellulosa , la 
natura con forze tutte sue in determinato 
punto la stringe e la condensa in dura cor¬ 
teccia (2), come alla metà delle ossa cilin¬ 
driche; mentre altrove, come sarebbe nell’e¬ 
stremità tuberose delle ossa, la rilassa mag¬ 
giormente, e permette che si dilati in spu¬ 
gna ( 3 ). Nè al certo vi sia chi opini , che 


(1) Fra il diciottesimo e ventunesimo giorno. 

(2) Ved. Pulcino uscito alla luce due giorni prima. 

( 3 ) L Hallero insegnava che la diversa densità delle ossa , e quindi la differenza 

fra la corteccia e la spugna del mezzo, dipendeva dalla varia dilatazione delle arterie 
Scarpa Vol. V. , 
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in lutto il corpo degli animali esista questo 
solo ed unico esempio-di condensamento e 
eamnain'enlo del molle tessuto celluloso in 
corpi compatti e duri, e che a bella posta 
Tinventasse natura per consolidare Je ossa: 
poiché diffusamente servesi Pisi essa natura 
di un tale artificio a consolidare e corrobo¬ 
rare in punti determinati più che altrove 
tulli quelli organi, che sono composti nella 
massima parie di un tessuto molle celluloso. 
Chi ne dubiti, insegni se altrimenti dal fin 
qui detto volga natura le tenui trasparenti 
mollissime membrane dell’embrione in sti¬ 
vate tuniche, e salili ed elastici ligamenti, e 
condensi e rassodi in altro modo i tendini, 
e le cassule articolari, e le tuniche dei vasi. 
Coloro che immaginarono fino ad ora strali 
c tavolati nella più intima conformazione 
delle ossa, ebbero in costume sviluppare 
tutta questa teoria fingendo in suo pensiero, 
c he nel mezzo di ciascun osso cilindrico , 
cioè nel punto ove esso è saldissimo e dur 
rissimo, concorra un numero maggiore di ta¬ 
volati; che quindi da quei punto i tavolati 
decrescano grado a grado in lunghezza verso 
le estremità delle ossa cilindriche, e che i 
più interni tra quei tavolali si inchinino 
verso il caco midollare in guisa, che incon¬ 
trandosi finalmente in mezzo all’osso, e in 
molliplice maniera misti tra loro e intessuli, 
si cangino nella spugna della parte media e 
delle tuberosità. Ma pure tutta questa ipotesi 
cade da per se, dando il peso che merita in 
regola d’arte alla già offerta dimostrazione 
sulla primitiva più intima tessitura delle ossa, 
reticolata cioè e cellulósa (ì). In fatti mal 
grado che si ammettessero questi tavolati, 
difficilmente potrebbe pur nondirauno com¬ 
prendersi in qual modo i medesimi strali, 
ossei per la dilatazione delle arterie, come 
ne pensava Kallero, staccandosi dalla super¬ 


ficie delle ossa, venissero spinti verso il tubo 
midollare in guisa, che incontrandosi final¬ 
mente fra loro acquistassero Ja forma c la 
struttura di corpo spugnoso. 

Sebbene però in natura il metodo eTor- 
dine invariabile della ossificazione sia questo, 
che la reticolata e cellulosa soslanza , la 
quale occupa il centro dell’osso, ristretti e 
contratti fra loro i piccoli interstizi del tes¬ 
suto cellulare, si condensi e si consolidi a 
misura che l’animale si avanza alla sua per¬ 
fezione; e che a vicenda la medesima reti¬ 
colata e cellulosa sostanza la quale risiede 
nelle estremità delle ossa e nella loro tube¬ 
rosità, si amplifichi e intumidisca davvan¬ 
taggio al crescer dell’età, in forza dello 
spontaneo dilatamento delle cellulelte e slon- 
tanamenlo della Telatura; pure non man¬ 
cano osservazioni ed esempj desunti dai Pa¬ 
tologici, i quali dimostrano esistere anche 
nella durissima corteccia delle ossa degli ani¬ 
mali adulti quella facoltà e altitudine, per 
cui, in determinale circostanze , imperver¬ 
sando un fomite morboso, non altrimenti che 
quella cellulosa sostanza contenuta nelle tu¬ 
berosità delle'ossa cilindriche, acquisti una 
turgidezza maggiore di quella ottenuta dalla 
natura. , ■ 

Ad onta che sovente avessi altra volta so¬ 
spettato,non avere indarno fatto uso la natura 
istessa nel curare le malattie delle ossa, di 
questa sua insigne facoltà operativa, nel ri- 5 * 
lassare e ampliare le corteccie delle ossa du¬ 
rissime, pure non ne conobbi gli eccellenti 
ed utili effetti con più precisione e chia¬ 
rezza, quanto in un cagnolino non ancora 
uniraestre, al quale aveva foralo profonda¬ 
mente il raggio. Aveva di fallò perforato il 
raggio fino al midollo al medesimo, e per 
quell’apertura (i) introdotto e agitato bru¬ 
scamente in ogni senso lo specillo,aveva spez- 


nelVosso medesimo .—» Arteriae corporis ossis, quae per sulcos migrarli, sub finem incu- 
balionis raorara paliuntur ab epiphysi, cujus vasa nondura salis ampliler patent, ut sanguinerò 
admiltere possinl. Quo difficilius eae arteriae dislendunlur, et major est pressio sanguini 
in latera, co magis ergo dilatantur, et dura amplescnnt, iaminas osseas cedere cogunl, et 
a superficie ossis in lubura medullarem depellunt. Hae duae, quas modo citavi, causae co- 
njunctae partem ossis alveolarem generanl. « — De form. oss. Oper. Min. Tom. 2, 

pog • 5 99 * . . " -V - - ‘ 

(1) Nei giorni i 5 , 18, 21. 

(2) Opere varie Tao. VII-, Atlante Tav. XXX, Fig. ir, b. 



xata la midolla, e riempila accuratamente la 
cavità o fistola midollare del raggio stesso di 
filacele introdottevi a forza, non senza grave 
danneggiamento della parete interiore della 
fistola ossea. Nel giorno posteriore enfiò gran¬ 
demente tutta la gamba alla bestiola. Circa 
il sesto giorno, gettando la ferita in copia 
la marcia, si videro deprimersi all'Intorno le 
parti molli; l 1 2 3 4 5 6 osso del raggio per Fopposto 
fu ritrovato assai tumido, e crebbe appoco 
appoco maggiormente di giorno in giorno, 
in modo da comparire simile ad una grande 
esostosi circa il quattordicesimo. Ucciso allora 
il cane, e sezionato nel senso della lunghezza 
il raggio in questione, fu ritrovata dilatala 
in tessuto cellulare tutta la corteccia di 
qnell’osso (i), ed ancora le pareli ossee del 
raggio , eguali per grossezza in quel cagno¬ 
lino appena ad una mezza linea, cangiate 
in una spugna ossea alta più che sei linee. 

Fenomeni a questo simili non sono rari 
nella nostra specie ogni volta che l’ulcera 
ha corroso profondamente la parte media 
delle ossa (2) lasciando intatta la corteccia, 
o quando la vitalità e l’incremento della 
fìstola midollare è malignamente impedita 
per la frapposizione di un qualche corpo 
estraneo. Poiché in ambedue i casi la prò- 
vida, natura ad oggetto di mantenere la con¬ 
tinuità e robustezza delle ossa male affette, 
rilassa con grande sforzo la loro compatta 
corteccia e la dilata in spugna, e quindi 
estendendola nell’interno giunge a riparare 
il danneggiamento del mezzo dell’osso ( 3 ), 
mentre gonfiandola al di fuori aumenta le 
pareli della fistola ossea sì io altezza che in 
larghezza (4); e finalmente colla spugnosità 
deU’ampliata corteccia formando come un ri¬ 
paro all’osso mancante al di dentro, lo ab¬ 
braccia e lo circonda quasi con una va¬ 
gina ( 5 ), la quale vagina, spugnosa al certo 
nel suo principio, molle, flessibile e gossi- 
piacea, fatta quindi dura per i sali calcarei 


in se accolli, esercita finalmente le funzioni 
dell osso sano, a malgrado che internamente 
l’osso primitivo sempre più di giorno in 
giorno diminuisca e vacilli, per la conti¬ 
nuità affatto interrotta coll’ossea vagina. 

Domanderei volentieri a coloro che inse¬ 
gnano esser le dure pareli delle ossa compo¬ 
ste di più lamine sottili o tavolali sovrap¬ 
posti gli uni agli altri, come concilierebbero 
con la loro ipotesi i fenomeni ora descritti. 
Poiché è indubitato e manifesto per le men¬ 
zionate circostanze che nè le ossa si separano 
in lamine, nè la natura, per parlare con pro¬ 
prietà, genera un nuovo osso onde sostituirlo 
alla mancante parte media, o per rivestire ed 
abbracciare coll’osso nuovo l’interna parete 
della fìstola ossea, parete già dalla tabe con¬ 
taminata; ma che procura soltanto eoa le 
proprie e affatto sue forze di dilatare la tes¬ 
situra cellulosa ed ossea, la quale è assai 
stretta e compatta perle areole serrate for¬ 
temente insieme, all’oggetto di farle acqui¬ 
stare un’estensione maggiore di quella che 
aveva nello stato di corteccia. 

Ma di questo cangiamento e passaggio detta 
dura e compatta corteccia delle ossa in cel¬ 
lulosa, spugnosa, ossea sostanza somrainislrauo 
un altro eccellente esempio le ossa degl’in¬ 
felicissimi fanciulli che muojono afflitti dalla 
rachitide; per il quale crudo morbo qualun¬ 
que osso ancorché durissimo, e singolarmente 
quelli delle giunture e degli arti acquistano 
mollezza a trasparenza congiunta, e quindi 
si contorcono in varie guise: delle quali ossa 
nell’alto che di ciò scrivo ho gran copia 
sotto i miei occhi (G). 

Tali ossa senza dubbio spogliate per vio¬ 
lenza del morbo delle particelle salino-cal¬ 
caree, e private del necessario elemento della 
opacità e durezza, si fanno talmente molli e 
trasparenti, che possono facilmente fendersi 
col coltello, e similissime del lutto divengono 
a quelle, che-sotlratte le sostanze inorgani- 


(1) Opere varie Tav. VII, Atlante Tav. XXX, Fig. ir, a. a. 

(2) Opere varie Tav. VITI , Atlante XXX/, Fig. 3 .— WeidemAxn de Necrosi 
ossium Tal. 6, Fig. 2. c. 

( 3 ) Opere varie Tav. Vili , Atlante XXX/, Fig. 3 . •' 

( 4 ) Opere varie Tav. VII, Atlante^Tav. XXX, Fig. ir, a. a . b. — Weidémann 
loc. eie. Tab. 1. Fig. 1. b. 

( 5 ) Weidemann loc. cit. Tav. 7, Fig. 2; Tav. n, Fig. 2, a. a. b. b. 

(6) Opere varie Tav . VII, Atlante XXX, Fig. 12. 


( 



196 

che si mollificano per lunga macerazione ne¬ 
gli acidi minerali temperali con acqua. Le 
ossa morbose di tal falla son simili al carti¬ 
laginoso parenchima osseo, e assai molli e 
flessibili, e olire ogni dire rarefatte al di 
denigro e spugnose. Sezionate infatti nel senso 
della lunghezza, e immerse nell’olio di tre¬ 
mentina divengono trasparenti come la ge¬ 
latina, e presentano ovunque leggermente 
reticolato il loro più intimo tessuto; e se¬ 
gnatamente poi la tessitura molle, soffice ed 
espansa «Iella corteccia, chiaramente e ampia¬ 
mente dimostra e comprova eh’essa è origi¬ 
nariamente cellulosa (i). 

E poiché il discorso mi trasporta a far pa¬ 
rola delle ossa spogliale dei sali calcarei per 
violenza di morbo, è opportuno l'avvertire 
che spesso accade che le ossa, per un prin¬ 
cipio viroso qualunque siasi, malconcie, non 
già in tutto il corpo, come avviene in 
una rachitide generale unita a rammollimen¬ 
to,,!^ in un certo loro punto particolare, 
si spoglino dei sali calcarei, e attaccate fino 
a un certo segno da parziale rachitide, di¬ 
vengano molli in un luogo determinalo e 
circoscritto. Una volta accaduto questo, il 
tessuto celluloso delle ossa , perduta, nel 
luogo istesso ove è spogliato dei sali pre¬ 
detti, la forma e la durezza di osso, riac¬ 
quista la flessibilità e duttilità della carti¬ 
lagine , e a somiglianza degli organi mol¬ 
li, come sarebbero le membrane, i liga- 
menli, i tendini, i vasi e tutte le altre parti 
che si compongono di tessuto molle cellulo¬ 
so, facilmente ottiene estensione e tome- 
scenza. Nel quale stato di cose se si aggiunge 
che la parte molle dell’osso sia inoltre dila-» 
gata e inzuppata di umori virulenti, incotti 
e nocevoli alla sanità delle parli, essa gonfia 


e si alza a dismisura, e diviene rosseggian- 
te, per quindi farsi tumida e soverchiamente 
crescente in forza d’innorraali fungosità si- 
mili a carne fetente. Son queste appunto le 
spine ventose* il pedartrocace , e V esostosi^ 
fenomeni maligni notissimi Ira i chirurghi; 
nelle quali malattie certamente si mollificano 
dapprima le ossa a tal segno che lasciano 
introdurvi facilmente lo specillo, e quindi 
crescendo di volume sotto l'apparenza di 
carne, crepata la cute, si mostrano con sozzo 
spettacolo colanti sangue per qualunque più 
lieve toccaraenlo, e cospersi di fetida materia 
corrotta (2). Quest’istesso cangiamento del¬ 
l’osso in sostanza simile alla carne e il suo 
facile stendersi in ampiezza talvolta vistosa, 
dimostra esistere molta somiglianza tra la 
cellulosa tessitura del parenchima osseo, e il 
celluloso molle tessuto comune, dèi quale 
intimo san bene i fisiologi e patologi quanto 
grande sia la duttilità e l'altitudine a pro¬ 
durre contro natura tumori simili alla carne. 

Pur non ostante per un certo felice riscon¬ 
tro di cose ne avviene che non sempre a 
danneggiamento degli animali per il ram¬ 
mollimento delle ossa divenga tumido oltre i 
limili naturali il parenchima cartilagineo 
celluloso; ma al contrario siam d'avviso^èhe 
accada assai più di frequente , secondochè 
porta la comune opinione dei chirurghi, che • 
questa speciale e defluita mollificazioue delle 
ossa, e la produzione dalle ossa stesse di 
carne apparentemente sana, sia dalla natura 
indotta e promossa con un certo sforzo sa¬ 
lutare, ad oggetto di combattere i danneg¬ 
giamenti recati alle ossa, o di rimettere nel 
primiero stalo la loro interrotta continuità. 

E in vero dopo la frattura riscontriamo 
che gli apici delle ossa spezzate si mollifi- 


•(f) Opere varie Tav . VII , Atlante XXX, Vig» 12, d » e. e • ^ 

(2) Petit Maladìes des os Tom. 1. pag. 244 * — ^ rouVe àans Vouverlure d un 
semblable absces , que lei os étaient carnifiés; je veux dire que la tète du femur , et la 
cavitè de Vischion eloigné Vune de Vautre par la luxation , mais toutes deux decou - 
vertes par Vouverture de Vabsces , avaient la mème couleur que la chair . Le volume 
de ces os était considerablement augmenté , et ils étaient si semblables à la chair , 
qu'ils saignaient au moindre attouchement. Cette observation nest pas la seule , que 
j'ai de cette éspece^ j'en rapporterai dans la suite plusieurs, qui ne sont pas moins 
surpreuantes , et qui prouvent que si les chairs s'ossifient , les os peuvent aussi deve¬ 
nir semblables aux chairs .— Vedi Motteggia Annotazioni pratiche sopra i mali ve- 
nerei , pag. 208, 210. 


cano dapprima in forza dell 1 azione dei vasi 
linfatici assorbenti i sali calcarei, e poscia 
dagli apici stessi, che già acquistarono più 
o meno la flessibilità del parenchima carti¬ 
lagineo, vediamo pullulare una sostanza ru¬ 
biconda , generata dalla linfa plastica ossifi¬ 
cante chiamata da Celso caruncula (i); la 
quale caruncula, per certo in ragione della 
maggiore o minore aberrazione delle punte 
dell’osso fratturato, espansa più o meno in 
varie grandezze e forme, congionge le punte 
dell’osso fratturato, e ricuopre bastantemente 
le cavità che possono esistere nell’osso spez¬ 
zato. Questa caruncula poi rosseggia nei vi¬ 
venti, ma nei cadaveri, purgata dal sangue e 
macerata , manifesta la qualità e la natura 
del parenchima cartilaginoso. Nei viventi 
senza dubbio vanno unite a questa carun¬ 
cula , corredata da copiosi vasi sanguiferi , 
molecole salino-terree, le .quali a grado a 
grado la rendono più consistente e dura, e la 
trasformano in natura ossea, conosciuta dai 
chirurghi sotto il nome di callo osseo. 

Imperocché sulla natura organica del cal¬ 
lo , le mie proprie osservazioni , aggiunte 
agli esperimenti di Dellefio, Hallero, Bonn, 
e Boehmero non mi lasciano luogo ad alcuna 
dubbiezza. Coloro poi che finora avevano in¬ 
segnato che il callo doveva affato riferirsi 
ad un certo inorganico condensamento del 
glutine coi sali terrei, mi comparvero sem¬ 
pre molto grossolanamente istruiti nella 
scienza dell 1 economia animale, ossia che 
ignorassero o che dissimulassero che il callo 
formato una volta nei teneri animali, pro¬ 
gredendo l’età, cresce di pari passo che le 
altre loro ossa, riceve un eguale proporzio¬ 
nato incremento (2), e si tinge egualmente 
di rosso una volta che sia dall’animale stata 
trangugiata l’erba tintoria detta robbia; che 
inoltre il callo non meno delle altre ossa è 
accessibile alle sottilissime iniezioni di artè¬ 
rie; e per ultimo spogliato dei sali calcarei 
con gli acidi minerali, risolvesi io parenchi¬ 
ma cartilagineo, come qualunque altro osso 
naturale che venga infuso negli acidi stessi. 
Sembra altresì che i medesimi scrittori non 
abbiano considerato che , allorquando acci¬ 


dentalmente avvenga che le ossa congiunte 
da qualche tempo mediante il callo e da 
quello riunite, vengano colte dalla rachitide 
unita a rammollimento, il callo , non altri¬ 
menti che le altre ossa dello stesso vivente, 
si fa molle e tumido oltre lo stalo naturale. 

Dalla superficie della tibia di un uomo 
adulto estrassi poco dopo la sua morte una 
porzione di callo tuttora molle e affatto car¬ 
tilaginoso, lunga circa quattro pollici, e larga 
uno , flessibile e facile a fendersi col col¬ 
tello. Io Io conservo nello spirito di vino. 
L’esterna superficie del detto callo ritiene 
1 apparenza e la qualità di crosta ossea, men¬ 
tre l’interna, per dove era adeso alla tibia, 
offre alla vista un elegantissimo lavoro reti¬ 
colato, difficile a distinguersi a primo aspetto 
dall’ordinario tessuto celluloso. Questa so¬ 
stanza osservata però con lenti capaci ad in¬ 
grandire assai, chiaramente dimostra essere 
allatto cavernosa e cellulosa , e sparsa inol- 
qua e là e grandemente penetrata da spesse 
minutissime particelle salino terree , singo¬ 
larmente nella superficie esterna, ove, come 
diceva, è più solida e più aspra che nella 
faccia opposta, 

E mirabile a vedersi negli uccelli con 
quanta prontezza ed efficacia l’operatrice na¬ 
tura dagli ossi spogliali industriosamente per 
la massima parte del periostio, faccia pullu¬ 
lare la molle caruncula, pienissima di vasi 
sanguiferi, e la quale senza dubbiosi can¬ 
gia da prima in cartilagine, e quindi in un 
certo tenuissimo osseo tomento delicatamente 
reticolato sì nell’interno che all’esterno. 

I medesimi esperimenti da me istituiti an¬ 
che nei gattini di pochi giorni ebbero un 
esito eguale, ma non sì pronto come negli 
uccelli. 

La tibia in vero del gallo, su cui, dopo 
l’estrazione di due terzi di periostio in tutta 
la periferia e lunghezza dell’osso, era cre¬ 
sciuto il callo , fu da me macerata nell’acido 
muriatico temperatissimo, per il tempo ne¬ 
cessario a render l'osso tutto quanto flessi¬ 
bile e trasparente. Immerso quindi quell’osso 
nell’olio di trementina ritrovai che la ca¬ 
runcula, ossia il primo principio del callo 


(1 ) Carunculam, Lib. 8. C. 2. 

(1) Opere varie Tav. Vili , Aliante XXXI, Fi S . i, c. c. 



fui uro, era la continuazione del cartilagineo 
modulo dell’osso, ma non del periostio, e 
che per conseguenza non era nienl’altro che 
la germinazione e intumescenza del paren¬ 
chima cartilaginoso della tibia. Eguale resul¬ 
tato mi offrì manifestamente la tibia di un 
uomo adulto, in cui dopo una vasta lacerazione 
delle parli molli e del periostio, due mesi 
prima della sua morte era abbondevolmeDte 
cresciuta la caruncola, della quale una parte 
aveva «ià cominciato a cambiarsi in osso. 
Poiché tutta quella tibia di che si tratta , 
resa trasparente e spogliata dei sali terrei 
per l’imbibizione dell’acido minerale, mo¬ 
strò e già perfetto il callo e l’islessa carun- 
cula aver costituito come un solo e mede¬ 
simo corpo con il parenchima di tutta la ti¬ 
bia; cioè che il nucleo cartilaginoso della 
tibia crasi dilatalo in quel callo, e fino a un 
cerio punto prolungato e disteso al di là 
dell’ordinario. 

In un altro gatto nato di fresco, la cui ti¬ 
bia , spogliata del periostio, erasi enfiata 
grandemente in lunghezza e larghezza a ca¬ 
gione del callo che al di fuori cresceva, 
avendo riempiti diligentemente i vasi arte¬ 
riosi di una sottile materia cerea rossa, si ri¬ 
scontrò che tjuel callo gajamenle brillava di 
colore egualmente rosso, e per ciò appunto 
diveniva più intensamente distinto dal resto 
deirosso pur rosseggiante della tibia. Osser¬ 
vando però contro luce tulla questa tibia 
resa molle per i disciolli sali terrei per 
mezzo degli acidi minerali, e divenuta poi 
trasparente per la solita immersione nell’olio di 
trementina, mi fu porta occasione di porre 
in chiaro che il callo sorgeva da una gran 
quantità di vasi sanguigni. 

Ma che il callo sia una plastica secrezione 
c germinazione del tessuto celluloso del pa¬ 
renchima delle ossa, oltre al già esposto fin 
qui, me ne persuade ancora il riscontrar molle 
cose nel callo che gli son comuni eoi pri¬ 
mitivo sviluppo del parenchima cartilaginoso 
delle ossa e con il lavoro stesso dell’ossifi¬ 
cazione; ossia che consideriamo la genesi «lei 
callo e il processo dell’ossificazione, ossia che 
ci facciamo ad investigare il più intimo tes¬ 
suto del callo islcsso già formalo. Poiché la 


caruncula non indurisce già in ogni luogo 
e nel tempo istesso per i sali calcarei appro¬ 
priatisi in abbondanza; ma, come nella for¬ 
mazione delle ossa del pulcino covato, la 
caruncula del callo riceve i sali in quel 
luogo ove prima i vasi sanguigni sono pro¬ 
lungali , ampliati e pervii, e perciò egual¬ 
mente adattati a trasportarvi il sangue-, come 
a depositarvi le particelle salino terree. La 
quale condizione dei vasi predetti avendo 
luogo inegualmente e nel modulo cartilagi¬ 
neo delle ossa, e nella caruncula , primo 
principio del callo che va a formarsi, ne av¬ 
viene per necessità che in ambedue, al mo¬ 
mento della prima ossifìcaziope, sorgono ir¬ 
regolarmente come piccolissime glebette, le 
quali in appresso riunite insieme dalla pe¬ 
riferia verso il centro, euoprono e nascon¬ 
dono il modulo cartilaginoso delle ossa nel- 
l 1 embrione eia caruncula nella fraliura. E 
toslochè si è formata la ossea caruncula ri¬ 
troviamo il callo , del pari che al momento 
della primitiva ossificazione nel pulcino co¬ 
vato, lutto quanto gossipiaceo , reticolato , 
spugnoso , e in tutta la sua altezza egual¬ 
mente delicato e rarefatto. Quindi vediamo 
quello slesso reticolo , quasi alcuno ili mano 
lo stringesse, serrando sempre più e appoco 
appoco gli interstizi del tessuto celluloso, in¬ 
durarsi e formare la crosta esterna o cortec¬ 
cia, la quale come nelle ossa degli embrioni 
tendenti alla propria loro perfezione, cresce 
in altezza nella ragione islessa, onde decre¬ 
sce nell’interno la forza e quantità della re¬ 
ticolata , cellulosa tessitura del callo. 

Al certo è la stessa l’origine del callo e 
l’essenza di quell’ossea spugnosa lumescenza, 
che da interna o esterna cagione prodotta, 
va talvolta crescendo sulla esterna superficie 
delle ossa (i). Vale ciò quanto dire che, 
rotto il periostio, la caruncula erompe alla 
sommità dell’osso, ed aumentata dalle forze 
vitali e dai continui urli del sangue, alla 
fine ricuperando l’elemehlo salino-lerreo con- 
verlesi in gracile osso gossipiaceo , non dis¬ 
simile per altro nella tessitura e nelle pro¬ 
prietà dal 'callo succedente alle fratture. 

E non diversamente, anzi per quelTistesso 
processo onde dalla natura si genera il cal- 


(i) Opere varie Tav. Vili, Atlante XXXI , Fig. 2, b. b. 


/o, togliesi la necrosi dal l'osso sano. Poi¬ 
ché nelle estremità di un osso sano o cor¬ 
rotto , assorbiti i sali calcarei in virtù dei 
vasi linfatici, ivi appunto dal parenchima 
rammollito e privato delle terrose molecole 
sorge la caruncula , la quale se venga trat¬ 
tata con emollienti e bfandi medicamenti 
maggiormente crescendo , stacca da ogni 
parte l’osso mortificalo dal sano e Io espel¬ 
le* Lo che avvenuto, la caruncula , che 
dimostrammo essere assai ricca di vasi, prima 
di ossificarsi del lutto, si anastomizza e di¬ 
viene coalescente con le parli molli circo¬ 
stanti e con la cute istessa; laonde convertita 
poscia in osso quella caruncula , dopo una 
cura completa troviamo i tegumenti addos¬ 
sali all’osso sottoposto, e la cicatrice in essi 
sopraggi unta , essere senza dubbio alcuno 
densa e concava. ; 

Perciò oltre il processo anatomico e le os¬ 
servazioni falle circa la formazione delle ossa 
negli embiioni, c la loro struttura negli ani¬ 
mali adulti, anche le morbose affezioni delle 
ossa, di cui ho rammentale le principali, di¬ 
mostrano che la più intima struttura di que¬ 
sti durissimi organi non differisce gran che 
dalla struttura e dalle proprietà del tessuto 
molle celluloso; se si faccia eccezione che il 
tessuto comune è mollissimo e succolento,men¬ 
tre la cellulosa compage delle ossa, per i sali 
terrei che a tempo conveniente riceve negli 
embrioni, indura ed acquista ogni giorno 
maggior consistenza e densità, per il soprag¬ 
giungere di nuovi sali calcarei. Pur non 
ostante è certo egualmente che, separala ap¬ 
pena dalle molecole terrose la cellulare tes¬ 
situra delle ossa, divieti quella flessibile e 
duttile assai , come alcune altre parli degli 
animali appellate molli e atte ? estendersi, 
e che acquista una facoltà e altitudine, ad 
intumidire , che gli è comune col tessuto 
molle celluloso. E come nelle piaghe che da 
imperito chirurgo sicuoprono di rimedj oleosi 
e risolventi più a lungo del bisogno, il tes¬ 
suto celluloso subculaneo si enfia e sopra la 
cute si estolle in forma di carne fungosa , 
così naturalmente nelle ossa , spoglialo ap¬ 
pena dai sali terrei il loro tessuto celluloso, 
questo, rilassato e dilatato per la vitalità e 
l’impulso dei fluidi , si estolle e germo¬ 
glia in caruncula , la quale ora congiunge 
insieme le punte delle ossa fratturale, ora 
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ripara a masaviglia la perdita della sostanza 

pssea. , ■ . ' ■. •. • J... • - 

Laonde non solo è vero , come ne inse¬ 
gnava un tempo il chiarissimo Hallero, che 
la tela cellulosa conferisce non poco alla for¬ 
mazione degli animali, poiché senza ecce¬ 
zione tutte le membrane, i vasi, che altro 
non sono che membrane cave, la ma"»ior 
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parte dei visceri,« i lendini, l’aponevrosi, i 
ligamenli, e in fine i tegumenti lutti del 
corpo si compongono della tela cellulosa; ma 
inoltre , appoggialo ad osservazioni indubi¬ 
tate , pretendo che aggiunger si debbano 
ancora le ossa a questo catalogo ornai sì 
ricco. . - ' 

Non tralasciai però d’investigare qual sia 
la più intima strutturi delle ossa negli altri 
animali, negli amfibii cioè, nei rettili e nei 
pesci. E in fatti in quel mostro d’immensa 
grandezza appellalo balena misticete ( Ba- 
laenam mysticetem) è oltre ogni dire ma¬ 
nifesta la cellulosa reticolata fabrica delle 
ossa, sì nelle esteriori facce delle ossa del 
capo di questo animale, come nelle, cor lecci e 
della mascella inferiore, e nelle lunghissime 
travi di cui sono composte le coste. Rè "fa 
d’uopo di una mollo squisita acutezza di vi¬ 
sta per discuoprire la medesima formazione 
nella corteccia delle ossa del del fino foca (del- 
plani phocaenae); poiché in questo animale 
il tessuto reticolato della corteccia delle ossa 
tanto più manifesto apparisce, in quanto che 
è coperto e connesso a piccolissima quantità 
di sali terrei. L’istessa struttura riscontrasi 
del pari nelle ossa della testuggine marina , 
e dei rettili di ambi gli ordini. Nei pesci 
altresì cartilaginei, come nello squalo, nella 
rana pescatrice , nella razza torpedine , e in 
consimili animali, le ossa dei quali, a conti 
fatti, sono sparse di sali terrei in quantità 
anche minore che quelle del delfino, la re¬ 
ticolata tessitura della corteccia è ancor di. 
gran lunga più ragguardevole. E nei pesci 
squamosi, particolarmente nel luccio , sebbene 
le ossa siano durissime e ricolme di sali ter¬ 
rei, pure la cellulosa formazione è ovunque 
osservabile in questo ordine di pesci, e mir 
rabile per l’eleganza onde è reticolata dalla, 
riunione ad angoli acuti di tratti e linee. 

Poiché i salutiferi cangiamenti % che ho, 
detto di sopra aver luogo nelle ossa, sono 
promossi dalle forze vitali, e in conseguenza. 
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datazione dei vasi, ne segue, come ognun 
vede, che le ossa son composte sopra tulio 
di immensa copia di vasi sanguigni, oltre la 
gran forza dei linfatici assorbenti, malgrado 
che a motivo della loro piccolezza sfuggano 
allo sguardo ; che perciò le ossa sono più 
ricche di vasi, di quello che immaginar sa¬ 
pessero un tempo i non haslevolmenttf ver¬ 
sali nelle « anatomiche disquisizioni. Gran 
tempo fa il chiarissimo Albino (i) aveva in¬ 
segnato che per, quei filli spiragli delTAver- 
sio, immenso numero di vasi passano dal pe¬ 
riostio , nella corteccia delle ossa, e che i 
medesimi vasi con altri dello stesso genere 
serpeggianti nell’interno formano l’anasto¬ 
mosicon quei cioè che chiamatisi propria¬ 
mente nutrienti , e per speciali cunicoli, fo¬ 
rata la crosta delle ossa in determinati punti, 
vanno al cavo midollare, e forniscono di sot¬ 
tilissime diramazioni le membranelle circon¬ 
danti il midollo. Ma l’Albiuo in così scri¬ 
vendo era d’opinione che à vasi sanguigni 
della corteccia e del mezzo delle ossa, im¬ 
boccati appena nei pori dell’ Aversio, proce¬ 
dessero in linea retta tra gli strati delle /a- 
minette e dei tavolati ; il che è per me in¬ 
dubitato essere oppostissimo alla tessitura 
delle ossa, e alla vera distribuzione dei vasi 
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sanguigni nélla corteccia delle medesime. 
Tanto potè la prevenzione delle fibre , delle 
lamine e dei tavolati supposti nelle ossa ! 
In fatti ripieni avendo di tenuissima materia 

cerea le ossa di feti tenerissimi, che non an- 
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eora eran giunti alla perfezione, riscontrai 
che i vasi del periostio , imboccali appena 
nei pori dell 1 Avcrsio, nou procedevano già 
in linea retta, ma dando spesso e ricevendo 
rami vicendevolmente ad ora ad ora attor¬ 
niavano la tessitura reticolata della cor¬ 
teccia (2) e riuniti fra loro a piccolissimi in¬ 
tervalli seguivano e stringevano i tratti del 
reticolo osseo; q«lindi dove la corteccia delle 
ossa incomincia internamente a dilatarsi nella 
spugna del mezzo, e i vasi sanguigni della 
corteccia egualmente a piegarsi verso 1’ in¬ 
ferno e a riunirsi a quelli, i tronchi dei 
quali abbiam di sopra avvertilo portarsi in 


determinati ponti alla midolla ( 3 ), e che p et 
il già detto appellansi con proprio nome vasi 
nutrienti. Per la quale distribuzione di vasi 
nelle ossa con savio accorgimento della na¬ 
tura vediamo e abbondare di molto san¬ 
gue la più intima tessitura della corteccia, e 
a cagione delle quasi innumerevoli anasto¬ 
mosi a guisa di reticolo, esistere un amplis¬ 
simo e rooltiplice commercio tra il sangue 
dell’esterno periostio e quello che irriga la 
midolla. Questa stessa maniera di distribu¬ 
zione dei vasi sanguigni nelle ossa, che le 
injezioni mi avevano dato occasione d’osser- 
yare, era pure da me stata avvertita nel 
pulcino covalo da sedici giorni, quando cioè 
le zone rosse che circondano ambedue le 
estremità del femore e della tibia si incon¬ 
trano fra loro, largamente espanse nel cen¬ 
tro cilindrico dell’osso. Poiché in tali circo¬ 
stanze sebbene siasi tolto il periostio esterno, 
pure la corteccia «li quelle ossa tenerissime, 
intessuta di copiosissimi piccoli vasi, viene 
cospersa di tal vermiglio mediante quelli, da 
sembrare in certo modo spruzzata di sangui¬ 
gna rugiada. 

Sopra tutto è consentaneo alla verità e 
all’analogia degli altri organi dell’economia 
animale , e perchè le ossa si nutriscono e 
crescono, e godono quindi*di vitalità, che 
olire la gran concorrenza di vasi sanguiferi 
accolgano pure dei nervi, i quali a niuuo è 
facile il dimostrare col mezzo di dissezioni 
anatomiche come sieno in esse disseminati, 
non tanto per la soverchia sottigliezza dei 
nervi medesimi, quanto forse ancora perchè 
quelli esilissimi nervi, per angusti spiragli 
si internano nelle ossa unitamente alle pic¬ 
cole arterie, appunto come avviene in molte 
altre parli ed organi. Ciò non ostante se le 
patologiche osservazioni han qualche peso in 
tal materia, posso liberamente asserire di 
aver più di una volta, dopo una complicala 
frattura , suscitato nel paziente il senso del 
dolore nel tagliare e asportare la corteccia 
delle ossa; e di avere inoltre osservalo che 
la caruncula che germoglia dal parenchima 
osseo era fornita di sentimento: di fare la 


; (i) Acad. Adnotat. Lìb. 3 , Tav. 5 , Fig. 2. 

(2) Opere varie Tav . VII, Atlante Tav. XXX , Fig. 6, a* a, 
*( 3 ) Ivi Fig. 6, b. b. 



quale osservazione non solo più di una volla 
in addietro, ma recenlissimamente mi se ne 
offrì opportuna occasione. Imperocché nella 
tibia di un uomo adulto da cui era stata per 
le forze di natura espulsa di fresco una ne¬ 
crosi superficiale , lunga cinque pollici e 
larga uno, avendo diligentemente cinta al¬ 
l’intorno la caruncnla con una spugna, e 
bagnala quella con spirito di vino canforato , 
il maialo, che pure non era privo di corag¬ 
gio, sopportò con pena grande quel conlatlo; 
e poco dopo toccata quindi la caruncula 
stessa con la punta di un pennellino bagnalo 
nello spirilo di sale ammoniaco, il paziente 
si diede a piangere. Per lo che se ha senza 
dubbio sentimento quella caruncola , e se 
niente altro è se non la germinazione orga¬ 
nica dell’osso istesso spogliata dei sali calca¬ 
rei, sarebbe dunque assurda cosa asserire , 
che l’osso è insensibile e affatto privo di 
nervi. - f 

Del resto alla scienza delle ossa apparlen- 
tengono le questioni seguenti: se le ossa del 
cranio del feto sieno o no prive di dìploe ; 
e di più se nel feto nonimestre le pituitarie 
del seno osseo delle narici, cioè le frontali, 
le massiilari , quelle dell '‘etmoide e le sfe - 
noidali siano del tulio mancanti; poiché di 
queste due cose stanno in forse gli anato¬ 
mici. 

E in quanto alla prima questione, se al¬ 
cuno, munito specialmente di ottime lenti, 
voglia con diligenza considerare la sezione 
falla perpendicolarmente delle ossa del cra¬ 
nio umano nel feto non per anche giunto 
alla piena sua perfezione (i), riscontrerà una 
cosa quasi singolare e al certo molto nota¬ 
bile, cioè che la tessitura reticolata cellulosa 
delle ossa del cranio nel feto non ancora per¬ 
fetto è liscia solida e compatta (2) nella parte 
concava del cranio , e già trasformata in 
quella tavola, che vitrea appellano gli ana¬ 
tomici; ma al contrario poi le ossa predette 
«lei cranio del feto , nella parte ove sono 
esternamente coperte dal pericranio , resta¬ 
no tuttavia reticolate e gossipiacee (3) e fino 
a un certo segno coperte da un sottile osseo 

(1) Opere varie T <iv. VII , Atlante Tav. 

(2) Ivi Fig. 5, b. b. 

( 3 ) Ivi Fig. 5 , 

Scarpa Voi.. V. 


201 

tomento. Venuto poi alla luce il feto noni¬ 
mestre, e molto più nel fanciuliino , quei 
reticolato tomento , ristretti insieme a grado a 
grado e sempre più gl’dnterstizi e le areo le, e 
divenuto quindi fitto e stivatoci condensa in 
crosta sottile sotto il pericranio ; e poiché 
questa crosta medesima non comprende tutta 
la reticolata ossea sostanza, da cui sono ester¬ 
namente ricoperte le ossa del cranio, così 
prende il nome di diploe il resto del reti¬ 
colo osseo ristretto fra le due tavole ossee. 
Che se progredendo ancora l’ossificazione, 
la tessitura reticolata cellulosa media, che 
resta fra le due summenlovate tavole, si uni¬ 
sca o all’una o all’altra, cioè all’interna o 
all’esterna lamina delle ossa del cranio, al¬ 
lora le ossa medesime negli adulti sono man¬ 
canti invero di diploe , ma acquistano una 
durezza moggiore del consueto. Laonde è 
tanto falso che le ossa del teschio del feto 
sieno prive di diploe , che deve dirsi piutto¬ 
sto, che luttociò che trovandosi subito al di 
so»lo del pericranio costituisce la superficie 
esterna delle ossa del cranio, non è niente 
altro che diploe; del quale reticolo gli slami 
più esteriori, che sono insieme strettamente 
legati e compatti, formano la tavola esteriore 
delle ossa della calvarie nel feto giunto alla 
perfetta sua maturità. 

Per ciò che spelta poi ai seni ossei della 
pituitaria delle narici, tra coloro che sosten¬ 
gono non esistere queste cavità nel feto no- 
nimeslre (e sono i più Ira gli anatomici di 
tal sentimento) alcuni insegnano doversi at¬ 
tribuire all’azione dei vasi linfatici assorbenti 
la formazione di questi ricettacoli negli 
adulti. Dicono infatti che nella sostanza 
propria dell' osso frontale , dell'osso etmoi - 
deo , dello sfeno-basilare , e dell " 1 osso della 
ganascia , togliendo la materia ossea dal 
mezzo della sostanza , ed applicandola alla 
circonferenza , si generano nuove ed ampie 
cavità . Confesserò di buon grado esistere 
moltissime e illustri testimonianze, onde con 
somma chiarezza dimostrasi e si comprova 
nelle parli degli animali questa esimia qua¬ 
lità dei condotti linfatici di assorbire i fluidi 

XXX. Fig. 5 . 
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ed i solidi. Pur nondimeno, accordala anche 
di buona voglia questa facoltà ai vasi linfa¬ 
tici, non ritrovo sufficiente cagione, onde i 
vasi assorbenti non già indistintamente per 
tutto il capo, per non dire per tutto il cor¬ 
po, assorbiscano la sostanza ossea, ma sol¬ 
tanto in certi punti scavino la calvarie e Ja 
mascella superiore, nè o in un luogo o in un 
altro, ma appunto in certi luoghi determi¬ 
nali e stabiliti producano delle cavila nelle 
ossa del capo. 

Ma però, ponendo da un lato queste di¬ 
squisizioni e dubbiezze, non posso non re¬ 
stare grandemente sorpreso, che anche i più 
recenti scrittori di osteologia insegnino come 
un fallo certo e provato, essere affatto man¬ 
canti nel feto nonimeslre i seni pituitarii , 
non sovvenendosi che il chiarissimo Albino 
indicò la maggior parte di questi seni esi¬ 
stenti nel feto di nove mesi, e viepiù gli 
rese osservabili delineandoli in nitidissime 
tavole. In fatti io tengo avanti gli occhi le 
cellette etmoidali di un feto nonimeslre , 
nella foggia con cui vennero rappresentate 
dall’Albino (i); veggo abbastanza distinti e 
chiari il seno massiilare (2) non che quello 
sfeno-basilare del medesimo feto nonimestre, 
avuto però riguardo alla grandezza di tutto 
il capo relativamente all 1 2 3 uomo adulto; scorgo 
anzi il seno sfeno-basilare stesso ( 3 ), che in 
questa tenerissima età non solo ha avuto co- 
minciamenlo, ma che trovasi già ben distinto 
in due sparlimenti, mentre esiste una lin¬ 
guetta in mezzo al seno medesimo. Il seno 
frontale è il solo, che nel feto di nove mesi 
abbia tuttora indiscernibili i suoi rudimenti; 
nè già perchè ei manchi del lutto, ma per¬ 
chè a quell’età il seno frontale non distin¬ 
guasi quanto basta dalle cellulette dell'et¬ 
moide, del che sembra persuaderci la schiac¬ 
ciala radice del naso nel felo, ed il seno 
frontale formante una serie continuata con 
Je cellulette etmoidali nell’uomo adulto. 

I seni pituitarii in fatti delle narici sono 
da parificarsi al maggior numero delle altre 
parli degli animali, le quali, delineate per 
certo negli embrioni, non acquistano però il 


completo loro sviluppo, se non a misura che 
cresce l’intero animale. Ad ottener la qual 
cosa, oltre .quelle ammirabili forze onde ne¬ 
gli animali si promuove la nutrizione e in¬ 
cremento di lutti gli organi, penso che molto 
contribuisca allo sviluppo ed aumento speciale 
dei seni della pituitaria quella facoltà dell’ani¬ 
male economia , per cui la primordiale tes¬ 
situra reticolata, gracile e cellulosa delle 
ossa, coll’andare del tempo si siringe in se 
stessa in determinali punti delle ossa mede¬ 
sime, e si trasforma ivi, in compatta cortec¬ 
cia; mentre in altri punti delle ossa pre¬ 
delle si dilata maggiormente, e davvantaggio 
si espande in sostanza spugnosa. Imperocché 
nel primo caso forza è che avvenga per mec¬ 
canica necessità, che ristretta insieme la spu¬ 
gna ossea, e cambiata in dura ma però te¬ 
nue crosta, si aumenti la cavità che quei¬ 
rossea spugna occupava. Ciò manifesto ap¬ 
parisce certamente nelle ossa cilindriche, le 
quali spugnose dapprincipio e gossipiacee per 
tutta l’altezza della loro dialisi, appena co¬ 
minciano ad indurarsi nel mezzo, ed a cuo- 
prirsi esteriormente di corteccia , comincia 
del pari a scorgersi nell’interno la cavità della 
fìstola. È verisiraile che ciò abbia pur luogo 
nello sviluppo e incremento dei seni della pi¬ 
tuitaria delle narici, oltre le cause enunciale 
di sopra, perchè al crescere dell’età divenga 
a poco a poco maggiore la capacità dei seni, 
ove l’altezza e quantità della spugna sparsa 
intorno ai seni medesimi e diminuisce di va-< 
stità e trasformasi l’istessa ossea spugna nelle 
dense pareti dei seni della pituitaria. Per Io 
che non s’avrà luogo di restare in dubbio, 
dopo aver osservati attentamente i lescbj in 
varie epoche, dal felo nonimeslre fino all’uo¬ 
mo adulto, nei quali è manifestissimo che 
l’ampiezza dei seni della pituitaria sta in 
ragione inversa con la quantità della spugna 
ossea e della cellulosa ossea sostanza , dalla 
quale nel felo sono attorniate quelle cavità. 
A queste cagioni poi promoventi l'inere- 
menlo dei seni della pituitaria, le quali mi 
piace di appellare primarie , penso poterne 
aggiungere altre cui darò nome di seconda- 


(1) Icones ossium foetus Tvb. 2, Fig- 7* et Fig. 8, b. c. 

(2) Ibid Tab. 5 , Fig. 29, i. 

( 3 ) lbid Tav. li. 




r< *» perché dipendaci dalla cangiala espan¬ 
sione, figura e posizione, che le ossa vicine 
oltenevano nell’embrione, Poiché aumentala 
ne? fanciullini la convessità del turbinato 
superiore e medio della parte setto delle na¬ 
rici, favorisce l’arapliazione delle cellulette 
etmoidali; e l’uscita dei denti molari ai 
fanciulli, congiunta alla convessità dell’arco 
alveolare aumentala all’indieiro, giova egual¬ 
mente mo lissimo all’ ampliazione del seno 
massi Ilare] del qual fallo è prova l’osservare 
che nei vecchi si stringe grandemente il 
seno massiilare al cadere della fila dei denti 
molari e all’abbassarsi indietro dell’arco al¬ 
veolare. E la radice del naso colla glabella 
della fronte gonfiandosi nei fanciulli, e traen¬ 
do seco in aito, fino ad un certo segno, le 
cellulette dell’etmoide, producono quest’ef¬ 
fetto, che quelle di delle cellulette che tro¬ 
vami poste più in allo ricevino un nuovo 
nome ed una sede nuova dalla fronte, e per¬ 
ciò si appellino seni frontali. Conseguente¬ 
mente io non mi opporrò gran fatto a colui, 
che volesse annoverare anche le impulsioni 
dell’aria, che nell’azione respiratoria passa 
da una parte all’altra delle sinuosità. 

Darò fine a questo Commentario coll’av¬ 
vertire coloro cui sta mollo a cuore di pren¬ 
dere cognizione delle articolazioni della ossa 
che l'umano corpo compongono, di valersi 
in simili indagini delle ossa dei cadaveri più 
recenti, e fornite e attaccale ai respeltivi 
ligameoti tuttora flessibili nella propria e 
naturale Ior sede. Poiché mi insegnò l’espe¬ 
rienza, che per la trascuraggine che si ebbe 
da alcuni a questo riguardo, si è fatto luogo 
nell’umana anatomia ad alcuni non sprege¬ 
voli errori, uno dei quali giova qui indi¬ 
care e correggere. 

Nelle ossa seccate e spogliate dell’apparato 
dei ligaraenli, stando unicamente alla corri¬ 
spondenza della forma del capo del femore 
coll acetabolo, e al modo d’inserzione nel me¬ 
desimo, non v’ha chi non abbia detto con 
gli anatomisti più celebri, esser permesso ad 
ognuno il movimento facile e spedilo del fe¬ 
more in ogni senso, cioè il piegarlo, i’allun- 
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farlo, il ravvicinarlo all’opposto femore o 

10 slontanarlo dal medesimo. Pur tuttavia 
non dubito di asserire che forse niuna cosa 
è più certa di questa, che cioè all’uomo non 
è concesso di allungare il proprio femore, 
vale a dire d’ inclinarlo indietro oltre la li - 
nea perpendicolare di tutto il corpo. Im¬ 
perocché se restando ritti sopra un piede solo, 
ci sforzassimo di portare tanto indietro Tali 
Irò femore, alzandolo, da oltrepassare la li¬ 
nea perpendicolare di lutto il corpo, non 
potremmo mai riuscirvi; e se pure ci sem¬ 
bra di ottenere in ciò qualche cosa, ciò è 
per quel tanto che proviene dall’inclinazione 
in avanti ridia pelvi e di tutto il tronco so¬ 
pra la giuntura del femore coll’acetabolo. È 
d’impedimento infatti ad allungare indietro 

11 femore fuor della linea perpendicolare di 
tutto il corpo, la disuguale densità del liga- 
mento cassulare, e una speciale disposizione 
di questo ligamento medesimo all’inserzione 
nel collo del femore. Imperocché il ligamento 
cassulare del femore è molto tenue verso la 
parte interna , dove entra sotto ai muscoli 
psoas ed iliaco interno, ed è tenuissimo nella 
parte posteriore, dove è coperto dal muscolo 
quadrato. Ma all’opposto, ove il ligamento 
cassulare del femore guarda in avanti si rav¬ 
visa densissimo e fortissimo; e non diretta¬ 
mente in basso, ma con obliquo andamento 
dalla sua sede esteriore, che è sopra l’orlo 
dell’acetabolo, si introduce nella regione in¬ 
terna della radice del collo del femore, che 
giace fra i due trocanteri (i). Per il qual 
modo di disuguale densità e inserzione ne 
avviene che, mentre ci adopriamo a sforzare 
in addietro il femore, la porzione anteriore 
del dello ligamento cassulare, più densa e 
più forte della posteriore , venga ad essere 
davvantaggio stirata e grandemente contorta, 
e quindi vieti onninamente la distensione 
del femore aH’indietro della linea perpendi¬ 
colare a lutto il corpo. Che poi ciò dipenda 
principalmente da questa particolare infles¬ 
sione del ligamento cassulare del femore, e 
dalla ineguaglianza della densità del liga¬ 
mento in questione, Io dimostra soprattutto 


(*) bVEiTBREcnT^ Syndesmologia Tao. 18, Fig. §?>.— La zona anteriore però di questo 
gan ento in natura si trasporta dall' indietro alV innanzi più, obliquamente , di quello 
die scorgasi indicato dalla delta tavola. 
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e lo conferma li vedere che, intaccala dalla 
parie del foro ovaie la cassula ligamenlosa 
del capo del femore, e spinto per quella fes¬ 
sura il coltello tra l’articolo in modo da ta¬ 
gliare il ligamento rotondo della coscia, non¬ 
dimeno, neppure operaudo sopra un cada¬ 
vere recentissimo , non possiamo sforzare il 
femore a piegarsi menomamente all’indietro 
al di là dèlia linea perpendicolare del corpo. 


Ognuno, ancorché non profondamente ver¬ 
salo in queste discipline, vede di quanta uti¬ 
lità sieno queste osservazioni a conoscere più 
Chiaramente quelle cose, che nello stalo «li 
sanità appartengono alla meccanica dello 
stare in piedi, dei camminare e del saltare, 
e nello stalo morboso servono alla diagnosi 
e appropriata cura della lussazione del fe¬ 
more. 


COMMENTARIO II. 


DELL’ESPANSIONE DELLE OSSA, E DEL LORO CALLO 

DOPO LA FRATTURA. 


Mi lusinga il credere che non siavi alcuno 
desideroso di verità e versato nei processi 
anatomici, il quale bene e diligentemente 
considerali e paragonati con la natura delle 
cose i pregj delle osservazioni e degli esperi¬ 
menti prodotti da me nell’antecedente Com¬ 
mentario. (i ) Sulla più intima struttura delle 
ossa, ponga in dubbio che tutta la fabbrica 
delle ossa ed insieme la loro dura corteccia 
non è già composta di filamenti, di lamine 
e di sfoglie , come un tempo insegnavano 
gli anatomici, ma che è del tutto cellulosa 
e per ogui dove reticolata. IVè a considerare 
a fondo e conoscere senza fallo la verità di 
questi falli richiedesi negli anatomici una 


certa particolare destrezza, o esquisito appa¬ 
rato di ottici strumenti; ma è sufficiente il 
sottoporre all'occhio nudo, o tutto al più 
armalo di lenti di piccola forza, le ossa di 
un qualunque animale giovanissimo, cioè 
poco dopo lo sviluppo delle medesime, o ap¬ 
pena abbiano fatto passaggio dallo stato di 
cartilagine a quello di consistenza ossea. In 
falli lostochè le ossa hanno comincialo a di¬ 
venir solide nell’embrione, si manifestano i 
loro tenuissimi stami reticolati sì nell’inti¬ 
ma che nell’esterna struttura delle ossa me¬ 
desime „ senza che interposto siavi in niim 
luogo vestigio di filamenti o «li laminette (2). 

Sarebbe invero assurdo e contrarissimo alla 


(1) Il primo Commentario fu stampato in Lipsia nel 1799. 

(2) Il Malpighio, osservatore diligente e perspicace, occupandosi della presente 
questione , toccò appunto nel segno allorché scrisse: Nam foelus ossa , et cranium pre¬ 
cipue. filamentorum progressum exhihent. Haec omnino sibi parallela sunt , sed lune 
inde breves appendice* filamentosas promunt, quibus invicem collimata rete efficunl. In 
embrione vero in Cranio incollatura rete evidenter conspicitur. — De Anatome Plan- 

tarum. .. 

Il Gagliardi poi che nella struttura delle ossa : non faceva menzione se non di 

squamine, lareinelle, e clavicoli, ebbe a confessare che in generale le ossa del feto te¬ 
nerissimo , e particolarmente poi quelle del Bregma , si ravvisavano composte di tessuto 

reticolato alveolare. — Anatome ossium pag 5 o.^ 

E l' Hawship scriveva: Theat thè ultimate texture of bene is not larainated, but 

reticulated, thè phospliate of lime being deposed as an interstitial sabstance. For, al- 

though for thè greater compactenes necessary to thè bones of quadrupedes thè ulti- 


conosciuta semplicità delle opere della na¬ 
tura i! pensare, che la primigena struttura 
delle ossa, la quale nell’embrione è cullu- 
losa , alveolare , reticolata , al crescere del¬ 
l’età, e così nell’animale adulto, si cambi in 
lamine e tavolati gli uni agli altri soprap- 
posli. L’esame per altro analitico delle sin¬ 
gole parli ed organi, dei quali si compongono 
gli animali, rigetta del tutto questa grossolana 
ipotesi (i); nè la rigetta unicamente rapporto 
a«li. animali, ma anche relativamente ai ve- 
gelabili, nei quali è manifestissima la tessi¬ 
tura cellulosa e reticolata. 

Tra i molti fenomeni che servono ad il¬ 
lustrare e confermare la più intima alveo¬ 
lare struttura delle ossa, mi sono sembrati 
sempre importantissimi quelli che precedono 
e accompagnano nell’embrione la formazione 
della corteccia: al presente però richiamano 
moltissimo la mia attenzione quelle muta¬ 
zioni che accadono nelle ossa umane per 
violenza morbosa, o che imitandogli effetti 
del morbo si eccitano a bella posta nei 
bruti, specialmente nella dura corteccia delle 
ossa. In fatti nell’embrione le ossa non hanno 
generalmente corteccia, ma essa si compone 
e si addensa a poco a poco riunendo e ser¬ 
rando insieme gli stami del tessuto retico- 
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lato. Al contrario la stessa dura e compatta 
corteccia negli animali adulti per certe irri¬ 
tazioni dipendenti da occulto principio vi- 
roso o da esterna offesa, per una tal forza e 
azione vitale, che mi piace chiamare espan¬ 
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dente, si mollifica, si scioglie, si dilata, e tal¬ 
volta a segno da ritornare quasi alla primigena 
tessilura reticolata , alveolare. Il qual fe¬ 
nomeno islesso, assai degno delTaltenzione 
dei fisiologi e dei chirurghi, sebbene fin qui 
non apprezzalo quanto Io richiedeva la gran¬ 
dezza e utilità sua, fu da me già dimostrato 
con acconcio e chiarissimo sperimento po¬ 
tersi a piacere svegliare e promovere nelle 
ossa cilindriche dei bruti animali, guastan¬ 
done ad arte la midolla. 

Nondimeno un autore moderno (2) nella 
dissertazione intitolata: Sulla rigenerazione 
delle ossa mi rinfaccia e mi avverte essere 
io stato illuso in quell’esperimento dall’ap¬ 
parenza dei falli, e altro non essere fuorché 
un osso nuovo generalo dal periostio e al 
vecchio osso sopprapposlo ciò che io tenni 
per la dura corteccia dell’osso, sciolta e di¬ 
latala in spugna. Che il suo autore , egli 
dice, abbia con troppo amore abbracciata 
un opinione sulla cellulosa struttura delle 
ossa , lo vedrà ognuno che, conoscitore 
della scienza , getti Vocchio sul disegno 
della tibia del cane presentato dalla Tav. 
II, Fig. 2 ( 3 ), aggiunta al medesimo opu¬ 
scolo ; la qual tibia fu da lui creduta tu¬ 
mefatta , mentre a prima vista facilmente 
si conosce nuli'altro essere fuorché un 
nuovo osso soprapposto al primo ciò che 
egli tenne per la spugna del vecchio osso. =2 
Non vè arte , non v' è forza di natura che 
vaglia a mutare la corteccia delle ossa (4). 


mate structure is not in them readily traced, yet in thè more delicately constructed 
lones of Beards this mode of arrangement is sufficientely obvius , and may at any 
lime readily assertened. Vid. Fig. 2. This specimen agrces perfectily with that given 
hy Scarpa. His experiments was made by thè removai of thè earthy matler of bone , 
while mine have turned principaly upon thè gelati nous, or animai principle. — Med . 
Chirurg. Transactions Voi . 6, pag. 289. 

(1) Ha già da gran tempo perduto ogni lustro Vopinione che riguardava come com¬ 
poste di fibre le membrane in generale , e specialmente poi il periostio, la dura me¬ 
ninge, la pleura , il peritoneo, i tendini, V aponevrosi ed i ligamenii. 

(2) Meding — De regenerations ossium per experimenta illustrata. Lipsiae 1823. 

( 3 ) Corrisponde alla Fig. Modella Tav. XXX, del nostro Atlante, ossia Tav. VII. 
delle Opere varie . — Nota dell’Edit. 

(4) Auctorem suum de cellulosa ossium structura opinionem nimio amore com- 
plexum frisse, neminem praeteribit, qui rei gnarus inspexerit additam ipsius libello 
imaginem Canis Tibìae Tab. 2. Fig. 2, quam tumidarn credidit, cum tamen primo 
intuitu facile cognoscitur, id quod prò spongia ossis veteris habuerit, nil aliud esse 
msi novum os primigeno superinductum. = Corlex ossium nulla arte, nullaque vi no,* 
iurae mutabihs est. — Mebisg De regeneratione ossium etc. pag. i 4 * 
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Fa maraviglia che lo scrittore or ora ci¬ 
tato trascurasse di ripetere l’esperienza da 
me fatta, mentre per due anni quasi conti¬ 
nui si applicò ad esami di lai natura , ed 
aveva inoltre e tempo e occasione di farlo. 
Imperocché se fatto lo avesse, avrebbe cer¬ 
tamente veduto ciò che tulli veder possono 
tuttora (poiché la tibia del cane di cui si 
tratta, da appellarsi piuttosto Raggio, si con¬ 
serva in questo anatomico museo) avrebbe 
veduto, io dico, che tutta la espansa cortec¬ 
cia di questo osso, come si rappresenta nel 
mio disegno, si gonfiò in spugna reticolata , 
senza che in alcun punto si riscontrasse 
nuovo osso al vecchio soprapposlo: che anzi 
nell 1 osso medesimo per l’ultimala espansione 
di tutta la tessitura avrebbe veduta rinno¬ 
vata giro giro la crosta, riuniti cioè e stretti 
insieme gli stami del dilatato tessuto reti¬ 
colato. Nel qual fatto niuno può essere dalla 
comparazione tratto a credere falsamente, che 
un nuovo osso , generato dal periostio, non 
fosse sovrapposto al vecchio; perchè ovunque 
un osso nuovo , generalo dal succo ossifican¬ 
te, si attacca all’osso vecchio (come nella 
presente edizione può vedersi nella Tav. 3 r 
dell’Atlante, e 8. a delle Opere varie, Fig. 2, 
b. b e nella Tav. 32 del medesimo Atlante, 
9® delle Opere varie, Fig. 3 , c . c. e Fig. 4, 
b. b.) segalo per mezzo, l’osso nella sua lun¬ 
ghezza , tosto la dura corteccia del vecchio 
osso si presenta al di sotto del nuovo gossi- 
piaceo e friabile ; del che neppur vestigio 
benché minimo apparisce nell’esterna super¬ 
ficie della corteccia dilatata della tibia, della 
quale ragioniamo. Manca in falli la squamma 
in questa preparazione di corrotta fistola mi¬ 
dollare , perchè senza dubbio nel corso di 
quaranta giorni da che fu intrapreso l’espe¬ 
rimento, la parte necrotica della fistola me¬ 
desima, staccata dal centro dell’ osso, venne 
espulsa non difficilmente dall’ulcera callosa, 
cioè per un’ apertura bastevolmente ampia, 
creata nel mezzo dell’osso predetto. Del re¬ 
sto nè mi fu tedioso, nè riguardai come cosa 
inutile, ad illustrare e confermare il fallo 
in questione, il ripetere l’esperimento me¬ 
desimo, per quanto il nostro conlradiltore 
lo giudicasse superfluo. 

Ajutalo pertanto dal Panizza nostro egre¬ 
gio prefessore di anatomia, perforai fino alla 
parte media, in un cane bimestre, l’osso del 


Raggio circa la mela di tutta la lunghezza 
dell’osso medesimo, e introdottovi lo specillo 
guastai affatto la midolla nella metà infe¬ 
riore del Raggio, ed un poco meno nella 
parte superiore. Quindi riempii di leggiero 
e molle cotone la parte inferiore della fistola 
ossea midollare, e pochissimo anzi appena un 
poco ne introdussi nella mela superiore. Le 
labbra della ferita furono successivamente 
poste a scambievole contatto mediante una 
cucitura cruenta, in modo però che dall’an¬ 
golo inferiore della ferita potessero scorrere 
facilmente le materie. Nel giorno appresso 
tutta la gamba divenne assai tumida: ma nei 
successivi scemando la turgidezza delle parti 
molli, cominciò a manifestarsi in modo straor¬ 
dinario l’etifagione dell’osso dei Raggio, la 
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quale crebbe sempre più di giorno in gior¬ 
no, finché, compito il mese, fu ucciso il 
cane. Ebbesi allora opportunità di notare 
che l’osso del Raggio era divenuto grande¬ 
mente tumescente, molle, e pieghevole nella 
sua metà inferiore, più assai che nella supe¬ 
riore. Il periostio, pienissimo di vasi, era per 
ogni dove strettamente aderente all’osso. Non 
esisteva poi nulla affatto.di glutinosa mate¬ 
ria ossificante fra il periostio e l’osso mede¬ 
simo. Segalo in due parti il Raggio nel 
senso della lunghezza, cadde manifestamente 
sotto gli occhi, che la corteccia della metà 
inferiore del Raggio , divenuta molle e ce¬ 
dente alla pressione delle dila , rilassandosi 
erasi gonfiata in spugnosità , eccedente più 
del quadruplo la densità della corteccia del 
Raggio di una gamba sana. La corteccia poi 
della metà superiore, la cui fistola midollare 
era stata poco guastata ed irritata ^ fu tro¬ 
vata appena del doppio più densa della cor¬ 
teccia sana ed illesa. EJ osservando diligen¬ 
temente i margini della dissezione restò di 
fatto provalo, non essersi sparso Ira il perio¬ 
stio e l’esterna superficie della dilatala cor¬ 
teccia nulla di glutinoso nè di qualsivoglia 
altro liquido. I vasi arteriosi, i quali erano 
stati prima con somma diligenza ripieni nel 
cadavere «lei cane, si portavano in gran nu¬ 
mero, traversando il periostio ed accresciuti 
in diametro più del consueto, al molle, fles¬ 
sibile e dilatalo tessuto osseo della corteccia; 
dei quali vasi i rami, suddivisi del conti¬ 
nuo in sempre più piccoli, lambivano per¬ 
fettamente da vicino i filamenti ossei del 


tessuto reticolato e ne seguivano l’anda¬ 
mento. 

Pertanto dove maggiore era stato il gua¬ 
sto della midolla, e l’irritazione indotta nella 
fistola midollare, ivi maggiore appariva il 
rammollimento, la rarefazione e Tespansione 
della tessitura ossea nella corteccia. 

In un altro cane di quattro mesi fu isti¬ 
tuito lo stesso esperimento, ma con questa 
differenza che questa volta la fistola midol¬ 
lare, ossea, reticolata del Raggio, dopo avere 
onninamente distrutta la midolla, fu riem¬ 
pita ed imbottita per tutta la sua lunghezza di 
glohetli alquanto più duri, perchè formati 
di filaccie di panno lino, introdotte con vio¬ 
lenza e fortemente premute. Si dolse moltis¬ 
simo ranimale, e lutto Tarlo gli enfiò som¬ 
mamente in poco tempo. Il cane fu ucciso 
nou compilo il settimo giorno dopo l’espe¬ 
rimento, e i di lui vasi arteriosi vennero 
tosto con somma diligenza iniettati; e abben- 
thè sì breve tempo fosse trascorso, si trovò 
1 osso del Raggio assai lumefatto, mollificalo 
e arrendevole, sebbene con qualche irrego¬ 
larità (i). Imperocché in uuo dei lati di 
quell osso, il periostio, sano e vascoloso, era 
all’osso fortemente attaccalo (2); mentre 
nell altro lato opposto al primo (3) il perio¬ 
stio per quasi tutta la metà superiore della 
totale lunghezza del Radio era floscio e ru¬ 
goso, e talmente separato dall’osso, che preso 
colla tanaglia veniva facilissiniamenle dietro. 
Slava poi bene attaccato il periostio medesimo 
nella metà inferiore dello stesso Iato del Raggio 
in questione ( 4 ). Inoltre fra l’osso e il perio¬ 
stio corrotto, polposo e separalo dall’osso 
di questo lato erasi introdotto alcun che di 
acquoso, ma niente affatto di materia gela¬ 
tinosa, ossificante. Ad periostio marcio e flac¬ 
cido corrispondeva Tosso del tutto ammor¬ 
tizzalo ( 5 ) eccettualo quel tratto inferiore di 
t*ugabbiani parlalo poco fa, nel qual tratto 
il periostio tuttora sano era strettamente 
connesso alla corteccia e sana e vegeta. Segalo 
in due parli il Raggio nella sua lunghezza 
e tolti via i globetti di filaccie, spinti con 
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moltissima forza nel centro delTosso, chiara¬ 
mente si vide che la parete ammortizzala 
della cavità midollare delTosso medesimo, 
unitamente a tutta la corteccia della metà 
superiore dello stesso lato, dove corrispon¬ 
deva il periostio vizialo, non era andata sog¬ 
getta ad alcun rammollimento, flessibilità o 
espansione (6). Al contrario la corteccia del- 
1 altro lato del Raggio (7), il quale per la 
maggior parte della sua densità era rimasto 
illeso dalla necrosi, era molle e arrendevole 
sotto la pressione delle dita, e inoltre atte¬ 
nuata assai e dilatala nella spugna ossea , 
non altrimenti che la corteccia della metà 
inferiore del lato opposto. Ma non è da tra¬ 
scurarsi , anzi degno di molla attenzione 
lo stimo, che nella metà inferiore del Rag¬ 
gio, tutta la corteccia, ove propriamente toc¬ 
cava la fistola midollare, fosse intenerita e 
dilatata in ambedue i lati per tutta la sua 
altezza e densità; oltre che vestigio alcuno 
benché minimo non compariva della squam- 
ma interna ammortizzata, destinata a distac¬ 
carsi dalla viva e rigonfiala corteccia. 

Perciò nè si intenerisce, nè si dilata la 
corteccia se non sia viva e sana: nè il pe¬ 
riostio esercita le sue funzioni, qualunque 
sicno ^ se non trovasi adeso ad una viva e 
sana corteccia. Cioè il periostio soprapposlo 
alla infracidila corteccia dell’osso, sebbene 
avesse già la facoltà di separare il sugo ossi¬ 
ficante, l’esperienza ci insegna manifesta¬ 
mente che la perde affatto. È poi un fatto 
costante e dimostrato, che quanto più sono 
teneri gli animali, maggiormente si gonfia e 
si espande la corteccia delle ossa cilindriche, 
allorché sia distrutta la midolla. La massima 
espansione che potei dare alla corteccia nei 
miei esperimenti fu in un cagnolino non 
ancora di un mese. 

Mollissime cose dimostrano e ne convin¬ 
cono che la sostanza molle, arrendevole, gra¬ 
cile ed espansa nell’altra faccia della cortec¬ 
cia del Raggio, alla quale era adeso forte¬ 
mente il periostio, come abbiam notato nel¬ 
l’esperimento riferito poco fa, non è un osso 



(1) Opere varie Tav. IX, Atlante Tav. XXXII, Fig. 6. 

(2) Ivi Fig. 6, d. d. ( 5 ) Ivi Fig. 6, a. 

( 3 ) Ivi Fig. 6, a . b. (6) Ivi Fig. 6, a. 

( 4 ) Zvi F‘g- 6, c. l T i Fig. 6, d. d. 
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nuovo generato dal sugo ossificante e soprap¬ 
posto all’osso secchio. Primieramente infatti, 
dopo iterate osservazioni ed esperimenti isti¬ 
tuiti appunto nei cani, chiaro apparisce che 
il suso ossificante o siasi stratificalo sulla su- 
perficie esterna dell’osso, o siasi diffuso fra 
le estremità dell’osso fratturato (i) non passa 
alla solidità ossea dallo stalo di glutine fila¬ 
mentoso, se non dopo quindici o venti gior¬ 
ni. È cosa certa e provata in secondo luogo, 
che il passaggio di questo glutine ossificante 
dalla morbidezza della cartilagine alla natura 
ossea n©n si fa mai con ordine regolare e 
uniforme; talvolta nella cartilagine sorgono 
primieramente qua e là punti ossei; quindi 
quelle ossee glebetle separatamente crescono 
dalla periferia verso il centro; ove final¬ 
mente, ma dopo lungo tempo, riunendosi 
costituiscono un osso leggiero, calcareo, e 
friabile facilmente al più lieve loccaraenlo. 
Al contrario nell’esperimento di fresco rife¬ 
rito. la corteccia, nel giorno settimo non per 
anche del lutto compito da che era stala di¬ 
strutta la midolla, fu ritrovata per tutta la 
sua altezza rammollita, arrendevole e dila¬ 
tala, e avente in somma la tessitura di un 
osso perfetto e uniformemente reticolalo: il 
che poteva riscontrarsi ancora in quella metà 
del Iato opposto del Raggio, ove il periostio 
tullor sano alla sana corteccia era adeso. Le 
Ligure 7 e 8 della Tav. 9 di queste Opere 
varie, e 3 a del nostro Atlante, dimostrano 
poi fin dove e per quanto si estende l’espan¬ 
sione della corteccia nel giorno diciottesimo 
dalla distrutta midolla, senza che esista dif¬ 
ferenza alcuna in alcun punto della fabbrica 
ossea, ma persistendo la tessitura ovunque 
uniforme; della quale espansione bastevol- 
meute riguardevole e della nuova ossea for¬ 


mazione, Secondo che dicono, l’origine non 
può per il tratto medesimo di tempo ripe¬ 
tersi dal sugo ossificante, vietandolo la ra¬ 
gione e l’esperienza. In terzo luogo è de¬ 
gno di menzione che dalla sana corteccia 

rarefatta e dilatata aveva cominciato a se- 

* 

pararsi (2) nella metà superiore dell’altro 
lato del Raggio la squamrna al di dentro col¬ 
pita da necrosi, la quale squamrna avrebbe 
dovuto formare l’altra parete della labe- 
scenle fistola midollare; con indizio certo 
che tutto quel tanto della corteccia che con¬ 
servasi vivo e vegeto in ambedue i lati del 
Raggio, non solo si era sciolto in spugna e 
dilatalo per 1’ azione della facoltà vitale 
Espandente , ma era rimasto ancora in quelle 
parli di tutta la corteccia altrettanto di vita 
da potere staccare da se e cacciare, quando 
lo richiedesse la condizione delle cose, la 
porzione necrotica della cavità midollare am¬ 
mortizzata, ossia l’interna parete del necro¬ 
saio cilindro. 

Ponderate pertanto queste sicure osserva¬ 
zioni ed esperimenti, ai quali molti altri si¬ 
mili, se d’uopo fosse, potrei aggiungere 
(poiché non è cosa difficile nè laboriosa a 
giudizio mio e di quelli che il vero senza 
ambizione ricercano) non lice porre in dub¬ 
bio che in generale la più intima struttura 
delle ossa, e insieme la loro dura corteccia, 
sia cellulosa e reticolata , non già fibrosa 
e formata di laminette ; e che similmente 
le ossa , dati certi incitamenti prodotti da 
interna o esterna offesa, mostrano la forza 
e facoltà loro propria, per cui possono ram¬ 
mollirsi e rilassarsi , non che espandersi in 
ampiezza maggiore di quella che dalla na¬ 
tura fu loro concessa; ed in fine, che dallo 
stalo di rammollimento e di flessibilità ri- 


(1) Ecco quanto dice il Troia - De novorum ossium re«encralione pag. 170-177. 
In cane die seplima post fracluram , in,er spatium fortuito relictum a duobusfrn- 

stis, quae non adeo breoem relinquebanl dislantiàm , abundabal sic gelatina , ut sme 

labore et cerneretur , et tractaretur. * . 

Vie octava camene simulque gelatinosae fihrae , aut potius ea gelatinosa materies 

instar fibrarum db osse , et ossea spongiosa substantia surgebant. 

Die decimaquinta redundabat ila gelatinosa materies , sive cartilaginea substan¬ 
tia in fractarum exlremitatum interstitiis , ut profi 1 ndissimile incisione in ea f ebani. 
Die decima octava materies , inter frastornili extremitates existens.Jam bene car- 

tilaginea , el medullae cavum fere deletuni. 

(2) Opere varie Tav. IX^ Aliante XXXII, Eig. 6, f. g . h. 



torna di nuovo all' ossea iuflessibilà e rigi¬ 
dezza, confórme mi darò carico di dimo¬ 
strare in appresso. 

Che lutte, o la maggior parie, delle ossa 
ìq un medesimo soggetto, prevalendo un la¬ 
tente principio viroso, fossero ridotte a mor¬ 
bidezza e flessibilità quasi uguale a quella 
delle cartilagini , moltissimi e indubitati 
esempj esistono, tra i quali quello della fem¬ 
mina Supiot, e l’altro insigne riportato dal 
chiarissimo Gooch. In questo morbo gravis¬ 
simo esaminando con chimico processo le 
ossa , si riscontrano rammollite, cedenti, ed 
anche mollo rarefatte, sciolte ed espanse nella 
più intima loro tessitura (i),e spogliate affatto 
di solfato di calce, o almeno nella massima 
parte; la qual cosa nei malati travagliati da 
questo morbo crudele è pure manifestata 
anche dall’orma, saturata del medesimo sa¬ 
lino-terreo elemento. Le ossa stesse, come 
ancora nella rachitide universale, affine al 
certo alla suddetta malattia sì per il rammolli¬ 
mento che per la torsione delle ossa, sotto¬ 
poste queste ad esame anatomico mostrano 
chiaramente che i loro stami molli, flessi¬ 
bili , reticolati , e l’istessa dura e compatta 
corteccia ritornarono quasi alla primigena 
formazione cellulosa alveolare, ricoperte uni¬ 
camente da una tenuissima membrana al- 
resterno. I vasi sanguigni, che in copia ser¬ 
peggiano per quell’ossea sostanza rarefatta, 


sono assai dilatali e per atro sangue tùrgidi. 
Tutta poi quella molle compagine ossea ob¬ 
bedisce, come le cartilagini, alla pressione 
del dito; e compressa con forza maggiore 
lascia trasudare un umore biancheggiante, 
viscosetto e oleoso.* quando poi venga pre¬ 
muta fortissiinamente e ad un tempo sec¬ 
cata, si riduce ad una piccolissima densità, 
quasi fosse una spugna bagnata, molle e ar¬ 
rendevole (2). 

A questo genere di morbosità appartiene 
altresì quel miserando caso di un uomo, 
giunto sano e vegeto alTelà di diciolto an¬ 
ni, e nel quale dopo tale epoca tulle le os¬ 
sa, eccettuate quelle sole del cranio e delle 
gambe , cominciarono a rammollirsi ( 3 ) , 
quindi ad enfiare qua e là in portentosa 
maniera, e prorompere in tuberosità spu¬ 
gnose. Ma ciò che è degno di uguale ammi¬ 
razione, in quest’uomo medesimo, per un 
felice cambiamento di cose avvenne, che re¬ 
stituito il salino-terreo elemento , ricupera¬ 
rono la pristina durezza e forza le ossa in 
prima morbide e flessibili, rimanendo però 
abolito I uso di quasi tutte le articolazioni; 
talché l’uomo di cui parliamo passò quasi 
immobile il rimanente della sua vita, che 
però fu protratta fino ai sessanta anni. Dopo 
la sua morte fu osservato nel di lui schele¬ 
tro che quelle tuberosità nuli’ altro erano 
che la tessitura ossea alveolare dilatata oltre 


(1) La Tav. VII. delle Opere varie , Atlante XXX ’, Fig. 12, presenta una qualche 
immagine di questo morbo gravissimo. 

(2) Fu il Gagliardi , medico romano , il primo o tra i primi che scrisse con ba¬ 
stante chiarezza Ustoria di questo crudo morbo. = Nobilissima foemina, adirne in ju- 
venilì aetate constituta , mali habitus utpote diu Jluxiombus rlieumaticis obnoxia , duo- 
bus abbine annis circiter magis dolorificas et lancinantes , per intervalla tamen recur - 
rentes , passa futi. Verum dicti cruciatus continui et quasi habituales facti , saepissime 
rmseram Itane patientem vexabant; ac postremo , dum pedibus et manibus plus consueto 
tumefactis, tam diri cruciatus aliquanlulum allevari videbantur. Vemmtamen novum 


quasi portentum subortum est , dum ossa non solum sponte sua inflecti , sed etiam a 
suo situ luxari ceperunt , et paulatim prorsus immobilis facta est. In tali miserabili 
stata, saepius cruciatibus redeuntibus , infelicissima , vitarn procrastinabat. Quare reso- 
hit is tandem viribus , et a febri, quae per intervalla recarrebat , macerata , suborta de¬ 
mani, ob costarum imroversionem , spirandi difficultate e vivis discessil. Cujus ada- 
perto cadavere, ossa primaria cum superiorum , tum inferiorum artuum adeo emollita 
repetta sunt^ ut quadam carne callosa potius constructa viderenlur. Reliqua vero ossa 
ca d (Wer i s cartilaginea tantum duritie praedtia erant. =3 Anatome ossium, Rornae ano. 

1689. rrr 


( 3 ) Philos. Tramactions Voi. 41, pag. fu6. 
Scarpa Vol. V. 
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natura, senza alcuna disgiunzione delle mi¬ 
nime parti, e senza indizio della corruzione 
ulcerosa che aveva preceduto. 

Il celeberrimo chirurgo Abernethy rac¬ 
contava d’aver veduto un fanciullo, le ossa 
del quale qua e là per tutto il corpo, al 
modo delle esostosi, eransi irregolarmente 
gonfiate. Ma ciò che è più maraviglioso, in 
quel fanciullo era tanta; la tendenza delle 
ossa alla espansione, che percosse in qualun¬ 
que punto, anche leggermente, ivi compa¬ 
rivano le tuberosità veramente ossee non 
molto dopo la percossa (i). 

Pott nel cadavere di un uomo, nel quale 
raentte viveva, lo sterno, le costole, alcune 
delle vertebre, le ossa del femore e' del 
fianco erano molto enfiate , ritrovò la più 
intima tessitura di quelle ossa e la loro cor¬ 
teccia flessibile e dilatata oltre natura. E il 
chiarissimo Autore attestò che in quelle ossa 
si al di dentro che al di fuori nulla esisteva 
di cariato , nè di ulceroso , nè di corrotto; 
che anzi notò che le ossa or ora rammen¬ 
tate, già rammollite, sciolte e dilatate, ave¬ 
vano recuperata la pristina consistenza e 
durezza in alcuni punti, ripreso cioè il sa¬ 
lino-terreo principio di cui erano state in 
quei punti spogliate (2). 

Spn rari per altro questi esempi di ram¬ 
mollimento o «li espansione di tutta, o della 
maggior parte delle ossa in un solo e me¬ 
desimo soggetto. Al contrario frequentissimi 
i fenomeni di questo genere che separata¬ 
mente occorrono da osservarsi in questo o quel- 
Posso umano, senza differenza alcuna di sesso. 

Nei fanoiullini affetti da idrocefalo inter¬ 
no vediamo le ossa del teschio assai dilatate, 
e talvolta anche moltissimo , ed al tempo 
stesso riscontriamo aumentata insieme la 
densità delle ossa, medesime. Esiste in questo 
Museo patologico il teschio di un fanciullo 
di tre anni, in cui le ossa della fronte, del 
sincipite e dell 1 2 3 occipite oltre ogni credere 
dilatale presentano quasi un pollice di den¬ 
sità. Questo cranio è similissimo a quello 
che San di fort descrisse e procurò che fosse 
delineato in tavola ( 3 ) e che non solo it 


volgo, ma altresi un certo esperto anato’- 
mioo immaginava aver appartenuto ad un 
gigante condotto un tempo nel Belgio. Le 
ossa amplissime del sincipite del fa nei ut lino 
del quale parliamo, e che ho attualmente 
sol t’occhio, sono scavale da profondi e lar¬ 
ghi solchi alla cavila del cranio , per rice¬ 
vervi le arterie della dura madre (sfrigolar- 
mente le meningee medie) le quali arterie 
perciò da quest"istessa ampiezza e profon¬ 
dità dei solchi può con sicurezza affermarsi 
essere state in quest’individuo vaste e dila¬ 
tate assai e fuori dell’ordinario. Pure niuno 
dubita che anche le arterie del pericranio 
fossero assai espanse nell’individuo medesi¬ 
mo, e che, non meno delle ossa amplissime, 
ottenessero una dimensione proporzionata al 
diametro del teschio. Le vene grossissime 
del collo avvertono che in tali soggetti si fa 
certamente grande e copioso trasporlo di 
sangue al capo. 

Tanta espansione delle ossa del teschio 
congiunta all’aumento di densità delle me¬ 
desime, senza manifesta interna lesione delle 
ossa predelle, anzi serbata essendo la rego¬ 
larità della forma, non può al certo attri¬ 
buirsi affatto alla pressione à tergo ossia dal 
di dentro. Poiché gli effetti di questa causa 
sono piuttosto contrarii a quelli già esposti. 
In fatti le fungosità della dura madre , e 
l’ernia del cervello non dilatano per ogni 
dove regolarmente il teschio , nè la densità 
ne accrescono, ma lo forano in alcuni punti. 
L’aneurisma dell’arco dell’aorta non so¬ 
spinge lo sterno e le costole, o li spinge as¬ 
sai debolmente all’infuori , ma assottiglia 
piuttosto e perfora sì l’uno che le altre. Fin 
dove con sì granile ampiezza delle ossa dei 
teschio, e rarefazione della più intima loro 
tessitura, si estenderà la densità delle ossa 
medesime cotanto aumentata ? Certamente 
nella tessitura diploica giammai si raccoglie 
acqua , nè il diploe si fa turgido mediante 
quella, nè vi riscontrammo mai verun cam¬ 
biamento, fuorché dilatata la struttura del 
tessuto celluloso e reticolato. Laonde seni- 
bra assai verisiraile che nel fanciullo malato. 


(1) Samuel Cooter Chirur. Dictionary — Esoslosis. 

(2) P/ii/os. Tra risaci ., voi. 4 », p (l g. 816. 

( 3 ) Exercitationes Academicae. 


al crescere dell'età, le irritazioni prodotte 
dal turgore dell’acqua rinserrala nella cavità 
del capo, risveglino quella vitale forza espan¬ 
dente, per la cui azione le ossa del teschio, 
rammollite in principio, e quindi gradata¬ 
mente rilassale e dilatate, acquistano quella 
ampiezza, per la quale possono se non allon¬ 
tanare affatto, almeno indebolire la mortifera 
pressione dell’organo nobilissimo. Fatto dalla 
provida natura un tale sforzo, e ricondotto 
nelle ossa del cranio l’elemento terreo-^sali- 
no, essa rassoda e rinforza il suo lavoro. 

La protuberanza dell'antro igrnoriano fuori 
dello stalo naturale non ha luogo giam¬ 
mai, senza precedente rammollimento e di¬ 
latazione deM’osso della mascella. Qualunque 
in fatti sia stata la causa di una precedente 
irritazione nella cavità massillare ( poiché 
talvolta non vi esiste carne fugosa,,o polipo 
di maligna natura) le pareti ossee della ca¬ 
vità medesima si rammolliscono in sul prin¬ 
cipio, ed emulano la flessibilità di una per¬ 
gamena; quindi si rilassa e si dilata la pivi 
intima tessitura delle pareti stesse, talché o 
sporge esternamente verso la faccia, o ri¬ 
stringe internamente l’orbila dell’occhio e 
le narici e la volta delle fauci. Le pareti 
della cavità massillare rarefatte, spugnose e 
talvolta grandemente espanse, deposla la du¬ 
rezza ossea non malagevolmente, o senza gran¬ 
de difficoltà si trapassano e dissecano sopra la 
regione dell’arco alveolare, col soccorso almeno 
del coltello chirurgico. 

Gli alveoli dell’uomo adulto, d’onde da 
qualche tempo furono divelli i denti, non 
si riempiono per altra ragione, che rammol¬ 
lendosi in primo luogo l’intima dura pagina 
degli alveoli medesimi, quindi dilatandosi a 
guisa di reticolo ,* al quale molle e cartila¬ 
gineo reticolo che andrà a cangiarsi final¬ 
mente in osso, è adesa a guisa di coperchio 
con un nesso vascolosp la gangrena ; come 
può chiaramente vedersi fatta una sezione 
verticale di queste parli, della gengiva cioè 
e dell’alveolo. Non mancano poi esempj, nei 
quali siasi enfiata assai, a guisa di spugnosa 
tuberosità o questa o quella radice di denti, 
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specialmente molari, per causa evidente del- 
Tessersi dilatata e rarefatta la più intima tes¬ 
situra. 

Nel primo stadio «Iella cijosi paralitica , 
o da interna o «la esterna cagione provenga 
tal ditello, i corpi «li due o tre vertebre con 
online successivo si rammolliscono, si gonfia¬ 
no, si inflettono; esaminando però parte a 
parie l’intima struttura di quelle vertebre, 
nulla ritrovasi di mutato in esse, fuorché la 
struttura ossea reticolata alveolare «livenuta 
assai rilassata e assottigliata; e Pott accora- 
tissirao autore notò poco fa (r) non esservi 
nulla «li cariato o di ulceroso in quella spu¬ 
gna ossea dilatata. 

Le ossa spugnose, co'ì dette, come pure la 
dialisi e l’epifisi delle ossa cilindriche assa¬ 
lite da una latente virosa irritazione, princi¬ 
palmente reumatica, psorica, morbillosa, scro¬ 
folosa, soprattutto nei fanciulli, ma anche ne¬ 
gli adulti (poiché non costa della sifilitica, 
della quale certamente l’azione morbosa si 
manifesta più forte nel periostio, nei liga- 
menti , nell’aponevrosi e nei tendini, di 
quello che nelle ossa; e delle scorbutica e 
cancerosa ahhiam conosciuto esser proprio e 
special fine indurre nelle ossa piuttosto la 
friabilità, che la dilatazione) primieramente 
si rammolliscono, quindi si rilassano e«l en¬ 
fiano, e talvolta an«he mollissimo, ora per 
una acuta infiammazione da acuto dolore ac¬ 
compagnala, quasi provocato fosse da infitta 
spina, ove per una lenta travagliale flogosi 
unita a molestia appena degna di menzione. 
Nell’investigarediligentemente l’intima strut- 

o o 

tura di queste tuberosità ossee preternatu¬ 
rali, nei cadaveri «lei fanciulli che avevan 
sofferto di scrofolosa affezione, purché fos¬ 
sero rimasti nel primo studio di intume¬ 
scenza e di lenta flogosi, ritrovammo costan¬ 
temente null’altro esistere di preternaturale, 
fuorché la compagine ossea rammollita, rilas¬ 
sata e dilatata. Poiché gli stami e filamenti 
ossei formavano al di dentro le cellulelte e 
le areole, come nelle sane ossa spugnose; e 
nulla di cariato o di corrotto guastava 
quella massa spugnosa. Un disegno assai 


(i) What are called thè hoclies of those hones were palpably spread, and enlarged 
in their texture , just as thè bones Jor/ning thè articulations are in children , who 
are called Rickety . — Chirurg. Works, Voi. 3 , pag. 568 . 
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chiaro «1» quest:» incipiente morbosa tubero¬ 
sità nel primo stadio di lenta flogosi è pre¬ 
sentato dalla Fig. 4 della Tav. Vili, delle 
nostre Opere varie, che corrisponde alla 
XXXI. dell’Aliante, nella dialisi dell’osso 
cilindrico. 

Quindi saviamente Petit (i) onde dare 
una idea, al possibile approssimativa alla ve¬ 
rità, di queste tuberosità ossee nel primo 
stadio, si servì del vocabolo enflore. Saresti 
infatti disposto a dire che quella spugna re¬ 
ticolata venisse distesa e gonfiata per insuf¬ 
flazione di aria sparsa di cellulelta in celiti- 
Iella, senza rottura o slargaruenlo del tes¬ 
suto osseo reticolato. E da questa apparenza 
di falli e non d’altronde, penso che i medici 
antichi, e gli arabi tra i primi prendessero 
il nome di ventosità della spina , o quello 
di spina ventosa , sebbene essi pure sapessero 
che ossee tuberosità di questa maniera nè 
sempre suppurano, nè sono sempre accom¬ 
pagnale da perpetuo acuto dolore; che anzi 
non di rado appoco appoco decrescono senza 
grave molestia. Non per anche infalli l’ana¬ 
tomia patologica aveva scoperto e mostrato 
che senza sciogliere nelle più intime parti 
delle ossa la coesione del tessuto non può 
operarsi il rammollimento, l’inflazione «let¬ 
icarla e la dilatazione. E perciò finquì a caso 
si è pensalo, che la spina ventosa abbia ori¬ 
gine da corruzione marciosa «Iella più inti¬ 
ma ossea tessitura, cioè che nasca la tube¬ 
rosità ossea ollora quando la suppurazione e 
corrosione consumano esteriormente il perio¬ 
stio e le carni molli. Ma di questo e simili 
altri morbi deve prenderai più remolo prin¬ 


cipio, da quello stadio cioè, in cui il tessuto 
osseo rammollito e dilatato è tuttora iin.uune 
dalla corruzione. 

Pur tuttavia oltre le ossa spugnose pro¬ 
priamente dette, anche la dialisi delle ossa 
cilindriche, sebbene più di rado, si rammol¬ 
lisce, si rilassa, e si dilata dalle medesime 
gravi morbose irritazioni. Offro un esemp : o 
luminosissimo «li questo fenomeno nella dia- 
fisi dell’osso cilindrico poco fa rammentalo (2). 
La tibia «lell'uomo adulto, sezionata nel senso 
«Iella lunghezza, mostrasi assai tumida nella 
sua metà, e ne app-risce chiaramente che 
non solo il tessuto reticolato delta fistola os¬ 
sea midollare, ma ancora la dura coi leccia 
dell’osso medesimo era rammollita, rii issala, 
e oltre i limiti dalla natura prefissi «filatala. 
Ni uno al certo dirà che la causa efficiente 
«fi questo fenomeno debba attribuirsi .-'iaso¬ 
prapposizione di osso nuovo, o alla conge¬ 
stione d’umori nella fistola midollare, o a 
qualsivoglia meccanica impulsione dalle in¬ 
teriori parti alle esteriori, p rebè il tessuto 
reticolato della fistola midollare è intatto 
e perfettamente costrutto. Somministra un 
esempio a questo somigliante la dialisi della 
fibula ( 3 ) la quale vedesi rilassata assai, in¬ 
sieme con la dura corteccia; nè al certo ap¬ 
parisce alcuna neppur minima soprappod- 
zione alla «Inalazione anche di questo nuovo 
osso cilindrico, generato «lai succo ossificante. 
Son queste le dilatazioni speciali e delle spe¬ 
ciali parli di lulla la dialisi: ma ne tengo 
soli'occhio certe altre, nelle quali tutta la 
«fiatisi, da capo a fonilo, assai rarefatta e «fila¬ 
tala (4) comparisce coperta ovunque saltatilo 


( 1 ) Maladies des OS. T r ol. 11 , png- 273 . = Non piace il sentimento di quelli , che 
pensano esser stato desunto il vocabolo di ventosità" dulia elastica scolorita intume¬ 
scenza dei tegumenti , onde è coperta la tuberosità ossea.' 

( 2 ) Opere varie Tav. Vili , Atlante XXXI , Fig. 4 - — M-i piacque prendere questo 
disegno dalla Tav 6 di TVeidemann non perchè mi manchino esemplari a questo si¬ 
mili , ma perchè inciso con accuratezza , e delineato come suol dirsi al rivo , senza 
soverchio studio di parti . 

( 3 ) Opere varie Tav. /X, Atlante Tav. XXXIl, Fig. 3 , 4 . 

( 4 ) Houstet Acad. R. de Chirurgie Tom. 8 , in 8 f—Je conserve le tibia gauche 
d" urie persone qui m'avait paru fort suine de son vivant; le corps de cet os est gonfie , 
et plus gros qii'il ne devrait èrre, et Vos entier est fort leger. Le tibia a etc scie sui- 
vant sa longueur: on decouvre, ari moyen de cette coupé , que toute la substance corn- 
pacte s'est convertie en un corps spongieux et cellul<iire\ lors de la coupé quifutfa¬ 
te , cet os , élant frais, ces cellules étaient remplies de sucs blancs medio coment éuais. 




«ìa un tenue velo, che ticn luo^o di corteccia. 
Tulle le quali rarefazioni dell'ossea alveolare 
tessitura anche con poca attenzione osservate, 
chi sarà sì ignorante da non rigettare e abban¬ 
donare ad eterna dimenticanza le fantasie, 
che nella formazione delle ossa vennero in 
mente ad alcuno intorno alle laminette ed 
ai tavolati gli uni agli altri sovrapposti? Chi 
dell’antico sentimento sarà in modo tenace 
da non conoscere, che quella grossolana ipo¬ 
tesi non può conciliarsi nè colla primigena 
formazione delle ossa, nè colle patologiche 
osservazioni ? 

E in fatti che altro è mai la vera eso¬ 
stosi (i) se non che l’ossea tessitura ram¬ 
mollita, rilassata ed espansa per eccitamento 
prodotto da lenta infiimmazioue, sia che l’e¬ 
sostosi abbia occupate le ossa che con pro¬ 
prio vocabolo si appellano spugnose, o l’e¬ 
pifisi, o la diafisi delle ossa cilindriche, o le 
ossa late? 

Con investigare nei cadaveri l’intima strut¬ 
tura anche di queste ossee tuberosità pre¬ 
ternaturali , purché siano rimaste nel loro 
primo stadio, come si disse della spina ven¬ 
tosa, è facile a ognuno il riconoscere che il 
tessuto reticolato , dilatato in queste tubero¬ 
sità è tuttora intatto, molle e flessibile, spe¬ 
cialmente nel centro della tuberosità ossea (2) 
illesi non ostante rimanendo gli slami e fila¬ 
menti ossei, acconciamente formanti le cellu- 
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lette e gli alveoli; macerati i quali alveoli e 
celluletle alcun poco appariscono umettate 
di un umore biancheggiante, Viscosetlo ed 
oleoso, nè offrono vestigio alcuno di nuovo 
osso al vecchio sovrapposto. Nè mancano già 
esempj di vera esostosi , che a guisa della 
spina ventosa incipiente , cresca a poco a 
poco senza grave molestia. 

Quante volle però paragono Vesostosi in¬ 
cipiente, ossia nel primo suo stadio, con quel 
rommollimento ed espansione della corteccia, 
che si ottiene nelle ossa dei bruti alteran¬ 
dole a bella posta nella sua parte media, e 
specialmente poi se ne istituisco confronto 
con quella rappresentata nella Fig. XI. della 
Tav. VII, di queste Opere varie, ossia XXX. 
dell Atlante unito alla presente collezione, 
altrettante riscontro grandissima somiglianza 
tra queste due affezioni delle ossa, poiché 
nè nella più intima sostanza dell’esostosi, nè 
nella corteccia scorgo cosa veruna mutata, 
fuorché il rammollimento e dilatazione del- 
1 ossea tessilura, sebbene l'ima da latente vi- 
roso principio, l’altra da esterna offesa abbia 
avuto origine. Perle quali cose tulle chiaro 
apparisce quanto dalla verità del fatto si al¬ 
lontani I Houstet, il quale opinava che quella 
specie di esostosi da me chiamata vera, traesse 
origine dal succo ossificante sparso in gran 
copia nel cavo «Ielle ossa cilindriche; per la 
pressione del quale soverchio liquido, le pa- 


(.) Chiamo esostosi spuria quella, che si fa dal sugo ossificante trasudato nell' e- 

sterna superficie dell'osso e che ha assunta la durezza ossea, come può vedersi nella 

Fig i deila Tav. VIIT delle Opere varie , Atlante XXXI , b. b., e nella Tav IX 

deUe Opere vane Atlante XXXII, Fig. 3 , c. c, £ Fig. 4 , b. b. ^ questa esostosi 
spuria e comune V origine col callo dopo la frattura. 

E l'esostosi sparii discorda affatto dalla perioslosi, o gomma, che è un sintomo co - 
au e e perpetuo di inveterata lue venerea. Poiché la perioslosi è una certa partico¬ 
le e specifica intumescenza del periostio e del tessuto celluloso che lo circonda, me- 
ia ? 1 * ° < 1 liale se coll andare del tempo si infiamma il periostio , già «Jenso e lardaceo, 
e si .a uogo alla formazione del pus, e Vesterna superficie dell' osso sottoposto viene 
attaccata dalla necrosi o dalla carie. Perciò chi coir uso interno del mercurio pensa 
avere rimossa un" esostosi vera o spuria, sappici che altro non ha realmente ottenuto 
e non 1 fiso vere e curare una perioslosi venerea, non per anche infiammata e sup¬ 
purata. tova pertanto qui nuovamente avvertire, che giammai insorge sotto la perio- 
slosi venerea, suppurata dopo un lento corso flogistico, una esostosi vera, ossia la di- 
atazione e intumescenza della sostanza ossea ; ma che ivi ritrovasi sempre V esterna 

e come pertugiata e corrosa da 

verml ‘ e qual fatto si offrono moltissimi esempj nelle collezioni di ossa morbose 
(2) Opere varie Tav. IX, Atlante XXXII, Fig. i, 2, 3 , 4. 
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reli ilella fistola ossea slargale insieme e at¬ 
tenuale, sporgessero al di fuori in tu¬ 
more (i). 

Se l’esostosi, come dicono i chirurghi , è 
d’indole benigna, e sono nel maialo in vi¬ 
gore le ferie vitali , accade sovenle che per 
la buona disposizione corporale, il rammol¬ 
limento e dilatazione della sostanza ossea si 
fissino a un certo punto. Allora, restiiuila la 
reciprocità delle funzioni Ira le arterie e i 
vasi assorbenti, i quali erano molli e dila¬ 
tali nell’esostosi,, gli stami ossei, ripreso il 
salino-terreo elemento, tornano alla pristina 
durezza dell’osso sano e perfetto; la quale 
durezza cresce talvolta a segno da emular 
quella dell’avorio. Acquista non di rado 
questo massimo grado di durezza anche l’e¬ 
sostosi spuria , cioè quella che generata dal 
plastico succo ossificante indurisce ed au¬ 
menta nell’esterna ossea superficie, da cui 
ebbe origine. In ambedue le specie di eso¬ 
stosi la deposizione dei sali terrei si fa dalla 
periferia verso il centro, talché la radice, 
per così dire, dell’esostosi sia quella parte 
di tutta la tuberosi 1 2 3 » , che per l’ultima ri¬ 
ceve la solidità e forza dell’osso perfetto. II 
tumore formato dall’espansione delle ossa , 
ossia V esostosi ristabilisce ancora la cortec¬ 
cia , della cui difesa era quasi affatto priva 
sul principo, o nello stalo di rammollimento 
e di espansione (2); cioè riuniti e conden¬ 
sati insieme gli spartiraenti del tessuto re¬ 
ticolato nel girodella tuberosità ossea, non ser- 
bando regolarità alcuna di forma nell’esterna 
superfìcie della corteccia, la quale ora si mo¬ 
stra leggermente aspra, più spesso tuberco¬ 
losa ( 3 ), ora ispida di punte. Nè penso che 
da altro motivo, fuorché da questa nuova 
formazione delta corteccia rilassata e dilatata 
nella circonferenza dell'ossea tessitura debba 
ripetersi la ragione, per cui nei fanciulli af¬ 
fetti un tempo da spina ventosa, i tumidi 
capi articolari delle falangi, e l’epifisi delle 
ossa cilindriche appoco appoco, se non del 


lutto, in gran parte almeno disenfiami an¬ 
corché non succeda esfoliazioue, purché sia 

1 

tolta la causa morbosa, che per lo più pro¬ 
viene da scrofoloso vizio, e diminuito il tur¬ 
gore delle parti molli. Gli effetti di questa 
causa sono manifestissimi nel moncone che 
resta dopo l’amputazione dell’omero, del fe¬ 
more e della gamba ; poiché la sezione 
ovale o la rotonda dell’osso, prolungati 
gli slami del tessuto reticolato e distrut¬ 
te le areole e il reticolo midollare , ter¬ 
mina come la parte più, rilevata di uno 
scudo. 

Che per l’azione del processo vitale or 
ora rammentato l’esostosi benigna, ripreso il 
salino-terreo elemento, riacquisti] la durezza 
e le proprietà di un osso sano e ^perfetto, lo 
mostra e Io conferma la chirurgica osserva¬ 
zione di Kolm, colla quale ci si istruisce 
che una vasta esostosi, a guisa di osso sano 
e perfetto, si cicatrizzò presso la sua base 
recisa. — n Era vi un giovine di ventisette 
» anni, di macilenta, e bassissima taglia, dalla 
« cui sinistra clavicola era sorta un’esostosi 
» d’insigne grandezza. Pure la radice o la 
n base di questa ossea I umescenza non ecce- 
y> deva un pollice in diametro. Sciolto dalle 
« parli molli il tumore osseo, ne fu segala 
» la base. Esaminata poi a fondo.la sostanza 
v> del tumore, si ravvisò esser in massima 
n parte ossea, ed in special modo superior- 
n mente circa la base, ove l'osso solido e 
„ durissimo aveva stabilito un nesso con la 
» clavicola; ai lati poi e nel giro superiore 
« dell’osso, la sostanza ossea qua e là più 
■» porosa conteneva parti cartilaginee, sparse 
n ira uno spizio e l’altro. All’operazione 
n fatta il dì nove di Novembre non tenne 

I 

« dietro alcun grave sintomo, e nel dì venti 
« dello stesso mese scuoprivasi la cicatrice 
« rimarginala alla superficie della piaga già 
n prossima a guarigione. La prominenza ara- 
n pillata mostrava solida e sana la sostanza 
» ossea coperta dal periostio, del quale 1 in- 


(1) Les sucs osseux qui suintent des vaisseaux rompus et qui s'ammassent dans la 
cavile des os cylindriques , s'y accumulent quelquefois à un tei point, qu ils changent 
la conjìguration de ce canal en forcant à s'étendre la substance osseuse qui en for me 

les parois ; les exostoses de certe espece .Loc.;cit. 

(2) Opere varie Tav. IX, Atlante Tav. XXXII , Fig. 1, d. d ., Fig. 3 , c. c. c. 

( 3 ) Ivi Fig. 2, a. aFig. l\, a. a. a . 
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« terna tessitura porosa e cartilaginea con- 
« teneva la midolla, conforme à ciò che suol 
n ravvisarsi in tutte le ossa. « (i) 

Per ciò che riguarda il periostio aggiun¬ 
gerò che mollissime esostosi benigne e di 
varia grandezza, le quali io stesso esaminai 
nei cadaveri, furori tutte trovale coperte dal 
periostio, o dalla membrana cellulosa che ne 
esercita le funzioni. 

Il Latta riferì aver eseguito per tre volle 
con felicissimo successo il taglio dell’esostosi 
benigna (2). Ottimo metodo di operare, dice 
egli, è quello in cui vicino alla radice del¬ 
l’esostosi si fa da ogni banda la sezione se- 
ruilunare della cute e del tessuto celluloso, 
per mezzo della quale si nuda la base della 
tuberosità ossea o radice; quindi con la sega 
si taglia la radice stessa viciuo all’osso, dal 
quale era nata l’esostosi, talché la sega toc¬ 
chi leggermente l’osso istesso: finalmente 
stesi i tegumenti sulla parte amputata, la 
piaga si risana, come suol dirsi, per prima 
intenzione. Aggiunge l’Autore di avere ot¬ 
tenuto senza recidiva in quindici giorni una 
cura completa in tre malati. 

Un’altra specie di vera esostosi accade 
d’incontrare nella pratica chirurgica, la quale 
sebbene abbia comune origine con la prima, 
ed uguale ne sia il modo d’incremento, pure 
o per l’asprezza e malignità della causa mor¬ 
bosa, oper la debolezza delle forze vitali,o per 
la riunione d’ambedue queste cause, produce 
gravi sintomi, e tende il più delle volte a 
un esito infelice. I più dei Chirurghi appel¬ 
lano lamellata questa specie di vera esostosi, 
che a me piace meglio di designare coi nomi 
di esostosi d'indole cattiva , cavernosa , sup¬ 
purata , maligna. 

L esostosi di indole maligna acquista 
il più delle volle una smisurata grandezza. 
Conservasi in questo museo patologico un’e¬ 
sostosi cavernosa dell’osso destro dell’anca, 
proliferante all 1 infuori e al di deni ro in¬ 
torno al bacino. In questa tuberosità d’in¬ 
dole maligna , al contrario di ciò che avve¬ 
nir suole nell esostosi benigna, si rammollisce 
sempre più di giorno in giorno l’ossea tessitura, 
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e si dilata senza interruzione, talché non hai 
limili il di lei incremento. Assalila quindi 
dalla carie l'ossea tuberosità, il tenue tes¬ 
suto reticolato fisiologicamente costrutto si 
svelle, si scioglie, si distrugge e occupali il 
luogo di quell’osseo reticolo dei sinuosi 
intervalli e delle concaraerazioni. La corru¬ 
zione invadendo i sparlirnenti di queste ca- 
vernelte , stilla allora dalle medesime una 
marcia fetida e corrodente, alla quale si me¬ 
scola qualche poco di materia gelatinosa o 
piuttosto polposa. Finalmente il pus di ma¬ 
ligna indole raccollosi nell’interno, rotti i 
ripari osseo-cartilaginei si apre un più spe¬ 
dito egresso all’eslerno, e genera fistole e 
sordide ulcerazioni nelle pirli molli circo¬ 
stanti. Introducendo per quelle fistole Io spe¬ 
cillo, scende profondamente in dette conca- 
merazioni, ed incontra qua e là quella so¬ 
stanza che tiene il mezzo fra la consistenza 
della cartilagine e dell’osso. Se per accidente 
Vesostosi di cattiva indole , cavernosa , 
molle e suppurata abbia cinta la dialisi del¬ 
l’osso cilindrico, può temersi in quel punto 
per ogni lieve cagione la rottura del mede¬ 
simo; del quale infortunio riporlo un esem¬ 
pio nel femore di un uomo adulto il ram¬ 
mentato Hòustet. In generale però non dif¬ 
ferisce in nulla dalla spina ventosa di cat¬ 
tiva indole e suppurata , l’esostosi suppura¬ 
ta , se questa abbia invasa o l’una o l’altra 
estremità spugnosa dell’osso cilindrico. L’ima 
e l’altra ossea intumescenza nello stadio di 
ulcerazione, se abbia attaccato la midolla del- 
1’ osso cilindrico produce la necrosi piuttosto 
che la carie dell’ossea fistola midollare. I11 
ambedue i casi finalmente , ma più spesso 
nel primo, se il morbo divenga al sommo 
maligno, talché minacci intorno alla sede 
dell’articolo, di tutte le maniere il guasto 
della giuntura delle parti ossee non che 
delle molli, le ulcere depascenli interior¬ 
mente ed esternamente, accompagnate da 
acuti dolori, la lenta febbre, la macilenza e 
altri gravissimi sintomi di tal natura avvera 
tono non doversi riporre speranza alcuna «li 
sanità se non nell’amputazione, se pure far 


_ ,\'\J )lSSerL De Ex °siosi claviculae, ejusque felici sectione. Vedi Disput. Chirurg. 
dell Ha li, ero. 

(2) Pradicai System of Surgery Voi . 2, pag. 519. 
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si possa, della parie corrotta e ammortiz¬ 
zala (i). 

Mery (2) e Bordenave (3) descrissero ac¬ 
curatamente quest’esostosi di maligna in¬ 
dole e l’illustrarono con rami.. Pur nondi¬ 
meno non credo inutile aggiungere alle osser- 
vazioni di quei chiarissimi altra osservazione, 
non tanto per la singolarità ilei caso, quanto 
perchè agli studiosi delle chirurgiche disci¬ 
pline pone sotto gli occhi un esempio, o se 
piace dirlo, una certa immagine di ambedue 
le specie di esostosi, benigna cioè e mali¬ 
gna , in un solo e medesimo soggetto, in una 
e medesima parte del corpo umano. 

Eravi un meschinello di diciotto anni, del 
quale la mano destra fino dall’infanzia ap¬ 
poco appoco e quasi senza dolore era cre¬ 
sciuta in esostosi di mostruosa grandezza (4) 
La parie maggiore di questa grande tubero¬ 
sità per molti anni restò al grado di esostosi 
benigna , ritenendo la consistenza di un osso 
sano e perfetto, ricuperata dopo Io stato di 
rammollimento; l’altra parte poi, cioè la più 
piccola, negli ultimi tempi cominciò di nuovo 
a rammollirsi e a dare internamente acuti do¬ 
lori , senza che vi fosse luogo ad accertarsi 
se ciò provenisse da interna e latente, o da 
esterna cagione, o dalla riunione di ambedue. 
Sopraggiunta quindi l’infiammazione delle 
parti molli all’intorno della stessa parte mi¬ 
nore dell’esostosi, e aperti i comuni tegu¬ 
menti sorsero ulcerazioni e fistole, d’onde 
scorrea di continuo gran quantità di marcia 
mista a materia glutinosa o polposa , ero¬ 


dendo ornai la carie i cavernosi recessi dell» 
tuberosità. 

II malato quasi sfinito dalla Jenta febbre e 
dalla macilenza pregò istantemente di es¬ 
ser tolto da sì gravi tribolazioni; e quindi 
la mostruosa mano essendo stata segala nella 
giuntura col braccio, la piaga fu in breve 
sanata. 

Quella parte maggiore della detta eso¬ 
stosi ( 5 ) ch’era restala immune dal rinno¬ 
valo rammollimento, sezionala nel mezzo, of¬ 
frì fi tessuto reticolato non dissimile dal sano 
e duro osseo reticolo, se non che le sue 
cellulette e areole eran più ampie del soli¬ 
to, come quelle che avevano sofferto un 
tempo e rammollimento e dilatazione. L’al¬ 
tra minor parte poi dell’esostosi medesima (6)y 
appariva molle e flessibile sotto la pressione 
del dito, quasi fosse cartilagine; era interna¬ 
mente cavernosa ; non serbava vestigio al¬ 
cuno di tessuto reticolato osseo, e vedovasi 
finalmente come impiastrata di putrida ge¬ 
lali uosa materia , e grondante di marcia. 

Giova pur nondimeno, dice il Latta, ta¬ 
gliare le grandi esostosi, sebbene non cre¬ 
scano davvantaggio, e ripreso il salino-terreo 
elemento, abbiano recuperala la pristina du¬ 
rezza dell’osso; perchè, aggiunge, colfamlar 
del tempo le grandi esostosi di nuovo si ram- 
moliscouo e generano gravissimi sintomi (7). 
Sembra che il caso or ora narralo confermi 
questa dottrina. 

M. A. Severino (8) avea dato un tempo 
il disegno, ma rozzo assai, di una mano di- 


(1) Leggiamo esser talvolta avvenuto », al certo per rara felicità , che aperta da 
mano chirurgica l’esostosi lamellata, di calliva indole, o suppurata, e consumate le fun¬ 
gosità, ed essiccala V altra parte di essa con separarla dall'osso sano , la piaga restò 
sanata. Ciò per altro sento esser avvenuto nella diafisi delle ossa , non mai però nelle 
loro articolari epifisi. 

(2) Acad. li. des Sciences an. 1706. 

( 3 ) Acad. R. de Chirurgie voi. i 4 * Planches X-XI.= JVeidemann Tav. XI-XV. 
Cheselden Osleographie Tab. LII, Fig. 2. =Vedi Vesostosi della mascella inferiore 
di cattiva indole e di smisurata grandezza. 

(4) Opere varie Tav. IX, Atlante Tav. XXXII, Fig. 5. 

( 5 ) Ivi Fig. 5 , c. c. c. 

^6) Ivi Fig. 5 , d. d. d. * 

(7) When an Exostosis arises to any great size , it ought to he removed, as so- 
metimes they bave been found to lose their liardeness, and likwise to soften adjacent 
bone. 

(8) De novissime observatis abscessubus. 



venuta mostruosa e a questa simile per ca¬ 
gione di esostosi; e successivamente il Meby 
pubblicò un disegno accurato e chiaro di 
questa massima dilatazione delle ossa della 
inano (i). 

\j? osteo-sarcoma poi, se valgo a giudicar¬ 
ne , non è altro che il sommo e più terri¬ 
bile grado della spina ventosa, o dell'ero- 
stosi maligna; e Tesilo dell’ossea intume¬ 
scenza maligna d’ambedue è d’ogni altro 
peggiore. Poiché ciascuna maligna ossea tu¬ 
berosità nel principio ha origine uguale a 
quella del rammollimento ed espansione del¬ 
l’ossea tessitura, senza alcun indizio di di¬ 
scuoila, o in qualunque modo viziata compa¬ 
gine; ed eguale ne è pure la sede e i feno¬ 
meni concomitanti: se non che sono più vee¬ 
menti nello stadio del V osteo-sarcoma , in 
cui infierisce maggiormente il principio vi- 
roso della spina ventosa o della maligna 
esostosi, e vengon meno considerevolmente 
le forze dell’infermo. Per le quali cagioni la 
spina ventosa o T esostosi di cattiva in¬ 
dole , spogliala quasi affatto del salino-terreo 
principio, e ridotta alla mollezza del paren¬ 
chima cartilaginoso, incalzando sempre più la 
morbosa irritazione, si trasforma in una so¬ 
stanza simile alla carne, la quale in progresso 
di tempo cresce talmente da occultare e na¬ 
scondere affatto la natura ossea, se ve nella 
tuttavia. 

In questo sommo grado della spina ven¬ 
tosa, o esostosi maligna, il parenchima pri¬ 
valo del salino-terreo principio si fa molle 
talmente che non più si presenta sotto l’a¬ 
spetto cartilagineo, ma assume piuttosto l’ap¬ 
parenza e la mollezza di sostanza albumi¬ 
nosa concreta, e gelatinosa o lardacea. Le ar¬ 
terie, le quali prima per quelle regioni por¬ 
tavano una linfa sottile e chiara, accresciute 
ora di diametro vi recano puro e marcioso 
sangue, e con accelerato impulso spingono il 
rosso umore; onde ne avviene che tutta quella 
mollissima sostanza, sparsa di colore estre¬ 
mamente rosso, offre l’apparato di carne fun- 
gosa. Fu osservato .li più che le arterie pul¬ 
sano talvolta manifestamente in quella fun¬ 
gosità. Lo specillo pure calato per essa fino 


al centro a alla radice di quella lubeeciilàr, 
si incontra altresì in una qualche cosa, che 
tiene il mezzo fra la flessibilità cartilaginea 
e T asprezza ossea; il che ci mostra aver 
avuto 1 antica e primaria sua origine dalla 
spina ventosa o dall ’esostosi maligna quella 
carnosa fungosità: la qual cosa diseernesi 
istessamente con chiarezza, spogliando quel 
tumore della fungosità carnosa, come può ri¬ 
scontrarsi nell’accuratissimo disegno pubbli¬ 
cato dall’insigne Boyer (2) intorno ali 'osteo- 
sarcoma per lunga macerazione spoglialo 
della carne; nel quale disegno non si può 
non vedere convertita in osteo-sarcoma la 
spina ventosa di cattiva indole, o l 'esostosi 
maligna rammollita e dilatata moltissimo. 

Dunque asseriremo noi forse che avuto ri¬ 
guardo, conforme dicono, alla condizione pa¬ 
tologica il pedartrocace la spina ventosa , 
la vera esostosi dell'ima o dell’altra specie, 
T osteo-sarcoma sieno speciali malattie delle 
ossa, ed essenzialmente , come dicono , fra 
loro distinte o fin dall’origine, o appena se 
ne manifestano i primi indizi? O è una sola 
e medesima malattia, la quale in seguilo a se¬ 
conda della maggiore o minore aizone della 
causa morbosa , e per la idiosincrasia di¬ 
versa in diversi soggetti, imperversa ora be¬ 
nignamente, ora malignamente? Ne dubito 
assai e massime perchè esaminando anatomi¬ 
camente la più intima organizzazione di tulle 
queste ossee tuberosità preternaturali, fin dal 
primo momento in cui cominciano a mani¬ 
festarsi, o appena si soffermano al primo sta¬ 
dio, resto in forse se debba chiamare pedar¬ 
trocace, o spina ventosa o vera esostosi, 
o benigna tulle e singole le tuberosità ossee 
di tal natura. 

M. A. Severino parlando del pedartro¬ 
cace così si esprime: 99 Sul principio il tu- 
» more dei capi articolari nei fanciulli è 
99 globoso, indolente avanti che abbia luogo 
99 l’ulcerazione della carne, e reca le»- 
» gieri dolori dopo che questa si è effellua- 
« la; lo che non suole avvenire che al di 
99 là o circa i due mesi. E queste sono le 
9> epoche del principio e dell'incremento, 

99 nelle quali introdotta por gli angusti fori 


(1) Acad. R. des Sciences an. 1720, pag. 447 * 

(2 ) Traile des maladies Chirurg . Fot. 3 , Planche 6. 
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•n la lenta, sentesi Tosso leggermente vizia- 
» to; quindi un perfetto ammaramento si 
« riscontra nella compagine dell'osso (i). 

Sebbene infatti esista una certa differenza 
Ira il pedartrocace carioso, e la spina ven¬ 
tosa ulcerosa o Vesostosi suppurata, non co¬ 
sta ciò per anche ai chirurgi. Già da gran 
tempo Merklin nelle annotazioni all’opu¬ 
scolo del Pandolfini (2) contro il sentimento 
di Severino, appoggiato a solidi argomenti 
scriveva: La ventosità della spina e il pe¬ 
dartrocace , in conclusione , non differi¬ 
scono che nel nome , ma in sostanza poi 
indicano una sola e medesima affezione. 

Ed io per vero dire non ritrovo differenza 
alcuna , sia che consideri la causa di tulli e 
singoli questi morbi (la quale per lo più 
tanto nei fanciulli , che negli adulti è un 
vizio scrofoloso) o la sede dei morbi mede¬ 
simi nelle ossa spugnose spessissimo , nelle 
cilindriche talvolta, o finalmente i fenomeni 
che si palesano nel loro diverso stadio. Nè 
perchè la scrofola attacca più di frequente 
le ossa dei fanciulli che quelle degli adulti 
(e perciò chiamata pedartrocace) ( 3 ) il viro 
scrofoloso reca e costituisce un modo di¬ 
verso a seconda dell’età. I sintomi infatti 
rammentati dal Severino come proprj e spe¬ 
ciali al pedartrocace sono certamente co¬ 
muni alla spina ventosa e alTefotfofì, sì 
nel primo, che nel secondo stadio di queste 
ossee tuberosità preternaturali. Poiché nel 
primo stadio , esistendo una lenta flogosi 
tanto nel pedartrocace^ quanto e nella spina 


ventosa e uelTeJoj/oì incipiente , Panato- 
mia rende chiaro e patente che P intima tes¬ 
situra dell’osso andò solo soggetta a rammol¬ 
limento e dilatazione, senza alcun altro ma¬ 
nifestò cambiamento di struttura o difetto 
di discioglimenlo o di ulcerazione; che anzi 
la pratica chirurgica insegna che lutti que¬ 
sti morbi sul principio sovente non gene¬ 
rano dolore. Nel secondo stadio poi, appena 
cioè sono attaccati più internamente da ca¬ 
rie ulcerosa depascente, i sintomi che emer¬ 
gono dal carioso pedartrocace sono quelli 
stessi che provengono dalla cariosa spina 
ventosa e da Wesostosi maligna suppurata (4); 
i quali sintomi sono necessariamente più forti 
a proporzione che la maligna esostosi o 
spina ventosa suppurata piega al Yosteo-sar- 
coma , e le forze del maialo diminuiscono 
giornalmente. Laonde, come si disse poco fa 
e giova ricordarlo, è conforme alla verità e 
all’esperienza che il pedartrocace , la spina 
ventosa , la vera esostosi siano un solo e me¬ 
desimo morbo, il quale in ragione della mag¬ 
giore o minor forza e virosilà «Iella causa 
morbosa e della diversa idiosincrasia ( 5 ) 
dell’infermo, dia luogo a fenomeni più o 
meno gravi; e che perciò il pedartrocace e 
la spina ventosa maligna , non altrimenti 
che l’esostosi suppurata maligna o la cariosa 
può trasformarsi qualche volta in osleo-sai*- 
coma. È indubitato che le ossa degli uomini 
adulti, le quali nella tenera età si sa che 
andarono soggette al pedartrocace oalla spina 
ventosa benigna del primo stadio, e serbano 


(1) Loc. cit. = laido tumor capitum articularium in pueris est globosus , indolens 
primordio ante carnis ulcerationem , dolens aliquantum ab ulcerata , quae ulcuscuta , 
duobus post mensibus , vel circiter , obveniunt. Atque linee quid e m sunt tempora initii 
atque incrementi . quibus temporibus per angusta for canina misso specillo contactum 
leniter vitio sentitur os; mox in statu consumatus deprehenditur ossis marcor. 

( 2 ) Joseph u s Pandolphinius a M. Marti ano de Ventositate spinae. JS orimber- 
gae an. 1674, pag. = Spinae ventositas et Pedarthrocace , ut concludami , non 
nisi nomine dfferunt , re auleta vera unum , eumdemque notant affectum . 

(3) Da ncy.Lt; fanciullo , y.pOpo'j membro , xsexov male. 

(4) Il peut cependant arriver , que cette maladie [l Exostose) soit compliquee d une 
suppuration dans V interieur , quii se forme dans V epaisseur de l os une cavile contre 
nature , et alors VExostose degenere en ce que les Anteiirs ont appelle un spina ven¬ 
tosa — Bordenave Mèm . de VAcad. de Chirurgo voi. \l\. 

( 5 ) Signijlca temperamento proprio a ciascun individuo, e che risulta dalla giusta 

proporzione dei Jluidi e dei solidi . Si compone dei greci vocaboli sSi 0; proprio, 
con, e 'Apy.Giz mescuglio , temperamento. 





tuttora qualche vestigio della primiera intu¬ 
mescenza , sezionate nei cadaveri nuli’altro 
presentano che Yesostosi benigna reticolata 
nell’interno assai bene e sottilmente, la quale 
dallo stato di precedente rammollimento e 
dilatazione, riacquistate le particelle salino¬ 
terree aveva riassunta la natura e solidità 
dell’osso perfetto. Ciò riscontrai più volle 
nelle articolazioni delle falangi, talvolta nella 
dialisi, e più spesso nelle estremità delle ossa 
cilindriche. Ed è un fallo del pari osservalo 
nella pratica chirurgica, ed inconcusso che 
il pedartrocace e la spina ventosa invete¬ 
rata suppurala in individui di cattiva com¬ 
plessione, sebbene sul principio sembrassero 
ambedue benigne , generano gravissimi sinto¬ 
mi, e si cambiano in carni fungose di pes¬ 
sima natura, non dissimili dall 1 osteo-sarco- 
ma. Perciò a senso mio Vesostosi vera sup¬ 
purata non differisce «lai pedartrocace nè 
dalla spina ventosa esulcerata nel primo sta¬ 
dio; e mollo più allorché ricevute nuova¬ 
mente le particelle salino-terree si induriscono 
persistendo nel medesimo stalo di espansio¬ 
ne, non differiscono essi allora dall’ei’Oi'/oi'i 
vera benigna , la quale ripreso il fosfato di calce 
abbia recuperala la natura e le proprietà di 
osso perfetto. 

Tralascio di cercare se dalla terapeutica 
generale e dalla pratica chirurgica possa ri¬ 
cavarsi qualche cosa che scuopra e stabilisca 
la differenza, che appellano essenziale, tra le 
malattie or ora rammentate. Poiché costa 
tra i più abili chirurghi di ogni età, che gli 
interni ed esterni rimedj, i quali nel primo 
e secondo stadio promettono la sanità del pe¬ 
dartrocace , sono quei medesimi che si rac¬ 
comandano per eseguir la cura della spina 
ventosa e dell’ esostosi , in ambedue i pe¬ 
riodi di queste malattie; il che da per se 
stesso conferma la comune origine ed essenza 
di queste infermità. Infatti se o il pedartro- 
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cace o la spina ventosa sarà suppurata, o 
Pesoslosi sarà ulcerosa fin dentro alle arti¬ 
colazioni, ciascuno di questi morbi non ri¬ 
ceverà guarigione in niun modo, se prima la 
carie umida depascenle non siasi convertita 
in necrosi arida, e in determinati limiti 
circoscritta; nè siasi quindi staccata e di¬ 
sgiunta per la forza vitale dal rimanente del¬ 
l’osso sano la sostanza ossea ammortizzala, 
e l’ulcera che rimane non dia marcia lode¬ 
vole. 

Aggiungo non esservi alcuno erudito nella 
scienza chirurgica, il quale svolgendo i vo¬ 
lumi degli antichi e dei moderni non abbia 
osservalo, che quando trattasi dei segni pa¬ 
lognomonici, dai quali pensano potersi di¬ 
scernere il pedartrocace carioso dalla spina 
ventosa ulcerosa, e l’una e l’altra dalla eso¬ 
stosi suppurala , non insegnino se non teo¬ 
rie oscure, o non bastevolmente dimostrate, 
o fra loro anche contra.littorie. Pure nel no¬ 
vero di questi scrittori non deve ammettersi 
quel grande istitutore dell’odierna chirurgia 
razionale, I’Heistero, il quale spinto non 
da altrui autorità, ma affidalo alle, proprie 
accurate osservazioni, così scriveva: «E di 
ss questa indisposizione e di altre affini si ri- 
’s trovano in copia variati i nomi, anzi an¬ 
si cor varie le specie. Imperocché fu costume 
n di appellarla or carie, ora spina ventosa, 

” ora ventosità della spina, or gangrena , o 
ss con Celso cancro delle ossa, or con greco 
ss vocabolo teredo (1), or pedartrocace. E in 

ss fatti sebbene da alcuni autori si stabili- 

- 

ss seano quasi tante specie di carie quanti 

% 

ss sono questi nomi , pure giova osservare 
ss che esse non sono poi fra loro sì diverse 
ss che faccia d’uopo di tante specie = Tutti 
ss i (piali sinonimi della spina ventosa è ve- 
ss risimile che forse non in altro differiscano 
« che nel grado d’intensità (2). 

Nel disputare sulle ossa del teschio negli 


( 3 ) tarlo, verme roditore. 

( 5 ) Atque huius quidem vidi , aliorumque offinium varia admodum nomina , imo et 
species reperiuntur. Nunc enim caries, nunc spina ventosa , vel spinae ventositas, nunc 
gangraena , atque cancer ossium cum Celso , nunc graeco vocabulo teredo , nunc pe- 
darthrocace appellari suevit. Tametsi enim a nonnullis Auctoribus fere totidem , qnot 
nomina sunt , cariei species constituuntur; observasse /amen expedit , eas singulas non 
tantopere inter se invicem dijferre , ut tot speciebus opusit — Quae omnia spinae ven- 
losae svnonima gradu forte solum differenti esse verosimile est. = Insiit. Cbir. Lib. 5 , 
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infanti malati «li idrocefalo interno , e sul- 
V esostosi benigna fa dimostralo, che quel- 
P esimia facoltà virale, che chiamai espan¬ 
dente. è atta ad ammollire, sciogliere e di¬ 
latare l’ossea tessitura: fu inoltre concluso 
che altra forza vitale alle ossa conceduta, è 
proprissima a restituire dallo stato di ram¬ 
mollimento e di flessibilità alla durezza e 
consistenza di osso perfetto l’ossea compa¬ 
gine g : à rammollita, rarefatta e dilatata, ri- 
conduoendovi l’elemento salino-terreo. A que¬ 
sti esempj, altro e di somma importanza ne 
aggiungerò, in cui o tu riguardi il magistero 
dell’industre natura, o l’utilità grandissima 
che ne ridonda da quel suo mirabile lavoro, 
con che si presta al riparo anche «li gravis¬ 
simo detrimento recato talvolta alle ossa ci¬ 
lindriche, non potrai non scorgere qui come 
altrove una provvidenza inesplicabile. Parlo 
di quel gravissimo scontro, in cui la fistola 
midollare reticolata di qualunque osso cilin¬ 
drico affetta da necrosi , si <lisgiun»e interna¬ 
mente dalla sana corteccia dell’osso medesi¬ 
mo, e fluttua libera nel «li lui centro. A 
questa stupenda operazione della natura sì 
nell’uomo che nei bruti, e singolarmente nei 
cani, io tenni dietro con quella maggior di¬ 
ligenza che per me si poteva, ed ora con la 
possibile chiarezza la descriverò. 

Il sommo anatomico Ruischio avendo una 
volta veduto nel centro della tibia di un 
adulto la fistola ossea midollare staccata dalla 
corteccia dell/osso medesimo, c però flut¬ 
tuante, colpito dalla novità del fenomeno, e 
indagandone la spiegazione, immaginò una 
singolarissima ipotesi; cioè che in alcuni 


uomini l’osso della tibia compongasi, come 
le ossa del teschio, di doppie tavole, inter¬ 
mediate dalla diploe; e quindi dubitò po¬ 
tesse talvolta accadere in questi uomini che, 
corrotta o guasta la diploe per qualsivoglia 
cagione, la tavola interiore della tibia, sotto 
forma di fistola, libera nel centro dell’osso 
si rimanesse (i). u Che il cranio dell’uorao, 
« diceva egli, abbia due tavolali frammez¬ 
zi zati dalla diploe è cosa volgare. Ma non 
è poi nolo ad ognuno che l’osso della tibia 
« sia in tutta la sua estensione diviso in due 
” tavole, e che fra queste esista una piccola 
” porzione di diploe. Confesso per altro non 
” potersi ciò dimostrare nelle ossa di tutte 

” le tibie: ma ninno si sorprenda se affermo 

n che in alcune ha pur luogo, e può da me 
n dimostrarsi. Se alcuno infatti sia deside¬ 
ri roso di accertarsene cogli occhi proprj, 
” venga a me, e riscontrerà che quel sog- 
« getto di cui ragiono, ebbe senza dubbio 
» doppj tavolati, intermediali dalla diploe; 
r> fra i quali essendo finalmente penetrala la 
w marcia, consumò la diploe, e così il la¬ 
zi volato interiore, sotto forma fislolare, fu 
r> spinto fuori. Fece eguali osservazioni il 
v > chiarissimo Do Verse, secondochè mi fu 
n riferito: talché si conferma che spesso ci 
» avviene d’imbatlerci in cose, che mai 
rr avremmo fatte oggetto de’nostri calcoli se 
ri non le avessimo vedute. Quasi ogni giorno 
r> vengono a trovarmi alcuni, che dopo avere 
a esaminale attentamente le mie preparazio- 
« ni, confessano che mai vi avrebbero pre- 
zz stalo fede, se con tanta chiarezza vedute 
zz non le avessero (2). 


Cap. 8 9, Art. 3 .= Fra i più moderni meritano lodevol menzione Léveillé e Ri- 
'Cberjnd. Fedi Nosographie Chirurg. voi. 3 . 

(1) Thesaurum Anatomicum 8. Fig. 2, 3 , 4 * 

( 2 ) Loc. cit. m Cranium humanurn duas habere tabulas , et inter illas locum oh - 
tlnere diploen , vel lippis et tonsoribus no.'um. Ast vero os tibiae in totum esse di - 
stinctum duabus tabulis , et inter eas , exigua porlione , diploen , non omnibus notum. 
Fateor quidem illud non in omnibus ossibùs tibiae posse demonslrari; attamen in 
alìquibus locum habere , et a me demonstrari posse , nemini admiratione sit. Si quis 
enim bocce cernere velit me accedat. Illud subjectum , de quo sermo fit , procul du- 
bio , duplicetn habuit tabularne et inter illas dipolen ; Inter quas tabulas pus tandem 
penetravit , diploen consumpsit , et sic interior tabula in forma fistulari extrorsum 
fuit propulsa . Cl. Du Fejìne idem observavit , ut mihi relaturn ; ita ut non raro nobis 
obveniant talia , quibus , nisi vidìssemus , calculum non apponeremus. Quotidie fere 
me convemunt qui , posteaquam perlustraverunt meas praeparationes^fatenlur se num- 
qmm illa ftasse credituros , nisi tam luculenter vidissent. » — 



È senilmente» dei piu reccnli chirurghi, 
se non forse di tulli, della maggior parte 
almeno, che la vagina ossea , nel cui centro 
contiensi e muovesi la fistola midollare cor¬ 
rotta, prenda origine dal succo ossificante 
gelatinoso, il quale separalo dal periostio si 
soprappone «fogni intorno al vecchio osso, 
e coll 1 2 andar del tempo a guisa di callo «topo 
la frattura cresce e si indura primieramente 
in cartilagine, quindi in osseo tessuto. Pure 
facil cosa stala sarebbe «la gran tempo scuo- 
prire e abbattere anche con un solo e sem¬ 
plice argomento l'inganno di questo giudi¬ 
zio. Imperocché qualunque sia stata la causa 
dell’affezione morbosa o della necrosi , in¬ 
terna cioè o esterna, o si ammortizza la 
massima parte della «fiatisi «li qualsivoglia osso 
cilindrico e per tutta la sua altezza, o in¬ 
tatta restando maggiore o minor porzione 
della dura corteccia «teli’osso medesimo, la 
fìstola midollare, spogliala «li vitalità, si stacca 
dalla corteccia predetta nel centro dell’osso. 
Nel primo caso bisogna che il periostio sup¬ 
puri unitamente a tutta la dialisi, come si 
è mostrato «li sopra per mezzo «Esperimen¬ 
ti; perciò in questo primo caso il periostio 
riesce inabile a separare quel succo ossifican¬ 
te, d’onde fin qui è stalo opinalo generarsi 
la vagina ossea. Nel secondo supposto poi, 
se fosse vero, come asseriscono gli scrittori 
delle chirurgiche discipline, che la vagina 
ossea traesse origine dal succo ossificante, se¬ 
paralo in virtù del periostio, poiché in que¬ 
sto secondo caso la corteccia si conserva più 
o meno immune dalla necrosi, è chiaro ed 
evidente che l’osso nuovo , generalo dal succo 
os'ificanle, debba essere sovrapposto alla cor¬ 
teccia «teli’osso vecchio. Ma siccome da in¬ 
dubitati esperimenti resulta, che nulla di tal 
natura ravvisasi nelle ossa cilindriche nè de¬ 
gli uomini nè dei bruti, nelle quali dopo la 
necrosi della fistola midollare, la Vagina os 
sea si è formata e perfezionata; ne segue 
necessariamente «loversi rintracciare in tul- 
t’altra causa, che nella secrezione «lei succo 
ossificante prodotto dal periostio, la genesi 
di tale ossea vagina. Inoltre nelle ossa spu¬ 


gnose* che quasi prive sono di corteccia, non 
accade mai l’invaginazione, come l’appella¬ 
no, sebbene la midolla di quelle ossa spu¬ 
gnose sia stala corrotta «la principio viroso, 
o guasta «la esterna causa. Per ultimo se 
fosse vero che il periostio staccalo dall’osso 
corrotto, riprese le particelle salino-terree 
destinate a rinnovarlo, assumesse l’ossea na¬ 
tura, come avvenir potrebbe che la vagina 
ossea, nel cui centro contiensi l’ammortiz¬ 
zata fistola midollare, si ritrovasse sempre 
coperta del periostio, sano, membranaceo , 
fibroso come dicono? 

Ma in verità, conforme aveva annunziato 
nel pubblicare nel 1799 il prece«lenle mio 
Commentario, investigando con animo scevro 
da passione nelle ossa sì «legli uomini che 
dei bruti cjuesto mirabil lavoro della natu¬ 
ra , ebbi occasione di riscontrare che tultociò 
che costituisce l'ossea vagina dopo la necrosi 
della fistola midollare è precisamente la sana 
e viva corteccia «lell’osso medesimo; la quale 
dapprima rammollita fino al punto di mo¬ 
strarsi cedente alla pressione delle «fila, 
quindi sciolta ed espansa forma quell’osseo 
involucro spugnoso , di pumicea apparenza, 
nel cui centro è racchiusa la corrotta fistola 
midollare (1), dalla viva e vegeta corteccia 
separata e fluttuante. 

Che questo fenomeno ignoto affatto non 
fosse al Weidmann, si comprende dalle sue 
stesse parole. Poiché , dice egli, se la com¬ 
pagine di qualsivoglia osso lungo restò am¬ 
mortizzata , senza lesione peraltro della 
sua corteccia , e diviene questa più molle 
e si fa gonfia (2). Pur nondimeno la vetu¬ 
sta opinione, che stabiliva niuna rigenera¬ 
zione o formazione di ossa potersi ottenere 
se non dal periostio secrelore del succo os¬ 
sificante , aveva in modo occupata la mente 
del chiarissimo autore, che non solo niun 
conto fece della verità che.aveva solt’occhio, 
ma ancora la pose in non cale proseguendo 
a trattare di quest’argomento; e non con¬ 
tento a sanzionare il pristino errore, gli diè 
forza maggiore coll’autorità propria. 

Ogni qualvolta il tessuto midollare, insiera 


(1) Opere varie Tav. Vili ., Atlante 3 i Fig. 5 , 6. e Tav. IX. All. 3 a Fig. VII. 

(2) De Necrosi òssium pag. 3 i. = Si enim ossis cujuspiam longi compages inte - 

rut ^ conservato tamen corticc ejus exleriore , cortex ille q a idem et rnollior fu et in - 
tumescit. 



coi vasi sanguigni che lo attraversano, si 
mostri corrollo da nn principio viroso nel¬ 
l’uomo, o guasto a bella posta nei bruti, i 
vasi intalti sanguiferi del periostio, eccitali 
a moli più forti che prima, accolgono quan¬ 
tità maggiore di sangue, e con maggiore 
intensità agiscono sulla sostanza della cor¬ 
teccia rarnmollila flessibile e tendente a di¬ 
latarsi; la quale rammollita e pieghevole so¬ 
stanza perciò sempre più aumentano. Che in 
questa guisa si accresca la capacità dei vasi 
sanguigni del periostio dopo il guasto della 
midolla, niuno può dubitarne; perchè Io 
mostrano le iniezioni praticate negli anima¬ 
li, nei quali dopo la necrosi della fìstola 
midollare ha avuto principio la formazione 
dell’ossea vagina; quindi lo palesa la vista 
della medesima vagina, dopo l’essiccazione, 
della quale l’esterna superficie apparisce in 
parte sotto l’aspetto d’un crivello per il 
gran numero ed ampiezza dei fori, a tra¬ 
verso ai quali gli espansi vasi sanguigni del 
periostio penetravano la più intima tessitura 
dell’osso; i quali fori in altro osso del me¬ 
desimo nome che fosse stato sono, appena o 
in niuna maniera scorger si potrebbero ad oc¬ 
chio nudo. Lo conferma altresì l’osservazione 
istituita su quei vasi sanguigni della dura 
meninge, che riguardano le amplissime ossa 
del cranio dei fanciullini malati di idrocefalo 
interno ,i quali vasi si riscontrano assai au¬ 
mentali di diametro, e corrispondenti in 
proporzione alla struttura ossea rarefatta ed 
ampliala. 

È legge invariabile della natura che l’am¬ 
piezza ed incremento dei vasi sanguigni stia 
in proporzione dell’evoluzione e dilatamento 
delle ossa. 

Subitochè una sana e vegeta corteccia per 
la forza e azione della facoltà dilatante ha 
ottenuto quell’ampiezza necessaria all’uopo, 
i vasi assorbenti sul confiné dell’osso sano e 
ammortizzato si imbevono di tuttociò che 
formava il nesso tra la vagina ossea e la cor¬ 
rotta fistola midollare: per la quale specia¬ 


lissima cagione ( poiché anche ceri’altra ve 
ne ha da menzionarsi in appresso) la sana, 
sviluppala, esterna, ossea commessura sepa¬ 
rasi dalla interna e morbosa. In questa con¬ 
dizione di cose, in cui la vagina ossea è 
tuttora molle e pieghevole sotto la pressione 
delle dita, diviso l’osso in due parli nella 
sua lunghezza unitamente alla fistola midol¬ 
lare già arida (i) a prima vista di buon 
grado diresti esser vera e genuina la spiega¬ 
zione del fenomeno, di cui si tratta, data 
già dal Ruischio; cioè che due tavole esi¬ 
stessero nel centro dell’osso cilindrico, delle 
quali l’interna, dall’esterna separala per 
l’interposizione della diploc, forma la fistola 
midollare. Ma esaminata poi accuratamente 
la cosa, benissimo dislinguesi altro non es¬ 
sere ciò che Ruischio aveva chiamato tavola 
interna della tibia (2) se non un tenue in¬ 
terno strato o sr ( minima della corteccia, la 
quale presa (la necrosi insieme con il tes¬ 
suto osseo reticolato midollare, ha formato 
per ogni intorno la parete della fistola cor¬ 
rotta. Esaminando quindi diligentemente e 
con lente acuta i bordi della sezione dell’os¬ 
sea vagina tuttora molle, come è stalo spesso 
avvertito, e flessibile, nulla ravvisasi di ge¬ 
latinoso, di plastico, di ossificante tra il 
periostio e la vagina di fresco formala ( 3 ), 
sano essendo il periostio medesimo e assai 
vascoloso in ogni punto di sua strettissima 
aderenza colla vagina ossea. 

Korto nella tibia di un porcellino divi¬ 
dendo in due parli la vagina ossea nel senso 
della lunghezza, dopo che erano ormai scorsi 
Ire mesi dal guasto della midolla, dice aver 
veduto nelle estremità della sezione tre strati 
ossei ( 4 ) V interno, cioè, tenuissimo , ne¬ 
reggiante ’, e da gran tempo corrotto da 
necrosi ; il medio , albo , rilassato , rare¬ 
fatto , e alto una lìnea ; e V esterno , cioè il 
terzo, spugnoso e reticolato. Chiaro abba¬ 
stanza comprendesi dalle parole dell’autore 
aver voluto indicare che quello strato ester¬ 
no aveva tratta origine dal succo ossificante 


^'(1) Opere varie Tav. 7 X., Atlante 32 . Fig. 7. 

.(2) Ivi Fig. 7, b. b. 

( 3 ) Ivi Fig. 7, a. a. 

( 4 ) Dessert. Inaug. proponens experimenta et observationes circa regenerationeni 

ossium. Cap. 7. = Beroiini 1824. 


separato dal periostio, e dalla soprapposta 
corteccia del vecchio osso. Ma, come ho di¬ 
mostrato qui sopra, se si eccettui che la 
tessitura delio strato medio ed esteriore , a 
dichiarazione dell’autore, era 1’ Stessissima, 
cioè cellulosa , spugnosa , reticolata , per 
certo in lutti i miei esperimenti di tal ge¬ 
nere, che pure furon moltissimi non riscon¬ 
trai giammai, al rominciamenlo «Iella for¬ 
mazione «Iella vagina ossea, il perioslio di¬ 
sgiunto dalla viva e dilatala corteccia, ov¬ 
vero in qualsivoglia maniera ossificalo, o 
sovrapposto al glutine ossificante, anzi fu 
sempre strettamente adeso alla corteccia: nè 
giammai, come ho dello sovente, aveva io 
riscontralo con iterate diligentissime osser¬ 
vazioni esistere tra il perioslio e la corteccia 
rilassala alcun che «li succo ossificante olu- 
tinoso, senza il qnale è certissimo che non 
si genera in veruna parte un osso nuovo. 
Perciò quel tale strato esteriore , spugnoso 
reticolato , conforme opinava il testé men¬ 
zionato autore, non era «listinlo nè disgiunto 
dal medio , ma ambedue erano generazione 
della viva dilatala corteccia. 

Staccata la corrotta fistola midollare dalla 
dialisi di una sana e dilatala corteo» ia , re¬ 
stando intatte le epifisi (il che facilmente si 
ottiene, perchè l’arida fistola è affatto sepa¬ 
rata per ogni parie dalla corteccia) offresi 
cerl’altro fenomeno spe< latissimo e non men 
degno «l’osservazione. Cioè tra l’interna su¬ 
perficie «Iella corlcccia viva e dilatala o «Iella 
vagina ossea, e la fìstola midollare ammor¬ 
tizzata apparisce una polposa , rossa sostanza 
simile a carne (i) , la quale sostanza non 
solo veste tutta quella interna superficie 
della vagina ossea di fresco formala, ma an¬ 
che da per se stessa crescendo separa affatto 
e respinge dalla sana e sviluppala corteccia 
la corrotta fistola midollare. E questa è l’al¬ 
tra causa, «li che poco sopra, per cui anche 
con leggerissimo toccamento l’altro esterno 
osso sano dall’interno ammortizzalo si separa 
«la per se stesso. Quella polposa sostanza poi 
assai rosseggiante per la gran quantità de’vasi 
sanguigni onde è alimentata, si ofTre similis¬ 
sima a quella carne granulosa, che cresce «la 
una piaga semplice. E «la quella rossa pol¬ 
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pa, se venga compressa col dito, stilla un 
umore albiccio, glutinoso, coucrescibile, e 
dissimilissimo dal fetido pus di un osso ca¬ 
rioso ; «lei quale umore è spalmala ed umi«Ia 
tutta l'interna superficie della vagina ossea. 

Gli scriitori di cose chirurgiche insegnano 
che «la questo copioso umore, raccolto nel 
cavo «Iella vagina ossea, e dal trai tener visi 
molalo in pus, convien ripetere la cagione, 
per cui la vagina ossea ( nell’uomo certa¬ 
mente) sempre riscontrasi solcata e divisa in 
più luoghi, e talvolta quasi per tutta la sua 
lunghezza (2). Weidmann chiamò queste 
scissure «Iella vagina ossea cloache o emun- 
torii , per i quali opinava che la linfa ri¬ 
dondante nella cavila «Iella vagina ossea, o 
il pus, si procurassero un egresso all’ester¬ 
no. Lo stesso autore era altresì .l’opinione 
che poco innanzi la necrosi della fistola ossea 
midollare, il periostio qua e là corrotto, e 
perciò impotente a separare in quei luoghi 
il succo ossificante e soprapporlo al vecchio 
osso, ivi lasciasse allretlante scissure o cloa¬ 
che; la quale sentenza, proveniente «lai 
Troja , non ha avuto fin qui alcun fautore 
fra i più celebrali chirurghi, per quanto io 
mi sappia. 

Del resto, in quanlo al primo sentimen¬ 
to, sebben non voglia io negare «die spesso 
avvenga nelle parii molli egualmente che 
nelle solide «legli animali, che gli umori, 
turgidi per ridondanza e da stretti ripari 
compressi, rotte, logorate o assorbite le pa¬ 
reli dei ricettacoli, si aprano all’esterno l’u¬ 
scita; pure nello scontro particolare di che 
si tratta, mollissimi sono gli ostacoli che si 
frappongono, ond’io non mi soscriva all’o¬ 
pinione da altri adottata. Imperoc«hè in 
primo luogo dagli esperimenti e«l osserva¬ 
zioni ripetute nei bruti sono fallo certo che 
«lividendo l’osso nella sua lunghezza, non fu 
mai trovata la vagina ossea riempila dall’af¬ 
fluenza «li qualsivoglia umore, sebbene fosse 
trascorso un tempo assai lungo «lai guasto «Iella 
midolla e «laila formazione «lell’ossea vagina: ma 
la vagina stessa comparve unicamente umet¬ 
tata da un umore biancastro, viscosetto , coa¬ 
gulabile. Secondariamente non tutte le scis¬ 
sure o cloache si aprirono in una parie 


(1) Opere varie Tav. IX. pillante 32 . Fig. 8. b. b. 

(2) Opere varie Tav. FUI, Atlante 3 i. Fig. 5 , l. b. b. Fig. 6, b. b. 



bassa e declive, come accader dovrebbe se 
fossero dipendenti dalla pressione del rigur¬ 
gitante compresso umore. E in terzo luogo 
finalmente quelle scissure si ravvisarono 
maggiori d’assai in numero e in ampiezza (i) 
di quello che richiederebbe l’uso loro asse¬ 
gnalo. Le quali cose tulte ripensando meco 
slesso, e allenlaraente guardando e conside¬ 
rando in egual tempo la superficie esterna 
della corrotla fistola midollare, specialmente 
nelle ossa umane, e l’ineguale densità delle 
pareli della medesima fìsiola ammortizzala, 
sempre ritrovai aspra e rugosa la ero>la ester¬ 
na in tutti quei luoghi, nei quali aH’inlalta 
vagina ossea rispondeva, e dissimile affatto 
per l’asprezza e rugosità sua dalla superficie 
esterna di un osso sano inaridito; che al 
contrario era soffice e liscia e similissima 
alla superficie di un osso sano inaridito in 
tutti quei punti, nei quali aveva rapporto 
colle scissure o cloache (2). Se infatti la 
necrosi .della fistola midollare non è giam¬ 
mai limitata ad alcun luogo da determinati 
e stabiliti confini, ma più o meno quà e là 
colpisce ancora certi traili della corteccia, 
insieme con la fistola ossea reticolata mi¬ 
dollare, ne segue per necessaria conseguenza 
che in questi luoghi nei quali con la fistola 
ossea reticolata midollare si stacca anche 
porzione della corteccia, si veggano del pari 
disor.finale e spostale dalla loro sede le scis¬ 
sure dell’ossea vagina, cioè non si veggano 
altrimenti rispondere con precisione a tutta 
la densità della sostanza per la lunghezza, 
situazione e ampiezza della distrutta cortec¬ 
cia. E non dubilo , se quel cane vissuto fos¬ 
se, nel quale con la fistola ossea midollare 
era ammortizzata affatto la corteccia ancora 


di un sol Iato del raggio, per la metà su¬ 
periore di tutta la lunghezza ( 3 ) che in quel 
cane, diceva, si sarebbe ritrovata altresì di¬ 
visa l’ossea vagina per tutta la lunghezza 
della metà superiore di un sol lato del 
raggio. 

La corteccia molle e dilatala e flessibile 
che costituisce la vagina (4) tanto si rimane 
in questo sialo, quanto abbisogna a riacqui¬ 
stare la consistenza e durezza d’un osso per- 
fel lo , mendiante le riprese salino-terree mo¬ 
lecole; la qual durezza con maravigiiosa 
densità in progresso di tempo si aumenta 
talvolta in guisa, nell’uomo certamente, da 
doversi aJoprare lo scalpello e il martello, 
se per trar fuori la corrotla fìstola midollare 
si debbano tagliare i setti ossei interposti 
fra le scissure dell’ossea vagina. 

Estratta da mano chirurgica la fistola mi¬ 
dollare, o espulsa dalle sole forze di natura, 

10 che più raramente avviene, incominciasi 
nuovo ordine ili cose nel cavo della vagina 
ossea già midollare. Imperocché tratto fuori 

11 corpo estraneo , quella polposa e rossa 
sostanza simile alla carne crescendo spon¬ 
taneamente dalla superfìcie interiore della 
vagina ossea, riempie affatto il vuoto occu¬ 
pato in prima dall 1 2 3 4 5 ammortizzala fistola ossea 
midollare; quindi quella polpa assai rosseg¬ 
giante divenendo gradatamente più pallida, 
assume la consistenza della cartilagini; in 
fine poi si muta in sostanza ossea spugnosa* 
per l’aggiunta della quale mollissimo vigore 
ottiene l’ossea vagina ( 5 ). 

Finalmente quella sostanza sul principio 
osseo-carlilaginea, incominciala la cicatrice 
vascolosa colle vicine parti molli , compie la 
cura di gravissima malattia. Più di una volta 


(1) Opere varie Tav. Vili. Atlante 3 i. Fig. 5 . 6. 

(2) Ivi Fig. 5 , c. b. b. Fig. 6. c. c. 

( 3 ) Opere varie Tav. IX. Atlante 32 . Fig. 6, a. 

( 4 ) Sanno i chirurghi doversi guardare in questa condizione di cose di non distac¬ 
care la molle e flessibile vagina; e questa cautela non sarebbe necessaria se Posso 
nuovo, ossia la vagina formata dal succo ossificante , fosse soprapposto alla dura cor- 
feccia , sebbene ammortizzata , dell osso vecchio; poiché, allora il nuovo osso poserebbe 
sopra un sostegno bastevolmen'e consistente. 

( 5 ) Perciò caderebbe in errore massiccio chi estratta la corrotta fistola midollare , 
e spogliato il concavo della vagina ossea , applicasse alla superficie interna deliossea 
vagina il caustico a ferro rovente ; come leggiamo presso Cjtopart Diss. de Necrosi 
pag. 18. facesse una volta David , che d'altronde era chirurgo espertissimo. 


appresi dall’esperienza con quale indicibile 
prontezza si compia nei fanciulli quesl’ullima 
parie di tutta quanta la cura. Reputo degno di 
osservazione, quanto altro mai dell’animale 
economia, il fenomeno or ora rammentalo, cioè 
che la linfa plastica organizzarle delle parti 
molli, la quale comecché organica, non è 
già della medesima natura di quella che è 
propria del succo gelatinoso ossificante , tut¬ 
tavia i vasi sanguigni stabiliscono un mutuo 
commercio fra queste due discrepanti sostan¬ 
ze, anaslomizzandosi visibilmenle. 

È un fatto costante e confermato che l’osso 
riformalo è più turgido , a gu rigioue per¬ 
fetta , di un altro osso della medesima de¬ 
nominazione, e talvolta anche un tantino più 
corto. Non sono cerio però di quanto inse¬ 
gnano alcuui recentissimi anatomici scrittori, 
cioè se quella polpa che nei centro della 
Vagina ossea si converte sul principio in osso 
spugnoso, e quindi in osso compatto e duro, 
sciolta ed espansa in progresso di tempo per 
le torze vitali, riformi l’ossea fistola midol¬ 
lare reticolala, e anche la stessa pingue mi¬ 
dolla propriamente delta. Quello che tengo 
per indubitato, qual resultato di accurate 
osservazioni anatomico-patologiche istituite 
su tal proposito, si è che la polpa ossificala 
nei centro della vagina coll’andare del tempo, 
a guisa di callo inveteralo dopo la frattura, 
si indurisce assai alla periferia e pochissimo 
verso il centro della vagina , ove ritiene la 
forma e proprietà del primiero tessuto reti¬ 
colato. Pur nondimeno talvolta la polpa os¬ 
sificata per tutta la sua altezza insieme colla 
vagina ossea prende una durezza affatto 
eburnea. E per ciò che riguarda la celerità 
della guarigione, come diceva, è un fallo 

non dubbio nè nuovo che, nei malati assai 
• • 

giovani , entro il quarantesimo giorno dopo 
1 estrazione o l’espulsione della corrotta 
fintola midollare dal centro della tibia, spes¬ 
sissimo si cicatrizza la piaga sebbene mollo 
prolungata nel senso della lunghezza dell'os- 


so : lo che fu osservato e narrato di una 
fanciulla settenne «la David Lai«ng nei Med. 
Essays of Edinburgh voi. i. an. 

P a 8 • l 9 I * 

Qual sia di quella sostanza polposa rossa , 
crescente nella cavità midollare, l’origine, 
1 indole e l’uso nell’economia delle ossa fu 
per lungo tempo una questione che esercitò 
grandemente la curiosità del Troia, uomo 
dotto ed induslre. In fatti ei domandava a 
se stesso: n A che quest’interna membrana? 
” (poiché così appellava quella polpa rossa). 
w E forse rigenerala per intero, o già esi- 
n steva? Era veramente la sfoglia «lei pe- 
» riostio? A ragione io lo metteva in dub- 
” bio; poiché osservava cotesta membrana 
’» assai diversa dal periostio. Quella infatti 
%% era rugosissima, questo non già; quella 
v abbondava di sangue, ne è queslo quasi 
55 privo; quella sebben fosse forte, pur non- 
55 dimeno era mollo più debole di questo; 

55 quella assai densa e questo non tanto (i). 

Dopo tante egregie considerazioni, dopo 
molli esperimenti fatti a queslo fine negli 
auimali con non ordinaria accuratezza, a 
niuno forse sembrerà credibile che quell’uo¬ 
mo esatto e sagace abbracciasse l’opinione 
peggiore su tal proposito; cioè: che quella 
sostanza rossa polposa , altro non fosse 
che la sfoglia del periostio introflessa nella 
cavità midollare (2). Del quale abbaglio a 
mio giudizio furou queste le cause speciali : 
la prima perchè stimò membrana quella pol¬ 
posa rossa sostanza , che differisce mollissimo 
dalla figura, dalla tessitura e dalle proprietà 
delle membrane: la seconda perchè non os¬ 
servò il chiarissimo autore che quella sfo¬ 
glia introflessa del periostio (sebbene na- 
turalmenLe vi esistesse) era stata nei suoi 
esperimenti insieme col reticolo osseo mi¬ 
dollare, e colla stessa midolla, guastata c 
distrutta prima che nella cavità della vagina 
ossea apparisse la polpa rossa. 

Ma iterati esperimenti e indubitate os- 


(1) Quid linee interna membrana? Est ne de integro regenerata , aut extabat prius? 
E/at videlictt periostei lamella? Id inerito in dubìum mine vocabam ; nani valile di¬ 
versa membrana isthaec a periosteo observabalur; illa eni/n erat succosissima , et hoc 
non ita ; illa sanguine abundabat , et hoc est fere exangue; illa quamvis fortìs erat , 
lamen hoc multo debilior; illa bene crassa , et hoc non valde. = Loc. eil. pag. 35 . 

(2) Pulposam rubra ni illa m subslantiam non aliud esse quatti periostei la meli-ani in 
cavo medullari introflexatn , = i v i = 

Scarta Vol. V. 
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•creazioni mi rendono cerio che quella pol¬ 
posa sostanza rossa e simile alla carne , 
Ja quale sorge e cresce dall’interna super¬ 
ficie della vagina ossea, è quella medesima 
che sporge sotto la forma di caruncula dai 
capi dell’osso fratturalo; quella medesima 
che, dopo rampntazione di qualsivoglia mem¬ 
bro , pullula da tutta la superficie dell’osso 
segato; quella medesima che sotto la squarci- 
cria ammortizzata all’estremità dell’osso ger¬ 
moglia , e solleva e rigetta l’istessa squarama 
corrotta , sciolta la quale apparisce tosto sotto 
il medesimo osso ammortizzato quella polpa 
rossa granellosa simile a carne , la quale 
rimosso il corpo estraneo assicura la guari¬ 
gione dell’osso offeso. Giova infatti chiamar 
nuovamente alla memoria che le ossa sono 
dotale di doppio ordine di vasi sanguigni, 
imo cioè midollare, corticale l’altro, i quali 
fra loro nel centro delle ossa per mezzo 
dell'anastomosi talmente sono congiunti, da 
soccorrersi l’un l’altro, conforme l’occasione 
lo richiegga. Il che deve dirsi certamente 
altresì del concorso del doppio ordine di vasi 
della dora madre e «lei pericranio,a cagione 
del nutrimento, sviluppo e vita delle ossa 
del cranio. Per la qual cosa, corrotta o gua¬ 
sta io qualsivoglia modo, unitamente ai suoi 
vasi, la midolla, i vasi dell’altro ordine che, 
traforato il periostio, alimentano la cortec¬ 
cia, olire i sopra menzionali fenomeni di 
rammollimento e di espansione ancor questo 
presentano, di provvedere alla secrezione del 
succo bianchiccio ossificante e alla genesi 
della polposa rossa sostanza nell’interna su¬ 
perficie della vagina ossea, o nella cavila 
midollare. 

Per lo contrario staccalo o in qualsivoglia 
modo corrotto il periostio, Tordine intatto 
«le’vasi della tela midollare genera la polpa 
rossa sotto la squamma ammortizzata nella 
sommità dell’osso, e rigettato Tosso carialo, 
la polpa medesima che sta per divenire osso, 
assumendo il salino-terreo elemento, forma 
una cicatrice comune colle vicine parli mol¬ 
li; la qual cicatrice rimane al certo sempre 
depressa più o meno in ragione della per¬ 
duta sostanza ossea : la qual cosa medesima 
accade necessariamente anche dopo Testra¬ 


zione della corrotta fistola midollare nella 
diafisi delle ossa cilindriche. Nuli’altro in¬ 
fatti richiedesi in ambedue i casi, fuorché 
una stabile cicatrice per restituire e difen¬ 
dere la continuità e la robustezza di tutto 
l’osso. Va bene altrimenti la cosa quando si 
tratta del periostio staccato di fresco, senza 
immediata necrosi alla superfìcie esterna 
dell’osso. Allora infatti la polpa rossa sopra 
la superficie esterna dell’osso, spogliala del 
periostio, alzandosi sotto l’apparenza di mem¬ 
brana purpurea o «li carne, congiunta per 
la reciprocanza «le’vasi col tessuto molle cel¬ 
luloso posto all’intorno , quindi ridotta alla 
durezza dell’osso, forma quel genere «li os¬ 
sea tuberosità, che appello esostosi spuria. 
Questo fenomeno, esclusa la necrosi, riscon¬ 
trarono più volle negli uccelli il Troia e 
il Macdonald (i), ed io, staccato il perio¬ 
stio, l’osservai non solo negli uccelli, ma 
ancora nei gattini. 

Quelli che insegnarono potersi generare 
un osso nuovo e vigoroso dalla sana tela 
midollare nella cavità della corteccia ammor¬ 
tizzata d’ogni intorno, talché, invertito del 
tutto il metodo esposto di sopra, nasca un 
osso nuovo nella cavità midollare «lell’am- 
mortizzata vagina ossea, codesti penso che 
immaginassero una cosa non confermata «la 
verini esperimento conveniente , nè da ve¬ 
runa osservazione chirurgica che dir si possa 
accurata, non esclusa l’istoria di osso mor¬ 
boso prodotta da Lebe& (2). 

Infatti se ciò che costituisce l’esterna ne¬ 
crosi dell’osso cilindrico è una tenne squam¬ 
ma, quella squamma vien divisa ed espulsa 
dal sottoposto osso sano in virtù delle forze 
vitali dei vasi della midolla. Se poi la ne¬ 
crosi della corteccia sia penetrata tanto pro¬ 
fondamente da attaccare la pirle della fìstola 
ossea midollare, la tela midollare nell’inter¬ 
no , come il periostio all'esterno, si staccano 
ugualmente dall’ammortizzala ossea vagina 
dell.» corteccia, e si fendono; e tutta la 
parte arida dell'osso cilindrico marcisce in¬ 
sieme colla midolla per tutta la sua altezza. 
Nel qual caso per niuna altra ragione Tam- 
roortizzata diafisi può separarsi in tutta la 
sua densità e lunghezza dall”osso vivo esu¬ 


li) Disputai, inait gitralis de necrosi ac callo Ed ini/. 1799. 
(ìì) Journal complemcntair voi. 5 . pog. 309, 



tio * fuorché per l’aumentata azione dei vasi 
ussoibenli, escavando ' cioè un’apertura in 
ambedue le estremità dell’osso corrotto e 
sano. 

Ma non è a tacersi in questo luogo v la 
spiegazione della genesi della vagina ossea 
dopo la necrosi della fìstola ossea midollare, 
riferita dall’autore summentovato nel trat¬ 
talo sulla rigenerazione delle ossa illustrata 
per mezzo di esperimenti , sebbene men de¬ 
gna di menzione che l’ipotesi Ruischiana; 
poiché quella del Ruischio presentava qual¬ 
che apparenza di verità, ma questa niuna 
affatto. II nostro autore attaccato alla vec¬ 
chia ipotesi sul succo ossificante separalo 
dal periostio e soprapposto alla vecchia cor¬ 
teccia dell’osso, e vagheggiando troppo, per 
non dire inconsideratamente, quest’idea; nè 
potendo negare che sebbene colpita da ne¬ 
crosi la fistola ossea midollare, resta pur 
nondimeno sovente illesa una parte, e non 
piccola, della corteccia dell’osso medesimo 
Vivo e vegeto; per affrontare questa massima 
difficoltà si vide costretto a introdurre nella 
patologia delle ossa una certa teoria oscura , 
se dir non si voglia vana del tutto. r> Quando 
v> resti viva, dice egli , la pagina esterna 
45 della corteccia del vecchio osso, allora si 
« inoltra la separazione fra la parie viva 
n e l’ammortizzata anche alla corteccia di 

mezzo, mentre la parte viva anteriore 
*5 della corteccia, strettamente congiunta col- 
95 l’osso nuovo (cioè col succo ossificante 
95 che si separa dal periostio ) si riunisce a 
99 poco a poco in un sol lutto omogeneo; 

9> in guisa tale però che la parte rimasta 
45 viva sia ancora più o meno assorbita, 

« mentre intanto la parte ammortizzala si 
45 sperde in frammenti (i). 

Lo che è come se dello avesse: tuttoció 
che della corteccia rimane sano e vivo e 
intatto dalla necrosi della fintola ossea mi¬ 
dollare, condensasi in un tutto col succo os¬ 
sificante separalo dal periostio, e da questo 


tutto omogeneo formasi la vagina ossea£ 
quindi si assorbisce una certa parte della 
corteccia viva, e ogni restante dellafmede* 
sima si sperde in frammenti. Ma oltre al* 
l’essere stato dimostralo di sopra, che non pri¬ 
ma del compimento del settimo giorno dal 
guasto della midolla, la corteccia già ram¬ 
mollita, sciolta e dilatala è cangiata in va¬ 
gina ossea, mentre intanto in questo tempo 
il succo ossificante appeua o ili niuna guisa 
incomincia a condensarsi in rosse caruncole ; 
è altresì dimostrato che in niunoj stadio 
della formazione della vagina ossea riscon¬ 
trasi il succo ossificante sovraposlo alla va¬ 
gina medesima, nè alcuna porzione del detto 
succo ossificante sotto aspetto gelatinoso; e 
che mollo meno apparisce qualche cosa di 
ossea consistenza tra il periostio e la vagina 
ossea: causa e ragione in questa nuova ipo¬ 
tesi non si assegna , per cui da quel tutto 
omogeneo si assorbisca parie della viva cor¬ 
teccia, piuttosto che l’osso riuo\?o prodotto 
dal succo ossificante, ed ogni rimanente poi 
della vecchia corteccia si sperda in fram¬ 
menti. Svaniscono tutte queste dubbiezze se* 
si abbia riguardo a queiresimia facoltà, di 
cui sono forniti gli ossi, di rammollirsi cioè* 
di farsi soffici e N di dilatarsi nello stesso modo 
che la loro durissima corteccia. 

È'porre poi con precisione, e spiegare in 
qual maniera questa facoltà vitate delle ossa 
■valga a produrre sì mirabili effetti, lo reputo 
superiore alla capacità di nostra mente, o al 
certo non meno arduo di quello sia il porre 
in chiara luce i singoli misteri dello svi¬ 
luppo, della nutrizione, dell’incremento e 
delle secrezioni degli animali, a cui mi piace 
aggiungere l’essenza deli’infiaramazionei come 
altresì l’insegnare per qual forza di natura 
e per quale suo meccanismo la linfa pia - 
stica separala dalle parti molli nello stato di 
infiammazione, ed il succo ossificante elabo¬ 
ralo dalle ossa, si cangino in corpo organico 
vascoloso, ciascheduno però del suo geuere* 


^ \. 1 €X €r . na cortlcls ossis Veteris pagina , seti pars viva permanserit , turìc et iatrt 
p ra ione ni inter Vivarn et emortuam partem in medio cor lice procedere , et ante - 

norern corticis vivam partem cum novo osse arcte conjunctam , sensirn sensimque in 

unum loniogeneurn coalescere; ita tamen ut , qnod oiourn remanserit , etiam plus mi - 

nus a^sor eatur * dum interea emortua pars pe* rumenta abscedit. ±à Loc, ài. 

pag. 2Do 



a'afi 

Possiamo senza tema d’errore asserir qnesto 
solo, che tulli gli «simii fenomeni fin qui 
annoverati veggonsi provocali e perfezionati 
dal ministero delle arterie, dei vasi assor¬ 
benti e dei nervi. Infatti non v’ha dubbio 
che le arterie, di cui le ossa in baslevol co¬ 
pia sono fornite, ogni qualvolta vengono in¬ 
citate, eseguiscono maggiori e più gagliardi 
sforzi, che non allora che sono, represse e 
coperte dal salino-terreo elemento. Poiché il 
salino-calcareo principio, che tanto giova alla 
durezza e gagliardìa delle ossa, è sì lontano 
dal favorire l’esercizio delle funzioni orga- 
niche delle ossa, che anzi le reprime e le 
ritarda. Nei cani di cui facemmo sopra men¬ 
zione, nei quali dopo il guasto della midolla 
del Raggio, la corteccia rammollita e sciolta 
assai riscoiitravasi nel settimo giorno, le ar¬ 
terie injetlate di materia rossa apparirono in 
sì gran copia in quella rarefatta sostanza 
della corteccia, che quasi niun punto erav-i 
della medesima che intensamente non rosseg¬ 
giasse; e ciò più particolarmente dopo che, 
seccato l’osso, venne immerso nell’olio di 
trementina. Non scorgevasi a vero dire sì gran 
cop a di arterie nel Raggio dell’aHra gamba 
sana, sebbene anche le arterie di quest’osso 
fossero stale injeltal# nel tempo stesso, e con 
la forza medesima e con eguale. diligenza : 
indizio certo che le arterie che traversano la 
corteccia rammollita, rarefatta spogliata 
di. sali terrei, si aumentano pei’ la medesima 
parte in diametro oltre il consueto, e spin¬ 
gono nella più intima tessitura ossea una 
quantità di sangue maggiore che prima, per 
effetto tli più gagliardo impulso del cuore. 
Di qui la ragione per cui le ossa dei fan¬ 
ciulli, imbevute di solfato di calce meno di 
1 ) 

quelle degli adulti , crescono più sollecita- 
mante, si allungano, si dilatano, e più pre¬ 
sto che negli adulti si riuniscono, qualora 
vadano soggette a rottura. È fatto notissimo 
tra i chirurghi, che negli adulti le arterie 
percorrenti le ossa spugnose rarefatte, quan¬ 
te volle sono eccitale, producono moti mag¬ 
giori e più vigorosi che quelle, a condizioni 
eguali nel resto, le quali penetrano la dura 
diafisi delle ossa cilindriche e la condensala 
loro corteccia. Quindi la suppurazione chia¬ 
mata un tempo carie umida , e le fungosità 
di cattiva indole , e la corrodente sanie in¬ 
vadono le ossa spugnose; laddove la necrosi 


per lo contrario attacca 11 più delle volte la 
tessitura indurita e compatta delle ossa. Per 
la quale specialissima cagione ne avviene, a 
quanto sembra, che ogni qualvolta trattasi 
di sciogliere ed ammollire l’osseo tessuto, 
specialmente nella dura sua corteccia, la na- 
lura incominci il suo lavoro dal rammollire 
l’osso in quel punto in cui vuole scioglierlo 
e dilatarlo, rinforzando la facoltà assorbente 
dei vasi, e facendovi depositare dalle arterie 
l’umore viscido e bianchiccio, dal quale sul 
principio sono macerali in qualche modo 
gli stami ossei che devono espandersi. AI 
certo nei miei esperimenti la dura corteccia, 
anche nei primi giorni dal guasto della mi¬ 
dolla, fu sempre ritrovata molle, cedente alla 
pressione e flessibile. Allora di fallo avviene 
che le arterie non più represse «lai salino¬ 
terreo involucro, e come poste in libertà, e 
divenute grandemente irritabili, si infiam¬ 
mino con somma prontezza e talvolta con 
veemenza; perciò trasportano maggior copia 
di sangue che prima , e spingono con urlo 
maggiore per ogni intorno i molli e flessibili 
slami ossei. Non si ottiene dunque perciò e 
secondo le leggi di natura l’incremento delle 
ossa dalle arterie sviluppale, allungate e am¬ 
pliate, come vedemmo chiaramente succedere 
nell’embrione, e come insegnano tutti i fisio¬ 
logi ? Si sviluppano infatti e si allungano 
tra quelle arterie le agglomerale; e tutte in¬ 
sieme poi, per impulso idraulico soltanto, o 
idraulico e dinamico in un tempo, recano 
turgore ed espansione nella rammollita ossea 
tessitura, già disposta a dilatarsi, non altri¬ 
menti che nelle parti molli infiammale: con 
questa differenza però, che il molle tessuto 
celluloso, rarefatto e dilatatosi abbassa e di¬ 
senfia , tolta la causa dell’infiammazione, e 
ritardato il troppo afflusso del sangue; men¬ 
tre al contrario il tessuto osseo, sciolto una 
volta e dilatato, si condensa ed indurisce in 
quella dimensione medesima, sebbene remóssa 
l’irritazione morbosa. Ed in vero senza al¬ 
cun esterno o interno rimedio risolvesi dopo 
la frattura l’esostosi vera o la spuria o il 
callo , e può eliminarsi senza alcun’arte e 
senza bisogno di sega, scalpello, o martello. 
Non mancano per altro anche nel molle tes¬ 
suto celluloso eserapj in qualsivoglia modo 
al primo simili, come sono i polipi , i con¬ 
dilomi , le lupi e pinguedinose , i sarcomi , 


gli scirri e allre «lurc enfiagióni «lì lai sor¬ 
ta; nei quali morbi il molle tessuto celluloso, 
per urlo delle arlerie dilatato una volta, per¬ 
siste e si indura nel medesimo stato d’enfia¬ 
gione preternaturale. 

Del resto essendo quasi innumerevoli i 
gradi della mollezza e dilatazione dell’ossea 
tessitura, partendoci da quel grado massimo 
in cui tutte, o la maggior parte delle ossa 
in un solo e medesimo soggetto si rammol¬ 
liscono e si sciolgono, e scendendo fino a quel 
grado iu cui il rammollimento e la dilata¬ 
zione è minima, non deve far meraviglia se 
quest’infimo grado di rammollimento e ra¬ 
refazione della sostanza ossea, sebbene non 
raro nella pratica, eluda sovente l’attenzione 
dei Chirurghi, e sempre poi dei volgari. 

Fin qui parlammo del rammollimento e 
dilatazione delle ossa: ora ci si offrono a 
dirsi alcune cose sul callo delle medesime 
dopo la frattura. 

L’opinione di Galeno (i) che delle ossa 
fratturatesi faccia l’unione mediante l’inter¬ 
posizione del callo a guisa di glutine , che 
prende origine dal superfluo nutrimento del¬ 
l’osso fratturato è vera e genuina,se si escluda 
che quel glutine non è sostanza inorganica, 
ma bensì materia plastica ossificante , la quale 
prima si coagula in rosse, vascolari,sensibili 
caruncule; quindi assume la consistenza e fles¬ 
sibilità della cartilagine, e finalmente riprese 
le particelle salino-terree si trasforma in osso 
non dissimile dall’osso primigeno sì per la 
tessitura, che per le vitali proprietà. 

Perciò a buon diritto Larrey con valido 
appoggio di raziocinj e di osservazioni stabilì 
che i vasi sanguigni sviluppati e allungali 
dall’ intima formazione di ambedue le punte 
dell’osso fratturato, si incontrano fra loro nel 
centro del callo e formano l’anastomosi. Ma 
pure con poca accuratezza, a senso mio, il 
testé lodalo autore asserì farsi questo lavoro 
senza 1 interposizione di glutinosa organica 
materia (2). Poiché niente è più certo e di¬ 


mostralo, che nei primi giorni dalla frattu¬ 
ra, sovrastando 1 infiammazione adesiva, ri¬ 
scontrasi Ira le punte dell’osso fratturato, 
specialmente nei soggetti giovani, moltissima 
glutinosa plastica materia, la quale conver¬ 
tila in filamenti getta le basi sulle prime al- 
bicce, non molto dopo rosse del callo vasco¬ 
loso. I fenomeni poi che passo passo ci si of¬ 
frono da osservarsi nelle parti molli impia¬ 
gale, durante V adesiva infiammazione , di¬ 
mostrano chiaramente che i vasi sanguigni 
in niun luogo si sviluppano e mollo meno 
si allungano se non sostenuti da molle appog¬ 
gio, il quale appoggio in effetto è sommini¬ 
strato da quella plastica glutinosa e quindi 
vascolosa ossificante materia, la quale secrèta 
in abbondanza dai divisi stami ossei, e sparsa 
fra le estrerailà dell’osso fratturalo, dappri¬ 
ma convertesi in cartilagine, e per ultimo in 
osso vascoloso e vivificalo. 

È opinione dello spesso mentovato Autore 
del Trattato Sulla rigenerazione delle ossa , 
illustrata per mezzo di esperimenti , che 
in generale nulla si separa dal tessuto osseo 
propriamente dello; e che la corteccia delle 
ossa , in quanto (come ei dice) è un corpo 
inerte , non mutabile per arte nè per forza 
di natura , niente affatto si presta all’ela¬ 
borazione e secrezione del succo ossificante; e 
conseguentemente si sforza di sostenere che 
i veri ed unici fonti di questo ossifico , pla¬ 
stico liquore sieno la tela midollare, il pe¬ 
riostio, e il molle tessuto celluloso posto in¬ 
torno al sito della frattura. Ecco le sue pa¬ 
role. r> Quella sostanza intermedia che stret¬ 
ti tamente si unisce al tessuto o gelatinoso 
” 0 già osseo, nato nel canale midollare, noti, 

” si condensa se non dolcemente alle labbra 
r> dell’osso fratturato; per il che tu sarai 
v> certo non essere essa stata seerèta dalla 
« sostanza compatta del vecchio osso, che 
” corteccia si appella, ma aver tratta origine 
” dai vasi delle parli molli vicine, del pe- 
•n riostio e della tela midollare (3). 


(1) Mei od. Med. Lib. 6, Cap. 5 . — Non est igitur nec a rafione alienum , nep qitod 
fieri omnino non possiti ut quod ex hoc ipso proprio alimento redundat , et in labili 
fracturae concrescit , suo ipsius interventu illa quoque conglulinet. 

(2) Journal Complementoir Voi . 3 , pag. 98. 

. ^ Substar * tla lll(i intermedia quae arde texlui, sive gelatinoso , sire jam osseo , qui 

in cana 1 me ullari natus est , adnectitur , labus firacti ossis non nisi leniter ad giu ti- 
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Per far conoscere chiara e manifesta la 
fallacia di questa opinione rai farò in primo 
luogo a stabilire che niuuo pratico delle ana¬ 
tomiche e fisiologiche discipline negherà, che 
i vasi sanguigni che proprii si dicono del pe¬ 
riostio e della tela midollare, non siano stati 
creati per la speciale causa di queste mem¬ 
brane ma debbano dichiararsi e riguardarsi a 
più giusto diritto quali vasi proprj e speciali 
dell’ossea struttura, sia essa o sciolta midol¬ 
lare e reticolata , o compatta, dura e corti¬ 
cale. Quelle membrane però non abbiso¬ 
gnavano a vero dire per la loro vita e nu¬ 
trizione di sì gran copia e ampiezza di vasi. 
Inoltre i vasi sanguigni della tela midollare 
e del periostio, che proprj si dicono di que¬ 
ste membrane, da chi voglia parlare con pro¬ 
prietà, come diceva, debbono esser chiamati 
vasi proprj e speciali della sostanza ossea , 
mentre quei vasi naturalmente allungali e 
concorrenti insieme nel centro dell’osso, uniti 
ancora promuovono le funzioni organiche 
dell’osso medesimo, Ira le quali annoverar 
si debbono come importantissime l’elabora¬ 
zione c secrezione del succo plastico, ossi¬ 
fico, le quali si operano non solo nella gra¬ 
cile reticolala tessitura ossea del cavo mi¬ 
dollare, ma altresì nella dura corteccia del¬ 
l’osso medesimo, del quale la crosta, sebbene 
assai compatta, trae alimento dagli stessi vasi 
sanguigni, ed è fornita delle stesse facoltà 
della fabbrica reticolata ossea midollare. 

Perciò dopo la frattura, cominciando l’in¬ 
fiammazione adesiva, stilla insieme e nel 
tempo islesso tra i capi dell’esso fratturalo 
il succo ossificante da tutta l’ossea tessitura, 
cioè da quella reticolata della parte interna, 
e dalla dura della corteccia. La tela midol¬ 
lare infatti e il periostio in quanto sono mem¬ 
brane e propriamente del genere delle sie¬ 
rose, come le appellano, sono attissime nello 
stato dell '‘adesiva infiammazione a elabo¬ 
rare e separare la linfa plastica, ma questa 
linfa differisce quanto il cielo dalla terra 
dalle proprietà del glutine plastico ossifi¬ 


cante. Imperocché quella linfa còncrescifufe 
separata dalle membrane e dal tessuto cellu¬ 
loso è alla bensì a consolidare e congiungere 
le parli molli divise, non che a procreare 
una sostanza fino a un cerio segno simile ai 
ligamenti, ma non mai però a generare la 
sostanza ossea. Il non consolidarsi del callo 
proviene dal peccare in qualità o quantità 
del succo ossificante, è a questo non può sup- 
plire la linfa concrescibile organica elaborata 
dalle parti molli vicine. Quelle membrane 
infatti che riscontriamo nei cadaveri tra le 
estremità dell’osso fratturalo, e intorno al 
punto della frattura, e le quali membrane 
dai palologici sono annoverate (i) tra le 
cause per cui le ossa fratturate mal com¬ 
messe non si riuniscono, non sono vera¬ 
mente membrane, ma pseudo-membrane ge¬ 
nerate dalla linfa concrescibile, le quali in 
progresso di tempo mutale in sostanza liga- 
menlosa cingono invero gli ottusi apici in- 
normali delTosso fratturato, e stabiliscono, 
come dicono, una falsa articolazione, ma non 
mai però il callo . Appartiene ad inorgani¬ 
che concrezioni luttoeiò che fin qui è stato 
insegnato sull’ossificazione delle membrane. 
Nè deve prestarsi orecchio a quei che avendo 
osservato disgiunto il perioslio o il pericra- 
nio dall’osso, per la lernporaria interposi¬ 
zione di sangue coagulalo, crederono aver 
veduto ossei punti ed ossee croste inerenti 
all’interna superficie dell’islesso periostio o 
pericranio , e opinarono che i medesimi 
punti e croste ossee fossero generate dal 
succo ossificante elaborato dal periostio o dal 
pericranio. Il periostio disgiunto dall’osso si 
corrompe e marcisce non mollo dopo. E 
perciò l’Hallero insegnava con molla accu¬ 
ratezza, che il perioslio è un involucro dei¬ 
rosso non altrimenti chela membrana esterna 
dei visceri, la quale costituisce la forma e i 
proprj limiti di ciascun viscere e che sostiene 
ed afforza i vasi che si internano nel più in¬ 
timo dei visceri medesimi. Del resto se è 
vero , come è verissimo, che le ossa degli 


ncitur, quo certus sis , eam non ex ossis veleris compacta substantia, quae cortex di - 
-citar, effusala esse, sed ex va sis partium vicinarum mollium, perioslei et telae me- 
«dullaris traxisse originem. = Loc. cit. pag. 18 19. 

(1) Callisen — De variis formalionis Calli impedimenti i =3 Vedi Societ. Mede 
Havniensis Voi. 2, pag. 189. 


•-ammali clic si pascono di rollio, divengono 
rossegginoti, menile intanto il periostio onde 
sono avvolte non vien tinto da quella mate¬ 
ria colorante, dobbiamo confessare die i Tasi 
sanguigni i quali, trapassato il periostio, si 
Irasportano in bastevo! copia nell’intima fall- 
lirica delle ossa, mostrano una forza vitale 
od un modo di agire diverso da quello eser¬ 
citalo dai vasi destinati alla nutrizione e alla 
dia del periostio; I.» qual cosa istessa chiara 
apparisce specialmente sulle mosse dell'ossi¬ 
ficazione nell’embrione, in cui il periostio 
è pellucido, mentre die gli slami ossei ru¬ 
gosi e le glebelte in principio giallicce , 
«quindi opache, a poro a poco maggiormente 
induriscono. 

Ma però l'osso istesso è l'unico organo e 
della elaborazione e della secrezione del succo 
ossificante: nè stilla d'altronde die da tutta 
l'ossea compagine, sia essa o gracile e reti - 
colata , o dura e compatta , quel liquido glu¬ 
tinoso, plastico, filamentoso, il quale sparso 
tanto nel centro della frattura, quanto nei 
margini e nell 1 esterna superfìcie deH’osso 
fratturalo, si coagula in piccole rosse carun- 
cule , quindi si cangia in tubercoli maggiori 
somiglianti alla carne, successivamente si tra¬ 
sforma in cartilagine, e per ultimo in osso, 
die prende il nome di callo. Se il succo 
ossificante però non stillasse e dalla retico¬ 
lata midollare ossea tessitura, e dalla cortec¬ 
cia compatta, come potrebbe accadere che il 
callo si riunisse stabilmente da ogni parte 
colla corteccia? Nè si riunisce soltanto, ma ciò 
che è più notabile, gode il callo unitamente 
alla corteccia del comune commercio dei vasi 
e della vita. La verità di tal fatto è aperta¬ 
mente dimostrata dalle injezioni dei vasi e 
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dalle ossa degli animali, i quali nutriti colla 
rohbia dei tintori, presentano dopo la con¬ 
soli.lazione della frattura, tinta di color rosso 
la cor! ere ir. dell'osso, egualraenle die il callo; 
che anzi in questi esperimenti rosseggia as¬ 
sai più il callo che l’osso istesso. Al Bor- 
denave bene lodalo non era sfuggita l’osser¬ 
vazione, che gli apici delle ossa fratturate, 
tanto nel cenlro che alla periferia , sovra¬ 
stando l 'adesiva infiammazione, si rammol¬ 
liscono ed enfiano; la qual condizione del¬ 
l’ossea tessitura, non altrimenti che nelle 
nelle parti molli infiammate, precede la se¬ 
crezione del liquore plastico , ed è la sola die 
giovi a saldare i frammenti ossei (i). Io so¬ 
spetto che in questo fatto il nostro scrittore 
sulla rigenerazione delle ossa abbia male 
interpelrato le parole di Mailer, ove il som¬ 
mo fisiologo sulla formazione delle ossa , 
Esposizione IX. «liceva (2 j: T^idi benissimo 
uscire il succo ossificale dalle separate 
estremità dei due ossi , ed anche pili dalla 
midolla , per quanto veder possono gli oc¬ 
chi. Ma altro è che si separi più succo os¬ 
sificante dalla reticolata ossea tessitura mi¬ 
dollare , di quello che dalla corteccia ( per 
quanto però può giudicarsi cogli occhi); al¬ 
tro è negare alla corteccia ogni facolià di 
separare il succo medesimo. 

Che anche nell’esterna superficie dell’osso 
il succo ossifico che da essa stilla e resta alla 
medesima superficie adeso ( la quale è senza 
dubbio 1 origine del callo egualmente che 
dell'esostosi spuria) si separi e si spanda al 
di fuori non «lai periostio già avulso o am¬ 
malalo, ma bensì dalla corteccia, lo confer¬ 
ma il seguente esperimento «lei Troja (3). 
Parlando in falli dell’osso rigenerato, si 


fi) Le tissu celi nini re se gonfie pour procurer la reunion , el la cicatrice , qui en 
resuite. Le tissu veseiculaire dilate' gonfie les extremite's fracturés , et celle disposition 
mème à la reunion. Vedi Fouoeroux Mémoires sur les os. 

(2) Haller De ossium formatione Exp. lX.= Opfime vidi succum ossificum de fni- 
bus separatis utriusque ossis exire; de meditila etiam magis , quantum orlili vafent. 

( ) Exterior incrustatio erat cartilaginea majorisque crassitiei\ et a periostei limbo 
super iris magss extensn. Separando periosteum ab extremitate superiori inferiorem ver¬ 
sus ^ (periosteum) linee solidior substantia non sequebatur , ut non sequeba/ur. 

quoque ^d te secunuo. Periosteum ipstim , quamquam intumescebat , non erat /amen ap - 
ente gelatina peivasnm. Poe. cit. pag. 1 15 . = Macdonald vide I’ istesso fenomeno, e 

o on trinò c.on le proprie esperienze in un colombo, nel quarto giorno dal principio 
dell esp ti mento. Loc. cit. 1 
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esprìme: L'esteriore incrostazione era car¬ 
tilaginea e di maggior densità e dal lembo 
del periostio in su più estesa. Separando 
il periostio dall'estremità superiore verso 
V inferiore , questa materia più solida non 
aveva con quello (co\ periostio cioè) prose¬ 
guimento, come non V aveva il secondo 
giorno. Il periostio iste sso sebbene Jbsse 
enfiato, non era pur nondimeno penetrato 
dall apparente gelatina. A qual fine questa 
sì leggiera coesione di quella glutinosa in¬ 
crostazione quasi cartilaginea col periostio, 
mentre intanto Vincrostazione medesima, 
rudimento dell'osso futuro, era sì stretta¬ 
mente congiunta colla corteccia? Per questo 
appunto, perchè quella plastica ossificante 
incrostazione traeva origine non dal perio¬ 
stio, ma dalla corteccia dell’osso, colla quale 
univasi per mezzo dei vasi, cioè col vincolo 
saldissimo della comune vitalità. E senza 
dubbio, come poco fa si disse dell’esostosi 
spuria e del callo esterno, sebbene ad al¬ 
cuno sembrasse che fra loro differissero que¬ 
ste due vegetazioni delle ossa, è questa me¬ 
desima Porigine del succo ossificante , cioè 
separato daWa corteccia e sovrapposto alla 
superfìcie esterna della corteccia stessa; poi¬ 
ché l’esostosi spuria (i) sotto il periostio 
vizialo o avulso sorge certissiraaraente dalla 
superficie esterna tuttora sana dell’osso e 
cresce primieramente a guisa di gelatina 
bianchiccia, quindi sotto la forma di carne 
rossa polposa; finalmente si indura alla ma¬ 
niera di sostanza ossea reticolata , la quale 
è coperta e difesa col comune vascoloso in¬ 
volucro dal tessuto celluloso posto all’intor¬ 
no; come dopo la frattura accade nella ge¬ 
nerazione del callo e formazione del tegu¬ 
mento membranoso in luogo del periostio. Il 
callo poi, senza dubbio alcuno , è doppia¬ 
mente generato dal succo ossificante, il quale 
si separa in parte dagli apici dell’osso frat¬ 
turato, in parte dalla superficie esterna «lei 
frammenti, e prende l’involucro dal tessuto 
cellulare cirtomposlo, in luogo del perduto 
periostio. 

Nelle ferite del capo la corteccia spogliala 
del pericramo bene spesso, e in special modo 


nei soggetti assai giovani , per rinterrerò 
dell 'adesiva infiammazione, cresce col so¬ 
vrapposto molle celluloso tessuto, e per la 
mutua anastomosi dei vasi sanguigni; il qual 

fenomeno per se solo, tacendo di mollissimi 
altri, dimostrerebbe bastevolmente che la cor¬ 
teccia non è corpo inerte: che anzi la cor¬ 
teccia è fornita di non mediocre vitalità. 
Dopo Ja trapanazione del cranio quel vuoto 
è ripieno dalla materia glutinosa ossificante, 
separata e sptrsa nel medesimo tempo e dalla 
diploe e da entrambe le dure pagine del te¬ 
schio senza l’intervento del periostio. La 
dura meninge poi, come membrana, e del¬ 
l’ordine istesso del periostio, è al pari di lui 
insudiciente ad elaborare e separare il succo 
ossificante* 

Nel cadavere di un uomo al quale Irenta 
anni innanzi io aveva trapanato il sinistro 
sintipite , invece del pericranio trovai un te¬ 
gumento celluloso, compatto e al nuovo osso 
fortemente adeso. Da quella parte che il si¬ 
nistro sincipite guardava la cavità del capo, 
la dura e pia meninge, e con esse la so¬ 
stanza corticale del cervello era talmente 
col nuovo osso, generalo dal succo ossificante* 
congiunta e riunita, che le une dalle altre, 
nè tulle insieme svellersi potevano, senza 
lacerazione, dall’osso rigenerato o dal callo - 
Più di una volta vidi, ed un tempo notai 
nei cani questo strettissimo nesso delle me¬ 
ningi, e della sostanza corticale altresì del 
cervello col nuovo osso, dopo la trapanazione 
del teschio. Ora ho gran sospetto che il fe¬ 
nomeno istesso, se non sempre e costante¬ 
mente, assai di frequente però abbia luogo 
negli uomini che felicemente hanno subita 
quella pericolosa operazione; e penso esser 
questa la causa speciale di quella sensazione 
molesta, di cui la maggior parte se non tutti 
quelli che hanno coi evitala la morte, ad 
intervalli si lagnano. Senza dubbio i con¬ 
giunti e gli amici di quell’uomo di cui si 
parla deposero, essersi egli lamentato ad in¬ 
tervalli di una certa molesta sensazione di 
compressione dietro al sinistro sincipite. Di 
certo in quell’uomo i vasi sanguigni della 
dura madre erano, dietro il sinistro sincipite, 


(i) Opere varie Tav. VILI , Atlante Tav. XXXI, Fig. 2. b. b\ e Tav. IX, Atlante 
XXXII , Fig. 3 , c. <T. 



olire il cosi urne assai dilatati, specialmente 
in quel punto in cui dalla parie opposi a 
corrispondevano all’osso nuovo o callo. Di¬ 
viso per la lunghezza in due parli l’osso del 
sinistro sincipite, passando la sega framezzo 
all’osso nuovo o callo , non' riscontrai diffe¬ 
renza veruna nel cenlro e nei margini della 
sezione Ira l’osso vecchio e il nuovo. In 
falti nell’uno e nell’altro, cioè nell’osso 
vecchio e nel nuovo , la diploe e ambedue 
le tavole compatte non venivano fra loro 
distinte da contrassegni baslevolmenle chiari; 
se non che 1’ esterna superfìcie dell’ osso* 
nuovo era più del vecchio albeggiante, e 
giaceasi in luogo un tantino basso, come in 
piccolissima cavità. Del resto la corteccia del¬ 
l'osso vecchio e quella del nuovo non erano 
soltanto l 1 una a contatto dell’altra, ma con- 
verlile vedevansi in un tutto per il commer¬ 
cio scambievole dei vasi. Era poi sì grande 
la somiglianza del vecchio osso e del nuovo , 
non eccettuala la diploe, che qualunque os¬ 
servatore, anche il più accurato e d’ordina¬ 
rio titubante, avrebbe dello subitamente che 
il nuovo osso era stato prodotto e formato 
non solo dal glutine plastico, ma anche da 
quello del vecchio osso sottoposto, rammol¬ 
lito, espanso ed allungato. 

Oltre di ciò l’osservazione quasi giorna¬ 
liera su quanto avviene dopo l’amputazione 
delle membra ne convince che la corteccia , 
insieme col rimanente della tessitura ossea 
reticolata midollare posta nel centro, è l’or¬ 
gano della elaborazione e secrezione del succo 
ossificante. Perocché ambedue le nude super¬ 
fìcie dell’osso cilindrico sezionato , cioè la 
midollare reticolata e la dura corticale , dopo 
una leggera e talvolta non manifesta espia¬ 
zione in ogni luogo di tutta la superficie 
raandau fuori di per se stesse rosse carun- 

CU e ’ ie f I ua,i sono senza dubbio produzioni 
< e succo ossifico, e le quali crescono a poco 
a poco al contorno della sezione, fino a na- 
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seondere V ossea tessitura della corteccia, e a 
comporre una comune cicatrice colle parli 
molli vicine col mezzo di uu nesso vasco¬ 
loso. Il seguente esperimento del Troia to¬ 
glierà e spianerà qualunque dubbio restar 
potesse tuttora su questa materia (i). Inve- 
sligò infatti quest’uomo illustre con ogni 
accuratezza se veramente dopo l’amputazione 
il succo ossificante, e quindi le rosse carun - 
cute emergano da tutta la superficie dell’osso 
sezionato, dalla corteccia cioè e insième dal 
tessuto osseo reticolato midollare, come dalla 
superficie della frattura nelle ossa fratturate; 
ovvero se sgorgasse solamente all’esterno dal 
periostio e all’interno dal cavo midollare. 
Perciò l’uomo industre per maggior cer¬ 
tezza (2) «Amputai ad un cane (dice egli) 

» mollo grande la gamba nell’inferiore eslre- 
« milà della tibia, ove manca la cavità mi- 
« dollare. Per dieci giorni radeva io legger¬ 
ai mente colla punta dello scalpello per Tam¬ 
ii bito della circonferenza l’angolo circolare 
« dell’osso resecato , onde esser certo che 
« nulla riflettere si potesse sopra il piano 
« della sezione. Frattanto in ventotlo giorni 
« la detta sostanza restò benissimo formala. 

« Pure poiché in questa estremità della ti- 
« bia mancava alla midolla la cavità « per¬ 
ciò quanto succo ossificante era stillato da 
quella superficie sezionata dell’osso, concluse 
a buon diritto essere stato o tutto, o nella 
massima parte elaboralo e sparso dalla cor¬ 
teccia. 

Insiste però ed incalza il nostro autore 
dicendo: Ma perfezionato ornai e indurato 
il callo , se dividasi per il lungo l’osso re¬ 
stauralo, insieme col callo , o ritroviamo mu¬ 
tala la corteccia nel centro del callo , o nello 
stato medesimo che prima della frattura; il 
che si sforzò d’indicare aggiungendovi un 
certo informe disegno ( 3 ). 

Intorno al qual fatto domando alla mia 
volta se si ragioni della semplice frattura, 


(.) Zoo. cit. pag. 180, Esperienza ij. 

medMaiZmpuZi ^ J extremitate ’ «M deficit 

sedi ossis leniter noie scalZTl H " ^ ^curnferentia re¬ 

nani posse reflecti ;1, A abraderai », ut essem certus nìhil supra sectionis pia¬ 
tameli tibiae tdremitatiZZas 10 J dwta ° U * s,antia probe formata. In hac 

( 3 ) Zoo. cit. pag. , 9) Fig i qUOmflm de S‘ Cl ' Ìat - ‘ ■ ■ Loe - «*• 

Scarpa Vol. V. 
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nella quale le estremità cieli’osso fralturato 
concorrono in linea retta, o di quella in cui 
le punte dell’osso fratturato aprendosi a vi¬ 
cenda si soprappongono fra loro, e stanno a 
contatto soltanto nei lati. Poiché nel primo 
caso, come la frattura a guisa di semplice 
ferita si riunisce condotte che sieno le lab¬ 
bra a mutuo contatto, non è bastevole ca¬ 
gione onde la corteccia di ambedue i fram¬ 
menti, nel punto ove si toccano in linea 
retta , subisca insigni cambiamenti della più 
intima tessitura; ed è assai che un poco si 
sciolga , si rammollisca e si espanda , come 
più o meno sempre accade intorno al luogo 
di qualsivoglia frattura (come osservò un 
tempo Bordenave (i) che quel fenomeno 
appellò intumescenza del tessuto osseo ve¬ 
scicolare ) e sparga piccolissima quantità di 
succo ossificante in quel tenuissimo lineare 
intervallo. Nondimeno esaminando con ac¬ 
curatezza la cosa in questione chiaro appa¬ 
risce quanto sia grande in questo stesso sem¬ 
plice caso, e quanto manifesta si mostri l’e¬ 
stesa forza di secrezione nella corteccia, e 
l’azione di essa nella cura di una frattura 
semplice. Ed il nostro autore trascurò pure 
d’esaminare questo stesso lavoro della pro- 
vida natura, sebbene l’avesse sotto gli oc¬ 
chi , e in qualche modo disegnato Io avesse 
in quella sua informe figura. Imperocché di¬ 
venendo più forte Vadesiva infiammazione, 
dalla superficie esterna della corteccia pri¬ 
vata del periostio, intorno al luogo della 
frattura separasi e ampiamente ed in copia 
diffondesi il succo ossificante, il quale quindi 
indurandosi in osso , comprende come entro 
una cassula comune gli apici dell’osso frat¬ 
turato, oppure circondandoli a guisa di fa- 
scia li lega strettamente insieme e li fissa. 
Infatti quel primo processo di congiunzione, 
in forma cioè di semplice ferita, sarebbe 
troppo debole e insufficiente al compimento 
dell’opera, se altra più forte non vi se ne 
aggiungesse dall’azione vitale della cortec¬ 
cia, e dalla copiosa sovrabbondante secre¬ 
zione all’esterno del succo ossificante ; la 
quale grandissima efficacia ad ottenere la 


cura di una frattura semplice è stala fin qui 
attribuita malamente al periostio, come or¬ 
gano secrelore del succo ossificante. 

Nel secondo caso poi in cui gli apici del¬ 
l’osso fratturalo declinano «laila retta dire¬ 
zione e si soprappongono l’uno all’altro, 
toccandosi soltanto dai lati, usa la natura 
del suo diritto, e pone in opra in questo 
caso difficile il doppio metodo di riunione e 
di cura; l’uno nel rammollire cioè e dila¬ 
tare la corteccia di ambedue i frammenti 
ove si incontrano; 1’ altro nell’estrarre da 
tutta l’esterna superficie della corteccia di 
ambedue i frammenti, intorno al luogo della 
frattura, gran quantità di succo ossifico. 
Certamente, consumato il periostio di am¬ 
bedue i frammenti nel lato ove si toccano, 
la natura nel Iato istesso ove erano a con¬ 
tatto, rammollisce la dura corteccia di am¬ 
bedue i frammenti, e in modo portentoso 
la rarefa e la dilata in spugna (2); la quale 
spugna condensata in una sola massa comu¬ 
ne, e quindi induritasi esercita le veci del 
callo interno intanto che da tutta l’este¬ 
riore superficie della corteccia di ambedue i 
frammenti stilla il liquore ossificante, che 
sparso in gran copia intorno al luogo della 
frattura , e «on veri ito quindi in osso circonda 
a guisa d’un certo riparo gli apici diver¬ 
genti dell’osso fratturalo, e al di fuori e al 
di dentro fortifica e corrobora tutta la unione 
della frattura. Di questo doppio lavoro per 
la riunione e assodamento della frattura, 
chiamata obliqua , moltissimi esempj, oltre 
quello che offro nella citata Figura, veder 
si possono presso Sandifort (3). Mollissimi 
altri poi a questi simili si riscontrano nelle 
collezioni di ossa morbose, nelle quali sono 
frequentissimi quelli che appartengono alla 
male unita frattura del femore, specialmente 
nella estremità superiore di esso fra i tro¬ 
canteri. È mirabile a vedersi con quanta 
somma industria dell’operante natura, con¬ 
giunta alla maggior semplicità, il callo in¬ 
terno prodotto dalla corteccia rarefatta e di¬ 
latata, col callo esterno generato dal succo 
ossificante *che trasuda dall’esterna superficie 


(1) Presso Fougeroux Mem . sur les Os. 

(2) Opere varie Tav. FUI ., Atlante 3 i., Fig. 1. 

(3) Museum Anat. Acad . Lugduno-Batavae . Ossa morbosa Tav. 78-80. 81. 82. 83. 
84 . 85. 
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dell’osso , oonoprra in una sola massa comune 
ossea reticolata , ed entrambi si confondano 
insieme intorno al punto della frattura, sta¬ 
bilendovi un vincolo comune. 

Del resto col medesimo artificio si genera 
T anchilosi , cioè i capi articolari dell’uno e 
dell’altro osso per dove si toccano, consu¬ 
mata d’ogni intorno l’interposta cartilagine, 
si rammolliscono, si rarefanno, si dilatano, 
e formano una massa comune reticolata, 
spugnosa, quasi fosse un solo e continualo 
osso senza corteccia intermedia che li sepa¬ 
ri; il che si distingue chiaramente passando 
la sega di mezzo all’uno e all’altro osso tu¬ 
beroso (i)- Nè altrimenti in natura formasi 
il passaggio dell’epìfisi in diafisi. 

Un terzo genere di frattura occorre nella 
pratica chirurgica , che è di tutti il peggio¬ 
re , nel quale , come Celso diceva ; si fanno 
di un frammento moltissimi frammenti. 
In questo gravissimo accidente se la diafisi 
dell’osso siasi per lungo tratto ripartita in 
più pezzetti, in progresso di tempo e dopo 
essere estratti i corrotti frammenti, sebbene 
la piaga abbia promosso un blando pus, 
nondimeno la natura non è alta a rinnovare 
del tutto e per intero sì gran parte dell’osso. 
Ciò che è stalo infatti insegnato sul rigene¬ 
ralo lato o ramo della mascella inferiore, 
insieme coi processi articolare e coronoide 
a ragione lice rivocarlo ora in dubbio; e 
cade grave sospetto che Tosso ammortizzato 
altro non fosse che una squamma della ma¬ 
scella inferiore separata dal cavo della bocca 
al di qua del processo articolare. La qual 
cosa fa dubitare, per non dire stabilisce con 
certezza, che niente nelParticolazione della 
mascella inferiore fosse offeso o mutato, poi¬ 
ché la malata dopo due mesi dalla separazio¬ 
ne della necrosi potè aprire e chiudere la 
bocca colla massima facilità (2); Nella Ta¬ 
vola XIV. del VYeidmann non veggo ma- 

DD 

scelle inferiori riprodotte , come le appella 
l’autore, ma veggo piuttosto mascelle infe¬ 
riori che fino alla superficie, andarono sog¬ 
gette in più luoghi alla necrosi e nelle quali 
si scorgono i rudimenti o di imperfetta 
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invaginazione , o di callo irregolarmente di¬ 
latato. Il succo ossificante, dopo molta per¬ 
dila di diafisi, stilla da ambedue le estre¬ 
mità del superstite osso vivo cilindrico, come 
avviene nella generazione del callo ; il qual 
succo.ossificante irregolarmente sparso con¬ 
giunge una certa massa ossea più o meno 
irregolare, come si è detto del callo: ma 
poiché questa massa ossea di fresco generala 
non giunge ad ambedue gli estremi deU’osso 
cilindrico mal concio, quell’intervallo è ri¬ 
pieno da una certa sostanza ligamentosa, o 
simile a ligamento, che prende origine dalla 
linfa plastica separala dal molle tessuto cel¬ 
luloso, durante Io stadio d’infiammazione 
adesiva intorno al sito dell’osso sezionato o 
fratturalo. II qual fenomeno aggiunto ad al¬ 
tri di siruil natura ne insegna, che dal tes¬ 
suto celluloso, dalle membrane in genere, e 
quindi dalla tela midollare, dal periostio e 
dalla dura madre giammai deve attendersi 
l’elaborazione e secrezione del succo plastico 
ossificante, mentre queste funzioni sono pro¬ 
prie e particolari dell’ossea tessitura. 

In un cane di due mesi la terza parte di 
tutta la lunghezza dell’ulna fu incisa con 
tanaglia e asportata. La ferita tardi e dopo 
copiosa effusione di pus si cicatrizzò. Nel 
quarantunesimo giorno dall’esperimento il 
cane fu ammazzalo. La sezione dimostrò che 
tutti i muscoli i quali poggiavano al radio 
e tìWulna eransi riuniti in una sola ed 
unica massa. L ’ole era no e il capo superiore 
del radio , i quali eransi grandemente ram¬ 
molliti, rarefatti ed espansi sporgevano as¬ 
saìssimo sotto i comuni tegumenti. Dall’e¬ 
stremità inferiore poi del Vulna il succo os¬ 
sificante, stillalo in bastevol copia, erasi 
coagulato in osso interiormente levigalo e 
puinieeo, e di irregolare densità a guisa del 
callo : ma poiché non giungeva all’estremità 
superiore dell '‘ulna medesima, quell’inter¬ 
vallo era ripieno da ligamentosa organica 
sostanza, prodotta dalla linfa plastica del tes¬ 
suto molle celluloso, di forma e tessitura 
similissima a quella sostanza concreta liga¬ 
mentosa, la quale intorno e dentro alle ar- 


(1) Ivi Tav. 76. Fig. 3 . 4 - Sandifort ra Serrae ope divisus articulus medius 
ostendit et acetabulum et caput femoris in unam massam penitus confluxisse. Loc. cit, 

(2) Acad . R . de Chirurgie Voi. 14 in 8.°/ 
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tene inlereellate da vincolo accade di ritro¬ 
vare pochi giorni dopo la legatura. 

Fu fatto l’esperimento medesimo in un 
cane da caccia di due anni, di grande cor¬ 
poratura, nel quale non una sola ma due 
terze parli di tutta la lunghezza dell '‘ulna 
erano state tolte. L’animale, per due mesi 
sempre fortemente zoppicò, toccando terra 
coll’apice del piede anteriore piagalo. Quindi 
cominciò a camminare giornalmente con 
passo meno vacillante fino al quarto mese, 
in cui fu ucciso. 

La gamba offesa non differiva in quanto 
alla lunghezza e grossezza dall’altra gamba 
del medesimo nome. Tolti i tegumenti co¬ 
muni con i muscoli distesi pel braccio, e 
che erano i più esteriori, furono riscontrati 
nello sialo normale. I muscoli profondi però 
del medesimo ordine, infarciti di molto glu¬ 
tine plastico, amalgamati altaccavausi alle 
dure e molli parti soggiacenti. L’estremità 
superiore dell '‘ulna era olire l’ordinario assai 
rarefatta e dilatata, e un tantino torta, ed 
il succo ossificante separalo in gran copia 
dalla recisa superficie dell 1 2 ulna medesima , 
aveva formato il callo , che presentava l’a¬ 
spetto di un denso cilindro per ogni parte 
compresso, della lunghezza di un pollice del 
piede parigino, e coperto di una membrana 
compatta, che esercitava l’ufficio di perio¬ 
stio. L’estremila poi inferiore dell’ulna, 
conservala la densità e forma naturale nel 
luogo della recisione , aveva emesso in cerio 
modo un osso nuovo della lunghezza di cin¬ 
que linee, che andava a finire acuminalo. 
Lo spazio restalo fra l’uno e l’altro osso 
nuovo (di due pollici e quattro linee) era 
ripieno di una sostanza dura e quasi len¬ 
dinosa , sotto la forma di rotondo ligamento, 
per il quale ri uni vasi la parte superiore del- 
Vulna all’inferiore. E questo duro ligamento 
aveva ristabilita la continuità ùeWulna con 
solidità tale, che la verticale linea discendente 
tra’le ossa del braccio non più cadeva fuor 
della base del piede , come accaduto era im¬ 
mediatamente dopo la recisione dell 'ulna; 


per Io che l’animale poco o punto zoppi¬ 
cava negli ultimi tempi della sua vita. 

Se ad alcuno piacerà chiamare ossea ripro¬ 
duzione questo sbotto formativo in ambedue 
le estremità recise dell 'ulna, io non mi op¬ 
porrò, purché ei conosca che questa ripro¬ 
duzione non differisce dal callo per cui i 
capi dell’osso fratturalo si risaldano insieme; 
e che quella sostanza ligamenlosa che com¬ 
pensa la brevità del callo , prende origine 
dalla linfa plastica delle parli molli (i). 

Chabmuil (2) con i suoi esperimenti con¬ 
ferma i corollarj di queste osservazioni. Poi¬ 
ché non v’ha diversità o sia che molta parte 
del cilindro di un osso qualunque si co¬ 
stringa a morire, guastando insieme colla 
tela midollare il periostio, o sia che si re¬ 
cida colla tanaglia. Vide adunque costante¬ 
mente l’autore già menzionalo nei colombi , 
che ammortizzala o tagliata col coltello gran 
parie della djafìsi, da ambedue gli apici 
dell’osso vivo, non mai però dalle parli molli 
poste all’intorno, era stillato il succo ossifi¬ 
cante, il quale a guisa del callo irregolare , 
tuberoso , avea talvolta riparalo in gran parte 
il danno del prolungamento della dialisi, 
senza intervento del periostio; il qual callo 
nondimeno con segni particolari dal vecchio 
osso differiva in quanto alla forma e alla 
densilà; nè giammai, se grande era stala la 
perdita dell’osso, quel callo giungeva dal¬ 
l’ima all’altra estremità dell’osso reciso. Ma 
soggiunge «l’avere una volta osservalo in un 
colombo, in cui la diafisi ammortizzata crasi 
separata dall’osso vivo, che il callo aveva 
compreso tra la sua cavità il vecchio osso 
corrotto, e che anzi la slessa cavità del callo 
era stata coperta da una membrana rossic¬ 
cia: il che per verità io non vidi mai nè 
nei volatili, nè nei cani, e per di più ignoro 
se in parità di circostanze fosse da alcun 
osservatore diligente veduto. Nè è conforme 
alla verità e alla natura delle cose di cui si 
tratta , che il succo ossificante possa stillare, 
in quella copia che si richiederebbe, dagli 
apici dell’osso vivo, finlaDlo che le punte 
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(1) Crii esemplari delle ossa , dei quali è stata fatta menzione e nel precedente e 
in questo Commentario , si conservano nel museo anatomico e patologico di Pavia. 

(2) Recherches sur les Metastases suivies de nouvelles experiences sur la Re gene¬ 
ration de Os. = Melz 1823. 




fieli’osso vivo si trovano unite in ambedue 
le estremila del cilindro coll’osso tabefatto. 

Narrava il Troja (i) che » In Parigi, se- 
n zionando nel teatro anatomico dello spe- 
» dale della Carità un tale cadavere , rin- 
» venne la quinta costola vera del lato de- 
» stro, mancante nella sua parte media, e 
^ per la lunghezza «li un pollice, di tutta la 
n sostanza dell’osso. Ossea non era neppur 
» la materia che serviva a congiungere le 
w estremità. Era infatti, ei dice , una specie 
» di vero e crassissimo ligamenlo, che esten- 
” dendosi dall’uno all’altro estremo teneva 
» fermi i frammenti ». 

Potrebbe forse in questo soggetto incol¬ 
parsi l’imperfezione dell’ossificazione primi¬ 
tiva. Mostra pur nondimeno che la natura 
per mezzo di interposta ligameutosa sostanza 
può benissimo e stabilmente compensare il 
difetto di ossificazione, e l’interrotta conti¬ 
nuità del tessuto osseo. Il chiarissimo Lar- 
hey (2) descrive ed illustra con apposita 
figura il fenomeno medesimo nella tibia di 
un uomo adulto , dopo perdila grandissima 
avvenuta nel mezzo di quest’osso corrotto. 
Similmente presso gli antichi e moderni 
scrittori di chirurgiche dottrine esistono 
molli alili esempj di tal fatta, non solo dopo 
l’estrazione dell 1 osso ammortizzalo per lungo 
tratto, ma ancora per la mancanza del callo 
dopo la frattura ; ai quali esempj non dubito 
doversi aggiungere quel caso memorabilissi¬ 
mo, riportalo da Coutevoz (3) , di una gam¬ 
ba rotta, dalla quale era stala staccala af¬ 
fatto dal resto dell’osso sano ed asportata 
gran parile dell’attrita e corrotta diafisi della 
tibia, della lunghezza cioè di sei pollici; il 
quale spazioso intervallo fu convenientemente 
e con vantaggio riempito a poco a poco da 
dura liganientosa sostanza. Imperocché ei 
dice: Io osservai allora che al tatto si sen¬ 
tiva una sostanza di solidità media fra le 


due estremità della tibia , nel vuoto lasciato 
dalla porzione dell osso affatto separato . . . 
Due mesi dopo questa sostanza divenne 
perfettamente solida (4). 

Raramente però la liganientosa sostanza 
di cui si parla, dopo gran guasto della dia¬ 
fisi dell’omero o del femore , si riscontra nei 
soggetti più giovani e torosi, perchè la con¬ 
trazione dei muscoli, non ostante l’uso di 
chirurgici squisiti soccorsi, riconduce a poco 
a poco la punta inferiore dell’osso alla su¬ 
perficie, e ciò or con minore, or con mag¬ 
giore deformità del callo , e con accorcia¬ 
mento di tutto quanto il membro inalalo«, 
secondo che, come nelle fratture, più o meno 
rettamente concorrono i capi disgiunti. 

Del resto sono ormai trascorsi due anni 
che in questo spedale (di Pavia) fu osser¬ 
valo in una donna di anni trentasei che la 
parte anteriore della mascella inferiore, per 
tutta la sua altezza, e per la lunghezza di 
tre pollici e quattro linee, la necrosi cor¬ 
rotta crasi separata di per se stessa dal ri¬ 
manente dell’osso sano, senza nocumento 
della membrana della bocca e del labbro 
inferiore. Non essendo bastante a riempire 
questo immenso vuoto il succo ossificante 
separatosi dalle punte dell’osso sano, venne 
in soccorso la sostanza liganientosa, simile a 
carne dura formatasi d’ogni intorno dalle 
parli molli, e ristabilì la continuità di tutta 
la mascella predetta , formando finalmente la 
cicatrice. Poiché non si trattava in questo 
caso, come nel riferito di sopra, della rin¬ 
novazione dei capi articolari ( 5 ). Ultima¬ 
mente però esaminando con accuratezza la 
mascella inferiore di questa donna, mi as¬ 
sicurai che di tulli i muscoli che si partono 
dalla lingua e dall’osso ioide , inserendosi nel 
mento, non eccettualo il muscolo disastri- 
co; non era in modo alcuno impedita o cam¬ 
biata l’azione. 


(1) Loc. cit. pag. 1 85 . 

(2) Journal des Sciences Med. voi. 8. pag. 98. 

( 3 ) Acad. de Chirurg. Tom. 6. in 8.° 

( 4 ) J obseivai alors , qu ’ au toucher on sentoit une substance doline moyenne soli- 
dite enti e les deux extremités dii Tibia , dans le vide qiC avait laissé la portion d'os 

sepa? ee dii tout .... Deux mois aprés celte substance est devenue tout-a-fait solide. 
Loc. cit. 

( 5 ) Odiodei = Annali dì Med . Febbraio-Marzo 1827. 
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Appartiene a questa classe l’esperimento 
intrapreso dal Ròehler (i). Aveva egli se¬ 
gato ad un cane il capo del femore unita¬ 
mente al trocantere maggiore. Passati circa 
due mesi riscontrava che il ligamenlo cap- 
sulnre , che-necessariamente aveva diviso, 
erasi di nuovo unito. Vide poi che dall’apice 
del collo del femore erano uscite fuori certe 
rotonde tuberosità, dalle quali procedevano 
li game rito si pascetti , che andavano ad in¬ 
serirsi nel margine della cavità cotiloidea. 
In un altro cane le appendici iigamentose 
poco fa rammentate venivano inserite non 
solo nel margine dell’acetabolo, ma ancora 
nel fondo di quello, d’onde era stato tagliato 
il legamento rotondo , del quale rotondo li¬ 
gamenlo disimpegnavano in qualche modo 

le funzioni quei fascetti\ poiché non dubitò 
l’autore di asserire che ambedue i cani, 
quattro settimane dopo l’esperimento, pote¬ 
rono reggersi sui quattro piedi , passeg¬ 
giare e scorrere.qua e là, ma però credo 
almeno zoppicando a cagione dell’accorcia¬ 
mento dell’altro femore. 

L’autore bene spesso rammentato de re - 
generatione ossium per experimenta illu¬ 
strata , nega che le ossa siano fornite di 
vasi linfatici assorbenti poiché pretende che 
nelle ossa sia alle vene commessa la funzione 
di assorbire. Vediamo se almeno in questo 
siasi diportalo da prudente almeno se non 
da dotto. 

Egli dice: I vasi linfatici assorbenti non 
furono per anche scoperti , nè fu dimostrata 
la loro esistenza nelle ossa (2). Ma avrebbe 
dovuto ricordarsi che un tempo si negarono 
i vasi linfatici ai pesci, ai rettili, e agli uc¬ 
celli ^nei quali tutti l’accuratezza dei mo¬ 
derni anatomici non solo scuoprì questi va¬ 
si, ma dimostrò quanto ampiamente siano 
in detti animali manifesti. Opinavano altresì 
un tempo i fisiologi che gl’insetti non aves¬ 
sero nervi; pure nella maggior partese non 
in tutti la diligenza dei moderni prosettori 
rinvenne i nervi. Ma per non allontanarci 
da ciò che propriamente riguarda le ossa, un 
tempo fu anche creduto che le ossa fossero 
del tutto prive di sensibilità e conseguente¬ 


mente di nervi. Pur nondimeno al giorno 
d’oggi le osservazioni patologiche sull’uomo, 
da me riferite nel precedente commentario, 
e altre indagini di tal fatta eseguile da chia¬ 
rissimi personaggi, nou permettono di du¬ 
bitare che le ossa sieno fornite di sensi¬ 
bilità ( 3 ). I cani infatti dettero segni non 
dubbj «li sensibilità, mentre lo specillo era 
spinto nella loro fìstola ossea midollare. Nè 
vi ha alcuno esperto nelle anatomiche disci¬ 
pline, il quale ignori che i filamenti dei 
nervi, i quali ai muscoli in generale, ai vi¬ 
sceri , ed al cuore istesso di sensibilità forniti 
provvedono , non per altra ragione che per 
accompagnare e inviluppare le arterie che 
colà tendono, si introducono nelle più in¬ 
time parti di questi organi. E poiché per 
mezzo di esperienze, come nell’uomo, così 
nei bruti è stato fuor d’ogni dubbio stabi¬ 
lito che le ossa, specialmente infiammate, 
sono fornite di sensibilità , la ragione e l’a¬ 
nalogia persuadono che, come nei muscoli, 
nei visceri e nel cuore istesso, così nelle 
ossa i filamenti nervei di somma sottigliezza 
dolati, ristrettamente e con adesione accom¬ 
pagnino le arterie che scorrono nel . più in¬ 
terno tessuto osseo, e insieme con esse giun¬ 
gano alla più intima ossea tessitura; quan¬ 
tunque sfuggano alla vista in causa della sot- 
tiglienza dei loro filamenti , e quindi ancora 
perchè congiunti dalle membrane delle ar¬ 
terie , si trovano confusi fino a un certo 
punto colle medesime. Inoltre se le arterie 
che più addentro trapassano le ossa fossero 
prive di nervi, come accader potrebbe che 
le arterie medesime delle ossa, eccitate da 
stimoli, fossero spinte a movimenti più ga¬ 
gliardi del solito? Pure le arterie delle ossa 
sono stimolale ed infiammate, e talvolta as¬ 
saissimo. Sanno egualmente gli anatomisti 
che i vasi linfatici assorbenti, i quali dalla 
loro situazione ottengono nome di profondi , 
vanno sempre di concerto colle arterie, e si 
aggirano intorno ad esse, e a guisa dei nervi 
errano qua e là con le arterie medesime per 
le più intime parli degli organi. Perciò a 
tutto diritto, come dei nervi, così egual¬ 
mente dei vasi linfatici assorbenti, la sezio- 


(1) Experimenta circa generationem ossium. = Gottingae 1786. 

(2) Loc. cit. pag. 35 . 

( 3 ) Murray Dissert. De sensilitate ossium morbosa. . 
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ne, l’analogia e fin anche la ragione ci per¬ 
suadono, o piuttosto ci dimostrano, che le 
sottilissime e trasparenti piccole radici dei 
vasi assorbenti , partendosi dal più intimo 
tessuto delle ossa, e agglomerate alle tuniche 
delle arleriuzze , escono dalle ossa per gli 
spiragli medesimi jìer i quali si introducono 
le arterie, trapassala la tela midollare e il 
periostio. È un fatto certissimo che i tron¬ 
chetti «lei vasi assorbenti si offrono rampi¬ 
canti sopra il periostio. Perchè dunque la 
natura , della quale è ovunque manifesta la 
semplicità nell'operare, e singolarmente poi 
nella struttura degli animali, avrebbe dovuto 
escludere le ossa dal comune sistema e la¬ 
vorio dell'assorbimeulo? La qual cosa isiessa 
io penso a ragione potersi dire con verità 
ancora del piccolissimo numero delle parli 
degli animali, nelle quali non sono per an¬ 
che con chiarezza ed evidenza stati scoperti 
e dimostrati i vasi linfatici assorbenti. A queste 
fortissime ragioni grau forza aggiungono le 
seguenti anatomico-patologiche osservazioni. 

Il Chestonio (i) nel cadavere di un uomo 
assai giovine, il quale mentre viveva aveva 
sofferta un’esostosi estesissima di cattiva in¬ 
dole nell’osso destro del fianco e delle ver¬ 
tebre lombari, con grande rammollimento e 
dilatazione del tessuto osseo, rinvenne il con¬ 
dotto toracico ripieno di solfato di calce e 
quasi otturato ; quindi ritrovò ancora infar¬ 
cita della materia medesima la gianduia del 


genere delle linfatiche situala alla sommità 
del condotto toracico medesimo. 

Mi avvenne d’osservare ristesso fenomeno 
nel cadavere di un fanciullo di i3 anni, il 
quale era morto tabulo «li pedartrocace , o 
spina ventosa di cattiva natura , cariosa , 
c °n rammollimento o dilatazione di quasi 
tutte le ossa del piede destro. In quel ca.la- 
veie, alla presenza dei miei alunni dissecato, 
mostrai i vasi linfatici assorbenti , tanto i 
superficiali , quanto i profondi di lutto il 
membro inferiore destro edematoso , più o 
meno infarciti di solfato di calce. Similmente 
le glandule inguinali di ambedue gli ordini 
nel medesimo lato abbondavano interior¬ 
mente della materia medesima. Inoltre del- 
l’isiessa materia liquefatta e cretacea erano 
qua e la turgidi i vasi linfatici assorbenti, i 


quali circondando la destra arteria iliaca, si 
trasportavano al plesso lombare ed al prin¬ 
cipio del condotto toracico. 

Veda ora il nostro autore se coll’imma¬ 
ginata ipotesi possa dar spiegazione di que¬ 
sti fenomeni anatomico-patologici, per mezzo 
de\Vassorbimento chiamalo venoso. 

Darò fine a questo Commentario con av¬ 
vertire i giovani chirurghi, che se per caso 
avvenga loro nella pratica , che dopo gran 
danno della diafisi di qualsivoglia osso cilin¬ 
drico, per benefizio della natura sia rinno¬ 
vata la continuità dell’osso medesimo , non 
pronunzino con troppa fiducia che quivi in 
luogo dell’osso perduto ne sia stato rigene¬ 
ralo uno nuovo; ma considerino prima dili¬ 
gentemente e investighino se la necrosi della 
fìstola ossea midollare abbia causalo tal danno 
(poiché troppo spesso e da autorevolissimi 
scrittori fu insegnalo finquì essersi affatto 
rigenerata la parte dell’osso cilindrico media 
Ira le due epìfisi, e ammortizzata per tutta 
quanta la sua densità, ed espulsa dalle forze 
di natura, o traila fuori dalla mano del chi- 
rurgo); o se di fatto gran parte di tutta la 
<liaf?si e per tutta la sua altezza fosse am¬ 
mortizzata ed espulsa ; o se finalmente una 
parte abbastanza grande della diafisi , non 
però per tutta quanta la densità dell’osso, 
siasi distaccata per esser corrotta da necrosi. 
Poiché nel primo caso non si genera un 
osso nuovo , perchè tuftociò che costituisce 
la vagina ossea è la sana corteccia dell’osso 
medesimo, la quale rammollita, rilassataci! 
espansa, acquistò finalmente durezza. Nel se¬ 
condo caso poi la mancanza dell’osso non si 
risarcisce dal succo ossificante se non che 
imperfettamente, concorrendovi in soccorso 
la sostanza Iigamenlosa prodotta dalla linfa 
plastica , separata dal tessuto molle celluloso. 
Nel terzo caso in fine sotto la morta squam¬ 
ino, ossea , a piccolissima altezza e densità , 
una rossa polpa succréscente a poco a poco 
espelle la crosta corrotta; poscia la medesima 
polpa indurata in cartilagine, ed in pro¬ 
gresso di tempo in osso, formata una cica¬ 
trice vascolosa colle parli molli poste all’in¬ 
torno, restituisce la sanità e la consistenza 
all’osso, lasciata però in quel punto una cìk 
vità più o meno profonda. 


(I) Philosoph. Transact. Voi. 7 o, an. i 7 8o 
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Laonde non esiste altra rigenerazione di ora trasuda dall’esterna superficie delle ossa, 
osso, eccetto il callo generato dal succo os- e indurato in ambedue i punti assume la 
sificante, e non già elaborato dal periostio, natura ossea organica. Può altresì riportarsi 
o dal molle tessuto celluloso, o dalla tela a questo V origine dell 'esostosi spuria. Il 
midollare, ma secréto e generato dall’intimo rammollimento poi, il rilassamento e la tur¬ 
tessuto osseo ; il quale callo ora si diffonde gidezza «Ielle ossa dipendono da quella vi- 
tra i capi dell’osso fratturato o trituralo , tale facoltà, cui io chiamai espandente. 

LETTERA 

AL DOTT. SIG. CARLO SPERANZA, AUTORE DELLA CRITICA ANNOTA¬ 
ZIONE SULLE ESPERIENZE INTORNO ALLA TESSITURA ORGANICA 
DELLE OSSA, FATTE DAL SIG. PROFESSORE MEDICI DI BOLOGNA. 

Pavia 2 Febbrajo 1819. 


Mi è slalu di grata sorpresa il trovare in- mente nel pulcino, nell’uovo sotto covatura, 

strile nell’ultimo fascicolo * del Giornale di non che nell’embrione umano, in qual modo 

Qmodei le vostre riflessioni sull’opinione natura ordisce e tesse le ossa, cioè sotto 

del sig. Medici, contraria alla mia intorno forma alveolare o reticolare , egli non 

all’intima struttura delle ossa. Assai oppor- avrebbe potuto a meno che di dubitare della 

funamente voi avete chiesto all’autore per- convenienza e verità dei suoi esperimenti 

che avendo io in quelle ricerche impiegata analitici. Non fu che dopo replicate e nu- 

l’analisi e la sintesi , egli nel confutarmi , raerose osservazioni sul primo sviluppo delle 

siasi tenuto soltanto all’analisi! Se il signor ossa, che io prestai fede a ciò che mi rao- 

Medici avesse indagato ed osservato attenta- strava la dura corteccia delle ossa nell’uomo 

* ESTRATTO 

Del Dottor fìsico Carlo Speranza con annotazioni del medesimo . 

( Fase. XXV, Gennajo 1819. ) 

Diverse mai sempre furono , malgrado le molte e belle osservazioni fatte da uo¬ 
mini illustri , le dottrine intorno la tessitura organica delle ossa. Domenico Ga¬ 
gliardi , il quale tra i primi spiegò questa parte di fisica animale, ammise nelle ossa 
due sostanze , una esterna , densa ed assai dura ; Valtra interna , spugnosa e di mi¬ 
nore durezza , la quale contiene la midolla. La parte esterna viene formata da squa- 
mette , o lamine , le quali nelle diverse ossa del corpo sono variamente disposte , es¬ 
sendo distese e piane nelle ossa piatte , piegate , e di quasi cilindrica figura nelle lun¬ 
ghe : ognuna delle quali è dalla natura composta di fibre congiunte per mezzo del 
succo osseo. E perchè le lamine abbiano fra di loro tanta aderenza da potere co¬ 
stituire corpi durissimi , sono fortemente tenute strette da certi ossicini chiamati dal 
Gagliardi , chiodetti, che in diverse direzioni le trapassano. 

Diversamente scrisse il sapientissimo Malpighi , il quale , dopo d' avere esposto 
nella sua bellissima JYotomia delle piante . come si formi e cresca il tronco degli al- 






diluito spogliata di fosfato di calce, e poscia 
macerata nell’acqua pura, e siccome quella 
che io trovava in perfetta corrispondenza 
coi primi rudimenti della ossificazione : in¬ 
fatti sarebbe stalo un assurdo il dire che la 
natura fabbrica le ossa nell 1 embrione e nel 
feto a modo di tessuto reticolare per rifor¬ 
marle poi a lamine e strali nell’adullo. 

Senza pretendere di detrarre punto all’a- 
bililà e diligenza del sig. Medici nella diffi¬ 
di arte di sperimentare, panni che egli non 


doveva di leggieri nè ommellere V indagine 
sintetica , nè contare per nulla , come ha 
fatto, le preparazioni dimostranti le verità 
da me asserite in proposito, le quali prepa¬ 
razioni esistono in questo Gabinetto di no- 
iomia in relazione delle tavole annesse all’o¬ 
pera ; le quali preparazioni egli avrebbe po- 
tulo esaminare utilmente prima di pronun¬ 
ciare definitivamente sull’accuratezza e ve¬ 
nia delle sue osservazioni, e l’inesattezza e 
falsa apparenza delle mie. Finché egli non 


beri sviluppandosi il suo accrescimento da nuovi strati fibrosi , afferma che la natura 
■opera la stessa cosa nella formazione delle ossa , da cui risulta che tutta quanta la 
sostanza ossea , sia interna , o esterna , è composta da diversi strati a foggia di rete , 
* àui vani e fibre vengono dal succo osseo riempite e gonfiate . 

Non piacendo a Clopton Havers i moltiplici chiodetti del Gagliardi , nè gli 
strati reticolari del Malpighi , stabilì che le ossa sono da tenersi per organi formati 
tanto nell ' 1 interno che nell'esterno da molti strati gli uni agli altri sovrapposti , i 
quali occupano esattamente ogni luogo dell'osso , di maniera che se fosse possibile di¬ 
staccarli intieri , ciascuno di essi , parlando delle ossa cilindriche , presenterebbe la 
figura di un tubo chiuso da ogni banda. Animelle poi nelle ossa di qualunque genere 
due specie di pori , gli uni trasversali , i quali traforando le lamine passano 
dal centro alla superficie : gli altri longitudinali , i quali scorrono fra Je la¬ 
mine , e dirigonsi alle estremità. Sì gli uni che gli altri sono destinati a ricevere 
dall'interno dell' osso l'olio midollare , c trasferirlo a tutti i punti dell'ossea so¬ 
stanza. 

Opinione da questa non molto diversa esternò Reichel , il quale investigando la 
tessitura organica delle ossa , notò che le lamine di cui sono composte le ossa appa¬ 
riscono qua e là perforate da pori e da solchi. 

Non volendo quivi V illustre fisiologo di Bologna per brevità esporre le dottrine 
di quegli scrittori che ammisero nelle ossa struttura laminosa , si limita ad additare , 
a solo oggetto di appoggiare l'altrui dotta curiosità , le dissertazioni di Dvhamel^ e 


Ba Sone inserite nella Storia dell' Accademia Reale delle Scienze di Parigi , più 
libri di Haller ed i principali trattati di osteologia . E mentre i citati scrittori 
non convengono nello stabilire , come le fibre si dispongono e si atteggiano per com¬ 
porre le lamine , come vicendevolmente si congiungono , e se le lamine trovansi in 
ugual numero in tutte le parti dell'osso , insorgono con dottrine di un genere affollo 
nuovo Bohuier , Kejume , e più di tutti il sempre celebre italiano Professore Scarpa , 
lume chiarissimo della moderna anatomia , il quale abbandonate le antiche opinioni 
delle fibre e delle lamine , insegna con bellissime esperienze sintetiche ed analitiche 
che tutta la sostanza delle ossa altro non è che un tessuto reticolato o celluloso. E 
contemplando infatti quel grande anatomico tutte le mutazioni che sopravvengono alle 
ossa del pulcino per tutto il tempo della covatura , ha scoperto che le ossa di questi , 
nei primi giorni cartilaginee e pellucide , diventano a poco a poco rugose , giallognole , 
opache , indi mostrano un bel tessuto reticolato , o celluloso , il quale dal centro delle 
ossa si estende verso le estremità , ed in seguito perdono esse la di loro mollezza , 
di modo che finito il tempo della covatura , ed uscito il pulcino i dall'ovo , hanno le 
medesime già acquistata ossea durezza. Simili fenomeni confermò pure il non mai 
abbastanza lodato mio precettore , anche nelle ossa dell'embrione umano. E passando 
poscia alle sperienze analitiche , spogliò le ossa tanto cilindriche , quanto appianate , 

Scarpa Vol. V. 8 



si fosse meglio addestrato in queste indagini, 
doveva, a parer mio, sottoporre a disamina 
le ossa dei teneri animali, e non quelle dei 
bruti di vasta corporatura , siccome il bue 
ed il cavallo^ nei quali le ossa per essere 
assai compatte, ed eburnee, rendono somma- 
niente difficile lo scoprire per mezzo della 
macerazione negli acidi, o con altri mezzi 
l’ intima loro tessitura. E se io non erro 
grandemente, questo è il motivo per cui le 
macerazioni istituite dal sig. Medici non gli 


hanno mostrato nulla di piu, o a nn di¬ 
presso, di quanto ci offre la calcinazione, 
per mezzo della quale, come ognun sa, le 
ossa facilmente si separano in lamine ed in 
istrati:sperimento fallacissimo, ed insufficiente 
a determinare la vera intima tessitura delle 
ossa. Nè possono attribuirsi, cbe alla imper¬ 
fezione ed iusufficienza dei tentativi falli dal 
sig. Medici le conseguenze indeterminate e 
confuse, che egli ha tratte dai medesimi, di¬ 
cendo: che le lamine sono unite fra di loro 


della loro parte terrea , e le convertì in uu tessuto evidentemente spugnoso e retico¬ 
lato «ssai denso , e fitto nella scorza delle ossa , disteso e raro presso il cavo midol¬ 
lare e nelle estremità. 

Da queste dottrine argomentando il profess. di Bologna essere tuttora discòrdi 
gli anatomici e fisiologi su questo punto di fisica animale, trovossi necessitato per ben 
sincerarsi del fatto, di ricorrere a nuove osservazioni, e cimentare nuove esperienze 
affine di conoscere quale sia la tessitura organica non solo delle ossa umane, ma ben 
anco di quelle degli altri animali . 

Per giungere con maggior sicurezza a questo scopo egli si propose di rilevare in 
primo luogo, se nelle ossa delVuomo e dei varj bruti esistano lamine, in secondo 
luogo esistendo queste, in quale maniera siano congiunte; in terzo luogo come siano 
intessute le lamine stesse. 

Onde assicurarsi il bolegnese fisiologo della prima proposizione , immerse nell'acido 
muriatico allungato con acqua un pezzo di omero umano finche fosse divenuto molle 
e pieghevole : il quale macerato gradi a gradi, e lentamente rammollito, venne esposto 
ai raggi del sole per essere penetrato da vivissima luce. Esaminando poscia col mezzo 
di lenti questo pezzo cosi preparato, credè il nostro autore di potere con fondamento 
asserire, non essere la tessitura delle pareti di quest 1 osso , cellulosa , come affermano 
i moderni chiarissimi autori, molto meno poi laminosa nel senso degli antichi. Tut¬ 
tavia egli crede che si accosti più a questa che a quella. Poiché sebbene quest 1 osso 
non è veramente formato da larghe ed estese lamine totalmente sovrapposte le une 
alle altre, pure la sua parte esterna si è separata dalla interna mostrando uno strato 
piuttosto grosso, dove distaccato irregolarmente , e dove in maniera da dare origine a 
certe squame, o scaglie di forma diversa, ma che per altro nelle loro parti superiori 
vanno tutte a stringersi in appendici acute, colle quali si addossano alla porzione in¬ 
feriore delle squame o scaglie superiori. E così esaminato quest'osso nella sua parte 
interna, ove esiste il cavo midollare, ha scoperta la medesima organica tessitura . 
Anzi questa squama e scaglie interne sono disposte nella stessa maniera, con cui ven¬ 
gono disposte le foglie di un fiore che sta sbucciandosi : e siccome le medesime supe¬ 
rano in lunghezza la di loro grossezza , così ritiene il fisiologo di Bologna che pos¬ 
sano senza difficoltà chiamarsi col nome di strati o lamine. E quivi riflettendo il no¬ 
stro professore non trovarsi nelle ossa umane quel tessuto cellulare, o spugnoso , cioè 
il toraentum o gossypiura veduto da alcuni dottissimi moderni osservatori, sebbene ab¬ 
bia egli usati i medesimi loro artificj, onde scoprire l'intima struttura organica delle 
ossa; sospetta che tale diversità sia nata o dall acido troppo forte stato adoperato, o 
da una macerazione fatta con acido debole , ma continuato oltre il dovere, per cui lo 
stato naturale delle ossa siasi alterato o difformato , o troppo scomposta la di loro 
tessitura. A distruggere questo sospetto, infuso un nuovo pezzo di omero umano nel- 
r acido muriatico non allungato con acqua , oppure lasciato immerso soverchia mente 



o da sostanza cellulare , o da appendici 
filamentose , o c/a semplice adesione della 
loro supeficie: similmente: che in alcune 
ossa la tessitura delle lamine è fibrosa^ in 
altre cellulosa. Queste anomalie non sono 
conformi al modo semplice e costante di 
operare della natura. Le minime parli del— 
l'osso, secon lo il sig. Medici, sono fibrose 
o cellulose , ed il lutto disposto in lamine 
e strati connessi insieme in tre diverse ma¬ 
niere, indicano un composto informe. Lascio 
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da parte la prova die l'osso è formato di 
lamine e di strali, perchè introducendo la 
punta di un coltello in qualche fendilnra di 
osso, 3e ne fa saltar via delle scaglie. 

Oltre tutto ciò, il sig. Medici prima di 
pronunciare contro la mia asserzione , do¬ 
veva farsi carico di esaminare gli argomenti 
che io ho desunto dallo stato patologico 
delle ossa , onde comprovare l’intima loro 
naturale tessitura. Doveva attentamente os¬ 
servare e senza prevenzione le ossa amraol- 


neiracido stesso allungato , la sostanza dell'osso , lungi dal presentare squame , o la - 
mine, si converti in una specie di borra, o bambagia rappresentante il toracntum o 
gossypiurn descritto dai moderni osservatori. 

Passando poi il nostro autore alVesame delle ossa di diversi animali, rivolse le 
sue prime cure a quelle del cane e del gatto. Immersa pertanto nell'acido muriatico 
convenientemente allungato con acqua la metà inferiore di un femore, e di una sca¬ 
pola intera di un cane, ed ottenuto il necessario rammollimento, attesta di avere ve¬ 
duto che la parte esterna e piu dura, ossia la corticale, è composta di lamine le une 
alle altre esattamente sovrapposte, V esteriore delle quali è assai tenue, trasparente, 
facilissima a lacerarsi ed a staccarsi dalla sottoposta , la quale è più soda, più 
grossa , ed aderisce con qualche tenacità alla parte interna. Questa, ossia la sostanza 
esterna non solo all'occhio nudo, ma anche alle più acute lenti, si è mostrata com¬ 
posta di fascctti fibrosi assai fissi e contorti, mentre V interna la quale occupa il cavo 
midollare è reticolata, cellulosa e somigliante ad una spongia. 

Nè sotto diverso aspetto sonosi presentate le ossa di gatto trattate coi medesimi 
artifici, facendo particolarmente riflettere, come cosa degna di maggior attenzione , 
che tanto nel femore di cane che in quello di gatto , il tessuto laminoso è molto sot¬ 
tile in quella parte di sè che arriva all'estremità, e va a poco a poco ingrossandosi 
nell'avvicinarsi al centro delle ossa: laddove la sostanza fibrosa è nel centro più sot¬ 
tile, e va acquistando maggior grossezza quanto più si accosta alle estremità’, sem¬ 
brando in tal modo che le due sostanze, laminosa e fibrosa, tenghino un' opposta di¬ 
rezione. Tentate ancora le ossa di coniglio, di lepre, di majale e della scimmia, as¬ 
serisce che le pareti ossee sono formate da una lamina piuttosto grossa, la quale ab¬ 
braccia e circonda tutta quanta la superficie dell' osso. Così la parete ossea del me¬ 
tatarso di una lepre vide composta di due strati , e quella della tibia di un majale 
poteva separarsi in quattro lamine. 

In seguito a queste esperienze si determinò il nostro autore ad investigare la tes¬ 
situra organica delle ossa dei grandi mammìferi , servendosi di quelle del bue , del 
giumento e del cavallo. Rammollito quindi un femore bovino nell'acido muriatico al¬ 
lungato con molt' acqua, e poscia per qualche tempo macerato, non riuscì difficile di 
separare la sua parte esteriore in tre lamine , e continuando Vimmersione nell acqua, 
anche la parte interna: dell' osso si divise in quattro lamine , replicando più volte la 
medesima esperienza, e sempre col medesimo successo , e chiamando in conferma 
delle proprie osservazioni quelle del celebre L. M. A. Caldani comprovanti ugual¬ 
mente la tessitura laminosa delle ossa bovine. Segato poi l'osso di un metatarso di 
un giumento, e ridotto alla debita mollezza , osservò che tutta quanta la grossezza 
dell'ossea parete nel luogo del segamento era segnata di linee, fra le quali cercando 
di penetrare con adattato istromento, apprese che le stesse linee erano altrettanti se¬ 
gni di lamine esistenti nell'osso , le quali potè separare con questo semplicissimo a/ - 



lite, e trasparenti nell’olio di terebinto 
dei rachitici, spogliale non dall’arte, ma 
dalla natura, del fosfato di càlce, nelle quali 
la tessitura della corteccia è manifestamente 
alveolare o reticolare. Doveva valutare che 
in alcune malattie dislruggitrici della interna 
superficie delle ossa lunghe, la natura viene 
al riparo svolgendo, ed espandendo la dura 
corteccia esterna dell’osso stesso, converten¬ 
dola, per così dire, come era ne’suoi pri- 
mordj, in una massa alveolare spugnosa , la 


quale a modo di guajna inchiude la porzione 
interna dell’osso male affetto, e quindi lo 
rende capace di sostenere il peso del corpo 
e gli sforzi della muscolatura. Ha egli mai, 
il sig. Medici, esaminalo il luogo in cui un 
osso è stato franto, e poscia consolidato? Ha 
egli instiluila la sezione di un 1 esostosimoli e 
o dura che fosse ? ha egli giammai veduto 
negli infermi un osso spoglialo di fosfato di 
calce, e convertito in un fungo molle e ros¬ 
seggiante! Questi fenomeni però non dove» 


tìficio. Le (/uali medesime cose osservò egualmente nelle ossa di un metatarso di un 
cavallo. • 

JVè le ossa degli altri animali furono esenii dalla investigazione del nostro au¬ 
tore. Un femore della gru e del falco separaronsi in due strati o lamine: l'omero 
della gallina si mostrò composto di due lamine , e quello di un falco di una lamina 
sola. Il medesimo fenomeno presentò il femore di una rana , ed un lungo osso del 
tonno apparve nella sua parte esteriore fornito di tessitura laminosa. 

Ma queste lamine sono unite fra di loro per mezzo dei chiodetti del Gagliardi 
o delle appendici filamentose del Malpighi , o del succo osseo , di cui hanno parlato 
tanti autori? Non è probabile , dice il fisiologo di Bologna , affermare cosarla quale 
convenga ugualmente a tutte le ossa. Poiché in alcune ossa piane le lamine sono con¬ 
giunte da un tessuto celluloso ad esse interposto: in altre cilindriche credesi prodotta 
da fibre più o meno numerose attaccate alla superficie delle lamine fra cui trovansi, 
come osservasi nelle ossa dell uomo e del cavallo. Nelle ossa però degli uccelli , sem¬ 
bra che le lamine si con giungano fra loro per semplice aderimento della loro su¬ 
perficie. . \ , 

Volendo poi determinare in quale maniera le lamine ossee sono intessute , ha as¬ 
soggettato ad un certo grado di macerazione gli strati ossei, dalla quale risulta non 
avere sempre luogo la stèssa cosa: alcune lamine infatti emergono da fibre unite in¬ 
sieme : tali sono le squame , o scaglie dell' omero umano , del femore canino: le quali 
fibre sebbene non siano disposte in direzione longitudinale , non meritano perciò il 
nome di fibre. E veramente quelle brevi lineette , le quali a distanze cortissime ad al¬ 
tre si congiungono formando diversi angoli , e le quali sono ammesse da quei me¬ 
desimi scrittori che negano le fibre alle ossa , cosa mai sono , e cosa mai possono es¬ 
sere se non vere fibre? Più chiaramente poi ha egli veduta la tessitura fibrosa negli 
strati componenti le ossa del giumento e con maggiore evidenza ancora nelle ossa del 
cavallo , gli strati del quale al solo occhio nudo e naturale si presentano composti di 
filamenti parateli, che si possono per lungo tratto seguire ed agevolmente divìdere. 
Ma nelle ossa degli uccelli e del majale non osservasi alcun indizio di tessuto fibroso , 
sembrando le lamine di queste ossa formate piuttosto di uno strato di sostanza cel¬ 
lulosa molto compatta , elastina e trasparente. 

Dalle quali esperienze istituite per conoscere la tessitura organica delle ossa de¬ 
duce il nostro autore i seguenti resultati: 

i.° Che le pareti delle ossa sono o interamente , o in parte composte di lamine; 

2. 0 Che la sostanza corticale delle ossa totalmente laminosa è più facilmente se¬ 
parabile in lamine che V interna; 

3.° Che le lamine sono unite fra di loro o da sostanza cellulare , o da appendici 
filamentose , o da semplice adesione della loro superficie ; 

4-° Che la tessitura delle lamine è in alcune ossa fibrosa, ed in altre cellulosa; 
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vano essere trascurali da esso, siccome quelli clini, cosi il primo stringendosi pure in sè 

che provano lui l’altro, che le ossa sono for- stesso forma Posteriore dura corteccia delle 

male di strati sovrapposti gli uni agli altri, ossa. Imperocché, quanto al restante di ciò 

e connessi insieme a un dipresso , come le che compone le ossa, nessuno dubita che sia 

corteccie degli alberi. Io trovo al contrario una tessitura alveolare , cellulosa , per vedere 

in codeste più dure parli del corpo animale la quale non si richiede che di fendere le 

una mirabile analogia col tessuto cellulare ossa stesse verticalmente, 

delle parti molli, e siccome quest’ultimo Se nel trattare quest’argomento, io sono 
stringendosi in sè stesso, ed addensandosi, stalo indotto in errore, la memoria del sig. 
forma le membrane, le aponeurosi, i ten- Medici non mi sembra tale da farmi can- 

5 . ° Che la porzione non laminosa delle pareti sembra risultare piuttosto da un 
denso tessuto fibroso^ anzi che da vera sostanza cellulare ; 

6 . ° Che nelle ossa evvi sempre la presenza del tessuto celluloso , il quale costitui¬ 
sce o tutta , o una porzione delle estremità • ' 

Inforza di questi argomenti trovasi il nostro autore dissentiente dalle belle dot¬ 
trine sostenute da un celebre vivente scrittore , il quale ha arricchita la notomia , la 
fisiologia e Unterà medicina di molti ed utili ritrovamenti (i). 


(i) Ella è cosa, a dir vero, stravagante, come in seguito alle luminose esperienze ed osservazioni 
del grande anatomico italiano sull’intima struttura delle ossa, riconosciute ed accettate da tutte le 
colte nazioni, si cerchi in oggi dall’ illustre professore bolognese di far quasi risorgere la riscaldata 
fantasia del romano professore, il quale immaginò di vedere delle portentose figure nelle fibre delle 
ossa, le opinioni di ClapTon IIàyers , allorché si accinse a notomizzare le ossa per via secca, de¬ 
ducendo le più erronee conseguenze, di Courtial, il quale seguì Gagliardi, dì Nesbit, che cercò 

di confutare 1 opinione di coloro che supponevano le ossa nate dalle cartilagini, opinione richiamata 
in seguito anche da Davide Herissànt. 


Richiamando pertanto ad esame V analisi tentata dall’illustre fisiologo di Bologna, onde scoprire 
ì intima natura delle ossa , non mi sembra potersi accordare che la forza più o meno decomponente 
degli acidi minerali abbia a distruggere le luminose osservazioni del sommo anatomico italiano, quasi 
che non avesse questi bastantemente esperimentata la diversa forza degli acidi stessi, più o meno con¬ 
centrati ne’suoi replicali cimenti. 

L’azione principale degli acidi minerali sulle ossa si è di rammollire la di loro tessitura, e distrug¬ 
gere le particelle terree in esse esistenti: ma per simile operazione non si può precisamente determi¬ 
nare sino a qual punto abbia ad essere diluito l’acido stesso, e quanto tempo sia necessario al suo 
rammollimento. « Adulti bominis ( scrive il mio venerato precettore ) tibiarum ossa in acido nmria- 
” a< 3 ua diluto tamdiu demersa servavi, quamdiu opus fuit ad terreas particulas de illis ossibus 
” eliciendas. y> Da ciò risulta che 1 esito della operazione dipende dalla somma diligenza dell’operatore 
nello spogliare le ossa delle particelle terrose, e dalla macerazione più o meno proseguita nell’ acqua 
ìmpida delle ossa ossa medesime, le quali si riducono allo stato di flessile cartilagine per indi con- 
ìertnsi m un vero tessuto-celluloso. 55 Diutina autem solertia (prosegue il grande anatomico) eo de- 
” veni ’ ut tandem tibiae adulti bomini? durissimum corticem in tomentosum reticulatum textnm 
” c ° nvmere m. » solamente le ossa cilindriche, ma le piane ancora, come quelle della fronte, del 
su tipite, dell occipite, spogliate della sostanza terrea, furono convertite col mezzo della macerazione 
' n un tessut0 celluloso. Dalla quale diligentissima analisi dedusse che i medesimi principj concorrono 
a a orinazione delle ossa tanto nell’adulto, quanto nell’embrione, e che tutte le ossa anche le più 
< ure non sono in origine che un reticolo celluloso. y> Sed non externam (sono sue parole ) modo o.$- 
” sium sll P ei ficiem, quod sub oculis uniuscujusque facile cadit, sed etiam maximam partem totius os- 
” seae naturae reliculatam, vel cellulosam esse praenuncio, atque affirmo. n 

Ma non si potrebbe d’altronde supporre che o un acido troppo debole, o una macerazione non ab¬ 
bastanza pi eseguita abbia alterato lo stato delle ossa cimentate dall’illustre fisiologo di Bologna scom¬ 
ponendo 1 intima loro tessitura a tal segno di rappresentare uno stato ben diverso dal naturale, 
ani o 111^ tal modo origine alle diverse lamine o squame osservate e descritte nei di lui esperimenti ? 

E quand anche la maggiore, o minor forza degli acidi minerali, o della più o men lunga macerazione 
ai esse a poi tare qualche sensibile varietà sulla decomposizione dell’intima sostanza delle ossa messe' 
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giare d’opinione. E mollo meno mi trovo 
disposto a fare ciò dopo i -risul torneo ti delle 
sperienze ed osservazioni del valente anato¬ 
mico sig. Howship da voi citalo, compro¬ 
vanti quanto io aveva asserito sull’inlima 
struttura delle ossa. Ho soli’occhio le di lui 
memorie inserite nelle Med. Chirur. Tran- 
sactions. Voi. VI, pag. 287, Voi. Vili , p. 
I, pag. 68 nelle quali leggesi: w That thè ul- 
» limate texlnre of bone is not lamellated , 
v but reticulated: thè phosphate of lime 


n being deposiled as an interstitial subslan- 
w ce; for, althoogh from thè greater com- 
w pacteness necessary lo thè boues of qua- 
« drupeds, thè ultimale slructure is not in 
« them so r?adi]y traced, yet in thè more 
« delicately constructed bones of birds, this 
w mode of arrangement is sufficienlly ob- 
» viotis, and m;iy, at any lime be readily as 
certened. This opinion agrees perfectily 
« wilh that lalely given by Scarpa (i). w 
Nella spiegazione della Fig. II. (2) lo stesso 


(1) L'intima struttura delle ossa non è fatta di lamine, ma reticolata. Il fosfato di 
calce ne riempie gl' intervalli. La grande densità e durezza delle ossa necessaria nei 
quadrupedi , è la cagione per cui non si può distinguere l'intima tessitura di esse : 
però in quegli animali , nei quali le ossa sono meno compatte e dure , siccome negli 
uccelli , il tessuto cellulare si riconosce facilmente. Questa opinione è perfettamente 

d'accordo con quella del prof Scarpa. • * 

(2) Questa figura rappresenta la struttura reticolare delle ossa così chiaramente , 

che non abbisogna di spiegazione. 


alla prova dal sommo anatomico di Pavia (il che non è ammissibile senza distruggere le luminose di 
lui osservazioni), come mai potrà quegli opporsi ai saggi sintetichi fatti, onde conoscere l’intima 
struttura delle ossa medesime ; saggi dei quali va tanto fastosa l’opera sua, ed a cui tutte le colte 
nazioni facendo eco rendono il più soddifacente omaggio! E rinnovando primieramente il celebre pro¬ 
fessore di Pavia i curiosi esperimenti dell’ IlALLERO sulla formazione delle ossa tanto nel pollo inco¬ 
vato, quanto nel tenero embrione umano, qual vasto campo di utili fisiologici risultati non ci pre¬ 
senta, tendenti tutti a far conoscere, che i più teneri principj dell’ossificazione , contemplati ancora 
con discrete lenti, presentano in ogni sua parte non già una fibrosa natura, ma reticolare, cellulare e 
tomentosa unita insieme con brevissimi tratti o porzioni insieme concorrenti ad angolo acuto \ la quale 
reticolare sostanza dopo alcuni giorni si rende visibile ancora all’occhio nudo, v, Gsse femoris (così egli 
„ dice) ( die XV. ab incubatione ) bifariam secundum longitudinem secto, repertum est cum inter- 
„ nam, tum externam fistulae osseae par lem reticulato opere aeque conflatam fuisse, tum vero p a- 
,, rietes tubi ossei per totam ipsorum altitudinem undique tomentosos, et gossypiaceos esse, nullo 
„ ve l exiguo in sectione eorum parietum apparente tabulatorum , aut laminarum sibimet superim- 
„ positarum vestigio. Ma qual prova non è più conveneinte per dimostrare la conversione delle 
ossa nel pristino stato celluloso, che l’esperimento insinuilo sull’animale vivente! Aprì il grande 
osservatore la tìbia di un cane sino all’interna cavità di essa, e distrutta mediante uno specillo 
Ja midolla, riempì di filacele introdotte con forza lo stesso cavo della tibia. Nel giorno seguente si gonfiò 
la gamba intera, e verso il settimo giorno, colando abbondante marcia dal luogo vulnerato, si ap¬ 
passirono le vicine parti molli, l’osso della tibia divenne assai gonfio a segno che g.ornalmente cre¬ 
scendo presentò in capo a quaranta giorni una grande esostosi. Ammazzato m seguito il cane e ta¬ 
gliato l’osso in lungo, tutta la corteccia della tibia era» converga in un tessuto celluloso, di ma¬ 
niera che le parti laterali della tibia, che appena corrispondevano m quel cane alla grossezza d, 
una mezza linea, presentavano un tessuto celluloso maggiore di sei linee. Un’altra prova non meno 
manifesta del passaggio dell’ossea sostanza in tessuto celluloso r,scontrasi nella terribile malattia in- 
«lese cioè la rachitide, nella quale le ossa piè dure spogliate delle particelle terree acquetano una 
■nollèzra simile alla cera, non altrimenti che se fossero state trattate cogli acidi minerai, e colla ma¬ 
cerazione. Le ossa di questi esseri infelici tagliate in lungo, .ed immerse nell’oho d. tereb.nto, 
.traspariscono in forma di gelatina, e rappresentano in ogni parte la di loro intima struttura ret,- 
colata e cellulosa. Che se l’illustre fisiologo di Bologna ha portato 1 suoi esperimenti su varj ge¬ 
neri di animali ad oggetto di confermare le lamine e le scaglie da esso vedute nelle ossa umane, 
altrettanto più estese sono le inestimabili osservazioni del sommo anatomico italiano sulle ossa della 
balena , del delfino, della testuggine marina, dei rettili e dei pesci. Anzi nelle rane, e negli altri 
animali di simil genere, le di cui ossa sono dotate di poca quantità di terra, più visibile apparve 
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autore soggiunge: « This view displais thè mollo merilo , nel numero dei quali voi 

« reliculated slruclure so clearly as scarsely siete, mi fa un piacere infinito, e mi cora- 

” *° require an explanalion. « pensa largamente dei sudori che ho spargo 

Finisco col farvi i miei ringraziamenti nei molli anni di insegnamento, 
tanto per la nota che avete fatto all’estratto Sono con distinta considerazione ed ami- 
delia Memoria del sig. Medici , quanto per cizia. 
le espressioni amichevoli da voi usate a mio 

riguardo. Il vedermi circondalo da allievi di A. Scarpa. 

la di loro tessitura reticolata. Lo stesso avvenne dei pesci squamosi, le ossa dei quali , sebbene 
siano molto dure e dotate di abbondante terra, pure dimostrano in ogni parte una manifesta fab¬ 
brica cellulosa. 

Che se l’illustre fisiologico di Bologna ammette che nelle ossa esiste sempre la presenza del tes¬ 
suto celluloso, il quale costituisce più o meno le estremità delle ossa medesime, ed occupa talvolta il 
cavo midollare, perchè questo tessuto celluloso deve essere soltanto limitato alla formazione delle estre¬ 
mità, e non già della restante porzione delle ossa, quando che uniforme essendo la provida natura 
nelle sue operazioni, identica pure è l’origine delle une e delle altre? Anzi quella spongiosilà che 
maggiore sì osserva nelle estremità delle ossa specialmente cilindriche, appartiene totalmente alla 
primordiale sostanza, e da altro non viene formata fuorché dal medesimo tessuto celluloso divenuto 
più espanso e gonfio non altrimenti che una spugna tuberosa. 

Oltrepasserei i limiti di una annotazione, se esporre soltanto volessi i principali argomenti che con¬ 
corrono a confermare l’opinione del grande anatomico sull’intima struttura delle ossa-, opinione appog¬ 
giata ad una serie di preziose dim ostrazioni, ai luminosi esperimenti istituiti sulla formazione delle ossa 
negli embrioni e negli animali adulti, non che alle morbose affezioni delle ossa medesime, col com¬ 
plesso delle quali chiaramente rilevasi che l’intima fabbrica di questi durissimi organi non è di¬ 
versa dalla struttura e proprietà del tessuto celluloso, avendo anzi con questa un’origine comune. 

Ma il celebre professore di Pavia non ha certamente alcun bisogno che un infimo scrittore mio 
pari, che solo si gloria d’essere stato suo discepolo, si accinga a sostenere la teoria da lui pro¬ 
posta e difesa sull’intima struttura delle ossa, perchè abbastanza riconosciuta, applaudita, e con¬ 
fermata non solo dagl’italiani, ma ancora dagli stranieri osservatori. Prova ne sia la bella Memo¬ 
ria recentemente stampata nelle Transazioni medico-chirurgiche di Londra dell’illustre HOWSHIP, 
e resa cognita all’Italia grazie alle cure del Dott. Odiodei, nella qual Memoria l’inglese osserva¬ 
tore con una serie di esperienze ed osservazioni istituite sulle ossa dell’ uomo , dei quadrupedi , 
degli uccelli e dei cetacei dimostra ad evidenza che il tessuto fondamentale delle ossa non è la- 
melloso, ma reticolato, e sebbene per la maggior compattezza necessaria alle ossa dei quadrupedi, 
l’ultima loro struttura non apparisca sì prontamente, negli uccelli però, in cui le ossa sono co¬ 
strutte con maggiore delicatezza , questo modo di ordinamento è però bastevolmente ovvio per po¬ 
tersene assicurare in qualunque periodo. 

Dipendentemente dalle premesse osservazioni si può francamente asserire che la dottrina promossa 
dall illustre fisiologo di Bologna, al quale sebbene discorde d’opinione , professo venerazione e stima, 
non e sufficiente a distruggere anche nella più piccola parte la luminosa teoria del grande anatomico 
italiano, il sempre celebre professore Scarpa, sull’intima struttura delle ossa. 






OSSERVAZIONI ANATOMICHE 


INTORNO ALLA STRUTTURA DELLA FINESTRA ROTONDA 
DELL’ORECCHIO E SUL TIMPANO SECONDARIO. 



Al» SERENISSIMO ED ECCELSO PRINCIPE FRANCESCO IIJ. DUCA DI MODENA, REGGIO 
fi DELLA MIRANDOLA EC. AL PADRONE SUO CLEMENTISSIMO ANTONIO SCARPA 
PREGA SALUTE E FELICITA’. , 


nelle doti dell’animo che dedicarono 
all’immortalità la memoria dei re e dei 
principi, l’amor paterno vero i popoli 
a loro affidati e la benevolenza ai col¬ 
tivatori delle scienze, queste sfolgoranti 
di bella luce appariscono iu voi, o Se¬ 
renissimo Principe , che non solo per 
diritto ereditario le riceveste, ma per 
propria cura ne faceste l’acqnisto. E 
desse furono che sempre ogni sollecitu¬ 
dine imposervi di procurare che i sud¬ 
diti vostri abbondassero di ricchezze , 
non soffrissero esteriore violenza, e ri¬ 
trovassero nella provvidenza vostra ogni 
pronto soccorso , se mai per legge di 
natura o per misera fatalità oppressati 

fossero dai bisogni. Imperocché voi prov¬ 
vedeste che i popoli a voi sommessi si 
arricchissero col commercio; che con più 
diligente ed assidua coltivazione si ac¬ 
crescessero quei prodotti, i quali spon¬ 
taneamente pure vi offre la soggetta ter¬ 
ra, e per comando vostro se ne squar¬ 
ciarono profondamente le viscere, onde 
estrarne le occulte dovizie. Ed affinchè 
aperte fossero da ogni parte le comuni¬ 
cazioni colle adjacenti province , dove 
raffrenaste in determinati confini quei 
fiumi, cui le navi riuscii ebbero incom- 
portabili , dove voleste nuovamente 
schiuso un regio cammino a traverso del- 

SCARPA VoL. V. 


P ardua appennina giogaja. Onde assi¬ 
curare i quali sommi vantaggi, acquistati 
colle pacifiche arti di regno, quale e 
quanto Duce non vi mostraste in batta¬ 
glia ! Yoi non mai spossato per qualsiasi 
travaglio ricercaste semprel’esertitc*della 
vostra benignità e presenza; Yoi nel mn- 
mentodella pugna daste primo l’esempio, 
onde i soldati sostenessero alacremente i 
più gravi esperimenti guerrieri;Yoi final¬ 
mente foste che colla tolleranza e pa¬ 
zienza che vi distingue traeste da ogni 
angustia i soggetti. Ma poiché fra gli uo¬ 
mini alcuni ve ne hanno che menano 
una vita comoda e onesta, mentre altri 
piena di calamità e miserie la traggono, 
ed altri ancora vivono perdutamente 
sfrenati; di qui è che nella guisa che per 
voi si provvide col commercio e coll’in¬ 
troduzione di nuove arti al vantaggio di 
quelli, altrettanto regia si mostrò la vo¬ 
stra munificenza costruendo per gl’in¬ 
fermi uno spedale d’ogni opportuna co¬ 
modità fornito, e per gli altri dei conve¬ 
nienti edificj , che tutti monumento 
eterno staranno della sollecitudine vo¬ 
stra pel popolo. Imperocché fu con 
tali mezzi che videsi ovunque repres¬ 
sa la licenza dei costumi, soccorsala 
mendicità, sostentata la salute degli uo¬ 
mini vecchi ed infermi, e riparata la mi- 

fi 
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seranda perdita dei genitori; di modo che ' 
questi mali sì gravi per ogni regno, si 
videro qui scambiati in pubblico comodo 
e utilità. I quali unici fini proponendovi 
di ottenere anche per ciò che al foro ed 
ai giudizi ha riguardo, non dubitaste di 
mandare in disuso tutte le leggi delle vo¬ 
stre Città e municipii, a quelle sosti¬ 
tuendo un codice di nuove leggi , col 
quale unicamente dovessero governarsi 
tutte le provincie degli eccelsi vostri do¬ 
mili j; che e quanto dire vi diportaste con 
una rettitudine e giustizia tutta vostra, 
e con quella providenza che richiede vasi 
dalla condizione delle cose e dei tempi. 
Ma siccome eravi manifesto che niuno se 
non sapientissimo avrebbe mai potuto 
prevedere tutto ciò che faceva d’ uopo 
ai vostri popoli, onde preparati fossero 
a sostenere equabilmente e conveniente¬ 
mente qualunque fortuito evento; nè i 
magistrati da voi preposti all’osservanza 
delle leggi, avrebbero potuto con tanta 
rettitudine obbedire ai consigli vostri, 
se non fossero di vera sapienza dotati ; 
quanto affetto e benevolenza non dimo¬ 
straste ai coltivatori delle scienze , per 
quindi valervi dell’ opera loro a pub¬ 
blico vantaggio ? E in fatti quanto si 
può accrescer di lustro ad un principe 
nato dell’ Estense famiglia, che per an¬ 
tichità. di stirpe, per parentela di Ce¬ 
sari e di Re, e per gesta dentro e fuori 
degli aviti dominj già divenne famosa , 
questo in voi certamente ridondava, qual 


proprio e particolare ornamento , dagli 
onori e segnalato favore con cui decora¬ 
ste le lettere e i letterati. Pertanto onde 
non compariste in alcuna cosa inferiore 
ai maggiori vostri, nè mancaste menoma¬ 
mente alla pubblica utilità, prima d’ogni 
altra cosa una biblioteca erigeste per ele¬ 
ganza mirabile, per abbondanza e pre¬ 
ziosità di libri insigne, onde ai vostri 
cittadini facili mezzi sorgessero dì sbra¬ 
marsi ai fonti delle ottime arti e scienze, 
che da chiarissimi uomini voleste gli 
fossero conservati. In secondo luogo da- 
ste opera a restaurare ed ornare il mo¬ 
denese ginnasio dai vostri antenati eret¬ 
to , raccogliendo dovunque i professori 
con somma munificenza, i quali istrue- 
do i giovanetti nelle scienze, senza cui 
le arti non possono avere esistenza, gli 
disponessero ad utili ufficj, comunican¬ 
doli e, se mi è permesso di così espri¬ 
mermi , spargendo in loro que* germi, 
Che nell’adulta età produrranno abbon¬ 
danti frutti, e cresceranno nelle vostre 
città il numero degli abitanti veramente 
utili. E poiché piacque alla singolare 
clemenza vostra, o Serenissimo Princi¬ 
pe , di annoverare me pure fra quelli, 
chiamandomi ad insegnare ad un tempo 
l’Anatomia e l’arte chirurgica, ho ardito 
di pubblicare sotto gli auspicj vostri fe¬ 
licissimi questo primo saggio d’Osserva- 
zioni anatomiche , all’oggetto di esibirvi 
una qualche testimonianza dell’ossequio 
dovutovi, non che delle mie fatiche. 


PREFAZIONE 


Quante volte io posi insieme a con - 
fixtnto le descrizioni anatomiche del- 
V orecchio , desunte o dall 9 immortale 
mio precettore Morgagni , o dagli 
scritti di altri anatomici , dovei ri¬ 
manere sorpreso che tutti (eccetto 
forse uno o due ) si raggirassero 
bensì moltissimo attorno alla finestra 
ovale , agli ossicelli ed al laberinto; 
ma o leggermente toccassero , od 
omettessero anche interamente di far 
menzione dell 9 altra finestra , cioè del¬ 
la rotonda. E mi persuasi che le ram¬ 
mentate particelle furono tenute in 
gran conto, specialmente dai piu va¬ 
lenti moderni anatomisti e fisici, per 
il motivo che servono particolarmente 
a introdurre i suoni nel laberinto ; 
laddove la finestra rotonda fu meno 
apprezzata dai medesimi , perchè af¬ 
fermano che nè i suoni possono in al¬ 
cun modo estendersi ed internarsi 
nella cavità del timpano, nè può nep¬ 
pure mentalmente concepirsi questa 
progressione di suoni nella cavità pre¬ 
detta , senza che si immaginino ipotesi 
d’udizione affatto contrarie alle leggi 
meccaniche del moto , ed alla vera 
struttura dell’ orecchio. Ma la varie¬ 
tà , incostanza e mutabilità frequente 
che nelle opinioni di costoro ravvisa¬ 
va intorno all’ufficio assegnato a que¬ 
sta finestra, mi trattenevano dal con¬ 
venire nella loro sentenza ‘ e special- 
mente essendo V animo mio adescato 
e invitato da certe ingegnose ipotesi 
emesse intorno all 9 udito, che molto 


attribuivano alla finestra rotonda; e 
restando inoltre grandemente eccita¬ 
to da quel costante e perpetuo modo 
osservato dalla natura nella costru¬ 
zione delV organo dell 9 udito, secondo 
il quale in veruno degli animali di¬ 
menticò mai la finestra rotonda , ed 
anzi in parecchi vifece sfoggio d’uria 
particolare attenzione ed industria. 
Per lo che accesomi d’ ardentissima 
brama di stabilire qual fosse il vero 
suo uso, e giudicando che di quello 
non dovesse farsene indagine nelle 
secche orecchie degli animali , ma 
bensì nelle freschissime -, occupan¬ 
domi appunto allora accidentalmen¬ 
te della sezione d’ un teschio di ca¬ 
vallo , istituii in quello le prime ri¬ 
cerche . Imperocché mi animava la spe¬ 
ranza che in un animale sì grande, 
e da pochissimo tempo ucciso 9 median¬ 
te il processo anatomico si potessero 
facilmente preparare e distinguere 
quelle cose, che manifesta rendereb¬ 
bero la piu interna struttura della fi¬ 
nestra rotonda ed il meccanico suo 
modo d 9 agire. Nè codesta speranza y 
nè l’assuntomi onere mi lasciaron 
vuoto d 9 effetto : poiché fu così che 
pervenni a riconoscere quella singo¬ 
lare struttura dell’ anzidctta finestra, 
che non mi costa essere fin qui stata 
mai osservata da nessun anatomico. 
Infatti quella membrana che ricuo- 
pre l’ apertura posteriore della fine¬ 
stra rotonda non fu trovata parallela 
al suo margine anteriore e formante 
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una piena superficie; ma comparve 
co sì fattamente spinta all 9 insù per la 
scala del timpano, che nata dal mar¬ 
gine interno dell 9 apertura, come dalla 
base più vasta, e gradatamente poscia 
procedendo ognor più ristretta fino 
al principio osseo della lamina spirale , 
si innalzi in fine a guisa di scudo, ed 
emuli una conica figura. Dopo aver 
scoperte le quali cose, compresi tosto 
quanto a più buon diritto d 9 ogni altro 
il chiarissimo IIaller ci additasse, 
che questa finestra presenta V aspetto 
d 9 un canale, piuttosto che quello di 
un foro. Ma due essendo le aperture 
di questo canale, di cui V una esterna 
ed interna l 9 altra , mi accertai che 
esse non erano fra loro direttamente 
Opposte', ma piuttosto, se pure è lecito 
paragonare le minime colle grandi 
cose, V esterna apertura si schiudeva 
in un modo non diverso da quello del 
margine del meato uditorio, mentre 
V interna presentava V impressione di 
un certo solco tutto particolare, il 
quale cinge ed attornia la membrana 
poco fa rammentata, in quella guisa 
stessa, in cui il cerchietto osseo posto 
air estremità del meato uditorio ab¬ 
braccia la membrana del timpano. E 
quindi avviene , che nel modo appunto 
che questa membrana, attaccata tut- 
/’ all 9 intorno , ritira verso il centro il 
manico del maialilo , lo innalza in 
punta e lo ticn teso ; così la spina os¬ 
sea della lamina spirale trae in alto 
ed indietro la sottile membrana del¬ 
la finestra rotonda , che da ogni 
lato conservasi aderente al solco , 
gli fa prendere una forma quasi co¬ 
nica , e la man tiene continuamente 
tesa verso la scala del timpano, sulla 
quale ascende occupandola di traver¬ 
so. Seppero anche gli altri più re¬ 
centi anatomisti che questa scala è 
poi diversa da quella , che riceve il 


nome di scala del vestibolo, mostran¬ 
dosi la scala del timpano più vasta , 
e larghissima in specie nel suo prin¬ 
cipio, dove fa capo la detta membra¬ 
na. Queste cose eh 9 io andava notando 
intorno alla finestra rotonda non solo 
nel cavallo, ma nell 9 uomo ancora e nei 
quadrupedi e volatili d 9 ogni sorta, mi 
ingenerarono grandissimo sospetto che 
Vaso della finestra rotonda fosse prin¬ 
cipalissimo nell 9 organo d 9 ascoltazio¬ 
ne. Poiché sembra che la natura col 
soccorso di questa particella volesse 
aggiugnere quasi direi un secondo più 
piccolo e più intimo orecchio all 9 Orec¬ 
chia interna e maggiore, all 9 oggetto 
che venissero accresciuti i tremiti so¬ 
nori ed arrivassero quindi più facil¬ 
mente alla molle sostanza del nervo acu¬ 
stico. Certamente se le oscillazioni so¬ 
nore dell 9 aria esterna, raccolte che 
sieno dall 9 orecchio e introdotte nel 
meato acustico vagliono ad imprimere 
tal moto nella tesa membrana del tini - 
pano , da far sì che essa agitil 9 aria 
racchiusa nella cavità del timpano 
stesso , del pari che gli ossicelli che 
comunicano il loro tremolio al fluido 
acquoso del vestibolo; per egual modo 
le oscillazioni dell 9 aria interna ecci¬ 
tate nella cavità del timpano, entran¬ 
do nel canaletto della finestra roton¬ 
da , urtano nella stesa e conica sua 
membrana, e ripercuotono l 9 acqua 
della più vasta scala del timpano. 
Laonde appare che la natura abbia co¬ 
gnati nell 9 orecchio duetimpani ,* prima¬ 
rio l 9 uno, più esterno e da ognuno cono¬ 
sciuto; secondario d 9 altro, più profondo 
e collocato per entro alla finestra ro¬ 
tonda , di cui si serve per tramandare 
i suoni nel laberinto. E perché non 
dovrei io dar grandissimo valore a 
questa congettura, se la struttura di 
tutto l 9 orecchio e quella particolare 
alla finestra rotonda , se le leggi fi- 



siche e quelle macchinette che sìfab*• 
bricano in soccorso di chi ha ottuso 
V udito ci avvisano, che Varia con¬ 
tenuta nella cavità del timpano viene 
determinata a oscillazioni sonore dal¬ 
la tremolante membrana del timpano 
primario? Se certi fenomeni d’ascol¬ 
tazione , che ci si presentano negli 
orecchi sì malati che sanissimi rice¬ 
vono più facile spiegazione in questo 
nostro sistema ? Se per ultimo in al¬ 
cuni animali quel timpano che appel¬ 
lammo secondario e il primo e prin¬ 
cipale istrumento d’ udizione? Tanta 
fu in fatti la luce, che a questa no¬ 
stra opinione provenne dall’ anatomia 
comparata che stiamo per esporre, 
che non mi fu possibile il trattener¬ 
mi dall’ inserire una descrizione com¬ 
piuta dell’ organo dell’udito dei vo¬ 
latili, nei quali si riscontra elaborato 
con una tal quale singolarissima di¬ 
ligenza -, e fui d’avviso di far cosa 
forse grata agli studiosi della storia 
naturale, perchè con più accurata ve¬ 
rità che finora nonfu fatto, dimostra 
quanto diverga la naturale costruzio¬ 
ne dell’ orecchio umano da quello dei 
bruti : ma al postutto sarà al certo 
cosa utile a me , che dalle osserva¬ 
zioni istituite in tal guisa negli ani¬ 
mali maggior forza ottenni per illu- 
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strare la finestra rotonda e V ufficio 
del timpano secondario. Poiché non mi 
diedi pensiero di adattare le mie os¬ 
servazioni alle ricevute sentenze, ma 
ebbi cura di giungere a stabilire una 
qualche opinione probabile, mediante 
queste osservazioni più volte ripetute, 
e che mi sforzai di render complete 
quanto più fosse possibile. Le quali 
cose tutte essendo benissimo note a 
quel sommo principe degli anato¬ 
misti, Morgagni , ed al celebre Luigi 
Calza, ch’io m’ebbi a maestri ot¬ 
timi e squisiti fra gli eccelsi profes¬ 
sori della padovana università, col 
consiglio ed autorità loro mi crebbero 
il coraggio ad emettere la presente 
opinione. C he se le fatiche d ’ un uomo 
non tanto provetto non incontrassero 
per avventura l’ approvazione di ta¬ 
luno, questi di grazia faccia diligenti 
e spesso ripetute investigazioni nel- 
V orecchio dell’uomo e degli animali 
da noi anatomizzati, e accuratamente 
osservi la struttura singolare della 
finestra rotonda e del timpano secon¬ 
dario ; e dopo avervi portata la sua 
riflessione, ci avvisi benignamente di 

ciò che conoscerà esser da noi stato 

« 

trascurato nell’ istituire le nostre ri¬ 
cerche, oppure con temerità asserito 
di quelle ragionando . 
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SOMMARIO DJE’CAPITOLI 


CAPITOLO I. 

§. i. Ila uso della finestra rotonda o è 
stato fin qui trascurato , o indicalo fal¬ 
samente ed oscuramente. 

§. 2. Questa finestra non fu in modo al¬ 
cuno conosciuta dai più antichi anato¬ 
misti. 

§. 3 . Chi il primo la nominasse , e che gli 
dasse nome diverso. 

§. 4* L)a chi ci fosse offerta delineata la 
prima immagine della medesima. 

§. 5 . Quale degli anatomici antichi meglio 
rappresentasse V effigie di questo foro. 

§. 6. Chi fossero quelli che perfezionarono 
modernamente queste figure. 

§. 7. In quanto diversa maniera venissero 
alla luce le figure delineate da Du Ver- 
ney , da Valsalva , da Le Cat e da 
Albino^ il quale dando la spiegazione 
della Fig. IL della Tav. XLV. d' Eu¬ 
stachio sembra essersi allontanato dalla 

verità. 

§. 8. Diversi sentimenti relativi alla si- 
tuazione della finestra rotonda. 

§. 9. Cosa opinassero gli antichi anato¬ 
mici intorno alla struttura della mede¬ 
sima. 

§. io. Chi fu il primo che opponendosi alla 
volgare opinione insegnò esser chiusa da 
una membrana la finestra rotonda, 
ix. Il primo chi fosse che osservò e de¬ 
scrisse veramente questo stalo di chiu¬ 
sura. 

12. Chi fu che illustrò maggiormente 
il margine della detta finestra. 

§. i 3 . Chi final mente ampliò la descrizione 

di questa piccola parte. 

§. 14. Chi fosse il primo che indicò luso 
della finestra rotonda trascuralo dagli 
antichi. 

§. i 5 . Da chi fosse ristabilito ed illustrato 
Vufficio additato dal Laurenzio e già 
caduto in disuso. ' 


§. 16. Quali supposizioni si facessero da 
Schelhammer intorno all'uso di questa 
finestra. 

§. 17. Perchè V opinione dello Schelhaji- 
mer fosse rigettata , e ristabilita invece 
la dottrina del Vidi. 

§. 18. Qual uso attribuisce il Bartot.i alla 
finestra rotonda nel suo particolare si¬ 
stema riguardante Vudito. 

§. 19. Chi il primo rivolgesse nella mente 
quel sistema , cui il Bartoli comunicò 
il proprio nome. 

§. 20. Ipotesi di Du Verney. 

§. 21. Opinione emessa da Valsalva in¬ 
torno alP udito ed alluso della finestra 
rotonda. 

§. 22. Il Vieussens secondando soverchia¬ 
mente il Schelhammer attribuì più del 
dovere alla finestra rotonda. 

§. 23 . Boerhaave al contrario la giudicò 
di minore importanza. 

§. 24. Quale sia V uso della finestra ro 
tonda determinato nel nuovo sistema del 
chiarissimo Cotunnio. 

§. 25 . Il chiarissimo Haller sembra non 
aver accordato ver un uso alla finestra ._ 
rotonda , che in prima aveva considerato 
di gran rilievo. 

§. 26. Per qual motivo fossero sì disparate 
le opinioni dei fisici e degli anatomisti. 

§. 27. Di quale apparecchio abbiam noi vo¬ 
luto premunirci per giungere a scoprire 
la verità su questo argomento ; e quali 
cose ci sembri doversene stabilire. 

CAPITOLO II. 

§. 1. Qual ordine terremo nel dare alla 

luce le nostre osservazioni. 

§. 2. Per quql motivo gli anatomisti ap¬ 
pellassero rotonda questa finestra \ e 
quanto andasse lungi dal vero il chiaris¬ 
simo Lieutaud nell' addurne la causa. 

§, 3 . Quali cose restino a desiderarsi in 
tutte le immagini della finestra rotonda , 





egualmente che nelle descrizioni che gli 
anatomici ne somministrano. 

§. 4 * Come fossero tratti in errore gli an¬ 
tichi anatomisti , allorché riguardarono 
questa finestra come sempre aperta. 

§. 5 : Perchè fosse assegnata una situa¬ 
zione variante alla finestra rotonda. 

§. 6. In qual modo questa finestra corri¬ 
sponda nel feto prima di fronte e da vi¬ 
cino , poscia appena obliquamente e da 
lontano alla membrana del timpano. 

§, 7. Come la finestra rotonda nel fan¬ 
ciullo e nelV adulto corrisponda una se¬ 
conda volta alla membrana del timpano. 

§. 8. Perchè nei vecchi corrisponda di 
nuovo alle parli posteriori .. 

§. 9. Qual sia nell adulto la vera situa¬ 
zione di detta finestra , e come sia da 
noi stata delineata acciò potesse facil¬ 
mente osservarsi. 

$. io. Si dà la descrizione della sinuosità 
scavata nella parete ossea posteriore del 
timpano , in prossimità della finestra ro¬ 
tonda. 

§. ri. Si distingue in ossea ed in membra¬ 
nacea la struttura della finestra. 

§. 12. Qual sia la struttura ossea della 
finestra rotonda. 

§. i 3 . Cosa fosse da noi osservato intorno 
alla medesima. 

§. 14. Quali cose vennero in questa parte 
trascurate dagli anatomici. 

§. i 5 . Qual sia la struttura membranacea 
della rotonda finestra. 

§. 16. Osservazioni da noi eseguite su que¬ 
sta parte. 

§• 17. Le sezioni anatomiche ci dimostra¬ 
rono che questa membrana è di forma 
conica , e non già piana come opinavano 
gli anatomici . 

§. «8. Si prova che questa membrana non 
comunica colla cavità del vestibolo. 

§. 19. Si pone in evidenza che la mem¬ 
brana della finestra rotonda ha un' affi- 
• ^ 

nita grandissima con quella del timpano. 

§. 20. E perciò puossi attribuirgli il nome 
ai (impano secondario^ come resterà mag¬ 
giormente dilucidato dal di lei uso. 

CAPITOLO III. 

§-i. L esistenza del timpano secondario in 
tatti gli animali da noi sezionati di/no- 
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sira V importanza del suo ufficio nelVu- 
dizione. 

§. 2. Si addita genericamente I uso del 
timpano secondario. 

§. 3 . Si espongono gli usi del timpano pri¬ 
mario. 

§. 4 - Perchè sia stato negletto dai più mo- 

r derni anatomici il secondo dei principali 
ufficii del timpano primario. 

§. 5 . Quali opposizioni ci possano venir 
fatte da chi, appoggiandosi alVautorità 
di Valsalva , neghi le oscillazioni so¬ 
nore dell aria della cavità del timpano. 
6 . Cosa debba replicarsi a simili dif¬ 
ficoltà. s 

§. 7. Qual dubbio insorga da Haller in 
causa del mucco che riempie la cavità 
del timpano. 

§. 8. La ragione e V osservazione ci con¬ 
vincono che questo mucco non esiste ne¬ 
gli orecchi sani. 

§. 9. Se quel mucco esistesse nella cavità 
del timpano, ne seguirebbe la paralisi o 
la perdita dell'udito, come si rende ma¬ 
nifèsto dalle osservazioni. 

§. io. La conformazione di tutto Vorecchio, 

e quella in specie della cavità del tim¬ 
pano dimostra che la natura venne in 
soccorso dell'udito col mezzo delle oscil¬ 
lazioni dell'aria contenuta nel timpano. 

§• 11. Si conferma quest' opinione dall'a- 
natomia comparata. 

§. 12. Certe macchine costruite a foggia 

- del timpano dell'orecchio, e che accre¬ 
scono ! intensità dei suoni , rendono l'o¬ 
pinione nostra più conforme alla verità. 

§. i 3 . Il raziocinio , l'osservazione e l'arte 
stessa ci insegnano che le oscillazioni 
sonore si effettuano nell'aria racchiusa 
nella cavità del timpano. 

§. 14. Queste oscillazioni hanno luogo in. 
grazia del (impano secondario. 

§. i 5 . P&rchè esse non possano scendere 
per la tromba Eustachiana. 

§. 16. In qual modo le oscillazioni sonore 
della cavità del timpano tendano verso 
V apertura esteriore della finestra ro¬ 
tonda. 

§. 17. In qual modo esse scorrano e si 
rinforzino nel canale della finestra ro¬ 
tonda , ossia nel meato uditorio del tim¬ 
pano secondario. 
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§. 18. Cosa possa desumersi da Valsalva 
per obbiettare a noi. 

§.19. Cosa possa rispondersi a tali obiezioni. 

§. 20. I raggi sonori raccolti dal meato 
uditorio della rotonda finestra , vengono 
trasportati alla membrana del timpano 
secondario per porla in azione. 

§. 21. In quella guisa appunto che esiste 
una cavità al di là del timpano primario, 
così se ne riscontra uri*altra al di là 
del secondario, nella quale si diffondono 
le oscillazioni di questo. 

§« 22. Con qual mezzo pervengano alla so¬ 
stanza molle del nervo acustico le oscil¬ 
lazioni sonore del timpano secondario. 

§. 23 . Due sono pertanto le macchinette 
inservienti a trasferire i suoni nel la- 
berinfo , e passa molta affinità fra il 
timpano primario ed il secondario. 

§. 2\. Non osta a questa somiglianza Ves¬ 
ser privo il timpano secondario di mu¬ 
scoli ed ossicelli , poiché inutili del tutto 
sarebbero riusciti al medesimo. 

§. 25 . Qual sia l'uso principale del tim¬ 
pano secondario e quanta utilità rechi 
alC organo d'udizione. 

§ 23 . Questa utilità ci vien dimostrata da 
uno strumento consimile artefatto » 

§. 27. L'anatomia comparatagli aggiunge 
valore. 

§. 28. La conferma l'esame della scala del 
timpano , cioè la scala più vasta che > 
mena al vestibolo , riguardo alla cui 
struttura non fu finquì offerta dagli ana¬ 
tomici veruna ragione persuadente. 

§. 29. L'osservazione singolare di Co- 
tuxnio dimostra V utilità di questo tim¬ 
pano secondario. 

§. 3 o. E resta pure convalidata V utilità 
predetta dai fenomeni d'udizione, che si 
spiegano più chiaramente coll'uso del 
timpano secondario. 

§. 3 i. Gli esperimenti istituiti ad arte , e 
le osservazioni di casi di esistente mor¬ 
bosità , nei quali avvenne la lacerazione 
del timpano primario, e fu sconvolto il 
macchinismo degli ossicelli , senza che 
sia succeduta la perdita dell'udito , ren¬ 
dono manifesto l'uso e tolgono ogni dub¬ 
biezza intorno all utilità del nostro tim¬ 
pano secondario, 

§. 32 . Come possa giungersi a stabilire se 


l'udito sia stato perduto in conseguenza 
di morbo anche del timpano secondario, 
o del nervo acustico. 

§. 33 . Si riassumono le cose che impren¬ 
demmo a dimostrare in questo terzo ca¬ 
pitolo. 

CAPITOLO IV. 

§. 1. La natura non costruì colla stessa 
norma l'organo dell'udito in tutti gli 
animali , e il più delle volte fece uso del 
timpano da noi chiamato secondario. 

§. 2. La tromba Eustachiana è più angusta 
nei quadrupedi in ragione della diversa 
grandezza della cavità del timpano af¬ 
finchè non resti offesa la membrana del 
timpano secondario. 

§. 3 . La finestra rotonda nei quadrupedi si 
volta più verso il timpano primario ; ed 
in alcuni è anche più grande della fine¬ 
stra ovale. 

§•4* Uri quadrupedi la membrana del 
timpano secondario si riscontra più gros¬ 
sa , e dietro al sito ove trovasi tesa esi¬ 
ste una cavità di proporzionata gran¬ 
dezza. 

§. 5 . Questa cavità è la scala del timpano , 
molto più vasta dell'altra, in specie nel 
suo principio , e proporzionata all' am¬ 
piezza della finestra', e perciò costitui¬ 
sce in alcuni animali la chiocciola più 
spaziosa , e la maggior porzione del la- 
berinto. 

§. 6. Gli animali suddetti sembra che si 
servano principalissimamente del tim¬ 
pano secondario per ascoltare , perchè la 
chiocciola forma la parte più grande 
del laberinto , ed il timpano secondario è 
la via primaria che guida alla chiocciola 
stessa. Inoltre nei rammentati animali 
questo timpano si ravvisa perfetto fino 
dal primo momento della nascita , e la 
chiocciola vedesi già ossificata , mentre 
le altre parti sono molli e appena deli¬ 
neate ; *quindi nel tempo d' accresci¬ 
mento mostrano piccolo tutto il labe¬ 
rinto ad eccezione della finestra rotonda 
e della chiocciola. 

§. 7. Laonde anche nei quadrupedi è dop¬ 
pia la via dei suoni al laberinto , ma in 




certuni .primeggia la finestra rotonda 
ed il (impano secondario. 

g. 8. La natura si è servita ora d'ambe¬ 
due, e talvolta piuttosto dell' una o del- 
V altra via nelle varie specie di bruti. 

§. 9. Alcuni esempi di animali nei quali 
rufficio d'ambedue le vie si riscontra 
pressoché uguale. 

§. io. Il laberinto della lepre spetta alla 
seconda classe, alla finestra rotonda ed 
al timpano secondario della quale è de• 
stinato un certo speciale artificio. 

§. zi. Appartiene a questa classe il labe¬ 
rinto della talpa, la cui staffa ingannò 
il Dehramio ed altri uomini celebri. 

§. ia. Alla classe stessa dee riferirsi il 
laberinto del pipistrello. 

§• 1 3 . Esempio di quelli animali, in cui il 
timpano secondario e la chiocciola sono le 
parti principali del laberinto, tratti dal 
gatto e dal cane mastino. 

§. 14 . A questa terza classe fa d'uopo che 
si riporti il laberinto del majale e del 
vitello. 

§. i 5 . Per le quali cose se il timpano se¬ 
condario è la strada principale che un 
suono percorre onde giungere al labe¬ 
rinto, ne segue che fuso del timpano 
anzidetto è al certo grande e neces¬ 
sario. 

CAPITOLO V. 

§. r. Da che motivi fummo spinti a rife¬ 
rire la storia dell'organo dell' udito dei 
volatili. 

§. 2. Perchè i volatili sieno privi d'orec¬ 
chie, ed abbiano il meato uditorio co¬ 
perto di penne. 

§. 3 . Anche quei volatili che hanno una 
parie di testa priva di piume, non man¬ 
cano di una qualche difesa avanti al 
meato uditivo. 

§• 4 - Questa difesa formasi da piccole 
penne arricciate, che a guisa di un ci¬ 
glio coronano il margine interno del 
meato predetto. 

§• 5 . Con quale artificio sia posta in mo¬ 
vimento questa difesa di piume, 
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g. 6. La difesa medesima nei pipistrelli è 
formata da cartilagine , la quale è desti¬ 
nata a diversi usi. 

§. 7. Come sia conformato il foro uditivo 
dei volatili e come invischiato di ceru¬ 
me, contro il sentimento del Derma- 
mio. 

§. 8. Quali sieno le fonti di quest'umore. 

§. 9. Quale la struttura e come sia con¬ 
figurata la membrana del timpano nei 
volatili. 

§. io. Qual sia il macchinismo degli ossi- 
celli nelle orecchie dei volatili. 

§. 11. Cosa abbia a torto riferito il Schel- 
hammer dell'azione di codesto macchi¬ 
nismo, osseo onde potesse pervenire a 
negare gl'istriimenti tensori della mem¬ 
brana del timpano. 

g. 12. In qual modo questa membrana 
sìa tesa da un muscolo finora ignoto. 

§. i 3 . Quali forze modifichino l'azione di 
questo muscolo. 

§. 14. Perchè i volatili abbiano un solo os¬ 
sicino in luogo di quattro. 

§. i 5 . Come sia divisa la cavità del tim¬ 
pano, e da quali fori pertugiata. 

§■ 16. Con qual sorta d'esperimento si 
giungesse a scoprire e si possa dimo¬ 
strare, che la cavità del timpano di un 
orecchio comunica nelle teste dei vola¬ 
tili coll' altra cavità , mediante il tes¬ 
suto spugnoso che separa le due lamine 
dell'osso del cranio; e perciò le oscilla¬ 
zioni sonore che preferiscono questa stra¬ 
da si portano più intènse al timpano 
secondario. 

g. 17. Qual sia la forma della tromba 
Eustachiana, e come proceda nei vola¬ 
tili. 

§. 18. Il tubo osseo , che sorge quasi nel 
mezzo del timpano, ascende all'una e 
alV altra finestra, e difende quasi a 
modo di vagina Vossicello dell'udito. 

§. 19. Qual sia la configurazione, e quanta 
la prossimità delle finestre. 

§. 20. Ognuna di esse si apre un proprio 
e particolare adito al vestibolo. 

§. 21. Quale sia la figura sotto cui si 
presentano i canali semicircolari, e 
quale ne sia la situazione e conforma¬ 
zione. 
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§. 22. In qual modo il più piccolo di tutti 
intersechi il canale minore , ed abbia 
seco comunicazione. 

§. 23 . Ad ognuno dei canali semicirco- 
lari va unito un condotto osseo desti¬ 
nato al vaso sanguifero. 

§. 24. Qual cosa nei volatili tenga luogo 
di chiocciola. 

§. 25 . Che prendessero per nervo acu¬ 
stico il CASSERIO ed il SCHELHAMMER. 
26. In che forma si presenti nei vola¬ 
tili il nervo acustico. 

§. 27. La sostanza molle di questo nervo 


prende V aspetto delle piccole . zone del 
J^alsalv le quali accidentalmente ven¬ 
gono formate dal ribattuto periostio dei 
canali semicircolari. 

§. 28. D'onde provengano nei volatili i 
vasi sanguigni del laberinto. 

§. 29. Di che grand ’ uso e utilità sia il 
timpano secondario , e per qual motivo 
debba essere prontissimo V udito dei vo¬ 
latili. 

§. 3 o. Laonde anche le osservazioni isti¬ 
tuite nell organo d'udizione dei vola¬ 
tili confermano la nostra opinione. 
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CAPITOLO I. 


COSA. ABBIANO FIN QUI DETTO GLI ANATOMICI INTORNO AL NOME, 
ALLA STRUTTURA ED ALL’USO DELLA FINESTRA ROTONDA. 


§. i. Cbe nell’incavo del timpano esistano 
due fori, i quali danno accesso alla più in¬ 
tima cavila dell’orecchio, e abbastanza va¬ 
sti anche nelle ossa inaridite ricevano il no¬ 
me di finestre , che si distinguono poscia 
coll’epiteto o di ovale o di rotonda , è cosa 
tanto nota agli anatomici, quanto ogni altra 
più comune. Anzi sanno eglino che la fine¬ 
stra superiore, ossia Vovale , vien turata dalla 
base mobile della staffa ; e che mediante l’ar¬ 
ticolarsi degli ossicelli dell’udito, e col mezzo 
della loro connessione colla membrana del 
timpano, vengono trasmessi nell’interno, a 
traverso di delta finestra, fino al punto di 
contatto col nervo acustico, i raggi sonori 
provenienti dall’esterno: e sanno del pari 
che la finestra rotonda non solo giace in un 
sito inferiore a quello dell’altra , ma è al¬ 
tresì del tutto coperta da una membrana. 
Ma oltre queste nozioni molto ovvie, assai 
più ne rimangono e di non lieve momento, 
non tanto per descrivere accuratamente la 
più intima struttura di questa piccola parte 
dell’interno orecchio, come altresì per sta¬ 
bilire l’uso suo proprio , che dall’esame di 
quella ne scende per naturale conseguenza; 
le quali cose o furono onninamente negli- 
gentate dagli anatomisti anche i più diligen- 
*'■> o indicale vennero di passaggio e con 
molta oscurità. Laonde essendomi sembralo 
che codeste cose esigessero una più scrupo¬ 
losa indagine, giudicai che sarebbe stato op¬ 
portunissimo di applicare lutto l’ingegno mio 
e la mia industria in questa assai ardua im¬ 
presa. E perchè più facilmente apparisca e 
03 ( I ua ^ molivi fui spinto a questa disami¬ 


na, e quale ne sia l’oggetlo, giudicai miglior 
consiglio l’esaminare in primo luogo almeno 
le più rimarchevoli opinioni degli anatomi¬ 
ci , che fino al giorno d’oggi scrissero intorno 
al nome, struttura ed uso della finestra ro¬ 
tonda , onde più agevolmente si percepisca 
ciò che da essi e da noi sarà esposto sulla 
subietta materia. 

§. 2. I più antichi padri delfanatoraia e 
della medicina, che solevano estendere le 
proprie cognizioni intorno all’organo dell’u¬ 
dito appena al di là della membrana del tim¬ 
pano, non toccarono menomamente questa 
particella. Poiché sconoscendo affatto il labe- 
rinto dell’orecchio, ignorarono altresì tutte 
le vie che vi danno accesso. 

§. S. L’onore ed ornamento della scuola di 
Padova e dell’anatomia in genere, il Fal- 
i.oprio (i) fu il primo a far menzione d'ara- 
bedue le finestre), come ad imporgli i nomi 
di ovale e di rotonda . 

Fra li anatomisti successivi però alcuni 
ritennero questa nomenclatura, ed altri ve 
ne sostituirono una diversa. Imperocché per 
andar dietro ai diversi modi, con che fu no¬ 
minata la finestra di cui si tratta, diremo 
che il Vesalio (2) diè nome di foro poste¬ 
riore a quella finestra, che Andrea Lau¬ 
renzio (3), dimentico di quanto scrisse il 
Falloppio, pretende non aver nome di sorta. 
Poscia il Casserio (4) l’appellò ora foro ro¬ 
tondo tortuoso , ora finestra sinuosa della 
chiocciola ; ed il Willis (5), volle che gli 
si attribuisse il nome di forame ovale e non 
già rotondo : mentre lo Schelhammer ( 6 ), 
che pure è solito conservare la nomenclatura 


(i) Observ. Anat. 

\2) Exam. observ. Fallop. 

(3) Histor. Anat. lib. u.C. i 3 . 

(4) De audit. L. 1. C. 11. e nella spie gaz. delle fg. 

( 5 ) De Anim. Brut. P. 1. C. i/}. 

( 6 ) De audit. P. 1. Gap. 4. §. 3. 
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del Falloppio, afferma però che i nomi con¬ 
feriti a<l entrambe le finestre non consuo¬ 
nano alla loro figura. Finalmente il Du 
Verney (i) sostenne il partito del Willis, 
ed asserì che la finestra rotonda presentava 
la figura ovale , quantunque dappoi il Val¬ 
sa lv a (2) la chiamasse finestra circolare, 
ed al Viecssens ( 3 ) andasse a genio di desi¬ 
gnarla qual porta del laberinio. Nè mancò 
neppure chi la nominasse timpano minore , 
sebbene altrove saremo per iudicare che non 
fu fatto a ragione. Quanto al presente ba¬ 
sterà l'avvertire, che anche i più moderni 
anatomisti ritengono la denominazione antica 
di finèstra rotonda , ad onta che sia posto 
fuor d’ogni dubbio che essa ha una confi¬ 
gurazione tuli 1 2 3 altro che rotonda. 

§. 4* Ma in quella guisa che la finestra 
di cui teniamo discorso fu distinta con di¬ 
versi nomi, fu del pari delineata in forme 
diverse. E certamente fu il Vidi ( 4 ) il pri¬ 
mo, a presentarla rotonda poiché egli avanti 
ad ogni altro la figurava in tavole; quan¬ 
tunque, primacbè sortissero alla luce i lavori 
di quest 1 insigne anatomico, divenissero di 
pubblico diritto i disegni di Felice Platee ( 5 ), 
di Salomone Alberti (6), del Fabricio (7), 
del Casserio (8) e d’altri ancora? giacché al 
solo caso deve attribuirsi la colpa, se le 
opere del Vidi non furono pubblicate se non 
molto tempo dopo la di lui morte. 

§. 5 . Ma la lode che al Fabricio <P Acqua¬ 
pendente specialmente conviene, si è quella 
d’aver offerta più d’ognuno simile al vero 
la immagine della finestra rotonda , sebbene 
di niuna illustrazione le facesse corredo, per 
il motivo espresso dalle sue stesse parole, 
che cioè delincava una cosa di cui non ave¬ 

(1) De audit. org. P. 1. pag. 5 . 

(2) De aur. hum. 

( 3 ) Traité de Voreille pag. 2\. 25 . 


va cognizione sufficiente, imperocché , egli 
dice (9), in questa prima cavità veggonsi 
scolpiti certi fori, Vuno dei quali è la ca¬ 
vità ovale, cui si appoggia la staffa occu¬ 
pando e turando una gran parte dell'a¬ 
pertura, per la quale il Falloppio, che 
da me si venera qual precettore, e cui pre¬ 
sto gran fede ove trattasi di cose astruse , 
vuole che si effettui il passaggio al labe- 
rinto ; e il secondo foro è quello che guida 
alla chiocciola. Laonde non avendo da per 
se stesso veduto che.il foro ovale si chiude 
nel laberinto, ma avendolo unicamente ri¬ 
ferito sulla testimonianza del Falloppio, al 
quale moltissimo deferiva nelle astruse ma¬ 
terie? sembrerebbe che in egual modo sieno 
state al Fabricio occulte le altre parli spet¬ 
tanti a questa porzione d’orecchio. Per il 
qual motivo , ad eccezione d’un’immagine 
al naturale , niente altro ci somministrò, che 
servir potesse a metter in chiaro la recon-, 
dita struttura di questa finestra, e molto 
meno poi l’uso a cui natura l’avea destinala. 

§. 6. Fra gli anatomici più a noi vicini 
seguì le tracce del Fabricio, o per dir me¬ 
glio della natura stessa , il diligentissimo Cas- 
sebohm, il quale in nitidissime tavole pub¬ 
blicate sull’orecchio umano presentò quasi 
di forma triangolare questa finestra; ed a 
questa sentenza sembra che moltissimo si ac¬ 
costassero quindi l’ingegnoso Cotunnio ed 
altri soggetti chiarissimi. 

§. 7. Per lo che alcuno farà forse le ma¬ 
raviglie, che Do Verney e Valsalva , seb¬ 
bene diligentissimi iieH'anatomia dell’orec¬ 
chio, presentassero un’immagine di questa 
particella mollo diversa dalla naturale sua 
couformazione, giacché l’uno avrebbe vo- 


( 4 ) De Anat. corp. hum. lib. 2. Tab. 5 . fig. 5 . 

( 5 ) De corp. hum struct. lib. 3 . Tab. 7 *fig' 4 * 

(6) Hist. plerar. par. hum. corp. 

(7) De audit. fig. 19. 

(8) Lib. cit. fig. 3 . 4• Tav. io. * 

(9) De audit. org . P. 1. C. 7. fig • 19 =-Vara in hac prima cavitate quaedam fora- 
mina insculpuntur , interiusque pertunduntur , quorum unum ovalis cavitas est cui 
stapes incumbit ipsumque ostinm magna ex parte occupat, clauditque , a quo Fallop- 
pius , cui in rebus abstrusis maximam fidem adhibeo , atque praeceptorem colo, vult 
in labyrintum iri ; secundum forainen ducit in cochleam. = 


luto che fosse ovale ( i) mentre r altro la 
diceva circolare (2). Io egual modo mi sor¬ 
prende assai il vedere che Le Cat ( 3 ) d’al¬ 
tronde eruditissimo, delincò come rotonda 
la finestra di cui parliamo, e che oggidì tro¬ 
vasi cosi ben conosciuta; nella spiegazione 
della quale figura vi è poi anche questo di 
fastidioso, che l’artefice indicò per finestra 
rotonda la parte aperta dell’acquedotto del 
Falloppio, e viceversa. Ma tanto maggior¬ 
mente non riesco a persuadermi per quale 
accidente l’accuratissimo fra gli anatomici, 
I’Albiko, ponesse quasi direi ogni studio in di¬ 
segnare un cerchio in luogo della finestra (4). 
Ed anzi non giungo neppure a comprendere 
come mai qoej sommo anatomico, spiegando 
la seconda figura della quarantacinquesiraa 
tavola d’ Eustachio ( 5 ) abbia insegnato che 
sotto la lettera C. vien richiamata la finestra 
ovale , mentre la rotonda è contrassegnata 
d» D. — Che se ciò fosse vero, il Vidi sa¬ 
rebbe stato prevenuto da Edstachio nella 
rappresentazione di questa piccola parie. Ma 
pelò a me sembra che o l’autore intese di 
delineare altre cose diverse dalle finestre, o 
se mai volle indicare le finestre, non sono 
elleno certamente al vero conformi. Impe¬ 
rocché opino che quella fossa lunga molto, 
che è marcala di lettera C., sia piuttosto 
una porzione aperta del più piccolo canale 
semicircolare, o dell’acquedotto del Fallop- 
pio, ma non già la finestra ovale, che nel- 
1 osso petroso in tal guisa tagliato occupa il 
luogo più vicino alla chiocciola, e presenta 
una figura non tanto lunga nè sinuosa. E 
per ciò che alla rotonda finestra appartie- 
ue, sembra che il foro indicalo dalla lettera 
D. abbia piuttosto rapporto ad un certo seno 

scavato avanti alla finestra, di quello che 
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alla rotonda finestra medesima, la quale 
trovasi scolpita tanto più in allo e più ad¬ 
dentro, da non potersi vedere che molto 
difficilmente nell’orecchio che fosse situato 
in tale giacitura. 

§. 8. Di tal sorta son dunque le varianti 
immagini, che della rotonda finestra éì in¬ 
contrano delineate nei principali anatomisti: 
ed ora ci incomberà di riferire le loro di¬ 
screpanti, e talvolta anche opposte descri¬ 
zioni intorno alla situazione ed alla struttura 
della finestra stessa. I più vetusti autori no¬ 
minavano questa finestra foro posteriore e 
più basso , oppure declinante alle parti po¬ 
steriori, perchè relativamente all’ovale fine¬ 
stra è collocala nella tuberosità posteriore 
della chiocciola. Il Vieussens poi asserì (6) 
che la finestra rotonda riguardava in linea 
retta dal luogo superiore l'inferiore : men¬ 
tre Valsalva (7) insegnava ch’ella era col¬ 
locata un poco più a basso della ovale, e 
posta verso V occipite in tale giacitura , che 
per rispetto al piano della membrana del 
timpano comparisca verticale e non paral¬ 
lela; poiché , soggiunge, è situata in linea 
retta al margine del medesimo. E Boèr- 
haave (8) la volle collocata nel fuoco d'uno 
spazio quasi ellittico , opposto al centro 
della membrana del timpano. I più moderni 
poi sostengono che questa apertura non è 
rivolta direttamente all’ingiù, nè contro la 
membrana del timpano, ma che stà dirim¬ 
petto alla parete posteriore della cavità del 
timpano stesso. 

§• 9. Per quanto poi spella alla struttura 
della finestra rotonda giudicavano gli anato¬ 
misti antichi che essa, non altrimenti che 
l’ovale, non fosse coperta da vermi ossicel- 
lo, nè da qualsiasi altro corpo, ma che sera¬ 


li ) De Audit. Org. 

( 2 ) De aur. hum. 

( 3 ) Tra *t 4 de sens. Tab . r. Fig. 2. 

(d) Tab. Muscul. Tab. xi. Fig. 2q. 

Fedl . U Tav ' *• Fi 8 - ii- 

( ) aita de l orcille P. 1. C. 1. Secundiim rectam lineam a superiori loco 
injemorem. • 

» ^ ^' r * C a p. 2 §. i 3 . Vt°rsusque occiput collocatarn eo sita ut respeclu 

f ,™J™ e,H . ranUet y rnpaninon P ara UeI“sed verticalis sit : istius e ni ni margini e 
airecto sita est . ° 


tynìjmn^lolatam* Ga *' 1,1 f oco ( l uasi elli plici spatii opposilo centro membranae 
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pre offrisse aperta e comoda via per ascen¬ 
dere al laberinto. Ma il Casserio usò di tariti 
diligenza nel descrivere questo foro, che può 
dirsi essere stalo il primo a far menzione di 
molte cose relative al medesimo, quantunque 
nelle tavole da lui delineate compariscano 
evidenti degli errori non lievi intorno alla 
giacitura, dimensione e forma di questa 
finestra. ' 

§. io. Casserio adunque insegnò che della 
finestra vie» chiusa da una membrana sua 
propria * proveniente dalla lamina spirale. 
Imperocché nell 1 atto di darci la descrizione 
di questa lamina ci narrò (c): esser essa 
composta di doppia chiocciola , che una 
ossea e più ampia continuata dal labcria¬ 
to; membranosa V altra e molle che rive¬ 
stendo il doppio antro , chiude ambedue le 
finestre. 

§. ii. Pur tuttavia lo scuoprimento del¬ 
l’opercolo della finestra rotonda, non meno 
che la prima figura disegnata dello stesso, 
lo dobbiamo al Vidi, la ritardala pubblica¬ 
zione delle cui opere fu causa che questa 
parte di lode venisse attribuita al Casserio. 
E principalmente poi perchè fu opinione 
del Vidi (2) che quest’opercolo venisse for¬ 
mato dalla membrana del timpano che ne 
circonda la cavità, cioè si componesse del 
suo periostio: ma il Casserio lo deriva dalla 
parte membranacea della lamina spirale, cioè 
dal periostio del laberinto. La quale diver¬ 
sità d’origine attribuita all’opercolo, sebbene 
sia naturalmente opposta, nondimeno ci fa¬ 
remo carico di dimostrare a suo luogo che 
si avvicina d’assai atta verità, attesa la de¬ 
scrizione che ci viene somministrata. Ma 
sarà per ora sufficiente l’aver avvertilo, che 
posteriormente fu da ognuno ricevuto, che 

(1) Paentesthes. L. IV. Sect. 1. C. io. 
tiori , quae a labyrintho est continua 9 altera 


la finestra rotonda, delineata in qualsiasi 
maniera, trovasi sempre turata da una mem¬ 
brana particolare. ’ 

§. 12. La descrizione di questo forarne fu 
corretta dall’immortale mio precettore Mob- 
gagni, alla cui diligenza in osservare, ac¬ 
curatezza in istituire indagini, e fedeltà in 
asserire va di lauto debitrice l’arte anato¬ 
mica , che non sembra aver mai dovuto 
eguale riconoscenza a verun altro. Imperoc¬ 
ché egli insegnava in fatti ( 3 ) che la fine¬ 
stra rotonda si approssima , piuttosto che 
alla figura di circolo , a quella di un tri¬ 
angolo , il cui vertice sia rivolto all insù. 

§. i 3 . Finalmente illustrò questa finestra 
anche l’espertissimo Haller (4), il quale 
acquistossi grandissima lode nelle cose ana¬ 
tomiche e fisiologiche , allorché diè principio 
dall’avvertire, che avendo questa finestra 
due aperture , gli si addice meglio il nome 
di canale che di fioro. 

§.'14. Ma poiché in quel tempo occnpa- 
vausi gli anatomici piuttosto nello sviscerare 
la conformazione delle parli, di quello che 
nell’indagarne la destinazione; perciò furon 
poco solleciti a far ricerche intorno all’uso 
di questa finestra. Nondimeno il Lauren¬ 
zio (5) indicò con sufficiente chiarezza alcun 
che intorno a questo argomento , allorquando 
si fece a dire: che Vimpulso proveniente 
dall'aria esterna , e risentito dall'aria in¬ 
terna ,, deve servire a trasmettere le imma¬ 
gini dei suoni al nervo acustico. A questo 
trasporto sono destinati due piccoli fiorì , 
a guisa di finestre ; delle quali la supe¬ 
riore appellasi finestra ovale , mentre Vin¬ 
feriore è priva di nome. Pertanto il Lau¬ 
renzio a buon diritto dovrà annoverarsi fra 
i primi, per aver esso dato alcun cenno in- 

Duplici constare helice , altera ossea la¬ 
membranosa , et molli quae duplex anlriun 


vestiens utramque obserat fenestram. 

(2) Loc. cit. Lib. 7. C. 5 . 

( 3 ) Epist. Anat. VII . 2. Fenestram rotundam revera magis ad trianguli, cujus 
vertex sit ad superiora conversus , quam ad Circuii figuram accedere. 

( 4 ) Eleni. Physiolog. T. V . Lib. XV. sect. I. §. 26. Canalern esse potius , quam 

fioramen , cujus duo sunt ostia. 

( 5 ) Hist. Anat. L. II. Cap. XXII. Impulsimi ab aere externo etalter atum aere ni 
vernaculum ad nervum acusticum imagines soni trajicere debere. Huic delationi fiora- 
1 iiina duo exìgua , quasi fienestrae , dicala esse: superiorem fenestram ovalem , inferio¬ 
re m nomine carere. 


torno all’uso di quella finestra. Imperocché 
è fuor di dubbio che i più notevoli anato¬ 
misti, quali furono il Vesalio, Ecstachio e 
Coiter, predecessori del Laurenzio, e da 
esso chiamati recentìores , non lasciarono 
cosa veruna degna di rimarco su tale oggetto. 
E certamente il Vesalio, che chiarissima¬ 
mente confessava d’ignorare l’uso (i) delle 
altre parli componenti l’orecchio, molto 
meno polè scuoprire l’uso di questa, attesa 
la cognizione mollo grossolana che in quei 
tempi si aveva della finestra rotonda. 

§■ i 5 . Quest'opinione del Laurenzio era 
già quasi dimenticata all’età del Willis, 
dal quale fu a dir vero non solo ristabilita, 
ma altresì riprodotta con più chiara eviden¬ 
za. Imperocché dice ( 2 ): Nell'estremità della 
-parete della cavità predetta vedesi un'a¬ 
pertura, ossia un certo foro ovale rico¬ 
perto d 1 una sottile membrana , che volgar¬ 
mente chiamasi finestra , ed al di là del 

detto forame . è unita la chiocciola : 

dal che sarà lecito trarre la conseguenza, 
che l impressione del suono tradotta per 
la camera prossima al rammentato foro , 
posciachè ha urtato contro la finestra, si 
propaga alla chiocciola. 

§• 16. Al Willis ^tenne dietro il Schel- 
hammer, il quale per il contrario dispulò 
più prolissamente dell’ uso della finestra ro¬ 
tonda , di quello che della di lei struttura , 
appunto come avevan falto gli all ri anato¬ 
mici suoi precessori. Laonde nell’occuparsi 
delta-struttura della medesima e cominciò 
dall’omettere di far menzione della mem¬ 
brana otturante, e molte altre cose non toccò 
neppur di passaggio , sebbene degnissime di 
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esser notale; mentre per altra parte si dif¬ 
fuse più del bisogno intorno all’ufficio della 
predetta finestra. Ed in falli dopo avere 
primieramente avvertito (3) la finestra ovale 
non esser mai aperta , ma trovarsi conti¬ 
nuamente chiusa dalla base della staffa ; 
ma esser poi aperto un altro cammino su¬ 
bito dopo il principio della chiocciola: ven¬ 
ne in questa sentenza, che giudicò che i 
suoni non penetrassero nel laberinto se non 
che per la finestra rotonda. Secondariamente 
poi accorgendosi ohe questa finestra non è 
direttamente collocata contro la membrana 
del timpano, e che perciò i raggi sonori non 
possono giungere in essa nè immantinente 
ne in linea retta , immaginò certe inflessioni 
particolari, e suppose che (4) i roggi sonori 
escendo dal meato uditorio percuotessero 
nell osso petroso, dal quale fossero ribat¬ 
tuti ; e poscia uno, e quindi tutti andas¬ 
sero finalmente a far capo in quel luogo, 
in cui esiste il forame rotondo, che guida 
alla chiocciola. 

§• I 7- N on pertanto nè tutti gli anato¬ 
mici, nè in ogni parte concorsero nell’opi¬ 
nione del Schelhammer, perchè la ravvisa¬ 
rono in opposizione col patentissimo ufficio 
dell’altra finestra, cioè Vovale. E fu questo 
il motivo per cui accordando che i ra^i 
sonori entrassero nel laberinto a mezzo della 
finestra rotonda , stabilirono che la maggior 
parte de’medesimi giunge alla stessa meta 
col sussidio dell’oscillazione degli ossi ce 11 i e 
mediante la finestra ovale. Premesse le quali 
cose, rimisero in onore il sentimento del 
Vidi altrove encomiato, il quale intorno a 
tale argomento scriveva (5): Il martello 


( 1 ) Exam. Obs. Fallop . 

■J 2 l De Anim " Brut - P - '■ C ■ XIV - ln estremo praecliclae cavitatis parìete ostica, 
„,yZ arnen , (/ ' loddam ovale tenui membrana obteclum, valgo feneslra dicium, hale- 
’ a qUe lra lllud forarnen .... cochlea continetur : unde liceat inferro, quod 

factoZr’n Per Cameram ei P rox ‘ mam traducta, exinde impulsa super fenestram 
Jacto m cochleam propagatur. 

basflewetuoiT f- ^ § ' ‘ 2 ' Fenestram ovalem P atere nunquam , sed slapedis 

(k) L • la “ dl; P ater * vero ohurn ex cochleae initio statìm Aditum. 

trncnm Radios sonoros € ™eatu auditorio exeuntes allidere in os pe - 

forarnen roti vero ' indeque omnes tandem ter minar i eo loci, quo ad est 
Joramen rotundum quod in coclileam ducit. 

funi pt 1 m t itatur malleus per manubriolum membranae illìga - 

ver hoc et LZnh UlC!lS ' ^ SlapeS ' Bt Ua a P eritur ovale forarnen , adeo ut souus et 

p alterum penetrare ad alios sinus possit. 



viene agitato mediante il piccolo manico 
attaccato alla membrana , e quindi Vincu¬ 
dine e la staffa; ed è così che apresi il 
foro ovale in modo , che a traverso di que¬ 
sto e delVnitro (rotondo) può (il suono) 
farsi strada fino alle altre sinuosità. 

g. 18. Frattanto il Bartoli (i), d’altronde 
personaggio chiarissimo, forse avendo sover¬ 
chiamente negletti gli anatomici sludii, nel 
proporsi di descrivere un sistema del mec¬ 
canismo dell'udito, cui egli non dubita di 
dare il nome di particolare , attribuisce un 
ufficio lutto nuovo e men che conveniente 
a questa finestra. È poiché è questo il pro¬ 
prio sistema d’ognuno che imprende a scri¬ 
vere, che prima si gettino i fondamenti e 
si premettano alcune nozioni, che rendano 
più facile T intelligenza delle cose successi¬ 
ve; perciò quell’esimio autore pose in primo 
luogo l’organo immediato d’udizione nell’a¬ 
pice della chiocciola, giacché aveva notato 
il provido consiglio della natura, che volle 
collocati alla sommità del canale convergente 
quelli organi, che debbono ricevere l’im¬ 
pulso dei suoni: e poscia si diede a credere 
non tanto per proprio, quanto per altrui 
dosamento, che nell’estremità superiore 
della chiocciola avessero una speciale e reci¬ 
proca comunicazione ambedue le scale, egual¬ 
mente che i canali semicircolari: riguardando 
in fine come indispensabile ad ottenere il 
senso uditivo, che l’aria sonora agisse pri¬ 
ma contro l’apice della chiocciola, e quindi 
prendesse altro cammino, aprendosi così una 
sortita, quasi che fosse divenuta ormai inu¬ 
tile la sua presenza. Dalle quali cose ei 

trasse poi ingegnosamente la conseguenza, 

che le ondulazioni dell’aria del vestibolo, 
una volta che si fossero diretta per 1 uno o 
per l’altro dei detti canali, non facevano 
più ritorno al vestibolo, fintantoché non aves¬ 
sero egualmente percorsi anche gli altri 

canali. 

E subito dopo essersi in quel luogo rac¬ 
colte , acquistando forza maggiore si avvie¬ 
rebbero, secondo la sua opinione, per 1 op- 


dell’adito. Ad adempiere al quale ufficio rie- 
scendo incapaci queste vibrazioni, per la 
diminuita velocità, qualora non gli fosso 
prontamente e agevolmente fatto luogo dal¬ 
l’aria contenuta nella scala del vestibolo; 
perciò si persuase in conformità dell’ipotesi, 
che fosse talmente aperta la sommità della 
coclea, da permettere alla quantità d’aria 
escita dalla scala del vestibolo di scendere 
facilissimamente per la comunicante scala 
del timpano, e procurarsi l’escita nella ca¬ 
vità del timpano stesso a traverso della fine¬ 
stra rotonda: laonde le sonore oscillazioni 
che già avessero esercitato così il loro officio 
alla sommità della chiocciola, e divenute 
perciò ormai inutili e superflue, verrebbero 
per questa via espulse dal laberinto. E ad 
oggetto di convalidare una tale ipotesi os¬ 
servò che la chiocciola componesi di due 
canali serpeggianti, quantunque gli sarebbe 
riuscito più comodo ed opportuno il riguar¬ 
darla come formata d’un canale solo e di 
forma comica; mentre un unico canale che 
fosse avvolto in parecchie e più ampie spi¬ 
re, col riflettere in molti modi i raggi so¬ 
nori ne avrebbe al sommo grado aumentata 
l’intensità. Ma quantunque ad accrescere la 
forza delle vibrazioni più atto dovesse re¬ 
putarsi un solo ed unico canale, non sarebbe 
però stalo esso altrettanto utile ad eccitare 
la sensazione dell’udito. Imperocché ad ot¬ 
tener questo scopo sarebhesi richiesto, per 
le cose dette, che l’aria in certo modo cir¬ 
colasse per gli organi uditorii. Ma questa 
circolazione non avrebbe potuto aver luogo 
una volta che l’aria si trovasse racchiusa in 
un solo canale, terminante in estremità cie¬ 
ca: così fu necessario alla natura il jmunire 
la coclea di due canali, per il primo dei 
quali s’introducesse l’aria che doveva pro¬ 
durre le impressioni sonore, mentre per l’al¬ 
tro ne sarebbe discesa , dopo aver risvegliate 
le impressioni suddette. E posciachè fautore 
ingegnoso ci ebbe riferite tutte queste cose, 
scese a stabilire esser questo l’uso della ro¬ 
tonda finestra, che qual porta inaccessibile 
ai sopravvenienti tremiti eccitati nel tirapa- 


posla scala del vestibolo, per le cui tortuo¬ 
sità ascendendo diverrebbero più intense; no, si offrisse patente a tolti quell» che 
finché per ultimo pervenute alla somroilà scendessero per la scala del timpano mede- 
delh chiocciola vi ecciterebbero la sensazione simo per portarsi al di fuori del laberinto. 

(i) Del suono Trat. IV. e Vili . 


Ma questo sistema delBARTou non com¬ 
parisce punto.nuovo, giacché e prima di lui 
era stato seguilo dal Lamy (i), e mollo 
tempo innanzi, e avanti ad ogni altro avealo 
proposto l 1 2 3 Ingrassiàs (2) celeberrimo anato¬ 
mico. Ed in fatti esponendo iì come abbia 
luogo Tudizione, così si espresse: \u incudine 
percossa in tal guisa e agitata si cala al¬ 
quanto all'ingiù comprimendo la staffa at¬ 
taccata all'altra gamba , e percotendola in 
egual modo; e la staffa poi così compressa 
alV ingiù , per certo nella sua base , com¬ 
prime e percuote alla sua volta quell'aria 
sottoposta che dalla natura fu collocata 
nel laberinto ; la quale finalmente posta 
così in movimento e scorrendo ripercossa 
per le piccole caverne , tortuosità ed avvol¬ 
gimenti della seconda e terza cavità ( ove 
va a metter capo il nervo acustico del 
quinto pajo, che assottigliato e spartito in 
certe membranette ne riveste le volute) ed 
ivi risonando, produce una specie di eco , 
che torna a rimbombare nella detta prima 
cavità, mediante un'altra finestra y cioè la 
rotonda. Fu però necessario V egresso per 
un'altra finestra delP aria percossa, e guai- 
mentechè il ritorno alla cavità primitiva. 
JPoichè se la natura non avesse così dispo¬ 
sto, V aria medesima racchiusa e conden¬ 
sata e ristretta nell' interno delle piccole 
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caverne e nelle volute del laberinto, e nello 
stesso ultimo antro rappresentante una 
chiocciola, non risuonerebbe menomamen¬ 
te , ed infrangerebbe quelle membranette 
che „ gli attraversano la via , e che sono 
sparse nelle caverne. Si rende adunque ma¬ 
nifesto che r opinione di questo chiarissimo 
autore intorno all 1 uso della finestra rotonda, 
non solo è simile, ma è anzi precisamente 
la stessa che quella, cui il Bahtoli aveva 
divulgata qual nuovo ritrovato. Ma nè l’uno, 
ne l’altro prestò attenzione a quella mem¬ 
brana, che otturando la finestra , avrebbe 
impedito l’uscita all’aria sonora «lei laberinto. 

§. 20 Se non che il diligentissimo Du 
\ iìrney ( 3 ) a dar spiegazione della sua ipo* 
tesi sull’udito si valse appunto della detta 
chiusura della finestra rotonda , trascurata 
dagli anatomici predetti, e del macchinismo 
degli ossicelli. Poiché si esprime: Z’ aria 
racchiusa nel meato inferiore viene agi¬ 
tata non tanto dalle oscillazioni della ro¬ 
tonda finestra, quanto dalle vibrazioni del - 
V aria racchiusa nell apertura del canale 
semiovale superiore , che egualmente resta 
impressionato sì dal tremolìo deli aria 
contenuta nel vestibolo, con cui comunica, 
come ancora dai tremiti di quelVaria che 
nel meato inferiore del detto canale tro- 
vasi chiusa. Laonde la lamina spirale ri- 


(1) De r a me sensi/. 

(2) Proem. Galea • de Ossibus comm . IF.=zIncus sic percussa et commota deorsum> 
aliquatenus gravatur alteri cruri alligatam stulipani comprimens, similique modo per- 
cutiens , staphaque demum sic deorsum compressa sua quidem basi sub se contentimi a 
naturaque insituni in labytintilo aerem alium comprimiti perculitque, qui sic denique 
conimotus , verberatusque per cavernulas, anfractus. ac gyros secundae ac terrine ca¬ 
vitati# decurrens ( ad quos auditorius quinti paris nervus terminatnr in membranulas 
quasdam dissolutasi exteniiatusque iltos obliniens) ibique tintinnans quamdam velati 
echo fiacit per aliam fenestrata, $ ive rotundam, in eamdem primam cavitatem resiliens .... 
Fecessarius autem fuit percussi aeris per aliam fenestrata exitus , et ad primam ca¬ 
vi fa tem reversio. Fisi enim iti a natura conslitutum esse/, aer ili e iritus in cavernu- 
hs, et labyrinthi gyris , ipsoque ultimo antro cochleam. repraesentante inclusus , con-, 
densatusque, et adslrictus minime resonaret , membranulasque illas ìntercipientes, ca - 
vernulisque illitas frangeret.— 

( 3 ) , De Audit. Organa Aer in inferiori mentii clausus agitatur tam a tremoribus 
fenastrae rotundae , quam a tremoribus aeris in meato, superioris canalis semiovalis. 
conclusi, qui itidem mevetur tam per tremores aeris contenti in vestibolo, cum quo 
comunicationem habet, quam per tremores aeris cimisi in meato inferiori dicti cana¬ 
li s.^ Itaque lamina spiralis utrinque impulsa tremere debst et vehementius et sensi- 
bilius.= 

Scarpa. Vol. V. 
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bevendo impulso da ambedue le parti 
deve oscillare e più fortemente e più 
sensibilmente. Dal che ne resulla che quel 
chiarissimo volle collocato il sensorio del- 
l’udito nella parie membranacea della la¬ 
mina spirale , che riferì esser agitata so¬ 
pra e sotto dall’aria ospitante in entrambi 
i canali della chiocciola, non meno che da 
quella che dall’esterno veniva ad invaderli; 
ed ebbe parimenti opinione che nella scala 
del timpano esistesse dell’aria racchiusa, la 
quale non avesse comunicazione nè coll’aria 
della cavità del timpano , stante la mem¬ 
brana sovrapposta alla finestra rotonda , nè 
coll’aria del vestibolo o della scala a quello 
appartenente, a motivo del trovarsi, secondo 
la sua opinione, ceca ed impermeabile l’e¬ 
stremità della chiocciola. Ed insegnò poscia 
che da quest’aria rinserrata due vantaggi ne 
provenivano; il primo, cioè, che al momento 
stesso in cui l’aria del vestibolo , agitata 
dalla staffa, fosse determinata ad ascendere 
per la scala di quello, trovasse una congrua 
resistenza , affinchè la parte membranacea 
della lamina spirale ricevendo un impulso 
! dal lato superiore non fosse soverchiamente 
spostata dalla propria giacitura; l’altro che 
mossa l’aria dalla tremolante membrana della 
finestra rotonda sia costretta ad eseguire de¬ 
terminate vibrazioni, mediante le quali vada 
ad urlare inferiormente nella lamina .spirale, 
la cui membranacea porzióne in tal guisa 
respinta da ambedue i lati eseguisca neces¬ 
sariamente più forti e più sensibili vibra- 
zicnu Nella quale ipotesi fu questo l’uso as¬ 
segnalo alla finestra rotonda, che non dovesse 
già offrir libero varco all’aria del timpano, 
ma che colla membrana sua propria servisse 
a far argine agli impulsi della medesima. 

§. 21. E tale fu il plauso con cui venne 
accolla dai più dotti questa destinazione, che 
coloro i quali successivamente si fecero a 
scrivere intorno al meccanismo dell’udito , 
seguirono senza ostacolo questa opinione, o 


ne altra tennero pochissimo differente; fin¬ 
ché l’egregio Valsalva, dotto non meno in 
altre cose che nell’anatomia del più interno 
orecchio, presentò una singolare ipotesi rap¬ 
porto all’udito, ipotesi che in parte acco¬ 
statasi alle altrui opinioni , in parte era 
frullo del suo primo pensiero, colla quale 
assegnò alla finestra rotonda un uso affatto 
nuovo e particolare. Imperocché si avvisò 
queirillustre personaggio che i moti sonori 
non in altro modo fossero tramandali dal 
timpano al laberinto, se non che per mezzo 
del moto meccanico di quattro ossicelli. Poi¬ 
ché chi non vede , dice egli, (i) che se i 
moti sonori si dovessero per se medesimi 
trasportare nel laberinto *, come è comune 
sentenza , si attraverserebbero molti osta¬ 
coli al rapido loro passaggio pel timpano , 
cioè non solo la membrana del timpano 
stesso , ma da un lato la sta ffa che chiude 
la finestra ovale , dalValtro la membrana 
cha serra la rotonda finestra , non che la 
situazione medesima delia stessa finestra , 
la quale trovasi posta lateralmente e non 
in faccia ai sopravvenienti moti sonori. No¬ 
tando le quali cose vi aggiunse , che 1’ aria 
del laberinto non potrebbe mai rimuoversi 
dal suo luogo neiratto d’esser premuta dalla 
staffa , se non esistesse un qualche piccolo 
spazio in cui potesse raccogliersi: ma che 
per ottenere nel laberinto questo piccolo 
spazio non era già necessario l’avcr ricorso 
alla comunicazione d’ una scala coll’altra, ed 
nll’aperlura della finestra rotonda, a traverso ì 

alle quali l’aria sonora del vestibolo, posta in f 

moto, salga discenda e si procuri l'uscita; ma I 

esser sufficiente che la porzione membrana- I 

cea della lamina spirale sia così agitala dal- % 

l’aria della scala del vestibolo, da compri- t 

mere l’aria della scala del timpano, la quale ; 

non sorta già per la finestra, ma ne urli 
soltanto la piccola membrana e la sospinga 
un tantino all’infuori nella cavità del tim¬ 
pano: mentre con questa sola ed unica spinta 




(i) De Aar. htim. C. T r . §. i. = Quis enim non videt quod si motus sonori , ut 
communius perhibetur deferre ipsi se se in labyrinthum deberent , ojfficerent expedilo 
eorutn cursui tot interposita per tympanum impedimento , scilicet non solimi membrana 
ip?ius tyrnpani, sed hinc stapes ovalem fenestram obturans^ illinc membrana rotundam 
claudens , nec non situs ejusdem fenestrae advenienlibus sonoris motibus non adverse 
sed lateralis.=* 
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impressa nella membranelta della finestra ro¬ 
tonda , si può ottenere uno spazio piccolo, 
ma però sufficiente all’uopo di aumentare 
mi poco la capacità del laberinlo. Poiché in 
questa guisa (i) Varia della scala del ve¬ 
stibolo non pone ostacolo alV aria sospin¬ 
ta , potendo essa respingere V altra conte¬ 
nuta nella scala del timpano non già a tra¬ 
verso dei pori , o per una certa altra co¬ 
municazione , che da alcuno è sembrato si 
voglia supporre , ma mediante la compres¬ 
sione di quella stessa tenue zona , che 
serve a disgiungere una scala dalValtra. 
Imperocché al contrario cotesta aria , che 
esiste nella scala del timpano , cede facil¬ 
mente alla zona compressa , e non dico già 
prorompendo nel timpano per mezzo della 
finestra rotonda , come pensò Vistesso au¬ 
tore , che non avvertì essere la delta fine¬ 
stra otturata da una membrana , rna pre¬ 
mendo e curvando verso il timpano la mem¬ 
brana stessa per quanto abbisogni , che è 
uno spazio tenuissimo. Dal che ne trae ar- - 
gomenlo di giudicare, che si renda necessa¬ 
ria una varia curvatura della membrana della 
finestra rotonda, in ragione della variabile 
veemenza dei suoni. E perchè la natura prov¬ 
vedesse giustamente a tale artificio , opina 
l’Autore che questa finestra fosse appunto 
collocata trasversalmente e non di fronte alla 
membrana del timpano , affinchè l’aria del 
timpano nel trovarsi respinta Malia mem¬ 
brana d’ egual nome, non si gettasse brusca¬ 
mente cd in linea retta sulla membrana della 
finestra rotonda, motivando un’inopportuna 
resistenza alla sua incubazione. IS’è per al¬ 
tro motivo giudicò che la tromba Euslachiana 
non fosse in ogni luogo ossea ed immobile, 
ma formala in parte di sostanza ossea, ed in 
parie di membranacea e dilatabile , se non 
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perchè rendevasi necessario che essa potesse 
aprirsi in di verse maniere, onde servire alle 
occorrenze non della sola membrana del 
timpano, rna sì ancora della finestra rotonda: 
dal che ne seguirebbe che la compressa aria 
del timpano non farebbe resistenza nè alla 
membrana otturatrice della finestra predetta, 
nè alla zona della scala, ma a seconJa della 
diversità dei suoni permetterebbe alle dette 
parti di curvarsi opportunamente. Le quali 
cose avendoci riferile Valsalva, sembra che 
in più rapporti sia sceso nell’opinione di 
Da Verney, sì perchè negò la comunica¬ 
zione delle scale e l’apertura della finestra 
rotonda, e sì ancora perchè non si oppose 
al f e vibrazioni della lamina spirale; ma però 
con questa differenza che Du Verney inse¬ 
gnò che detta lamina era agitala superior¬ 
mente ed inferiormente; mentre Valsalv a. 
amò meglio supporre che il tremolìo dell'a¬ 
ria fosse quello che comprimesse in modo la 
lamina nella scala del timpano, che l’aria di 
questo , premuta dalla lamina , spingesse e 
curvasse verso la cavità dal timpano la 
membranetta della finestra rotonda. 

§. 22 Sebbene però non pochi scendessero 
in questa opinione di Valsalvà e la recas¬ 
sero alle strette, non mancarono alcuni che 
dichiarandosi seguaci del Vieussens restitui¬ 
rono all’antica dignità la finestra rotonda. 
Imperocché sembrò al Vieussens (2), eccel¬ 
lente anatomico, che questa finestra corri¬ 
spondesse in linea retta dal luogo superiore 
all' inferiore ; e quindi non dubitò di affer¬ 
mare esser ella come una porta atta a dar 
transito ajle impressioni dei corpi sonori, ac¬ 
ciò possano recarsi a percuotere il vicino or¬ 
gano d’ascoltazione , molivo per cui non 
esilò a dargli nome di porta del laberinto. 
Pur tuttavia questo sentimento , siccome è 


(1) Loc. cit. C. VI, §. VI. — Aer scalae vestibuli propulso non obstat , cum ipse 
propellere illuni porsit , qui in tympani scala continetur , non quidem per poros , aut 
per certam aliquam communicationem , ut quidem suspicari visus est , sed per ipsius 
tenuis zonae , qua utraqne scala distinguimi ', compressionem. Nani rursus aer iste , 
qui in tympani scala continetur , compressae zonae facile cedit; non dico in tympannm 
per fenestram rotundam prorumpendo , ut idem auctor membrana Claudi non animad- 
vertens credidie , sed istarn eamdem menibranam , quoad opus est (exigui autem spalli 
opus est) versus tympanum urgelido , atque curvando.z= 

(2) Traile de Voreille P. II, C, 1. = Secundum rectam lineam respicere a supe¬ 
riore Iocq inferiorem .= 

’ ■ ) 
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qjasi lo «tesso che quello proposto già dallo 
Sohelhammer, incontrò onninamente la sorte 
medesima, pel motivo che sì l’.uno che l’al¬ 
tro autore aveva attribuito più del giusto al 
uello foro. 

§. 23 . Per la qual cosa il Boehhaave (i) 
tenendosi più cauto, fu ben facile a conve¬ 
nire che alcune delle oscillazioni si comuni¬ 
cassero per mezzo di quella finestra alla 
chiocciola ma nego che esse fossero tanto 
precise e distinte, quanto sono quelle che si 
imprimono nell’aria del vestibolo mediante il 
congegno «Iella membrana del timpano e degli 
ossicelli. Laonde chiamò semplice e confusa 
rimpressione ottenuta col mezzo della finestra 
rotonda, e stabilì un «loppio istrumenlo d’u¬ 
dizione, cioè Vammonitorio che disse rise¬ 
dere uella finestra rotonda, e il discernente 
che volle collocalo nella ovale. 

§. 24*. Nè mancò un ufficio alla finestra 
rotonda nel nuovo sistema uditorio posto in 
voga daU’induslre ed ingegnoso Cotunstio (2). 
Poiché basandosi egli sulle osservazioni , ed 
ammettendo dell'acqua rinchiusa invece del¬ 
l’aria per la diramazione dei snoni, nel labe- 
ri rito, mostrò esser due le destinazioni degli 
acquedotti , che conducono fuori del la be¬ 
rillio l’acqua superflua; l’uno dei quali os¬ 
servando aver origine dalla cavità solcata 
del vestibolo ( 3 ), e l’altro dalla scala del 
timpano ({) presso alla finestra rotonda , in¬ 
segnò che ad utilità di quest’acquedotto fosse 
destinata la membrana della finestra mede¬ 
sima , affinchè in quel momento in cui 
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V onda sonora colpisce la membrana del 
timpano , Varia percossa del timpano stesso 
comunichi il ricevuto tremolio alla mem¬ 
brana della finestra rotonda , la quale colla 
sua propria oscillazione ponga in movi¬ 
mento il vicino umore della scala del tim¬ 
pano , espellendolo dall' orifizio dell' acque¬ 
dotto della chiocciola nel medesimo tempo 
in cui la staffa dà moto all' umore del 
vestibolo. Poiché è così , dice egli, che allor¬ 
quando una parte di quest' umore viene 
spinta per la scala del vestibolo , ritrova 
un sito preparato nella scala del timpano , 
in cui può agevolmente scaricarsi E po¬ 
scia aggiunge che anche per un altro og¬ 
getto può dirsi essere stata fabbricala la fine¬ 
stra di cui ragioniamo, ( 5 ) cioè affinchè l'u¬ 
more che la preme , nel tempo stesso in cui 
una nuova quantità ne viene dal vestibolo , 
non si sperdesse in parte nella sovrappo¬ 
sta zona della coclea , (sebbene tutto la 
renda quivi più breve , e più forte) ma 
solo dopoché sia stato spiato contro la cedente 
membrana della finestra rotonda: il quale 
ultimo uso delia membrana ha qualche affi¬ 
nità coll’ opinione di Valsalva. 

§. 25 . Ci resta finalmente da riferire ciò 
che in questo proposito sentisse I’Haller, 
principe dei fisiologi dell’età nostra. Aveva 
egli tenuto già la sentenza ( 6 ) che la la¬ 
mina spirale piena essendo di nervi venisse 
determinata al tremito dall' oscillazione 
della membrana del timpano , la quale agi¬ 
tando l'aria della cavità del timpano stesso 


(1) Praelect. Acad. §. 55 q e §. 562. 

(2) De aquaed. §. 72.= Ut eo tempore , quo tympani mernbranam sonora nuda 
impelliti aer tympani percussus tremorern acceptum membrana e communicet fenestrae 
rotundae , aline , oscillatione sua proximum hurnorem scalae tympani agita/et , et per 
orifìcium cochleae aquaeductus eodem tempore expelleret , quo vestitili 1 iunior a sta- 
pede movetur. Ita enim quando hujus humoris pars per vestìboli scalam propelliti,ir , 
locum invenit jam in tympani scala paratimi , in qitera facile se exonet et. 

( 3 ) Opere varie Tav. X., Atlante Tav. XXX///, Pig- 2, h. 

( 4 ) Ivi Pig. 2. i. 

( 5 ) Ut qui e am premit humor tempore , quo nova quantitas ex vestibulo advehifur 
non in superpositam cochleaf zonani etsi brevioreni hic , robustioremque tolus age/et , 
sed in cedenlem liane rotundae fenestrae membranam impulsus partem perderei. 

= Loc. cit. := 

(G) Prirn. lin. Physiol. §, 49 r -> edit. 2. = Spiraleni laminarti nervis pienoni in tre- 
mores agi a mernbranae tympani oscillatione , qua e aerem cavitatis tympani exagitat , 
et fenestrae rotundae membranam feriate haec cocleae internimi aerem . 



ferisse la membrana della finestra ro¬ 
tonda , e questa poi V aria interna della 
chiocciola. Ma successivamente non sembra 
che attribuisse verun uso alla della fmeslra 
nei suoi Elementi di Fisiologia (r) mentre 
dubita che i tremiti aerei non possano 
per quella via giungere all ’ organo del- 
Vudito, e ciò pel motivo che la finestra ro¬ 
tonda non corrisponde direttamente alla 
membrana del timpano , ma è situata al con¬ 
trario , riguardando la sede posteriore , 
ed essendo separata da quella per tutto il 
rigonfiamento del promontorio; e sì ancora 
perchè il mucco , che vide esistere sempre 
mai nel timpano , sembra che debba inter¬ 
rompere grandemente le vibrazioni, che una 
qualche cosa potesse risvegliare nell'aria 
di cui è ripieno. 

§. 26. Sono queste le cose che intorno al 
nome, struttura ed uso della finestra rotonda 
furono fin qui pensate dagli uomini più in¬ 
signi in anatomia, fisica e fisiologia, ognuno 
dei quali convenne in uniforme sentenza re¬ 
lativamente alla sua denominazione, sebbene 
men vera; ma rapporto al delinearne la fi¬ 
gura, offrirne la descrizione, e determinarne 
l'uso si divisero in contrarie opinioni. Poi¬ 
ché altri assegnarono a questa finestra sì in 
parole che in effigie la figura rotonda, altri 
Fovale, ed altri la triangolare; nel mentre 
che una parte pretendeva doverglisi attri¬ 
buire un’utilità grandissima, altri una non 
lieve, ed altri finalmente nessuna. La quale 
varietà di opinioni a chiunque esamini at¬ 
tentamente comparirà procedere principal¬ 
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mente da questo, che (ulti gli autori di esse 
o appoggiaronsi più alle ipotesi che alle os¬ 
servazioni, o prestarono fede ai più materiali 
o al certo non accurati resultali anatomici in¬ 
torno a questa finestra. 

§. 27. Noi pertanto onde scnoprire qual 
cosa di vero abbiano su questo argomento 
narrato quei celebri anatomici e fisici, e 
quali cose false ci abbiano esposte, ci siarn 
risoluti di impiegare ogni noslro qualun¬ 
que siasi studio nell’illustrare l’anatomia 
della rotonda finestra, e nell’assegnarle l’uf- 
fizio più probabile. Ma affinchè in una cosa 
di tanta importanza non ci lasciassimo tur¬ 
pemente allucinare, applicammo vivamente 
l’animo, in dissecare le orecchie non solo 
di uomini, ma altresì di volatili e animali 
d’ogni sorta, e colla maggior diligenza pos¬ 
sibile le ponemmo a scambievole confronto, 
come si addice a chi facendo cammino per 
le più occulle vie della natura, si proponga 
di Ioccare finalmente la meta. E furono tre 
in vero le cose che ci venne fallo di stabi¬ 
lire: i. a Che finora non vi fu chi esponesse 
la vera e genuina struttura della finestra ro¬ 
tonda , che perciò noi ci faremo carico di 
presentare: 2. a Che alla membrana ottura¬ 
trice della detta finestra si conviene ottima¬ 
mente il nome di timpano minore ossia se¬ 
condario , attesa la sua conformazione: ^. a 
Finalmente che queslo timpano secondario 
è destinato al perfezionamento dell’udito in 
modo, che sembra la natura essersi voltila 
servire principalmente di esso , ogni qual¬ 
volta le mancassero altri mezzi. 


(1) Tom. V. Sect. ITI. §. VI. = Tremores aereos per eam viani ad auditris orga- 
num venire non posse , quia nimirum tum fenestra rotunda non respondet e directo 
membranae lympani , sed aversa omnino ab ea , et posteriorem sedera respicit , et to') 
promontorii tubere ab ea separatur; tum mucus , quem in lympano nunquam non re¬ 
perii^ tremores valde frangere , quos aliquis posset in aere tympanum repiente pò - 
nere. 
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CAPITOLO II. 

DELLA FORMA, SITUAZIONE E STRUTTURA 
DELLA FINESTRA ROTONDA. 


§. i. In quella guisa appunto clie nel rife¬ 
rire le altrui opinioni relative alla finestra 
rotonda dell 1 orecchio , tenemmo proposito 
del suo nome, struttura ed ufficio; non altri¬ 
menti giudicammo doverci contenere rap¬ 
porto all’ordine con cui si dovessero per noi 
sottoporre al giudizio degli anatomici e dei 
fisici quelle cose, che formarono il resultalo 
delle nostre indagini. 

§. 2. Il perchè gli antichi anatomici co¬ 
minciassero ad appellare rotonda questa fine¬ 
stra può essere agevolmente percepito da 
chiunque consideri, che costoro istituirono 
le proprie osservazioni (e quelle in specie 
concernenti il laberinto ) sui feti, nei quali 
è notorio che l’indagine anatomica non trova 
mollo da apprendere nell’orecchio interno. 
Imperocché questo foro ordinariamente pre¬ 
ferisce in un feto nonimestre la figura ro¬ 
tonda o ovale. Nè possiamo tranquillamente 
aderire all’opinione del Chiarissimo Lieau- 
taud, il quale pensa (i) che Pepitelo di ro¬ 
tonda fosse attribuito a questa finestra, per 
motivo che essa comparisca di tal figura a 
chi, in un uomo adulto, si faccia a riguar¬ 
darla a traverso del meato uditivo, sebbene 
in realtà sia dotala di tutl’altra forma: poi¬ 
ché essendoci noi occupati di osservarla da 
ogni banda per mezzo del meato uditorio , 
non ci fu diffìcile il ravvisarne la figura 
quasi ovale, che essa ha di fallo. 

§. 3 . Laonde quale disegno e qual descri¬ 
zione dovevamo mai attenderci da coloro, 
che con tanta incertezza trattarono di questo 
esterno foro della finestra? Niuna al certo 
immagine o descrizione ci viene da cotesti 
anatomici offer'a , che ci rappresenti allo 
sguardo o alla mente la vera e sincera ini- 
magine di questa piccola parte. Impercioc¬ 
ché in alcune avrai da desiderare la mem¬ 
brana otturatrice della finestra, in altre bra¬ 
merai che la situazione della finestra corri¬ 


sponda più esattamente alla verità. E se ta¬ 
luno dei più moderni ci additò l’interiore 
sinuosa struttura della medesima, non giunse 
però a descrivercela o dipingercela in un 
modo perfetto. 

§. 4- Ed in falli non fu poi così strano 
che gli anatomici più antichi equivocassero 
sulla struttura della finestra rotunda, e la 
dicessero sempre aperta e patente: giacché è 
appunto in tale stato che si presenta allo 
sguardo di chi esamini delle orecchie da 
lungo tempo seccate, nelle quali restò onni¬ 
namente assorbita e distrutta ogni traccia di 
membrana. Ma tosloehè con penoso trava¬ 
glio si diedero gli anatomici a esaminare di¬ 
ligentemente orecchie freschissime, si irobat- 
lerono a dirittura nel membranaceo oper¬ 
colo. 

§. 5 . Ma per qual causa avvenne /nai che 
tanto si dividessero gli anatomici, allorché 
trattossi di determinare il silo della rotonda 
finestra? Sarebbe egli mai ciò avvenuto, per¬ 
chè taluno sottoponesse ad esame le orecchie 
di feti, tal altro quelli dei fanciulli, ed altri 
in fine un’egual parte di uomini adulti, o 
già pervenuti a vecchiezza? Cerio si è che 
la giacitura della finestra in questione deve 
esser varia in ragione della età diversa de¬ 
gli uomini, e l’illustre Cassebohm non omise 
di rilevarlo, conforme avemmo occasione di 
osservare. 

6 . Invero a misura che si p«*rfez»ona 
l’organo dell’udito, e a misura che si svi¬ 
luppano le ossa temporali, sembra che la fi¬ 
nestra rotonda vada similmente cambiando 
di sede propria non pure nel feto, ma nel¬ 
l’individuo già nato. Poiché nel telo di tre 
mesi, in cui la chiocciola è tuttavia quasi 
cartilaginea, eccello il margine di questa fi¬ 
nestra, margine che è come il principio della 
sua ossificazione, ed ili cui non apparisce 
vestigio del processo mastoideo , e quindi 


(1) Essais Analorn. de Voreììle pag . 34 * 


f nemmeno vi esiste la cavila del timpano, la 
finestra rotonda però rimira anteriormente 
ed è quasi parallela alla membrana del tim¬ 
pano, dalla quale nondimeno è un poco di¬ 
stante. Nel feto quadrimesle essendo già os¬ 
sificala la chiocciola e piegata in avanti, e 
sporgente contro la membrana del timpano, 
ma senza che per ora apparisca veruna trac¬ 
cia del processo ràastoideo nè della cavità del 
timpano, la finestra notabilmente aperta ra¬ 
sente alla prominenza della chiocciola si 
piega maggiorrneule all’innanzi, e tocca la 
membrana del timpano che le è perallela. In 
quello di cinque mesi a motivo della coclea 
ossificala e fino ad un certo segno iudietre**- 
gianle; a motivo del nascente processo ma- 
sloideo , che separa il cerchiello osseo del 
timpano dal contatto della chiocciola, e lo 
tira all infuori} a motivo finalmente dell’in¬ 
cipiente cavità del timpano , prodotta ap¬ 
punto da questa causa, la finestra non solo 
•vien ridotta più bassa, ma quasi appoggian¬ 
dosi al segmento inferiore, del cerchietto , 
vedesi inclinala alquanto all’indielro. Ma nel 
feto dà sei mesi concetto si slontana viepiù 
dai piccolo cerchio; e in quello ili sette mesi 
la chiocciola è talmente perfezionata e ri¬ 
tirata indietro , il principio del processo è 
così aumentalo, e la eavilà del timpano sì 
cospicua, che la finestra piegandosi indietro 
si trova discosta dal cerchiello del timpano 
per una linea e tre quarti. Per ultimo nel 
feto di otto mesi è slontanala di due linee; 
ed in quello ormai giunto al nono mese, la 
chiocciola del quale comparisce maggior¬ 
mente innalzata, il principio del processo 
più prolliberante, e la capacità del timpano 
■viepiù aumentala, la finestra rotonda simil¬ 
mente essendo più voltata all’indietro sem¬ 
bra essersi allontanata dal cerchietto osseo 
del timpano per quasi tre linee. Ed in tal 
modo quel forame di cui facciamo parola , 
secondo il vario incremento della parte ossea 
della chiocciola , e mollo più del processo 
rnastoideo fu talmente rivoltala dalla parie 
anteriore all’inferiore ed ultimamente alla 
posteriore, che nell’età estrema del feto ap¬ 
pella guarda obliquamente e ila lungi la 
membrana del timpano, cui nell’età prima 
non solo rimirava di fronte, ma toccava al¬ 
tresì immediatamente. 

§■ 7 * ' ue < I 0a ^ cause da noi esposte della 
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mutazione di sito se continuassero i, d ope¬ 
rare nell’uomo già nato, sarebbe la finestra 
cacciata tanto indietro, che in verun modo 
mai più guarderebbe verso il timpano. Ma 
nuove parti sopraggiungono nell’organo d’a¬ 
scoltazione del bambino, del fanciullo e molto 
più dell’adulto, che rimuovono un tale in¬ 
conveniente: e queste sono la prominenza 
maggiore del processo rnastoideo, e Io svi¬ 
luppo di lutto quauto l’osso temporale; per 
cui avviene che abbia origine il meato osseo 
dell’udito, che non esiste nel feto. E questo 
infatti si fa interiormente prominente e in 
certo modo si curva in quel luogo , in cui 
inferiormente ed esteriormente ha scolpilo un 
seno atto a ricevere il processo condiloideo 
della mascella inferiore ; dal che ne succede 
che il meato, abbandonando la figura cilin¬ 
drica, acquista una certa tortuosità; ed il 
cerchietto ilei timpano, non che la mem¬ 
brana dello stesso, che nel feto era per lo 
più perpendicolare all’orizzonte, diviene così 
obliqua relativamente al medesimo, che il 
segmento inferiore del cerchietto davvantag¬ 
gio e più intimamente spinto innanzi, viene 
quasi a porsi sotto alla tuberosità della chioc¬ 
ciola. Laonde la membrana del timpano for-r 
mando un angolo acutissimo coll'orizzonlc si 
incontra nuovamente coll’apertura della fi¬ 
nestra rotonda, mentre nel feto nonimeslre 
il foro della medesima essendo soverchia¬ 
mente rotondato non gli slava ormai più in 
prospettiva. È adunque manifesto che questa 
finestra trovasi nel feto prima più rivolta al 
davanti; che poscia ripiegata indietro si slon¬ 
tana dalla membrana del (impano , e poco 
meno che non si volge al contrario in causa 
dell’incremento d’ossificazione della chioccio¬ 
la ; ma che negli adulti la finestra conserva 
bensì il suo luogo verso le parli posteriori , 
marimira più direttamente la sottoposta mem¬ 
brana dei timpano in forza del prolunga¬ 
mento e inclinazione della stessa membrana 
verso l’interno, occasionai^ dal principio e 
conformazione dell’osseo meato uditorio. Che 
se per avventura fossimo per comparire so¬ 
verchiamente minuti in descrivere la po¬ 
sizione della finestra rotonda, non ci sarà 
attribuito a colpa per cerio, ogni qual volta 
si sappia che la cognizione esalta di questa 
giacitura si rende appunto utilissima a scuo- 
prirne la distinzione. 


/ 
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§. 8. Ma poiché coll’accrescersi dell 1 2 3 4 5 età si 

ingrossa all resi la tuberosità ossea della chioc¬ 
ciola, avviene frequentissimamente che il 
foro della finestra rotonda si impiccolisca nei 
vecchi, od in modo sia rivolto all 1 indietro 
e tanto opposto alla membrana del timpano, 
che riguarda il canaletto in cui si tien rin¬ 
chiuso il muscolo della staffa. 

§. 9. Ed acciò potessi coll 1 addurne i dise¬ 
gni rendere più sensibile questa vera situa¬ 
zione della finestra, eseguii in modo le pre¬ 
parazioni della stessa e della cavila del tim¬ 
pano in diversi cadaveri , che ad un tempo 
sì presentasse allo sguardo d’ognuno non solo 
l’intera periferia della membrana del tim¬ 
pano (1), ma altresì la stessa finestra rotonda 
e le sue pertinenze, situate nella propria e 
naturale lor sede. Nè fu molto difficile il ri¬ 
levare che la finestra rotonda non era poi 
tanto rivolta verso le parti di dietro, quanto 
era stato affermalo fino ai nostri giorni. Im¬ 
perocché il laberinto, consideralo nella natu¬ 
rale sua posizione, non è in quella guisa 
perpendicolare alla membrana del timpano, 
come a Valsalva piacque di delincarlo (2) 
ma è più inclinato all 1 indietro, o piuttosto 
paralello alla delta membrana. Dal che ne 
deve necessariameute seguire, che anche la 
finestra rotonda, che nel disegno offertocene 
dal Valsalva è posta più allo della natu¬ 
rale giacitura, nella fìsica disposizione del 
laberinto sia rivolta assai più verso la mem¬ 
brana del timpano, di quello che alcun altro 
si fosse finora pensato: diversamente non po¬ 
trebbe la finestra stessa divenire così agevol¬ 
mente visibile nella direzione dell*occipite a 
chi la traguarda dal meato uditorio. IVIa stante 
che è pur tale la giacitura del laberinto re¬ 
lativamente alla membrana del timpano, quale 
da noi fu asserito , e la finestra rotonda si 
schiude indubitatamente non già nella parie 
anteriore, ma nella posteriore «Iella tubero¬ 
sità della chiocciola, non mi è concesso di 
concorrere pienamente nell 1 opinione del 


ViEtrssEiss circa la situazione del medesimo, 
perchè la finestra non guarda proprio in 
linea retta la membrana del timpano ; nè 
posso giudicare come il Boerhaave, perchè 
non è in modo rivolta alla membrana del 
timpano, da essere contrapposta al suo cen¬ 
tro; nè in fine sta in mio arbitrio di far 
plauso al sentimento de 1 più moderni, c he so¬ 
stengono essere questa finestra onninamente 
opposta alla detta membrana : ma mi acco¬ 
sterò piuttosto alla descrizione di Valsalva, 
che insegna essere ella non paralella , ma 
verticale alla membrana del timpano ( 3 )’, 
e quindi riguardare obliquamente un se¬ 
gmento solo (4) e non già in linea retta tutta 
l’area del timpano stesso. 

§• io. Nella posizione naturale però della 
finestra rotonda,che finquì abbiamo descritta, 
si presenta a chi bene l’osservi una certa 
particolare sinuosità ( 5 ), che essendo di un 
uso mollo importante, richiede d’essere al¬ 
meno in poche parole esaminata. Esiste que¬ 
st’incavo in alto della parete posteriore della 
cavità del timpano, vicino all’ingresso del 
tendine del muscolo della staffa, e quasi in 
quel punto stesso in cui il canale minore ed 
il minimo si volgono al vestibolo. Questa ca¬ 
vità è forse quella che fu già indicata dallo 
Schelhammer (6) come un nuovo ritrovalo, 
esistente nella parte posteriore della cavità 
del timpano, e adiacente r molto presso al 
forame della chiocciola. 

§. ii. Ma per procedere alla più intima 
struttura di questa fiaestra, fa d’uopo distin¬ 
guerne la parie ossea dalla membranacea, 
descrivendole entrambe ordinatamente; poi¬ 
ché se quella fu poco nota, questa venne 
appena rimarcata. 

§. 12. Insegnano i moderni e più celebri 
anatomisti che la parte ossea della finestra 
rotonda presenta una figura diversa, secondo 
che si osservi in un modo o in un altro; 
poiché essa comparisce triangolare a chi la 
rimira per la cavità del timpano; e sembra 


(1) Opere varie Tav. X, Atlante Tav. XXX///, Fig. r. 

(2) De Aur. bum ., Tav. X, Fig. i, 2. 

( 3 ) Respectu membranae tympani non parallelam esse, sed verlicalem. 

( 4 ) Opere varie Tav. X, dell' Atlante Tav. XXX///, Fig. 1, e. 

( 5 ) Ivi Fig. 1, c. 

(G; Loc. cit. P. 2, C. 5 , §. 9. Proxime adjacens cochleae foramini. 


ìnatonda a chi introduce lo sguardo per la 
scàia del timpano stesso: e quindi affermano 
essere in certo modo degni di scusa gli an¬ 
tichi anatomici, se a questa finestra applica¬ 
rono il nome di rotonda. Ma facendo uso dì 
conveniente diligenza riescirà facile ad ogni 
cultore di simili si udii l’osservare, che que¬ 
sta finestra presenta internamente quella fi¬ 
gura triangolare, che in essa si ravvisa anche 
aM esterno; quantunque sia degno di speciale 
rimarco che questi triangoli curvilinei in 
parte si corrispondono scambievolmente non 
per la punta, nè per i Iati, ma soltanto per 
la base; il che avviene in forza della costru¬ 
zione particolare di lulla la finestra, che 
uomini peritissimi delle cose anatomiche tra¬ 
scurarono. Poiché quella finestra, cui diedero 
il uome di rotonda, non era a detto loro un 
forame, ma un certo canale conico aperto 
dalla cavità del timpano nella scala d’cgual 

nome. Quindi giustamente il Casserio tal¬ 
volta l’appellò foro rotondo tortuoso (r), 
tal’altra la denominò finestra sinuosa della 
chiocciola ; e con verità è proprietà molto 
maggiore l’esimio Haller (2) ci avvertì 
difesso era piuttosto un canale con due 
aperture , di quello che un foro. E il eie! 
volesse pure ch’egli si fosse determinato a 
investigare, colla accuratezza che Io rende 
eccellente, in qual modo questo candfe passa 
dalla cavità alla scala del timpano; poiché in 
allora o avremmo nelle nostre osservazioni 
seguile le tracce di tanto duce, o dell’auto¬ 
rità sua gravissima potremmo far scudo a 
quella scoperta, che a noi fu concesso d’ese¬ 
guire avanti a ogni altro. 

§. i 3 . Vedemmo infatti che l’apertura 
esteriore della finestra àccostuvasi alla figura 
triangolare, ma in modo tale però, che il 


vertice non sempre rimira le parli superiori 
(conforme Pimmortali» mio precettore inse- 
segnava) ina spesso sì rivolta ai Iati, ed imita 
la figura parabolica della base. Dal detto ver¬ 
tice si apre un accesso non già immediata¬ 
mente/alla scala del timpano, come si opinò 
fino ad oggi, ma al canale ( 3 ) , che princi¬ 
piando da questa imboccatura esteriore, che 
m certo modo gli serve dì base, acquista una 
figura conica per Papice ristretto che tende 
trasversalmente al principio della lamina 
spirale. Codesto canale poi che trovasi pef- 
fezionato e ben discernibile anche nel feto 
di sette mesi, presenta nella parte inferiore. 
Colla quale guarda la scala del timpano (/j), 
un’ultra apertura triangolare ini erba ( 5 ) 
che coll’estremila propria va a terminare 
all’apice del dello cauale conico presso il 
principio della lamina spirale ; e quindi colla 
propria apertura dà cominciamenlo alla scala 
del timpano. Nè questo solamente fu per noi 
osservato nella parte ossea della finestra, ma 
ci imbattemmo ancora in un cerio solco , 
che sebbene fosse primariamente avvedilo 
dal Do Verney (6 ) e confermalo quindi dal 
Cassebohm (7) e dal mio venerando precet¬ 
tore Morgagni (8), da nessuno peiò <1 i essi 
era stalo rappresentato in figura, nè era he 
stalo decifrato il cammino. Ed un date §olco 
manifestissimo apparisce a chiunque tra¬ 
guardi per la finestra obliquamente dentro al 
canale. Esso è scolpilo nella buse comune 
ad ambedue le imboccature (9) ed allonta¬ 
nandosi poscia da quella esteriore, e dive¬ 
nendo gradatamente più angusto a misura 
che si interna, costeggia tulio il margine in¬ 
teriore della apertura, a guisa di un solco 
impresso nel cerchietto osseo del timpano, e 
finalmente resta cancellalo al principio della 


«• . . _ r u ■ 9 • ' " |t -, 1 • ». ■ > ** » * * 

(1) C. 1, §. 3. Foramen rotundum torluosum. = Feneslram cochleae sinuosàm.- 

(2) C. 1, §. 1 3 . =2 Cane lem potius esse , quarti foramen, cujus duo sunt ostia. 

( 3 ) Opere varie Tav. X, dellAtlante 33 , Fig. 2 *, Fig. 3 * , Figi 4 a, d. 

( 4 ) A chi esplorasse il laberinto fuori del sito naturale , in cui la scala del tini - 

pano è inferiore , questa porta interna comparirebbe superiore , come apparisce dalla 
Tavola predetta , Fig. 2. 

( 5 ) Ivi Fig. 2 , e 3 .' 

(6) Loc. cit. p. 19. >'■/ , ,'if ... 

(7) Traci. 3 , §. 9 5. : ; /' 

(8) Epist. Anaì. XII , 63 . 

(9) Opere varie Tav. X, ' dell Atlante, XXXIIL Fig. 3 , ' r 

Scarpa Vol. V. 
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lamina spirale (i). Il margine poi della^aper- 
tura interna, da noi descritte), dapprincipio 
si ingrossa, e quindi giunto che sia alla som¬ 
mila della medesima , forma come una spina 
acuta, ma alquanto curva, unita alla predotta 
lamina spirale , e sporgente nella scala del 
timpano. Del resto in molte finestre a questo 
fine esaminate, non rinvenni altra diversità 
relativamente a questo solco,' ècceltoché alle 
Volte si inclina di più al lato prossimo al 
Vestibolo (2) ed è maggiormente ricurvo. 

§. *4. Dal die risulta qual facile conse¬ 
guenza che molte sono le cose, che gli ana¬ 
tomici piti periti o accennarono troppo leg¬ 
germente, o trascurarono del tutto circa la 
parte ossea di questa rotonda finestra. 

I. Avvegnaché il foro triangolare, che ve* 
diamo all 1 esterno, non si apra immediata- 
mente nella scala del timpano, ma sia sola¬ 
mente la imboccatura esteriore di un cerio 
Cattale particolare. 

It. Perchè questa finestra è perciò un cd- 
ttales che ha principio dal predetto foro* e 
termina in forma di cono all 1 incominciare 
della lamina spirale, riguardando colla aper¬ 
tura interna la scala «lei timpano. 

Ut. Perchè questa apertura interna non è 
tiè paralella alP esterna (giacché si trova 
scolpila nella parete inferiore del canale e 
non già nella sua sommità) uè presenta una 
figura rotonda, ma bensì triangolare a chiun¬ 
que Tosservi a traverso della scala del timpano. 

IV. Poiché questo vo/co N p resso il margine 
della man (ovai a apertura interna comparisce 
Onninamente simile all’altro solco del cer¬ 
chietto del timpano ; della quale omogeneità, 
sebbene grandissima, mancava un'accurata 
descrizione. 

V. Perciocché la finestra rotonda ha una 
lunghezza maggiore di quanto fu credulo 


rete della scala medesima, che costituisce U 
lamina spirale, vi si allarga in modo, che 
colla imboccatura interna giunge ad occupare 
trasversalmente tutta quanta la luce della 
scala. 

Le quali cose tutte ci sforzeremo di di¬ 
mostrare di quanta importanza sleno per la 
più squisita sensazione dell 1 udito , allorché 
avremo fatto parola di ciò che diligenti studii 
ci fecero scoprire relativamente alla porzione 
membranacea di questa finestra. V 

§. i 5 . Che la finestra in questione restasse 
chiusa da una membrana fu noto al Vidio( 3 )), 
come altrove accennammo* egualmentechè al 
Càsserio, che dopo lui l’osservava. Ma il 
primo la faceva derivare dal periostio che 
riveste la cavità del timpano; mentre Pallro 
diceva provenire dal periostio del laberinto 
Potluratrice membrana. Che cosa avesse poi 
in mente d’indicare il Lieautacd, a’nostri 
giorni celebratissimo, allorché disse (4) che 
ambedue le finestre sono, nei soggetti fre¬ 
schi, otturate da una membrana di solidità 
eguale a quella del ti mpano , non giungiamo 
a comprenderlo. Imperocché sebbene ab¬ 
biamo osservalo ch’ella è veramente fornita 
di quella doppia larainelta , non potemmo 
però mai ravvisarla dotata di grossezza eguale 
a quella della membrana del timpano. Im¬ 
perocché la membrana del timpano si com¬ 
pone del più grosso periostio del meato udi¬ 
torio e del più sottile periostio del timpano} 
mentre l’altra è formala dal tenue periostio 
del timpano e dal periostio sottilissimo del 
laberinto. 

§. 16. Vedemmo in fatti che allorquanlo 
il sottile periostio del timpano ( 5 ) è giunto 
alla apertura esteriore della finestra, non solo 
si introflette e circonda il canaletto della fi¬ 
nestra medesima, ma si annette altresì al 
solco della-aperlura interna, prosegue fino al 


finora, come quella che non già subito forma 
il caneletto aperto nella parete ossea della 
scala del timpano, dove guarda la cavità 
d’egual nome, ma procedendo all’altra pa- 


principio della lamina spirale 
attacca stabilmente, formando in tal 
l’esteriore lamina (6) di quesla memi 


(1) Opere varie Tav. X, delVAtlante XXX///, F ig. 3 A, Fig, 2 /. 

(2) Ivi Fig. 4 b, Fig, 2 «. 

(3) C. t, §• io, it. • . * , 

( 4 ) Éssais A natomi Ofeille interne, png. 3 B. 

(5) Opere varie Tav . X, dell' Atlante XXXI //, Fig. 6 a* 

(C) Ivi Fig, 6 d t 



mentre il periostio del laberinto (i) costeg¬ 
giando la più sollil parte dello stesso solco, 
ed arrestando l 1 altrui cammino si cambia 
nell'altra lamina della membrana, cioè nella 
più intima (2). E quindi resulta che nè il 
Vidjo nè il Càsserio caddero in errore, 
sebbene proferissero due contrarie sentenze 
relativamente all' origine di questa mem¬ 
brana. 

§. 17. Ma ognuno degli anatomici rimase 
grandemente abbaglialo sulla figura di questa 
xuembranelta. Imperocché se la fìnsero in lai 
modo otturante i 1 apertura interna, come se 
fosse piana e sovrapposta alla medesima, e 
paralella alla imboccatura esteriore; cioè giu¬ 
dicarono che questa apertura schiudesse in 
retta linea uu udito a quella interna. Ma 
che ella fosse molto diversamente situala , e 
dotala di diversa figura, ci fu dimostrato non 
solo dall'anatomia dell'orecchio del cavallo, 
ma altresì da moltissime preparazioni istituite 
con grande accuratezza nell'orecchio umano. 
Poiché nel cavallo apparisce chiarissimo ( 3 ) 
ciò che anche nell’ uomo facilmente si os¬ 
serva (4) che, cioè, questa membrana abbraccia 
il solcò della apertura esterna, che aprendosi 
al di sotto nel canaletto della finestra non 
può corrispondere direttamente alla esteriore, 
ma deve occupare trasversalmente tutta la 
luce della scala del timpano; che successiva¬ 
mente essa si raccoglie come in apice in quel 
luogo , in cui il margine triangolare della 
apertura interna , al principio della lamiua 
spirale ossea, forma una spina prominente 
nella scala del timpano ( 5 ) e quindi questa 
membrana è da quella spina innalzata dentro 
alla scala e conservata in stalo di tensione 
in modo da farle acquistare l'aspetto d’un 
cono dimezzalo. 
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§. 18. Questa membrana poi, la cui figura 
non è stata ancora molto studiata, sebbene 
occupi tutta la luce della scala del timpano, 
non ha però comunicazione veruna colla 
prossima cavità del vestibolo, conforme pen¬ 
savano alcuni uomini distintissimi (6). Poiché 
la lamina spirale membranacea trovasi po¬ 
sta fra questa membranelta elevata al prin¬ 
cipio della scala, e la cavità del vestibolo. 

§. 19. Non è adunque piana , nè sovrap¬ 
posta alla apertura esteriore questa mem¬ 
brana della finestra rotonda, ma è stesa sulla 
apertura interna, e prolungata nella scala del 
timpano; e trovandosi similmente ristretta 
alla sommità, rappresenta la figura di mezzo 
cono. Per lo che chiunque presterà atten¬ 
zione alla descrizione da uoi offerta della 
finestra rotonda e sua membrana, non du¬ 
bito punto che dalle cose da noi illustrale e 
scoperte non sia per comprendere agevol¬ 
mente, che sì grande è l'affinità di questa 
membrana col timpauo, che a buon diritto 
può essere insignita del nome di timpano 
minore , ossia secondario (7). Poiché la fine¬ 
stra è un canaletto simile fino a l un cerio 
segno al meato uditorio. Nella sua estremità 
vedesi scolpilo un solco, appunto come nel 
cerchietto che forma t'eslremilà del meato 
uditorio: a questo solco slà adesa tutta 1 fin- 
lorno la membrana, ove più fortemente e 
profondamente, ove più debolmente e leg¬ 
germente, che circonda c chiude affatto l'a¬ 
pertura interna del canale. Le quali cose 
lutte sembrano indicare abbastanza raffinila 
colla struttura del canale uditorio. Ma si ag¬ 
giunge inoltre che Puna e l’altra membrana, 
che chiude il canale proprio d’ascoltazione, 
è oomposta di due lamine, alle quali se le 
injezioni del Ruischio dimostrarono (8) che 


( 1 ) Opere varie Tav. X, dell'atlante XXXI //, Fig. 6 b. 

( 2 ) Ivi Fig. 6 c. 

(3) Ivi a» ' ; 

(4) Ivi Fig. 5 a. 

(5) Ivi Fig. 5 a. 

( 6 ) Ved. Morg. Epist. Anat. 7 . , n 

( 7 ) H nome non è nuovo , avendolo usato il diligentissimo dissettore anatomico 
Schaarschmid nelle Tab. Anat. Spiane, pag. 160, ove dice: La finestra rotonda , aperta 
nelle ossa inaridite , guida alla chiocciola ; nelle ossa fresche però è chiusa da una 
membrana sottile e trasparente , chiamata da alcuni timpano minore. 

(8) Epist . Problem , Vili, 
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nel timpano primario doveva essergliene ag¬ 
giunta un’altra media vascolare, questa esiste 
forse anche nel secondario timpano ; e seb¬ 
bene finquì non sia stata osservala attesa la 
sua sottigliezza, evvi luogo a supporre che 
l’industria degli anatomici e 1’accurata dis¬ 
sezione di orecchie morbose debba una qual¬ 
che volta renderla manifesta. Che dire, se 
tale sia la posizione d’ambedue le membra¬ 
ne, che alquanto obliquamente inclinale si 
volgano alle parti interne, e si volgano in 
modo che si alzino a guisa di scudo nello 
spazio particolare ad ognuna? In quella guisa 
certamente che la membrana del timpano 
primario si fa prominente nell’interno della 
cavità d’egqal nome, non altrimenti anche 
la membrana del timpano secondario si in¬ 
nalza c diviene convessa entro la scala del 
timpano. Nè forse per altra causa la natura 
volle costantemente che tanto negli uomini 

\ 


che negli animali la scala del timpano fosse 
più vasta di quella del vestibolo, se non af¬ 
finchè il timpano secondario servisse con¬ 
venientemente alla propria cavità (i). Nè 
forma ostacolo che il timpano secondario sia 
privo di martello e dei muscoli atti ad esten¬ 
derlo e rilassarlo: mentre egli è stiralo con¬ 
tinuamente dalla piccola spina marginale 
della apertura interiore, ed in special modo 
alla sommità; ed è poi fatto agire con uu 
tal meccanismo, che mostreremo in appresso 
essergli massimamente adattalo. 

§. 20. Conseguentemente credo d’avere con 
chiarezza dimostrato, e lo renderò ancor più 
palese allorché mi farò a trattare dell’uso 
vero della finestra rotonda e specialraenle 
della sua membrana , che ni un nome gli si 
addice più di quello di timpano secondario , 
che perciò ci terremo autorizzali ad usare 
per l’avvenire. 


CAPITOLO III. 

DELL’USO DEL TIMPANO SECONDARIO, E DI TUTTA 

LA FINESTRA ROTONDA. 


§. i. lliun prò ridonderebbe dall’aver noi 
stabilito quale sia la posizione e quale la 
struttura della finestra rotonda, se non por¬ 
tassimo le nostre ricerche intorno al suo uf¬ 
ficio: laonde affinchè possiamo procedere più 
saviamente in questa indagine, è necessario 
che ci facciamo dal dimostrare , che la na¬ 
tura elaborò il timpano secondario per un 
oggello principalissimo. La singolare sua 
struttura, che già descrivemmo, e l’osser¬ 
varlo esistente in ogni animale che si dice 
perfetlo , ci avvisano che questo strumento 
gli è stato appunto concesso^ onde l’udizione 
divenisse squisita. E confessiamo che non 
riscontriamo in noi medesimi tanto ingegno 
da scuoprire le cagioni, che trassero il cele¬ 
berrimo fra i fisiologi dell’età nostra (2) ad 
opinare, e a narrarci nel regno animale, che 


la finestra rotonda è di minore estensione , 
nè si trova in altri fuorché negli animali 
a sangue caldo . Questa non fu al certo una 
deduzione originata dall’esame dei fatti. Im¬ 
perocché a un sì eccelso e diligente scruta¬ 
tore dell’umana natura non avrebbe potuto 
rimanere occulto ciò, che a noi venne fallo 
di osservare pereunemente, cioè che la fine¬ 
stra rotonda, e la membrana che la chiude , 
non solo si trovano nei quadrupedi a sangue 
caldo, ma esistono del pari negli uccelli, non 
che in quelli animali che tengono il mezzo 
fra i due. 

§. 2. Ambedue le quali cose avendoci of¬ 
ferto motivo d’istituire diligenti ricerche a 
qual fine sia stata formala questa finestra e 
sua membrana, ci parve che il sentimento 
da tenersi sull’ uso della delta finestra si fosse. 


(1) C. Ili , §. ai. 

(2) Eleni. PiùT. 5 , L. i 5 , Sect. 1, §• 26. = Fenestram rolundqm minus late pa¬ 
tere , ncque praeler quadrupeda calida reperiti. 


/ 



che in quella guisa che il principale uffizio 
del (impano primario è di comunicare in parte 
col mezzo degli ossicelli al laberiolo, in parie 
all’aria contenuta nella prossima cavità del 
timpano, quei tremili sonori che gli vennero 
trasmessi dall’orecchia; così il timpano se¬ 
condario sia stalo per quest’oggetto fabbri¬ 
cato dalla natura, cioè affinchè accogliesse 
le oscillazioni della medesima aria, eccitate 
nella cavità del timpano, ed aumentandole 
col proprio tremolìo ne facesse partecipe il 
fluido stagnante nella scala del timpano; e 
quindi il suono, seguendo in certo modo due 
strade conducenti al laberinto, svegliasse più 
perfetta la sensazione dell’udito. 

§. 3 . La membrana del timpano primario 
non solo impediste alla polvere, agli insetti 
ed agli altri corpi estranei d’introdursi nella 
cavità prossima, e mediante gli ossicelli in¬ 
troduce nel laberinto i ricevuti raggi sonori, 
conforme ci asserirono tulli gli anatomici; 
ma altresì agitando l’aria della sua propria 
cavità la rende sonora; la qual cosa fà mol¬ 
tissimo al proposito nostro, sebbene non vada 
a genio a ciascuno. Quindi ottimamente di¬ 
ceva il Willis (i): sembra che il timpano 
sia un istrumento preliminare e quasi 
preparatorio alVudizione , e destinato a 
dirigere verso il sensorio , situato anche 
più addentro , nella debita proporzione , e 
mediante una conformazione conveniente , 
Vimpressione del suono , ossia le specie sen¬ 
sibili. 

§. 4 - Pur tuttavia gli anatomici più recenti 
o negano, o poco apprezzano queste oscilla¬ 
zioni dell’aria dimorante nella cavità del 
timpano, alle quali una volta troppo aveva 
attribuito lo Schelhammeb. Imperocché ta¬ 
luno pensa che il tremolìo esteriore dell’aria 
sì trasporti col solo mezzo degli ossicelli alla 
terza cavità dell’orecchio ^ioè al laberinto; 


./ , . 2 77 ( 

ed altri invece giudicando che ni uno fosse 

1 ’ uso della finestra rotonda, tenevano per'af-* 
fallo inutili le oscillazioni , se pure ve ne 
fossero di quelle che si comunicassero all’a¬ 
ria della cavità del timpano; e conseguente¬ 
mente opinavano doversene fare appena men- 
zione. ‘ , ; . 

§. 5 . II Valsalva. in vero mollo destro 
nel maneggio anatomico dell’ orecchio si 
diede a negare grandemente le oscillazioni 
aeree nate nella cavità del timpano, onde 
appoggiare l’ipotesi da lui introdotta rap¬ 
porto all’udito. Laonde si sforzò di mostrare, 
che i raggi sonori giungevano al laberinto 
mediante un solo ed unico movimento degli 
ossicelli, e che molti erano gli ostacoli che 
si sarebbero opposti alle interne oscillazioni 
dell’aria nella cavità del timpano. Poiché 
chi è che non vegga , dice egli (2), che se 
a tenore di quanto si va dicendo i moti 
sonori si dovessero trasportare da se me - 
desimi nel laberinto , nuocerebbero alla 
speditezza del loro corsa nel timpano 
tanti frapposti ostacoli , quanti sono non 
la membrana sola del medesimo , ma da un 
lato la staffa che chiude la finestra ovale , 
dalValtro la membrana che serra la fine - 
stra rotonda , non che la situazione stessa 
di questa finestra che riscontrasi essere 
non opposta ma laterale alle sopravve¬ 
nienti oscillazioni sonore? 

§. 6. Ma a questa obbiezione replichiamo 
che non può mai accadere che tutti i tre¬ 
mili sonori concorrano a provocare l’azione 
del martello, per il motivò'che la membrana 
del timpano si estende mollo al di là del li- 
gamento del martello. E sebbene non ab¬ 
biamo difficoltà di concedere che tal sorta 
di tremiti, che la membrana riceve, si rac¬ 
colgono all’apice in cui essa congiuntesi col 
martello medesimo, e lo scuotono fortemente; 

tympanum auditionis instrumentum prae- 


(1) De Anim. brut. C. XIF = Videtur 

liminat e, et quasi praeparatorìum , quod soni impressionem , si ve species sensibiles i 
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pur tuttavia non potrebbe ciò aver luogo se 
prima non sia posta in movimento l’intera 
membrana. Per la qual cosa se essa sarà in 
ogni parte divenuta tremolante, non vi po¬ 
trà essere al certo cosa veruna che impedisca 
che resti agitata anche l’aria della cavità 
adjacente. Ma e chi mai vorrà darsi a cre¬ 
dere che la membrana della finestra rotonda 
si opponga al progresso di questi tremili per 
la scala del timpano, allorché avrà ben con¬ 
siderato che i raggi sonori recati dal meato 
uditorio vengono accolti, aumenali e comu¬ 
nicali alla prossima cavità da una membrana 
consimile? Che poi la membrana della fine¬ 
stra rotonda sia per ricevere le oscillazioni 
di') questa specie, lo dimostra la naturale sua 
situazione, attesa la quale riguarda obliqua¬ 
mente un segmento non piccolo della mem¬ 
brana del timpano. E quindi ne segue, che 
quelle parti che dal Valsalva vennero con¬ 
siderale come ostanti alle oscillazioni aeree 
eccitate nella cavità del timpano , furono 
piuttosto elaborale in loro vantaggio (r). 

§. 7. Ma un Fisiologo distinto ci avvisò 
esistere nella cavità del timpano un’altra e 
più polente cagione , atta ad impedire che 
simili oscillazioni pervengano alla rotonda 
finestra. Non apparisce , così egli si espri¬ 
me (2) che le vibrazioni dell'aria possano 
giungere facilmente all' organo dell'udito a 
traverso della rotonda finestra , perchè il 
macco , che trovò costantemente nella ca¬ 
vità del timpano , sembra che debba inter¬ 
rompere sommamente le oscillazioni , che 
tu potessi supporre nell' aria che riempie 
il timpano: l’importanza della quale obbie¬ 
zione sentendo noi esser gravissima, in forza 
dell'autorità di un personaggio di sì raro 
merito, ci necessita a trattenerci convenien¬ 
temente su questo argomento. 

§. 8. E primariamente non sembra per 
vero dire essere consentaneo alla ragione che 

(1) C. 3 , §. io. 


la natura collocasse in quel sito un osi acolo, 
contro cui dovessero frangersi i raggi sonori, 
una volta che con singolare industria aveva 
ivi costruiti de’strumenti particolari, desti¬ 
nandoli alla moltiplicazione dei raggi pre¬ 
detti. Inoltre egli è ben vero che la cavità 
del timpano è in ogni tempo umettata, ma 
non è ancora stato dimostrato da osserva¬ 
zioni perfette che essa sia ripiena di mucca . 
Ma quell’umidità che bagna la cavità del 
timpano, può ella infrangere o sivvero im¬ 
pedire le riflessioni e vibrazioni dei raggi 
sonori? AI certo non può produrre quest’in¬ 
conveniente quell’ umidezza che riscontrasi 
providamente e costantemente nel meato 
uditorio. Che sarebbe a dirsi se o non esi¬ 
stesse nella cavità del timpano, o certamente 
non vi si trovasse sempre quel mucco, dal 
quale potrebbe con più facilità esser inferito 
questo danno? In falli l’imruorlale Morga¬ 
gni ( 3 ) trovò bensì nei feti un umore ridon¬ 
dante, ma però acquoso; e fa testimonianza 
che negl» uomini adulti riscontrò sempre 
tutte le parti umide (4) soltanto, nè al pari 
che a noi, che venivamo di ciò avvertiti dal 
precettore insigne, gli avvenne mai di im¬ 
battersi 0 d’osservare una umidità maggiore 
di quella , che siamo solili di trovare nel 
meato uditorio. Se pertanto una qualche 
volta avvenne che il mucco rivestisse la ca¬ 
pacità del timpano, ciò al caso piuttosto che 
alla natura crediamo doversi attribuire, giac¬ 
ché se questo mucco provenisse dalla natura, 
e dovrebbe trovarsi in tutti gli orecchi, e 
non dovrebbe mai avvenire che non vi si 
osservasse. Ma noi siamo istruiti dallo stesso 
celeberrimo fisiologo che ci tramanda la sto¬ 
ria del timpano ( 5 ), che quest’organo del¬ 
l’uomo adulto non sempre, ma frequente¬ 
mente è ripieno di mucco. Laonde non sarà 
da opporsi a temerità il tirarne la conse¬ 
guenza, che quelle orecchie il cui timpano 

§. 3 . = Non videtur per fenestra m ro- 


(2) Elem. Physiol. T. V. L. XP, Sect. 3 , 
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ilair Autore chiarissimo fu ritrovalo privo di 
«ròcco* fossero sane c perfette, mentre per 
ropposto quelle incoi riscontrava il mucro 
debbano riguardarsi viziate o nel lasso della 
malattia, o prossimamente alla motte. E per¬ 
ciò forse il lodato autore emise il proprio 
sentimento con qualche dubitazione, giacché 
non nega assolutamente che i tremili aerei 
trapassino dalla finestra rotonda all’organo 
d’ascoltazione, ma si limita ad asserire che 
non sa vedere come ciò possa aver luogo 
con facilità. 

§. 9. In fatti se questo .macco da malattia 
o dalla morte raccolto nella cavità del tim¬ 
pano, ivi perpetuamente e per legge di na¬ 
tura si trovasse, l’organo dell’udito diver¬ 
rebbe per necessità inabile ad adempiere le 
proprie funzioni. Nè dirò già che neil’uorao 
moribondo esista un particolare condensa¬ 
mento d’umori (da cui forse prende origine 
il mucco) il quale, al tempo stesso che ot¬ 
tenebra la vista, impedisca l’azione deludi¬ 
lo; ma avvertirò principalmente, che l’ebe- 
tudine e la perdita dell’organo d’ascoltazione 
succede ogniqualvolta non solo il mucco, 
ma una soverchia umidità infarcisce il tim¬ 
pano. Quindi la cavità del timpano medesimo 
nei feti ridonda provvidamente di copia d’u¬ 
more , acciò i raggi sonori non esercitino 
con soverchia forza l’azione che gli è pro¬ 
pria sili prossimo organo dell’udito, non an¬ 
cora assuefatto a simil sorta di affezioni. Ma 
d’altronde affinchè quest’umore non togliesse 
l’udilo a perpetuità, fu dalla natura amore¬ 
volmente provvisto che nei fanciulli fosse 
rigettato co! mezzo del largo meato della 
tromba, secondo che osservò il Fabricio(i). 
Laonde l’industrioso Chlsklden (2)^ coll'e¬ 
sperienza potè convincersi, che l’acqua iniet¬ 
tata per il naso era penetrata alla cavità del 
timpano a traverso della tromba eustachiana , 
e vi aveva sull’istante cagionala la sordità 
teroporaria. Lo stesso fenomeno faceva fede 
il nostro precettore ( 3 ) essere stato osservato 
da Vàlsalva; ed anche naturalmente non 
di rado ha luogo, mentre non altra deve 
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presumersi essere la principal causa delle 
sordità che provengono da malattie acute, 
fuorché l’acqua raccolta in abbondanza nella 
cavità del timpano. Che sarebbe a dirsi, se 
evacuata quella morbifica raccolta d’umori, 
fosse allontanai^ del tulio la sordi là ? Ma 
che la sordità da questa causa prodotta possà 
esser remossa, niuno vi sarà che ne dubiti, 
se gli sia nota la storia di quel Giovine di 
Chartres narrata dal chiarissimo Fontenel- 
le ( 4 ). Costui nato sordo e mulo potè final¬ 
mente acquistare l’udilo, e dopo pochi mesi 
anche la favella, appena gli fu uscita dal¬ 
l’orecchia sinistra una certa quantità di ac¬ 
qua. Pertanto se anche da un lieve infarci¬ 
mento della cavità del timpano ne proviene 
un ritardo ed offesa sì grande all’udito, ren- 
desi manifesto che nell'orecchio normale non 
può trovarsi il mucco repressore degli effelli 
dei raggi sonori, ma che anzi ottengono li¬ 
bero corso in detta cavila le oscillazioni so¬ 
nore dell’aria , le quali, sì per quella via 
che per mezzo degli ossieelli, trasmettono i 
suoni alla sede propria dell’udito. 

§. io. E certamente raostrossi la natura 
tanto premurosa delle oscillazioni dell’aria 
del timpano, che offrissero ai suoni que~ 
st'altra via della finestra rotonda , che 
quasi con particolare industria sì nell’uomo 
che nei bruti volle formare il timpano ed 
osseo e scavato. Imperocché se ella avesse 
prescritto che niun’altra dovesse esser la via 
al laberinlo, fuorché gli ossieelli comuni¬ 
canti i tremiti della membrana del timpano, 
bastante e più che sufficiente sarebbe stato 
Io scavare in modo la capacità del timpano 
stesso, che valesse ad accogliere nel suo seno 
gli ossieelli articolati. Nè appariva affatto ne¬ 
cessario che questa parie dell’orecchio fosse 
formata con ossee pareti; imperocché essendo 
essa bene adJentro situata, non avrebbe mai 
potuto restare offesa dalle ingiurie esteriori, 
ancorché conformata fosse di cartilagine al¬ 
quanto più compatta. Ma la sostanza cartila¬ 
ginosa essendo meno alta a rifrangere i suo¬ 
ni, fu perciò che alla natura piacque di 


(1) De Aure P. 3 , C. 11. 

(2) The Anal . of thè lìunt . Bodj B00L 4 . Ch t 5 . 

( 3 ) Epist. anat. VII. 6. 

( 4 ) ffist. de r Acad. R, des Scien. ann. i 7 o 3 * 
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ilare al timpano la solidità ossea, onde po¬ 
ter giungere cosi a quello scopo medesimo, 
che erasi non meno proposto allorché rese 
aspro per varie concaraerazioni afforzatili il 
processo nrasìoideo .Iraperocché quanto pili 
le pareli di qual si sia struménto sonoro 
sono proprie a riflettere le ondulazioni ar¬ 
moniche delParia, altrellanlo possono altresì 
aumentarne e renderne intese le forze. Laonde 
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sembra che la natura abbia voluto costruire 
ampia ed ossea, invece che ristretta e carti¬ 
laginea , la cavità del timpano, onde ovviare 
pavidamente, che secondo l’avviso di Ga¬ 
leno (i) ciò fosse d'impedimento a che Va- 
tia commossa non vi arrivasse, e questo in 
Special modo se il molo fosse piccolo , ap¬ 
punto come avviene nelle Ooci esili . 

§. n. Questo nostro giudizio sull’uso della 
cavità del timpano ottiene conferma dall'a- 
natomia comparata. Imperocché in quelli 
animali in cni'Ja cavità del timpano osser¬ 
vasi più aspra e più scavata ed ampia, in 
essi del pari è più acuto e più squisito l’u¬ 
dito. Ma dove mancano le celiulelte del prò- 
cesso mastoideo, che possano colle riverbe¬ 
ranti cavità accrescere in numero i tremiti 
aerei, in questi animali la cavità del tim¬ 
pano si riscontra più notabile e più vasta , 
affinchè le loro orecchie non sieno mancanti 
della necessaria ripercussione dei raggi sonori. 

§. 12. Che\ per tal guisa si rendano in¬ 
tense, si aumentino, e più facilmente si pro¬ 
paghino nella cavità del timpano le oscilla¬ 
zioni sonore, lo dimostrano gl’ islrumenti so¬ 
nori artificialmente composti. È fra questi 
1). n nolo il timpano da guerra, non dissimile 
dal veto timpano dell’orecchio, la cni mem¬ 
brana qualora fosse stesa in aria libera r e 
senza veruna cavità sottoposta , appena po¬ 
rrebbe rendere un suono notabile e dì corta 
durata. Ma se la membrana medesima venga 
lesa sopra un qualche corpo concavo o cilin¬ 
drico, sì offre mollo sonora per qualunque 
lievissima percossile tanto maggiormente se 
le pareti de! timpano siano formate di ma¬ 
teria più solida e più atta alle sonore riper¬ 
cussioni dell’aria. Nè questa è la sola mac¬ 
china che renda suono a somiglianza del 


tìmpano deiroreechìo; ma ne abbiamo altresì 
un’altra denominata il Corno di Alessan¬ 
dro , la quale più dappresso ci dimostra l’uso 
della stessa cavità del timpano. Imperocché 
questa macchinetta essendo formata di uno 
stretto tubo che guida in certo modo ad 
un’ampia e quasi rotonda cavila, da cui si 
prolunga un altro e più angusto canaletto, 
ne avviene che introdotta l’aria sonora pcf 
il primo tubo trovasi agitata cori tanta forza 
ed aumentata f'intensità nell’interno di quel 
vasto ed arcuato concavo, che uscendo quindi 
per l’opposto canaletto, propaga il suono a 
notabilissima distanza. Quésto /islrumento è 
senza dubbio opportunissimo per coloro che 
soffrono dì udito ottuso, emulando in certa 
guisa la capacità del timpano umano, nella 
quale termina il meato uditorio, e da cui 
■ ha principio lo strettissimo canaletto della 
finestra rotonda. Laonde se il concavo del 
Corno d'Alessandro aumenta l'acutezza dei 
suoni, perchè non dovrà produrre Io stesso 
effetto la cavità del timpano dell’ orecchio? 

§. i 3 . Per Io che sé si consulti la ragione, 
se sì presti fede alle osservazioni anatòmiche 
istituite sulle orecchie non tanto degli uò¬ 
mini, che degli animali, se in fine si consi¬ 
derino gristruruenli artefatti , niun dubbio 
potrà impedirci dì stabilire, che oltre i tre¬ 
miti dalla membrana del tìmpano comuni¬ 
cati agli ossicelli, esistano pure altri tremili, 
che mediante l’oscillazione della stessa mem¬ 
brana vendono tradotti all’aria della cavità 
del timpano, ed ivi si accrescono di numero 
e d’intensità. 

§. 14. Ma dirà forse alcuno, a che fine 
tulle queste disquisizioni intorno ai tremiti 
deH’aria, che nella cavità del timpano pri¬ 
mario sono eccitali ed aumentati? Certa¬ 
mente ad oggetto di scuoprire l’ufficio del 
timpano secondario. Imperocché venendo a 
mancare codesta sorta di tremiti, niente gio¬ 
verebbe all’udito questo singolare macchini¬ 
smo. Ma col soccorso di quei tremili il tim¬ 
pano secondario giova mollissimo a pro¬ 
durre questa sensazione, perchè nell’udizione 
apporta vantaggi non punto diversi da quelli 
che provengono dal timpano primario5 vale 
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a dire che in quella guisa che la membrana 
«lei timpano primario riceve i tremiti esteriori 
dell’aria, già raccolti ed accresciuti dall’orec¬ 
chia, e li comunica in parte all’acqua del 
vestibolo mediante gli ossicelli, e in parte 
all’aria della propria cavila; non all rinienti 
la piccola membrana del timpano seconda¬ 
rio queste oscillazioni dell’aria interna ri¬ 
ceve dalla cavità dei timpano, che relativa¬ 
mente a lui lien luogo d’orecchia, e le co¬ 
munica all’acqua della scala del timpano. Per 
lo che il suono, per giungere alla sede del¬ 
l’udito, eleggendo incerto modo due strade, 
rende più perfetta l’udizione. 

§• i 5 . Nè siavi chi opponga che le oscil¬ 
lazioni dell’aria della cavità del timpano 
debbono più prontamente introdursi per la 
via della tromba euslachiana, che per quella 
della finestra rotonda , essendo la prima più 
vasta dell’altra. Imperocché difficilmente ciò 
potrebbe al certo avvenire nei quadrupedi, 
in cui la tromba è più angusta; e nell’uomo 
d’altronde non può in verun modo 1’ aria 
predetta discendere nel tempo del suono , 
per il canale della tromba, vietandolo l'ela¬ 
sticità della medesima, che è minore di quella 
dell’aria delle fauci: ma mollo più Io vie¬ 
tano le oscillazioni sonore, che nello stesso 
momento per la tromba euslachiana ascen¬ 
dono dalla bocca alla cavità del timpano, e 
la potenza delle quali iti commuovere il 
timpano secondario è sì grande, ohe re¬ 
stando improvvisamente otturata l’apettura 
della tromba, ne succede tosto l’ottusità del- 
l’udito. 

§. 16. Allorché pronunziamo però che l’a¬ 
ria della cavità del timpano trema , e che il 
suo tremolìo si trasporta al timpano secon¬ 
dario , non ricorriamo già a certe determi¬ 
nale e stabilite refrazioni dei raggi sonori , 
immaginate dallo Schelhammer; perchè non 
fa di bisogno che dette oscillazioni si rifran¬ 
gano con tanta precisione, onde possano in» 


' 281 

trodursi nell’aperto foro della finestra ro¬ 
tonda, quasi nel fuoco suo proprio. Laonde 
alcuni dei raggi sonori si trasferiscono colà 
in linea retta, mentre altri vi giungono per 
I obliqua. E quelli che vi si recano diretta¬ 
mente imboccheranno addirittura l’apertura 
della finestra, sovrapposta al segmento infe¬ 
riore della tremolante membrana del timpano 
primario (1): mentre gli altri che tengono 
un cammino obliquo s’imbatteranno dap¬ 
prima nel seno concavo scolpilo presso alla 
finestra (2), e poscia refralli da quello sa¬ 
ranno spinti all’apertura poco fa rammen¬ 
tala. 

§. 17. Ma siccome gli esteriori tremili so¬ 
nori raccolti dall’orecchia, avanti di giun¬ 
gere alla membrana del timpano primario 
s’introducono nel meato uditivo, unitisi nel 
quale divengono più intensi; così codesti 
tremili della cavità del timpano sono rice¬ 
vuti, rinforzali e tradotti alla membrana del 
timpano secondario dalla stessa rotonda fi¬ 
nestra, cioè da quel conico canaletto (3) che 
è prodotto dalla situazione della membrana 
medesima. Imperocché questa membrana oc¬ 
cupa l’interno della finestra rotonda, con¬ 
forme fu da noi altrove dimostrato, e con¬ 
seguentemente lascia fra se ed il margino 
esterno un certo piccolo spazio conico , il 
quale eseguisce iu qualche modo le funzioni 
di un secondo meato uditivo. 

§. 18. In verità mi è noto che già rico¬ 
nobbe il Valsalva ( 4 ) esistere un certo 
margine alquanto più grosso fra il foro della 
finestra e la di lui membrana, e che trasse 
da ciò nuovi argomenti per sostenere più 
validamente la sua ipotesi , cioè asserendo 
esser quella una delle cause per cui non fu 
permesso ai moti sonori di diffondersi del 
tutto liberamente nella cavità del timpano ; 
cioè affinché mentre essi si trasportassero 
in qualunque modo verso la finestra ovale , 
non disturbassero accidentalmente lufficio 


(1) Gap. 2, §. 9 . 

(2) Gap. 2, §. io. 

( 3 ) Cap . 2, §. 12. ' 
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perturbarent , adeoque ope quatuor ossiculorum quodammodo in unum collecti , absqu& 
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dell'altra finestra; ed è perciò che col soc¬ 
corso di quattro ossicelli , in uno solo in 
certo modo raccolti , vengono trasmessi al 
labe tinto senza offesa della stessa fine¬ 
stra. Le quali argomentazioni a dir vero 
mostrano lanlo l’ingegno di quel celebre 
personaggio, quanto si allontanano dalla veri¬ 
tà. E sono infatti lontanissime dal vero. 

. iq. Imperocché oltre esser stato dimo¬ 
strato consentaneo alla ragione ed alla ve- 
rilà, che i raggi sonori non colpiscono in 
modo la membrana del timpano, da urtare 
lutti nei soli ossicini, e per quèUfl sola ed 
unica via tendere al laberinto; egli è altresì 
certissimo che giammai i raggi vaganti per 
la cavità del timpano potranno disturbare 
l’ufficio della finestra rotonda. Poiché qual 
cosa vi può esser più certa di questa che la 
membrana del timpano secondario è situata 
al contrario di quello che fu giudicato fino¬ 
ra , e che è internata e sospesa al di dentro 
«Iella sua scala? Dal che ne segue che essa 
non può mai esser depressa , nè può mo¬ 
strarsi prominente nella cavità del timpano. 

§. 20. Frattanto,-per far ritorno onde ci 
siamo parliti, i raggi sonori della cavità del 
timpano, raccolti dalla finestra rotonda come 
dal meato proprio del timpano secondario , 
cadono finalmente sulla di Ini membranetla, 
di cui niente esiste di più adattato a rice¬ 
vere e ad accrescere i tremili aerei , come 
quella che è obliquamente elevata a guisa di 
scudo entro la scala del timpano, ed ivi equa¬ 
bilmente e perpetuamente tesa. Laonde nel 
mentre che essa è validamente agitata «lai 
raggi sonori sopraddetti , che si 'rifrangono 
neiriuterno di quella conica cavità, bisogna 
che oscilli molle più volle, di quello che 
renderebbesi necessario se fosse collocata so¬ 
vra una superfìcie piana. 

§. 2i. Ma la natura non negò nemmeno 
la sua cavità posteriore a questa membrana 
del timpano secondario ; anzi in qutdfa 
guisa che dietro la membrana del timpano 
primario formò una cavità, cosi lasciò uno 
spazio, per quanto piccolo, al di ià del se¬ 
condario , nel cui interno potessero «liffon- 
dersi le oscillazioni del medesimo. Questo 
piccolo vacuo però è altresì o il principio 
sufficientemente vasto della scala stessa del 
timpano, o, se meglio ad altri piacesse, egli 
è la vera scala medesima, che più slargata 


dell’altra fu riscontrata nell 1 uomo anche dai 

* 

più recenti anatomici, che si mostrarono di¬ 
ligentissimi nello scrutare l’orecchio, e che 
da noi fu non solo scoperta negl’individui 
della nostra specie, ma anche in tutti i bruti 
fatti soggetto di dissezione anatomica. 

§. 22. Le quali cose così essendo, i tremili 
sonori del timpano secondario da quesl’ani- 
pio principio comunicante colla scala del tim¬ 
pano, necessariamente vanno a ferire quel- 
1 acqua che trovasi al di là di questo se¬ 
condo timpano; la quale diede ansa al cele¬ 
bre Cotdnnio di riguardarla come il mezzo 
più verisimile a trasferire speditamente i 
suoni alla prossima sede dell’udizione. 

§. 23 . Laonde due debbe dirsi che siano 
i timpani dell’orecchio , che traducono i 
suoni esteriori al laberinto, e di là alla sede 
prossima dell’udito. L’uno più anteriore e 
più complicato e nolo ad ognuno; l’altro piu 
deretano, più semplice, e da noi ora posto 
in evidenza. Quel primo accoglie le ondula¬ 
zioni esterne dell’orecchio che a traverso 
del meato uditorio vengono trasmesse dall’o¬ 
recchia esteriore, e quindi col proprio tre¬ 
molìo le partecipa all’aria che occupa la 
prossima cavità, e col mezzo del meccanismo 
degli ossicelli anche al fluido acquoso che 
circonda il vestibolo, cui corrispondono le 
aperture dei canali semicircolari è della scala 
più stretta. Quest’allro timpano poi riceve 
i tremili dell’aria interna, raccolti dalla ca¬ 
vità del (impano primario esercente le fun¬ 
zioni dell’orecchia esteriore, col soccorso «lei 
canaletto che tien luogo del meulo uditivo, 
ed oscillando o tremolando eccita il moto 
nell’acqua di cui è ripiena la più vasta scala 
«Iella chiocciola , giungendo così a svegliare 
la sensazione nello slesso nervo acustico. Dal 
che resulta, che può in qualche modo asserirsi 
esser due i timpani collocali nell’orecchio, 
che servono alla propagazione del suono, ed 
alla più chiara percezione del medesimo. 

§• -2.\. E certamente non reca verun no¬ 
cumento all’affinità dell’uno e dell’altro 
timpano, il ve«lere che al secondario man¬ 
cano gli ossicelli ed i muscoli. Imperocché 
certo si è che entrambi concorrono in que¬ 
sto uffizio, cioè di comunicare le sonore oscil¬ 
lazioni all’acqua del laberinto. Ma è non 
meno indubitato che tali oscillazioni, ora più 
veementi, ora più languide irrompono tosto 



sulla membrana del timpano primario , dalla 
quale poi si diramano quando alla rotonda e 
quando all’ovale finestra. Perciò non solo fu 
necessario, che questa membrana del timpano 
primario , attese le tante varietà di suoni, fosse 
fornita di muscoli, acciò potesse rilassarsi e 
non rompersi nel tempo dei suoni più forti, 
come tendersi maggiormente onde tremare più 
prontamente durante i suoni più esili, ma fu 
altresì opportuno il munirla di ossieelli col 
tremolìo dei quali provvedesse alla cavità 
del vestibolo. Ma tutte queste cose, per 
quanto necessarie al timpano primario , sa¬ 
rebbero state inutili pel secondario : mentre 
nè la membrana di questo riguarda un’altra 
cavità che esiga il macchinismo degli ossi- 
celli, nè è in modo soggetta alla grande va¬ 
riabilità dei tremili esteriori «la aver bisogno 
di muscoli ; e molto meno per la sua ten¬ 
sione, giacché è talmente tenuta sospesa dalla 
S[ ina deir ossea lamina spirale, che acquista 
la figura conica, ed è conservata perpetua¬ 
mente tesa come da un muscolo estensore. 
D’altronde questo stato di tensione che di¬ 
ciamo aver ottenuta il timpano secondario , 
non si offre soltanto in quelle orecchie se¬ 
zionate dopo un lungo intervallo dalla mor¬ 
te , ma si riscontra del pari nei freschissimi 
laberinti sì degli nomini che dei bruti. Im¬ 
perocché comprendeva ben io che potè vasi 
indebolire, per non «lire ruinare del lutto , 
l’uso del timpano secondario , qualora la 
membrana del medesimo, che dal contatto 
dell’aria è tenuta mollo tesa, fosse in modo 
rilassata dall’umore naturalmente esistente 
nel laberinto, da esserle tolta l’attitudine ad 
accogliere in se i tremili. Ma realmente an¬ 
che nei suggelli i più recenti, mi è non una 
sola, ma più volte avvenuto di osservarla sì 
tesa, da resistere non poco allo specillo. 

§. 25 . Questa tensione pertanto propris¬ 
sima al tremito, e questa figura della mem¬ 
brana del timpano secondario attissima a 
raccogliere ed aumentare i suoni, ci sugge¬ 
risce speciali argomenti, coi quali dimostrarne 
l’uso più insigne. Non giudichiamo quindi 
esser lungi dal vero, che siccome questo 
timpano secondario rende più intenso ed 
acuto 1’ adito, così la natura abbia voluto 
servirsi principalmente di quello nei suoni 

( i ) Truchet Breslaver Scimi, 1718 , P, 


283 

piccoli, nei suoni armoniosi, ed in quelli in 
una parola, le cui leggerissime differenze 
sono ben percepite dall’anima. Posciachè i 
tremiti esterni di questi suoni, che cadono 
sulla membrana del timpano primario, sono 
lievissimi, e quindi più faci!,nenie e con più 
prontezza si potranno comunicare all’aria 
della cavità del timpano, e da questa al tim¬ 
pano secondario , di quello che smuovere 
degli ossieelli articolati in varie guise e meno 
pronti al moto; mentre per la prima indi¬ 
cala via più semplice e più retta, possono 
più prontamente e con facilità maggiore 
giungere alla sede dell’udizione, di quello 

che mediante parecchj ossieelli insieme con¬ 
giunti. 

§. 26. Questo sospetto relativo alla pronta 
azione del timpano secondario viene inge¬ 
nerato nell’animo nostro da quello stru¬ 
mento, con cui a preferenza d’ogni altro 
siamo solili andare in soccorso dei sordi (1). 
Esso è una cavità conica, col mezzo della 
quale l’aria sonora esterna, ancorché legger- 
mente spinta sulla membrana stesa sopra la 
base, agita talmente l’aria interna, che que¬ 
sta rifrangendosi più volte contro le pareli 
dello strumento, prorompe con gran forza 
dall’apice aperto, e dà così impulsi maggiori 
e più forti alla membrana del timpano pri¬ 
mario dell’orecchio a cui si applica, i quali 
vi correggono l’ottusità dell’udito. Del quale 
strumento niun altro più si assomiglia al 
provido artificio, che la natura tesseva a pro¬ 
fitto del timpano secondario. Poiché quel 
vantaggio che 1’ oscillante membrana posta 
alla base dello strumento offre alla mem¬ 
brana del timpano dell’ orecchio , questo 
stesso è prodotto dalla membrana del tim¬ 
pano primario ad : utilità di quella del se¬ 
condario. 

§. 27. A questo nostro sospetto dà mag¬ 
giore importanza quella singolare diligenza, 
per cui la natura fa uso della membrana del 
timpano secondario in quelli animali che 
hanno squisito l’udito. Giacché è tale la si¬ 
tuazione di quella membranà, che volgen¬ 
dosi alle parli anteriori si opponga quasi di¬ 
rettamente alla membrana del timpano pri¬ 
mario; dalla quale situazione ne avviene, 
che i tremili sonori propagandosi subito dal- 

1000 . 
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l’uno all’aUro (impano, facciano tale impres¬ 
sione su questo e tanto lo sforzino, che nei 
suoni più grandi andrebbe spezzalo, se l’au- 

menlata grossezza della membrana in ra¬ 
gione della posizione più o meno anteriore, 
non fosse alla ad impedire che possa aver 
luogo questo danneggiamento. 

§. 28. Nè comparirà che temerariamente 
(raggiamo conguenze da quest’uso partico¬ 
lare del timpano secondario a chi presterà 
attenzione alla differenza che passa fra Puna 
e l’altra scala della coclea, della cui diver¬ 
sità non addussero fin qui gli anatomici ve¬ 
runa soddisfacente cagione. La scala del tim¬ 
pano è al certo più ampia delPallra. Sarebbe 
egli forse con tal mezzo stato provveduto 
dalla natura , che i tremiti del timpano se - 
condario per le dette cause vibratissimi, non 
fossero vanamente infranti e dispersi al prin¬ 
cipio di questa scala? Per certo la accre¬ 
sciuta cavità di quella scala, ed in quel 
luogo in specie, presenta alla soslanza ner¬ 
vosa una più vasta superficie, sulla quale i 
iremiti che sopraggiungono possono cadere 
in punii numerosissimi. Laonde saresti ten¬ 
talo a dire, e forse non senza ragione , che 
la capacità della scala del timpano sia ap¬ 
punto maggiore principalmente sul princìpio, 
affinchè provveda alla membrana del tim¬ 
pano secondario come se fosse il suo pro¬ 
prio vestibolo. Le quali cose se verranno 
accolte dagli anatomici, allora apparirà più 
accurata la convenienza del timpano secon¬ 
dario col primario; diversamente la scala 
che ha la relazione con quest’altro timpano 
usurperà adesso a miglior diritto il nome di 
scala del tìmpano. 

§. 29. Pur tuttavia non ci mostreremo as¬ 
sai contrarj a coloro, cui meno fosse per sod¬ 
disfare questa nostra congettura. Poiché è 
bastante che essi ci accordino esser grandis¬ 
simo l’uso di questo timpano secondario 
nell’udizione. E perchè non dovranno con¬ 
cedercelo, quando la natura lo rende palese? 
Infatti se talvolta manca all’orecchio questo 
timpano secondario , viene provvidamente 
io soccorsola stessa natura, alterando affatto 


la struttura di un’altra macchinetta, cioè 
quella degli ossicelli. Imperocché avvenne al 
Cotdnnio d’imbattersi in un orecchio, la 
cui finestra rotonda era totalmente chiusa da 
osso; gli ossicelli però., e la staffa in modo 
speciale, vedevansi più grandi il doppio del 

consueto, quasi la natura additar volesse, se¬ 
condo che egli si esprime (1) che ella avea 
procurato colla più vasta pressione della 
staffa uri moto maggiore al liquido del ve¬ 
stibolo che dovea trasferirsi alla chioc¬ 
ciola , affinché quel Tumore della scala del 
timpano , che prima doveva essere spinto 
nel suo proprio aquedotto dal tremolìo della 
membrana della finestra rotonda e dalTu- 
more del vestibolo , mancando la membrana , 
fosse spinto dal solo moto de/T umore del 
vestibolo. Non sarò io per cerio quello che 
voglia farmi a negare che l’ingresso delPu- 
more nell’acquedotto possa essere facilitalo, 
ed anzi, se così piace, anche determinalo a 
forza dai tremili del timpano secondario • 
ma questa osservazione mi sembra che con¬ 
fermi una sua utilità molto più eccellente, 
che esso cioè giova assaissimo a risvegliare 
le idee dei suoni. Non è egli vero in fatti 
che in mancanza del timpano secondario 
in questione, il quale coi suoi tremiti aju- 
lasse quelli dagli ossicelli trasmessi al labe- 
rinto, con sapientissimo avvedimento lo com¬ 
pensò colla base della staffa il doppio più 
grande, dalla quale per conseguenza fossero 
duplicali i tremiti ascendenti per la finestra 
ovale? E il ciel volesse clic l’autore diligen¬ 
tissimo avesse potuto aggiungere l'osserva¬ 
zione, se la struttura di ambedue gli orecchi 
fosse la stessa, e se nulla di singolare avesse 
luogo nell’udizione di quell’individuo I Im¬ 
perocché allora avrei più animosamente e 
con molla maggior fiducia messa in campo 
questa mia opinione, se mi fosse stato con¬ 
cesso di raccogliere delle osservazioni, ma 
perfettissime, intorno ad orecchi rari o mor¬ 
bosi, e se avessi potuto istituire accurate in¬ 
dagini nelle orecchie dissecate di alcuni mu¬ 
sici : giacche avremmo ferma speranza di 
poterci imbaltere in tali cose, che fossero 


(1) De aquaeduc. §. 72. =. amplìori stapedis pressione majorem se motum 

vestibuli ìtumori cochleam petituro procurasse , ut qui antea scalae tympanì humor a 
tremore membranae fenestrae, rotundae 1 et a vestibuli liumore in suum ernt aquae- 
ductum impellendo , deficiente membrana, solo humoris vestibuli motu impeller e tur .= 



per arrecare una luce maggiore al fin qui 

detto. 

§• 3 o. Frattanto però confermano questa 
nostra opinione alcuni fenomeni d’ascolta¬ 
zione, che vengono più facilmente spiegali 
dall’uso del timpano secondario. Noi perce¬ 
piamo meglio e più distintamente i suoni 
tenendo aperta la bocca. Addentando il ma¬ 
nico d una cetra udiamo distintamente anche 
i minimi suoni , e l’esperienza ci insegna 
che li sentiamo assai accresciuti. L’utilità 
dei quale mezzo giustamente apprezzano co¬ 
loro , che sebbene forniti di un sano nervo 
acustico, e di un timpano secondario nor¬ 
male, non ebbero in sorte di poter racco¬ 
gliere i suoni dalle orecchie esterne* del che 
abbiamo un mirabile esempio presso il chia¬ 
rissimo Ingrassia, laddove così ci narra(i). 
” Un certo spagnuolo che per le rare sue 
” qualità è nostro familiare, non dalla na- 
so *« a P er "vero dire, ma da sopraggiunta 
” malattia fu privato dell’udito, per essersi 
” °*tirato 1’ esteriore suo meato uditivo. 
” Prima che divenisse sordo, egli aveva ap- 
P reso a suonare e toccare squisitamente la 
” ceIra - °g ni qual volta però nel presente 
n suo s,a, o di sordità egli si accinge a suo- 
” narla, non potrebbe risentire verun diletto 
” da quella musica, qualora non afferrasse 
« coi denti e ponesse in bocca il manico 
« della cetra, appositamente reso più lungo 
« del consueto; o per lo meno se mediante 


« una verga, ch’ei tiene in bocca, non toc- 
« casse coll’estremità opposta la risonante 
” ce,ra * ” Quest’esempio pertanto non indi¬ 


cava forse essere stata impedita l’azione «lei 
«impano maggiore e deg i ossicelli, ossia del- 
ì altra macchinetta; e che in quest’uomo 
uon restava verun principale artificio eccetto 
il timpano secondario , che potesse trasmet- 
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tere nel faberinlo i tremili sonori, i quali 
dalla bocca ascendevano per la tromba eu- 
stachiana? Al cerio in questo caso ni un’al¬ 
tra più pronta via rimaneva ai suoni per 
giungere al timpano secondario fuorché la 
bocca, ed in essa l’aperta tromba d’Eusta¬ 
chio, la quale guida alla cavità del timpano. 
Inoltre distrutto l’orecchio leggiamo che in 
luògo di esso gli uomini si valessero della 
bocca aperta (2): nè mancano esempi d’in¬ 
dividui, che nati senza orecchie esteriori e 
col meato uditorio affatto chiuso, pur tutta¬ 
via sentissero i suoni introdotti nella bocca 
mediante un cerio tubo ( 3 ). Forse che in 
«ulti questi casi vorrete giudicare che l’udr- 
zione abbia luogo, perchè i tremiti sonori 
per mezzo della tromba eustachiana comu¬ 
nicali all’aria della cavità del timpano , ed 
accresciuti d’intensità dai soli ossicelli e da 
questi come raccolti, siansi fatta strada 
al laberinto? O piuttosto vorrete scendere 
nella mia opinione; come quella che è più 
somigliante al vero, cioè che la maggiore e 
più acuta parte di codesti tremili va ad ur¬ 
lare nel timpano secondàrio , il quale è do¬ 
lalo di massima mobilità e più pronto a ri¬ 
sentire l’effetto dei tremili? Non vi sia 
grave il tenere meco questa sentenza, e il 
riconoscere l’utilità, per non dire la neces¬ 
sità, del timpano secondario , secondochè 
emerge da altre osservazioni morbose, che 
mi accingo adesso a riferirvi. 

§. 3 i. Quei cani, ai quali siasi lacerala la 
membrana del timpano, e remossi dalla na¬ 
turale posizione gli ossicelli , non restano 
tuttavia subito privi dell’udizione: e se in 
progresso di tempo assordiscono, ciò deve 
attribuirsi alle ingiurie dell’aria e degli altri 
corpuscoli che s’ introducono nell’ organo 
acustico, secondo la dottrina del nostro Pre- 


(2) In Comment. in Galen. de oSsibus Cap. 1. Text. 8. = Quidam Ilispanus tzo- 
ster oh raras ipsius animi dotes familiaris , non ex natwatate quidem , sed ex morbo 
J'aclus est surdus , obstructo inquam exterius auditorio meatu , qui tamen recte , atque 
exquisite citharam priusquam surdesceret pulsare , tangereque didicerat. Quoties vero 
nunc surdus jam redditus eam pulsata nullam ex ea musica delectationem perciperet , 
tanquam non audiens eam , ni si cilharae ob id consueto longius factum manubrium , 
propriis dentibus morderete oreque comprelienderet , aut saìtem per virgam ore proprio 1 
appreliensani , alia ex parte pulsatam a se citharam tangeret. 

(2) Boerhaav . Praelect. Acad. §. 565 . not. ori. 

( 3 ) Vylboorn . ad Uejst. C/iirurg. Pag. ? 33 . 
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celtore (i). Nè mancano affatto d'udito quelli 
uomini, il cui timpano fu ingrossalo ovvero 
corroso da una malattia (2) la quale abbia 
altresì disturbala la giacitura degli ossicelli; 
Io che non potrebbe certamente avvenire, 
se non restasse sempre aperta un'altra via 
che permettesse al suono di giungere al la- 
berinto, cioè quella del timpano secondario. 
Esistono presso I’Hildano due osservazio¬ 
ni, ( 3 ) che meritano di essere inlerpelrale 
più giustamente a favore della nostra, che 
della contraria opinione. La prima di queste 
è relativa ad una matrona, la quale avendo 
rigettala «lolle orecchie una materia purulen¬ 
ta, dalla prima età fino al suo venticinquesimo 
anno, cominciò dopo quest’epoca, benché te¬ 
nesse chiuse le narici e la bocca, e respirando 
per le orecchie medesime, a soffiare con tanta 
forza, da scagliare lungi le penne e pagliuzze 
sovrapposte, e qualche volta anche da for¬ 
mare delle bolle d’aria nello stesso pus.—La 
seconda osservazione appartiene ad un citta¬ 
dino afflitto dalla stessa malattia, il quale 
dall 1 orecchia sinistra espelleva l’aria con 
tanta forza da produrre un sibilo che facil¬ 
mente udì vasi dagli astanti, e da spegnere 
una candela che gli si fosse avvicinala. Ep¬ 
pure mentre gli orecchi trovavausi così vi¬ 
ziati, appena poteva dirsi depravala l’udi¬ 
zione sì dell’una che dell’altro. E d’onde 
mai ciò? Non è egli vero che il libero pas¬ 
saggio dell’aria dalla bocca al meato uditi¬ 
vo, dimostrava che la membrana del timpano 
era stata corrosa dalla troppo lunga suppu¬ 
razione? Ma nella mancanza di questa mem¬ 
brana, a qual’uso potevano servire gli ossi- 
celli? Certamente minimo, per non dire da 
nulla doveva essere il vuutaggio da loro pro¬ 
dotto. Tultociò adunque che quella matrona 
e quel cittadino ascoltavano, deve principal¬ 
mente riferirsi al timpano secondario. Alle 
quali osservazioni voglio pure che aggiun¬ 
giate l’altra di Riolano ( 4 ) presso il quale 
leggiamo che un certo sordo recuperò in fine 
felicemente l’udito, tostochè collo sluzzico- 
recchi, approfondalo assai nell’orecchio, ebbe 

(1) Morgagni Spisi, anat. ~X.IV. io. 

(2) Valsalva C. 5 , §. 5 . 

( 3 ) Centur. 3 . Observ. 2, 3 . 

(4) Enchierid. Anat. L . 4, c. 4« 

( 5 ) Cap . 2, §. 8. 


rotto il timpano e fracassati gli stessi ossi- 
celli. E da ciò chiaramente comprendiamo 
che il solo timpano secondario servì in que¬ 
st’uomo all’udizione, mentre il meccanismo 
degli ossicelli èra distrutto. 

§. 32 . Finalmente a dar compimento a 
quanto ci proponemmo, resta che avvertiamo 
qual detrimento provenga all’ udizione, allor¬ 
ché accadono alterazioni nella finestra ro¬ 
tonda. In quelle malattie che o rendono ebete 
o distruggono l’udito, comprenderemo facil¬ 
mente essere ciò prodotto da una partico¬ 
lare affezione o del timpano secondario o 
del nervo acustico , allorché afferrando coi 
denti un qualunque corpo solido, e percuo¬ 
tendolo, i malati non percepiranno la sensa¬ 
zione dei suoni che ascendono per la tromba 
d’Euslachio. Ma è da notarsi che nei vecchi 
può qualche volta trarci in inganno questo 
esperimento; imperocché un effetto consimile 
può in essi aver luogo massimamente, per¬ 
chè la finestra rotonda è in quell’età gran¬ 
demente rimpiccolita, e più rivolta all’in- 
dielro ( 5 ) e quindi divenuta meno atta ad 
accogliere i tremiti eccitati nella cavila del 
timpano. Per lo che o io mollo m’inganno, 
o rodeste naturali alterazioni, a cui i vecchi 
debbono necessariamente andare soggetti, si 
possono giustamente annoverare fra le cause 
dell’ebetudine dell’udizione, sì facile a ri¬ 
scontrarsi nei medesimi. 

§. 33 . Ma noi abbiamo già dimostrato 
quanto in secondo luogo ci eravamo propo¬ 
sti, cioè la convenienza del nome da noi im¬ 
posto di timpano secondario , ed il grandis¬ 
simo di lui uso nell’udizione. Poiché l’ana¬ 
tomia dell’orecchio umano, gP istrumenli 
inventati dagli uomini per udire più distin¬ 
tamente, ed in fine alcuni fenomeni d’ udi¬ 
zione, ed alcune osservazioni di orecchi mor¬ 
bosi ci provano, che i suoni che feriscono la 
membrana del timpano transitando per il 
meato uditivo, non solo mediante l’agitarsi 
degli ossicelli entrano nel laberinto a tra¬ 
verso della finestra ovale, ma ancora vi giun¬ 
gono ponendo in movimento l’aria della ca- 


\itk del timpano primario , e percuotendo la 
membrana del secondario, opposta all’aria 
medesima. E quindi ci siamo sforzali d’in¬ 
vestigare coti ogni diligenza, e di porre nella 
più chiara luce, che due sono le macchinette 
situate nella cavità del timpano, una cioè 
ossea, e l’altra , dirò così , membranacea e 


forse piu al l i va , la quale provi ede alla 
finestra rotonda. Per lo che è ormai ne¬ 
cessario che trasportiamo la nostra atten¬ 
zione all’analomia comparala, onde mo¬ 
striamo in qual conio abbia la natura te¬ 
nuto l’artificio del rammentalo timpano se - 
condario) per eccitare la sensazione dell’udito. 


CAPITOLO IV. 


SI DIMOSTRA DI QUANTO GRANDE USO SIA L’ARTIFICIO DEL TIMPANO 

SECONDARIO NELL’ORECCHIO DI ALCUNI BRUTI. 



§• i. Tulli coloro die, osservando effetti 
simili in soggetti di versi, pretendono che de¬ 
rivino sempre da un solo e medesimo artifi¬ 
cio, mi sembra che tentino di ristringere in 
angusti confini l’ammirabile industria e prov¬ 
videnza della nalura. Poiché al dire di Se¬ 
neca (i) la natura non in un modo solo 
adempie al suo uffizio , ma fa sfoggio di 
varietà , essendo falso che non gli sia lecito 
una qualche volta Vandar oltre a quanto è 
solita d'eseguire più spesso. La qual sen¬ 
tenza dell’illustre filosofo dall’unico sensorio 
dell’udito, di cui parliamo, vien dimostrato 
quanto sia vera. Imperocché essendo certo 
che tulli gli animali godono di questo sen¬ 
timento ì sembrerebbe che dovessero tutti 
egualmente esser forniti d’eguali mezzi di 
udizione. Ma in fallo non solo varia l’esterna 
figura dell’orecchio al variare del genere de¬ 
gli animali, ma la dilettevolissima anatomia 
comparata ci mostra che nelle singole specie 
di animali l’orecchio interno fu elaborato 
con particolare artificio, e con insigne diver¬ 
sità; e che fu costruita con tanta sapienza e 
perspicacia da doverci in alcuni sorprendere 
la semplicità del sensorio , in altri il raolli- 
plice apparalo d’islrumento, ed in nessuno 


lasciar- desiderio di quelle parli che fossero 
utili all’oggetto propostosi, cioè all’udizione. 
Troppo lungo sarebbe il tener dietro in cia¬ 
scun animale a tutte codeste mirabili varie¬ 
tà, ed in specie a quelle del laberinlo; nc 
questa fatica sarebbe per apportare grande 
utilità a quanto ci proponiamo. Laonde sarà 
sufficiente che fra tutte noi seguiamo la va¬ 
rietà più notabile , la quale riferendosi al 
timpano secondario , oltimamente serve al 
nostro scopo, perchè sembra che la natura 
siasi servila principalmente di quello, onde 
eccitare in alcuni animali la sensazione del- 
1 udito. Quindi ci faremo ad espone prima 
generalmente e poscia in particolare la si¬ 
tuazione e struttura di questo timpano. 

§. 2. All’ampia cavità del timpano prij 
inario corrisponde nei quadrupedi l’angusta 
tromba eustachiana, la quale però ha queste 
rapporto colla cavità del timpano, che a se¬ 
conda del crescere di questa, scema altret¬ 
tanto la dimensione della tromba. E perchè 
poi la natura abbia fatto così, può in parte 
rilevarsi dal fin qui detto, ed in parte sarà 
per resultare da ciò che andiamo ad esporre; 
cioè affinchè eolia ristrettezza della tromba 
ponesse ostacolo a che durante i suoni più 


(i) Quaest. natur. Lib. 7, Cap. 27.= iTora ad unam natura formam opus suum 

praestat , sed ipsa varietale se jactat , et falsum est alìquando ei non licere , quam quod 
saepìus facit, = 



forli nou restasse offesa la membrana «lei 
timpano secondario. La qual cosa sarebbe 
certamente avvenuta con molta facilità nei 
bruti, a motivo del Tuffai to particolare situa¬ 
zione della finestra rotonda , assai più che 
nell’uomo esposta all’aria che dalla tromba 
giungesse. 

§. 3 . Imperocché la finestra rotonda si ri¬ 
volge all’innanzi molto più nei quadrupedi 
^he nell’uomo, cioè sì volge verso il centro 
del timpano primario, e quindi trovasi senza 
dubbio esposta alle ondulazioni che proven¬ 
gono da quello. Ma vi è altresì da osservare 
che in taluni, oltre la singolare posizione, 
toccò in sorte a questa finestra il superare 
la grandezza di quella ovale. La quale dif¬ 
ferenza fra le finestre fu già osservala in al¬ 
cuni bruti dopo il Vesalio (i) dal Casse- 
rio (a), il quale si die carico di esp irla in 
tavole. Poiché narra che il foro rotondo è 
nel! uomo un poco più angusto o più pic¬ 
colo del primo , ossia dell'ovale. IVe.l vitello 
e nella pecora il foro posteriore , ossia il 
rotondo, supera in, vastità quello anteriore. 
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Della quale «liversila facendoli ad ,indagare 
la cagione lo Schemi amate a (3) sospettò che 
il foro rotondo fosse creato più grande ne¬ 
gli altri animali , in causa della maggior 
cavità della conca. Però non si verifica sem¬ 
pre, che la grandezza «Iella finestra rotonda 
corrisponda alla cavila maggiore del timpano 
primario, che è ciò che dagli antichi appel- 
lavasi conca. Ma in quelli animali in cui 
questo tappo rio esiste , la finestra vedesi a 
più buon diritto ampliata. 

§. 4. Certamente nient’allro vi è che me- 
provi la gravissima utilità del seco/ida- 
rio timpano nell’udizione , quanto quella 
premura dal Creatore mostrala nel costruire 
questa particella, e che ci vien fatta pa¬ 
lese da un accurato esame. Imperocché non 
contento a rendere la finestra rotónda e più 
esposta e più patente dell’altra , affinchè i 
tremiti sonori penetrar potessero in maggiore 



abbondanza e con più forza nella sua aper¬ 
tura; volle altresì proVvidameute cautelarsi, 
acciò- n.iuà danno arrecassero alla membrana 
del timpano secondario quei tremiti più in¬ 
tensi, ma trovassero al di là della membrana 
medesima uno spazio amplissimo, in cui dif¬ 
fondendosi prontamente , risvegliassero con 
la massima facilità le idee dei suoni. Per la 
qual cosa in primo luogo formò la mem¬ 
brana del timpano secondario di lamine più 
grosse e più robuste, le quali capaci fossero 
di soslenere senza risentirne danno le ondu¬ 
lazioni sonore , benché moltiplicate in nu¬ 
mero e gagliarde per impelo : nè colla au¬ 
mentala sua densità poteva recare impedi¬ 
mento alla loro progressione, mentre ed è 
mollissimo tesa, e pronta ad oscillare. Inol¬ 
tre dietro della medesima formò una cavità 
opportunissima al ricevimento di quelle so¬ 
nore ondulazioni, la qual cavità è in vero 
ampia in ogni caso, ma tanto più poi se¬ 
condo la maggior dimensione della finestra 
medesima. 

§. 5 . La cavità di cui parliamo è la scala 
«lei timpano, il cui principio specialmente 
può esser consideralo come il vestibolo del 
timpano secondario. Molte cose ci stabili¬ 
scono in questa opinione. Imperocché è assai 
importante il vedere che esiste anche nei 
quadrupedi quella diversità fra le scale, che 
notiamo negli uomini ( 4 ), che è quanto dire 
essere più larga dell’altra la scala che corri¬ 
sponde alla finestra rotonda. Ma è invero 
importantissimo e degno della più grande 
attenzione ciò che osservasi esser proprio 
degli orecchi «li tulli gli animali, cioè che 
questa scala conserva una certa proporzione 
colla finestra rotonda, talché quanto Pupa è 
più aperta e più vasta, tanto l’allra è accre¬ 
sciuta di mole e «li capacità. Col quale arti¬ 
ficio poi la coclea costituendo in certi bruti 
la maggior parte del laberinto, c presentando 
una maggiore superficie «li sostanza nervosa 
ai tremiti che provengono dal timpano se - 


(1) Exam. observ. Fallop. 

(2) Paenthes. Cap. io. Tab . io. Fig. 17, 18. = Forsmen rotundum in ltornine , 
prioh f, sive ovali , paulo angustiasi minusve. In vitato, et ove posterius foramen , sive 
yolun ium, amplitudine anterius superat. = 

( 3 ) De audit. P. 1 , C. 4 i §• 3 . — In aliis animulibus major prò radane cavitalis 
Concime majoris. — 

( 4 ) Cap. 3 . §, 2i. 




condurlo, eccita più prontamente la sensa¬ 
zione «lelP uitilo. 

§• 6. Ma questi rilievi gravissimi, nell'alto 
che facilmente per se stessi dimostrano che 
il timpano secondario è anche nei bruti 
forse più adottato e vantaggioso all 1 odilo, 
ci offrono altresì motivo grandissimo «li so¬ 
spettare, che alcuni quadrupedi, quelli cioè 
la cui chiocciola forma la maggior parte del 
laberinto, godano dell’ udizione se non esclu¬ 
sivamente, al certo principalmente in forza 
del soccorso di quello strumento. Imperoc¬ 
ché esplorando le orecchie di questi bruti, 
pochi giorni dopo la lóro nascita , pre¬ 
sentano la finestra rotonda già ossificala 
e bastantemente ampia, alla quale poi cor¬ 
risponde la chiocciola, che non solo ha già 
acquistata Posse» natura , ma quella for¬ 
ma e grandezza altresì proporzionala alla 
finestra rotonda, che presenta quasi nel- 
Panimale adulto; mentre intanto le altre 
parti del laberinto compariscono appena 
delineate in nna certa sostanza simile alla 
sarcocolla (i). A qual fine dunque una sì 
pronta e sì perfetta formazione del tim¬ 
pano secondario e sua scala negli anima¬ 
li ? Non è forse perchè debbansi princi¬ 
palmente servire dì quello per V udizione? 
Per certo questa sensazione si ottiene in 
modo particolare ove esiste una superficie 
maggiore di sostanza nervosa, ed ove una 
più grave quantità «li omlulazioni souore 
Tanno a ferirla. Ma che questi fenomeni si 
verifichino nelle parti poco fa rammentate, 
penso che nessuno ne avrà dubbio, se si vo¬ 
glia esplorare con un poco più di diligenza 
qual sia nell’animale già adulto la struttura 
delle altre parti costituenti il laberinto. Im¬ 
perocché si incontreranno in questi animali 
i canali semicircolari piccolissimi , minimo 
e quasi nullo il vestibolo posto innanzi ai 
medesimi, strettissima la scala di questo, e 
mollo angusta la finestra ovale che corri¬ 
sponde ai canali; mentre poi è vasta l’aper¬ 


tura esterna «Iella finestra rotonda, più vasta 
la cavità della me«lesima, ed amplissima final¬ 
mente la chiocciola che per la massima parte 
costituisce la scala del timpano, ed in cui 
esiste il timpano secondario. Per tutte le 
quali cose, se ivi trovasi situata la più gran 
quantità «li nervosa superficie, ne viene per 
conseguenza che in queste specie di bruti il 
timpano secondario e la coclea sono la 
parte più importante dell’organo d'ascolta¬ 
zione. Poiché al contrario in quelli animali 
quadrupedi in cui la natura non apprezzò 
tanto queste parli, sono elleno «li tanto più 
piccola e più angusta mole, quanto maggiore 
è la grandezza acquisita dalla finestra ovale, 
la dilatazione del vestibolo, e la vastità «l’o¬ 
gnuno dei canali semicircolari. 

§. 7. Laonde se in alcuni bruti, subito dopo 
la nascita, il timpano secondario e la chioc¬ 
ciola sono più perfezionati delle altre parti; 
se al crescere dell’età la finestra rotónda 
viene a situarsi più innanzi, e diventa più 
grande di quella ovale; se il timpano secon¬ 
dario è formalo di una membrana più gros¬ 
sa, ma al più alto grado tesa, e perciò pron¬ 
tissima ad oscillare; se finalmente vi corri- 
spon«leal di «lielro lospazioso vestibolo,e sem¬ 
pre proporzionalo all’ampiezza propria della 
finestra rotonda, m’inganno io, o veramente 
anche nei bruti volle la natura servirsi mol¬ 
tissimo per l’udizione, di codesta nostra mac¬ 
chinetta? Iti somma se in certi quadrupedi 
specialmente, il timpano e la chiocciola su¬ 
perano di gran lunga per vastità e grandezza 
la finestra ovale, il vestibolo e«l i canali se¬ 
micircolari; e se in altri queste particelle del¬ 
l’organo d’ascollaziotie tanto si aumentano, 
quanto quelle diminuiscono, non sarà egli 
consentaneo alla ragione, che non una sola 
ma due debbano giudicarsi le vie conducenti 
il suono al laberinto; e ciò che molto più 
importa, non dovrà egli dirsi che in taluno 
degli animali le primarie funzioni dell’udito 
debbano attribuirsi alla nostra macchinetta? 


(1) E una sorta di gomma-resina y o liquore che stilla da un albero {della Persia r 
e che somiglia alla manna. Ottenne questo nome da (jy.pt> carne, e y.oX.cc colla, o per 
la sua similitudine con questa sostanza animale , o perchè si credette propria a con¬ 
solidare le carni. Il nostro chiarissimo professore sembra però essersi voluto servire 
di questo nome nel semplice significato di colla, di cui si valse nel precedente Trattato 
della più intima tessitura delle ossa. == Nota del! Elie. = 

Scarpa Vol. V. 
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§. 8. fa falli se specialmente ci daremo 
ad investigare con processo anatomico gli 
orecchi dei bruti, sarà facile ad ognuno il 
riscontrare che noi non abbiamo qui asserite 
se non cose vere e certissime. Imperocché 
dal porre a confronto i diversi orecchi resul¬ 
terà, che la natura nell’udito degli animali 
si è alle volte servila quasi ugualmente di 
ambedue le finestre, e dei meccanismi respet¬ 
tivi d’ognuna; che tale altra fiala ha con¬ 
cesso moltissimo alla finestra ovale, al vesti¬ 
bolo ed ai canali semicircolari; ed altrove in 
fine avere amato meglio rendere più eccel¬ 
lente la finestra rotonda , il timpano seco /*- 
darlo , e la coclea (che è principalmente for¬ 
mata dalla scala del timpano) «li quello che 
l’altra via e l’altra macchinetta: la quale 
circostanza reca molto vantaggio alla nostra 
opinione. 

§. 9. Ed affinchè possiamo convalidare con 
apposite osservazioni tutto quanto abbiamo 
asserito, in primo luogo istituiremo indagini 
negli orecchi «li quelli animali, in cui ò 
quasi uguale razione «lei sensorio apparte¬ 
nente all’udito. L’orecchio del cavallo pre¬ 
senta un’ampia finestra ovale, un vestibolo 
molto espanso, e finalmente i canali semicir¬ 
colari angusti per la cavità, e con archi 
mollo sinuosi; a questo corrispomle la fine¬ 
stra rotonda d’ampiezza simile all’altra ovale, 
ma il timpano secondario è mollo più no¬ 
tabile che negli altri animali (1) e la scala 
del timpano osservasi larghissima principal¬ 
mente al principio(2). Similmente nello spi¬ 
noso e nel topo queste medesime parli sono 
bensì minime, ma tuttavia scambievolmente 
assai proporzionate. 

§. io. Ma nella lepre ( 3 ) la natura si al¬ 
lontanò da questa proporzione, ed in quella 
guisa che rese la finestra ovale un tantino 
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più grande, il vestibolo appena accennato, 
ed i canali semicircolari se non insigni per 
diametro, almeno però notevoli p«?r gli ar¬ 
chi; non altrimenti formò la finestra rotonda 
più angusta , e proporzionatamente minori 
il timpano secondario e la chiocciola. E 

(1) Opere varie Tav. X., Atlante Tav. 

(2) Ivi Fig. io. b. 

( 3 ) Ivi Fig. 7. 

( 4 ) Ivi Fig. 7. d. 


poiché ri accade di far parola dclforgano 
dell’udito di un animale che Io ha acutissi¬ 
mo, ci sia lecito di offrire il dettaglio di 
quella porzione di macchinismo, che in parte 
è comune a certi altri animali di finissimo 
orecchio, in parte è proprio della sola lepre; 
dal quale artificio ne avviene poi che quel 
sensorio diviene più adattato a sostenere il 
proprio uffizio. Sono i canali semicircolari 
talmente circondati all’esterno «la una tenue 
ed al tempo stesso ossea lamina, che formano 
all’interno un’ampia cavità a fo^ia di una 

1 B C 

cestella ^ cui «là a<lifro ^apertura esistente 
sotto l’arco del maggior canale che ha rela¬ 
zione col cerebro ( 4 ). Quell'osseo riparo, egual¬ 
mente che il concavo interno c ricoperto 
dalle meningi, che quasi dispongono la via 
a quella pai liceità di cerehro, che entrando 
per l’apertura poco fa rammentata, occupa 
quella cavità. A questa particolare conforma¬ 
zione che, secondo diremo in altro luogo, è 
comune anche alla talpa ed agli uccelli , la 
natura ne aggiunse una speciale ed esclusi¬ 
vamente propria della lepre. Vale a «lire che 
sotto l’arco del canale di minore vastità, tro¬ 
vasi scolpito un antro semilunare e profondo, 
a cui «là uccesso una fessura, la quale facil¬ 
mente in un laherinto non preparalo po¬ 
trebbe esser presa in vece della finestra ro¬ 
tonda, ma a colui che osservi più addentro 
6Ì fa manifesto, che quest’antro ha principio 
più in alto presso la finestra ovale ( 5 ), che 
scende e dislendesi a seconda «lell’arco del 
canale minore (6)!, e che in fine impiccioli¬ 
tosi va a finire in quel punto ove termina 
il canale, e dove si schiude veramente la ro¬ 
tonda finestra (7). Quest’antro che più ad¬ 
dentro presentasi a-pro, si potrebbe parago¬ 
nare in certo modo all’orecchia esterna. Im¬ 
perocché in quella guisa che le asprezze «lì 
tutta l’orecchia «Ungono i raggi sonori verso 
la conca , così le asprezze di questo antro, e 
quella prominenza più granile che si interna 
alquanto nel medesimo, radunano alla fine¬ 
stra rotonda tulli i raggi sonori che per là 
passano. Dal che si può dedurre che iu quelli 

4 

XXXni. Fig. io. a. 

( 5 ) Ivi Fig. 7. a. 

(6) Ivi Fig. 7. e. 

(7) Ivi Fig. 7. c. ' 




animali che posseggono squisitaVudito fosse 
oggiuulo un non so che di particolare alle 
consuete macchinette dell’orecchio interno; 
per una parte cioè col mezzo di quella ca- 
Tilà scavata fra i canali e che ammette una 
piccola porzione di cerebro; per l’altra col- 
l’ajulo di quel antro intagli.-*to e anteposto 
alla macchinetta propria della finestra ro¬ 
tonda, il quale accresce grandemente in nu¬ 
mero e intensità le ondulazioni sonore. 

§• ir. Ne viene quindi la talpa, cioè Pa¬ 
ni male che a senso di Plinio (t): ode più 
chiaramente , abbenchè coperto dalla terra, 
che è un elemento di natura sì compatto, e sì 
improprio a trasmettere i suoni. La chioc¬ 
ciola della talpa, non altrimenti che quella 
<Ulla lepre, è costruita con un timpano se¬ 
condario e con finestra rotonda piccolissimi, 
senza che vi stia davanti verun antro. Ma 
i canali semicircolari simili in vastità a 
quelli della lepre, formano altresì un eguale 
cotiledone fra loro. Il vestibolo è quasi nullo, 
ma Votale finestra è il doppio maggiore della 
rotonda, bislunga e patentissima. Il quale 
ajuto accrescente delle impulsioni sonore nel 
laberinlo, fu forse dalla natura somministrato 
ad un orecchio così squisito; per quella ra¬ 
gione che fu da noi altrove recala allor¬ 
ché notammo avere la natura fallo altret¬ 
tanto a quell’uomo sezionato dal Chiaris¬ 
simo Cotunnjo (2), la cui finestra ovale , 
maggiore del doppio, trova vasi chiusa «falla 
staffa di duplicata grandezza, perchè la fine¬ 
stra rotonda era onninamente chiusa dall'os¬ 
so; e cosi appunto anche negli orecchi della 
Talpa, la staffa grandissima trovasi contrap¬ 
posta alla vastissima finestra, cioè è propor¬ 
zionale alla medesima. In fatti io non ignoro 
die il Chiarissimo Deeradi nel descrivere 
l’organo acustico di questo animale, si espres¬ 
se ( 3 ): Ciò che negli altri animali tien luogo 
di staffa, altro non è nella Talpa eccetto 
che una forca piccola e senza base, ognuna 


delle cui diramazioni fa capo ad una delle 
finestre , e col mezzo di esse si attacca al 
nervo acustico. Questo speciosissimo mecca¬ 
nismo, che trasse in errore personaggi molto 
illustri, sarebbe utile anche a noi per la luce 
chiarissima che spargerebbe sulle nostre con¬ 
getture, se non dovessimo rigettarlo corno 
contrario alla verità. Imperocché io posso di¬ 
mostrare nella talpa una stalla elegante, for¬ 
nita di base molto notabile, e assai conforme 
alla nostra: anzi può chicchessia vederla da 

se medesimo, solo che rimuova dalla propria 
situazione coti diligenza grandissima quell’os- 
sicello, avendo cura che non si spezzi. Ma 
la somma facililà con cui cade infranto, e il 
comparire esso allora composto unicamente 
di due bracci, fu la cagione dell’essersi il 
Derhamio ingannalo. Poiché se questi due 
rami o bracci fossero da natura concessi alla 
staffa onde provvedesse ad ambedue le fine¬ 
stre, certamente per la gran distanza che 
esiste frale medesime, dovrebbero essere più 
lunghi almeno del doppio. Abbiani voluto 
registrare anche questa osservazione, giacché 
ci siamo imbattuti in alcuni uomini insigni, 
ai quali la speciosa opinione del Dehram . 
aveva imposto. 

§. 12. AI laberinlo della talpa si appressa 
quello del pipistrello, animale che lenendo 
il mezzo fra il topo e i volatili, ha pure un 
orecchio affatto singolare. Imperocché quan¬ 
tunque a motivo della cavità frapposta ai ca¬ 
nali semicircolari, e a motivo dei canali me¬ 
desimi, della strettezza del vestibolo, e della 
figura e grandezza della finestra ovale sia 
simile al laberinlo della talpa, pur tuttavia 
si accosta assai più a quello del topo per la 
proporzione dei canali alla chiocciola, e per 
l’angustia della finestra rotonda; ed anzi an¬ 
che per la stessa orecchia esteriore, della 
quale esporremo in altro luogo quanto ci 
sembra meritevole di osservazione ( 4 ). Questo 
peiò ci avverte che queU’animale appartiene 


(1) Ilist. nat, Lib. io, Cap. 69. Liquidius audii , licet obrutum terra , farti denso , 
atque surdo naturae elemento . 

(2) Cap. 3 , §. 29. 

(d) T/teolog-Physic. Lib. 4, Cap. 6. = Quod caeteris in animaiibus stapedis tenet 
loca ni in Talpa ni lui aliud esse, qttam furculam sine basi, cnjus quodlibet crus in 
singulas desinit fenestras } et per eas nervo auditorio adhaerescit . — 

( 4 ) Cap. b, §. 6. 
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a quel genere, che possiede la finestra ovale 
più grande. 5 

§. i 3 . Scendiamo adesso a quei bruii, nel 
t!ui organo d’udizione è più notabile I’ uso 
della finestra rotonda che della ovale. II gat¬ 
to, che per la testa comparisce non dissimile 
dalla lepre , ha il labcrinto costruito in un 
modo affatto contrario a quello leprino (i). 
Imperocché i canali semicircolari (2) sono 
per diametro e per l’arcata così piccoli, da 
esigere una particolare diligenza e attenzione 
per giungere a scoprirli. Il vestìbolo poi è 
quasi nullo, od è il principio dell’angusta 
scala che conduce al vestibolo stesso ; e la 
finestra ovale ( 3 ) altresì è strettissima. D’al¬ 
tronde la chiocciola ( 4 ) e la scala del firn-' 
pano, da cui è principalmente formala, sono 
amplissime, e costituiscono la più gran parte 
«lei laberinto. La vastità poi del timpano se¬ 
condaria si uniforma a quella dèlia scala pre¬ 
detta e l’apertura della finestra rotonda ( 5 ), 
che è sì grande da superare almeno quattro 
volle l’apertura dell'altra finestra. Nel cane, 
specialmente della razza dei bracchi,di labe¬ 
rinto non differisce quasi in cosa alcuna da 
Quello del gatto. 

§. 14. Parimente i canali semicircolari 


del majale (6) sono piccolissimi, ma la cliioc - 
dola si estende di più, e la scala del tim¬ 
pano è larghissima, mentre la finestra ro¬ 
tonda (7) si apre in forma triangolare e ben 
grande. A questa classe deve riferirsi il Ia- 
berinlo del vitello. Mi sarebbe facile aggiun¬ 
gere le sezioni di parecchi animali spettanti 
ad ognuna delle classi surriferite, ma me ne 
astengo perchè ho già annoverate tutte quelle 
che servono a stabilire i caratteri essenziali 
d’ognuna. Le altre vi si riportano. 

§. i 5 . Se adunque la finestra rotonda in 
alcuni animati è di quattro e più volle mag¬ 
giore di quella ovalje, uè verrà per necessa¬ 
ria conseguenza che questa debba portare alla 
chiocciola le oscillazioni sonore quadruplicate 
in numero, e che quindi la sensazione del¬ 
l’udito sia particolarmente risvegliata per 
mezzo di questa via. Dal che comprenderemo 
e ci resterà provato, che l’uso di questo tim¬ 
pano secondario è necessario e grande per 
l’udizione. "Che se alcuno fosse ancor titu¬ 
bante sull’opinione d.i abbracciarsi, gli sarà 
tolto ogni dubbio dalla storia dell’udito de¬ 
gli uccelli, la quale e gli mostrerà l’eleganza 
«li quell’organo, e gli confermerà il vantag¬ 
gio arrecato dal timpano secondario. 


CAPITOLO V. 

* ‘ i 

STORIA BELL’ORGANO ACUSTICO DEI VOLATILI. 


§. 1. Meditando sull’utilità della finestra 
rotonda , ed investigandone la struttura nel* 
V uomo, nei brutte nel pipistrello, mi sorse 
in pensiero «li potermi veramente stabilire 
nella mia opinione, allora che avessi dimo¬ 
strato quanto valore ottenga questa particella 
nell’udito dei volatili. Imperocché nou igno¬ 


rava che la finestra rotonda era validamente 
combattuta «la certuni, anche illustri, che ar- 
«lilarnenle asserivano non aver essa luo«o nei 
volatili. E quanlinique l’acutezza dell’udito 
degli uci'elli ci avvertisse che non dovea pre¬ 
starsi gran fede a tale obbiezione; pur non 
ostante giudicando non altro di stringenle 


(1) Opere varie Tav. X.. Atlante 

(2) Ivi Fig 8. c. d. e. 

( 3 ) Ivi Fig. 8. b. 

(4) Ivi Fig. 8 ./ 


Tav. XXX///. Fig. 8. 

( 5 ) Ivi Fig, 8. a. 

(6) Ivi Fig. 9. 

(7) Ivi Fig. 9. a. 


avete ad opporre ad autorità sì notabili, ec¬ 
cello che le osservazioni ; sentimmo viva¬ 
mente il bisogno di sezionare colla massima 
diligenza gli orecchi dei volatili. Nè fummo 
in questa disamina defraudali del premio 
della speranza che nutrivamo grandissima, e 
della sostenuta fatica ; giacché vedemmo la 
finestra, di cui trattiamo, esistere costante¬ 
mente nei volatili, nei quali inoltre lutto 
l’organo acustico ci presentò parecchie cose 
elegantissime e destinate espressamente al 
vantaggio del timpano secondario. Per lo che 
non posso astenermi dal offrire in dettaglio 
una breve ma accurata descrizione , giudi¬ 
cando che essa sarà per riuscire tanto grata 
ai lettori, quanto utile a confermare la mia 
opinioue. Essendoché però nella storia dell’o¬ 
recchio umano distinguano gli anatomici tre 
cavità, di cui da prima comprende l’orecchia 
esterna ed il meato uditivo , ed appellasi 
parte esteriore; la seconda dicesi media, e 
forma il timpano; la terza finalmente prende 
il nome di più intima e costituisce il labe- 
rinto; perciò nel descrivere gli orecchi dei 
volatili non ci scosteremo da quest'ordine. 

§. 2. I volatili sono privi «forecchia ester¬ 
na , e forse ne è causa il pericolo che le orec¬ 
chie aumentando soverchiamente la mole del 
capo,e quindi presentando maggior resistenza 
all’aria, non nuocessero alla celerità del volo; 
ma certamente poi affinchè raccogliendo esse 
allora una quantità più grande di aria, non 
la spingessero troppo validamente nell’ini imo 
e mobilissimo orecchio, e non lo irritassero 
troppo. E senza dubbio onde potessero evi¬ 
tare questo danneggiamento, tutti i volatili 
non solo sono privi di orecchie esterne, ma 
hanno altresì il capo talmente adorno di 
peune, che ricoprendogli il meato uditivo lo 
difendono dalle esterne ingiurie. Il che più 
particolarmente vogliamo sia inteso di quei 
volatili, che fendono l’aria più velocemente 
e con più frequenza, non che di quelli an- 
-fibii che vivono nell’aria ed abitano nell’ac¬ 
qua, nella quale immergono sovente il capo 
onde afferrare gl'insetti* Poiché la tesi a d’o¬ 
gnuno di questi è fornita bensì di foltissime 
penne che rivestono il meato uditivo, ma 
in maggior copia nc sono provvisti gli anfibii 
intorno alle orecchie; talché saresti temalo a 


credere che una maggior difesa fosse sfata 
accordata a quei volatili, i cui orecchi sono 
destinati ad incontrare' maggiori pericoli sì 
nell’aria che nell’acqua. 

§• 3 . Ma dirà alcuno che i galli comuni, 
ed anche quelli d’india , e molto più i pi¬ 
pistrelli , volano, mentre hanno i primi il 
capo privo di piuma, e gli ultimi presentano 
grandissime orecchie. Non v’ha dubbio; ma 
ne segue forse da questo che la natura non 
abbia protetti dalle ingiurie dell’aria gli 
orecchi di codesti animali? È ciò sì lungi 
dal vero, che anzi con singolare previdenza 
si è adoprala la natura stessa in quei vola¬ 
tili, onde se qualche volta si abbandonino 

al volo , non soffrano danno alcuno nell’or¬ 
gano di udizione. 

§• 4 * E in fatti sebbeue la testa di questi 
animali sia priva di piuma, ed il meato udi¬ 
tivo trovisi quindi esposto alle offese este¬ 
riori, pur tuttavia è stato provveduto all’o¬ 
recchio interno con un certo speciale artificio, 
che somministra uno schermo bastevole agli 
animali che appena volano e che non. im¬ 
mergono il capo nell’acqua. E questa cosa, 
per quanto ovvia, non fu finora avvertita 
nemmeno dal Casserio, il quale delineo pure 
tutta la testa del gallo d'India. Le lempie, 
che in questi volatili sono spiuraate, offrono 
aperto il foro del meato uditivo. Ma il mar¬ 
gine interno di questo foro medesimo è 
guarnito di piccole piume (i), che dispo- 
ste a guisa di corona ciliare , ispide , e 
curvate al di dentro formano la difesa del¬ 
l’orecchio; delle quali piume essendo più 
consistenti le inferiori, ed al tempo stesso 
più strettamente sovrapposte le une alle al¬ 
tre, formano come un particolare riparo, che 
per l’uso almeno, se non perla figura, può 
paragonarsi alle estremità pelose delle palpe¬ 
bre. Imperocché in quella guisa che i cigli 
agitati dalle palpebre allontanano i corpi 
stranieri che potrebbero introdursi nell’oc¬ 
chio, così anche le piccole piume a tale og¬ 
getto disposte nell’orecchio impediscono che 
alcuna cosa dannosa possa sgraziatamente in¬ 
ternarsi nel meato uditivo, e rifrangono inol¬ 
tre l’impelo soverchio dell’aria e dei suoni 
troppo forti. E in fatti io ho più volte spe¬ 
rimentato che vellicando dalla parte di die- 


(i) Opere varie Tav. X, dell'Atlante XXXIli, Fig. 12. b. 
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tro l'orificio dei meato predetto nel gallo 
nostrale, egli subito erge, solleva, e sbatte 
quelle piccole piume non altrimenti che 
se fossero palpebre. Della quale esperienza 
niun’allra può con maggiore evidenza con¬ 
fermare, che Porgano acustico «li quei vola¬ 
tili altresì che hanno la lesta spennata e che 
appena si servono delle ali, è difeso da penne 
come da un coperchio, o almeno dai rudi¬ 
menti di quelle piumetle in cui trovano di¬ 
fesa gli orecchi dei volatili più veloei. 

§ 5 .. Ma tali piumetle avevano b sogno 
«li uno strumento contraente , affinchè al 
primo urto si potessero sollevare, e chiudere 
il meato. Ed al certo a questo fine gli fu 
concesso quel muscolo soccutaneo (i) che ha 
qualche analogia col muscolo maggiore del- 
l 1 umano orecchio, perchè sorto ila larga base 
va ognor più assottigliandosi nel discendere 
al margine del meato uditivo , cui lega e 
cinge in gran parte, e nel quale si inserisce. 
Il Cassebio aveva veduto e descr tto già 
questo muscolo (2); anzi ne formò parecchi, 
da questo solo muscolo che è composto di 
va rii fuscelli di fibre scorrenti in varie ma¬ 
niere. Poiché dice: Che nell"' anatra e nel 
gallo <P India , ed in. altri volatili privi di 
orecchia esterna si osservano muscoli in¬ 
seriti nella cute che esternamente circonda 

• l' ' .•••».* * . 

il meato uditivo , e che fino ad uri certo 
punto lo ricuopre facendo le veci di orec¬ 
chietta. Col mezzo adunque di questi mu¬ 
scoli i volatili più grandi, e segnatamente i 
domestici, possono avvicinare at superiore li 
lembo inferiore del meato, e proteggere così 
p interno dell’orecchio. Non «li 1 ò poi che si 
valgano di eguale meccanismo gli altri au¬ 
gelli, dotati «li volo celere. Forse non gli si 
rendeva egualmente necessario, giacché la di¬ 
sposizione speciale delle penne del capo, for¬ 
ma il velame degli orecchi: ma poiché an¬ 


che in questa sorta-di ^volatili si veggono 
fìtte piume consimili all’eslremilà «lei meato, 
sembra probabile ch’elleno sieno mosse al¬ 
tresì «la muscolo eguale, abbenchè non di- 

, * 

scernibile p ( r la eccessiva sottigliezza. 

§. 6. Il pipistrello però ottenne in sorte 
una più manifesta «lifesa. Imperocché l’abito 
esteriore del capo di questo animale rassomi- 
glian«!o al topo, gode delTorecihio interno 
del quadrupede, cioè di un meccanismo più 
complicalo e assai meno mobile di quello «lei 
volatili. Per la qual cosa onde potessero ac¬ 
cogliersi nel meato tanti raggi, quanti si ri¬ 
cercano a porre in azione questo strumento 
di udizione, più tardo di quello dei volatili, 
fu fatto precedere da un’orecchia esterna di 
vasta mole ( 3 ), ma che ciò nondimeno non 
reca impedimento al volo proprio dei pipi¬ 
strelli, quel volo cioè che non è già celere, 
alto ed uniforme, ma bensì tarilo, basso e«I 
in« ostante. Ma l’aTia sbattuta dalle ali si pre¬ 
cipiterebbe nelle ampie sue orecchie, e ne 
offenderebbe l’udito, se una certa linguetta 
non chiudesse allora il medilo uditivo. Que¬ 
sta linguetta altro non è che Io stesso tra¬ 
go (4), il quale nel pipistrello è sì sporgente, 
da farmi grandemente sospettare che da esso, 
quantunque mostruoso, fosse tratto in errore 
il chiarissimo Ulisse Aldrovandi ( 5 ), allorché 
narrò di essersi una sol volta imbattuto in 
un pipistrello, che aveva quattro orecchie 
esterne^ contenute una dentro l’altra, e delle 
quali ci offrì anche il disegno. Nel passare 
in rassegna gli uffirj del trago umano, l’ini- 
mortale mio Precettore non lasciò d’indicare 
la grandezza di questa parte nel pipistrello. 
Imperocché dopo aver dimostralo che il 
trago fu dato all’uomo onde schermirsi dalle, 
ingiurie dei corpi estranei, come altresì al¬ 
l’oggetto di dirigere all’uditivo meato i 
raggi reflessi obliquamente, aggiunge (6): fa 



(1) Opere varie Tav. X, delV Aliante XXXIII, c. c . 

(2) Cap. 4 deir Opera citata —ivi— Tn ansere et gallo indico , aliisque aure externa 
destitutis ohservari masculos cuti foris meaturn auditorium circumambienti , et quadan- 
tenus obvelanti , vicemque auriculae gerenti insertos. 

( 3 ) Opere varie Tav. X, Atlante Tav. XXXIII. Fig. 28. a. 

( 4 ) Ivi Fig. 28. b. 

( 5 ) Ornitol. de Vespert. 

(6) Epist. Anat. IV. 7. — Multo aute.m major tragì utilitas sit in Vespertilionibus 
necesse est , in quibus nimirum praelongum est. — 


d'topo però che V utilità del trago sia 
maggiore d'assai nei pipistrelli, poiché in 
essi è molto lungo. Nè io negherò che nel 
pipistrello possa essere eccedente, ma giudico 
che il principale suo oggetto Sia questo, che 
siccome questo animale è privo di gambe e 
di piedi, coi quali possa scalfirsi le orecchie, 
conforme può fare il topo, così col soccorso 
di quel trago sì grande, si trovi in grado di 
allontanarci corpi estranei, che tentassero 
inirodurvisi. Questa sarà la destinazione «Iella 
linguetta nel pipistrello in riposo, ma opi¬ 
niamo che mentre egli vola sia ufficio pri¬ 
mario del trago «li cuoprire secondo l’occa¬ 
sione e difendere il meato uditivo dal sover¬ 
chio impeto della corrente dell’aria. Impe¬ 
rocché noi vediamo la natura essere stata sì 
premurosa di questo copertojo dell’orecchio 
interno, che non solo lo formò di piume nei 
volatili, e di cartilagine nei pipistrelli, ma lo 
volle guernito di foltissimi peli nella talpa, 
i cui orecchi di chiarissima udizione dolali 
correvano prpetuo rischio nello s<avamento 
delle vie sotterianee. 

§. 7. Che se la sola ispezione dell’orecchia 
esterna dei volatili ci presentò tali cose, che 
ad alcuno potrebbero forse comparire «li poco 
rilievo, l’accurAia dissezione dell'orecchio in¬ 
terno ce ne sornmiuislrcrà «li mollo maggiore 
importanza. Imperocché ravvisammo che la 
cute della lesta , subito dopo essersi ingros¬ 
sata al principio del meato, si infletteva 
verso le parti inferiori nell’estremità’ piu¬ 
mata, propria all’inserzione del muscolo, e 
formava lo stèsso meato uditivo un poco cur¬ 
vato (1). Nella formazione del quale, dopo 
avere essa alcuno spazio percorso, si divide 
in .due membrane, di cui l’ima (2) este¬ 
riore, e ohe nei volatili più grandi è quasi 
cartilaginea, dà la forma al meato uditorio, 


e pervenuta alla sua estremila si attacca va¬ 
lidamente al cranio. L’altra poi più sottile 
e più interna ( 3 ) succinge più mollemente 
la cavità del canale, talché per la raccolta 
del suono, ora si ripiega in aspetto di elice, 
ora in altre rughe molliformi. Anzi accioc¬ 
ché non mancasse a questa membrana la 
mobilità necessaria, è destinata a spalmarla 
una certa materia sebacea a guisa di ceru¬ 
me. Non ignoro ertamente quale opinione 
tenesse il Dehram intorno a questo cerume 
aven«lo egli scritto (4): « È cosa singolare 
» «'he questa materia ceruminosa si trovi, se 
w non in tulli, almeno nella piu parte di 
quelli animali,che hanno l’orecchia esterna 
” ed il meato uditivo sì lungo e lar«o da 

introduzione dello stuzzica¬ 
li orecchi. Ma non ne esista nemmen vesti¬ 
li gio nei volatili che hanno le orecchiette 
coperte di piume, ed il timpano situalo 
ii un poco verso l’interno «lei cranio. Nè a 
11 dir vero rendevasi necessario difendere 
ii con quest’umore orecchi sì piccoli, e fer¬ 
ii nili d’altronde di ottimi mezzi di sicu¬ 
li rezza. « Se non che a me accadde sempre 
non solo di riscontrare questa materia ceru¬ 
minosa nei volatili il cui capo è privo di 
penne, e anche in quello degli stessi anfibi*, 
ma ne scopersi inoltre la ricca sorgente, che 
per troncare ogni questione giudicai suffi¬ 
ciente di descrivere e rappresentare in fi¬ 
gura. 

§• 8. Le glanduìè che somministrano fa 
materia ceruminosa di cui parliamo, non sono 
invero nè molte, nè abbastanza cospicue, nè 
sparse per il meato, come nell’uomo, ma 
distinguemmo essere una sola ( 5 ). Nel gallo 
d'India e nel nostrale, ella è una gianduia 
di quasi lineare grossezza, la quale sta ripo¬ 
sta fra l’una e l’altra membrana del meato 


(1) Opere varie Tav. X, dell'Atlante XXXIII , Fig. i 3 , e Fig. 23 u. a. 

(2) Ivi Fig. i 3 a. a. 

( 3 ) Ivi Fig . i 3 h: ■ 

(4) Singulare est quod Constant er, si non in omnibus in plerisque saltem animali - 
lus, qmbus ■ auricula est , meatusque auditorius adeo longus atque amplus , ut auriscal - 
puim admittere possiti ceruminosa haec materies adsit. Hitjus ne vestigìum quidèm 
invenimus in avibus,. quae auriciilas gerunt plumis cooperatasi tympànumque parure 
ad interiora cromi situm. Neque necessarium quidem erat auriculas adeo breves et 
bene alioquin munitas simili humore defendere. - Op. cit. Lib. 4. C. 3 .— 

( 5 ) Opere varie Tav. X , dell'Atlante 33 , Fig. i 3 c. 



uditorio, di cui attornia in modo l'estremila 
presso il timpano, da presenlare la figura di 
una lunetta. È coperta da una membrana 
sua propria, prodotta dalla tunica interiore 
del meato. E se diligentemente venga lolla 
questa membrana (i) si offrono allo sguardo 
molle glandule, piccolissime, gialle,, e simili 
a quelle sebacee delle palpebre, che insieme 
concorrono a formare la predetta; le quali 
gbiandolette toslochè sieno compresse alcun 
poco colle dila, sùbito - rigettano «la molli 
piccoli forellini un umore latteo, a guisa di 
fonlieelle salienti entro la cavità del meato 
uditivo; e quest 1 umore si condensa successi¬ 
vamente col soggiornarvi. Il muscolo che , 
nato dal cranio dietro al meato, discende in¬ 
grossato nel corpo alla mascella coadiuva l’e¬ 
screzione di quest'umore nel vivente, giac¬ 
ché colla sua contrazione urla la gianduia e 
la comprime contro- la tunica interna «lei 
meato. Nè alcuno si persuada che quest’u¬ 
more non fosse necessario ai volatili, perchè 
hanno piccoli gli orecchil e forniti d? al¬ 
tronde di ottimi mezzi di difesa (2); per¬ 
ciocché quest’umore non serve solo ad im¬ 
pedire che s’inferiscano ingiurie all’orecchio 
o dall’aria esterna o dai corpuscoli che vi 
nuotano dentro, ma è destinato più partico¬ 
larmente ad umettare l’intima tunica del 
meato acustico, onde risecchita dall’aria qua 
e là vagante non rechi nocumento all’ udi- 

D 1 

zione. Che anzi presso questa ghiandola esi¬ 
stono altre parli che abbisognano di un con¬ 
tinuo lenimento consimile , e queste sono 
quelle costituenti il timpano, che nei vola¬ 
tili è conformato in un modo ben diverso 
dagli altri animali , secoudochè mi accingo 
ora a decifrare. 

§. 9. E certamente se vi è alcun premio 
alla fatica di colui che si applica all’anato¬ 
mia comparata, egli è quello di mostrare ad 
ognuno quella singolare provvidenza di na¬ 
tura, con che volle prendersi cura dei vari» 
generi di animali. Ciò bellamente risplendc 
nell’altra parte dell’orecchio, dagli anato¬ 
mici è chiamata timpano , il quale se verrà 


considerato nei volatili, e posta a confronta 
col timpano dei quadrupedi, non vi si ri¬ 
scontrerà veruna parte o non dissi mite o non 
affatto contraria. Ed in primo luogo in fatti 
la membrana de| timpano che nei bruti, non 
altrimenti che nell’uomo, si innalza a guisa 
di scudo nell’interno della cavità del tini- 
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pano, per Io contrario nei volatili si eleva 
bensì anch’essa. a foggia di gelido , ma in 
modo del tutto inverso ( 3 ), mentre non è 
già occultala entro la cavità del timpano, ma 
si offre prominente entro la capacità del 
meato acustico. La detta membrana poi à 
composta di due lamine, cioè una esteriore 
che è formata dalla molle tunica interna «lei 
meato, e Pulirà più intima- e più sottile, la 
quale proviene dal periostio «Iella cavità «Iti 
timpano. Nè è già diffìcile il separare nelle 
sue lamine questa membrana, che nei vola¬ 
tili non è per niente attaccata al cerchiello 
osseo, ma è soltanto da ogni banda appog¬ 
giata al margine osseo, il quale margine per 
la forma è ellittico, per la «timensione gran¬ 
de, anzi grandissima se si confronti colla va¬ 
stità- di tutto il capo. Per lò che la mem¬ 
brana «lei timpano che riveste questo mar¬ 
gine assumendo l’ellittica figura ed essendo 
spaziosa per larghezza, si distingue grande¬ 
mente dalla membrana del timpano degli al¬ 
tri animali, dalla quale pur tuttavia si di¬ 
scosta maggiormente per l’estensione, vale a 
dire per l’indicata convessità sporgente al¬ 
l’esterno, all’oppodo di ciò che avviene nel¬ 
l’uomo e nei quadrupedi. 

§. io. Ma avendo io riferito queste cose 
intorno alla membrana del timpano, che nei 
volatili è esteriormente convergente , non 
siavi però chi pensi che essa si curvi mol¬ 
lemente entro la cavità del meato. Poscia- 
chè ella è mantenuta tesa «la un certo mac¬ 
chinismo osseo-cartilagineo, che occupa la 
cavità interna del timpano, e che è compo¬ 
sto non già da quattro ossicélli insieme ar¬ 
ticolati, come nell’uomo e nei quadrupedi, 
ma bensì da uno soltanto un poco più lungo 
e diritto ( 4 ). La parte superiore ( 5 ) di esso 


(1) Opere varie Tav. X., Atlante XXXIII. Fig. i 3 e. 

(2) Vedi sopra Vopinione del Dehram. 

( 3 ) Opere varie Tav. X, dell Aliante XXX///, F/g. i 3 , d. 

<4) Fi 8- *4- 

( 5 ) Ivi Fig. 14 


è ossificala, meni re l'inferiore (i) conservasi 
cartilaginosa: e colla prima arriva alla fine¬ 
stra ovale , laddove la seconda si attacca al 
timpano. Questo nesso però si ottiene con un 
artificio mirabile. Imperocché non solo la 
parie cartilaginea si infigge col proprio apice 
nella membrana del timpano piuttosto verso 
il segmento posteriore (2) di quello che nel 
centro, rua prima di giungere al punlo d’in¬ 
serzione si ingrossa, e gella da ogni parie un 
processo gracile, ricurvo e cartilagineo, che 
serpeggiando fra le larainelle della membrana 
medesima, si inseriscono nel margine osseo 
del timpano, Rie vedesi convessa (lenirò al 
meato, nè può trascorrere, nè formare delle 
pieghe mentre è spinta innanzi e distesa 
dall’apice cartilagineo e dai due processi. La 
parte ossea poi, cioè quella superiore princi¬ 
piando dalla cartilaginosa, dopo esser giunta 
ai rammentali processi, si congiunge a quelli 
molto stabilmente e si innalza verso l 'ovale 
finestra. Per la figura si assomiglia ad uno 
stilo fungiforme poiché termina in una su¬ 
perficie piana, larga e 'quasi triangolare , la 
quale chiude onninamente Vovale finestra, 
appunto come avviene della staffa nell’orec¬ 
chio umano. Questo capitello è mobile, per¬ 
chè dal periostio di una certa tromba che 
gli è comune col laberinlo, si congiunge col 
margine osseo della finestra. E noi giudi¬ 
cammo esser in debito di presentare il dise¬ 
gno intero di quest’ossicello, si per il mo¬ 
tivo che lo Schelhammer , che lo appellò 
colonna , ed il Dehram e Perault (3) che 
lo descrissero e delincarono, o trascurarono 
più parti, o non le espressero secondo la ve¬ 
rità', e sì ancora perchè si comprenda più 
facilmente in qual modo la membrana del 
timpano divenga convessa dalla parte carti¬ 
laginea, e si spinga entro il meato. 

§. ir. La membrana del timpano però 
nell’alto che le pervengono suoni o lonta¬ 
nissimi o piccolissimi ha bisogno di una ten¬ 
sione più grande, la quale si ollieue col solo 
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ajulo dei muscoli. A quest’ufficio sono al 
cerio destinati nell’uomo e nei quadrupedi 
i muscoli particolari del martello. Ma fia 
qui restò ignoto come ciò avvenga nei vola¬ 
tili di udito acutissimo, perchè gli anatomici 
prestarono poca attenzione a questi animali, 
nei quali la membrana del timpano essendo 
collocala all’opposto di quello sia negli al¬ 
tri animali, deve del pari ricercarsi questa 
forza muscolare nella sede contraria. Quindi 
misero in campo gravissimo dubbio , se la 
detta membrana fosse all’occasione maggior- 
mente tesa mediante muscoli suoi propri. Lo 
Schelhammer opinò che non esistessero, e 
che non fossero necessarj a sostenere que¬ 
st’ufficio. Imperocché sembra giudicasse che 
la membrana del timpano, la quale nei vo¬ 
latili è convessa all’infuori , fosse ridotta 
pianeggiante dall’avvicinarsi del suono; e che 
per questo motivo la colonna ossea fosse tal¬ 
mente spinta contro la finestra ovale , che il 
suo largo capitello penetrasse nell’irabocca- 
tura della finestra al possibile più in allo; 
mentre la parte cartilaginosa, che si con¬ 
giunge all’ossea, si inflettesse entro la cavità 
del timpano: ma cessata la causa che rendeva 
pianeggiante la membrana, questa ripren¬ 
desse tosto la convessità primitiva, per ef¬ 
fetto della sola elasticità propria della carti¬ 
lagine. Che avrebbe egli poi dello, se oltre 
la parte media e più grossa della cartilagine 
avesse conosciuti anche i due processi late¬ 
rali della medesima? Allora sì che avrebbe 
con maggiore confidenza pronunciato, che: 
per V angustia della parte la natura non 
avendo potuto collocare qui (cioè nella ca¬ 
vità del timpano) i muscoli , vi formò in 
loro vece una flessibile cartilagine , la 
quale ceda bensì all'urto esterno , se venga 
compressa , ma si rialzi subito dopo (4). 
Ma niente di più assurdo poteva idearsi onde 
spiegare la propagazione dei suoni, la quale 
certamente non è già prodotta dall’impelo 
dell’aria, ma da certe determinate ondula¬ 


ti) Opere varie Tav. X., Atlante XXX///, Fig. i 4 - &• 

(2) Ivi Fig. i 3 , e 16. b. 

( 3 ) Traile du bruit nell’ Essai de Pliys. 

( 4 ) Schelhammer Ve Audit. Org. P. 3 , Cap. 2, §. 6 . = .... Ob loci angustiam 
inusculos hic natura formare non potuisset , ejus loco flexilem posuisse cartilagmem , 
quae cedat quidem externae, si urgeatur , violentine, sed stati /w rursus erigatur .=s 
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zioni dell’aria, comunicate dai tremili dei 
còrpi risuonanli. E lanlopiù oscilla la mem¬ 
brana <lel timpano ed è tanto più alta a ri¬ 
cevere le più tenni ondulazioni o ad acco¬ 
gliere i suoni, allorché è molto tesa, di quello 
che quando sia fino ad un certo grado rilas¬ 
sata. Alla quale tensione necessaria in qual¬ 
sivoglia suono provvide la natura col mezzo 
degl'indicati processi, che stirano perpetua¬ 
mente questa membrana, e la spingono en- 
Iro il meato uditivo. Essendoché però nei 
suoni lontanissimi e tenuissimi si richiedeva 
una più forte tensione della membrana del 
timpano, acciò si trovasse in grado di acco¬ 
glierli e tremare più facilmente, così aggiunse 
sapientemente quel muscolo parlicolaie da 
noi scoperto, il quale secondo l’opportunità 
difendesse più validamente questa mem¬ 
brana, ' 

§. 12. Questo muscolo alquanto più ro¬ 
busto ma finissimo prende origine dall’occi¬ 
pite (1) presso l’adesione del meato uditivo 
col cranio; quindi quasi paralellamente al¬ 
l’orizzonte procedendo , trapassa con un ar¬ 
genteo e sottile tendine il meato (2), e.di 
epici foro servendosi come di carrucola, ab¬ 
bandonala la direzione parallela, vien rice¬ 
vuto dalle due lamine «Iella membrana del 
timpano, fra le quali tanto s’inoltra, quanto 
gli è necessario per giungere all’apice carti¬ 
lagineo dell’ossicello, e per inserirsi nell’e¬ 
stremità del medesimo ( 3 ), Per lo che ogni¬ 
qualvolta si contrae codesto muscolo, avviene 
necessariamente, che tirato in basso il ten¬ 
dine mediante la carrucola , venga altresì 
stirata verso 1*occipite ed in basso anche la 
parte cartilaginea dell’ossicello, e quindi ri¬ 
conduca più addentro nel meato la mem¬ 
brana del timpano, e la tenda maggiormente. 
Idei quale artificio niun altro certamente vi 
poteva essere nè più utile, nè più adattalo 
alla convessità inversa della membrana del 
timpano, conforme riscontrasi nei volatili; 
cui se Io Schelhammer avesse prestala dili¬ 


gente attenzione , avrebbe certamente fatta 
ricerca di questo muscolo tensore non già 
dentro ma bensì fuori «Iella stessa cavila. 

§. i 3 . Affinchè per altro non fosse una 
qualche volta sì grande la forza di questo 
mùscolo, da tirare più del bisogno all’eslemo 
il timpano e 1 ’ ossicello annesso, con detri¬ 
mento gravissimo dell’ udizione , furono ag¬ 
giunti all'ossicelio predetto due ligaraenli ( 4 ) 
nell’interno della cavità del timpano, i quali 
servissero a moderare le contrazioni del mu¬ 
scolo rammentato. La sede di questi liga- 
menli è riposta, come diceva, nella cavità 
del timpano , e traggono origine superior¬ 
mente dalla parete anteriore e laterale del 
medesimo; quindi scendono obliquamente uno 
per parie, finché giungano convergenti in 
quel luogo, in cui la porzione cartilaginosa 
si unisce all’ossea: che anzi talvolta perven¬ 
gono alla stessa cartilagine al di sotto di 
questo punto, e talvolta si associano- ad un 
terzo Iigamento. Porzioncelle assai tenui 
della membrana che riveste la cavila del tim¬ 
pano sono quelle thè compongono codesti 
ligamenli; il cui uso, Conforme ho accenna¬ 
to, si è quello di fare 1 ’ ufficio di briglie, 
affinchè la membrana più fòrtemente stirala 
dal muscolo, non venga cacciala troppo den¬ 
tro al meato, unitamente all'ossicelio. 

§. 14. Nè alcuno faccia le maraviglie che 
la natura siasi tanto allontanata dalla strut¬ 
tura dell’orecchio dei quadrupedi nella se¬ 
conda cavilà dell’orecchio denominata tini- 
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pano , da collocarvi nei volatili una sola co¬ 
lonna ossea invece di quattro ossicelli; giac¬ 
ché quelle parti che nei quadrupedi erano 
necessarie all’udizione, avrebbero recalo no¬ 
cumento alla sensazione medesima nei vola¬ 
tili. Si richiedevano infatti parecchi ossicelli 
articolali nell’uomo e nei bruti, acciocché , 
conforme si espresse egregiamente il Wil- 
lis ( 5 ) n lo stiramento della membrana non 
» sia duro e troppa rigido, ma bensì accom- 
•» pagnato dalla cedevolezza del manubrio 


(1) Opere varie Tav. X, Atlante XXXIII , Fig. 16. a . 

(2) Ivi Fig. 16. e. 

( 3 ) Ivi Fig. 18. h. 

( 4 ) Ivi Fig. 1 5 , b. b. 

( 5 ) Loc. cit. = Ne membranae tractio sit dura , et nimis rigida , sed cum radù 

idest mal lei cessione et flexibilitate (juadam , sine qua tympanum , cum tenuissima sit 



* del martello, e da una certa flessibilità del 
” medesimo, senza la quale la sottilissima 
” pellicola che forma il timpano rischierebbe 
« <Tinfrangersi; ed inoltre perchè da tante 
” luarlicolazioni del manubrio stesso, il moto 
” ( 1* stiramento fosse determinato qua e là 
« in varie parti secondo Popportunità » Alle 
quali cose aggiunge: Per una destinazione 
quasi consimile questa parte, non che rosso 
ioide, è composta di diversi ossicelli insie¬ 
me articolati. In effetto se negli animali 
die hanno la membrana rivolta all'interno, 
fosse uno solo Possicello che dalla membrana 
si continuasse fino alla finestra, non potrebbe 
mai la membrana esser lesa durante Fazione 
dei suoni, nè essere maggiormente ritirata 
Terso le parti interne senza che o si cur¬ 
vasse 1 ossicello, o si portasse deulro al ve¬ 
stibolo con nocumento gravissimo dell’or¬ 
gano acustico. Ma poiché sono quattro gli 
ossicelli dell'orecchio, allorché la membrana 
si volge all 1 interno, ed in qualsivoglia ten¬ 
sione della medesima, per mezzo dei mu¬ 
scoli anche questi ossicelli si ripiegano su 
se medesimi alle proprie articolazioni, quasi 
fossero vestimenti (i); e perciò quanto di ca¬ 
vità del timpano occupa la membrana , ora 
meno tirala indietro dal martello, altrettanto 
cedono gli ossicelli, conservando però sem¬ 
pre Io stesso vincolo, e la comunicazione 
della membrana del timpano colla finestra 
ovale. Nei volatili però, in cui la membrana 
del timpano convessa all 1 infuori si tende 
sempre senza alcuna ampliazione della ca¬ 
vità del timpano, era bastevole alla progres¬ 
sione del suono fino alla finestra ovale, un 
solo ed unico ossicello, il quale e tremasse 
facilmente , e prontamente obbedisse alla 
membrana in diverso modo agitala dall’aria 
a seconda della varietà del suono, e mante- 
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nuta stesa dalle contrazioni del proprio suo 
muscolo. 

§. i 5 . Della seconda o media parie del¬ 
l’orecchio dei volatili ci restano ad esami¬ 
nare le pareli della stessa cavità, ed i suoi 
fori meritevoli d’osservazione, non che la 
tromba Eustachiana. Questa cavità (2) non 
molto profonda è però mirabile quanto venga 
aumentala dalle prominenze che la rendono 
aspra. E dessa distinta come in due caverne, 
trapanate da alcuni fori, mediante un’ossea 
prominenza ( 3 ) sotto la lamina della quale 
cammina il vaso sanguigno, che si è iniro- 
dolto nel timpano a traverso della fessura (4) 
scavata neil osseo di lui margine. Di queste 
caverne una è inferiore, l’altra superiore, m;i 
ambedue coperte sono dal periostio, che for¬ 
ma la tunica interiore del timpano, secondo 
che abbiamo già detto. L’inferiore dà ori¬ 
gine alla tromba Eustachiana ( 5 ), al margine 
superiore della quale esiste un foro (6), che 
a prima vista potrebbe esser preso per la fi¬ 
nestra ovate, ma è invece rimboccatura di 
quel canale che guida ad ambedue le finestre, 
e del quale faremo parola in appresso. La 
caverna superiore però contiene dei fori (7) 
bastantemente cospicui, di numero indetermi¬ 
nato (e che nel gallo comune, come nel gallo 
d'India, e il più «Ielle volle anche ueU’a- 
natra si riduce spasso ad uno solo, ma 
grandissimo) che sembra giovino grande¬ 
mente all’udizione dei volatili, perchè ac¬ 
crescono la cavità «lei timpano. E l’aumen¬ 
tano di fatto, poiché ognuno de’«ietti fori 
schiude una via comodissima alla diploe di 
tulio il cranio, talmentechè quante cellulelte 
esistono aperte fra le lamine del cranio, al¬ 
trettante sono le cavila che trasferiscono i 
suoni da una cavità del timpano all’altra , 
giacché hanno fra loro comunicazione. 


pelli cui a, disrutnpi periclitaretur; tum insuper ut per tot radia inarliculationes, tra - 

ctionis motus in varias huc , illue partes prò data occasione determinaretur . Oh si - 

milem fere usum haec pars , ac os hyoides pluribus ossiculis simul inarticulatis con¬ 
stai. ■ = - 

(1) Velati tot vestes Jlectuntur . 

(2) Opere varie Tav. X., Aliante Tav. XXX///. Fig. 26. 

( 3 ) Ivi Fig. 26. e. * 

( 4 ) Ivi Fig. 26. d . 

( 5 ) Ivi Fig. 26 .f. 

(6) Ivi Fig. 26. b. 

(7) Ivi Fig , 26. c. 
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§. 16. Fu nostra venlara lo scuoprire Que¬ 
sta comunicazione, clie oltrepassa forse 1 al¬ 
trui credenza. Imperocché avendo infuso 
tanto mercurio nel recente e laceralo tim¬ 
pano di una gallina, quanto poteva servire 
a riempirne la cavità, e avendo chiuso il tim¬ 
pano colle dila, situai poscia quella testa 
nella naturale sua inclinazione, e cominciai 
a percuoterla, non bruscamente però, col 
manico di un coltello, pensando che il mer¬ 
curio, che si internava profondamente, do¬ 
vesse per effetto della gravità e concussione 
riempire tutta la cavità del timpano, e ad¬ 
ditarmi quindi con facilità dove si diriges¬ 
sero quei fori. E rimasi al certo grande¬ 
mente sorpreso vedendo, senzachè fosse sor¬ 
tita dal timpano veruna porzione di mercu¬ 
rio, la sua cavità però trovarsi del tutto 
vuota. Per la qual cosa mi feci a riempirla 
per la seconda e terza volta, finché quella 
cavità non fu saturata. Frattanto però vo¬ 
lendo preparare l’orecchia destra, nè pen¬ 
sando nemmeno ad uria cosa simile, ferii la 
membrana del timpano distesa dal mercurio, 
il quale riempiendo ogni spazio di quella 
cavità scappò subito fuori, appena il coltello 
ebbe tagliata la membrana. Fu allora bello 
a vedersi come il mercurio gettalo .indiffe¬ 
rentemente nell’una o nell’altra cavità, sor¬ 
tiva sempre da quella opposta per qualun¬ 
que lieve agitazione; ma fu mollo più grato 
spettacolo quello che mi presentarono le 
lamine ossee del cranio e la parte media 
delle medesime. Le lamine anzidelle infatti 
non offrivano internamente nè sulla calvarie 
nè alla base cangiato il bianco colore in quel 
rubicondo, che gli proviene dalla rosseg¬ 
giante sostanza della parte di mezzo, ma of¬ 
frivano ovunque quel bianco argentino com¬ 
partitole dal mercurio introdottosi in quelle 
cellulette. Imperocché il mercurio nonerasi 
già aperta la via fra le sole lamine della base 
del cranio , onde far passaggio dall’una al¬ 
l’altra cavità dei timpano, ma era bensì sa¬ 
lito per lo stesso vertice del teschio, occu¬ 


pandone tutte le cellulette. Ma affinchè non 
ci ingannassimo malamente in un soggetto di 
tanta importanza, ripetemmo più e più volte 
gli stessi esperimenti nel capo delle galline, 
i quali ci portarono costantemente alla con¬ 
seguenza di rilevare, che dai fori superiori 
e interni della cavità del timpano si forniva 
il passaggio alle cellulette adjacenti del cra¬ 
nio, le quali offrono una via comodissima 
all’opposta cavità del timpano in unione alle 
altre cellulette comunicanti. Laonde sembra 
che nell 1 2 3 4 5 udizione dei volatiti avvenga, che 
i tremili sonori procedenti da qualunque 
delle orecchie si incontrino scambievolmente 
nelle cellette del cranio, ed ivi più assai si 
accrescano , per-effetto del quale aumento 
d’intensità restino altresì ripercossi entro la 
• cavità del timpano quelli che successiva¬ 
mente sopraggiungono. Il che non può al 
certo aver luogo, qualora codesti non eser¬ 
citilo in fine più potentemente le forze sue 
contro la membrana del timpano secondario. 

§. 17. Ma nella caverna che già appellai 
inferiore della cavilà del timpano, si schiude 
la via alla tromba euslachiana, vale a dire 
ad un sottile canaletto, che partendosi da uu 
foro un pocheltino più vasto (r) e che di¬ 
scendendo obliquamente va ristringendosi, e 
quindi dilatandosi a mezza via al di sotto 
di un certo osseo canaletto (2) che accoglie 
in se il vaso sanguifero, di cui segue la 
direzione senza allontanarsene se non allor¬ 
quando sia giunto alle fauci, nelle quali va 
ad aprirsi in forma anche più ristretta al di 
sotto di una linguetta ossea , che ricuopre 
una certa sinuosità ( 3 ). 

§. 18. Nella cavità del timpano però, oltre 
i fori superiori e il principio della tromba 
euslachiana, occupa quasi il luogo di mezzo 
un altro foro (4) che nelle ossa seccale po¬ 
trebbe facilmente prendersi per la finestra 
ovale , il qual foro schiude l’ingresso al tubo 
osseo ( 5 ) che tanto più si espande, quanto 
più si inoltra nella direzione del laberinto, 
cioè verso la propria fine ; dove non appena 


(1) Opere varie Tav. X, dell' Atlante XXX///, Fig. 24 * & 

(2) Ivi Fig . 22. c. 

( 3 ) Ivi Fig. 22. d. d. 

( 4 ) Ivi Fig. 26. b. 

( 5 ) Ivi Fig. 25 . a . 


è giunto che circonda ambedue le finestre (1). 
Mi cadrà, altrove meglio in acconcio il di¬ 
mostrare quanto quest’osseo tubo , accordato 
iu preferenza, ai volatili, sia proficuo, al 
timpano secondario ; mentre sarà per ora 
sufficiente l’osservare che quell’ossicello, ossia 
colonna ossea, si intromette in questo tubo, 
e che da lui quasi si occulta e resta difeso 
acciò possa giungere alla finestra ovale; la 
quale unitamente alla rotonda aprendo la 
via al laberinlo, faremo noi pure passaggio 
da esse alla terza cavità dell’orecchio. 

§. 19. La finestra ovale {2) che presenta 
una figura quasi triangolare, occupa la parte 
superiore, ed è turata onninamente dal ca¬ 
pitello mobile di quell’ossicello come l’otlu- 
rebbe la staffa. X’altra finestra, cioè la ro¬ 
tonda ( 3 ) che rappresenta una figura bislun¬ 
ga, ed è collocata più abbasso della finestra 
ovale , mostrasi tuttavia costantemente il 
doppio maggiore di questa , ed è anche più 
vasta in alcuni volatili. L’apertura della fine¬ 
stra rotonda è coperta da una membrana non 
convessa al di dentro come nei bruti e nel¬ 
l’uomo, ma bensì piana e molto tesa , come 
nel tamburo militare, e perciò - altissima ad 
essere determinata al tremolio. Un certo 
leiubo, ossia una spina ossea, e molto sotti¬ 
le, separa l’una dall’altra finestra. Laonde 
non possiamo bastantemente comprendere, 
cosa abbia preteso il Casserio ( 4 ) allorché de¬ 
lineando nelle sue tavole due fori nell’orec¬ 
chio del gallo d’india, narra che l’uno ten¬ 
de alla chiocciola , ed è proprio l’altro del 
laberinlo. Sembra invero che con questa 
descrizione volesse indicare le finestre; ma 
realmente però non possono quei fori para¬ 
gonarsi alle finestre nè per la situazione nè 
per la figura. 

§. 20. Imperocché in questa guisa si apro- 
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no le finestre nell’interno del laberinlo , il 
quale è costruito diversamente da ciò che 
vedesi nell’uomo e nei quadrupedi, phe la 
finestra ovale si introduce in questi primie¬ 
ramente entro al vestibolo, e quindi nella 
scala sua propria, e guida più particolarmente 
ai canali semicircolari; laddove la finestra 
rotonda fa subito passaggio alla scala del tim¬ 
pano. Ma negli aligeri è a senso mio gran* 
demente osservabile, che ad ognuna delle 
finestre è concesso un vestibolo particolare , 
di cui quello spettante alla finestra ovale ( 5 ) 
è reso più che nei quadrupedi interrotto da 
una sorta di tubercoli posti ai lati dei cana¬ 
li, nel luogo ove si inseriscono nel vestibo¬ 
lo. L’altro vestibolo poi (6) che spetta alla 
finestra rotonda, presenta l’immagine di un 
antro a volta , da cui si ha comoda la di¬ 
scesa alla scala del timpano. Quest’antro 
convesso e coperto- dalla membrana della 
finestra (7), raffigura ottimamente il timpa¬ 
no da guerra ; la qual cosa volentieri ci muo- 
verebbe ad esporre quanto favore rechi alla 
nostra opinione relativamente all’ufficio del 
timpano secondario , se l’ortiine tenuto da¬ 
gli Anatomici non ci richiamasse ad ultimare 
la descrizione del rimanente laberinlo, cioè 
dei canali semicircolari e della chiocciola. 

§. 21. Concordano in numero i canali se¬ 
micircolari con quelli degli altri animali, ma 
ne differiscono mollissimo per la figura, si¬ 
tuazione e fabbrica. Sono pertanto in numero 
di tre, il maggiore «lei quali (8) più emi¬ 
nente degli altri riguarda la capacità del 
cranio (9), mentre il minore si piega un 
tantino verso l’occipite, occupando le parli 
esterne verso il timpano (io), ed il minimo 
occupa la regione interna verso l’occipite. 
Imperocché, non altrimenti da quanto pra¬ 
ticammo nei bruti, imponiamo i nomi di- 



(1) Opere varie. Tav. X, dell'Atlante XXX///, Fig. 25 . b. c. 

(2) Ivi Fig. 17. c. Fig. 11. d. e Fig. 25 . c. 

( 3 ) Ivi Fig. 17. a. Fig. 25 . b. 

< 4 ) Paenthes. 

( 5 ) Opere varie Tav. X., Atlante Tav. XXXIII. Fig. 17. g. 

(6) Ivi Fig. 17. b. Fig. 18. d ., Fig. 21. c. e Fig. 23 . I. 

(7) Ivi Fig. 14. b. . . „ 

(8) Ivi Fig. 18. a. 

(9) Ivi Fig. 24. h. e Fig. 22. v 

(10) Ivi Fig. 18. b . e Fig. 22, 
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stintivi ai canali semicircolari, desumendoli 
dalla loro estensione. La figura del primo 
canale è ovale, quella degli altri si accosta 
al semicerchio; il maggiore comparisce so¬ 
litario, ed il minimo ascendendo sopra al 
minore lo interseca ad angoli retti, e si 
congiunge al primo o maggiore . 

§. 22. Questa intersecazione del rrìinimo 
col minore ad angoli retti, che è propria 
dei volatili, fu già dal Vesalio (i) data in 
imprestilo all’orecchio umano, laddove si 
espresse, che i due canali doppiamente si 
intersecano a vicenda quasi ad angoli retti; 
nè giungo ad intendere qual verità suppo¬ 
nesse di addurci, allorché ne fece autore il 
Falloppio, ri quale non fece menzione al¬ 
cuna di questa intersecazione. Ma è oppor¬ 
tuno a sapersi che in quel punto in cui 
sembrerebbe che i canali si soprapponessero 
l’uno all’altro, e servissero di scambievole 
appoggio, ivi si aprono una reciproca comu¬ 
nicazione, ma non già perchè ili quel luogo 
stesso si riuniscano le cavità proprie d’ognu¬ 
no, sibbene perchè Pascendente canale mi¬ 
nimo ha un l’oro nel punto ove scavalca il 
minore (2), còl mezzo del qual foro tra¬ 
guarda in certo modo da alto in basso. Que¬ 
sto pertugio, che è largoccio nei laberinti 
seccati, si vede coperto nei freschissimi dal 
periostio assai tenue, che riveste le cavità 
dei canali. Sarebbe egli mai acciocché col 
«occorso della tensione e del tremolìo di 
quella membranetta, le sonore ondulazioni 
dei canali fra loro comunicanti possano cir¬ 
colarvi con impeto più forte e più equabile? 

§. 23 . Vi è anche nei canali medesimi que¬ 
sto di particolare, che ognuno ha un’appen¬ 
dice ossea, cioè ha aggiunto un osseo cana¬ 
letto per cui trapassano i vasi sanguigni, il 
quale canaletto , o cunicolo è fornito di late 
sottigliezza e trasparenza, che nel fresco la- 
berinlo comparisce suffuso del rosso colore 
dei vasi da lui contenuti. Questi canaletti 
poi accompagnano i canali in vario modo. 


Imperocché quel cunicolo che daT suo prin¬ 
cipio riguarda il canale maggiore , tràendo 
origine dalla parte posteriore ascende sul di 
lui arco, si introflette verso il canale mede¬ 
simo, striscia nel suo lato interno, egual- 
menlechè per il minimo canale, e discen¬ 
dendo alle radici di questo ritorna ài luogo 
d’onde si era partito. 

§. 24. La chiocciola ( 3 ) guarda diretta¬ 
mente i canali semicircolari, ed è allungata 
più in basso, non ravvolgendosi a guisa dì 
spira, come nell’uomo e nei quadrupedi, 
ma formando un canaletto alquanto ricurvo, 
che rassomiglia all’ appendicelta vermiforme 
delle intestina. A questo canaletto apparten¬ 
gono i sumraentovali due vestiboli, ad ognu- 
no dei quali fa capo una delle scale. Poiché 
la scala che dal vestibolo ( 4 )prende nome, 
incomincia dal vestibolo della finestra ovale , 
e continua il suo cammino fino all’apice 
della chiocciola; mentre l’altra che appellasi 
scala del timpano ha principio dal vestibolo 
della finestra rotonda ( 5 ), ed è similmente 
prolungata fino alla sommità delia chiocciola. 
Queste due scale sono poi dispartite da una 
membrana che fa l’uffìzio di lamina spi¬ 
rate ( 6 ), la quale membrana non è prodotta 
se non se dal periostio medesimo del labe- 
rinto, che attaccandosi fortemente a quell’e- 
slremità ossea che divide ambedue le fine¬ 
stre, separa un vestibolo dall’altro, e di quà 
s’incammina alla cavità interiore di tutta la 
chiocciola. Mi rimane per altro tuttora ignoto 
se queste scale abbiano alla sommità scam¬ 
bievole comunicazione: ma è certissimo che 
nelle ossa secche non giunge tanto oltre il 
setto membranaceo . Se poi abbia ciò luogo 
altresì nelle coclee fresche,ci fu impedito di 
ottenerne indubitata prova dalla sottigliezza 
e fragilità delle parli. 

§. 25 . Fin qui si è parlato della qualità 
degl’istrumenli, non tanto ossei che mem¬ 
branacei, mediante i quali i volatili raccol¬ 
gono ed accrescono i suoni. Ma ci resta adesso 


(1) Exam. Obs. Fallop. = Duos canales rectis quasi angulis se se bis inter 
.secare. = 

fa) Opere varie Tav. X., Atlante- XXXIII. Fig. 19. a. 

,( 3 ) Ivi Fig. 17 /*., Fig. 18. , Fig. 24. L 

( 4 ) Ivi Fig. 27. a, d. 

( 5 ) Ivi Fig . 27. b. 

.(fi) Ivi Fig. 27 c. > * 


a compimento della storia della loro udizione 
di far parola di ciò, che guida al comune 
sensorio i raccolti tremili del suono, vale a 
dire del nervo acustico, che da alcuni si so¬ 
stenne esser mancante agli aligeri in causa 
d’un seno particolare posto fra i canali, e 
che accoglie una piccola parte di cerebro. In 
falli lostochè la lamina ossea interiore del 
cranio è giunta a contatto di quella parte del 
maggiore canale colla quale riguarda il cer¬ 
vello, si inflette sotto la sua curvatura, e 
penetrando io un piccolo vacuo , che lasciano 
fra loro i disgiunti archi dei canali, forma 
ivi una ceca cavità. X/ingresso di questa es¬ 
sendo stato scoperto dal Casserio (i) gl'im- 
pose il nome di foro , e l’annoverò fra le 

parli proprie e importantissime dell’orecchio 

anatra. Imperocché aveva opinalo che 
la porzioncella di cervelletto che s’introduce 
in questa cavità facesse le veci del nervo 
acustico; essendoché sembra , egli dice, es¬ 
servi questo di particolare nell'anatra , che 
invece del nervo acustico , che negli altri 
animali ripete V origine dal cervello , o dal 
cervelletto , o dalla midolla spinale , qui 
piuttosto colla sostanza propria del cervel¬ 
letto passi all osso petroso. Nè diversa da 
questa sembra essere stala la sentenza dello 
Schelhammer (2) il quale tenendo ragiona¬ 
mento del nervo uditorio, si esprime: Ne¬ 
gli angeli etti non mi fu mai concesso di 
vedere che quel nervo giungesse all orec¬ 
chio internandosi nell osso , ma si arresta 
in quel seno che esiste dentro al cranio. 
Per altro se il nervo in questione nei pic¬ 
coli volatiti non discende al laberinto, nè per 
una fossa o seno , nè anzi si introduce in 
veruna sinuosità, mi inganno o il Schel- 
hamsier prese per un seno il, foro descritto 
da! Cassekio , e riguardò come nervo acur 

slico la particella di cervelletto che si asconde 
nel seno predetto? 

§. 26. Effettivamente però quel processo 
del cervelletto non dà luogo a veruna dira. 
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inazione di filamenti, nè nella cavità vi esi¬ 
stono piccoli fori ch$ gli guidino nel labe¬ 
rinto; motivo per cui non può far l’ufficio 
di nervo acustico. Si dirà dunque che il 
nervo acustico non esista? Le nostre osser¬ 
vazioni non ci permettono di supporlo. Im¬ 
perocché questo nervo esiste sempre, ed è 
con molla facilità dimostrabile non solo nei 
maggiori volatili, ma sì ancora negli augel- 
lelti. Ed in fatti ei nasce dalla midolla al¬ 
lungata, e subito dopo separandosi in parec¬ 
chie tenui ramificazioni, senza V intermedio 
di verun canale uditivo, perviene alFestrema 
lamina ossea del laberinto trapassata da fo¬ 
rchini ( 3 ) a traverso dei quali discende po¬ 
scia alla superficie interna del laberinto; 
giacché tanti sono i fori esistenti nell’osso 
predetto, quanti sono i rami nervosi, che 
nei più grandi volatili sono anche maggiori, 
ed in numero di sei, di sette e più ancora! 
furono questi da me osservati così disposti 
nel gallo nostrale, che Ire molto notabili si 
aprono nei vestiboli , il quarto al principio 
del canale minore , il quinto ed il sesto 
nella chiocciola. Ma è tuttavia nostro debito 
il confessare che questi fori sono invero per 
numero minori assai che nell’uomo, ma pelò 
molto più patenti e distinti: nè è da tacersi 
altresì che nel sezionare i volatili non po¬ 
temmo mai giungere a seguire distintamente 

il cammino della dura porzione di questo 
nervo. 

§• 2 7 - Penetralo adunque in questo modo 
il laberinto, i filamenti nervosi si sperdono 
in una sostanza polposa, che riveste ambedue 
i vestiboli, i canali semicircolari e la co¬ 
clea. E a chi consideri aperte queste ultime 
parti, la chiocciola cioè ed i canali, si in un 
laberinto fresco, che in uno già inaridito, 
compariranno evidenti certe piccole liste su. 
tutta la lunghezza,le quali furono distinte da. 
Valsalva col nome di Zone , che a prima 
vista sembrano confermare negli uccelli Ja 
sua ipotesi. E certamente lo stesso Val- 


acustici ut in olii\ ™ , U ° C eSa * peculiare qmdpiam in ansere, quod loco nere 

traini n , ’ “ . erebr ° ’ w/ cereMl ° ' vd s P inM rnedulla originerà suarn 

trahentis , potuti propria cerei,,e,li substantia os petrosum subii. - 

pert ngere in aurem per rupto osso , sed intra cranium in ilio sL suisi tU - 
( 3 ) Opere V ane Ta X, dell Atlante XXXIII, Fig. *>, a . Fig. 



salva (i) asserisce che se vi è animale in 
cui la figura e Vandamentó delle zone 
possa evidentemente mostrarsi ad ognuno , 
egli è appunto nei canali dell ' 1 2 3 aquila. Lo 
che avrebbe senza dubbio potuto attestare 
anche dei canali degli altri volatili. Ma a 
chi si faccia ad osservare con maggior dili¬ 
genza si renderà agevolmente manifesto che 
quelle zone , che al certo non sono cospicue 
nell'uomo, non hanno luogo veruno nei vo¬ 
latili. Imperocché fu il detto autore ingan¬ 
nalo dal periostio, il quale nei volatili es¬ 
sendo più mollemente attaccalo alle pareli 
dei canali semicircolari c della chiocciola, ne 
avviene per necessità , che rotte le dette parti 
venga esso a cedere, assumendo l’aspetto di 
sottili zorie. Ma se ti applichi armato di lente 
a separare accuratamente col coltello la finta 
zona , troverai esser quella il depresso mem¬ 
branaceo canale, che custodisce la porzione 
molle del nervo acustico. In ragione poi che 
l'orecchio maggiormente si inaridisce, altret¬ 
tanto decresce il periostio e si assomiglia alle 
zone , le quali allora compariscono sotto la 
forma di spoglia del nervo seccalo. 

§. 28. Finalmente alle nervose propagini 
che si introducono nei forellini del Jaberin- 
to, si associano dei tenuissimi vasi sangui¬ 
gni , i quali vanno serpendo per la cavità 
interna del laberinlo; mentre al tempo stesso 
altri vasi d’egual genere, ed aventi altra ori¬ 
gine, rivestono la superficie esteriore del 
medesimo. Poiché quel Ironco, che dicemmo 
serpeggiare sotto la lamina della prominenza 
che separa in due la cavità del timpano (2), 
procedendo più addentro ( 3 ) oltre la cavità 
medesima s'intromette in un trasparente cu¬ 
nicolo osseo del canale minore («la noi in¬ 
dicato altrove richiedemlolo l’argomento) e 
quindi proseguendo il suo corso compirle 
dei rami agli altri canali. Del resto anche 
nei laberinti dei volatili si riscontra I acqua 
del chiarissimo Cotdnnio, e può tal cosa fa¬ 
cilmente dimostrarsi. Ma mi resterebbe ad 
aggiunger qui qualche parola intorno agli 
acquedotti, se mancando di osservazioni affat¬ 


to complete, non giudicassi miglior parlilo il 
riserbarmi di trattare di quest’argomento 
allorché sarò libero da altre cure. 

§. 29. Questo adunque si è l’organo del¬ 
l’udito proprio ai volatili, semplicissimo per 
conformazione, e mobile in guisa, che di¬ 
viene prontissimo alla propagazione dei suoni 
al sensorio comune. Imperocché la membrana 
del timpano primario mollo tesa, e facilissi¬ 
ma al tremolio, trasmette, colle frequenti 
sue oscillazioni, i suoni al laberinto col mezzo 
della colonna ossea; e mollo più gli traduce 
al timpano secondario mediante il canaletto 
a lui anteposto, il quale riceve degl’impulsi 
tanto maggiori, quanto le cellule del cranio 
possono accrescere i tremiti sonori d’arobe- 
due le cavità del timpano. Questo timpano 
secondario poi colla morbidissima membrana 
tesa sopra alla finestra rotonda , che supera 
quasi del doppio Vovale, comunica al pro¬ 
prio vestibolo gli accolli tremili, ai quali 
con ottimo consiglio è contrapposta una parte 
maggiore di sostanza midollare, come fu av- 
vertilo nell’uomo. Nè deve passarsi sotto si¬ 
lenzio quella singolare comunicazione fra il 
canale minore e minimo , mantenuta dafia 
sottile membrana del periostio, col soccorsa 
della quale i tremili sonori possono o accre¬ 
scersi o più facilmente propagarsi per quei 
canali. Per Io che i volatili debbono neces¬ 
sariamente aver l’udito molto chiaro, giac¬ 
ché mobilissima è la macchinetta corrispon¬ 
dente alla finestra ovale , ed il timpano se¬ 
condario è di gramissima efficacia sì per i 
tremiti deH’aria, cui riceve motto aumenta¬ 
ti , sì per la massa di sostanza nervosa, alla 
quale gli comunica. Pur tuttavia è forza il 
confessare che vi ha una qualche diversità 
fra quei volatili che gettano sole strila , e 
quelli che modulano la voce in canto.. Poi¬ 
ché in questi, che sono dolati di udito squi¬ 
sito, tre cose principalmente si offrono de¬ 
gnissime d’osservazione nell’organo acusti¬ 
co, vale a dire la finestra rotonda tre volle 
più ampia delle ovale , di quello che sia 
nei volatili striduli ; il vestibolo più dila- 


(1) De Aur. bum. C. 3 . §. i 3 . — In cannlìbus Aquilae Zonarum figura et prò - 

grcssus cuique ad evidenliam conspicua erunt. 

(2) Opere varie Tav. X, dell' Atlaule XXXIII) Fig. 26. e. 

( 3 ) Ivi Fig. 21. a. 


tato, e specialmente quella del timpano se¬ 
condario; e per ultimo la chiocciola piu 
lunga e maggiormente ricurva. 

§• 3 o* Laonde tutte queste cose mostrano 
sommamente pregevole nei volatili l’ufficio 
della finestra rotonda , cioè del timpano se¬ 
condario, e rendono palese la singolare di¬ 
ligenza della natura nel conformarlo. Dal 
che ci sembrò che derivassero indubitati ar¬ 
gomenti , a dimostrare che la finestra rotonda 
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è un canaletto , e che alla membrana ottu¬ 
ratrice conviene il nome di timpano secon¬ 
dario. Dal che ne segue esistere nell’orecchio 
due macchinette proprie a trasferire i suoni 
nel laberinto; una delle quali, quella degli ossi- 
celli , l'altra quella della finestra rotonda e del 
timpano secondario , che in alcuni animali 
meno degli ossicelli, in altri al pari di loro 
serve all’udizione,ed in certi altri è veramente 
il principale strumento di questo senso. 





Scarpa Vol. V. 



DELL* ORGANO 

PRECIPUO OLFATTORIO 

E DEI NERVI NASALI INTERIORI DEL QUINTO PAJO 

DEI NERVI CEREBRALI. 


/ 





PREFAZIONE 


iò che accade quasi in tutte le cose, 
si praticò un tempo da Niccolò Mas¬ 
sa, uomo di ingegno prestantissimo, 
il quale movea lagnanza delle facoltà 
anatomiche , perchè avendo egli il 
primo di tutti mostrato doversi ap¬ 
pellare primo pajo dei nervi del cervello 
i così detti in passato processi mam¬ 
millari^ riprendeva gli anatomici del- 
Vetà sua, che avessero con sì poco 
impegno fino allora scritto di cote¬ 
sti nervi (i). A. me poi , qualunque 
volta considero la cognizione del pri¬ 
mo pajo dei nervi cerebrali avuta dai 
tempi del hV illis fino ai nostri gior¬ 
ni, e la confronto colle diligentissime 
indagini degli altri nervi del corpo 
umano, e piu attentamente la ponde¬ 
ro, sembra potere se non far lamen- 
tanza dell 9 età nostra con pari diritto 
che il Massa, maravigliarmi almeno 
che tanti uomini accuratissimi ed in¬ 
gegnosissimi sieno stati sì poco pre¬ 
murosi di illustrare questa nobilis¬ 
sima parte della Nevrologia. Tutto- 
ciò che ci è noto dall 9 età di IVillis 
alla nostra intorno al nervo olfatto¬ 
rio, si raggira principalmente rap¬ 
porto al tronco; quante sieno cioè le 
sue origini nel cervello, quale Informa 
del nervo, e V andamento, e la sede 
nella cavita del cranio , nel che pri¬ 
meggiano i laboriosi studj del San- 


tornio, del Girardi, del L or sten, 
del Metzger , del Soemmeringh e 
del Malacarne: il rimanente poi, e 
quel piu forse che risguarda alVisto¬ 
ria del primo pajo_, come la forma¬ 
zione piu intima e la destinazione del 
bulbo cinereo, la nascita e il numero 
e l 9 egresso dal cranio dei rami , e 
finalmente la loro mirabile distribu¬ 
zione per le interne narici, è di vero 
poco conosciuto e forse nella massi¬ 
ma parte ignorato. 

Nè se altre volte per avventura 
distolse molti dall 9 opra non dirò la 
minutezza delle parti, ma la loro 
mollezza e la sostanza del nervo oIf at¬ 
torio, che guastasi lievemente toccata, 
sia lecito di presente che tutti siano 
dalle difficoltà medesime trattenuti ; 
poiché fatto ornai di comune diritto 
il liquore del Monrò, si è tentato e 
trovato che, infusovi il cervello e i 
nervi, questi di leggeri indurano . 

Imprendendo adunque a trattare 
in proporzione delle forze questa ma¬ 
teria che spetta al mio assunto, ta¬ 
gliato e tolto con somma diligenza 
il cranio, perchè scommosse non fos¬ 
sero le parti contigue alla base del 
cervello, e insieme con esse i nervi 
olfattorii, immersi il reciso capo nel 
liquore del Monrò. Si consolidarono 
in breve tempo il cervello e i nervi 



(i) An. i 536 . luirod, Anat. Cap. 39. 
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olfattorii , e tolta quindi la massa 
del cervello, mi si offrì visibile il 
primo pajo , intatte avendo tutte le 
propagini che da esso emanano. La 
forza del liquore astringente contrae 
un tantino il tronco, e allunga ed 
eleva alquanto dalla parte del cranio 
le piu minute propagini del nervo ol¬ 
fattorio^ ormai entrate nei forami della 
lamina etmoidea; ma ciò stesso che 
ad alcuno potrebbe forse sembrare 
men utile ed opportuno, è di grande 
vantaggio a scuoprire e investigare 
più facilmente dei rami del primo pajo 

V origine, il numero, c la maniera 
deW andamento sopra la lamina del- 

V etmoide. Giammai f eci uso di acidi, 
quante volte impresi a ricercare di¬ 
ligentemente la doppia sostanza del 
tronco, la cinerea cioè e la midollare, 
quindi ancora la più intima forma¬ 
zione del bulbo; poiché è noto che per 
il liquore del Monrò la sostanza ci¬ 
nerea del cervello albeggia in guisa, 
da non ravvisar più quasi differenza 
alcuna tra questa e la midollare. 
Perciò standomi a cuore di svilup¬ 
pare la struttura di questa particel¬ 
la , non curato artificio di qualsivo¬ 
glia specie,fuorchè una diligente au¬ 
topsia, usai di cadaveri di uomini 
più giovani, nei quali la cinerea so¬ 
stanza del primo pajo e del suo bulbo 
è talmente lucida e trasparente, che 
permette si osservino di leggieri o ad 
occhio nudo i filamenti midollari, e 
le strie albeggianti per quella pro¬ 
lungate. Per il che avviso importar 
grandemente V avvertire , se piacerà 
ad alcuno confrontare colla verità 
queste mie osservazioni intorno a ciò, 
che faccia uso di cadaveri di uomini 


morii di fresco, e rigetti i cadaveri 

di più giorni, nei quali il bulbo ci¬ 
nereo è per lo più opaco, e tosto in 
più parti si rammollisce. 

C iò che spetta ai rami e ai filamenti 
del nervo olfattorio , distribuiti per 
le interne nari, la moltiplice germi¬ 
nazione e progenie di questi, penso 
non essere stata poco conosciuta fin 
qui per questo appunto , perchè gli 
anatomici fecero ricerca di cotesti 
nervi nella faccia anteriore della mem¬ 
brana pituitaria, dove guarda la ca- 
vita delle narici, nel qual punto è la 
membrana in molti luoghi crassa e 
fungosa , e ripiena di molti muccosi 
follicoli. Ammaestrato da iterate pro¬ 
ve conobbi che la distribuzione dei fi¬ 
lamenti del primo pajo di nervi po¬ 
ne si sott 5 occhio nei soggetti più gio¬ 
vani con facilità e destrezza maggio¬ 
re, se, quasi rimossi gli strati, si os¬ 
servi dietro la membrana pituitaria o 
‘ tra quella e il periostio ; dal quale 
resta coperto il setto delle narici e 
gli ossi turbinati superiori. 

E perchè io abbia fino a questo 
giorno dilazionato ad improntare que¬ 
ste cose ( disegnate già con somma 
accuratezza le figure, avendo la na¬ 
tura per esemplare') promesse da qual¬ 
che anno (i), molte furono le cagioni, 
e fra queste i viaggi e la diligenza 
laboriosissima delV affidatomi impie¬ 
go. Nè mi resta per ultimo se non 
da avvertire che onde esporre com¬ 
pleta la Nevrologia delle interne na¬ 
rici, cosa che mi lusingo di aver con¬ 
seguita, ho riunito ciò che chiamasi 
descrizione e istoria del primo pajo dei 
nervi cerebrali, e la figura dei nervi 
nasali interiori del quinto pajo. 


(i) Vedi l’Iiloria della Soc. R. di Medie. Voi. 3 , pag. 1^3, 229. 
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CAPITOLO I. 


ALCUNE OSSERVAZIONI SULL’OSSO ETMOIDEO E SUOI CANALETTI. 


\ 

F 1 

§• Fin Jole Jel nervo olfattorio al di sotto ( 3 ) dei processi clinoidei e delle 

e il modo onde si distribuisce, che incede radici nasali dell’osso della fronte, 
gran trailo coperto di ossei canaletti, non §. 3 . Ambedue le faccie di questa lamina 
solo nel suo egresso dal cranio, ma ancora sono pertugiate; dal che sembra abbia presa 
per dove si introduce nelle interne narici, sua denominazione lutto l’osso etmoideo. Ma 
E non polendosi tener dietro ai suoi rami io considero che ambedue le faccie della la- 
e singoli filamenti, o in acconcia descrizione mina non hanno nè numero eguale , nè 
riunirli, senza aver prima con diligenza espio- eguale ordinamento di fori. Poiché iterale 
rati i tubetti delle ossa dell’interno del na- osservazioni mi istruirono che la natura con¬ 
so, mi è sembrato opportunissimo e conforme servi un tale determinalo ordine e costume 
alla perspicuità delle cose da trattarsi, il nel formare i più ampli forami della lamina 
premettere alcune osservazioni intorno al- cribosa, e che niuna norma poi, o non del 
l’osso elmoideo e suoi canaletti» avanti d’in- tutto definibile segua in quella faccia della 
cominciare a dar l’istoria del primo pajo. lamina medesima, la quale è volta verso le 

§. 2. La lamina trasverso o cribrosa narici. Cosicché nella prima , per dove cioè 
dell’osso etmoide , se dalla parte della cavità riguarda la cavità del cranio, i maggiori e 
del cranio la sua sede si osservi, non forma più ampli forami sono talmente disposti in 
un piano orizzontale, nè in linea retta si due serie, condotte per il lungo della lamina 
estende all’osso della fronte dai procossi eli- cribosa, una delle quali e la più interna ( 4) 
noidei anteriori, ma è lievemente ricurva e segue la radice del processo della cresta del 
sinuosa nel mezzo a guisa di luna crescen- gallo; l’altra poi e la più esterna (5) è im- 
te (i) e piegati in alto i corni rivolge alla pressa lungo il Iato esterno della lamina me- 
estrernità delle narici la sua convessità; per desi ma. La serie più interna contiene ora 
la quale sinuosità è avvenuto che la lamina sei, ora otto forami maggiori, e termina nella 
cribrosa abbia nella base del cranio una sede parte anteriore in una bislunga fessura (G) 
più bassa delle altre ossa, colle quali si col- fra l’altra e prima aperta cavità delle narici, 
lega all’intorno. Condotta infatti una linea L’altra serie, o 1 " esteriore , ha per lo più 
in lunghezza dai processi eli noi dei anteriori tanti forami quanti la prima, P ordinamento 
all’ima regione dell’osso della fronte, ove è dei quali è contenuto (5) dal solco osseo nella 
congiunta colla protuberanza della cresta sede anteriore della lamina cribrosa , per il 
del gallo (2) ritroviamo che la metà della qual solco nei soggetti più freschi il nervo 
lamina etmoideo è collocata quasi Ire linee del quinto pajo passa nelle narici. Lo spazio 

i 1 ». . j t .1 f ’ . * • f _ « ) 

( 1) Opere varie Tav. X 7 , Atlante Tav. XXXIVFig. 2, a. a. a, 

(2) Ivi Fig. 2, g. g. 

( 3 ) Ivi Fig.'2, h. 

( 4 ) Ivi Fig. 3 , c. 

( 5 ) Ivi Fig. 3 . d. 

(6) Ivi Fig. 3 , h. Avviso che Bertin abbia voluto indicare questa fessura. — Osleol. 
Tom. 2, pag. 11 3 . — 

(7) Opere varie Tav. XI., Atlante XXXIV. Fig. 3 , g. 
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chiuso dalle due serie or ora menzionale, 
non pertugialo sul principio, e precisamente 
dalla parte dell 1 2 3 4 osso sfenoide quasi da alcuna 
piccola apertura, o da rare, e queste esigue, 
presenta l'apparenza di bianca lista nelle ossa 
inaridite (x). Quanto più peraltro si avvicina 
alle parli anteriori , altrettanto e singolar¬ 
mente presso la prima sede della lamina et- 
moidea , incontrami tra i due ordinamenti 
dei forami maggiori più frequenti le piccole 
aperture (2) delle quali è pertugiala tutta la 
lamina cribrosa, senza che abbiano fra loro 
alcun rapporto di configurazione o di am¬ 
piezza. Avviene talvolta che o l’una o l’al¬ 
tra serie dei maggiori forami sia talmeole 
inflessa, che o l’una o l’altra delle maggiori 
aperture occupi la sede media della lamina 
cribrosa. Ma ciò non ci impedisce di distin¬ 
guere mai sempre, anche tra le varietà che 
si incontrano talvolta, Vordinamento costan¬ 
temente doppio dei forami maggiori, inte¬ 
riore l’uno, esteriore l’altro, dalle rima¬ 
nenti piccole aperture scolpite fuori di or¬ 
dine. Ritrovo esistere costante e permanente 
questo sistema della natura non solo nell'uo¬ 
mo, ma nei quadrupedi ancora, dei quali ho 
esaminato un numero immenso, e nei quali 
la serie interiore dei forami più ampli si 
estende a dirittura presso alla radice della 
cresta del gallo dalle posteriori alle anteriori 
parli; Vesteriore poi ricurva a guisa di se¬ 
micircolo è disposta nel lato esterno della 
lamina etrnoidea. Nell’elefante la cosa è ma¬ 
nifestissima ( 3 ). 

§. 4* A chi osserva la lamina etrnoidea 
dalla faccia opposta, o dalla cavità delle na¬ 
rici, offresi un’apparenza di cose dall’ante¬ 
cedente assai diversa. Poiché questa faccia 
inferiore è tutta aspra e pertugiala di fre¬ 
quentissimi, piccolissimi, e spessi orifizi, i 
quali non conservano alcun ordinamento, nè 
alcuna determinata direzione. Presenta in¬ 
fatti l’immagine del crivello; cosicché non è 
da rigettarsi l'opinione di coloro, che i primi 


osservando quesla faccia della lamina, V ap¬ 
pellarono cribriforme. Nè è già difficile ren^ 
der ragione della differenza che passa tra le 
due faccie della lamina islessa, e far quindi 
per mezzo dell’aualomia manifesto il modo, 
che tiene natura nella sua formazione. 

Sezionata infatti longitudinalmente la so¬ 
stanza ossea della lamina etrnoidea , o dalla 
parte del cranio calate per i maggiori forami 
delle setole, è facil cosa scuoprire che gli 
orifizi dell’uno e dell’altro ordinamento, più 
ampli dalla parie del cranio, sono tanti prin¬ 
cipi di canaletti, i quali ramosi nella so¬ 
stanza medesima e densità della lamina et- 
moidea y e divisi in minori e minori tubetti, 
si aprono finalmente entro le narici nella fac¬ 
cia opposta della lamina, per mezzo di spesse, 
più piccole ed esigue aperture. I quali ra¬ 
mosi ossei canaletti, e quindi ancora i raol- 
tiplici loro orifizi, quanto più esistono dalla 
parte del naso chè dalla cavità del cervello, 
con tanto più di evidenza dimostrano, che i 
filamenti del primo pajo , discendenti alle 
narici, prestamente, o in quel brevissimo 
passaggio per la densità della lamina etmoi - 
dea , dividonsi in più numerose e piccole 
fibre. ' - 

§. 5 . E poiché i canaletti dei quali ragio¬ 
niamo, non finiscono tutti nella superiore 
cavità delle narici, nè procedono per la di¬ 
rezione medesima, nè finalmente soao portati 
per la regione islessa delle narici ; perciò 
sembra opportuno e alla natura couforme, 
distinguerli sì ciascuno che tutti insieme in 
classi; cioè in quelli, che mossi dalTinterna 
faccia della lamina etrnoidea eccedono ap¬ 
pena in lunghezza la densità della medesima; 
in quelli che ulteriormente prolungati di¬ 
scendono per il setto delle narici; in quelli 
finalmente che si estendono alle laminclte 
delle ossa dei turbinati superiori. 

§. 6. I canaletti della prima classe sono 
cortissimi, come quei che non hanno (1) mag¬ 
gior lunghezza di quella che loro permette 


(1) Opere varie Tav. X/., Atlante XXXIV’, Fig. 3 , e. 

(2) Ivi Fig. 3 - f — L'Albino nelle tavole delle ossa. C. H. non disegnò i fori mag¬ 
giori della lamina etrnoidea , prendendo a modello la natura; nè questi consentono 

alla verità Fig. 4 << Tav. Fili . Fig- 1. Tav. IX. 

( 3 ) Al Cap. III. spiegheremo la causa della sua formazione e la sua destina¬ 
zione. 

( 4 ) Opere varie Tav. X/. 5 Atlante XXXIV* Fig . 2, a . a ; Fig . b, a. a- 




rattezza e densità della lamina cribrosa. I 
limiti di questi esistono in quello spazio 
della narice superiore , che è medio tra il 
principio del setto osseo delle narici, e la 
somma radice delle ossa turbinate superiori. 

Gli orifizi di questi canaletti, aperti en¬ 
tro le narici si presentano facilmente a 
chiunque osservi le superiori cavità «Ielle na¬ 
rici nelle ossa seccate, purché quel seno an¬ 
gusto tra il principio del setto e delle ossa 
turbinate sia spoglialo diligentemente «Ielle 
membrane e del periostio. Né è già grande 
il numero di questi canaletti a cagione «lei 
piccolo spazio che giace tra la radice delle 
ossa turbinale superiori, e Pestremità supe¬ 
riore del setto; anzi neppur tulle quelle mi¬ 
nori piccole aperture (i) che dicemmo esi¬ 
stere scolpite nella prima sede della lamina 
cribrosa dalla parte «lei cranio, tra i due or¬ 
dinamenti dei forami da ogni parte maggiori, 
discendono a dirittura alle narici in quello 
spazio chiuso dalla radice «lei turbinati su¬ 
periori e dal principio del setto; ma anche 
di questi forellini gran parte, sebbene scol¬ 
pita nel seno medio della lamina cribrosa , 
conduce ai canaletti, i quali scendendo con 
obliquo andamento per la sostanza ossea «Iella 
lamiua, si piegano parte alla snppriore ori¬ 
gine dei turbinati, parte al principio del 
setto osseo, ove entrò le narici si manife¬ 
stano nelle ossa secche, per le proprie pic¬ 
cole aperture dopo averne aperte un numero 
assai minore nell’intervallo medio tra le 
ossa or ora menzionate, e quello angustissi¬ 
mo delle narici superiori. 

7. §. Sono della seconda classe quei cana¬ 
letti, i quali discendono per il setto. All’or¬ 
dinamento interno dei maggiori forami è 
direttamente sottoposta la parte superiore e 


313 

il principio del «etto osseo delle narici; Dun¬ 
que non pieeoi numero di canaletti, che 
hanno origine dalla testé menzionata interna 
serie di fori, scende (2) per la sostanza del 
setto osseo sottoposto, e per essa procede in 
diversa maniera di lunghezza e di andamen¬ 
to. Cioè quelli che occupano ( 3 ) la prima 
regione del setto sono più corti degli altri 
deir ordine medesimo, e incedono in dire¬ 
zione dalle parli posteriori alle anteriori; sono 
«li una media lunghezza quelli che occupano 
il mezzo (4); e di tutti sono fra questi più 
lunghi i posteriori, la direzione «lei quali 
inoltre declina «lalla anteriore alla posteriore 
cavità delle narici ( 5 ). Talvolta l’uno o l’al¬ 
tro di questi canaletti ha tanta lunghezza (6) 
da giunger fino alla media regione del setto. 
D’ordinario però ciascuno di questi tubetti, 
appena al disotto di quel punto onde ester¬ 
namente si apre, prolungasi in solco o in 
semicanale, per qualche tratto verso le parti 
inferiori nella parete del setto osseo (7). Fra 
questi solchi però bene spesso ve n’ha uno 
od altro di massima lunghezza (8). 

§. 8. I tubetti «Iella terza classe si partono 
dalla serie esterna dei forami più ampli 
della lamina etmoidea. A quest’ordinamento 
infatti di fori è sottoposta la radice superiore 
e l’origine delle ossa turbinale superiori ; 
tenue cioè e bratteata lamine!ta , per cui 
scendono i canaletti adesso descrivibili (9) 
e dai quali è accessibile tutta Finlerna so¬ 
stanza di queste ossa, al di fuori poi pertu¬ 
giata di solchi e di forami; per il che penso 
fossero dagli antichi anatomici appellate al¬ 
tresì ossa spugnose (io). Alcuni dei tubetti, 
di cui si tratta, al principio delle ossa tur¬ 
binate superiori , ma però per brevissimo 
spazio, sono aperti entro le narici, altri, q 


(1) Opere varie Tav. XI., Atlante XXXIV Fig. 3 ./ 

(2) Ivi Fig. 2. li. c. d s e. (6) Ivi Fig. 2. f. 

( 3 ) Ivi Fig. 2. b. (7) Ivi Fig. 2. e. e. e\ 

( 4 ) Ivi Fig. 2. c. c. (8) Ivi Fig. 2 f 

( 5 ) Ivi Fig. 2. d. d. (9) Ivi Fig. 5 , b. b. c, c. d. 

(io) Volle ciò forse indicare il Vesalio allorquando scrisse: v> non re età et ut rin¬ 
vi que pervia , sed obliqua , et anfradilo sa , spongiarumque foraminibus similia , qualia 
vi tamen non viderentur si modo interiora narium ossicula in ipsorum sutnmo non 

” pari semper numero reposita , et insigniter fungosa eximerentur. De H. C. F b. 
vi L. I. Cap. XII. 

E dice inoltre : n canis animai minime pituitosum , sed exactissimo odorata 

Vi praeditum , ut has sedes habet amplissimas , ita quoque permulta admodum poteri - 
Scarpa Vol. V. 
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questi oltre ogni credere ravvici natissimi, di¬ 
scendono di più allo per il turbinalo supe¬ 
riore: il rimanente infine giunge fino alla 
più bassa estremila del turbinato medio, e 
questi sono assai più lunghi degli altri di 
quest’ordine. Che il turbinalo superiore (i) 
abbracci un numero immenso di tubetti, 
viene dimostrato e dalla sua più intima strut¬ 
tura, e dagli spessi orifìzi, and’esso abbon¬ 
da per ogni dove esteriormente. Si diri¬ 
gono questi dagli anteriori ai posteriori; il 
che può verificarsi colla semplice osservazione 
delle sinuosità esterne,singolarmente poi se si 
calino dalla parte del cranio «Ielle setole per 
i perlugj esteriori della lamina etmoidea. 
Sono di questi minori in numero quei tu¬ 
betti riscontrati intorno alla radice del tur¬ 
binato medio (2), alcuni dei quali legger¬ 
mente inclinali verso le parti posteriori, es¬ 
sendo di varia lunghezza e a diversi inter¬ 
valli dalla loro origine, finiscono nell’interna 
superficie del turbinato medio; altri protratti 
assai più verso le parti inferiori a curvati 
seni ( 3 ) piegansi nel senso della lunghezza 
dell’osso istesso dalle anteriori parti alle po¬ 
steriori: alcuni finalmente si prolungano fino 
all’ultima estremità inferiore del turbinato 
medio, ove appariscono per molli orifizj fog¬ 
giali in certo modo a tessuto reticolalo (4). 
Di tutti i lobi di questa classe i più corti 
sono quelli, che occupano la sede superiore 
e anteriore dei turbinati ( 5 ). Non fu giam¬ 
mai conceduto di vedere l’egresso dei tubetti, 
gli orifizi * della faccia rovescia o esterna dei 
turbinati, ne in quel punto che sta imme¬ 
diatamente soggetto al.turbinato superiore (6), 


ove la lamina è costantemente liscia e io 
ogni altro punto sottilissima. Niun canaletto 
spettante alla classe di quelli finora descritti, 
conduce all’osso turbinato inferiore. Niuno 
finalmente presenta l’adito alle vicine cel- 
luletle elmoidee , sebbene da queste caver- 
nuzze li sepiri una sola lamineLla sottilissi¬ 
ma. Del resto a qualsivoglia delle tre classi 
appartengano i canaletti, siccome procedono 
ramosi, così in molli punti della loro di¬ 
scesa mantengono vicendevole comunicazione. 

§• 9* Tra i fin qui descritti canaletti 
del turbinato medio non debbono punto an¬ 
noverarsi i due semicanali (7), i quali mo¬ 
vendo dall’apice posteriore dell’osso mede¬ 
simo in direzione obliqua, per qualche trat¬ 
to, volgono alle parti anteriori. L 'inferiore 
di questi (8), che è ancora continuato, pie¬ 
gato intorno all’orlo del turbinalo medio, di- 
rigesi alla faccia esteriore dell’ossicello : il 
superiore prolungalo di breve spazio , per 
una speciale apertura si manifesta nell’oppo¬ 
sta faccia del turbinato medio, la quale guarda 
le eellulelle etmoidee. Ambedue questi se¬ 
micanali debbono distinguersi dai tubetti 
della lamina elmoidea, perchè hanno origine 
affatto da questi diversa, e singolarmente poi 
perchè sono cavi all’oggetto appunto di ac¬ 
cogliere e condurre abbasso i filamenti non 
già del primo pajo , ma del quinto dei nervi 
del cervello. 

§. io. Furonvi alcuni che insegnarono, 
che l’osso turbinalo inferiore è la continua¬ 
zione dell’osso dell’elmoide. Tal sentimento 
fu reso di pubblico diritto, come è nolo, dal- 
I’Hunold (9), dal Petit (io) dal Chesel- 


” * n cernuntur Joramìna antrorsum , non autem ut Uomini , deorsum spe¬ 

ri ctantia. n 

• 1 

L Hallero scrisse che la faccia dei turbinati è aspra e reticolata , non fatta 

veruna menzione dei canaletti , dai quali è internamente nella sua totalità perforata. 
Flem. Phys. L , 14. Sect. 1, §. 18. 

(1) Opere varie Tav. Xf , dell'Atlante XXXIF , Fig. 5 . b. b. 

(2) Ivi Fig. 5 . c. c. * 

( 3 ) Ivi Fig . 5 . e. e. 

( 4 ) Ivi Fig. 5 .ff 

( 5 ) Ivi Fig. 5 . d. 

(6) Ivi Fig. 5 . g. 

(7) Ivi Fig. 7, h. i. 

(8) Ivi Fig. 5 . i. 

(9) Mem. de V Acad. des Scien. 1730, 7. 

(10) Presso Pjltyn. pag. 77. 



Der (i), e dal Berti ni (2). Ai nostri giorni 
però sebbene non sia mollo difficile per qual¬ 
sivoglia diligente cultore di anatomia il di¬ 
mostrare che l’osso turbinato inferiore appar¬ 
tiene soltanto all’osso massi Ilare, e che non 
ha esso continuazione alcuna coll’osso etnmi- 
deo; pur nondimeno a mio giudizio gioverà 
conoscere quanta sia la differenza che passa 
tra la struttura di quest’ossetto, del cana¬ 
letto, e dell’anfratlnosità, e la struttura «lei 
turbinali superiori. E primieramente guar¬ 
dando con attenzione la faccia esterna del 

turbinalo inferiore nelle ossa seccale, riscon¬ 
triamo che non è punto forata da piccole 
aperture, a guisa di quelle che preséntansi 
nei turbinali superiori , ma che apparisce 
soltanto aspra per piccole fossette e promi¬ 
nenze, e che lutto l’osso ha maggiore stabi¬ 
lità e consistenza, di quello che sia la tene¬ 
rissima membranacea laminetta dei turbinati 
superiori. Nessun tubetto, come avvisammo 
di sopra, si estende dalla lamiua etmoidea al 
turbinalo inferiore, il che è dimostrato da 
una diligente sezione, la quale inoltre con¬ 
ferma questa verità, che niuno di questi tu- 
betti torce verso le cellulelte elmoidee e la 
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parete esteriore della cavila delle narici, per 
dove al certo unicamente, come sola ed unica 
via, avrebbe potuto esser condotto e protratto 
all’osso spugnoso inferiore. 

§. ir. Oltre tuttociò, esaminando l’interno 
delle laminette e la più intima struttura del 
turbinato inferiore, ritroviamo in luogo dei 
tubetti sulla foggia «li quelli scolpili uell’e- 
tmoide, esistere due canali «liretli nel senso 
della lunghezza di quest’osso spongioso , e 
aperti ad intervalli, de'quali canali il primo 
e superiore ( 3 ) movendo in leggero solco (4) 
dall 1 2 3 4 5 6 ossea parete anteriore della fossa pterigo - 
palatina , procede sul dorso «lei turbinato in¬ 
feriore, essendosi diviso nuovamente in «lue (5). 
Il secondo poi, o Vinferiore (6) si dirige 
alle parti anteriori per l’inferiore estremità 
dell’osso medesimo. Ambedue questi canali 
o semicanali, se piace cosi chiamarli, entrano 
in comunicazione o con l’una o coll’altra 
faccia del turbinalo inferiore per mezzo di 
speciali meati. Il loro ufficio si è accogliere, 
colle arterie che van «li conserva, i nervelti 
del quinto pajo «lei nervi cerebrali e darli 

passaggio,come più diffusamente dimostreremo 
in appresso. 


CAPITOLO II. 


DEL NERVO OLFATTORIO DALLA SUA ORIGINE 

FINO ALLA LAMINA ETMOIDEA. 


§. 1. A così detti un tempo processi mam¬ 
millari del cervello , appellatisi ai nostri 
giorni primo pajo de’nervi cerebrali. Gli an¬ 
tichi infatti rifiutavano di ammettere queste 
particelle nel numero dei nervi, perchè nei 
bruti, onde principalmente usavano per l’a¬ 


natomia, le opinavano interiormente cave, e 
appendici dei ventricoli anteriori del cervello. 
Non avevano in fatti conosciuto o che da 
questt procedevano dei rami, o che quelli 
uscivano «lai cervello. Dopo le controversie 
di più secoli|, mediante lo studio più accu- 


(1) Osteol. Gap. 2. 

(2) Osteol T. 2, pag. 118, 119. 

( 3 ) Opere varie Tav. XI., Atlante XXXIV. Fig. 5 , m. 

( 4 ) Ivi Fig. 5 . /. 

( 5 ) Ivi Fig. 5 , n. 

(6) Ivi Fig . 5 , o. o. o . 
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rato «Iella anotoniia ilei cadàveri umani, è 
stato finalmente scoperto e stabilito che i 
co.-*! delti una volta processi mammillari 
sono veri nervi, e da annoverarsi giusta¬ 
mente nel numero delle nervose anastomosi 
del cervello, per la ragione medesima onde 
annoverati vi furono gli ottici, gli acustici e 
gli altri nervi cerebrali. Willis corroborò tal 
sentimento ( alPautorila sua, e fin qui gli ana¬ 
tomici, senza che alcuno in seguito si oppo¬ 
nesse, ammessero secondo il di lui sistema la 
numerazione dei nervi del cervello, incomin¬ 
ciandola dall’olfattorio. 

§. 2. Ciascun nervo olfattorio ha triplice 
P origine, due delle quali midollari, g cine¬ 
rea la.terza. Delle radici midollari una è 
esterna e lunghissima, una interna e breve. 
La radice lunghissima (i), nascosta per la 
massima parte nella fossa del Silvio, traendo 
origine dall’estremità del lobo anteriore e 
posteriore del cervello , procede per la so¬ 
stanza della corteccia dell’ultimo giro del 
lobo anteriore del cervello, sopra la quale 
apparisce come dipinta, e leggermente in¬ 
flessa iuoltrasi nelle interiori e nel tempo 
islesso alle anteriori parti dell’ultimo giro(2). : 
Questa radice di frequente nel suo cammino 
acquista maggior densità , unendosele uno o 
o due filamenti bianchi midollari ( 3 ) dal giro 
posteriore del lobo anteriore. Poscia a mezzo 
si parte in due e forma un’isola ( 4 ). Talvolta 
prende ampia e molliplice origine dalle Ire 
o quattro strie bianche midollari naie dal¬ 
l’ultimo giro, e riunitesi in un sol tronco 
come le radici di un arboscello ( 5 ). 

§. 3 . L’altra radice midollare interna , 
corta (6) ha sede e origine varia, secondo la 
diversità dei soggetti. Ora infatti nasce (7) 


dalla media regione inferiore delP ultimo giro 
del lobo anteriore del cervello, talché sembra 
iiou differire dalla prima radice se non nella 
brevità; ora è oltre molo cortissima, ed 
emerge dall’ angolo interiore dell’ ultimo 
giro (8). Anche questa radice partesi talvolta 
in due, ed è separata in due strie midollari 
dalla linea cinerea condotta nel senso della 
lunghezza. Nell’uno e nell'altro caso la radice 
corta , nata come abbiam detto dalPuItimo 
giro del lobo anteriore, progredendo in allo 
e indietro si nasconde, e allora appunto 
quando le si appressano sovente alcuni bian¬ 
chi filamenti (9), fin* hè si congiunga supe¬ 
riormente colla radice lunghissima,ed insieme 
diano origine al tronco dei nervi olfattori!. 

§. 4 * Inoltre in quell’angolo che formasi 
dall’unione di queste due radici, ritrovo co¬ 
stantemente certi altri cortissimi starabbian- 
cheggianti (io), i quali dalla sommità del¬ 
l’ultimo giro emergendo tra le menzionale 
radici si uniscono nell’angolo medesimo al 
tronco del nervo olfattorio. 

§. 5 . Poiché è tale Io stato dei filamenti 
raoltijplici, onde unisconsi le due radici «lei 
nervo oliai torio e quello delle varietà del- 
Yinterna radice, chè or lien dietro alla pri¬ 
ma con paralello andamento, ora è oli remodo 
cortissima, e talora bipartita; potremmo forse 
dietro queste osservazioni assegnar la ragione 
e la causa, onde le opinioni degli anatomici, 
intorno al numero di queste radici, sieno 
stale fra loro dissimili al segno, che Redly, 
Cowper, Dcvkrney insegnarono, che il nervo 
olfattorio ha Punica origine midollare e nulla 
più; quasi tutti i prosettori de’giorni nostri 
insegnarono che ne ha due; e PHorn, il 
Viedssens, Amato Mattei, il Santorino che 


(1 ) Opere varie Tav. XI, A tlante XXXIV*> Fig. 7. a , a. e, e. 

{2) Ivi Fig 7. , -rj i- • ■ ■ ; ■' ■ * • : - 

. I?) l V. 7 ' g- . !v ' ' • *> • • * f << ■' ; - • 

( 4 ) I vi Fig. 7. s. 1 ... < 

( 5 ) Da molte fibre qua e là sparse nata la dicono , V Haller Elem. Pliysg Gi¬ 

rardi Tab. Santorini 3 , Fig. 1. b, b.; Malacarne Osser. di Chirurg. Par. 2, 
Cap. 5 . * ‘ 

(6) Opere varie Tav. X/., Atlante Tav. XXXTV Fig. 7. 

(7) Ivi Fig . 7. f. fi. Soemmeringh De basi Enceph. Tav. 1. 2. b. 

(8) Ivi Fig. 7. b. — Tav. 3 del Santorino Fig. 1. b , b.= 

(9) Ivi Fig. 7. c. •* 3 V-\ 

(10) Ivi Fig. 7 d. h. 1 1 1 ^ ’* * 



tre ha Ire? ÀI cerio tìon sembra itiverisimile 
che i chiarissimi uomini menzionali in primo 
luogo, non ponessero attenzione alla radice 
corta , e talora cortissima; che gli ultimi ci¬ 
tati poi ne facessero due di una istessa, non 
curando le varietà che poscia incontratisi in 
questo fatto. 

§. 6. Del resto gli studiosi della più mi¬ 
nuta nevrologia esercitarono la loro accura¬ 
tezza e diligenza nell’investigare i primordii 
delle menzionate radici al dì sotto dell’ester¬ 
na sostanza del cervello, e nei seni più ri¬ 
posti dell’encefalo. Il Willis ritrova che 
parimisi dalle cosce della midolla allun¬ 
gata tra i corpi striati e i talami dei 
nervi ottici. Il Ridley dal corpo calloso e 
dal centro ovale. Il Vieussens il Winslow, 
il Monrò, che dai corpi striati debbesi ri¬ 
conoscere la provenienza delle menzionate 
radici. Il Malacarne (i) vide un più lungo 
Jilamento procedere dal cordone nervoso , 
il quale coperto di cinerea lanugine è por¬ 
tato in alto , lungo i lati del terzo ventri¬ 
colo. Il minor filamento dall estremità 
del di lui tratto midollare , il quale è con¬ 
tinuo alla commessura anteriore del cervello , 
nel punto cioè ove quel tratto trafora la gib¬ 
bosità eia faccia inferiore del corpo striato. 

§. 7. Procurando di confrontare col vero 
i sentimenti di quei chiarissimi personaggi 
fra loro discrepanti; intrapresi ad esaminare 
la cosa di tal maniera. Sezionai perpendico¬ 
larmente un rovescialo cervello nel senso 
della lunghezza della radice più lunga, in 
guisa però che la sezione lambisse solo un 
tantino la radice istessa, ma penetrasse però 
profondamente il sottoposto corpo striato. Os¬ 
servando con attenzione i lati sezionali ri¬ 
scontrai esistere sotto la più lunga radice una 
lanugine cinerea, sotto la quale biancheggia 
un cordone midollare quasi sovrapposto al 
corpo striato nel rovescialo cervello, e che 
nella parie anteriore lo fascia. La cinerea 
lanugine, media tra la più lunga radice del 
nervo olfattorio e il cordone midollare, de¬ 
cresce gradatamente e a proporzione che si 
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avvicina all’angolo esterno «Iella fossa del 
Silvio , ove è continua a quest’istesso cor¬ 
done midollare, e sembra veramente che di 
lì si parta. A proporzione però che la più 
lunga radice ascende per Tullimo giro del 
lobo anteriore del cervello, onde costituire 
il tronco del nervo olfattorio, allontanasi «lai 
menzionalo bianco cordone, e cresce la quan¬ 
tità e l’altezza della lanugine cinerea , la 
quale questi corpi manifestamente separa e 
distingue. Di egual maniera è originata, dal 
menzionalo bianco cordone cioè, la radice 
minore, quando dalia più lunga non differi¬ 
sce se non per la brevità. Se però emerge 
dall’angolo interiore della fossa del Silvio, 
alida dal medesimo bianco cordone scaturi¬ 
sce un piccolo tratto midollare, il quale pro¬ 
tratto verso la sede interna dell’ultimo giro 
del lobo anteriore , trasformarsi nella radice 
minore dell’olfattorio. E poiché questo cor¬ 
done midollare è un non so che di diverso 
dal corpo striato, e diversissimo poi dalle 
cosce «Iella midolla allungala, perciò sostengo 
che nell’uomo i nervi olfattori abbiano un’o¬ 
rigine ancor da queste parti distinta. 

§. 8. Le due radici midollari del nervo 
olfattorio fin qui descritte nel punto ove si 
immedesimano e incominciano a prendere la 
forma di nervo, si aggiungono a compagna 
la terza radice, chiamata cinerea dai recenti 
scrittori. Dobbiamo al chiarissimo Lobstkin 
la scoperta di questa radice, che fu resa «li 
pubblico diritto «lai Metzger (2), dal Pro- 
caska ( 3 ) e dal Soemmeringh ( 4 ). Molle cose 
furono da questi illustri uomini prodotte ed 
illustrale su tal proposito; nondimeno a quei 
che consulta la natura sembrò potersi inol¬ 
tre aggiungere qualche parte alle loro accu¬ 
ratissime disquisizioni, il che tosto mi farò 
ad esporre. 

§. 9. Il nervo olfattorio appena sopra la 
riunione «Ielle due midollari radici entra in 
un solco impresso nella base del lobo ante¬ 
riore del cervello. Divisi un, tantino nel cer¬ 
vello rovescialo i Iati di questo solco, e pre¬ 
cisamente appena sopra la iiunione delle ra- 


(O Paletta de nerv. crotaph. et buccinai, pag. 7, 

(2) Dissert. de primo pare nerv. cerebr. 

( 3 ) De struct. nerv. Seat. 2, Cap. 3 . 

( 4 ) De basi Enceph. , 
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dici midolli ri (i) tosto si prelenta il colletto 
cinereo a foggia di piramide (2) la di cui 
base nel rovesciato cervello sta profonda¬ 
mente nascosta nel solco; -Papice poi pro¬ 
tratto in allo e in addietro ( 3 ) si congiunge 
al cominciarnento del nervo olfattorio nella 
parte posteriore alla riunione delle radici 
midollari; quindi a poco a poco assottiglian¬ 
dosi prende la forma di rotondo cordone (4) 
il quale, rovescialo il cervello, scorre per la 
faccia inferiore del nervo, e per la superiore, 
considerato il cervello nella naturale posi¬ 
zione, ed è protratto fino all’apice dell’istesso 
nervo. Chiamarono cinerea questa origine gli 
encomiati autori, perchè un color rossiccio 
la distingue dalle due altre radici midollari 
biancheggianti e nitide. Il che sebbene si 
verifichi in quanto al principio di questa ra¬ 
dice, e per qualche tratto dal colletto cine¬ 
reo , pure non può asserirsi - così «li tulio 
quanto il filamento. Eseguila infatti una se¬ 
zione perpen«licolare dall’apice della base «lei 
colletto piramidale, e quindi per il sottoposto 
corpo strialo in un rovesciato cervello, veggo 
dall’alba lista, menzionata al §. 7 , sovrap¬ 
posta al corpo strialo, un tratto albo, il quale 
si eleva, e che prolungalo per il centro del 
colletto piramidale e di continuo assottiglian¬ 
dosi invòlto all’intorno e ricoperto di molta 
cinerea sostanza, prende la forma del cordone 
«Iella terza radice , il quale per un certo 
tratto più Mungo è accompagnato da polpa 
cinerea più rara muovendo dall’apice del col¬ 
letto. Dico per un certo tratto, alla distanza 
cioè «li quattro o cinque linee muovendo 
dall'apice del colletto la sostanza cinerea fat¬ 


ta«r a grado a grado più rara, alfine svani¬ 
sce affatto, e lascia vedere il filamento albo 
spogliato del tegumento rossiccio (5), il qual 
filameoto appena differisce dalla rimanente 
midolla del nervo in colore ed in conforma¬ 
zione. La for/na «li questo filamento, secondo 
le mie osservazioni, è piuttosto cilindrica che 
triangolare o assottigliata nella cima, come 
riscontro essere stato insegnato e descritto in 
figura «la alcuni per altro chiarissimi uomini, 
Ira i quali Soemmeringh (6) ; per la qual 
forma cilindrica, sezionato trasversalmente il 
nervo olfattorio, ne risulta un triangolo, ma 
«li lati curvilinei e alquanto rotondo al ver- 
tice (7). Ma presso l’estremità del nervo ol¬ 
fattorio, il cilindro «Iella terza radice comin¬ 
cia sulle prime a spianarsi, quindi si occulta 
profon«ii$si ma mente (8); in fine partesi a guisa 
di una palma in varie albe strie midollari 
fra loro a vicenda divergenti, alle quali senza 
stento, in freschissimi soggetti, puossi anche 
ad occhio nudo tener dietro fino all’eslre- 
milà «lei nervo olfattorio. Vidi una volta 
soltanto tra un gran numero di cadaveri che 
il cilindro «Iella terza radice, deposlo il ci¬ 
nereo involucro, erasi partito in due filamenti, 
i quali senza dubbio riunitisi in uho solo, 
non lungi «Jall’ultimo nervo olfattorio, e tur- 
gidelti e dipoi sciolti in albeggianti piccole 
fibre procedevano verso l’apice del nervo 
olfattorio (9). 

§. 10. Composto pertanto di triplice radice 
il nervo olfattorio internasi, come aveva in¬ 
cominciato a dire, nel solco impresso alla 
base (io) del lobo anteriore del cervello, del 
quale nel seno, scavalo leggermente alle estre- 


(1 ) Opere varie Tav. X/, dell' Atlante XXXIV, Fig. 7. n. n. n. 

(2) Ivi Fig. 7. i. 

( 3 ) Ivi Fig. 7. k, i • • 

( 4 ) Di Fig. 7. /. I. m. 

( 5 ) Ivi Fig. 7. * 

(6) De basi Enceph. Tab. 2, d. i. /• ‘ * 1 

(7) Opere varie Tav. Xf, Atlante XXXIV^ Fig. 1. b. Fig. 6, b. 

(8) Ivi Fig. 7. m. Fig. 1. d. 

(9) Ciò appunto mi avviso indicar volesse il Chiarissimo Mentzger loc. cit. §. 18 
con queste parole. Radicem tertiam in Jilamentorum naturam degenerare , quae in iti¬ 
nere iuxta se invicem incedunt , ita ut eorum ordines alternare diceres , atque prò - 
ducuntur distìncte ad nervorum usque insertionem et divisionem per ossis ethmoidis 
laminam cribrosam. 

(10) Opere varie Tav. X/, Atlante Tav. XXXIV. Fig. 7. n, n. n. o. o . o. 


mila e più approfondalo nel mezzo, trovan¬ 
dosi immerso il nervo olfaltorio vi cammina 
per tutta la sua lunghezza. Il filamento della 
terza radice, stando il cervello nella naturale 
giacitura, come è degli altri più in alto(i), 
così giace nascosto più profondamente nel 
menzionato solco. È piana la faccia inferiore 
del nervo (2) e fermala ai lati de 1 2 3 4 5 6 solco, es¬ 
sendovi inedia Yaracnoide e la piameninge. 
Poiché il solco di ambedue i Iati è Ie«oer- 
mente sinuoso, e per questo appunto perchè 
nel progredire alle parli anteriori l’uno al¬ 
l’altro sempre più si avvicina; così ambedue 
i nervi per le medesime fatte circonvolu¬ 
zioni vicendevolmente avvicinandosi si avan¬ 
zano. Non è piccolo il vantaggio di questo 
solco, come un tempo ne avvertiva il San- 
torino ( 3 ) evitando che sia compressa dal 
troppo grave peso del cervello la molle so¬ 
stanza del nervo olfattorio. Al quale sempli¬ 
cissimo artifizio aggiungesi ancora un’altra 
utilità, mediante la conformazione del lobo 
anteriore del cervello, e le ossee prominenze 
esistenti alla base cerebrale ; poiché vi ha 
uno spazio medio tra l’osso della fronte e 
la sella equina. Imperocché ivi sporgono in 
alio tre ossei sostegni a guisa di triangolo 
da ogni parte disposti, cioè la sella turca, la 
volta dell’orbita oculare, e la cresta del 
gallo , di cui il processo nel sostenere ta 
massa cerebrale è sì alto per la posizione e 
di tanta utilità, che i nervi olfallorii collo¬ 
cati in questo seno medio non possono dalla 
sovrastante massa del cervello essere di trop¬ 
po aggravati e malamente premuti. Del qual 
danno il pericolo è sampre minore progres¬ 
sivamente a proporzione che il nervo olfat¬ 
torio si avvicina al seno della lamina elmoi¬ 
dea, sebbene l'estremità del nervo stesso in¬ 
turgidisca più che il tronco, e sia assai pro¬ 
minente fuor della base del cervello ( 4 ). Poi¬ 
ché la lamina etmoidea oltre d’esser collo¬ 
cala in luogo più basso al disotto della volta 
dell’orbita e della cresta del gallo, si unisce 
ancora che la dura madre soprapposta alla 


lamina cribrosa, apre in quella un seno at¬ 
tissimo ad accogliere in se l’apice alquanto 
prominente del nervo olfattorio, il quale 
perciò quanto si allontana dal solco del lobo 
anteriore del cervello, altrettanto si appro¬ 
fonda nel seno della lamina fibrosa, sede di 
ogni altra migliore nella base del cranio, la 

quale è affatto immune dalla pressione del 
cervello. 

§. 11. Il nervo olfattorio per certo occul¬ 
tandosi a mano a mano fin dai suoi stessi 
rudimenti presenta la compagine «lei fila¬ 
menti nel senso della lunghezza, (5), o delle 
Sirie midollari e cineree che si alternano. 
Avea già un tempo osservato il Willis ed 
il Santorino che il nervo olfattorio è sol¬ 
cato da una linea condotta in mezzo nel 
senso della sua lunghezza. Ma osservazioni 
più accurate, istituite in soggetti freschissimi, 
reser chiaro che più d’una erano le linee di 
lai materia, onde il nervo olfattorio è solcalo 
nel senso «Iella sua lunghezza, e connesso da 
più filamenti albeggianti alternantivamenle e 
cinerei, riuniti a guisa di fascelto. E in vero 
nella faccia inferiore «lei nervo (poiché ciò 
è meno apparente nell’opposta faccia a ca¬ 
gione della se«le occupala dalla terza radice) 
riscontro interposte a quattro midollari trestrie 
cineree (6), prolungate secondo la lunghezza- 
del nervo. Che le strie cineree sieno una 
continuazione «li quella sostanza corticale, 
che avvolge nel suo principio la terza ra¬ 
dice, sembra assai verisimilé, sebbene forse 
del pari inverisimile non sia che tale so¬ 
stanza appartenga alla pia meninge di più 
sciolta tessitura, e alla lanugine cinerea ricca 

di molli vasi sanguigni. Infatti nel feto, in 
cui come è noto la pia madre è screziata di 
innumerevoli e indicibili vasi minimi, la ci¬ 
nerea sostanza del nervo olfattorio ridonda 
assai per la quantità, onde tutto il nervo nell 
feto poco differisce in colore dalla corteccia; 
del cervello, nè in quello è bastevoImenle> 
manifesta la tessitura delle strie midollari e 
cineree, che a vicenda si alternano. Al pro- 


(1) Opere varie Tav. X/., Atlante XXXIV. Fig. 1. <?. 

(2) Ivi Fig. 7. p. 

( 3 ) Observ. anat. Gap. 3 , §. i 3 . 

( 4 ) Opere varie Tav. X/., Atlante XXXIV. Fig. 7, 

( 5 ) Ivi Fig. y,p. 

(6) Ivi Fig. 7. p. 


r. r. 
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gredire dell’età poi , ossia che decresca la 
meabililà dei vasi minimi, ossia che il tes¬ 
suto cinereo acquisti una certa trasparenza, 
o finalmente le strie midollari crescano in 
altra proporzione che le cineree, è certo che 
avanzando l’età i filamenti midollari del nervo 
olfattorio confusi colla sostanza cinerea ma- 
nifestansi a grado a grado, e assai più negli 
adulti che negl’infanti. Nella vecchiezza il 
tessuto cinereo frapposto ai filamenti albi 
decresce a segno che più non lice, finanche 
colle lenti, conoscere la forma e la direzione 
delle piccole fibre nell’equabile alba sostanza 
del tronco. Il sistema di formazione della 
sostanza midollare e cinerea, che in un col 
nervo si alterna, è proprio e speciale per 
l’olfattorio. Quei prosettori infatti che affer¬ 
mano potersi manifestare in alcuni altri nervi 
dell’encefalo non so che di simile a questa 
promiscuità, pure confessano che non è al¬ 
trove chiaro se non con stento, e che nel 
feto gli altri nervi tutti hanno più larga 
quantità di questa sostanza, mentre l’olfat¬ 
torio sembra composto quasi della medesima. 

12. Ma sì nel feto che nell’adulto, se 
in qualche parte per tutta la lunghezza del 
nervo olfattorio la polpa cinerea sparsa in¬ 
torno e confusa colla midollare abbonila, essa 
certamente si fa assai turgida presso l’apice 
alquanto prominente del nervo olfattorio, 
allora quando enfiasi in tubercolo di colore 
rossiccio, cui un tempo, dopo Berengario, gli 
antichi anatomici voller piuttosto appellare 
processo papillare , i moderni bulbo cinereo. 
Fu domandato sovente altra volta, e tuttor 
si domanda a qual fine vantaggioso la na¬ 
tura, di tanti nervi t hè provengono dal cer¬ 
vello , abbia concesse all’olfattorio se non 
esclusivamente almeno in modo speciale le 
strie cineree confuse colle midollari; quindi 
ancora abbia formato il di lui apice turgido 


assai di polpa cinerea, e alquanto promi¬ 
nente e affatto diverso nel colore dagli al- 
Iri nervi (i). Sembrò assai degna di accura¬ 
tissima disquisizione la domanda, in cui, o 
mi inganno a partito, o mi sembra di poter 
soddisfare per la massima parte alla proposta 
questione. Prima però di farlo e ili sforzar¬ 
mi a mettere in chiaro il* sistema onde la 
natura agisce su tal cosa, gioverà conoscere 
che i midollari filamenti dell’olfattorio,-presso 
ad introdursi nel bulbo , primieramente sepa- 
ransi a grado a grado vicendevolmente fra 
loro (2) e abbracciano le aree più late ri¬ 
piene di sostanza cinerea^che quindi entrati 
nel bulbo si partono in altri minori filamenti 
biancheggianti, i quali sono protratti per le 
parli interiori del bulbo* Il che non solo è 
chiaro in quella faccia del bulbo , che guarda 
la lamina elmoidea ( 3 ) ma in quella ancora 
che guarda il cervello ,. come mostrammo 
di sopra (4); ove cioè l’ultima terza radice 
spianasi ed occultasi, e quindi sciogliesi in 
più filamenti. Questi stami biancheggianti 
delle due facci e , prolungati per la cinerea 
sostanza del bulbo, e divisi 1 in altre minori 
lineette a guisa di una palma,: parte dirigonsi 
all’ultimo apice del bulbo , parte piegano ai 
due lati del bulbo istesso. La polpa cinerea 
sovrapposta e frammischiata a queste piccole 
fibre midollari avvolge l’apice del nervo oN 
faltorio a guisa di comune involucro, nella 
faccia specialmente inferiore del bulbo , ove 
è più cospicua e densa la polpa; quindi 
scendendo poi a basso riempie gl’inlerstizii 
che rimangono rnedii alle bianche strie dei 
filamenti divergenti. 

§. i 3 . Allorché considero questo sistema 
di struttura, nulla riscontro nel corpo umano 
che sia al pari del bulbo cinereo affine al 
Ganglio ( 5 ). Infatti qualunque essa sia là 
natura della sostauza cinerea del nervo ol¬ 


ii) Gli antichi dicevano che la papillare nasce dalla sostanza cinerea del cervello , 
di cui emula la natura e il colore. Che a questa vanno posteriormente uniti i nervi 
olfatlorj, che procedono dalla midolla del cervello. Che la papillare riceve le particele 
dei corpi odorosi; e che poi i nervi olfattori trasmettono al sensorio comune /’ impres¬ 
sione ricevuta dai corpi odorosi stessi. 

(2) Opere varie Tav. X/, deir Atlante XXXIV, Fig. 7, p. r. 

( 3 ) Ivi Fig. 7. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. d. e. Fig. 7. m. 

( 5 ) Non è nome nuovo. Poiché usò del vocabolo Ganglio il Malacarne , per indi¬ 
care questa tuberosità del primo pajo .= Obser. di Chirurg. Par. 2. Cap. 5 . = 


fattorio, o la medesima che la corteccia del 
cervello, o una molle e vascolosa lanugine 
proveniente dalla pia meninge, o checché al¬ 
tro si voglia, è certo che la cinerea sostanza 
del bulbo a guisa di tunica cellulosa molle 
e polposa avvolge esteriormente come invo¬ 
lucro comune le sparse midollari piccole fi¬ 
bre del nervo olfattorio; quindi riempie in¬ 
ternamente le aree e i piccoli spazii che ri¬ 
mangono rnedii tra le piccole fibre diver¬ 
genti ; per il quale semplicissimo artifizio 
della natura avviene, che le midollari tene¬ 
rissime strie del primo pnjo , appoggiate ad 
idoneo sostegno , e mollemente raccolte, si 
dividono più facilmente in altri minori fila¬ 
menti, e dirigonsi ai forami di tutta la la¬ 
mina etmoidea, con andamento spesso diverso 
dalla direzione del tronco, e in alcuni punti 
ancor retrogrado. Ma che il bulbo cinereo 
sia al Ganglio grandemente affine, oltre la 
di lui più intima formazione me Io persuade 
l’essere varia in varii soggetti la densità del 
bulbo medesimo, per il maggiore o minore 
numero delle piccole fibre, cui in corrispon¬ 
dente proporzione produce il nervo olfatto¬ 
rio. Ritroviamo cioè che maggiore e più tur¬ 
gido fu il bulbo in quei soggetti, nei quali 
il nervo olfattorio mandava fuori molli rami 
e separati dal tronco; minore e più gracile 
in quelli, nei quali avea riposte dense e rare 
propagini, e che poco deviano dalla dire¬ 
zione del tronco. Perciò comprendiamo, come 
credo, che al primo pajo , a preferenza di 
lutti gli altri nervi del cervello, toccò la so^ 
stanza cinerea, quindi ancora per necessità 
il crescere in apice lurgidetio, se consideria¬ 
mo che fuori dell’olfattorio non v’ha nessu¬ 
nissimo nervo del cervello , il quale inoltre 
entro il cranio produca filamenti molli, le- 
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nui, e a varìi angoli separali dal tronco, per¬ 
chè in virtù di ciò per meccanica necessità 
l’apice del nervo olfattorio si occulti, e ag¬ 
giunta internamente la polpa cinerea che 
riempie le aree e gl’interstizj delle piccole 
fibre midollari, inturgidisca a guisa di Gan~ 
glio. Sappiamo essere stato di recente inse¬ 
gnalo dal chiarissimo Monrò (i) che il nervo 
olfattorio nel pesce del genere dei naselli 
detto Haddok dagl’inglesi, non ha bulbo en¬ 
tro il cranio; ma che seguendo la traccia di 
questo nervo, riscontrò che a gran distanza 
fuori del cranio verso le narici inturgidiva 
in ganglio, donde escono molti nervetti, che 
rientrano nelle parti interiori delle narici. Il 
qual sistema di struttura, almeno come è 
stato esposto e disegnato in tavola dal Chia¬ 
rissimo Monrò, sembra crescere di molta im¬ 
portanza quanto finquì abbiamo esposto della 
formazione e uffizio del bulbo cinereo nel- 
l’uomo. 

§. 14. Nei bruti quadrupedi i nervi olfat¬ 
tori sono eglino forse scannellali e aventi co¬ 
municazione coi ventricoli anteriori del cer¬ 
vello? Secondo la dottrina degli antichi ana¬ 
tomici sono permeabili, e l'errore invalse 
nell’umana anatomia, il quale però da gran 
pezza avrebbe dovuto essere reilificato, dopo 
le accurate osservazioni del Weitbrecht (2) 
su tal fatto. Ma vedo che di presente un 
prosettore di gran nome ( 3 ) riproduce un’o¬ 
pinione, che io riguardava come andata in 
dimenticanza, e descrive nei bruti la cavità 
del nervo olfattorio in guisa, come se appar¬ 
tenesse al nervo d’egual nome; e ciò che più 
monta, stimola coi suoi dubbj gli altri a in¬ 
vestigare se anche nell’uomo il nervo olfat¬ 
torio sia cavo. Sembra, se non prendo gran¬ 
dissimo abbaglio, che l’egregio autore non 


( 1 ) Observ. of thè structure and finctions of thè nervous System. Cop. XIX. Sect. 
VI. Tab. XXXII. Fig. I. k. In Fish in have found , that thè olfactory nerve lias no 

fuch bulb within thè cranium ; but when we trace that nerve Jorward , towards thè 
nose , which is in thern at a great distance from thè cranium , we find a gangliari 
near thè nose , which supplies thè place of this bulb, andfrom which more nerves come . 
otti then enter in. 

(2) Act. Petrop. T. XIV. Au. i; 44 . 

( 3 ) Monrò loc. cit. Cap. 21, Tab. 9, Fig. 1. 2. 3 . In thè sheep, and ox these ner¬ 
ves are hollow, and a brandi is sene off not like thè rest from thè bulb, and thè end 
of thè trunk. TVhelher in man these nerves are hollow, and whether a similar nerve 
is sent of from thern . I have not had thè leisure to examine sufficientely. 

Scarpa Vol. V. 18 
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distinguesse abbastanza nei bruii i nervi ol- 
faltorj dalle produzioni dei ventricoli ante¬ 
riori del cervello, ai quali sono adesi. Infatti 
il nervo olfattorio nei bruti, come fosse una 
fascetta bianca midollare compressa, nato da 
un corpo strialo da più radici, e da una lun¬ 
ghissima l'esteriore , come nell’uomo, scorre 
sotto il lobo anteriore del cervello, dal quale 
senza lacerazione non puf) separarsi; e giunto 
verso quel luogo, ove il processo del ventri¬ 
colo anteriore del cervello allontanasi dal lobo 
anteriore, il nervo uniscesi a quel processo, 
e insieme di pari passo si reca alla lamina 
cribrosa. Quivi si unisce il cinereo involu¬ 
cro, il quale accoglie come una cassala l’a¬ 
pice assai nascosto e fimbriato del nervo ol¬ 
fattorio, nella sua faccia specialmente infe¬ 
riore, onde riposa sulla lamina elmoidea. Per 
il che ne avviene che V estremità del nervo 
olfattorio è collocata nel ,punlo medio tra 
l’appendice del ventricolo anteriore del cer¬ 
vello, e l’or ora menzionata cassula cinerea. 
Fatta una piccolissima incisione nella parte 
superiore del bulbo, scuopresi in quello la 
scanalatura, la quale per un andamento di¬ 
verso affatto dalla direzione del nervo, con¬ 
duce al ventricolo anteriore del cervello; ma 
questa scanalatura non appartiene punto al 
nervo olfattorio, ma all'appendice del ven¬ 
tricolo anteriore, la quale vi è soprapposta. 
Dalla sola espansione del nervo, sottoposta e 
inerente alla midollare menzionata appen¬ 
dice, emergono i rami, i quali per i forami 
dell’etmoide scendono alle narici; questa soia 
costituisce l’immediato organo dell’odorato: 
e questa non è nè scanalata, nè avente co¬ 
municazione coll’anteriore ventricolo del cer¬ 
vello. Laonde, che dall’anatomia dei bruti 
|debba cercarsi nell’uomo la scanalatura al¬ 
l’apice del nervo olfattorio repugna tanto, 
che neppur nei quadrupedi è scanalalo il vero 
e precipuo organo dell’odorato. 

§. i 5 . Mancano nella specie umana i pro¬ 
cessi dei ventricoli anteriori del cervello, 
perchè altra è in noi la base del cranio e la 
conformazione dei lobi del cervello. Si, nei 


bruii quadrupedi a cagione della singolare 
conformazione del cranio, la massa del cer¬ 
vello sussiste ad apici ottusi davanti alla la¬ 
mina cribriforme, e qualche sola porzione 
dei ventricoli anteriori del cervello, sotto la 
forma dei menzionati processi, riempie il ri¬ 
manente della cavità del cranio. Nondimeno 
nei bruti l'utilità di questi processi non è 
anche in ciò mediocre, perchè sostengono i 
nervi molli olfattori raccomandati a idonea 
sostegno, e li conducono senza pericolo ai 
forami del crivello. In quanto poi al cinereo 
involucro del bulbo nei quadrupedi è da os¬ 
servarsi, che questo facilmente separasi dalfa 
midollare espansione del nervo olfattorio in 
quel punto, onde riposa sulla lamina m ediat 
cribrosa ; il che per la massima parte è co¬ 
mune ancor nell’uomo; che poi a stento 
sciogliesi nel contorno del bulbo istesso dalla 
sostanza midollare, ove le bianche strie mi¬ 
dollari , divergenti fra loro a vicenda e alle 
cineree confuse si rimirano. E poiché quasi 
tutti i rami provenienti dal bulbo emergono 
dalla di lui periferia; quindi in quel con¬ 
torno il tessuto cinereo mischialo profonda- 
meute e adeso alle radici midollari di questi 
rami, non solo serve di appoggio all’origine 
dei rami medesimi, e rende la loro divergenza 
dal tronco ad angoli meno acuti, ma ancora 
avvolge i rami medesimi e li accompagna 
entro le narici fino a qualche distanza al di 
sotto della lamina cribrosa: il che nella som¬ 
mità delle narici è fallo chiaro dal colore 
rossiccio di questi piccoli nervi. E nella spe¬ 
cie umana ritrovo alcun che di somigliante, 
osservando i forami della lamina cribrosa dalla 
parte del cranio, estratto di fresco il bulbo 
del nervo olfattorio. Vedo infatti questi fo¬ 
rami, ripieni almeno sovente di duplice ma¬ 
teria, cioè di piccole fibre bianche e di polpa 
cinerea. Ma questa non è egualmente visi¬ 
bile, se per caso vi si riscontra, in tulli i 
soggetti, nè per certo, come si è dello dei 
bruti , accompagna alle narici , al di là 
della lamina cribrosa, le piccole fibre mi¬ 
dollari. 
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CAPITOLO III. 


DEI RAMI DEL NERVO OLFATTORIO, F. LORO DISTRIBUZIONE 

PER LE INTERNE NARICI. 


§• i. Siccome i più ampli forami della la¬ 
mina etmoidea sono distribuiti in due spe¬ 
ciali serie, interna cioè ed esterna (i); così 
la ragione ci persuade, e ce lo conferma l’os- 
servazione, che la natura abbia tenuto un 
ordine al cerio eguale nel cavar fuori i rami 
del nervo olfattorio, e un sistema medesimo 
nel distribuirli. Imperocché da qualunque 
lato del. bublo cinereo emerge una sola serie 
di piccole fibre nervose, delle quali una 17 / 2 - 
terna , l’altra Vesterna avviso potersi a buon 
diritto appellare. Al di sotto però dell’apice 
del bulbo , nel qual punto posa sulla prima 
lamina, certe altre sottilissime fibre escono 
dal bulbo , le quali corrispondono con pre¬ 
cisione a quelle minori piccolissime aperture 
formate fuori d’ordine nell’anteriore regione 
della lamina cribrosa. Su di che non può 
cader dubbio alcuno; giacché oltre l’accurata 
inspezione del primo nervo, indurito ad arte 
in prima nella sua sede, si rende chiaro di 
per se stesso, e più del bisogno ; perchè in 
freschissimi soggetti sezionalo e rimosso dalla 
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sua sede il nervo olfattorio, gli avanzi delle 
tagliate piccole fibre, adese nondimeno ai fo¬ 
rami della lamina elmoidea, mostrano con 
chiarezza il sistema e l'ordine della natura 
nell’emetterli. Per certo in qualunque lato 
dilla lamina cribrosa ritroviamo a intervalli 
fra loro determinati la serie delle fibrelle 
nervose in un solco bianco e liscio, quasi 
fino al primo apice della lamina istessa, es¬ 
sendo il rimanente del solco vestilo di com¬ 


patta dura madre, senza avere una piccola 
apertura bastevolmente visibile, e penetra¬ 
bile da qualsivoglia sottilissimo nerveo fila¬ 
mento. 

§. 2. II numero, la densità e l’andamento 
di queste fibrelle variano nell’uno e nell’al¬ 
tro ordine, a seconda della diversità dei sog¬ 
getti; poiché or sono più, e più gracili, or 
rare e assai dense , avuto riguardo alla te¬ 
nuità delle parti onde si tratta. Quando sono 
più e sottili, ciascun ordine consta di otto o 
dieci fibrelte , non computando per nulla 
quelle sottilissime, che fuori d’ordiue escono 
sotto l’apice del bulbo nella prima lamina 
cribrosa. Quando sono più rare e più dense 
ne ritroviamo per lo meno quattro in cia¬ 
scun ordine, essendo allora gracile oltre il 
consueto e breve il bulbo. In quanto poi 
spetta all’andamento, quelle librette del pri¬ 
mo pajo , che escono dall’ultimo apice del 
bulbo (2) cominciano a divergere in prima 
fra loro a vicenda e dal tronco ; quindi in 
senso contrario dirigonsi inchinate dalle parli 
superiori verso le inferiori. Alcune di quelle 
che emergono dai lati del bulbo , e quelle 
prima di tutte , vanno quasi a dirittura e 
perpendicolarmente ai più prossimi forami 
della lamina elmoidea (2) ; le rimanenti poi 
quanto sono più indietro, tanto più per seni 
obliquati piegano dalle parti anteriori a passo 
retrogrado (4) verso la posteriore cavità delle 
narici ( 5 ). 

§. 3 . Non già però a ciascun forame del- 


(1) Cap. I. §. 3 . 

{2) Opere varie Tav. X/., Atlante XXX// 7 . Fig. 1. e., Fig. 6. d. 

( 3 ) Ivi Fig. . 1 . dFi g. 6, e. 

( 4 ) Ivi Fig. 1 . Fig, 6 ,f 

( 5 ) Il JFieussens di tutti il primo penso delineasse alcune delle anteriori Jibretle 
del primo pajo (Neyrol, uuiyers, Tay. 17, Fig, 1, e. e.) almeno con qualche apparenza 




324 

Tosso cribroso , dei qnali aironi sono più 
ampli della densità istessa delle fibrette, cor¬ 
risponde a puntino ciascun filamento del 
primo pajo; ma in alcuni punii sovente «lue, 
talvolta tre distinte fibrette riunitesi insieme 
trapassano certi ,più ampli forami della la¬ 
mina cribrosa (i). Nel che, oltre la natura, 
meco convengono il Saktorino e il Gi¬ 
rardi (2). 

§. 4- nè tutte e singole le fibrette del 
primo pajo trapassano fino alle narici la la¬ 
mina cribrosa per quella direzione, cui, tolto 
dalla sua sede il nervo olfattorio, sembra ci 
persuadano le diramazioni delle fibrette che 
rimangono nei soggetti freschissimi tuttora 
adese ai forami dalla parte del cranio. Re¬ 
sulta infatti da indubitate osservazioni che 
alcune di queste fibrette,singolarmente quelle 
che sono fra loro posteriori , accolte e na¬ 
scoste nella duplicatura della dura madre, e 
e spartite nel loro andamento in altre minori, 
camminano sotto la dura madre medesima 
più a lungo di quello sia facile il sospettare. 
Ni uno anatomista infatti ignora che il solco 
della lamina etmoidea, vestito , nei freschi 
cadaveri, della dura meninge , sia assai più 
corto e più contratto di quello che sia la 
lunghezza della lamina istessa nelle teste 
seccate, che perciò necessariamente avviene 
che nei rammentati freschi cadaveri le fi- 
brelte posteriori inclinate indietro, siano più 
a lungo protratte fra le lamine della dura 
meninge, primachè entrino nei forami della 
lamina cribrosa, posteriori ad ogni altro. Il 
che però comprovasi coll’accurata dissezione 
delle vaginette della dura meninge, le quali 
dietro il solco della lamina cribrosa dei fre¬ 
schi soggetti, accompagnano e attorniano le 
fibrette del primo pajo ai più remoti forami 
verso lo sfenoide. 

§. 5 , La sostanza tenerissima di queste fi¬ 
brille è al certo cinta all’intorno prima dal 
tessuto cinereo assai raro e trasparente , al 


quale sovrapponevi la pia meninge vasculosa, 
e col soccorso della quale i molli filamenti 
cominciano a prendere la forma di nervo. La 
pia meninge screziata di piccoli vasi, con¬ 
dotti nel senso della lunghezza delle fibrette, 
accompagna per uno spazio, che non può con 
bastante esattezza determinarsi , le fibrette 
medesime non solo entro il cranio, ma an¬ 
cora al disotto della lamina etmoidea , fino 
alle narici. La tunica aracnoidea lenlamenle 

cingendo le fibrette delle quali si parla, ed 

/ 

essendo adesa alla dura meninge, a questa 
con una certa stabilità lega ed unisce a 
guisa di vincolo le nervee fibrette. 

§. 6. Con questi involucri ben presto le 
propagali del nervo olfattorio, o siano sem¬ 
plici o doppie, cominciano ad escire dal cra¬ 
nio; il quarto si unisce di tutti il più sta¬ 
bile e compatto dalla dura meninge. Che ivi 
sia perforata la dura madre, Io credevano gli 
antichi che precedettero Schneider, il quale 
prima di ogni altro insegnò che questa mem¬ 
brana a guisa d’imbuto è dal cranio spinta 
giù alle narici. Imperocché a ciascuna delle 
propagi ni del primo pajo, emergenti dal cra¬ 
nio, la dura madre assegnò una vaginelta, e 
di quelle accompagna ed avvolge i rami o 
semplici, o partili in altri minori, esistendo 
sovente un intervallo baslevolniente lungo 
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dalla sommità delle narici verso le parti in¬ 
feriori. Le molli fibrette poi del primo pajo , 
ricevuto questo denso involucro, divengono 
compatte in guisa che quasi induriscono ; 
talché non trovi quasi in seguito alcuna so¬ 
miglianza e rapporto fra i loro prirnordii e 
i rami che appariscono nella sommità delle 
narici. Pur nondimeno è certissimo, che la 
midolla del nervo è ristretta tra queste va- 
ginette , il che può dimostrarsi traforando 
colla lancetta nella sua lunghezza ciasche¬ 
duno di questi minori imbuti, in un sog¬ 
getto freschissimo. E ciò sebbene possa mo¬ 
strarsi nei tronchi maggiori e più ampli sol¬ 


evi verità; poiché desunte furono dall ' immaginazione le Fig. I. II, del Bidloi 
Tav. IX. 

I rudimenti di queste fibrette fimo a cinque rilasciati nell apice della papilla , ma 
fuor del cranio , possono vedersi presso il Ruiscnio. = Epist. Anat. Problem 12, 
Tav. XIII. = 

(1) Opere varie Tav. XI., Atlante XXXIV. Fig. G, *«. . 

(2) Santqrini Septend . Tab. a Giiurdio illustratae Tal. II. e. e. 



tarilo, pure la ragione e 1’ analogia degli al¬ 
tri nervi ci persuade, che esista questo si¬ 
stema di formazione, comune anche alle di¬ 
ramazioni e filamenti minori (r). 

§. 7. E fin qui basti dei tronchi maggiori 
del primo pojo , calali alle narici appunto al 
di sotto della lamina etmoidea. Or ci affret¬ 
tiamo ad esporre qual sia il sistema di di¬ 
stribuzione del nervo medesimo entro le na¬ 
rici, c fin dove ci sia conceduto per mezzo 
dell’anatomia di tener dietro all’organo ol¬ 
fattorio , diffuso per le narici medesime. È 
stato da noi ripetuto più è più volte, che le 
precipue generazioni del nervo olfattorio sono 
disposte in due ordini, interiore l’uno, este¬ 
riore l’altro. Giova qui riflettere che il 
primo ordine corrisponde precisamente al 
setto delle narici immediatamente sottoposto; 
e che l’altro poi, ossia Yesteriore, appog¬ 
giasi esattamente alla radice dei turbinati su¬ 
periori , cioè che tutta quasi la quantità e 
forza dei nervi, la quale dall’olfattorio è 
versata entro le narici, è dalla natura dispo¬ 
sta per ogni parte in due provincie corri¬ 
spondenti alle due regioni delle narici nei- 
runa e nell’altra cavità. 

§. 8. I rami della prima provincia, i quali 
scendono per il setto (2), cominciano presta¬ 
mente a partirsi in diramazioni minori, e ap¬ 
punto nella stessa densità della lamina cri¬ 
brosa, il che è reso manifesto e dalla ispe¬ 
zione dei maggiori forami della lamina istessa 
dalla parte del cranio, e dai suoi più fre¬ 
quenti orifizj dalla parte del naso. Questi 
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rami al certo mandan fuori appena in mag¬ 
gior copia dei filamenti, la maggior parte dei 
quali visibili ad occhio nudo, scendono dal 
superiore al sello inferiore tra la membrana 
pituitaria e il periostio del selto delle na¬ 
rici. Sul principio sono dodici o quattordici, 
ciascuno dei quali una volta che incomincia 
a scendere per il setto, diramasi in più fila¬ 
menti sciolti a guisa di un plesso, e un tan¬ 
tino avvolti insieme sull’alto. Dal gran nu¬ 
mero di questi filamenti che camminano per 
un condotto parallelo, alcune piccole zone o 
bianche liste diverse fra loro iu lunghezza 
sorgono incerti punti del setto, l’una o l’al¬ 
tra delle quali è sovente sì lunga ( 3 ) che 
giunge quasi alla base inferiore del setto, ed 
al piano inferiore della cavità delle narici. 
Gli altri filamenti, che occupano le prime 
parli del setto, inclinali dalle posteriori alle 
anteriori parti (4), scendono appena al di là 
della metà del sello. Progrediscono più ol¬ 
tre quei collocali nella media regione del 
setto ( 5 ) in direzione quasi perpendicolare. 
Di tutti i più brevi quelli che più d’ogni 
altro posteriori, arcali e ricurvi sono per la 
convessità in faccia al seno sfenoideo (6). In 
generale mentre considero il numero im¬ 
menso e la distribuzione di questi filamenti, 
mi avviso che io per il primo affermativa¬ 
mente e con certezza proponga che la parte 
rovescia della membrana del selto delle na¬ 
rici trovasi coperta e piena di filamenti ner¬ 
vosi, che discendono in serie. 

§. 9. Esistono invero anche in questo fallo 


(1) Parteggiò per il contrario sentimento lo Zinnio. Meni, de Berlin, an. 1753. 
Paurois du penchant a croire que les Auteurs qui en dérivant la distribution du nerf 
oìfactoire dans les parties de narìnes prétendenl que ses rejettons soni embarasst s , 
que ils se distribuent en rameaux , et que ils ne sont pas fort mous , 72’ ont vii autre 
chose que ces productions de la dure mère qui s'engagent dans la membrane de narines. 
Quiconque en a fait V expèrìence reconnoitra avec rnoi , que la moliesse coulante , et 
muqueuse du nerf olfacloire depuis qiC il a passe la lame ethmoid e empèche entie'rement 
quoti puisse ajjirmer quelque chose de certain de sa distribution , et de son Anasto- 
mose avec les autres nerfs. 

L' 1 Hallero al contrario dice: qui negarunt medullam in his tubulis reperiri in. 
rem dìjfficilern vetustiori in cadavere videntur inquisivisse. Elem. Phys. L . 1 4 j Sect. 
1. §. 18. 

(2) Opere varie Tav. Xf., Atlante XXXIV , Fig. 1. m. n. o, 

( 3 ) Ivi Fig. 1 ,p. p. p. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. m. m . 

( 5 ) Ivi Fig. 1, n. n. 

(6) Ivi Fig. x. o. 0. 
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varietà,cui giova menzionare. Certamente dal 
numero dei maggiori rami descritti, l’uno o 
l’altro talvolta , senza offrire diramazione , 
scende (i) quasi a mezzo il setto: ove scio- 
gliesi vistosamente in un plesso di filamenti. 
Talvolta i tronchi sono in numero roiuore 
di quello che abbiamo di sopra accennato; 
nel qual caso e sono più densi dell’ ordina¬ 
rio, e mandan fuori gran numero di fila¬ 
menti arcuali, d’onde diffondonsi qua e là 
agli estesi intervalli del sello. Ne vidi una 
sol volta uno dei quattro più denso alla sua 
mela, che diffonde» anteriormente assai fitti 
e in gran numero, posteriormente arcuali i 
filamenti, talché occupavano gran parte dei 
setto gli slami dei cervelli da un sol tronco 
emergenti. Quanto abbiamo fìuquì esposto 
intorno ai filamenti del primo pajo, distri¬ 
buiti per il sello , si offre visibilissimo e 
manifesto specialmente nei soggetti assai 
giovani, come ancora nel feto di nove mesi; 
poiché nel feto, come gli altri nervi, così le 
librette olfattorie entro le narici, a preferenza 
della grandezza di lutto il corpo, sono assai 
dense e graziosamente biancheggianti dietro 
la tenue e trasparente membrana del perio¬ 
stio. Laonde avverto di nuovo, che si faccia 
uso di cadaveri di giovinetti e di feto ma¬ 
turo , da quelli che vorranno queste cose 
colla verità porre a confronto. 

§. io. 1 rami della seconda provincia, pro¬ 
venienti dal primo pajo, i quali per la serie 
esterna (2) dei forami della lamina etmoidea 
sono trasportali alle narici, cominciano an- 
eh’essi, come abbiaci dello di quelli della 
prima provincia, a spartirsi in minori fila¬ 
menti ( 3 ) in quel passaggio per la lamina 
cribrosa, dei quali filamenti moltissimi al 
sommo esili vengono fino alla membrana 
delle radici in quell’apertura che è media 


tra il principio del setto e le radici dei tur¬ 
binati superiori. I rami maggiori però senza 
interrompere il loro andamento per la la¬ 
mina cribriforme, entrano nei contigui ca¬ 
naletti dei turbinati superiori, entro i quali 
canaletti di nuovo e ben sovente divisi e di¬ 
ramati si inoltrano per distribuirsi e diffon¬ 
dersi per i turbinati superiori. Nel quale an¬ 
damento siccome la maggior parte dei cana¬ 
letti mantiene vicendevole comunicazione, e 
si aprono a fitti orifizi presso la cavità delle 
narici ; così i rami dei nervi, dei quali si 
parla, riposti tuttora entro questi canaletti 
sulla loro alternativa discesa costituiscono 
l’anastomosi e plessuose riunioni (4) e som¬ 
ministrano al di fuori, per mezzo degli aperti 
orifizi dei canaletti, frequenti propagini alla 
membrana pituitaria, la quale veste i turbi¬ 
nati superiori. I rami più copiosi sono quelli 
che hanno il loro andamento per il turbi¬ 
nalo superiore ( 5 ) l’andamento dei quali c 
dalle parti anteriori alle posteriori e legger¬ 
mente ricurvo, guardando colla sua conves¬ 
sità il seno sfenoideo. Men copiosi sono 
quelli che scorrono alle prime parti delle 
narici (6) in direzione quasi perpendicolare 
dalle parti superiori alle inferiori. Quelli che 
procedono per la regione media dei turbi¬ 
nati superiori hanno un rapporto medio, in 
quauto al numero cioè , alla densità e al si¬ 
stema dell’andamento; differiscono però in 
questo, che quelli di questa provincia sono 
più lunghi di tutti (7) come quei che giun¬ 
gono a toccare dalla sommità delle narici 
l’estremità inferiore del medio turbinalo. 
Poiché scendendo primieramente quasi a per¬ 
pendicolo fino alla media regione del turbi¬ 
nalo medio (8), quindi torcendo nell’anda¬ 
mento, tendono trasversalmente alle parli po¬ 
steriori nel senso della lunghezza del medio 


(1) Opere varie Tav. X/, Atlante Tav. XXXIV. Fig . 1. Questa Figura alla let¬ 
tera q. offre una qualche idea di tal cosa . / 

(2) Ivi Fig. 6. d. e.f. 

( 3 ) Ivi Fig. 6. g. h. i. 

( 4 ) Inesatto e imperfetto è il Monrò Fig . 1. 2. Tav. XXIV. =z Observ . of thè 
structure , and functions of thè nervous System. 

( 5 ) Opere varie Tav. X/., Atlante Tav . XXXIV. Fig. 6. g. g. 

(6) Ivi Fig. 6. i. 

(7) Ivi Fig. 6. h. h. 

(8) Ivi Fig . 6. k. 



turbinato. In lutto questo tratto però, come 
si è dello degli altri, ministrano mollissimi 
filamenti alla membrana pituitaria che veste 
il turbinalo medio, e la sciolta di lui estre¬ 
mità (1). Ma se per caso mancano, come tal¬ 
volta avviene, i canaletti, i quali nel senso 
della lunghezza della cavità delle narici con¬ 
ducono all’apice posteriore del turbinato 
medio, allora i nervei filamenti, esciti dai 
superiori canaletti , compiouo'il tratto che 
loro resterebbe a percorrere entro il perio¬ 
stio e la membrana pituitaria; nel qual caso 
però la parte inferiore del turbinalo medio 
spogliasi facilmente dei tegumenti molli, re¬ 
standovi sotto intatta e liscia l’ossea lami¬ 
netta. Del resto abbiamo avvertito che dal 
primo pajo o niuno o appena appena gra¬ 
cilissimi filamenti sono protratti per quella 
regione del turbinato medio, ove vedesi vi¬ 
cinissimo l'adito alle cellette etmoidee (2) e 
che niuno, per quanto almeno lice determi¬ 
nare col mezzo della dissezione , ne è som¬ 
ministralo alla membrana che veste quelle 
cellette. 

§. ir. Molli per altro sono i motivi, i 
quali se non persuadono, danno almeno luogo 
a dubitare gravissimumenle che i filamenti 
del primo pajo non siano protratti fino al 
turbinato inferiore. Sopra tutto l’accurata 
osservazione dei sottilissimi nervetli, i quali 
sono condotti da ambedue i turbinati supe¬ 
riori per lo sciolto margine inferiore, dietro 
il quale sembra che, piegati un tantino, si 
perdano onninamente: non v’ha effettiva¬ 
mente alcun filamento, anche sottilissimo, del 
nervo olfattorio, che per mezzo della faccia 
esterna dei turbinali superiori scenda in basso 
di quella faccia esterna, onde i turbinati su¬ 
periori medesimi guardano le cellulelle elmoi¬ 
dee: niuno ve n’ha dietro quella regione 
della membrana pituitaria , la quale corri¬ 
sponde alla sede nasale della mascella supe¬ 


riore, per cui come per via piu breve avreb¬ 
be potuto calare al turbinato inferiore. A 
tutte queste osservazioni aggiungesi che il 
turbinalo inferiore, secondo che abbiamo di¬ 
mostralo ( 3 ) non è all’interno scavato a tu¬ 
bo, nè all’esterno sparso di fori come i tur¬ 
binali superiori. Laonde sembrami poter dire 
senza passare per inconsiderato, che l’organo 
precipuo dell’odorato è ampiamente diffuso 
sul setto delle narici; che talvolta le fibrelle 
del nervo olfattorio sono assai addensate 
quasi per ogni dove sopra il setto, e in al¬ 
cuni punti protratte fino alla base inferiore 
del medesimo: che nella parte esterna poi 
della cavità delle narici sono circoscritte dai 
limili dei turbinati superiori. Nè debbono in¬ 
fatti farsi appartenere alla sede dell’organo 
dell’odorato i seni pituitari, perchè il nervo 
olfattorio in niun modo dà filamenti alla 
membrana che veste quelle cavità, e gl’in¬ 
fanti hanno finissimo odorato], i seni pitui¬ 
tari quali, o punto, o in parte, o appena 
sono sviluppati; e quindi talvolta sono man¬ 
canti dei seni pituitarj gli adulti, che nulla 
ostante forniti veggonsi di squisitissimo odo¬ 
rato ( 4 ). E poiché, come ne persuade l’ana¬ 
tomia, sembra che l’osso spugnoso inferiore 
punto contribuisca alla distribuzione del ner¬ 
vo olfattorio; però avviso non doversi tener 
da nulla il sentimento di coloro, i quali in¬ 
segnarono ( 5 ) che le ossa spugnose sono state 
create non per una sola ed unica cagione , 
cioè per la distribuzione del nervo olfatto¬ 
rio, ma all’ effetto di recare altresì vantaggio 
ed utilità ristringendo convenientemente la 
cavità delle narici per servire alla respira¬ 
zione e alle funzioni da essa dipendenti , e 
per allontanare i pericoli che avrebber da 
temere i polmoni per la grande ampiezza 
delle narici , per la gran colonna d? aria 
che perciò gli investirebbe (6). 

§. 12. Si è domandalo e disputalo bene 


(r) Opere varie Tav. Xf Atlante XXXIV, Fig. 6. k. m. m. 

(2) Ivi Fig. 6. /. 

( 3 ) Gap. I. §. ri. 

( 4 ) Schneider de Cathar. Uh. 1 . Capi 6. 

( 5 ) Aurivillio De wiribus intera. §. io. n .... utque timenda pulmonibus e ma¬ 
gna nanum amplitudine , magnoque inde irruentis aeris Jlumine pericola a vertant. 

(6) A un contadino di cinquantanni era già da mollo tempo cresciuto un polipo 
di gran mole nella destra narice , cui avea maravigliosamente dilatata , e in fuori 
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spesso altra volta qual sìa il limile del nervo 
olfattorio nella membrana pituitaria. Avendo 
gli anatomici osservalo che questa membrana, 
sottoposta alla macerazione , diviene floccu¬ 
lenta e villosa, alcuni di essi insegnarono che 
quei piccoli villi erano papille , e gli ultimi 
limiti o estremità dei nervi del primo pajo.‘ 
Di più insegnarono che hanno fra loro gran¬ 
dissima relazione l’organo dell 1 odorato e del 
tallo , perché amendue costituiscono i villi 
e le papille munite di sovrapposta epider¬ 
mide. Io poi sebbene non abbia affatto ne¬ 
gato che la membrana pituitaria , ripieni i 
vasi sanguigni e a lungo macerala e obliqua¬ 
mente guardata , mostri con chiarezza den¬ 
sissimi villi, specialmente in quei punti, nei 
quali è polposa e fungosa , nondimeno avviso 
non esser ciò motivo bastante ad asserire che 
quei villi sieno papille , e i limiti estremi 
dei nervi del primo pajo. Sono accertato al 
contrario da iterate osservazioni ed esperi¬ 
menti essere quei villi o del tutto, o nella 
massima parte le estremità dei vasi sangui¬ 
gni, d’ onde nelle teste bene iniettale tra¬ 
suda entro le narici parte di un sottilissimo 
umore che ne riempie i vasi. Non nego però 
che quei villi possano essere formali da vasi 
e da nervetli, del che abbiamo un esempio 
nella superficie della lingua , e della cute , 
specialmente all’estremità delle dita, nelle 
quali parli, injet lati felicemente i vasi, le 
papille nervee rosseggiano talmente, che sem¬ 
bra sian composte soltanto di piccoli vasi. 
Ma rispetto alla lingua appunto da dirette 
esperienze, come suol dirsi, e da indubitate 
osservazioni costa già anticipatamente , che 
quei lubercoletli comprendono in se vere 
produzioni nervose, e su ciò stesso aggiratisi 
Je nostre ricerche. Impiegai molto tempo e 
fatica su tale soggetto, usando anche di più 


acuti ottici islrnmenli; ma non ostante non 
mi fu concesso scuoprire un che di affinità 
tra le papille nervee ed i villi della mem¬ 
brana pituitaria. Il microscopio infatti nul- 
1’ altro mi offrì all'occhio , se non che uno 
strato di librette nervose con andamento 
spesso serpeggiante , ma pure parallelo a se 
stesso, e steso sopra la membrana pituitaria. 
Il quale sistema di dislribuzione mi ridusse 
piuttosto a pensare che l’organo dell’odorato, 
per quanto lice determinare dietro sezioni e 
microscopiche osservazioni, ha molto rapporto 
colla formazione della retina , almeno di al¬ 
cuni animali , e coll’organo principale del- 
1 ’ udito. Il qual sistema di somiglianza , io 
dico, può mostrarsi e verificarsi se non nel- 
l’uorao, al certo in alcuni animali terrestri, 
volatili ed acquatici, nei quali il nervo ottico 
sciolto a guisa* di filamenti, e trapassato per 
la sclerotica cribriforme, viene sovrapposto 
internamente alla tunica coroidea dell'occhio. 
Nell’occhio appunto della lepre si incontrano 
fibrille evidentissime e bianche, sottilissime e 
foltissime, le quali partitesi,quasi dal loro cen¬ 
tro, dall’apice del nervo ottico che vi si inseri¬ 
sce, si avanzano a guisa di raggi, e cingono la 
cavità dell’occhio fino ai ligamenti ciliari. E 
nella retina del gatto , del porco , e del ca- 
moscio sono distintissime le fibretle raggiate. 
Rispetto poi ai volatili, nel pavone , neWaghi- 
rone , nella civetta la retina è composta di 
patentissime fibrille nervose (i). E relati¬ 
vamente ai pesci è da osservarsi che negli 
aselli trovò il Guenellon (2) e dimostrò in 
nitidissime tavole i filamenti manifestissimi, 
che occupano tutta la faccia anteriore della 
retina, e sostenuti inoltre da una membrana 
speciale ; i quali filamenti dal nervo ottico, 
come da un centro, escono diffondendosi del 
lutto in raggi verso il processo ciliare , ac- 


spinta. Feci Vestirpazione del polipo , e quasi nel momento istesso nel quale estraeva 
dalla narice la massa carnosa , il malato con gran grido venne quasi meno non po¬ 
tendo iterare la respirazione. Tosto procurai che fosse compressa la destra narice e 
colla tasta gliela turai; immediatamente l'infermo ricuperò il pristino uso della re¬ 
spirazione. Ritolta la tasta cadeva nel pericolo di soffocamento. F11 eg'i perciò co¬ 
stretto a tenere per più di un anno la destra narice chiusa con del cotone , nel 
qual tempo un nuovo polipo avea già nel punto istesso incominciato a crescere visto¬ 
samente. 

( 1 ) Ualler Oper. min. de ocul. quadrup ., avium , piscium. 

(2) Ad. Erudii . Lipsiae an. 168G. i/ien. Junii. Fig. 3 . 4. 


conciatamente ordinati e distinti,, c i quali 
sono bastevolmente solidi da permettere di 
esser rimossi senza che ne risentano alcun 
detrimento. Egual sistema di struttura esi¬ 
ste nella trota maggiore di lago, nella trota 
minore dei torrenti montani e alpini, nella 
trota Ombre che v alle r , nella tinca , nella 
retila più grande, nel luccio , e nella lam¬ 
preda di fiume (r). Il qual sistema di 
struttura (2) diceva il Morgagni , sebbene 
in occhi umani e di altri animali da ine 
diligentissimamente sezionati non è visi¬ 
bile, e a mala pena fino ad un certo punto 
mi si offri in un tal cane ; pure è verisi¬ 
mile che a chi lo studia resti piuttosto 
nascosto , di quello che non esista affatto 
un sistema della natura , uniforme nella 
sua stessa varietà. Nè di un sistema a que¬ 
sto dissimile fa uso la natura nella distri¬ 
buzione del nervo acustico alle parti interne 
del laberinto. Poiché la porzione molle del 
settimo pajo , allorché giunge al fondo del 
canale interno acustico sciogliesi in filamenti, 

1 quali per piccoli forami e ossei canaletti 
convenientemente scavali scendono al vesti¬ 
bolo, alla coclea e al centro. Entrati poi nel 
laberinto trasformaci in eleganti fascelti di 
filamenti nervei, i quali fascetti scorrono so¬ 
pra la membrana del vestibolo e della co¬ 
clea ( 3 ) ed ivi costituiscono un tessuto fibroso 
reticolato, cui a ragione conosciamo per rim¬ 
edialo organo dell’udito. Nei pesci però in 
generale l’andamento delle fibrille nervose 
del primo pajo e la loro distribuzione sopra 
le membrane della cavità delle narici è sì 
manifesta e visibile, che direi quasi si possa 
tener loro dietro a occhio nudo fino ai loro 
ultimi limili ed estremità. Infatti da un pic¬ 
colissimo circolo, come da centro partendosi, 
corrono avanti a guisa di raggi, e non è as¬ 
sai difficile scuoprire i limiti di quelle mem¬ 
branette fino in bocca. Ma forse in ninno 
animale abbiamo del nervo olfattorio sciolto 
in filamenti entro le narici un esempio sì 
chiaro, come uella testuggine marina , in 


cui ed è a occhio nudo manifesta la distri¬ 
buzione delle fibrille nervose, e sì graude la 
quantità e l’abbondanza dei filamenti bian¬ 
cheggianti, da allettare grandemente la cu¬ 
riosità degli osservatori. Al che aggiuntesi 
la consistenza dei filamenti del primo pajo 
nella testuggine , e la stabilità sì grande, che 
tolte con delicatezza le pareli ossee e carti¬ 
laginee, sì è potuto dalle narici insieme col 
tronco somigliante a un fascetto eslrarne 
immenso numero di filamenti, il qual tronco 
gettalo nell 1 acqua limpida fluttuava a guisa 
di soltil barba e alquanto lunga. Laonde 
sembra che la sezione eseguita iu diverse 
classi di animali, persuada esservi grandissi¬ 
ma analogia, iu quanto al sistema della di¬ 
stribuzione, Ira i nervi olfattorio, ottico ed 
acustico: perchè cioè ciascuno di essi costi¬ 
tuisce uno strato di fibretle, steso sopra alla 
membrana nella sua distribuzione. La mol¬ 
lezza solamente e la sottigliezza «Ielle librette 
è propria e speciale a ciascuno, e corrispon¬ 
dente in proporzione all’azione dei corpi 
sensibili. Quindi mollissima l’espansione della 
retina, assai manifesta la conformazione «Ielle 
fibrille nervose, e la loro stabilità nell’orecchio 
interno manifestissima nell’organo immediato 
dell'odoralo. In quanto spetta ai nervi del 
gusto e del tatto, propriamente detti, ossia 
che forse a cagione della situazione non 
sia riuscito con eguale facilità di riti urli in 
tenuissime e molli librette, o che siano stali 
esposti a troppo aspro contatto de’corpi tan¬ 
gibili; ossia perchè era necessaria, come pare, 
altra struttura dell’organo e attitudine a co¬ 
noscere certe determinate proprietà dei corpi 
tangibili, non a caso alopeiò natura volendo 
che i nervi del gusto e del tallo sporgessero 
in peluria, in tubercolelli e papille alla su¬ 
perfìcie della lingua e del corpo, munite «li 
epidermide e di reticolo, onde entro stabi¬ 
liti confini potessero, senza detrimento «lel- 
l’organo, ricevere e sostenere le impressioni 
dei corpi , coi quali dovevano trovarsi a 
contatto. 


(1) Haller Oper. min. de ocul. quadrup ., avium , piscium. 

( 2 3 ) Epist. Aruit . XFII.— 4 o. Q uo d structurac genus esti in humanis , aliisqne a me 
diligentius sectis ocuiis non est conspicuus , et vive in cane quodam mi hi quudantenus 

se obtuht , veri tamen simile est , uniformem in Sua varietate nuturae morern attenden- 
tibus Intere potius , quam omnino non esse. 

( 3 ) Monrò loc. cit. Tav. XXXI. Fig . 1. 2. 3 . 4. 

Scarpa Vol. V. 
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CAPITOLO IV, 


DEI NEVRI NASALI INTERNI DEL QUINTO PAJO 

DEI NERVI CEREBRALI. 


§. i. Frequentissime sono le lagnanze de¬ 
gli anatomici, perchè a malgrado delle accu¬ 
rate disquisizioni del Meckel su tutto que¬ 
sto nervo è tuttora assai imperfetta e incom¬ 
pletissima la cognizione dei nervi nasali in¬ 
terni del quinto pajo. Il sommo dissettore 
Meckel occupalo nella parte di tutta la Ne¬ 
vralgia che in allora era d’ogni altra più 
oscura e complicala , tutto inteso nell’ardua 
dissezione del nervo ascoslo per la massima 
parte nei cunicoli ossei, e premurosissimo 
delle diramazioni del nervo del Vidio, e di 
scuoprire la vera origine delTinlercoslale; per 
un motivo così grave e importante nell’ana¬ 
tomia non potè colla medesima intensità e 
accuratezza di lavoro trattare le singole parti 
che spettano al quinto pajo dei nervi; per¬ 
ciò se la poniamo a confronto colle altre di¬ 
ramazioni del nervo medesimo, ci dette egli 
meri perfetta e incompleta la descrizione dei 
nervi nasali interni, nè la illustrò di baste- 
voli tavole , come sembrava che fosse pur 
richiesto dalla cosa medesima. Forse il chia¬ 
rissimo Autore, se fosse più a lungo vissuto, 
aveva in animo di spiegare più estesamente 
e perfezionare questa parte del suo lavoro, 
come raccogliamo dalle partile dell’ Hal- 
ler ( i ): dall'industria dell'illustre Meckel 
ci è lecito sperare l'istoria più accurata 
dei nervi entro le istesse narici. Ma di pre¬ 
sente per la morte di quell’uomo infatica¬ 
bile, lolla di lunga pezza quella speranza alle 
anatomiche discipline, ho creduto non inu¬ 


tile divisamento produrre le mie osservazioni, 
qualunque sieno, sopra di questa indagine. 

§. 2. Abbiamo già dimostralo esistere nelle 
narici interne alcune regioni, alle quali in 
moilo alcuno non giungono i nervi' costi¬ 
tuenti l’odorato; quali sono V estremità su¬ 
periore del setto, la sede posteriore e infe¬ 
riore del setto medesimo, la faccia dei tur¬ 
binali superiori opposta alle cellulette del- 
l’etmoide, in fine il turbinato inferiore. Ad 
ognuna di queste regioni delle interne na¬ 
rici somministra la facoltà di sentire la pre¬ 
senza dei nervi del quinto pajo , facoltà che 
per legge comune a qualunque parte, non 
per altro destinata a sensazioni particolari, 
proviene dalla presenza dai nervi comuni. 

§. 3. E per cominciare dalle parli ante¬ 
riori, il nervo nasale (2) della diramazione 
otlalmica del quinto pajo procedendo lungo 
l’interna parete dell’orbita, insieme con una 
piccola arteria entra sotto al canaletto del¬ 
l’orbita, coperto dal periostio, per mezzo del 
quale canaletto rampieandosi verso l’interno 
delle narici e in senso contrario sopra le 
cellulette etmoidee, ritorna nel cranio. Ivi 
lungo il Iato interno della lamina cribrosa 
entrato nel solco osseo (3) e coperto dalla 
dura madre tende certamente alla radice su¬ 
periore della cresta del gallo, ove per il per¬ 
tugio ad ogni altro anteriore della lamina 

u C 

cribrosa (4) sotto il seno frontale e sopra le 
cellulette etmoidee scende alla superiore e 
anteriore cavità delle narici (5). Entrato poi 

19. =: Acpuratiorem nervorum intra ipsas 


(1) Eleni . Physiolog. L. i 4 * SeZ. 1. §. 
nares historiam ab industria illustris Mechelii sperasse liceat. =z 

(2) Zinn de oculo fiumano Tab. VI. Fig. 1. g. Fig. 2. n. =zMokrò discorda dai 
vero nelle Fig. x. 3. Tav. XXIV. §. 3. loe. cit. = 

(3) Opere varie Tav. XI., Atlante Tav. XXXIV. Fig. 3. g. 

( 4 ) Ivi Fig. 3. 

(5) Ivi Fig. 1. A. 





appena nelle narici superiori, in prima cre¬ 
sce un lanlino di densità, quindi parlesi in 
due rami precipui, Timo dei quali io chiamo 
interno (i), estero l’altro (2). 

§. 4* Il ramo interno scende sopra il 
margine anteriore del setto, fra la membrana 
pituitaria e il periostio, e percorso un breve 
spazio, sciogliesi in due filamenti, l’uno te¬ 
nuissimo, l’altro men tenue. Il primo fila¬ 
mento ( 3 ) per il solco scavato nella faccia 
interna dell’ osso del naso scorre alle parli 
inferiori e finisce diramato nella cute inflessa 
del lobo delle narici. Questo filamento, che 
talvolta dalla sommità del setto internasi nel 
canale osseo nel processo nasale dell’osso 
della fronte, è sì fortemente adeso al solco 
osseo per cui ha il suo andamento, che lascia 
a mala pena svellersi da quel solco ed 
estrarsi colla punta del coltello. L’altro ra¬ 
mo maggiore (4) scende sopra la membrana 
nelPestremità del setto medesimo, e presso 
il limite inferiore diviso in due filamenti 
minori, finisce nella membrana pituitaria 
alla base del sello delle narici. 

§. 5 . Il ramo esterno ( 5 ), cui piace di tal 
maniera appellare, poiché scorre per la pa¬ 
rete esterna della fossa anteriore delle nari¬ 
ci , dà sulle prime un filamento (6) assai 
denso in ragione del tronco, il qual filamento 
entra poco dopo nel canale osseo scavato 
nell’osso del naso (7). Coperto in questo ca¬ 
nale , e percorso uno spazio più o meno 
lungo secondo la diversità dei soggetti, ap¬ 
parisce di nuovo entro le narici (8) visibile 
dietro la membrana pituitaria, e conservando 
la direzione medesima , rientrato nel solco 
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osseo di per se prosegue alle parti inferiori, 
finché quasi nella sede inferiore del naso os* 
seo esca per uno speciale pertugietto, e si 
distribuisca diviso.alle pinne delle narici 
esterne e ai tegumenti comuni. Inoltre il 
ramo esterno del nervo nasale getta altri due 
o tre filamenti (9), i quali di special giova* 
mento sono alla membrana pituitaria, che 
cinge il lato esterno della cavità anteriore 
delle narici. Questi filamenti avendo sortila 
un’origine comune col ramo or ora descrit¬ 
to, tosto si gettano sulla membrana pitui¬ 
taria (io) e per mezzo di quella leggermente 
piegati vanno alla cavità inferiore delle na¬ 
rici e finiscono presso il primo apice del 
turbinato inferiore. In quel soggetto, preso 
ad esemplare della figura incisa, l’altro di 
questi filamenti nascondendosi per qualche 
tratto nell’osseo canaletto (11) proseguiva il 
suo andamento (12). 

§. 6. II Meckel insegnò che il nervo na¬ 
sale del quinto pajo , se abbia trapassato il 
seno frontale, fornisce di filamenti la mem¬ 
brana che veste questa cavità (i 3 ). A me in¬ 
vero per quanta diligenza abbia usata su 
moltissimi cadaveri, non mi è giammai av¬ 
venuto di veder cosa alcuna di simile (»4). 
Costantemente riscontrai che questo nervo 
rinchiuso nella vaginetla della dura madre, 
scende alle narici senza filamento fino al 
seno frontale e fino alle cellette anteriori 
dell’elraoide, donde partesi senza lasciare un 
solo neppur minimo filamento. A un altro 
dissettore meno esercitato potrebbe forse im¬ 
porre quel filamento di cui abbiam fallo 
cenno di sopra (i 5 ), il quale di frequente 


(1) Opere varie Tav. Xf, Atlante XXXlF, Fig. r. *■ 

(2) Ivi Fig . 1, i. ( 7 ) Ivi Fig. 5 . 

( 3 ) Ivi Fig. 1. k. (8) Ivi Fig. 6, q. q. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. I. (9) Ivi Fig. 6. r. /-* 

( 5 ) Ivi Fig. 1. i\, Fig. 6. p. (io) Ivi Fig. 6» 

(6) Ivi Fig. 6. q. q. (11) Ivi Fig. 6. s. 

(12) Sono nelTopinione che indicar volesse o Vuno o l'altro di questi filamenti il 
Meckel. Ei dice infatti nella Sez. 3 . §. 54 - — De quinto pare = Nervus nasalis sur» 
culum saepius exhibet in membrana pituitaria concime superioris , reliqua vero parte 
sua in membranam , quae septi narium osseam ethmoideam laminam obducit totus 
desinit. 

(1 3 ) Loc. cit. §. 54. 

(1 4 ) Eguale è il sentimento di BlumenbACH tz. De sinubus froillalib. §. 5 . 

(15) Gap. 4 . §. 4 . 





332 

appunto al di sotto della sua uscita dal ramo 
interno verso le narici entra nel canale os¬ 
seo scavato nella radice nasale dell’osso della 
fronte. Ma investigata con maggior diligenza 
la cosa, riscontrerà ognuno che questo fila¬ 
mento poco sotto ritorna entro le narici e 
là si inoltra, come abbiam già detto, per il 
solco osseo nella faccia interna dell’osso del 
naso. Vi ha un altro filamento ilei nervo ol- 
talmico, scoperto dal Chiariss. Wrisbkrg (i), 
il qual filamento osservasi che sovente altri 
ne somministra alla membrana del seno fron¬ 
tale. Questo nasce dal frontale appunto sotto 
alla stessa orbita; scorre sotto il ramo sopra* 
trocleare dell 1 2 3 4 5 6 arteria ollalmica; congiungesi 
coi ramo sotto-trocleare del nasale: quindi 
dividesi in due filamenti, uno dei quali gra¬ 
cilissimo sotto la troclea sorte dall’orbita, e 
l’altro scorrendo sotto l’orbita passa al seno 
frontale (2). 

§. 7. Tutlociò risguarda i nervi nasali in¬ 
teriori del primo ramo del quinto pajo di¬ 
stribuiti per le parli anteriori della cavità 
delle narici. Le narici posteriori infatti, in 
quelle regioni alle quali non giunge il nervo 
olfattorio , ricevono la facoltà senziente dal 
secondo ramo o inassillare superiore del 
quinto pajo. Prima però che io descriva le 
propagini da questo nervo date alle narici, 
e la distribuzione delle medesime, è bene 
rammentare che il Meckel a buon diritto 
distinse tulli questi nervetli in superiori ed 
inferiori; i superiori poi furon da lui nuo¬ 


vamente distribuiti in anteriori e poste¬ 
riori ( 3 ). Io pure conserverò la divisione 
del chiarissimo anatomico, sembrando quella 
medesima adottata dalla natura nel produrre 
questi nervi (4). 

§• 8. Pertanto il nervo massiilare supe¬ 
riore del quinto pajo escilo dal suo canale 
nella fossa superiore pteri°o-palatina getta 
uno o due rami , coperti intorno di molta 
pinguedine. Quando è uno solo trovasi più 
grosso, e tosto dividesi nei nervi Ridiano e 
Palatino . Quando è doppio, allora poco sotto 
all origine assume, come d’ordinario, la tur¬ 
gidezza del ganglio ( 5 ) che dalla sua sede 
appesasi sfeno-palatino. Il ganglio è per lo 
più «li figura triangolare o a cuore, dal cui 
inferior vertice o inferiore apice escono i 
nervi palatini , il maggiore cioè, il minore 
e Vesterno (6). Dai lati poi del ganglio 
medesimo , e precisamente dall’anteriore , 
escono per la massima parte almeno, i ner- 
velli nasali anteriori superiori (7); «lai lato 
però posleriore il nervo del Vidio (8); e fi¬ 
nalmente dalla base il nervo naso-pala - 
tino (9). In quei soggetti poi thè mancanti 
sono del già nominalo ganglio, i nervi na¬ 
sali anteriori superiori emergono parte dal 
nervo palatino maggiore presso la di lui 
origine nella fossa superiore pterigoidea , 
parte «lai tronco del nervo istesso appena in¬ 
comincia a scendere per la fossa sfeno-pala- 
tina. È da osservare che la parete ossea di 
questa fossa è dalla banda del naso aperta in 


(1) Blvbienbjci 7 loc. cit. 

(2) Da quanto siamo per riferire può raccogliersi che S abati er fu ben poco pre¬ 
muroso nelP investigare la distribuzione del nervo nasale . Il sort entre la 

partie anterieure de la lame cribleuse de Pos ethmoide , et la partie voisine du coro¬ 
nai pour se perdre dans les cellules anterieures de P ethmoide. Quelques uns disent 
Vavoir vu se continuer jusque dans le sinus frontale d'autres jusques sur le cornet 
supe/ leur de narines , et sur la partie de la cloison de cette cavile qui est formèe par 

Pos ethmoide; me je n'ai jamais pu le suivre auissi loin. = Trailé complet d’Ana- 
lorn. T. 2, p. 657. = / 

( 3 ) Loc. cit. §. 62. e seguenti. 

( 4 ) Trovo essere andato assai lungi dal vero il Monrò nella Fig. 1. i. della Tav. 
XX// 7 8 9 . delP opera citata. 

( 5 ) Opere varie Tav. XI. , Mante XXXIV. Fig. 6. 1. 

(6) Ivi Fig. 6. xir. xxv. xxxii. 

(7) Ivi Fig. 6. 11. in. iv. v. vi. 

(8) Ivi Fig. 6. vili. 

(9) Ivi Fig. 6. vn. 




un pertugio abbastanza ampio (i), il quale 
presso l’apice posteriore del turbinato medio 
dalla fossa sjeno-palatina conduce entro le 
narici. Per mezzo di questo pertugio nei sog¬ 
getti giovani iL periostio della fossa palatina 
continua fino entro la membrana pituitaria 
della cavità posteriore delle narici, sopra la 
quale membranacea produzione gran parte 
dei nervetli anteriori superiori raccolti in 
fascelto 7 entra nelle posteriori narici. Dopo 
esservisi introdotto questo fascelto trasfor¬ 
masi in nervetli in diverse direzioni. Pur 
nondimeno anche alcuni nervetli di questa 
classe, nati dal ganglio, per mezzo di spe¬ 
ciali tenuissimi orifizi, aperti nella parte an¬ 
teriore della fossa palatina, entrano nelle na¬ 
rici posteriori e superiori. 

§ 9. In primo luogo cioè due sono i fila¬ 
menti (2), i quali avanti il seno sfenoideo 
vanno alla posteriore e superiore cavità del 
naso. L’uno e l’altro di quelli ha il suo an¬ 
damento sotto il margine inferiore del tur¬ 
binato supcriore tra il periostio e la mem¬ 
brana pituitaria. A questi si unisce un terzo 
nervetlo ( 3 ) alquanto lungo, il quale insieme 
coi primi salendo sotto l’estremità inferiore 
del turbinalo superiore , prosegue in senso 
contrario nel seno medesimo ilei meato su¬ 
periore delle narici, finché presso l’apertura 
posteriore delle cellule etmoidee assottiglian¬ 
dosi quasi impercettibilmente sembra pie¬ 
garsi entro le medesime cellette. 

§. io. Gli altri due rami per brevissima 
via tendono al turbinalo medio. L’uno di 
questi, il superiore maggiore (4) tra la mem¬ 
brana pituitaria e il periostio piega alle parli 
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anteriori; quindi per uno speciale forellino 
piegasi dietro il turbinalo medio da quella 
sua faccia onde riguarda le cellette del- 
l’elmoide, e ivi senza percorrere lungo spa¬ 
zio finisce sottilissimo. L’altro minor fila¬ 
mento ( 5 ) suddiviso sparisce nella membrana 
pituitaria, che veste l’apice posteriore del 
turbinato medio. 

§. 11. Gli altri due filamenti di quell’or¬ 
dine (6) senza dubbio sottilissimi, come rac¬ 
colti in un solco avanti il seno sfenoideo 
con ricurvo andamento procedono alle parli 
posteriori del setto delle narici (7), ove di¬ 
vergendo alquanto fra loro a vicenda prov¬ 
veggono a quella regione del setto delle na¬ 
rici, fino alla quale non mi fu conceduto te¬ 
ner dietro ai filamenti del primo pajo sopra 
ogni altro posteriori. 

§. 12. Sviluppali questi rami nasali ante¬ 
riori superiori , il ganglio sjeno-pulatino 
dall’opposto o posteriore suo lato produce, 
come dicevamo di sopra, il nervo del Vi- 
dio (8). Questo entrato nel canale del me¬ 
desimo nome (9) e rivolgendosi indietro, 
getta primieramente due esilissimi filamen¬ 
ti (io) alla membrana che veste il seno sfe- 
noideo ; quindi inoltratosi alquanto nel suo 
canale, tramanda un filamento, che appello 
posteriore e inferiore del sello (11) come 
dimostrano la sua distribuzione e la sua sede. 
Dipoi il nervo del Vidio manda fuori il più 
delle volle due ramificazioni (12), cui il 
Meckel appellò nasali superiori posterio - 
ri ( 1 3 ); le quali per i canaletti speciali esciti 
dal canale ridiano e dall’osso sfenoideo , to¬ 
sto sopra la membrana della volta delle 


(1) Opere varie Tav. XI ., Atlante XXXIV. Fig. 5 . G. 

( 1 2 3 4 5 ) Iv ‘ Fi 8- 6 7 - n. m. (8) Ivi Fig. 6. vm. 

( 3 ) Ivi Fig. 6. iv. (9 ) Ivi Figm 5i H 

( 4 ) Ivi Fig. 6. v. (io) i v i Fig ' 6 , IX . 

( 5 ) Ivi Fig. 6. vr. (n) ivi Fig. 1. u. u. u. 

(6) Ivi Fig. 6. xxxv. ( I2 ) Ivi Fig. 6. x. 

(7) Ivi Fig. i. r.r. 

(\?>) Ma il Meckel aveva insegnato che anche i tre nasali superiori anteriori si 

■partono dal Ridiano, e gli avea così delineati nella sua Fig. i. dell' Op. cil. , come 

pure nella Fig. 2. n. n. — Confesso di non aver giammai potuto vedere , questi ner- 

velti, anzi o nu inganno enormemente , o tutti fino ad uno i nasali superiori anteriori 

provengono o solamente dal lato anteriore del ganglio sfeno-palatino, o in mancanza 

di questo , dalla radice del nervo maggiore palatino, ma nessuno dal nervo del 
r1 dio. 
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fauci, e sopra quella onde presso le fauci dio nè è di presente mio divisamente, nè ho 
resta coperto l’orifizio della tromba eusta - cosa meritevole di osservazione da aggiun- 
chiana si distribuiscono. Tener dietro a ciò gere a quelle accuratissime del Mbckel e 
che spetta agli altri rami del nervo del Vi- degli altri (i). 


CAPITOLO y. 


DEL NERVONASO PALATINO. 


§. i. Il nervo cui vuoisi appellare naso-pa - il periostio e la membrana pituitaria, di con- 
latino , per questo appunto perchè dalla fossa serva colla piccola arteria del nervo palati-* 
superiore pterigoidea, dopo aver percorso no, si avanza alle parti anteriori, e a mano 
lungo tratto per la cavità delle narici, scende a mano verso le inferiori, (6) finché giunga 
alle prime parti del palato è un ramo rag- alla più di ogni altra anteriore e inferiore 
guardevolissimo (2) Tra i nasali superiori an - sede del setto osseo delle narici, cioè presso 
teriori del quinto pajo , non descritto fìnquì, i condotti incisivi o Stenoniani (7). Dal 
per quanto io sappia , da veruno analo- quale punto, mutata direzione scende al pa¬ 
nico ( 3 ). lato per un canaletto suo proprio e speciale, 

§. 2. Abbiamo già avvertilo ( 4 ) che il uer» che è uno solo per parte, 
vo naso palatino trae la sua origine ( 5 ) dal g. 3 . Perchè più chiaro apparisca il sistema 
ganglio sfeno-palatino presso la base di esso, di questa distribuzione, giova a mio avviso 
o in mancanza di questo dal nervo palatino premettere la descrizione di questi due ca- 
mnggiore , ma un pochetto al di sopra del naletti, de’quali, per quanto io sappia, non 
nervo del Vidio. Questi poi compagno ai fanno menzione alcuna gli anatomici. Per- 
filamenti nasali superiori anteriori entra tra tanto i condotti stenionani o incisivi , noli 
nelle narici posteriori per la fessura sfino - da lunga pezza, esistono due altri canaletti, 
nasale; indi innanzi al seno sfenoideo, for- anteriore l’uno (8), posteriore l’altro (9) 
malo nn arco, incurvasi sopra il setto, e tra assai più sottili degl’ incisivi , i quali na** 

(1) Opere varie Tav. Xf, del! Atlante XXXIV , Fig. 6. xi. 

(2) Ivi Fig. 1. s. s. s. 

( 3 ) Mentre mi affrettava a dare alle stampe questo mio lavoro , e al chiarissimo 
Girardi comunicava su ciò le mie osservazioni (caduto di fresco V anno 1784 ) /’ a* 
mico mi richiamò alla mente che da ventitré anni V illustre CoTunnIo aveva procu - 
rato che fosse incisa in rame una figura , nella quale era delineato non so che di si- 
mite a questo nervo. Che il celebre autore Vavea lasciata inedita , o almeno ne aveva 
dati ben pochi esemplari ai suoi più intimi , uno dei quali esemplari era posseduto 
dal Girardi stesso , che me lo rese ostensibile. La verità mi costringe a confessare 
che il dottissimo Cotvnnio conobbe questo nervo. Le ime osservazioni però differi¬ 
scono in questo , cioè nelV avere insegnato che Vandamento del rammentalo nervo è 
ben d'altra maniera di quello che possa rilevarsi dalla figura del Cotvnnio. 

( 4 ) Cap. IV. §. 8. 

( 5 ) Opere varie Tav. X/., Atlante Tav. XXXIV. Fig. 6. vii, 

(6) Ivi Fig. 1. s. s. s. 

(7) Ivi Fig. 1. t. t. 

(8) Ivi Fig. 5 . q. 

(9) Ivi Fig. 5 . p. 


scendo dalla prima e inferior sede dell’osseo 
setto delle narici, uno per ciascun lalo, per 
le laminette del setto e per la sostanza a 
questo sottoposta della mascella superiore e 
del palato osseo si internano nella sutura 
istessa delle ossa della guancia e del palalo, 
lievemente ricurvi nella convessità che guar¬ 
da le narici esterne. Occupano, come aveva 
incominciato a dire, un luogo medio tra i 
due incisivi, dai quali vanno disgiunti e di¬ 
stinti mediante una sottilissima trasparente 
ossea laminelta. E poiché scendono alle parli 
inferiori per la sutura della guancia e del 
palato, ne avviene perciò che, se tu sciolga 
con attenzione la sutura istessa e la scom¬ 
poni, verrai a scomporre in egual tempo in 
due parti i canaletti nel senso della loro lun¬ 
ghezza, sussistendo i due solchi o semicanali 
nell’uno e nell’altro degli ossi disgiunti della 
mascella, onde a vicenda fra loro riunivansi 
nella faccia. L’andamento però di questi ca¬ 
naletti al palalo non è di una sola maniera 
nè il medesimo in tutti i soggetti, anzi han 
luogo bene spesso molte varietà, cui giova 
enumerare. Infatti in soggetti ben confor¬ 
mali, nei quali la volta palatina e i denti 
incisivi sono bene sviluppali, il palato osseo 
dietro i primi denti incisivi presenta un’a¬ 
pertura bislunga (i), nel fondo della quale 
vedonsi quattro fori disposti a guisa di croce, 
due dei quali laterali più grandi (2) ed al¬ 
trettanti più piccoli e scolpili nel senso 
della lunghezza della sutura palatina ( 3 ). I 
due più grandi, noti da gran tempo, fissano 
gli orifizii dei due condotti incisivi; i due 
più piccoli presentano la sortita dei due ca¬ 
naletti dei quali si tratta, presso al palato. 
L’apertura del canaletto anteriore ( 4 ) per 
costante sistema della natura è più angusta 
della posteriore, quindi ancora per la sutura 
un tantino disgiunta delle ossa massillari e 
palatine sembra che alquanto si prolunghi 
in una specie di solco tra i due denti an¬ 
teriori incisivi. Ciò d’ordinario e in ben con¬ 
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formali soggetti. Ma talvolta o l’uno o l’al¬ 
tro dei descritti canaletti a mezzo il tratto 
della sua discesa si apre tra il condotto ste~ 
noniano più vicino. Talvolta il canaletto 
anteriore sul finire comunica col posterio¬ 
re ( 5 ); allora manca la piccola apertura po¬ 
steriore e viceversa. Quindi o l’uno o l'al¬ 
tro dei canaletti nella sua discesa entra nel 
tubetto incisivo più vicino; dipoi ne esce e 
manifestasi colla propria apertura al palalo. 
Pure in generale è regola costante e inva¬ 
riabile che questi canaletti non falliscono 
mai nella specie umana; che soltanto riscon¬ 
trami anomalie nel loro finire presso il pa¬ 
lalo. Esistono anche nel feto; anzi sono evi¬ 
dentissimi in proporzione della grandezza di 
tutto il corpo e molto ampli gli orifizi loro 
al palato. In fine sì nel feto che nell’adnlto 
riscontro invariabilmente l’orifizio ( 6 ) poste¬ 
riore appartenere al canaletto destro e alla 
destra cavità deile narici. 

§. 4. Pertanto il nervo naso-palatino, uno 
per parte, accompagnato da piccola arteria 
proveniente dalla palatina, incamminasi per 
lo lungo del setto alle parli anteriori, senza 
fornire di alcun filamento la membrana del 
setto medesimo; se non che talvolta partito 
in due rami procede, i quali dopo aver for¬ 
mata un’isola, tornano a riunirsi, recandosi 
ognuno al suo proprio canaletto, il destro 
cioè al posteriore, il sinistro all’anteriore; 
onde scavatosi conveniente e difeso meato 
scendono ambedue alla membrana del pala¬ 
to, vicino alle gengive degl'incisori ante¬ 
riori. Io soggetti freschissimi invero eseguila 
una sezione delle due parli, nel senso della 
lunghezza dei tubetti slenoniani , in modo 
che li divida in due, e tolti i processi mem¬ 
branosi di questi condotti, poiché, come 
abbiam detto, i canaletti che ricevono i 
nervi naso-palatini sono disgiunti soltanto 
per mezzo di un’ossea laminelta dai condotti 
incisivi; perciò osservando l’interna parete 
dei tubetti stenoniani , appariscono dietro i 


(1) Opere varie Tav. X/., Atlante XXXIF. Fig. L a. a. a 

(2) Ivi Fig. 4. b. b . 

( 3 ) Ivi Fig. 4, c. d. 

( 4 ) Ivi Fig. 4. d. 

( 5 ) Ivi Fig. 6. t. t . 

(6) Ivi Fig. 4. c. 


u. v. 
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nervetli naso-palatini tuttora contenuti nel 
loro canaletto e tendenti al bianco. E poi¬ 
ché in alcuni soggetti o l’uno o l’altro di 
questi canaletti a mezzo il corso di sua di¬ 
scesa forma un’apertura entro il condotto 
stenoniano ; così avviene talvolta di vedere 
un solo de’nervi naso-palatini compire il suo 
corso al palato sopra la membranacea appen¬ 
dice del tubetto, intorno alla quale non una 
sol volta Io riscontrai diviso in due filamenti 
presentare bizzarre stravaganze quasi nel 
rapporto istesso, onde scendono le radici del 
nervo intercostale piegato intorno alla caro¬ 
tide cerebrale e che V avviluppano. 

§• 5 . Escili ambedue i nervi si uniscono 
al palato ordinariamente col suo compa¬ 
gno (r), e preso un compatto e più duro 
involucro formano in certo modo il rudi¬ 
mento di un plesso. Quindi al di sotto di 
quella riunione scio'gonsi in tenuissimi fila¬ 
menti (2), che a guisa «li un pennello fini¬ 
scono nella papilla membranacea visibile die¬ 
tro le gengive dei denti incisivi anteriori. 
Non di rado i due nervi, sciolti separata¬ 
mente i filamenti, spariscono nella sumraen- 
tovata papilla membranacea ( 3 ). 

§. 6. Il Morgagni (4) sospettava che que¬ 
sta papilla servisse a sussidiare l'apice della 
lingua , il quale , diceva egli, venendo spinto 
bene spesso nel parlare e nel mangiare a 
quella caruncula , non solo può così col 
soccorso della mollezza della caruncula 
serbarsi illeso dalle asprezze dei denti , ma 
altresì può espellere , a traverso dei pori 
della caruncula stessa , e mantenere costan¬ 


temente una qualche parte di queir umore 
che la irrora e la rende molle . II Morga¬ 
gni scrisse espellere a traverso dei pori; 
giacché egli aveva già un tempo inse¬ 
gnalo ( 5 ): che sebbene ì due tubetti incisi¬ 
vi siano primieramente più ampli , pure 
all ultimo del loro corso si contraggono in. 
guisa, che non vide se non in una maniera 
assai oscura ed incerta , come d'ordinario , 
per dove l'umor che scende dal naso si 
trasmette per la membrana palatina. Nè 
infatti a questo sommo dissettore, nè ad altri 
dopo di lui accuratissimi anatomici, alPHei- 
stero, all’ Albino, al Likutaud ed al Gunt 
toccò mai in sorte d’osservare ciò che il San- 
torino attesta d’aver ritrovato (6): di aver, 
cioè, con somma facilità trapassata una se¬ 
tola fino al palato, mediante i condotti in¬ 
cisivi di cadaveri recentissimi. Io però accer¬ 
talo da accurate e ripetute osservazioni ed 
esperienze asserisco, che i condotti incisivi 
di cadaveri freschissimi sono al palato ira¬ 
permeabili affatto; che i membranosi infun¬ 
diboli onde è vestilo ciascun tubetto inte¬ 
riormente, divenuti a mano a mano sempre 
più stretti nella loro discesa, e riuniti in 
un solo al di sotto della volta palatina, can¬ 
giansi in un solido iigamento poco prima che 
si decompongano nella papilla membranacea 
del palato, per dove non ammette senza la¬ 
cerazione P ingresso in bocca alla setola co¬ 
munque sottilissima, nè permette che erompa 
al palalo anche per inorganici meati alcun 
che di idrargirio , sebbene dalla parte del 
naso se ne faccia scendere una pesante co- 


fi) Opere varie Tav. XI, dell"Atlante XXXIV , Fig. r, a:. 

(2) Ivi Fig. 1. y. 

( 3 ) Vedi la papilla qui rammentata presso l' Albino. Adnot. Acad. Lib. 3 . tab. 3 . 
Fig. r. e. 

( 4 ) Epist. ad Girardum. Vedi Op, poslh. Santorini. =z Ad juvandurn linguae 
apicem , qui cum saepe adeo inter loquendum , aut mandendum ad eam carunculam 
impellatur , non modo illaesus ab dentium duritie per carunculae mollitndinem serve - 
tur , sed et humoris ad eam molliludinem efficiendam illahentis partem aliquam per 
carunculae poros extrudat , qua madidus semper servetur. = 

( 5 ) Advers. VI. Animad. XC. = Qaod et si uterque tubulus incisivus primurn la - 
tior est , via tanien infuna ita deaique contrahitur , ut qua descendens ab naso /iunior 
per palati membranam transmittitur non nisi ohscure admodum , inceri eque , ut pluri- 
Tiuun viderim. = 

(G) Obser. Anat. Cap. 5 . §. i 3 . = Setam per incisivos ductus recentissimorum ca- 
daverum in palatimi commodissime trajecisse. = 


lo»ria per questi condotti. Non nego che 
dalla papilla, se tu la prema ai lati con più 
violenza, trasudi per mezzo dei pori un poro 
di umore bianchiccio e viscosetlo, il quale ed 
è stato vedulo da molti, e da gran tempo 
fu osservalo dallo Stenone (i), ma verisimil- 
raente dalle sorgenti muccose emana questo 
spremuto liquore; delle quali sorgenti ri¬ 
donda frequenl issi inamente la papilla, al pari 
che tutta la membrana della bocca. 

§ 7. Ma p< r tornare d’onde ci siamo partiti, 
Alessandro Monrò, il vecchio, nel suo trat- 
Jato dei nervi fa menzione di un tal fila¬ 
mento nerveo che scende al palato per il 
condotto Stenoniano. Egli, d'altronde accu¬ 
ratissimo, trascurò di rintracciare Pungine di 
questo filamento, e con tropp » fidanza asserì 
che parlesi dal ramo orbitale inferiore del 
quinto pajo qumdo è sul punto di manife¬ 
starsi alla faccia (2); il che assai dal vero dis¬ 
sente. La piccola arteria ancora, cui Haller 
descrive ascendere per il condotto .incisivo 
alle narici ( 3 ), non sarebbe forse quella stessa 
che segue di conserva il nervo naso-palatino, 
e che non ascende già dal palalo alle narici, 
ma al contrario scende alle prime parli del 
palalo per il canaletto del nervo naso-pala¬ 
tino e compagna del nervo medesimo? 

§. 8. Del resto sembra che iterate indagini 
in mollissimi quadrupedi ei persuadano avere 
essi pure il nervo naso-palatino, come il bo¬ 
ve, il cavallo, il porco , il cane, il gatto, la 
pecora , nei quali al certo il nervo ed è as¬ 
sai rispettabile per la densità, e come nel¬ 
l’uomo dalle narici posteriori tende alle parli 


33 7 

anteriori del palalo nel senso della lunghezza 
del setto. Nella pecora infatti, in rapporto 
della massa di lutto il corpo, il nervo naso¬ 
palatino, è grossissimo, più grosso che nel 
giovenco , e quasi decuplo di quello dell’uo¬ 
mo. Questo poi nella pecora , verso la metà 
del setto delle narici, separandosi dalla mem¬ 
brana pituitaria entra nel canale osseo sca¬ 
vato nell’estremità inferiore del setto , co¬ 
perto per mezzo del quale, percorso un lungo 
tratto tende alle parli anteriori; quindi esce 
alle parti anteriori del palato, ove mandati 
fuori molti filamenti finisce nelle anteriori 
rugosità del palato. Osservai poco fa che 
quest’istesso nel giovenco somministra certi 
tenuissimi nervi alla membrana del setto in¬ 
feriore delle narici ; il che nè con bastante 
chiarezza avea in prima avvertilo, nè mi fu 
dato osservare negli altri animali da me se¬ 
zionati. 

§. 9. Desta senza dubbio maraviglia che 
la natura tanto .nell'uomo, quanto nei qua¬ 
drupedi con inalterabile costanza traduca un 
nervo sì voluminoso e sì denso alla papilla 
membranacea, la quale forma protuberanza 
dietro i denti incisivi anteriori, e che in 
quella tulio lo impieghi almeno nell^uomo, 
e per la massima parte poi nei quadrupedi; 
mentre la faille volte menzionata papilla e 
la palle anteriore del palalo avrebbe potuto 
giovarsi e ricevere più facilmente, per quanto 
sembra, le fibrille nervose alalie prossime di¬ 
ramazioni del nervo palatino maggiore , 
prolungalo fino alle gengive dei denti ca¬ 
nini (?|). 


(1) Append. de narium vasis. Pag. 1( 7. 

( 2 ) As tlus brandi is about to go out, at thè forameli orbitariurn exlernum ìt suntis 
a nerve tlirough thè substance of thè os maxillare to come out at Ste.vo s duct, to be 
distributed to thè Core part of thè pa-at. 

( 3 ) A ramo palatinae arteriae oriri vidi arteriolam exiguani, quae cuoi membranea 
propagine per diictum incisivam ad nares ascendit. =■ Fase. 2, noi. y. 

Constanter nunc afirmo palatinae descendentis anterioris rnajoris continuum ra¬ 
mina esse, qui cum membrana callosa per foramen incisìvum in narium cuvitiitem 
ascendit . = Fase. 3 . noi. 25 . — 

( 4 ) Opere varie Tav. XI., Atlante XXXIV. Fig. G, xxu. 
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CAPITOLO VI. 


DEI NERVI NASALI POSTERIORI INFERIORI E PALATINI. 


§• i- J- nervi nasali posteriori. inferiori 
traggono origine dal nervo palatino mag¬ 
giore (i). Il nervo palatino maggiore, cioè 
sul punto di entrare nel canale plerigoideo 
anteriore ( 2 ), o entratovi appena offre un 
ramo (3), il quale prolungalo per il processo 
nasale dell’osso palatino nello scendere verso 
Pinlerno, entra nella posteriore cavità del 
meato delle narici tra l’osso spugnoso medio 
ed inferiore. Ivi d’ordinario dividesi in due 
rami, l’uno dei quali, il minore, saliente ( 4 ) 
inarcalo va all’apice e all’estremilà poste¬ 
riore del turbinato medio, per mezzo della 
quale inoltratosi un pochelto alle parli in¬ 
terne tra il periostio e la membrana pitui¬ 
taria, piegasi dietro la faccia esterna dell’i- 
slesso turbinato medio, per dove guarda le 
cellulelte etmoidali; e compagno dell arteria 
e ricevuto nel solco osseo prosegue alle parli 
anteriori per un tratto difficile a definirsi, 
dipendendo dalla diversità dei soggetti. In 
virtù di speciale accuratezza due o tre volle 
praticala, mi fu concesso tener dietro col col¬ 
tello a questo nervo quasi fino alla cavità 
anteriore delle narici, sciogliendolo dietro il 
margine del turbinato medio. Talvolta non 
è esso un ramo del nasale posteriore infe¬ 
riore , ma trae origine propria e distinta dal 
nervo palatino maggiore. 

§. 2 . L’altro ramo , il maggiore discen¬ 
dente (5) nel senso del processo nasale ( 6 ) 
dell’osso del palato, tra il periostio e la 
membrana pituitaria è portalo verso le parti 
inferiori, e va al turbinato inferiore, pel cui 
dorso, essendo il margine più vicino al seno 
massillare, entrato nel solco ( 7 ) dirigesi in 


senso contrario. Sovente questo nervo poco 
sotto il ramo saliente si invola all’occhio, e 
ppr il canale osseo scavalo nel processo na¬ 
sale dell’osso del palato scende fino all’apice 
posteriore del turbinato inferiore, ove torna 
di nuovo entro la cavità delle narici, e volge 
al turbinato inferiore, sopra il quale scorre 
in senso contrario. A mezzo il corso partesi 
d’ordinario in due filamenti sottilissimi ( 8 ) 
esterno ed interno , di ciascheduno dei quali 
il limile esiste all’apice anteriore del turbi¬ 
nalo inferiore. 

§. 3. Inoltre ai nervi nasali posteriori in¬ 
feriori un altro ramo deve aggiungersi ( 9 ), 
il quale è l’inferiore a tutti i nervi nasali 
da noi fin qui descritti. Questo infatti nato 
dal nervo palatino maggiore presso ad uscire 
dal canale plerigoideo alla volta del palato 
trafora il processo osseo nasale del palato, ed 
entra nella cavità delle narici la più infe¬ 
riore e posteriore. Ivi per l’estremità del 
turbinalo inferiore, talvolta dietro di quella, 
ricevuto nel canile osseo e diviso in due o 
tre filamenti, tende all’apice anteriore del 
turbinato inferiore e alla membrana che ri- 
cuopre il processo nasale della mascella. Non 
è raro che invece di un solo, due o tre te¬ 
nuissimi filamenti vi si ritrovino, i quali 
nati dal nervo palatino maggiore, e traforato 
separatamente il processo nasale dell’osso del 
palato intorno alla incipiente spina dell’ a- 
pice posteriore del turbinalo inferiore ven¬ 
gono per distinte aperture entro le narici 
per distribuirsi per l’osso spugnoso infe¬ 
riore. 


§ 4- Il nervo palatino maggiore, al certo 


( 1 ) Opere varie Tav. 

( 2 ) Ivi Fig. 5. I. I . 

(3) Ivi Fig. 6 xin. 

(4) Li Fig. 6 . xiv. 

(5) Ivi Fig. G, xv. 


X/., Atlante XXXIV. Fig. 6 . xii. 

(G) Ivi Fig. 5, l. 

( 7 ) Ivi Fi%. 5. m. n 

( 8 ) Ivi Fig. G xvi. 

(9) Ivi Fig. 6. xvir. 



quasi Julia regione Jel ramo or ora descrit¬ 
to, o poco sotto, presenta un altro ramo (i), 
il quale rinchiuso nel proprio canaletto os¬ 
seo (2) scende finché esca per la piccola 
apertura del processo plerigoideo, e si distri¬ 
buisca alla sostanza glandolare del palato , 
dopo essersi già diviso in due o tre fila¬ 
menti ( 3 ). 

§• 5 . A Ogni rimanente del nervo palatino 
maggiore, assottigliati un tantino i filamen¬ 
ti (4) esce dal canale plerigoideo alle fauci, 
e quivi piegato in senso contrario sollo la 
volta del palato scioglisi in tre rami prin¬ 
cipali, de’quali il primo ( 5 ) esteriore ha più 
sottile andamento dietro le gengive di cin¬ 
que denti, cominciando dai posteriori, alle 
gengive dei quali provvede nel tempo me¬ 
desimo: il secondo e il terzo ramo (6) na¬ 
scosti ambedue profondamente in un solco 
formato da prominenze ossee sporgenti nel 
palato (7) vanno in senso contrario alla re¬ 
gione dei denti canino e bicuspide (8), alle 
gengive dei quali prestati servigio con i fi¬ 
lamenti espansi a guisa di palma. 

§. 6. L’altro nervo palatino minore (9) 
dedotto dall’inferiore posteriore lato del gan¬ 
glio sfeno-palallno , scende entro la fossa 
sfeno-pa'atina, e quasi a mezzo il corso en¬ 
tra nel canale (io) detto pterigo-palatino po¬ 
steriore, d’onde, dietro l’uncino dell’ala ptc- 
rigoidea interna, escendo al palato, sotto l’e¬ 
spansione lendinosa ilei muscolo circonflesso, 
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partesi in due rami , maggiore cioè e mi¬ 
nore. Il maggiore (11) avvolto intorno di 
molta glaudulare sostanza del molle pala¬ 
to, distribuisce sulle prime un filamento 
alla tonsilla del suo lato (12) , quindi poco 
più in basso ascondesi alquanto (i 3 ) sullo 
l’inserzione del muscolo elevatore del pa¬ 
lalo, e dividesi in quattro piccoli rami , 
due dei quali (i4) riportansi all’or ora men¬ 
zionalo muscolo elevatore, il terzo (i 5 ) fini¬ 
sce nella muscolare sostanza del palalo molle, 
e l’ultimo (16) si prolunga fino all ''uvola. Il 
ramo minore (17) sciolto in. due filamenti e 
ascosto in molla glandolare sostanza, finisce 
nella carne «lei palalo molle. 

§. ultimo. Il ramo minimo esteriore (18) 
palatino trailo il principio dal lato posteriore 
del ganglio sfeno-palatino (19), scende tra 
l’origine del muscolo plerigoideo esterno, e 
l’ossea parete del seno massiilare. Circa alla 
media parte della fossa pterigo-palalina entra 
nel canaletto (20) chiamato pterigo-palatino 
esteriore, per cui avendo in basso i! suo 
andamento nella direzione dalle parli este¬ 
riori alle interiori, emerge da una speciale 
apertura Ira la tuberosità dell’osso mascellare 
e il processo plerigoideo dell'osso del pa¬ 
lato (21). Escilo poi dividesi in due fila¬ 
menti, che uno interiore , l’altro esteriore. 
L ’interiore (22) si reca àWuvola, 1 ’ este¬ 
riore ( 23 ) alle glandule palatine e alla ton¬ 
silla del suo proprio lato. = 


(1) Opere varie Tav. XI., Atlante XXXIV, Fig. 6. xxnr. 


(2) Ivi Fig. 5 . L. L. 

( 3 ) Ivi Fig. 6, xxiv. 

( 4 ) Ivi Fig. 6. xvni. 

( 5 ) Ivi Fig. 6. xix. xix. xix. 

(6) Ivi Fig. 6. xx. xxi. 

(7) Ivi Fig. 5 . E. 

(8) Ivi Fig. 6 . xxii. xxii. 

(9) Ivi Fig. 6. xxv. 


(11) Ivi Fig. 6. xxvu. xx vii. 

(12) Ivi Fig. 6. xxxi. 

(1 3 ) Ivi Fig. 6. xxvu. 

(1 4 ) Ivi Fig. 6. xxviii. xxvnr. 

(1 5 ) Ivi Fig. 6. xxix. 

(16) Ivi Fig. 6. xxx. 

(17) Ivi Fig. 6. xxvi. 

(18) Ivi Fig. 6. xxxu. 


(io) Ivi Fig. 5 . M. M. 

(19) Ivi Fig. 6, 1. — Aveva bene il Mecicel osservato che questo nervo in mancanza 
del ganglio sjeno-palatino, nasce da una radice talvolta doppia luna del palatino 
maggiore, Valtra di qualcuno de ' 1 11 nervi palatini. §. 71. dell’Op. cit. Ma anche esistendo 
il ganglio vidi che il ramo medesimo più di una volta componeasi di una radice del 
ganglio e di un'altra del palatino minore. 

(20) Opere varie Tav. XI, dell Atlante XXXIV , Fig. 5 . N. 

(21) Ivi Fig. 5 . O. e Fig. 6.gxxxu. 

(22) Ivi Fig. 6. xxxiv. 

( 23 ) Ivi Fig. 6. xxxiii. 





SUI GANGLI E PLESS 






PREFAZIONE 


Scorsero già treni* anni (i) dacché 

V ingegnosissimo anatomico Meckel 
presentando la figura e la descrizione 
del ganglio sfeno-palatino all 5 Acca¬ 
demia delle Scienze di Berlino, colto 
il destro, come ei diceva, propose al- 

V Accademia medesima una nuova 
congettura sul ministero dei gangli, 
pet la quale credè al vero conforme 
che essi destinati fossero a separare 
e dividere i nervi in altri minori, e 
così divisi condurli convenevolmente 
dal tronco alle parti. 

Nè molto dopo il celeberrimo Zinn 
rimettendo alla medesima accademia 
le sue osservazioni sugl* involucri dei 
nervi non solo approvò le congetture 
del Meckel sul ministero dei gangli, 
ma aggiunse di piu che i gangli ol¬ 
tre la spartizione dei nervi in varii 
filamenti, e la direzione dei filamenti 
dall ’ asse ai lati , formano ancora la 
loro congiunzione ed unione, atteso¬ 
ché quei filamenti qualunque sieno 
dei nervi li anastomizzano a vicenda, 
e di molti e sottili in pochi e grossi 
li riducono ? e con intima unione li 
consociano. 

Nolesse il cielo che più oltre per 
diligenza di ambedue portata si fosse 
la dimostrazione sulla vera forma¬ 
zione dei gangli! Non avrebbero in¬ 
fatti gli altri anatomici e fisiologi 
prestantissimi di sprezzai a tanto la 


loro opinione sui gangli, o almeno 
fatto ne avrebbero quel conto che me¬ 
rita una leggera qualsiasi congettura. 
Nè sarebbe forse sembrato all*esimio 
IIaller non potere essere stato quello 
il fine della formazione dei gangli • 
ne finalmente un tale anatomico e 
fisiologo celeberrimo non ci avrebbe 
recentissimamente insegnato, che noi 
quasi ignoriamo la formazione e il 
ministero dei gangli. 

li fatti se V anatomia non ci ponga 
prima sott* occhio la struttura dei 
gangli , non dovremo prestar fede alla 
dottrinai del Meckel e dello Zinn, 
a malgrado che fino a un certo punto 
sembrino cl* unanime accordo. 

Ansioso di questa cosa mi applicai 
a investigare il ministero dei gangli 
con tal premura da svilupparne con 
quella maggiore accuratezza che per 
me si poteva la struttura, e quindi 
concludere quanto combinasse col n già 
osservato da questi prestantissimi fi¬ 
siologi. 

*• 

-Laonde usando della macerazione 
preparata non già , come piacque al 
Lancisi , con V aceto , con l* orina , 
o con simili fluidi, o col fuoco , ma 
di semplice acqua , introdotta nelle più 
profonde indagini come sistema ordi¬ 
nario dal Ru i sch io , mi accinsi al¬ 
iar dua e laboriosa impresa. 

Pertanto insistendo nella macera- 


(i) Con scriveva lo Scarpa nel i 


7 79 i ‘-'poca della prima pubblicazione di quest'Opt ra. 
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2 .ione dei gangli con acqua limpida, 
e cambiandola ogni giorno ed anche 
più volte al giorno,fui costante nella 
fatica , finche il loro tessuto si ri¬ 
ducesse a fiocchetti, e presentasse fa¬ 
cilmente alla vista i nervei filamenti. 
Con questo semplicissimo artifizio, 
qualunque ganglio si trasformava in 
un gomitolo o piccola radice di fila¬ 
menti nervosi. 1 quali si presenta¬ 
vano più facilmente alle mie esserva- 
zioni e diligenti ricerche, allorquando 
immergeva nelV'acqua limpida il gan¬ 
glio disteso prima a una certa altez¬ 
za in una lamina nera . 

Questa investigazione mi condusse 
finalmente a scuoprire in primo luogo 
ciò che meritava somma considera¬ 
zione, che la natura dei nervi na¬ 
scenti dalla spina è giovevole soltanto 
alla posteriore radice per costituire 
la sostanza di qualunque ganglio spi¬ 
nale : quindi che i filamenti nervei 
negli spinali procedono e distribui- 
sconsi in una maniera e ordine assai 
diverso che negli altri gangli. 

Laonde mi sembrò per verità con¬ 
veniente il dividere tutti i gangli in 
due classi, la prima delle quali ab¬ 
bracciasse i gangli nascenti dalla 
spina, la seconda i gangli sparsi per 
tutto il corpo. Appelliamo giusta¬ 
mente gli uni spinali o semplici, gli 
altri poi non spinali o composti. 

Dopo la quale distribuzione sommi¬ 
nistrata all* osservatore dalla strut¬ 
tura stessa dei gangli, mi restava da 
investigare la convenienza di questa 
struttura colle congetture del Me- 
CKEL e dello Zinn. Riscontrai però 
fra questi passar sempre anche per 
naturale andamento massima con¬ 
venienza , stabilità e costanza. -Esa¬ 
minati infatti tutti i gangli del corpo 
nmaìio scuoprii ognora in ambedue 
le classi la struttura medesima, e 


vidi i nervi che si internavano e che 
uscivano dai gangli sempre disposti 
nella maniera istessa , che in quelli 
sì la diversità di ambedue le classi 
come il ministero indicato dai men¬ 
tovati autori richiedeva. 

Nè più lieve industria e minore ac¬ 
curatezza si arrogarono quelle più 
piane complicazioni di nervi appellate 
plessi. Imperocché in questi conobbi 
che coi gangli molto convengono e 
per la struttura e per il ministero, in 
quanto che i gangli sembrano una spe¬ 
cie di pi essi ^ ed i plessi una specie di 
gangli/ Nei plessi infatti fino ad un 
certo punto come nei gangli, i nervi 
provenienti da più luoghi e da ori¬ 
gine diversa si riuniscono sul princi¬ 
pio ., si mescolano nel centro , e sul fine 
sovente si dividono in più numerosi fi¬ 
lamenti e plessi coi gangli , recando 
il vantaggio che i nervi composti in 
triplice maniera procedano per tutto 
il corpo. 

La prima di queste è universale, 
le altre due particolari. Composizione 
universale dei nervi è quella per cui 
si riuniscono a vicenda i nervosi fila¬ 
menti del cervello e della midolla spi¬ 
naledelle particolari poi tiene il pri¬ 
mo posto quella che congiunge le pro¬ 
paghili dei nervi cerebrali• il secondo 
V altra che associa vicendevolmente i 
nervi spinali dai rimanenti distinti. 

Per queste composizioni dei nervi 
e in special modo per V universale che 
raccoglie nel medesimo nervo varie 
congiunzioni di nervi di remota e di¬ 
versa origine , le parti del corpo umano 
e parecchie per numero e distantifra 
loro hanno una certa convenienza e 

K 

consenso , una certa simpatia in una 
parola , la quale punto o poco osser¬ 
viamo finché è intatta , ma profonda¬ 
mente la conosciamo appena è al¬ 
quanto sconcertata. 



Per non mancare pertanto nell'in¬ 
vestigare anche di queste parti il con¬ 
senso , perfezionato dal soccorso dei 
nervi , presi a considerare ifenomeni 
di certi morbi che si avventano sul 
corpo umano , con la speranza che que¬ 
sti fenomeni recar potessero una qual¬ 
che luce più chiara, onde autenticare 
quella struttura dei gangli che espor¬ 
remo , e la dottrina del Meckel e 
dello Zinn intorno alV ufficio loro. 

Se tanto io ni* abbia o no conseguito 
mi verrà con certezza provato se vedrò 
che gli anatomici e fisiologi assentano 
ai resultamenti ottenuti dalle iterate 
mie osservazioni : e presso di loro 
penso che possa almeno riuscir com¬ 
mendevole questa mia fatica, per avere 
io scoperto nel plesso brachiale un certo 
mutuo commercio tra i filamenti dei 
nervi mediano e cubitale che da niu- 
no, se non m 5 inganno, era stato per 
V avanti avvertito o indicato. 

Del resto darò loro due avverti¬ 
menti, il primo dei quali si è, che io 
tra i gangli di ambedue le classi e tra 
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* plessi brachiali ho delineato quelli 
da me osservati più spesso, con più fe¬ 
lice esito perfezionati , con maggiore 
evidenza posti sotto gli occhi dei set¬ 
tori. Il secondo, che se ad alcuno piace¬ 
rà ripetere le indagini intorno ai gan¬ 
gli della seconda classe, voglia almeno 
investigare non solo i gangli cervicali 
delV intercostale, ma ancora gli ad¬ 
dominali e i lombari. Tale è infatti 
la loro indole che eguagliandosi tal¬ 
volta in densità coi cervicali, li vin¬ 
cono poi in mollezza, attesoché co¬ 
perti di tuniche meno dense e colle¬ 
gati con tela cellulare più sottile. 
Chiunque abbia con questo semplice 
metodo attentamente osservato i gangli 
di tal natura e quelli spettanti alla 
prima classe, spero che avrà bastevol- 
mente conosciuto e terrà per certo, che 
disputando intorno alla struttura e 
ministero dei gangli mi sono aperta 
la via a dimostrare ciò che in pri¬ 
ma era stato ammesso soltanto per 
leggera congettura e malamente tra¬ 
scurato. 
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CAPITOLO L 


BELLA FORMAZIONE DEI GANGLI. 


§. i . J tubercoli dei nervi che vengono ap¬ 
pellati gangli dai più recenti anatomici, sono 
piccoli corpi configurati ordinariamente a 
guisa di oliva, coperti all’esterno di meningi 
o di tela cellulare, e nell’interno turgidi per 
una certa polposa sostanza, e composti di 
intricatissimi slami nervosi. 

§. 2. Sembra che la natura istessa divida 
in due classi questi corpi: la prima delle 
quali formata de’gangli situati alle radici 
dei nervi spinali, e disposti per tutta la lun¬ 
ghezza della spina: la seconda costituita dai 
gangli collocali in più e diverse parti del 
corpo umano. Quelli diconsi spinali; questi 
poi toracici dorsali c renali si appellano; 
ovvero oftalmici , ciliari , pterigoidei, mas - 
siilari o altrimenti, prendendo il nome o dal 
luogo che occupano, o dai nervi che accol¬ 
gono o tramandano. Noi però avendo ritro¬ 
valo che i gangli spinali sono semplicemente 
composti di un sol nervo, mentre gli altri 
tutti per l’intero corpo diffusisi formano da 
moltiplici e distinte radici di nervi, le quali 
insieme si uniscono, abbiamo giudicato esser 
cosa migliore, onde formare una giusta idea 
di questa disiinzione della natura, l’usare di 
nomi più acconci e derivati dall’ini ima 
struttura dei gangli. Perciò dividiamo lutti 
i gangli nelle categorie di semplici o spi - 
nalis e composti o non spinali. 

$. 3.1 gangli spinali o semplici ricevono 
dalla dura meninge (i) l’esterno involucro, 
dalla pia meninge l’involucro interno (2). E 
ciò è quanto dire che la dura madre rive¬ 
stendo tutta la midolla spinale getta da am¬ 


bedue i Iati tante vagine, quante sonale ra¬ 
dici dei nervi provenienti dalla spina. Cote- 
ste vagine poi non abbracciano in un sola 
comune involucro ambedue le radici, l’an¬ 
teriore cioè e la posteriore, di qualsivoglia 
nervo spinale, come insegnò la maggior parte 
degli anatomici , ma succinge in modo par¬ 
ticolare e separatamente ognuna delle radici. 
Chiunque infatti esamini quest’involucro , 
facilmente si convincerà che queU’istesso che 
semplice gli apparisce per l’interposto setto 
membranaceo, distinguesi in due tubi lisci al¬ 
l’esterno,levigatissimi neÌl’inlerno( 3 ), il primo 
dei quali abbraccia la radice posteriore di 
qualunque nervo spinale, ed il secondo la 
radice anteriore. Il tubo posteriore ( 4 ) scen¬ 
dendo fuor della spina giunge nel punto ove 
la radice posteriore del nervo spinale gon¬ 
fiasi in ganglio, e là dapprima dilatasi in 
sacco a guisa di oliva, attissimo a ricevere e 
involgere il ganglio, quindi investe il nervo 
spinale proveniente più abbasso dal ganglio, 
e lo seguita finalmente per qualche spazio 
fuori del ganglio. Il tubo anteriore poi ( 5 ) 
abbraccia la radice anteriore del nervo spi¬ 
nale in quel modo, onde la stessa radice spi¬ 
nale si avanza rasente al ganglio e lo segue; 
scende cioè per la faccia anteriore del gan¬ 
glio fino al di lui apice inferiore, e d’avvan- 
laggio non seguila il nervo spinale che esce 
fuori dal ganglio. L’interno involucro for¬ 
malo dalla pia madre resta più strettamente 
adeso ad ambedue le radici del nervo spi¬ 
nale (6), ma accompagna per entro al ganglio la 
radice posteriore; seguita poi l’anteriore fino 


(1) Opere varie Tav. XII , Atlante Tav. XXXV. Fig . 6. u. y. c. d. 

(2) Ivi Fig. 6. t. x. a. b. 

( 3 ) Ivi Fig. 6. u. z. 

( 4 ) Ivi Fig. 6. u. y. a. c. d. 

( 5 ^ Ivi Fig. G. z. z. 

(G) Ivi Fig. 6, t. x. x. 


al principio (lei (ronco spinale, o poco sotto 
al ganglio, e quivi forma colla dura madre 
ima tela cellulosa, o non altrimenti che la 
dura madre medesima è ricevuto tra la tela 

cellulosa. 

§. 4- I gangli composti o non spinali , 
sparsi per lutto il corpo , acquistano dalla 
tela cellulare un doppio involucro. L*esler- 
no involucro è loro somministrato dalla tela 
cellulosa delle parli vicine, la quale mentre 
intrattiene come con un certo vincolo nel pro¬ 
prio luogo questi gangli,e li surcinge ancora a 
qualche distanza, come la tunica vaginale i te¬ 
sticoli, li rende leggermente lubrici con un 
certo delicato umore del quale è umettata 
nella interna superficie , appunto come lo 
sono la stessa tunica vaginale, il pericardio, 
e gli altri ricettacoli membranosi che con¬ 
tengono una qualche viscosità. Nè quest’e- 
sterno involucro esiste soltanto intorno ai 
gangli , ma coperti i nervi che entrano 
nei gangli medesimi veste con tale stabilità 
quelli ancora che ne escono, che se alcuno 

10 tirasse in senso inverso verrebbe a nudare 

11 corpo olivare del ganglio e i di lui nervi 
inferiori. L’interno involucro poi al ganglio 
composto è procurato dalla propria mem¬ 
brana cellulare, sottilissima, levigata, molle 
per una certa umidezza, la quale membrana 
resta più strettamente adesa al ganglio e 
porta nella faccia superiore i vasi sanguigni 
nati dai circonvicini, che penetrano la più 
intima sostanza dei gangli , e che esalano 
quel vapore onde vengono umettati i due 

involucri. 

§. 5 . La varietà di queste membrane im- 
volvenli forma la gagliardia e la diversa du¬ 
rezza «lei gangli. Infatti come i nervi sono 
rinchiusi in tuniche più dense o più sottili, 
secondo che debbono essi necessariamente es¬ 
sere compressi, stirati o mossi in diversa 
maniera, così i gangli si riscontrano più 
densi, più duri e più consistenti secondo il 
vario luogo che occupano nel corpo. Perciò 
i gangli spinali , quindi i cervicali del nervo 
intercostale, poiché sono premuti dalle ar¬ 
terie, dai muscoli e dalle altre parti, sono 
muniti altresì di tuniche più dense; laddove 
quelli che sparsi all'intorno di pinguedine 
giacciono tra le orbite, quelli che trovansi 
all’ingresso del canale del Vidio nella fos¬ 
sa pterigo-p alatina , quelli finalmente col- 
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locati fra il torace e l’addome, perchè ri¬ 
posano mollemente e non vanno soggetti a 
violenza alcuna, acquistano involucri sotti¬ 
lissimi. 

§. 6. Tolti i comuni e proprii involucri 

dei cran<di cade sol t’occhio una certa sostanza 
© © 

molle e sugosa, di colore grigio-giallo, la 
quale collocata in copia tra i fili dei nervi 
empie abbondantemente i loro intervalli. Gli 
anatomici e i fisiologi intorno all’essenza e 
ministero di questa sostanza pronunziarono 
molle e varie sentenze, tra le quali la più 
famigerata si è quella, onde paragonavano 
questa sostanza con quella del cervello. Ma 
accuratissime osservazioni mi insegnarono es¬ 
sere ben diversa dal cervello la formazione 
e l’essenza della sostanza che rende tumidi 
i corpi dei gangli. Questa polpa infatti sot¬ 
toposta appena alla macerazione mi rese 
certo essere ella un celluloso tessuto, ridu¬ 
cibile facilmente con questo semplice artifi¬ 
zio a Vescicolare tomento , ripieno di una 
certa materia degna di considerazione. In¬ 
fatti siccome spessissimo riscontrai che que¬ 
sto tomento vescicolare era formato da certo 
umore mucillagginoso, che riempie tutti gl’in- 
terslizii giacenti tra le fila del ganglio, così 
non di rado vidi nei cadaveri più pingui 
questa materia essere oleosa,crassa,gialla,anzi 
puro e pretto grasso; negli enunciati poi 
vidi certa sostanza tenue e costantemente ci¬ 
nerea. Che se la causa della morte delTuomo 
stala fosse l’idrope o l'anasarca, allora ritrovai 
la tessitura cellulare dei gangli spicciante di 
di quel medesimo umore sieroso, di cui era 
inzuppata e gonfi.» la tela cellulosa di lutto 
il corpo. Alle quali osservazioni appoggialo 
non sarò ardilo troppo pensando che la polpa 
dei gangli, paragonata da alcuni anatomici 
al cervello , sia un molle cellulare tessuto , 
posto in mezzo agli stami dei nervi, e ri¬ 
pieno di materia diversa secondo la diversità 
dei soggetti, cioè cinerea e mucillagginosa 
negli emaciali , gialla , oleosa e grassa nei 
più corpulenti. Nè desterà maraviglia in 
alcuno il grasso contenuto e conservalo nel 
trancio , quando abbia meco considerato, 
che il grasso medesimo esiste ancora (In¬ 
fuso fra i cellulari interstizi» nei nervi 
più molli, come in quelli che si intro¬ 
ducono fra le tuniche del ventricolo e de¬ 
gl’ intestini: che vi ha anzi tanto grasso nel 





crassissimo nervo ischiatico , da vincere tal¬ 
volta la massa degli stami nervosi. 

§. 7. I gangli di ambedue le classi, sem - 
plici cioè o spinali, e composti o quelli dis¬ 
seminali in varie parli del corpo umano, 
spogliali che sieno per quanto si può colla 
macerazione dai loro involucri , e privali 
della loro molle, sugosa sostanza, si cangiano 
in una serie quasi innumerevole di stami 
nervei , che rappresentano come una certa 
barbolina formala di fili nervei. Tatti questi 
starni poi, nella maggior parte sottilissimi e 
quasi impercettibili ad occhio nudo, sono 
senza intervallo nei tronchi dei nervi collo¬ 
cati al di sopra e al di sotto del ganglio. 
Senza dubbio i tronchi o le radici dei nervi 
che entrano nell 1 2 3 4 5 6 7 apice superiore del gan¬ 
glio (1) cominciano a dissociarsi, e segregati 
poi e sciolti in mollissime fila, rendono più 
ampio il corpo del ganglio (2), e di nuovo 
riuniti presso l’apice inferiore ( 3 ), «la quello 
in nuovi tronchi ammucchiali escono fuori, 
ritenendo fino ad un certo punto in lutto 
il loro corpo la forma di oliva. Talché 
una fune torta nelle 'lue estremità, e sciolta 
e dilatala alla metà nelle sue fila, tanto 
per la sottigliezza degli estremi , quanto 
per la ampliata grossezza nel mezzo , e 
per la forma esterna, presenta non grosso¬ 
lana immagine del nervo sviluppato in gan- 
glio. 

§. 8. I tronchi nervei in lutti i gangli si 
risolvono nella maniera accennata in fila sot¬ 
tilissime. Ma nè l’ordine, nè la disposizione 
delle fila e degli stami sono i medesimi in 
ambedue le classi di gangli. Infatti nel gan¬ 
gli semplice o spinale le fila dei nervi tutte 
fino ad una scorrono per il suo asse (4) ; 
mentre nel ganglio non spinale o composto , 
parte seguono la direzione dell 1 asse, e parte 
torcono dall 1 asse ai lati ( 5 ). Così vediamo 
il ganglio spinale , cioè quello semplice , la¬ 
sciar liberi a forma di coda, nella parte in¬ 
feriore soltanto, i nervi ricevuti nella parte 


superiore: l'altro poi, cioè il composto pro¬ 
iettare dai Iati per ogni dove e per varia 
direzione i nervi otlenuli dalla parte supe¬ 
riore. Per questa direzione degli stami, par¬ 
ticolare a qualunque classe di gangli, nasce 
quelPeslerna configurazione, onde tra loro 
differiscono i gangli; quindi la diversità delle 
anastomosi degli slami medesimi, onde si co¬ 
noscono i gangli essenzialmente distinti dalla 
natura in due classi. A rendere ciò palese 
del tutto e provalo, passerò in rassegna la 
direzione e anastomosi dei filamenti nervosi, 
osservala prima nei semplici , poscia nei gan¬ 
gli composti. 

§. 9. La radice posteriore (6) di qualun¬ 
que nervo spinale, produzione della midolla 
internala nel ganglio del medesimo nome, si 
scioglie in fila quasi innumerevoli e sotti¬ 
lissime (7), le quali stendonsi dall’ima all’al¬ 
tra estremità del ganglio. Non procedono 
già queste paralelle per il corpo del ganglio, 
nè ciascheduna di loro esce fuori dai lati 
suoi, ma tutte fino ad una tendono per una 
certa incrociatura dall’apice superiore all’in¬ 
feriore (8). Poiché alcune nate adestra si in¬ 
chinano a sinistra e viceversa: alcune sorbenti 

' o 

dalla parte anteriore o posteriore recunsi nella 
parte opposta con tal confusione, che se al¬ 
cuno separar volesse con somma diligenza 
gli slami del centro del ganglio dagli ante¬ 
riori e posteriori, non potrebbe giungere mai 
al suo intento senza Irar seco e rompere la 
maggior parte delle altre fila laterali. Quando 
poi lutti questi filamenti slegati e intrigali (9) 
si avvicinano all’apice inferiore del ganglio, 
di nuovo gli stami derivali da varii punti si 
raccolgono in fasce!li, si condensano e for¬ 
mano cordicelle più solide (io) e vestile dalla 
dura madre; le quali tutte finalmente strin¬ 
gendo con la medesima tome una tunica 
comune, formano il solo ed unico nervo che 
parlesi dal ganglio nella parte inferiore , e 
vien detto spinale (11). Laonde se queste cor¬ 
dicelle sono composte delle fila nervose pro- 


(1) Opere varie Tav. XII., Atlante XXXV. Fig. r. 2. 3 . 4. a. 

(2) Ivi Fig. 1 . g., Fig. 2. g. e., Fig. 3 . e Fig. 4 - 

( 3 ) Ivi Fig. 1. 1., Fig. 2. f, Fig. 3 . d. d. 


( 4 ) Ivi Fig. 3 . 4 * c. c. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. 2. 

(6) Ivi Fig. 3 . 4 * 

(7) Ivi Fig. 3 . 4• c. c. 


(8) Ivi Fig. 3 . 4 * C‘ c. d. d. 

(9) Ivi Fig. 3 . 4 * d. d. 

(10) Ivi Fig. 3 . 4 - d. d. 

(11) Ivi Fig. 3 . b. Fig. 4. d. d. 


venienti dalle diverse regioni del ganglio, le 
modificazioni prodotte nella radice posteriore 
debbono comunicarsi in più punii sensibili 
del ganglio, ed eccitare in tulli una graia 
o molesta sensazione. 

§. io. In quanto poi a ciò che appartiene 
all’anteriore radice del nervo spinale , che 
gli anatomici dicono conferire alla costru¬ 
zione del ganglio, mi sembra produrre qual¬ 
che novità adducendo le osservazioni da me 
più e più volle ripetute. Tennero infatti 
per certo tutti gli anatomici che la radice 
anteriore con la posteriore concorresse indi¬ 
stintamente ed in confuso a formare il san- 
glio comune, mentre poi di fatto l’una o 
l’altra radice costituisce un ganglio distinto 
e diviso. Le osservazioni senza dubbio mi 
fecero riscontrare di fallo e conoscere con 
chiarezza che questa radice anteriore (i)non 
si interna nel ganglio spinale, ma costeggia 
coi propri filamenti la di lui faccia anterio¬ 
re: che percorre nel suo andamento lutto il 
ganglio; ma che è separata e distinta dagl’in- 
trigati stami della radice posteriore per il 
setto intermedio (2): che esce finalmente dal 
ganglio, ma che in quel punto con una 
certa legge speciale consocia le sue propa- 
gini coi filamenti dell’altra radice. Certa¬ 
mente quei due canali, che dicemmo for¬ 
mare l’involucro ( 3 ) della dura madre, il 
quale occupa i laterali interstizi delle verte¬ 
bre ed è aperto per due fori, ricevono e ac¬ 
compagnano ambedue le radici del nervo 
spinale e le loro propagini in maniera, che 
l’una dall’altra è costantemente divisa. Poi¬ 
ché le fila della midolla spinale raccolte in 
questo membranaceo involucro, quando giun¬ 
gono alle due aperture di quello, si cam¬ 
biano in due radici, la posteriore «Ielle quali 
entra nel canale posteriore, l’anteriore in 

quello davanti. Quella sciolti costì i suoi fila¬ 
menti occultasi nel ganglio (4); questa poi (5) 
in niun luogo disciolla ma compresa nel pro¬ 
prio tubo membranaceo, e perciò distinta 
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dagli slami della radice posteriore per l’in¬ 
terposto setto, cammina per la lunghezza 
del ganglio fino al di lui apice inferiore. Ap¬ 
pena vi è giunta si unisce in una certa spe¬ 
ciale maniera al nervo spinale, che esce fuori 
dal ganglio (6). Non appena in fatti il tronco 
del nervo spinale, proibizione della radice 
posteriore, è uscito dal ganglio, che tosto 
getta anteriormente certe fila, le quali si 
uniscono con gli stami della radice anterio¬ 
re. Facilmente conosciamo non essere in al¬ 
cun punto stabile la coesione dei filamenti 
di ambedue le radici, non solo coll’alzare la 
radice anteriore e separarla col coltello ana¬ 
tomico dagli stami della posteriore, ma an¬ 
cora col scioglierla dentro l’acqua. La radice 
anteriore infatti tirala da una parte conduce 
seco le fila dell’altra radice, e separata col 
coltello o coll’acqua dimostra chiaramente 
che i filamenti dell’ una e dell’altra radice 
non solo sono congiunti, ma ancora intima¬ 
mente mischiati. Ma appena che la radice 
anteriore è unita col tronco spinale posterio¬ 
re, va seco più oltre e appoco appoco inco¬ 
mincia a partirsi in certi stami, dei quali 
alcuni a destra altri a sinistra si mischiano 
e si confondono con le cordicelle del tronco 
posteriore,in guisa da non potersi distinguere 
dai funicoli ad uua qualche determinata «li- 
stanza dal ganglio. Per la qual cosa è vero 
che ambedue le radici «lei nervo spinale, 
l’anteriore cioè e la posteriore, formano con 
un comune inviluppo un solo e medesimo 
nervo spinale, ma di sotto al ganglio: che 
il ganglio poi scioglie le fila della sola radice 
posteriore, senza che loro si somministrino 
starai di sorta alcuna dall’anteriore radice. 
Perchè poi la natura abbia distinte nel gan¬ 
glio le fila di ambedue le radici spinali , e 
le abbia separate, le quali in seguilo ha 
unite e mischiate in un sol tronco al disotto 
del ganglio è arduo per verità a risolversi 
per congetture. Ma giacché altrove (7) non 
potremo astenerci dal farne parola, è adesso 


(1) Opere varie Tav. XII., Atlante Tav. XXXV. Fig. 4. b. b ., Fig. 6. a:, b. e . 

(2) Ivi Fig. 6. z. z. 

( 3 ) Vedi il §. 3 . 

(4) Vedi il $. 9. 

(5) Opere varie Tav. XII , dell Atlante XXXV. Fig. 4. b. b. Fig. 6 , 

(6) Ivi Fig. 4., Fig. 6. g. li. » io. 

(7) Gap. III. §. 5 . 


x. x. 
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pregio dell’ opera indicare i resultamene 
delle nostre osservazioni circa l’origine del 
nervo, che da qualunque tronco spinale si 
unisce all’ intercostale. 

§. ii. Il nervo spinale adunque unito ap¬ 
pena con ambedue le radici poco sotto al 
ganglio getta un ramo ora solo, ora duplice, 
ossia unico da prima e poscia bipartito. A 
confermare pertanto le mie congetture sul 
ministero dei gangli, impresi ad investigare 
se tutte quelle propagini, le quali da tutta 
la lunghezza della spina vanno fino al nervo 
intercostale , nascessero dall’anteriore, o piut¬ 
tosto dalla posteriore radice di qualsisia nervo 
spinale, o da ambedue le raglici ; e perciò 
macerai nell'acqua la radice anteriore, spo¬ 
gliala dei suoi involucri, il nervo spinale e 
il suo ramo che estendesi all’intercostale. 
Allora infatti dilatali e sciolti i proprii vin¬ 
coli, tulle le fila dei nervi appalesarono la 
loro origine, progresso e direzione. Vi.li poi 
che in qualsiasi nervo spinale alcuni fila¬ 
menti della radice anteriore (i), alcuni della 
posteriore (2) poco sotto il ganglio deviavano 
dal tronco spinale, e che verso la di lui 
parte anteriore riunivansi in un solo ramo ( 3 ) 
coperto di un cora me involucro membra¬ 
naceo, il quale finalmente recavasi all'inter¬ 
costale (4). Per conoscere poi con chiarezza 
maggiore questa duplice origine delle fila che 
vanno dagli spinali al nervo intercostale, mi 
sforzai con mano leggera e sospesa di spartire 
in moltissimi cadaveri , e quindi macerare 
nell’acqua le fila della radice anteriore. In 
questa operazione quasi la metà del nervo 
che va all’intercostale veniva dietro come 
continuazione dell’anteriore radice spinale; 
l’altra metà poi tale quale reslavasi come 
propagine della posteriore radice. Anzi inol¬ 
trandomi con la sezione e macerazione ri¬ 
ncontrai negli stami dell 1 una e dell’altra ra¬ 


dice spinale, che questo ramo accessorio al* 
l’intercostale risolvesi in moltissime fila sot¬ 
tilissime , appartenenti a qualunque radice 
spinale. Dobbiamo nonostante confessare che 
questi stami sono talvolta sì strettamente 
congiunti da sembrare che appartengano sol¬ 
tanto alla radice anteriore. Questa allucina¬ 
zione per altro è tolta dalla dilatazione col¬ 
l’acqua dopo lunghissimo tempo, e da se¬ 
zioni eseguile colla massima accuratezza sì 
per il nervo spinale sotto il ganglio, che per 
la radice spinale anteriore. I loro slami in¬ 
fatti , sciolti con questi artifizi, ci convin¬ 
cono che al di sotto del ganglio essisi uni¬ 
scono, si associano, si anaslomizzano: che as¬ 
sociali poi producono un ramo accessorio 
all’intercostale quando unico procede. D’onde 
poi tragga origine allorquando è bipartito Io 
vedremo in breve. 

§. 12. Non fu dagli anatomici acconcia¬ 
mente descritta l’origine del ramo duplice, 
il quale concedono all’intercostale i nervi 
spinali dorsali. Vieussens (5) aveva insegnalo 
che qualunque ganglio dorsale gettava due 
rami, l’uno però dalla superiore, l’altro dal¬ 
l’opposta parte inferiore, e aveva del pari 
avvertito che il superiore andava dal nervo 
intercostale al nervo dorsale, mentre l’infe¬ 
riore veniva gettato dal nervo dorsale all’in¬ 
tercostale. Il Winsloyv in generale insegnò ( 6 ) 
che qualunque nervo spinale spropriavasi di 
di due filamenti onde soccorrere l’interco¬ 
stale. Ili fine l’immortale mio precettore 
Morgagni ( 7 ) notò bensì il sentimento de! 
Vieussens e disse : Che non appariva un 
motivo abbastanza sicuro per cui dir si 
dovesse piuttosto così che al contrario , cioè 
o che ambedue i rami passano dall' inter¬ 
costale ai dorsali , o che dai dorsali intro¬ 
ducasi nell'intercostale', ma tacque il sen¬ 
timento da tenersi di fatto in tal soggetto. 


(,) Opere varie Tav. X/I., Aliante XXXV. Fig. 6 . e.f i. 2. 

(2) Ivi Fig. 6 . e. f. I. 2. 

(3) Ivi Fig- 6 - *• k ' 3 * 4- 

(4) Ivi Fig , /. m. 5 . 6. 

( 5 ) Nevrograph, univers. explic Tab. 27, d. d. dd. ee. ee. 

(6) Traile des Nerfs. 

\n) Animadv. anatom. II animato. - Nullam satis firmam apparere rationem* 
quale id potius , quam contrariti dicatur , aut quam atrosqUe ramos ab intercostali 
in dorsa/es , oel a dorsalibus in intercostalem immuti. 



Laonde mi sia lecito proporre quanto mi 
avvenne «li scuoprire colle indagini , che a 
questo si riduce, cioè che il nervo accesso- 
sorio all’intercostale, o sia unico , o sia du¬ 
plice, o infine, come qualche volta avviene 
sorgendo unico e solo si «livida poscia in 
doppio germoglio, non ebbe mai l'oiigiue in¬ 
dicata dal Vieusskns, nè mai uscì fuori del 
ganglio spinale, come apparisce dai suoi di¬ 
segni; ma che ove è unico , sebbene bipar¬ 
tito, emerse costantemente al di sotto de! 
ganglio del tronco del nervo spinale come è 
stato già detto; ove poi è duplice , prese 
sempre origine tanto l’uno che l’altro ramo 
accessorio all’interrostale , dalla faccia ante¬ 
riore del uervo spinale. Nè i soli nervi spi¬ 
nali nel dorso, ma anche i lombari , e per 
lo più i sacri , fu da me osservato che get¬ 
tavano un ramo duplice all’intercostale: anzi 
è cosa notissima a tutti gli anatomici che 
nella cervice i germogli nati dagli spinali 
vanno a due a due, o a tre a Ire all 1 inter¬ 
costale. Osservai inoltre che il ramo acces¬ 
sorio, ove è unico o bipartito, è più «lenso 
che ove sorge duplice; e che quello più vi¬ 
cino al ganglio è dell’altro più sottile, più 
molle e assai più corto. Ho voluto perlanlo 
intorno a qualunque nervo accessorio dagli 
spinali all 1 intercostale notare queste cose, 
per proseguire l’istoria del ganglio semplice 
o spinale in modo, «la avere primieramente 
reso manifesto in qual maniera le duplici radici 
di qualunque nervo spinale , sebbene non 
concorrano alla formazione «lei ganglio, pure 
al di sotto del ganglio provvedono del pari 
al nervo intercostale, «la aprirci quindi la 
via fino ad un certo punto a quelle conget¬ 
ture che e p miarao nell 1 investigare il mini- 
siero dei gangli. 

§. i 3 . Ora per quella via medesima per 
cui ci siamo dilungati, ritorniamo all’istoria 
dei gangli, e notiamo di nuovo che i fila¬ 
menti nervosi costituenti il ganglio semplice 
ospinale, camminano obliquamente per il suo 
corpo ed incrociansi senza mai uscir fuori 
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dai lati, ma che tutti fino ad uno stendonsi 
dal superiore al di lui lato inferiore; talché 
quante sono le fila che la radice posteriore 
avea condotte dalla parte superiore al gan¬ 
glio spinale, altrettante sono quelle ancora 
che sciolte alla metà del ganglio e collegale 
«li nuovo inferiormente costituiscono, poco 
sotto al ganglio, il tronco del nervo spinale. 

La quale direzione degli starai «ervei già 
accennammo esser senza dubbio quella che 

distingue la classe dei gangli spinali o sem¬ 
plici dall’altra, ossia da quella dei non spi¬ 
nali e composti , alla quale appartiene l’e¬ 
mettere da ogni parte, tanto dall’uno che 
dall’altro apice, quanto dai Iati, i filamenti 
già ricevuti, acciò servano alla speciale for¬ 
mazione «lei gangli composti, la quale im¬ 
prendiamo ad esporre. 

§. 14. I gangli della seconda classe, ossia 
i composti o non spinali (1) sono collocali 
nelle varie regioni del corpo umano ma non 
sono però in ogni «love «Iella medesima den¬ 
sità e configurazione. Primieramente infatti 
differiscono «lai semplici o spinali perchè 
hanno slami più molli e più sottili ; quindi 
perehè la maggior parte «Ielle piccole fibre 
degli slami alternalivamente sovrapposte for¬ 
mano strali biancastri e fibrosi, e come certe 
piccole bende Ira il ganglio (2); finalmente 
perchè non tutte le fila dei nervi camminano 
per tutta la lunghezza dei ganglio dall’una 
all’altra estrerailà, ma il maggior numero «li 
quelle divergono verso i lati ed escon fuori 
da «liversi punti ( 3 ). Nella qual diffusione di 
nervi i gangli della seconda classe presen¬ 
tano certe varietà particolari. Poiché le fila 
che si partono dal ganglio e che formano i 
rami dei nervi e le propagini dei gangli, va¬ 
riano nell’ordine, nella distribuzione e nel¬ 
l’andamento, secondo la diversa particella del 
ganglio dalla quale si partono. Poiché alcune 
escono da certi intervalli stabiliti per tutta 
la lunghezza del ganglio (4): altre nascono 
dall’apice superiore o inferiore ( 5 ). Le fila 
dei nervi, che a certi determinali intervalli. 


(t) Opere varie Tav. X//., Atlante XXX V. Fig. 1, 2. 

(2) Ivi Fig. r. e. li. 

( 3 ) Ivi Fi£. 1. d. d. d. d. Fig. 2. c. c. c. c. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. 

( 5 ) Ivi Fig. 2. 



35 a 

cioè dalla regione superiore e media infe¬ 
riore il ganglio produce, camminano per un 
sentiero meno obliquo all’asse (i), e piegando 
verso i lati descrivono una curva sì blanda, 
che sembrano mutare appena un pocljelto la 
sua direzione parallela all’asse. Quelle fila 
però che non formano i rami laterali, calando 
verso l’apice inferiore, convergono insieme (2) 
e cangiansi in un sol tronco nerveo ( 3 ), il 
quale produce il ganglio dalla parte infe¬ 
riore. 

§. i 5 . Ma nei gangli della seconda classe, 
che gettan fuori lutti i rami dal superiore 
o inferiore apice soltanto, gli stami piegano 
più obliquamente dall’asse (4) alla parte 
d’onde emergono alla rinfusa in rami sen¬ 
z’ordine, e quei pochissimi di numero che 
non cangiansi in rami di tal fatta, discen¬ 
dono sotto l’apice del ganglio per comporre 
il tronco del nervo ( 5 ), se pure può chia¬ 
marsi tronco una diramazione di germoglio 
che sovente emula un ramoscello con parec¬ 
chi filamenti , che formarono le superiori e 
inferiori propagiui dei gangli. Dalle quali 
cose certamente si conchiude che la mng- 

o 

giore c minore divergenza dall’asse, e l’obli¬ 
quità nel seno interno dei gangli della se¬ 
conda classe, dipende dalla direzione diversa 
e dal luogo d’onde escono i rami dai gan¬ 
gli medesimi: che anzi corrisponde talmente 
all’ordine e direzione degli stami il numero 
e porzione dei rami emergenti, che, avuto 
riguardo al numero e all’esterna posizione 
dei rami, può con certezza decidersi sulla in¬ 
terna disposizione e ordine, onde si distri¬ 
buiscono gli stami in seno ai gangli com¬ 
posti. 

§. 16 II maneggio e le preparazioni di 
nervi mi istruì potersi talvolta dimostrare, 
che questa duplice disposizione degli starni 
nervei nei gangli corrisponde in un solo e 
medesimo ganglio alla duplice origine dei 
rami che i gangli producono. Presentasi in¬ 


fatti talvolta nell’alla estremità della cervice 
e mollo addentro nella sede del nodo supe~ 
riore cervicale un ganglio lungo quasi quat¬ 
tro pollici, conformalo piuttosto a lombrico 
che ad oliva, perchè ha il capo bislungo, e 
la coda e il ventre più turgidi. In questo 
ganglio particolare, di cui fece menzione il 
chiarissimo Neubaver (6) facilmente e più 
di una volta riscontrai, che i rami dal capo 
e dalla coda somministrali erano o appena 
alcuni, o pochissimi e sottilissimi: che quelli 
poi cui partoriva il ventre erano in numero 
maggiore ed emergeano alla rinfusa. Esami¬ 
nando quindi l’intima struttura, vidi che i 
filamenti del capo e della coda erano dispo¬ 
sti parallelamente all’asse, ma che «li quelli 
serpeggianti per il ventre alcuni, ed i più, 
erano obliqui, e si torcevano verso quella 
parie ove si cangiavano in rami; che altri 
poi scendevano paralleli per formare la coda 
del ganglio, e nel tempo islesso il nervo in¬ 
tercostale. Cioè gli starai nervei di questo 
ganglio camminavano paralleli ove erano 
pochi e rari i rami, ed obliqui ove esiste¬ 
vano rami maggiori in numero ed ammas¬ 
sati. 

§. 17. Sembra degno di grandissima con¬ 
siderazione nei gangli composti, che essi non 
mandati fuori i rami da quella parte, dalla 
quale avevano ricevuti i nervi, ma sempre 
dal lato opposto; talché se i nervi si inter¬ 
nino nella parte superiore del nervo e nella 
medesima esterna e laterale del ganglio, i 
rami emergono dall’inferiore o superiore, e 
dalla medesima laterale interna. Ciò è stato 
fatto senza dubbio con determinato consiglio 
dalla natura, affinchè le fila sottili dei nervi 
non si piegassero nel ganglio ad angoli acu¬ 
tissimi e retrogradi, come necessariamente 
accaduto sarebbe se i rami escili fossero dal 
punto islesso «lei ganglio per cui erasi in¬ 
ternato il nervo. Ci sarà concesso infatti di¬ 
mostrare (7) che la natura ha costruiti i 


(1) Opere varie Tav. XII ., Atlante Tav. XXXV. big. 1. e. f. g. h. i. 

(2) Ivi Fig. 1. i. 

( 3 ) Ivi Fig. 1. b. 

( 4 ) Ivi Fig. 2. b. b. b. c. c. c. c. 

( 5 ) Ivi Fig. 2 ./. 

(6) De nerv. intere. Cervie. §. 8. 

(7) Cap. 2. §§. ? 4 s lG - 



gangli specialmente all’oggetto vantaggioso, 
che con questa inflessione provvedesse baste- 
volmente e prevenisse i danni che potessero 
incogliere ai nervi piu teneri, che mediante 
quella si distribuiscono a varie parti. 

§. 18. M.» se vi è qualche cosa che meriti 
considerazione nei gangli composti , penso 
doversi principalmente avere in mira il per¬ 
chè le propagini nervee da più e diverse e 
distanti regioni si riuniscono in un punto 
onde comporre i gangli di questo genere. 
Gli anatomici infatti spessissimo indicano 
queste moltiplici origini dei nervi che con¬ 
corrono nel ganglio, senza però dimostrare 
convenientemente a qual fine la natura riu¬ 
nisse talvolta in un solo ed unico ganglio 
tante e sì diverse derivazioni di nervi. Poi¬ 
ché insegnarono che per questo appunto era 
stato dalla natura provveduto che si mi¬ 
schiassero gli stami di certi nervi per la 
composizione di altri nervi, cioè per il pro- 
vido motivo cliè tutti i nervi che si in¬ 
ternana nel ganglio contribuissero in parte 
a comporre i rami dei nervi che dai gangli 
emergono. Laonde quando per modo d’esem¬ 
pio nel medesimo ganglio accade il concorso 
dei nervi del quinto e sesto pajo dei cere¬ 
brali, e quindi di due o tre paja degli spi¬ 
nali, e quando le fila dei nervi delle paja 
or ora citate si anastomizzano nel corpo del 
ganglio, e si sparlono quindi in varii rami, 
questi rami nell’uscire dal ganglio saranno 
composti delle fila dei nervi del quinto e 
sesto pajo del cervello, uniti agli stami dei 
nervi «li due o tre paja degli spinali. Ma 
non mi sembra ancor dimostrato da verun 
anatomico perchè queste fila di perecchie 
paja formino fra loro un’intima unione, e si 
congiungano nei rami che sortono dal gan¬ 
glio. Per lo che stimai che non fosse per 
riuscire inutile l’esporre con diligenza in una 
o due figure tuttociò che io m’abbia notala 
intorno alla composizione dei nervi in gangli. 

§. 19. La figura prima delia tavola duo¬ 
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decima delle nostre Opere varie ( Atlante 
XXXV. ) presenta il ganglio cervicale supe¬ 
riore del nervo intercostale. Si internano in 
questo primieramente per l’apice superiore 
i nervi provenienti dal quinto e sesto pajo (1), 
quindi per la parte laterale esterna i nervi 
nati dai Ire cervicali superiori (2). I filamenti 
di tutti questi nervi camminano perla lun¬ 
ghezza del ganglio con una leggera obliquità 
e incrociatura, e alcuni di quelli uniti in 
varii rami escono verso il lato interno del 
ganglio ( 3 ): altri poi convergendo ver 3 o l’a¬ 
pice inferiore del ganglio, si raccolgono in 
maggiori fascelti (4) e compongono un tronco 
solo ( 5 ). 

La seconda figura della citata (avola rap¬ 
presenta del pari l’ordine e la maniera onde 
i nervi nati dai gangli vengon formali da 
più paja de’medesimi. Quei gangli son della 
classe dei composti, i quali gettano rami am¬ 
mucchiati dall’inferiore regioue. I nervi del 
quinto e sesto pajo del cervello riuniti in un 
solo (6) sopravanzano 1’ apice superiore del 
ganglio nel punto ove giungono ancora Ire 
dei nervi spinali (9), i quali in questo ca¬ 
davere mostravano per qualche (ratto del 
ganglio alcune piccole zone. Taluno degli 
stami, nei quali questi nervi si separano, 
consociati colle fila (8) de’nervi cervicali da¬ 
gli spinati verso l'apice inferiore e ìa parte 
interna laterale del ganglio, formano rami 
prodotti alla rinfusa dal ganglio (9); altri poi 
collegati in un solo fascelto costituiscono 
sotto al ganglio un solo ed unico tronco ner- 
veo (io). 

§. 20. È tale senza dubbio la struttura 
dei gangli della seconda classe, che se non 
tulli la maggior parie certamente con un 
determinato ordine ricevono i nervi da di¬ 
versi principi e paja; ora cioè dal terzo in¬ 
sieme e dal quinto del cervello, o dal quinto, 
sesto ed ottavo; ora dal quinto e dal sellimo, 
o dal quinto e sesto dei cervello e dagli spi¬ 
nali superiori; ora finalmente dal quinto, se- 


(1) Opere varie Tav. X/L, Atlante XXXF, Fig. 1. a. 


(2) Ivi Fig. 1. c. c. c. c. 

( 3 ) Ivi Fig. 1. d. d. d. d. 

( 4 ) Ivi Fig. i. i. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. b. 

(6) Ivi Fig. 2. a. 

Scarpa Vol. V. 


(7) Ivi Fig. 2. b. b. b. 

(8) Ivi Fig. 2. g. e. 

(9) Ivi Fig. 2. c. c. c. c. 

(10) Ivi Fig. 2. f d. 
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sio e da quasi lutti gli sputali, intessendo i 
rami cui danno origine con i nervi cere¬ 
brali e spinali in varia maniera consociali. 
Mollissimi adunque sono i gangli di queslo 
genere: ma pure non esiterò a tener dietro 
a ciascuno, onde scuoprirne il ministero spe¬ 
ciale , giudicando che si sarà per me fatto 
abbastanza. fin ora, se avrò esposta la forma¬ 
zione generica e comune a tutti i gangli, e 
riportale le differenze almeno principali che 
ne costituiscono la doppia classe, quella cioè 
dei semplici o spinali , come dei composti 
o non spinali . 

§. 21. Dimostrate le quali cose non sem¬ 
bra difficile la spiegazione del ministero e 
utilità che offre in qualunque ganglio quel 
tessuto celluloso , il quale tumido per pol¬ 
posa sostanza, si frammezza ai filamenti dei 
nervi. Imperocché esso ritiene qualunque 
stame nerveo del ganglio nel luogo ed or¬ 
dine ove è collocato e disposto, conciliando 
intanto a tutta la massa dei sottilissimi starai 
la opportuna gagliardia e consistenza. Inol¬ 
tre poiché la polposa sostanza di quel tessuto 
è formata e ripiena di un umore oleoso ov¬ 
vero gelatinoso , importa bene che esso co¬ 
stantemente nudrisca ed unga gli slami dei 
nervi sciolti nel ganglio, e che provveda con¬ 
venientemente all’integrità ed alla sauilà di 
parli nobilissime. 

§. 22. Avendo pertanto offerto non dubbie 
prove della formazione naturale dei gangli e 
della divsione e scioglimento dei nervi in 
stami sempre minori : e avendo dimostralo 
che questi slami sciolti entro il ganglio , e 
protraili per tulla la sua lunghezza , or 
si allontanano appena dall’asse, or dall’asse 
deviano con massima obliquità ; ne segue che 
chiunque può facilmente conoscere e com¬ 
prendere in qual luogo o sotlo qual forma 
sieno per sorgere i gangli nei corpi degli an i- 
mali. Imperocché i gangli nascono ovunqu e 
i nervi fra il proprio tronco ed i rami d i- 
vidonsi in tenuissime fila. Acquistano poi la 
regolare conformazione ad uliva e quasi ro¬ 
dala, allorché gli stami dei nervi per la lun¬ 
ghezza del ganglio poco declinano dall’asse, 
perchè nel mezzo a cagione di maggiori 
aperture si serbano distanti dall 1 asse, e su¬ 
periormente ed inferiormente convergono 


tutti all'asse medesimo e gettano dalla parte 
inferiore o pochissimi o nessun ramo, eccello 
uno solo simile ad una coda , come riscon¬ 
trasi nei gangli semplici o spinali. Prendono 
essi però la forma cilindrica anche irrego¬ 
lare e ramosa, quando le fila o camminano 
parallele nel ganglio, o sono mollo obliquate 
all’ asse, e sortono quindi qua e là dalla tu¬ 
berosità de! ganglio iu rami , o con ordine 
determinalo o senza legge, conforme avviene 
d’ordinario nei gangli composti o non spi¬ 
nali , tanto minimi che maggiori. 

§ 23 . Non sarebbe ora estranio al nostra 
argomento l’esaminare ciò che insegnalo ab¬ 
bia sulla struttura dei gangli il Lancisi, uomo 
d’altronde prestantissimo (i), se le nostre os¬ 
servazioni non fossero stale ordinate in mo¬ 
do, da confutare ad una ad una le cose spel¬ 
lanti all’ipotesi del medesimo. Pure aggiun¬ 
gerò tre osservazioni principalissime. La 
prima che le cordicelle chiamale dal chia¬ 
rissimo Autore tendini nervosi sono i rami 
dei nervi appartenenti parte a quelli che 
si internano nel ganglio, parte a quelli che 
mischiati per entro il medesimo escono in 
rami dai suoi lati, senza giungere a veruno 
dei suoi apici. In secondo luogo osserverò 
che il chiarissimo Autore invano fece uso 
di lunga concozione e macerazione uelfacelo, 
nell’orina e simili fluidi per investigare la 
formazione dei gangli ; poiché i nervei slami 
con questi mezzi sogliono talmente cangiarsi, 
da acquistare quell’esteriore apparenza e 
quella consistenza interna che può facilmente 
farli annoverare erroneamente fra le fibre 
muscolari. E sono infatti gli slami dei nervi 
quelli che il Lancisi giudicò e descrisse per 
fibre muscolari. In terzo luogo è da notarsi 
che anche peggiore è l’altro suo metodo, 
per cui soleva smembrare colle unghie i 
gangli onde separarli dall’asse, e scuoprire 
co A la più intima struttura dei medesimi; 
mentre è appunto a questo pessimo metodo 
che deve attribuirsi quella supposta dispo¬ 
sizione pennuta delle fibre, da lui immagi¬ 
nata nei gangli. Infatti un ganglio di ca¬ 
vallo avendo servito di soggetto alle indagini 
del Lancisi, fu da me pure sottoposto ad 
esame, e mi presentò la struttura medesima 
che abbiamo fin qui descritta nell’uomo. 


(i) Vedi Morgagni advers . Anat . 5 . 


24. Poiché credemmo essere nostro uf¬ 
ficio l’osservare diligentemente la formazione 
dei gangli non nell’ uomo soltanto, ma negli 
animili ancora, sì minori quali gli inselli, 
che più grandi come il bove e il cavallo. 
E 1 è infatti maraviglioso il vedere quanlo 
numerosi quanto frequenti, quanlo densi si 
presentino i gangli per i corpicc.ioli di mol¬ 
tissimi animali minori. Sono tanti certamente 
e sì grandi, che sembra debbasi loro la parte 
principale del nervoso sistema. Poiché quei 
due nervi posteriori del cervello che crescono 
in spinale midolla di quasi lutti gl’insetti, 
enfìansi in gangli nel senso della lunghezza 
della spina, o in qualunque altro luogo più 
opportuno alla struttura speciale degli ani¬ 
mali. Mollissimi nervi con vario andamento 
ed ordine gettano rami per ogni parte da 
questi gangli, e formati© un certo particolare 
sistema di nervi. E poiché questo sistema di 
nervi è differentissimo da quello riscontralo 
negli animali maggiori, e porla un qualche 
lume sulla dottrina dei gangli, narrerò bre¬ 
vemente quanlo è stato in alcuni osser¬ 
valo. 

§. 25 . Nel filugello i due nervi, uno da 
o^ni lato, provenienti dal cervello, primie¬ 
ramente si fendono onde offrire passaggio 
alla gola, e quindi si riuniscono in ganglio. 
Questo genera quattro paja di nervi, tre dei 
quali si riuniscono ai muscoli del capo, alle 
cellette contenenti il succo serico, e alle 
parli adiacenti. Mail quarto pajo, che è an¬ 
che più. inferiore, forma un’isola, quindi 
nuovamente si riunisce in ganglio, che pro¬ 
duce del pari Ire o quattro paja di nervi. 
L’inferiore di questi forma una nuova isola 
e gonfiasi nuovamente in ganglio. Così senza 
dubbio i due nervi, che tengon luogo della 
midolla spinale, diramandosi dal cervello si 
vanno raccogliendo fino a formare il duode¬ 
cimo ganglio. Quello però che occupa l’ul¬ 
timo posto si scioglie in un certo fascelto di 
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fila nervose. Escono da qualunque ganglio 

dal sesto fino al duodecimo tre paja di nervi, 

il pajo superiore «lei quali si dirige all’alto, 

l’inferiore in basso, e il medio scorre oriz¬ 
zontalmente. Così da diversi punti dei due 

nervi esercenti le funzioni della midolla spi¬ 
nale, la maggior parte dei nervi si lega per 
varie strade a tutte le membra del filugello. 
E poiché il Malpighi (i) e lo Svamdier- 
dam (2) avevano osservato che in tutti que¬ 
sti nodi e gangli si contiene una certa ma¬ 
teria, nou è improbabile che questa eserciti 
le funzioni islesse, le quali sono disimpe¬ 
gnate nei gangli umani dalla sostanza polposa. 

§. 26. Lionnet uomo di incomparabile di¬ 
ligenza descrisse e disegnò la midolla spinale 
del verme che rode il salcio ( 3 ). Egli conta 
in questo aniraaluccio tredici nodi di nervi, 
cui a buon diritto appella gangli. Stanno 
essi in luogo di midolla spinale, e traman¬ 
dano in varie direzioni moltissimi nervi, che 
per tutta la lunghezza dell’animale nascono 
soltanto dai gangli. 

§. 27. Nella larva d eWefemera (o mosca di 
S. Giovanni ) ( 4 ) « due nervi posteriori del 
cervello, che compongono la midolla spinale, 
crescendo di volume ad intervalli, formano 
undici gangli, che somministrano nervi a 
lutto il corpo. 

§. 28. Nel mitilo ( 5 ) i nervi stessi fenden¬ 
dosi, primieramente gonfiano in un esteso gan¬ 
glio, dal quale nascono in diversa direzione 
dodici nervi, cioè sei per parte. Oltre que¬ 
sto veggonsi altri cinque gangli , ciascuno 
dei quali dà origine a tre paja di nervi. 
Nella mosca asilo (6) la midolla spinale è a 
questa simile, avendo sette gangli, e il primo 
di questi assai grosso, che produce dodici 
nervi. NeH’fl/Je poi (7) i due nervi poste¬ 
riori del cervello formano sette isole , e si 
gonfiano in altrettanti gangli che tengono 
luogo della midolla spinale. 

§. 29. La midolla spinale del cosso (8) e 


(1) De Bombyce. 

(2) Explic. Tab. 28. Fig. 3 . 

( 3 ) De la Chenille Tab. 9. 

( 4 ) S W AM MERDA M Tab. l\. Fig. I. 

( 5 ) Ivi Tab. 11. Fig . 9. 

(6) Ivi Tab. 41. Fig. 7. 

(7) Ivi Tab. 22. Fig. 6. 

(8) Ivi Tab. 28. Fig. 1 = Questo nome sembra proprio del solo tarlo che nasce 
nella quercia. 
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i nervi da essa provenienti richiedono una 
speciale attenzione. I due nervi posteriori 
del cervello, formata un’isola finiscono in 
ganglio, dal quale sotto una certa elegante 
conformazioue a raggiera pullulano quasi in¬ 
numerabili nervi, e distribuendosi a tutto il 
corpo dell’animalelto, recano il senso ed il 
molo alle diverse parti. Si riscontra qualche 
cosa di simile nella midolla spinale dell’ a - 
caro (i). 

§. 3 o. Ma nella seppia (2) la bisogna pro¬ 
cede altrimenti. Poiché i due nervi tante 
volte rammentati non si riuniscono già in 
un solo per formare la midolla spinale, ma 
ciascheduno di loro sotto il capo dell’ani¬ 
male si solleva in particolare ganglio, il 
quale sparge d’ogni intorno otto nervi mi¬ 
nori. Così pure anche il nervo ottico nella 
seppia si gonfia in un ganglio insigue, che 
getta all’occhio copiosissimi nervi, i quali 
somigliano un elegante pennello. 

§, 3 i. Laonde da quaste e simili osserva¬ 
zioni che ci somministrano gli scrittori di 
scienze naturali, e che in parte noi pure ci 


siamo sforzati d’eseguire, apparisce chiara* 
mente quanta copia di gangli minori si ri¬ 
scontri in certi animali, e quanto grossi in 
altri nei quali sono più rari; ed apparisce 
altresì in qual modo esercitino in tutti le 
veci della midolla spinale. Ma poiché questi 
gangli sì degli animali minori che dei mag¬ 
giori si accordano colla struttura umana, sem¬ 
bra venirne per necessaria conseguenza, che 
la natura in ciascuna specie abbia tenuto que¬ 
sto solo o almeno più particolare metodo, al- 
l’oggellodi distribuire in ogni parte del corpo 
i nervi di più anastomosi. Col sussidio in¬ 
fatti di un solo ganglio la natura o scioglie 
in fila e tenuissimi stami un solo ed unico 
nervo, per disseminarli iu più e lontane 
parli, o raccoglie i nervi semplici, qua e là 
sparsi, quasi in un solo nodo o ricettacolo, 
e raccolti gli associa, li compone, li mischia, 
e compostili in fine in tutte le parti li dif¬ 
fonde. Ma a quale oggetto nel corpo umano 
e negli animali abbia la natura istituito que¬ 
sto singoiar meccanismo è ornai tempo che 
noi ci applichiamo a determinarlo. 


CAPITOLO II. 

SUL MINISTERO DEI GANGLI. 


§. 1. Jj u un tempo comune sentimento 
degli anatomici che i gangli giovassero alla 
stabilità e integrità dei nervi, affinchè per 
qualunque cagione urtali non si distraessero 
troppo o si rompessero. Ma il Willis ( 3 ) ri¬ 
getta questa opinione già adottata, produ¬ 
cendone una nuova con la quale insegna, 
che i gangli sono come altrettanti nodi nel 
pedale di un albero germogliante , cosicché 

(1) SwAMMERDAM TaV. 4 ^* Fig. J. 

(2) Ivi Tao, 52 . Fig. 2. 


in ragione della svariata tendenza degli 
spiriti lasci uno spazio a guisa di diver¬ 
ticolo agli spiriti medesimi . Poiché il chia¬ 
rissimo autore si era immaginato che da al¬ 
cune determinate circostanze si aumentasse 
nei nervi la quantità degli spiriti aoimali, e 
che perciò la loro azione e ministero potesse 
facilmente ritardarsi o sconcertarsi, qualora 
i gangli non dassero loro un comodo spazio. 


( 5 ) Cerebr, Anat. Cap. 26. = Totidem esse velati nodos in caudice arboris frute- 
sr.entis , utque prò multifarìa spirituum tendentia , spatium, quod instar diverticuli essety 
spiritibus concederetiir. *=z 


onde liberamente si diramassero alle varie 
parli del corpo. 

§. 2. Al Vieussens, che nell’istoria dei nervi 
sembra seguace dell’opinione del Willis , 
piacque piuttosto dire (i): che gli spiriti 
animali riseggano nei ricettacoli dei gan¬ 
gli, e che quivi si nudriscano e si conser¬ 
vino per V afflusso del sangue arterioso . 
Asserì inoltre: che questo sangue abbon¬ 
dante di umori acri e pungenti produce 
fermentazione con gli spiriti dei gangli , e 
suscita quei moti esplosivi, d’onde non du¬ 
bitò desumere la principale cagione di alcune 
spasmodiche affezioni. 

§. 3 . In questo concetto però correasi ri¬ 
schio che il fluido nerveo si trattenesse più 
del dovere nei gangli. Perciò il Lancisi (2) 
attribuì loro una certa forza impellente. 
Credendo infatti di avere scoperta nei gan¬ 
gli una formazione muscolare e lendinosa, 
affermò che le loro fibre carnee, che si con¬ 
traggono fra loro, ristringessero gl’interstizi 
ed i tubi per i quali scorrono gli spirili 
animali; e che per ciò il fluido nerveo o ec¬ 
cita al moto se venga trattenuto nei serbatoi 
dei gangli, o è spinto almeno con maggior 
forza ed impeto se scorre per gli stessi ner¬ 
vi. Per lo che assegnò loro questo ministero; 
che fossero come moderatori e regolatori 
di quei moti animali, che o secondano l'ar¬ 
bitrio , o dovrebbero dall'arbitrio stesso 
essere posti in moto o raffrenati ( 3 ). 

§. /}. Sebbene il Lancisi avesse mollissimi 


seguaci, e fra i più periti nell’aria tómiii, sì 
riguardo alla struttura dei gangli, che per 
la loro teoria, pur non mancarono chiaris¬ 
simi uomini, tra i quali tenne il primo luogo 
il Winslow ( 4 ) che non ligii all’ipotesi lan- 
cisiana vollero che si considerassero i gangli 
non come diverticoli, ma come organi se¬ 
cretori degli spiriti animali, e perciò quasi 
altrettanti piccoli cervelli. 

§. 5 . Il Meckel ( 5 ) e Io Zinn (6), diligen¬ 
tissimi nell’anatomia di certi nervi, conget¬ 
turarono che il ministero de i gangli fosse 
primieramente quello di dividere i nervi mag¬ 
giori in minori, e insieme confonderli; e po¬ 
scia di dirigere questi opportunamente alle 
parli cui debbono trasmettersi e servire; e 
per ultimo di raccogliere in un sol tronco 
i filamenti dei nervi. 

§. 6. La quale congettura venendo ripro¬ 
vala dall’HALLER (7), quel principe degli 
anatomici negò che questo potesse essere il 
fine per cui si formavano i gangli. Mi 
sembra che perciò egli siasi persuaso, che 
l’unione dei nervi nei gangli conduca alla 
conclusione che Y anima non distingua con 
molta accuratezza il luogo affetto da do¬ 
lore, ma vagamente, comunque siasi , e con 
qualche estensione. 

§. 7. Alessandro Monrò peritissimo ana¬ 
tomico ripassando le opinioni or ora riferite 
del Mece.el e dello Zinn sul ministero dei 
gangli (8) aggiunge: che se avvengono que¬ 
ste tre cose ove non esistono ga ngli , e questo 


(1) Nevrograph. univ. Cap. 5 .=ITospitari spiritus animales in gangliorum recepta- 
culis, ibique fioveri et conservari appulsu sanguinis arteriosi.—Sanguinem acribus et 
mordacibus succis scatenlem progignere cum gangliorum spiritibus fiermentationem % 
motusque illos explosivos. = 

(2) De struct. Ganglior. 

( 3 ) Ivi = Veluti moderatores recloresque eorum animaiium motuum, qui vtl arbìtri& 
obsecundant, vel ipso arbitrio celerius moveri aut retardari deberent.xz 

( 4 ) Exposition Anat. De la tè te. ' 

( 5 ) Memoires de Berlin, an. 1749* 

( 6 ) Ivi an. 1753. 

(7) Elem. physiol. lib. X . sect. 8. §. 32 .=Hunc potuisse gangliornm faciendorum 
finem esse .... ut anima non adeo accurate locum dolentem distinguati sed ohiter y 
uteumaue , et cum aliqua latitudine. = 

(8) Si haec tria accidunt, ubi nulla sunt ganglio, atque hic cardo rei est, et si nul- 
lum adfertur experimentum, quo probatur haec absque gangli interpositìone fieri non 
posse, fateri oportet, nos horum nodorum, sive gangliorum usum penitus ignorare . 
= Traci, de. Nervis pag. 86. = 
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forma il cardine della teoria , e se non si 
adduce verun esperimento onde provare 
che queste cose avvenir non possono senka 
l 1 interposizione del ganglio ; bisogna con - 
Jessare che noi ignoriamo affatto qual 
sia il ministero di questi nodi o gangli. 

g. 8. Il chiarissimo Iohnston (i) avendo 
osservalo che i gangli nè sono muscolari, se- 
condochè insegnava il Lancisi, nè si riscon¬ 
trano nei nervi che si con giungono a quei 
muscoli che soggetti sono alla volontà, ma 
principalmente in quelli che tendono alle 
parli il cui moto è involontario come il 
cuore e gl 1 intestini, credè che per il soccorso 
«lei gangli si limitasse l’impero dell’anima 
sulle parti fornite di moto vitale, e che per¬ 
ciò il ministero dei gangli fosse quello di 
emancipare dal dominio della volontà quelle 
parli che ricevono i nervi dai gangli. Per 
render poi ragione perchè i gangli servissero 
alle involontarie azioni di alcune parti, disse, 
che per il soccorso dei gangli della midolla 
spinale e «lei cervello si impedisce o si af¬ 
fretta l’influsso in quei nervi, che riuni- 
sconsi alle parli fornite di moto vitale, come 
il cuore e le intestina; e che in tal modo si 
ha guarentigia che queste parli non siano 
piu del dovere soggette all’impero della vo¬ 
lontà. Immaginò inoltre il chiarissimo autore 
che i gangli siano come tanti cervelli subor¬ 
dinali o secondari, i quali conservino agli or¬ 
gani vitali la forza nervosa ricevuta dal cer¬ 
vello, e tolta ancora la comunicazione col me¬ 
desimo, continuino a distribuirla agli organi 
stessi, finché non succedendosi più alcun af¬ 
flusso per parte del cervello, e rimanendo 
perciò affatto esausti, non valgano a soste¬ 
nere più oltre quest’ufficio. Inoltre sembrò 
probabile al chiarissimo autore, che i gangli 
avessero qualche parte nelle secrezioni per 
conservare più equabile il moto dei liquidi 
negli organi secretorj. L’illusle Gottlob. 
Haase (2) confutò l’ipotesi di fresco esposta 
del Celebre Iohnston con moltissimi argo¬ 
menti, ai quali avrebbe potuto aggiungere 
essere falsissimo che soltanto le parti soggette 
all’impero della volontà ricevano i nervi 
dai gangli,dimostrandoci Tanatomidche i gan¬ 


gli somministrano nervi anche ai muscoli in* 
dipendènti dalla volontà. Imperocché i nervi 
spinali, la maggior parte dei quali è desti¬ 
nata ai muscoli soggetti alta volontà, germo¬ 
gliano dai gangli spinali, la formazione dei 
quali è eguale a quella dei gangli che som¬ 
ministrano i nervi al cuore e alle intestina; 
cioè, come dimostrammo nel Capitolo ante¬ 
cedente, i gangli spinali o semplici , e quei 
composti o non spinali sono formati di te¬ 
nuissimi filamenti nervei tramezzali da un 
tessuto cellulare polposo, dal cui centro di¬ 
vergono più o meno dall’asse dei corpi oli¬ 
vari le fila nervee. Inoltre un gran numero 
di nervi, dei quali si compone l’intercostale, 
e quindi lutti quei filamenti, che dai gangli 
mettono al cuore e alle inteslifta, un gran 
numero, diceva, di questi filamenti servendo 
alle parli non soggette all’impero della vo- 
lontà, germoglia in gran parte dai nervi spi¬ 
nali, provenienti dai gangli del medesimo 
nome. Che se non solo il cuore e gl’inte¬ 
stini, ma anche i muscoli destinali alle vo¬ 
lontarie azioni ricevono dai gangli i nervi, 
non sembra abbastanza dimostrato dall’ana¬ 
tomia che per la potenza dei gangli sia li¬ 
mitato l’impero dell’anima sulle parli fornite 
di molo vitale. 

§. 9. A tante e sì varie opinioni sul mi¬ 
nistero dei gangli diede luogo la mancanza 
di anatomiche osservazioni in proposito, e la 
vera e genuina formazione dei gangli nè 
per anche dimostrala, nè da tulli gli anato¬ 
mici ammessa e confermata. Per tali cagioni 
o fu poco considerato o tenuto per una lieve 
congettura tullociò che di vero produssero 
circa le funzioni dei gangli i diligentissimi 
anatomici Mecicel e Zinn. La loro opinione 
infatti già menzionata, sebbene a preferenza 
delle altre abbia l’apparenza di vera, pure 
andò trascurata quasi nel suo nascimento , 
perchè gli altri ignoravano avere essi almeno 
per congettura conosciuta la struttura dei 
gangli. 

§. io. Pertanto dall’avere appunto a fondo 
esaminata e dimostrata questa struttura dei 
gangli ci determiniamo a concorrere nel sen¬ 
timento del Meckel e dello Zinn come il 


(1) An essay on thè use of thè ganglions fo thè nerves . 
{2) Dissert. Nevrolog. de gangliis nervorum. 



più verisimile, e stabiliamo che triplice sia 
il ministero dei gangli nel corpo degli ani¬ 
mali e dell’uomo, cioè che disgiungano, ana- 
slomizzino e riuniscano i nervi. Imperocché 
primieramente dividono i nervi alquanto più 
grossi, e li spartiscono in parecchi filamenti 
minori, inclinandoli a varii angoli ed a varie 
direzioni in modo, che possano comodamente 
ed opportunamente esser tradotti dal luogo 
dell’unico tronco alle determinate parli del 
corpo, sebbene molte di numero, e varie e 
lontane per situazione. In secondo luogo i 
nervi che fino dalla loro origine dal cervello 
o dalla midolla spinale sono distinti, giunti 
ed introdotti nello stesso ganglio, vengono 
da lui in modo frammischiati e congiunti, 
che ciascun ramo che quindi ne esce appa¬ 
risce composto di filamenti di più coniuga¬ 
zioni, e degli slami di lutti i nervi che pe¬ 
netrano nel ganglio. In lerzo luogo finalmente 
collegano essi e raccolgono in un solo e me- 
desirao tronco alquanto più consistente i 
molti, sparsi e molli filamenti dei nervi. 

§. ir. A dimostrare frattanto in sulle pri¬ 
me che i gangli servono principalissimamente 
a suddividere i nervi, ed accrescere il nu¬ 
mero dei rami, e a distribuirli più conve¬ 
nevolmente sarà pregio dell’opera concepire 
in due parti soltanto diviso qualunque nervo 
del corpo umano, onde progredire facilmente 
da questa semplice idea del ganglio alle idee 
più composte. Tutti sanno che i nervi sono 
congegnali in guisa, che conservano fino al¬ 
l’estremità tanti stami, quanti ne avevano 
ricevuti in principio. Non può dunque un 
unico tronco o ramo bipartirsi senza scon¬ 
nettere e dividere fra loro reciprocamente i 
suoi starai paraielli. Necessaria conseguenza 
adunque di questa divisione si è che le fila 
nervee prima rincomincino a separarsi nel 
tronco, e che quindi sempre più si scostino 
fra loro finché si cangino in due distinti fa- 
scelii, lasciato intermedio uno spazio trian¬ 
golare , corrispondente alla maggiore o mi¬ 
nore divergenza degli stami. Imperocché si 
allontanano le laminelte cellulari alle quali 
erano connessi gli slami dei nervi; e perciò 
fra queste disgiunte casside cellulari si rac¬ 
coglie la sostanza polposa, la quale costringe 
il nervo a tumefarsi fino ad un certo segno, 
e ad offrire come il rudimento del ganglio. 

12. Ma allorquando il nervo comporla 
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non solo due ma tre divisioni, che noi ap¬ 
pelliamo piedi anatrini , lascia allora tra là 
triplice partizione due spazi triangolari, i 
quali ripieni del medesimo tessuto celluloso 
producono necessariamente nel tronco ner- 
veo una turaescenza, la quale è tanto più 
grande, quanto più copiosa resulta la parti¬ 
zione del nervo; in ragione cioè dello spa¬ 
zio magoiore e della lassa membrana cellu- 
Iosa interposta alle divisioni dei nervi. Pro¬ 
gredendo d’avvantaggio con questo metodo 
di divisioni, facilmente otteniamo in qual 
modo la densità dei nervi costantemente 
e talvolta al sommo si accresca in quel pun- 
to, in cui la sostanza polposa viepiù si in¬ 
sinua tra gli stami del nervo per formare il 
ganglio; cioè comprendiamo facilmente che 
la natura formò appunto i gangli per l’utile 
scopo di dividere con maggiore facilità i 
nervi in più filamenti. 

§. i 3 . Se* non che la natura divide spes¬ 
sissimo i nervi in slami per distribuire alle 
parti adjacenli e lontane il tronco nervoso 
separato in moltiplici rami. Ad ottenere tal 
vantaggio usa di quella polposa cellulare so¬ 
stanza da noi indicata, e ne usa in maggior 
copia dove è per trasmettere dal tronco 
istesso alle parti in maggior numero e più 
tenui i filamenti. Allorché infatti i nervi 
moltiplici procedono da qualsivoglia tronco 
nervoso per direzioni in ogni senso diver¬ 
se , scorgiamo che escono soltanto dal gan¬ 
glio; e quando i rami compariscono in 
poco numero, grossi e quasi paralleli, os¬ 
serviamo il ganglio poco o quasi punto lu- 
mefarsi. Al contrario allorché i rami sboc¬ 
cano copiosissimi e tenuissimi per direzioni 
fra loro opposte, riscontriamo essere il gan¬ 
glio tumidetto, indizio che la natura quando 
si prefigge di dividere un solo e unico nervo 
in più rami e filamenti, per quindi dall’ i- 
stesso punto del tronco dirigerli in ogni 
senso alle parti adiacenti, per direzioni an¬ 
che fra loro opposte , colloca fra gli starai 
nervei maggior quantità di sostanza polposa, 
e vi pone perciò i gangli più tumidi. Non 
possono in fatti i filamenti nervosi uscire di 
qualsivoglia tronco in più direzioni e fra 
loro opposte, senza che gli stami nervei si 
slontanino nel punto ove si partono dal 
tronco e crescano in nodo, interposto nei 
loro intervalli il tessuto cellulare. 
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§. 14. I quali nodi e con sciogliere i nervi 
in stami sottilissimi, e con piegare dolce¬ 
mente gli stami medesimi in diverse dire¬ 
zioni giovano in un modo meraviglioso alla 
idonea e molliplice distribuzione dei nervi 
per V umano corpo. Imperocché è tale la 
sede e condizione dei nervi per formare 
certe parti, che se i tronchi nervei a guisa 
di alberi si partissero in ramoscelli mag¬ 
giori, minori e minimi, non potrebbero per 
Ja distanza dei luoghi, e per gli ostacoli 
che incontrano, e per la stessa moltitudine 
dei muscoli, servire alle parti medesime con 
tanta fermezza, vigore e potenza, quanta ne 
è necessaria acciò eseguiscano le loro fun¬ 
zioni. Quindi certi nervosi tronchi nascosti 
per lungo tratto come sotto alcuni mem¬ 
branacei canali, si distendono alle parti lon¬ 
tane, cui arricchiscono di nervi, dopo aver 
formati de’gangli, e sciolto il tronco in sot¬ 
tilissimi slami , e prodotti moltissimi fila¬ 
menti per le varie regioni e parti alle quali 
debbono servire. A. toglier fuori poi dai gan¬ 
gli per curve maggiori e più estese i rami e 
i filamenti dei nervi , ove fossero special- 
mente e molti di numero e svariati per l’an- 
damento , provvide natura con quella pol¬ 
posa sostanza cellulare dei gangli, la quale 
è più abbondante ove i filamenti sono in 
maggior numero, e camminano in più dire¬ 
zioni, li piega più idoneamente e più dol¬ 
cemente, e li guida così in qualunque loro 
provincia. Per addurre un qualche esempio 
di tutti questi vantaggi prodotti dai gangli, 
sì nell’aumentare il numero dei filamenti 
nervei, come nel distribuirli alle parli con 
direzioni diverse dal tronco, abbiamo stimalo 
più che abbastanza il considerare ad uno ad 
uno i gangli del principale dei nervi, cioè 
Vintercostale^ e tener dietro alla sua mira¬ 
bile distribuzione per il collo, e per le vi¬ 
scere del torace e dell’addome. Saia infatti 
così manifesto, che i! nervo il quale doveva 
provvedere alle parli lanlane intricate e va¬ 
riamente situate, fu dalla natura spartito non 
a guisa degli alberi, per le cause sopra ac¬ 
cennale, onde potesse eseguire gli ufficii che 
gli sono proprii , ma che fu tumefatto in 
gangli per la polposa cellulare sostanza in 
certi, anzi iu molli luoghi speciali del corpo 
limano. 

§. i 5 . E primieramente è ufficio del nervo 


intercostale di provvedere al collo, scen¬ 
dendo per tutta la lunghezza della cervice: 
quindi giunto alla estremità inferiore di 
quella , ove esiste il confine superiore del 
torace, somministra nervi alle parli in esso 
contenute. Se pertanto questi nervosi rami 
e molli per numero, e varii per la dire¬ 
zione avesser dovuto trasferirsi per qaesle 
parli a forma dei canali apportatori del san¬ 
gue, sarebbe stato necessario che il tronco del- 
l’intercoslale si dividesse nella sua origine* 
o alla sommità della cervice , e che si scio¬ 
gliesse in rami minori ed in piccolissimi fi¬ 
lamenti nella sua discesa per la cervice stessa. 
Ma in tal supposto quale e quanto grande 
sarebbe stala Ja copia e confusione dei ner- 
vetli ? Quanto mai difficile una libera di¬ 
scesa per le varie sue parli? Quanto fre¬ 
quenti le pressioni, inflessioni e distrazioni 
dei nervelti medesimi , di gravissimo nocu¬ 
mento all’animale economia? Ma a tutti 
questi inconvenienti fu riparalo e provvisto 
col solo artificio di cui facciamo parola, cioè 
col imporre che il nervo intercostale primie¬ 
ramente enfiasse al di sotto della sua origine 
in ganglio cervicale superiore , e col di lui 
soccorso le fila disgiunte formassero i nervi 
molli , e li spargessero per le parti supe¬ 
riori del collo; che quindi il tronco inter¬ 
costale non ramoso e munito di un certo 
tegumento membranaceo scendesse per la 
lunghezza della cervice fino a toccare i con¬ 
fini del collo; che quivi però cresciuto in 
nuovi gangli insigni, appellali cervicale in¬ 
feriore e toracico primo, somministrasse fa¬ 
cilmente alle parli contenute nel torace, e 
principalmente al cuore ed ai polmoni, i 
rami nervei più prossimi per l’origine alle 
parli or ora menzionate, più brevi di trat¬ 
to, e non legali in alcun punto da impedi¬ 
menti. Così in uno spazio ancor piccolissimo, 
da un luogo opportuno e con mirabile faci¬ 
lità le propagini dei nervi alle parli conte¬ 
nute nel torace si distribuiscono. 

§. 16. Ma si aggiunge anche un’altra ra¬ 
gione per cui il nervo intercostale non può 
quanto lo comporla la stessa sua densità 
stendersi a guisa dei vasi sanguiferi. Nella 
parte superiore infatti e alla metà della 
cervice suole essere co^ì sottile, per Io più, 
il nervo intercostale, da sembrare un fila¬ 
mento piutlostocbè un tronco, e perciò non 


punto idoneo ad esser diviso in tanti ger¬ 
mogli e filamenti, se dal ganglio non fosse 
sciolto nei snoi stani. E sebbene si ingrossi 
nella discesa, ricevendo i nervi degli spinali 
cervicali, pure all’estremità inferiore della 
cervice, ove ha acquilata la voluta densità, 

I non potrebbe diffondersi in rami per varia 
direzione, ed arrivare alle parti contenute 
nel torace, senza che di nuovo si sciogliesse 
e si gonfiasse necessariamente in ganglio. 
Poiché i filamenti che ne escono per recarsi 
ai polmoni, al cuore e alle altre parti adia. 
centi, ora si risolvono in plesso polmonare 
e cardiaco superiore e inferiore, ora sono 
portati fra i vasi maggiori, o a guisa «li zona 
abbracciano le arterie succlavie ; ora poi 
progrediscono rasente le vertebre del torace 
nella direzione del nervo intercostale. Ma 
conosciuta la struttura dei nervi dalle fila 
fra loro parallele è chiaro che il nervo in¬ 
tercostale, sebbene all’estremità inferiore della 
cervice grosso quanto basta per fornire i 
nervi toracici , non sarebbe per produrre 
giammai tanti rami dal principio del petto, 
e che dal tronco si staccano in tanti modi 
diversi, se non sciogliesse quivi le fila e le 
volgesse opportunamente in rami alle re¬ 
gioni per le quali sono trasportale alle vi¬ 
scere e alle parli contigue del torace. Non 
potendo ciò effettuarsi senza che il tronco si 
tumefaccia, ne segue necessari mente essersi 
provveduto non solo all’aumento delle pro¬ 
pagai dei nervi, ma alle varie curvature e 
direzioni dei nervi col soccorso dei gangli 
cervicale inferiore e toracico primo , la si¬ 
tuazione dei quali è opportunissima per tale 

effetto. 

§.17. Necessità non da questa dissimile e 
per la natura del luogo e per le raolliplici 
e varie direzioni dei rami imponeva che 1 
gangli fossero preposti alla distribuzione dello 
stesso nervo per le viscere dell’addome. Som¬ 
ministra infatti alle viscere addominali i 
nervi principalmente lo Splancnico , produ¬ 
zione dell 'intercostale, a dividere il quale 
in tenuissimi filamenti presiede il ganglio 
semilunare , collocalo appena sotto al dia¬ 
framma, dal quale appunto, come dal cen¬ 
tro alla periferia, quasi innumerevoli nervi 
emanano alle viscere addominali. Ma se tanti 
e sì grandi filamenti somministrati al basso 
ventre dal ganglio semilunare emerger do- 
Scarpa Vol. V. 
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vesserò dallo stesso intercostale in rami mi¬ 
nori e piccolissimi, tutta la cavila del to¬ 
race non sarebbe forse ripiena di stami 
nervei appartenenti all "'addome , conforme 
dicemmo del collo? Non sarebber forse que¬ 
sti nervi addominali che trapassano il tora¬ 
ce, compressi e distratti, e in sorprendente 
modo Iesi dall’alternativa depressione e ele¬ 
vazione dei polmoni, c dal moto consimile 
del diaframma, e finalmente dalla dilatazione 
e ristringimento di tutto il torace? Ma poi¬ 
ché i nervi che vanno alle viscere addomi¬ 
nali progrediscono riuniti nel solo ed unico 
tronco splancnico , e questo tronco lancian¬ 
dosi fra il capo intimo e prossimo del dia¬ 
framma, o per l’interstizio delle fibre della 
prima appendice, penetra nella cavità addo¬ 
minale, e tosto si occulta nel ganglio semi¬ 
lunare , ne avviene che i nervi dell’addome 
siano del lutto esenti da quei pericoli e dan¬ 
neggiamenti. 

§. 18. Inoltre il nervo splancnico si com¬ 
pone di quattro o cinque filamenti del nervo 
intercostale dorsale, dai quali è nella sua di¬ 
scesa accresciuto: ma il nervo splancnico non 
acquista quella densità per cui possa sommi¬ 
nistrare rami ai visceri addominali , se non 
abbia prima e assai da vicino raggiunto il 
diaframma. Allora infatti costituisce il tronco 
assai denso: e chiunque ne considera atten¬ 
tamente la sede di sotto al diaframma, ri¬ 
scontra le moltiplici e ricurve vie dei rami 
tendenti alle viscere addominali, e conosce 
inoltre benissimo che la natura apprestare 
non poteva alcuna cosa più utile e più op¬ 
portuna del ganglio istesso semilunare, che 
diffonde in ogni parte tenuissimi nervi per 
la cavità dell’addome. 

§. 19. I gangli adunque cervicale supe¬ 
riore e inferiore , formano il toracico pri¬ 
mo e il semilunare , talché il nervo interco¬ 
stale si trova risoluto in mollissime fila da 
tramandarsi convenientemente ed opportu¬ 
namente per varie direzioni alle regioni su¬ 
periori del collo, ai visceri del torace e alle 
parti contenute nel basso ventre. Nè si sa¬ 
rebbe infatti potuto avere se non col solo e 
unico meccanismo dei gangli sì ampia distri¬ 
buzione di questo nervo per le principali 
cavità del corpo umano, a cagione delle mol- 
liplici origini dell’intercostale, e de’copiosi 
rami che emette, quindi a cagione delle par- 
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titolari circostanze dipendenti dalla natura 
dei luoghi. Duplice infatti soltanto è la ma¬ 
niera , come dicemmo , per cui possa divi¬ 
dersi in tanti rami: Tona in filamenti mi¬ 
nori e minori ancora a guisa degli alberi ; 
l'altra dividendosi entro il ganglio nelle fila 
innumerevoli delle quali si compone. Dimo¬ 
strammo la prima inopportuna nella distri¬ 
buzione del nervo intercostale, perchè in al¬ 
cuni punti la sua poca densità dei rami che 
trarre se ne debbono, non sarebbe idonea alla 
quantità che ne occorre; quindi ancora per¬ 
chè i rami non potrebbero essere trasportati 
alle parti lontane e in vario modo situate, 
senza un'insigne curvatura, senza urtare in 
altre parli, o senza qualsivoglia altro singo¬ 
lare impedimento dipendente dalla delica¬ 
tezza dei nervi medesimi. Trovammo però 
1 altra più propria, perchè il nervo interco¬ 
stale senza produrre rami procede fino al 
luogo conveniente, ove risolvesi in piccolis¬ 
sime fila, e quanto più esso intumidisce per 
polposa sostanza, tanto più facilmente incurva 
i suoi stami, i quali per breve tratto ve¬ 
nendo alle parti che richieggono senso e 
moto, partonsi in plessi o nuovi gangli. 

§■ 20. Ma oltre questi maggiori e più ri¬ 
levati gangli il nervo intercostale formasi di 
altri, il ministero dei quali , sebbene siano 
in densità molto minori dei cervicali , e del 
semilunare , è pur comune ai medesimi pro¬ 
porzionatamente alla divisione e distribu¬ 
zione dei nervi. A qualunque viscere in fatti 
dell’addome presiede un ganglio; cioè alla 
porla del fegato, davanti alla milza, vicino ai 
reni, presso i lombi, nella faccia anteriore 
dell’aorta, e sopra il principio dell’arteria 
mesocolica . Ciascuno di questi gangli (i) ri¬ 
ceve dalle parti vicine certi rari tronchi; ma 
5 più producono filamenti nervosi tendenti a 
Tarii luoghi , e talvolta rappresentami un 
pennello. I gangli però che più si avvici¬ 
nano ai visceri addominali, somministrano in 
gran parte quei nervi che sono per inter¬ 
narsi nei visceri; e siccome avvertii, prima 
che si uniscano al loro viscere, il più delle 
volte in mezzo ai gangli si dividono, per po¬ 
tere secondo le direzioni dei vasi sanguigni 


inoltrarsi e accompagnare più addentro tra i 
visceri i vasi medesimi. È da stupire poi 
quanto aumentino il numero dei gangli ad¬ 
dominali con sciogliere in altri minori i 
rami più densi dello splancnico , distribuiti 
da ogni parte per il basso ventre, gli altri 
gangli addominali, come quello che sta sopra 
il principio dell’arteria mesocolica , e l’altro 
talvolta che giace presso l’origine dell’arte¬ 
ria frenica, e quel terzo allo spuntare del- 
Viliaca arteria sinistra. Frattanto il tronco 
intercostale abbracciando la regione lombare 
e sacra ove riceve i nuovi spinali, si tumefà 
costantemente in ganglio, mentre molli fila¬ 
menti mandati fuori dai più degli altri gan¬ 
gli addominali concorrono a comporre i plessi 
addominali inferiori. Accade talvolta che il 
nervo intercostale per l’ampia effusione dei 
suoi stami sembri venir meno, ma poco sotto 
o il tronco affòrzato dai nervi spinali costi¬ 
tuisce il ganglio, o alcuni suoi rami dallo 
splancnico si tumefanno in altrettanti gan¬ 
gli minori, che generano di nuovo massima 
discendenza nervea. In questo stato di cose 
i gangli minori del nervo intercostale del 
pari che i maggiori e i più rilevanti situati 
nel collo, nel torace e nel basso ventre sem¬ 
brano costrutti alfoggello medesimo, cioè 

di decomporre il nervo intercostale e divi¬ 
dere i nervi minori in un numero maggio¬ 
re, distribuendoli opportunamente alle parti 

in varie direzioni secondo il presentarsi del- 
Toccorrenza. 

§. 2i. Non sono però da tacersi le obbie¬ 
zioni fatte dal celeberrimo anatomico Ales¬ 
sandro Monrò (2) a questa congettura del 
Meckel per dimostrarla di niun valore. In- 1 
fatti, egli dice, se ciò accade ove non sono 
gangli, e questo è il cardine della teoria , 
e s-e niun esperimento si produce a pro¬ 
vare che ciò non può aver luogo senza 
l' interposizione del ganglio, è d'uopo con -- 
Jessare che noi ignoriamo affatto il mini¬ 
stero di questi nodi o gangli. Ma non so 
perche il chiarissimo autore abbia potuto 
non asserire ma dimostrarequesli fatti ove non 
esistono gangli, concesso fin qui non essendo 
stato ad alcuno di osservare nervi e pareo- . 
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chi per numero e che procedano in dirizione 
ira loro opposta dalla sede islessa del tronco, 
senza che provengano dal ganglio. Perciò 
questa costanza della natura nel porre i gan¬ 
gli ove appunto si dividono i nervi, sembra 
potersi meglio rivolgere contro il sentimento 
del Monrò. L'anatomia stessa dei nervi porge 
quell 1 2 3 4 5 esperimento bramato dal celeberrimo 
autore, e atto a provare che questi falli non 
possono aver luogo senza l’interposizione del 
ganglio. Poiché insegnava ella che i nervi 
sono composti di starai paralelli , e che ap¬ 
punto perciò non possono in altro modo quei 
nervei stami diffondersi in molte paja, nè tutti 
emergere dalla sede islessa del tronco, nè esser 
guidati per varie direzioni in luoghi diversi, 
senza che il tronco, come abbiamo sovente 
accennalo, non si tumefaccia in protube¬ 
ranza gangliforrae nel punto istesso ove pro¬ 
duce le propagini. 

§. 22. Ma abbiamo già dimostralo il pri¬ 
mo dei ministeri dei gangli, quello cioè di 
dividere ne’suoi filamenti i nervi; passiamo 
adunque ora al secondo , alla riunione cioè 
e promiscuità di più nervee anastomosi , a 
cui abbiaci conosciuto prestarsi prineipalissi- 
mamenle i gangli. Vengono infatti i nervi 
ad uno e medesimo ganglio da più paja, e 
lo penetrano e si mischiano quindi talmente 
nel di lui seno gli slami di diverse anasto¬ 
mosi, da consociare quelli che si partouo dal 
cervello con altri che traggono origine da¬ 
gli spinali, e da uscir dal ganglio in rami 
composti talvolta di molte paja dei nervi del 
cervello e della midolla spinale. Il qual mec¬ 
canismo della natura, sebbene da noi fosse 
altra volta dimostrato (1), pure perchè consti 
quanto chiara nel corpo umano apparisca la 
la composizione dei nervi provenienti da più 
anastomosi, per mezzo dei gangli, gioverà 
riandare sommariamente l’istoria dei nervi 
che entrano in qualunque ganglio, e di quelli 
che ne escono. E poiché tutti i gangli del 
nervo intercostale soddisfano sì al primo che 
al secondo ufficio, sarà pregio dell’opera in¬ 
cominciare di nuovo dalla cervice, onde nel 
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discendere ai visceri, ai quali provvede eoa 
i suoi gangli il nervo intercostale, conoscia¬ 
mo che quei visceri islessi per mezzo dei 
gangli ottennero nervi composti di più paja. 

§. 23 . I filamenti nervei nati dal quinto e 
sesto pajo dei cerebrali appena escono dai 
foro carotico , che gonfiandosi formano il 
ganglio cervicale superiore , ove confluiscono 
inoltre i nervi provenienti dai tre spinali su¬ 
periori. Emergono poi dal gauglio cervicale 
superiore i nervi molli , composti degli stami 
della quinta e sesta coniugazione del cervello, 
e della prima, seconda e terza dei cervicali: 
mentre intanto dall’apice inferiore del gan¬ 
glio esce il tronco del nervo intercostale, for¬ 
mato da tutte le menzionate paja. Questo 
tronco poi presso la parte inferiore del collo 
si tumefà di nuovo in ganglio cervicale infe¬ 
riore , e toracico primo , i quali sono arric¬ 
chiti ancora dei nervi della quarta, quinta, 
sesta e settima delle cervicali anastomosi 
della midolla spinale. Perciò i nervi toracici 
uati da questi gangli si compongono tanto 
degli stami degli spinali cervicali, che di 
quelli della quinta e sesta delle cerebrali 
anastomosi. 

§. 24. Il tronco del nervo intercostale sorto 
dai due nervi del cervello, e accresciuto da 
lutti i cervicali scende nel dorso (2) lungo 
la spina, e riceve da ciascun nervo dorsale 
spinale due rami ( 3 ), all’avvicinarsi dei quali 
si tumefà in altrettanti gangli ( 4 ) che dir si 
potrebbero acconcialamenle dorsali o dorso¬ 
intercostali. Dalla quinta poi alla decima e 
talvolta fino all’undecima costa lutti i gan¬ 
gli dorsali del nervo intercostale emettono 
un ramo particolare, che forma una radice 
egualmente particolare del nervo splancnico , 
del qual nervo l’insigne composizione, for¬ 
mata degli stami cerebrali e spinali col ^oc¬ 
corso dei gangli dorsali dell’intercostale, ri¬ 
chiede una singolare attenzione. Imperocché 
il ramo superiore dei due rami spinali che 
si portano a qualunque ganglio dorsale del 
nervo intercostale, volge alla parte posteriore 
del ganglio ( 5 ), e il ramo inferiore alla parte 


(1) Cap. /. §. 18. 19. 20. ^ 

(2) Opere varie Tav. X//., Atlante XXXV. Fig • 6 . s. s. s. 

( 3 ) Ivi Fig. 6. i. k. ni. iv. / 

( 4 ) Ivi Fig. 6. n. n. vi. vi. 

( 5 ) Ivi Fig. 6. i. ni. 
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anteriore (r). In quel punto poi ove il nervo 
intercostale riceve (2) questi due rami spi¬ 
nali , si decompone in filamenti sottili , 
alcuni dei quali formano il tronco stesso del¬ 
l’intercostale sotto il ganglio, ed altri com¬ 
pongono la radice del nervo splancnico. 
Talvolta il tronco intercostale per la parte 
superiore del ganglio dorsale produce un fa¬ 
scelto di stami nervei ( 3 ), che cambiasi io 
radice (4) del nervo splancnico , mentre intanto 
il nervo spinale inferiore ( 5 ) consocia ora più 
ora meno dei fascelli (6) con gli starai del 
nervo intercostale, onde aumentare la mede¬ 
sima radice (7) del nervo splancnico , impie¬ 
gando lutti gli altri suoi starai nel ganglio 
dorso-intercostale. Il qual ganglio è certa¬ 
mente composto da alcune fila del nervo in¬ 
tercostale e del ramo spinale inferiore , ma 
molto più dagli stami del ramo spinale su¬ 
periore (8), i quali tutti si mischiano pro¬ 
fondamente fino ad uno con le altre fila nel 
ganglio. Dal che chiaro apparisce che qua¬ 
lunque radice del nervo splancnico consta 
primieramente degli stami del nervo inter¬ 
costale, o delle propagini dei più degli spi¬ 
nali superiori; quindi degli slami dei rami 
che si appressano dalla spina al ganglio dor¬ 
sale in qualunque spazio intercostale: e final¬ 
mente degli slami della quinta e sesta ana¬ 
stomosi , provenienti dal cervello. È da os¬ 
servarsi con somma attenzione che la radice 
spinale inferiore , la quale giunge al ganglio 
dorsale, si impiega quasi tutta nella radice 
dello splancnico , mentre tutta la radice su¬ 
periore si sperde nel ganglio per aumentare 
il tronco del nervo intercostale. Sembra infatti 
che la natura far si volesse tal legge nella 
formazione dei gangli dorsali, che con un 
solo e medesimo artifìcio si componesse la 
radice del nervo splancnico e si acconciasse 
e riparasse il tronco deirintercoslale. Che se 
pertanto il ramo superiore spinale radunasi 
nel ganglio dorsale per formare il tronco 
dell’intercostale; e se questo tronco si gonfia 
di nuovo in ganglio che somministri la nuova 
radice dello splancnico, anche le radici in- 

(1) Opere varie Tav. XII., Atlante Tas >. 

(2) Ivi Fig. 6. n. n. vi. vi. 

( 3 ) Ivi Fig. 6. p. viri. 

( 4 ) Ivi Fig. 6. r. ix. 

( 5 ) Ivi Fig. 6. k. iv. 


feriori di questo nervo saranno composte de¬ 
gli slami appartenenti del pari al ramo spi¬ 
nale superiore. Riunendosi finalmente presso 
il diaframma tulle queste radici nel solo 
tronco splancnico, esso sarà la connessione 
degli starai nervei spinali dall’estremità della 
cervice fino alPundecima costa, ed inoltre 
della quinta e sesta delle nervose anastomosi 
del cervello. 

§. 25 . Quante sono le nervose anastomosi 
fìnquì menzionate , che riunisconsi nello 
splancnico dalla midolla spinale e dal cer¬ 
vello , altrettanti sono gli slami di origine 
distinta che compongono al di sotto delle 
radici dello splancnico il tronco lombare del- 
P intercostale. I nervi spinali infatti che con¬ 
fluiscono nei gangli dorso-intercostali, parte 
si impiegano nei rami che escono dai gangli 
medesimi, parte si mischiano al tronco istesso 
dell’intercostale. Il qual tronco nella regione 
lombare e sacra arrichito di nuovi rami dai 
nervi del medesimo nome, che dalla spina 
germogliano, si gonfia nuovamente, in gan- 
glii, ove riceve questi spinali filamenti. Per 
il che ne avviene che il tronco intercostale 
dall’estremità dei lombi fino all’apice infe¬ 
riore dell’osso sacro costituisce una nuova 
serie di gangli, che mandano i nervei fila¬ 
menti al plesso ipogastrico, all’utero, alla ve¬ 
scica, all’intestino retto, ai muscoli eleva¬ 
tori dell’ano e alle altre parti contenute nel 
bacino. Questi nervi derivanti dai gangli 
lombari e sacri compongonsi degli spinali 
superiori e inferiori della quinta e sesta ana¬ 
stomosi del cervello. Nè potrà alcuno negare 
che questi nervi cerebrali sebbene tenui non 
si possano estendere a tutti i gangli e a tutti i 
filamenti dell’intercostale essendo noto ad ogni 
anatomico, che i nervi sono divisibili ad un 
punto impercettibile, e che la pi pilla nervea 
sottilissima e visibile unicamente con lenti 
acutissime è composta di filamenti di stami 
nervei che permetterebbero una divisione in 
altri sempre minori fino quasi all’infinito, se 
tanl’oltre fosse dato giungere all’arte umana. 
Tutti i gangli adunque del nervo interro- 

XXXV. Fig. 6. k. IV. 

(6) Ivi Fig . 6. q. o. vii. 

(7) Ivi Fig. 6. r. ix. 

(8) Ivi Fig. 6. /. v. 


stale «lai primo cervicale fino dXYultimo sa¬ 
cro , dopo avero giovalo assaissimo alla divi¬ 
sione del nervo predetto in rami innume¬ 
revoli, e a donargli la direzione e distribu¬ 
zione opportuna, prestano V altro uffizio di 
comporre cogli stami dei nervi cerebrali e 
spinali i rami e i filamenti dell 1 2 intercostale. 
E poiché tutti i visceri prendono in pre¬ 
stito i loro nervi dai delti gangli del nervo 
intercostale, penso d’aver dimostrato che i 
visceri ricevono i nervi composti di più e 
distinte paja, che ripetono la loro origine e 
dal cervello e dalla midolla spinale. I vi¬ 
sceri addominali poi, a preferenza degli al¬ 
tri , mi consta indubitatamente che hanno 
nervi più determinati, perchè il nervo in¬ 
tercostale nella regione sacra e lombare è 
afforzalo dai numerosissimi stami dei nervi 
superiori spinali, e quindi dall’ottavo dei ce¬ 
rebrali, come c’imponiamo di dimostrare, e 
dal frenico nel basso ventre (i): dal che ne 
segue che i gangli del di lui intercostale deb¬ 
bono diffondere ai visceri addominali filamenti 
nervei più composti. E ciò ad evidenza com¬ 
provasi «lai slraordinarj fenomeni che tengon 
dietro alla lesione dei visceri addominali. 

§. 26. A questo aggiuntesi l’autorità di 
Galeno, il quale non ignorando questa unio¬ 
ne dèi nervi spinali e cerebrali per comporre 
i nervi del basso ventre , avea congettu¬ 
rato (2) che i visceri dell’addome acquistas¬ 
sero vigore e forze dall' unione della mi¬ 
dolla spinale , e la sensibilità più delle al¬ 
tre parti squisita da quella del cervello. 
Lascio all’altrui giudizio il decidere se que¬ 
sti visceri abbiano ottenuto più squisita sen¬ 
sibilità dal cervello piuttosto che dalla mi¬ 
dolla spinale; certo essendo di avere abba¬ 
stanza dimostralo che la composizione dei 
nervi delle cerebrali e spinali anastomosi 
chiara apparisce nella distribuzione del nervo 
intercostale; e che i nervi nati da quest’ul¬ 
timo nel basso ventre sono più composti per 
la frequenza dei gangli che servono a que¬ 
sto mescolamento e loro situazione in quelle 
sedi, nelle quali o l’intercostale riceve nuovi 
nervi dalla midolla spinale, o i gangli stessi get¬ 
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tano opportunamente nervi mischiati alle va¬ 
rie parti. 

§. 27. Ma alcune cose esistono intorno al 
nervo intercostale e suoi gangli, che sono 
più facili a spiegarsi una volta che siasi co¬ 
nosciuta la struttura dei gangli medesimi. 
E primieramente si cerca il perchè il nervo 
intercostale sì frequentemente si converta in 
ganglio, e per mezzo dei soli gaogli distri¬ 
buisca alle parti i suoi rami; quindi il per¬ 
chè i gangli dell’intercostale sieno sì grandi 
e sì densi da non potersi ottenere propor¬ 
zione alcuna tra la grandezza del tronco e 
del ganglio medesimo. Sono tante senza dub¬ 
bio e sì grandi le parti sì vicine che lonta¬ 
ne, alle quali il nervo intercostale sommini¬ 
strar deve i germogli, che gli è necessario 
dividersi in frequentissimi rami onde possa 
da un sol ponto giungere a più parti. Ma 
essendo stato fin qui dimostrato che i nervi 
sciolgonsi in rami soltanto per la divisione 
propria dei loro slami, e che questa divi¬ 
sione produce le intumescenze gangtiformi : 
ne resulta la manifesta necessità che i gan¬ 
gli siano frequenti nel nervo intercostale. 
Quantunque però i nervi possano andar sog¬ 
getti ad una divisione indicibile, pure onde 
il nervo intercostale non divenisse fiacco per 
la rooliiplice disgiunzione degli stami dal 
tronco, fu dalla natura provvisto che ciascun 
pajo dei nervi spinali lo accrescesse, lo con¬ 
servasse, lo afforzasse. Ma non può il nervo 
intercostale nè congiungere nè mischiare per¬ 
fettamente i suoi stami primordiali con quelli 
che gli sopraggiungono, senza che in quello 
stesso luogo si tumefaccia e formi un gan¬ 
glio. Perciò avviene che osservisi l’interco¬ 
stale comporre dei gaDgli non solo frequenti, 
ma situati in quelle sedi appunto, ove qua¬ 
lunque de’nervi spinali a lui si aggiunge , 
affinchè vaglia a seco mischiarsi per mutua 
compenetrazione. Ma ni uno può formarsi 
l’idea di questa divisione in tenuissimi stami 
del nervo intercostale, come pure degli spi¬ 
nali che gli si associano, senza comprendere 
al tempo stesso che ivi il nervo intercostale 
deve pare essersi ingrossato moltissimo, ed 


(1) Vedi il Cap. seguente §. 8. 

(2) De usu par. Lib. 16, Cap. 5 . = Robur et vires ex spinalis medullae , sensum 
vero caeteris partibus acutiorem ; ex cerebri commixtione adipisci. = 
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esser dotato di un volarne non paragonabile 
con quello spesso meschinissimo del tronco. 
La natura istessa sembra per verità avver¬ 
tire, che questo aumento è necessario ai 
nervi per la formazione del ganglio. Poi¬ 
ché se talvolta accada che il nervo interco- 
costale non si tumefaccia in quel punto ove 
riceve un ramo accessorio, non getta allora 
alcun ramo, ma in certo modo abbraccian¬ 
dolo trasporta il nervo concomitante al gan¬ 
glio più vicino, onde là si sciolga in slami, 
e frammisto agli altri contribuisca per la sua 
parte alla composizione di nuovi nervi. Poi¬ 
ché in alcuni cadaveri, se talvolta riscon¬ 
trava il ganglio cervicale superiore esser più 
sminzo del solito , osservava altresì che il 
ramo del terzo cervicale , con lungo cam¬ 
mino per la cervice, veniva trasportalo al- 
l’insù a quel ganglio più scarso, piultoslo- 
chè unirsi al vicino tronco dell’intercostale. 
E ravvisiamo in ciò il provido consiglio 
della natura, che volle che ogniqualvolta il 
nervo spinale non siasi imbattuto nel gan¬ 
glio che gli sta a fronte, ne andasse quindi 
in traccia, e confuso con gli stami dei nervi 
superiori si formasse in nervi molli , affin¬ 
chè le parti superiori del collo non restas¬ 
sero prive delle consuete propagini nervose, 
provenienti dalla sede occupata dal ganglio 
cervicale superiore. 

§. 28. Ma perchè non sembri che ci trat¬ 
teniamo unicamente nella contemplazione 
del nervo intercostale, quasi che non fosse 
manifestissimo il doppio ministero dei gan¬ 
gli, e quasi che i gangli degli altri nervi 
non servissero a confermare la nostra teoria, 
ci sia permesso far breve rassegna anche di 
quei gangli che offrono i nervi nati dal cer¬ 
vello, onde adempiamo al nostro oggetto, di 
mostrare nel corpo umano l’offizio degli al¬ 
tri gangli della seconda classe, cioè dei com¬ 
posti. I nervi sorti dal cervello o dalla mi¬ 
dolla allungata, e che si introducono nelle 
narici, negli occhi o nelle orecchie, costi¬ 
tuiscono l’immediato organo del sentimento, 
o come suol dirsi il sensorio , uè producono 
rami, nè sono quasi forniti di gangli, se ne 
eccettui il nervo ottico di certi animali, il 


quale dividendosi in varii rami è similmente 
fornito di ganglio (1). Non hanno gangli per 
altro nella nostra specie i nervi cerebrali 
che usciti dal cranio si disperdono total¬ 
mente nei muscoli, come quelli del quarto 
e nono pajo (2). Ma i nervi della terza e 
quinta derivazione, i quali provvedono non 
solo ai muscoli, ma alle altre parli ancora, 
si raccolgono in gangli. Poiché il nervo del 
terzo pajo solto il muscolo adduttore del- 
Tocchio si turnefà in ganglio che appellasi 
ciliare o ottalmico , nel quale confluisce 
inoltre il ramo del primo pajo della quinta 
derivazione. Quali sieno i ministeri di que¬ 
sto ganglio ottalmico si comprende dalla di 
lui formazione, dal numero e dalla promi¬ 
scuità dei nervi che vi entrano e ne esco¬ 
no. La formazione concorda colla struttura 
dei gangli composti. Due sono i nervi che 
entrano, dodici quelli che sortono e talvolta 
quattordici, che vengono denominati ciliari: 
di essi alcuni forano la sclerotica non lungi 
dall’inserzione «lei nervo ottico,a\\n alla metà 
del bulbo, e giungono fra la corroidea fino 
all ''orbicolo ciliare e alV uvea. I due nervi 
cerebrali adunque l’uno dal terzo , l’altro 
dal quinto pajo col soccorso del ganglio ot¬ 
talmico in tanti e sì grandi stami si risol¬ 
vono, da generare quattordici minori rami 
nervosi ciliari , i quali sotto diversi angoli e 
direzioni si portano all’intorno del nervo 
ottico, e del bulbo oculare e alla parte in¬ 
terna del medesimo. Questi nervi ciliari poi, 
come lo manifesta la formazione del ganglio 
ottalmico , si compongono delle fila della 
terza e quinta derivazione del cervello. L’uf¬ 
fizio del ganglio ottalmico consiste dunque 
nel mischiare insieme i nervi ricevuti dalle 
due derivazioni del cervello, e nel comporre 
cogl’ intessuli loro filamenti numerose pro¬ 
pagini da trasmettersi in varie direzioni. 

§. 29. Si è domandalo finora se la radice 
del quinto pajo de’cerebrali formi un gan¬ 
glio in quel punto, ove turaefacendosi si 
cambia nel primo ottalmico e nel massil- 
lare superiore e inferiore. Ripetute osserva¬ 
zioni mi ammaestrarono che la radice del 
quinto pajo, prima che vada a formare i tre 


(1) Vedi il Cap. I. §. 3 o. 

(2) Vedi al Cap. III. §. 6. la ragione di questa struttura. 


principali rami, costituisce un rigonfiamento 
simile ad un ganglio; alle quali osservazioni 
aggiungono pregio quelle eseguite dai chia¬ 
rissimi Gasser, Hirsch (i) e Wrisberg (2). 
Poiché quando gli stami nervei del quinto 
pajo partonsi in triplice ramo, dapprincipio 
si aprono alquanto e procedono intrecciati 
a guisa di plesso o legati da alcune fila re¬ 
ciprocamente date e ricevute ; quin ti la¬ 
sciano maggiori interstizii a proporzione che 
i rami più divergono dal loro tronco. Frat¬ 
tanto una certa sostanza granellosa, la quale 
altro non è che una tela cellulare ricolma 
di umore mucillagginoso, non solo riempie 
grintejslizi della radice del quinto pajo, ma 

circonda ancora la stessa radice e l’accresce 
di volume. ' 

§. 3 o. L’altro ramo del quinto pajo uscito 
dal cranio e toccata appena la fossa sfeno- 
palatina getta due rami, che quindi il più 
delle volte in uno solo si riuniscono. Questi 
rami o disgiunti o riuniti che sieno si in¬ 
nalzano dietro l’arteria nasale superiore in 
ganglio triangolare e rossiccio, denominato 
sfeno-palatino dal suo scuoprilore il Me- 
ckkl (3). Escono da questo solo ganglio seb' 
bene in diversa maniera diretti i rami na¬ 
salisuperiori , anteriori e posteriori, il 
nervo ridiano, e il palatino i quali nervi 
attentamente considerati manifestano l’uti¬ 
lità del ganglio sfeno-palatino in accre¬ 
scere il numero dei nervi minori, e nelPas- 
segnare a ciascuno l’opportuna direzione. I 
due rami in fatti nati «lai secondo ramo «lei 
quinto pajo col soccorso del solo ganglio 
sfeno-palatino diffondonsi tanto estesamente, 
che provvedono alcuni alle narici posteriori, 
altri alla mascella superiore e al palalo: ed 
altri filamenti entrati nel canale del Vidio, 
e percorrendo ossei canaletti giungono alla 
sesta e settima direzione dei nervi cerebrali. 
Perciò appunto sembra che la natura abbia 
collocato il ganglio sfeno-palatino in quel 
trivio, perchè l’altro ramo del quinto pajo 
volgesse alle molle parti del capo le molti- 
plici sue propagini. 

(3. 3 i. Il terzo ramo ancora del quinto 
pajo forma il suo ganglio , principalmente 


(1) Paris quinti nero. Disquis. anat. 

(2) De quinto Pare nerv. Encephal. 

( 3 ) Memoires de Berlin, an. i 7 4 9 . 
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onde somministrare molti filamenti alla gian¬ 
duia massi ilare. Poiché il ramo ipoglosso , 
che nasce dal terzo ramo del quinto paio' 
si tu me fa in ganglio, il quale giacendo tra 
il primo confine del muscolo pterigoideo in¬ 
terno e la mascella, appellasi massiilare e 
getta or sei or sette filamenti, che per di¬ 
versa maniera camminano nella gianduia mas- 
sillaresalivaria.il ministero pertanto del gan¬ 
glio massiilare sarà quell’istesso proprio 
degli altri gangli della seconda classe, cioè di 
dividere il ramo ipoglosso in sette minori 
filamenti, che si dovranno internare nella 
gianduia massillare, e dirigere quelli oppor¬ 
tunamente alla gianduia medesima, perchè 
po>sa distribuirsi equabilmente per tutta la 
sua esteriore superficie e per la sostanza in¬ 
terna. Il che sembra dalla natura esser ri¬ 
volto all’oggetto che facilmente avvenisse, 
che non altrimenti da quanto osservammo 
per i visceri del basso ventre, così ancora ai 
due lati dietro la gianduia, massiilare fosse 
collocato un ganglio particolare, il quale 
provvedesse in specie alla gianduia medesi¬ 
ma , somministrandole i nervei filamenti. Di 
qui ripetasi il gran numero di nervosi fila¬ 
menti, di qui quella copiosa ed equabile di¬ 
stribuzione dei nervi molli per tutta la 
gianduia massiilare, la quale distribuzione 
giova forse mollissimo alla secrezione della 
saliva. Senza dubbio anche le altre gianduia 
sali vali, oltre le massillari, ottennero nervi 
e molli per numero, e insigni per dimensio¬ 
ne, e molli per la sostanza. Imperocché io 
veggo i più dei filamenti della settima de¬ 
rivazione temporale e faciale fermarsi tutti 
nella parotide: veggo il ramo linguale del 
quinto pajo, e sovente anche il germoglio 
del medesimo ganglio massillare , penetrare 
nella gianduia sullinguale . È noto d’altronde 
che si trasporla agli organi secretorii irritati 
in maggior copia il fluido da segregarsi; come 
è nolo altresì che gli effetti dell’irritazione 
sono perciò più validi in quegli organi, dei 
quali i nervi sono più molli ed in copia 
maggiore. Per Io che se il genere delle glan- 
dule salivarie, e quelle specialmente massil- 
lari hanno moltissimi e tenerissimi nervi % 


t 


368 

sembra che esser debbano ancora facilissime 
e pronte all 1 * * 4 5 6 7 irritazione, e perciò a una più 
copiosa secrezione di umore salivate. Può 
forse poi avvenire che i filamenti nervosi 
delle sullinguali e delle massiilari pullu¬ 
lino dalla radice medesima d'onde nascono 
le papille nervee formanti Porgano del gu¬ 
sto, perchè il prendere qualsivoglia cibo acre 
promuove più copiosa secrezione «li saliva. 
Così per l’origine dei nervi ad ambedue co¬ 
mune osserviamo che , irritata Palbuginea 
dell’occhio, la gianduia del medesimo sparge 
abbondanti lacrime. Questa copia adunque «li 
nervei filamenti somministrati alla gianduia 
massiilare «lai ganglio d’egual nome, situato 
dall’una parte e dall’altra, non è ella forse la 
cagione ed il modo onde nell’ uomo all’o¬ 
dore, o anche alla sola idea di una grata vi¬ 
vanda scorre dai canali del Warthon pronta 
e copiosa la saliva, separata in quantità mag¬ 
giore? 

§. 32 . Sembra che la dura porzione del 
settimo pajo de’nervi cerebrali e il tronco 
dell’ottavo pajo privi di gangli veramente 
proprii, ne prendano in prestito da altri , 
onde mischiali sommamente colla maggior 

CO 

parte delle derivazioni cerebrali e della mi¬ 
dolla spinale, possano per qualunque verso 
diffondersi. I germogli infatti della dura por¬ 
zione dei faciali , si internano in certi pic¬ 
colissimi gangli sparsi per la faccia (i) e co¬ 
muni al nervo del quinto pajo. Si presen¬ 
tano questi minimi gangli vicino al trago , 
all’angolo anteriore delle palpebre, ai soprac¬ 
cigli, e presso all’inserzione del condotto di 
Stenone, come altresì al di sopra del trian¬ 
golare depressore delle labbra*, e da questi 
ganglielti ne avviene che le nervee propa- 
gini somministrale alla faccia , si compon¬ 
gano delle fila della quinta e settima deri¬ 
vazione del cervello. Giova qui rammen¬ 
tarsi che la riunione del nervo del quinto 
pajo con la dura porzione del settimo si in¬ 

(1) Meckel Mem. de Berlin. Tom. 9. 

^2) N eubaver de nera, intercost. §. 18. 

{ 3 ) De quinto pare nera. pag. 1 33 . 

( 4 ) De primo par. cera. pag. 4 $. 

( 5 ) Epist. ad Wìgandum pag. 12, 21. 

(6) Elem. physiol. Lib. io, §. 26. 

(7) De nera, intercost . cera . §. 11. 


comincia nel cranio assai più in alto dai due 
nervi del quinto pajo, i quali si appressano 
alla dura porzione per i veicoli ossei, l’uno 
dei quali ascende verso il timpano , e l’al¬ 
tro poco al di sopra per la fessura del¬ 
l’acquedotto del Falloppio sale per intro¬ 
dursi uel duro nervo uditivo. Alcuni però 
dei rami faciali inferiori della dura porzione 
si mischiano con i molli filamenti del nervo 
intercostale, e uno di questi rami della dura 
porzione si interna di frequente in quel gan- 
glielto, in cui si gonfiano sopra la carotide 
i nervi molli (2), onde questi molli nervi si 
uniscano più intimamente agli stami della 
settima derivazione. Che se a qualcuno piac¬ 
cia concedere al duro nervo dell’orecchio ì 
gangli, non troverà in me opposizione. In¬ 
fatti non è più forte la ragione per cui si 
accordano al nervo intercostale gangli pru- 
prii, che spettano forse per egual diritto ai 
nervi spinali, e per cui diciamo che Yottul- 
mico appartiene piuttosto alla quinta, di 
quello che alla terza derivazione del cerebro, 
o viceversa. 

§. 33 . Ma questo dir si debbe principal¬ 
mente del pajo ottavo ossia aago , i gangli 
del quale slanuo a comune col nervo inter¬ 
costale. Che il ramo infatti dell’ottavo Dajo 
si interni nel ganglio cervicale superiore per 
mischiarsi più intimamente col tronco del 
nervo intercostale, e fu da me alquante volte 
veduto, e lo avvertirono e ne offrirono i di¬ 
segni i chiarissimi filosofi il Meckel ( 3 ) , 
I'Asch ( 4 ), I’Huber ( 5 ), I’Haller (6) e fi¬ 
nalmente il Necbaver (7). I rami poi del¬ 
l’ottavo pajo nel basso ventre alcuni dal 
plesso posteriore vengono all’arteria celiaca 
e penetrano uel ganglio semilunare sinistro; 
altri sono portali alla porta del fegato ed al 
ganglio semilunare destro; altri finalmente 
si internano nei gangli renali. Nel quale 
caromiuo sembra che il pajo ottavo usi del 
meccanismo di tanti gangli onde gettare i 


suoi starai nelle propagini degli altri nervei 
appunto come il quinto e sesto pajo dei ce¬ 
rebrali, che per il medesimo motivo tengono 
sempre il corso del nervo intercostale, per 
mischiarsi coi nervi spinali col soccorso dei 
gangli. Per la qual cosa apparisce assai più 
chiara la verità già dimostrala, cioè che i ner- 
vei dei visceri addominali sono più compli¬ 
cati di tutti gli altri, perchè sono composti 
degli stami di tutti o della maggior parte 
degli spinali, che raceolgonsi nei gangli delle 
delle tre cerebrali derivazioni. Ed abbiamo 
poi conosciuto non importare che si svilup¬ 
passero in gangli gli altri rami più grossi 
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dell’ottavo pajo, cioè il linguale e il ricor¬ 
rente, come pure quelli che si tramandano 
al basso ventre fra il cardiaco e il polmo¬ 
nare nel senso della lunghezza dell’esofago; 
mentre tulli i primi terminano nei muscoli 
della lingua, della faringe, e della laringe, c 
gli*altri quasi paralleli discendono al basso 
ventre. Infatti riè codesti emettono più copioni 
filamenti, nè si diffondono fra loro in varie 
direzioni, nè compongono i rami con parec¬ 
chie derivazioni come è costume dei gangli 
che si dicono composti , conforme ci siamo 
sforzali fin qui di dimostrare colle nostre os¬ 
servazioni. 


CAPITOLO III. 


DELL’USO DEI GANGLI SPINALI, DEI PLESSI BRACHIALI, 
E DEGLI ALTRI PLESSI NERVOSI DEL CORPO UMANO. 


§. *• I gangli spinali da noi chiamati sem¬ 
plici differiscono da quelli dell’altra specie 
che denominammo composti tanto per la 
struttura, quanto per le loro funzioni. Non 
gettando infatti i gangli spinali ramo alcuno 
dai lati, ma servendo ad ampliare per la se-, 
parazione degli starai uel ventre la radice' 
spinale posteriore, che ricevono dall’apice su¬ 
periore, e colla riunione di tutti questi me¬ 
desimi starai formando nuovamente all’apice- 
inferiore uq tronco solo ma più grosso, e pro¬ 
ducendo una specie di coda; ne segue che la 
struttura stessa dei gangli spinali ossia sem¬ 
plici dimostra abbastanza essere destinati ad, 
uffici diversi da quelli dei gangli composti . 
E di fatto questi gangli spinali non trasmet-. 
tono rami molliplici e assai complicati a 
parti varie e distanti, ma dati sembrano a 
quest’unico ufficio di anastomizznre in varii 
rpoili gli stami molli e tenui della radice po¬ 
steriore .spinale, e raccoglierli in un solo 
nervo più denso, quasifl$n un più compatto 
fascetta.di fila. i 

* s (l) Vedi il Cap. I. § 9 * 

Scarpa Vol. V. 


§. 2. Per doppio motivo però opino che i 
gangli spinali esercitino quest’ufficio , cioè 
perchè le radici dei nervi che escono dalla 
spina acquistino col soccorso del tessuto cel¬ 
lulare più denso la consistenza e leuacità ne¬ 
cessaria; e quindi, come di sopra avverti¬ 
va , perchè si mischino a vicenda in varii 
modi i loro stami, e si associno prima che 
giungano a formare un solo tronco spinale. 
Poiché le fila della radice spinale posteriore 
sul punto di uscire dalle vertebre sono cer¬ 
tamente accolte dal tessuto cellulare polposo, 
il quale lega insieme anche gli stami mede¬ 
simi e riempie le aperture frapposte; e per¬ 
ciò mentre costituisce un solo corpo alquanto 
solido, corrobora del pari le derivazioni dei 
nervi spinali. In quanto poi al secondo og¬ 
getto, cioè alla mistione degli stami nervei, 
prima che compongano il tronco spinale, di 
quanto giovamento sieno i gangli spinali 
lo dimostra l’anatomia, la quale pone in 
evidenza (i) che i sottili stami della radice 
posteriore si mischiano e si consociano in 
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tana maniera in cordicelle Ira il ganglio 
spinale, dalle quali cordicelle o funicoli si 
forma quindi il nervo spinale. Che se qua¬ 
lunque nervo spinale, come chiarisce l'ana¬ 
tomia, è il resultato dell’accozzo in fascelti 
e della promiscuità degli slami provenienti 
dalla posteriore radice della spina, ed è del 
pari il resultalo di una più intima connes¬ 
sione p r mezzo del ganglio, per certo qua¬ 
lunque fascelto del nervo spinale al di sotto 
de ganglio dello stesso nome apparterrà a 
tutti i punii sensibili di quella radice spi¬ 
nale. 

§. 3 . Conviene però confessare che seb¬ 
bene i gangli spinali non ricevano nervi da 
molle parti, e possano perciò con un nome 
generico appellarsi semplici , pure ciascun di 
loro non si forma già degli slami della sola 
railice posteriore di ciascun nervo spinale, ma 
accoglie ben>ì altri stami provenienti dalla 
derivazione superiore dei nervi spinali. Poi¬ 
ché se non in tulle, in moltissime può delle 
derivazioni dei nervi spinali avvertii, che la 
radice spinale posteriore, che cangiasi in 
ganglio dello stesso nome, lega alcuni starni 
nel ganglio sp'nale prossimamente inferiore, 
c che quest'ordine stesso ha luogo por pa¬ 
recchi gangli della spina. Questi stami poi 
derivati dalla superiore congiunzione spinale 
al ganglio prossimamente inferiore, si risol¬ 
vono in quelle fila egualmente sottili^ nelle 
quali cangianti gli starai della ra lice infe¬ 
riore, che costituisce il proprio gmglio, e 
sccoloro hi varii moli associali, ina con 
equabile proporzione, tinisconsi in quei fu¬ 
nicoli che compongono il nervo spinale pros¬ 
simamente inferiore. Dal che ne segue che 
mollissimi nervi spinali sicno formali e degli 
slami «Iella propria radice, e mediante il 
ganglio, «li quelli che scendono dalla supe¬ 
riore radice posteriore. Con quello consiglio 
al certo natura provvide che qualunque nervo 
spioale agisse sulla maggiore c più ampia 
porzione della spinale midolla. Tutte le af¬ 
fezioni infatti che cangiar possono la costi¬ 
tuzione del nervo spinale, portano anche ne¬ 
cessariamente alterazione nella spinale midol¬ 
la, sì p.-r i mollissimi statai che vengono som¬ 
ministrali dalla radice inferiore, e per alcuni 
altri che Li radice superiore posteriore getta per 
mezzo dei gangli a ciascun nervo spinale. Nè 
forse aJ altri usi oltre i due ora accennali (di 


corroborare cioè il principio dei nervi spi¬ 
nali, e di mischiare gli stami delle radici 
spinali posteriori per formare funicoli spi¬ 
nali ) sembra dall'anatomia provarsi «ssere 
siali concessi i gangli, dimostrando essa con 
sufficiente chiarezza che i nervi spinali non 
mai si gonfiano in vero ganglio fino dal suo 
principio, quantunque per lungo tratto sieuo 
trasportati anche a pirli remote. 

§. 4. Fu invero altra volta richiesto per¬ 
chè i nervi spinali non sieiio fomiti di gan¬ 
gli al di sotto della spina, laddove mollissimi 
altri nervi cerebrali, e quelli specialmente 
che spettauo ai visceri,sì di frequente si lume- 
fanno in gangli. L'osservazioue seguente jk>- 
trà forse recare qualche luce a questa in¬ 
vestigazione, che non è al certo inutile ad il¬ 
lustrare gli usi dei gangli ; cioè perchè ai 
nervi spinali manchino quasi tulle quelle 
cause, « he a mollissimi nervi cerebrali ren¬ 
dono in ogni guisa necessari i gangli. Poiché 
i nervi provenienti dalla spina servono sol¬ 
tanto ai muscoli e alla cute, o almeno in 
modo principdissimo, e in quelle parli fini¬ 
scono: p retò i nervi spinali non si can¬ 
giano in saltili e molli filamenti sulla nor¬ 
ma dei più dei -nervi cerebrali, nè dalla sede 
isttssa del tronco declinano in varie direzioni, 
ma dal tronco si dividono in certi rari e 
rotondi funicoli, i quali nella discesa formano 
col tronco angoli sempre acutissimi. Final¬ 
mente i nervi spinali si distribuiscono a 
guisa dei vasi sanguigni, perchè i più dei 
nervi cerebrali, e specialmente poi l 1 inter¬ 
costale, doven lo traversare luoghi iropjdili 
per trasmettere alle diverse pirli in copia i 
molli filamenti, non avrebbero potuto adem¬ 
piere al loro ufficio se fossero siali privi di 
gangli. Per ultimo i nervi spinali entrati nei 
muscoli si insinuano tosto tra i forti tacerti delle 
fibre carnee, ai quali egualmente spandono i 
moli i pi ieri rami non già come da un centro 
solo, ma sempre ad angoli acutissimi infe¬ 
riormente col tronco costeggiano i solchi 
delle decrescenti fibre muscolari, e fra quelle 
si suddividono in filamenti sempre minori. 
Egual sistema‘di distribuzione hanno pure i 
nervi spinali, che aggirami per la cute e 
per luti a la superficie esteriore del corpo. 
Infatti tenendo dietro e alla distribuzione 
dei nervi spinali nei muscoli ed anche nella 
cute, e alla loro intima sinuosità, Hon li ri- 


«contrai in alcnn caso tanto allontanarsi «Jat 
troncò allora che gettavano un qualche ra¬ 
mo, da lasciare uno spazio assai notabile Ira 
il ramo prodotto e gli stami del tronco. Che 
«e le intumescenze gangliformi dei nervi for¬ 
manti dallo scioglimento ed ampia diffusione 
dei loro stami, non vi saranno certamente 
gangli alle separazioni dei nervi spinati in 
rami , stante che gli stami dei medesimi 
si staccano dal tronco ad angolo inferior¬ 
mente acutissimo. Quindi sono privi di gan¬ 
gli non solo i nervi spinali, ma anche le ce¬ 
rebrali propagini del quarto e Dono pajò, 
che camminano per i muscolari lacerti, e per 
i solchi delle decrescenti fibre muscolose, e che 
del pari procedono divise ad angoli sempre 
acuti inferiormente col tronco. Coufesso il 
grandissimo inganno in me prodotto dall’e¬ 
legante tavola dello Stuart (i), la quale 
presenta i nervi dei muscoli che stendono ed 
inflettono ih braccio, incisi in modo, da sem¬ 
brare che i nervi prossimi ad internarsi nei 
muscoli sieno intercettati da alcune protube¬ 
ranze gangliformi. Non m’incontrai però 
giammai in simili protuheranze allorché mi 
feci a ricercarle nei cadaveri; ma da anato¬ 
mici processi bene spesso ripetuti fui cerzio¬ 
rato, che i nervi spinali al disotto dei gan¬ 
gli spinali, non meno che i cerebrali che ter-- 
minano nei muscoli, sono egualmente privi 
di gangli, poiché per effettuare le sue divi¬ 
sioni e loro distribuzione non hanno bisogno 
del soccorso dei gangli; e riconobbi perciò 
che il ministero dei gangli consiste nello 
sciogliere o nel raccogliere i filamenti ner- 
vei; e inoltre o nel diffondere ampiamente 
alte parti i rami in svariata maniera coro-- 
posli, o nel riunire in un tronco più robu¬ 
sto i nervei stami. 

§. 5 * Ma facendo ritorno-ai gangli spinali 
investighiamo perchè la radice spinale an¬ 
teriore del nervo di questo nome non si in¬ 
terni nel ganglio, ma unicamente lo accom¬ 
pagni unita alla superfìcie del medesimo. In¬ 
fatti perchè mai la natura si sarebbe mo¬ 
strata tanto sollecita, non solo da riunire in 
un sol tronco, con speciale lavoro del gan¬ 
glio, gli sciolti rami della posteriore radice 
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e derivazioni*, senza che poi volesse intro¬ 
durre nel ganglio la radice spinale ante¬ 
riore di qualsiasi nervo, ma anzi l’abbia se¬ 
parata affatto dal ganglio coll’interporvi un 
setto membranaceo ? Sarebbe egli perchè le 
radici posteriori dei nervi spinali sono pro¬ 
prie e speciali della midolla spinale, mentre 
le anteriori hanno comune origine coi nervi 
cerebrali f Ma noi vedemmo essere consenta¬ 
neo alla natura, il consociare fra loro l’ùna 
e l’altra specie di nervi, gli spinali cioè e 
i cerebrali, e quando da qualsivoglia nervo 
spinale ella trae un ramo per corroborare 
l’intercostale, e quando subito riunisce sotto 
il ganglio medesimo in un sol tronco co¬ 
mune 1’una e l’altra spinale radice, che nel 
ganglio aveva serbate distinte. Avviene egli 
dunque piuttosto che qualunque ganglio spi¬ 
nale non accolga in se l’una e l’altra di' 
quelle radici* affinchè un morbo che esistesse 
nel ganglio spinale non le colpisca ambedue, 
ma essendone viziata l’una, rimanga l’altra 
intatta? Non esser, questa una congettura di; 
poco momento ce ne avverte la triplice ori¬ 
gine del nervo spinale, che proviene cioè 
da queste due radici e insieme da alcuni fi¬ 
lamenti della derivazione superiore; onde av¬ 
viene che dalla lesione o dell’una, o dell’al¬ 
tra radice non resti in modo alcuno, al di¬ 
sotto del suo ganglio, viziato il nervo spi¬ 
nale. 

§. 6. Del resto a chi stabilisce un’accurata 
investigazione intorno ai gangli spinali, si 
offre una tale varietà di cose da non pas¬ 
sarsi sotto silenzio. Le paja dei nèrvi spinali- 
che traggono l’involucro dalla dura madre, 
e dei quali la radice posteriore si gonfia in- 
in ganglio .sono trenta. Talvolta pure avviene 
in alcuni soggetti che i nervi si producano- 
soltanto dalla spina, d’ onde provengono le 
trenta paja. Ma quando ha luogo tal cosa, il 
ganglio ventinovesimo genera dal suo ramo 
spinale un altro piccolissimo ganglio (2), nel 
quale non riscontrasi vestigio alcuno dell’an-- 
teriore radice che scorre sulla superficie di 
quello, ma gli stami di questa radice ante¬ 
riore confusi con quelli della posteriore e in 
due rami divisi emergono dal ganglio. La 


(1) Dissere» de struct. et mota muscul, Tab, 3 . 

(2) He ber Icori, spia. med. g. g. 
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quale ultima conformazione del ganglio spi¬ 
nale ci insegna: i.° Che quesl’ultimo gan¬ 
glio, che esiste soltanto in alcuni soggetti, 
Don appartiene alla classe dei semplici , per¬ 
chè non riunisce gli stami nervei in un sol 
tronco, ma li divide in rami, e spetta per¬ 
ciò alla famiglia dei gangli composti. 2. 0 Che 
Ja natura fa uso indistinto di questa doppia 
classe di gaugli, secondo che richiegga una 
certa equabile proporzione nel comporre e 
distribuire i nervi per lutto quanto il corpo. 

§. 7. Gli stessi nervi spinali al di sotto dei 
gangli d’egual nome dimostrano al certo la 
singolare diligenza e accuratezza della na¬ 
tura in questa equabile distribuzione dei 
nervi a tutte le parti. Poiché sebbene essi 
non più inturgidiscano al di là dei gangli 
spinali, pure a vicenda si uniscono ai suoi 
molliplici rami, e in svariale guise si con¬ 
fondono e si immedesimano, talché non sta 
in nostro arbitrio il non conoscere che gli 
ultimi filamenti dei nervi sono composti dei 
stami di più derivazioni, e che appartengono 
sovente a più origini nella midolla spinale, 
quantunque gli stami dei nfrvi spinali che 
fra loro si uniscono non si disciolgano iu 
guisa da inturgidire per la copia della so¬ 
stanza polposa e da anastomizzarsi così bene 
come avviene nei gangli. Al certo Tispe¬ 
zione anatomica dimostra che i rami dei nervi 
spillali nel loro andamento si incontrano e 
in stretta adesione si legano, e che poscia di 
nuovo in rami separatasi! Ma non deve già 
credersi che laddove i due nervi spinali sono 
fra loro adesi, procedano soltanto fra loro 
vicine le fila di quelli, come opina la mag¬ 
gior parte degli anatomici: ma è d’uopo av¬ 
vertire che si mescolano e a vicenda in 
quella riunione si congiuiigono i filamenti 
d’ambedue i nervi, e stabiliscono un mutuo 
commercio di stami nervei, di tal maniera 
però che i rami emergenti da quel coalito 
sieuo composti dei filamenti dell’uno e del¬ 
l’altro nervo insieme congiunti. In fatti ove 
i due nervi spinali sono vicendevolmente 
adesi, i loro stami decussandosi si protrag¬ 
gono in rami emergenti dalla unione degli 
stami medesimi, talché è facile il dimostrare 
che i filamenti di qualunque ramo esistente 
al di sotto della riunione appartengono al¬ 


l’uno e all’altro nervo al di sopra dell’a¬ 
nione. Perciò quanti sono i nessi di tal 
fatta che si avvicendano tra i nervi spinali, 
specialmente di deviazioni distinte , altret¬ 
tante sono le anastomosi che formansi fra i 
nervi spinali; e per questo appunto gli ul¬ 
timi filamenti dei nervi spinali sono compo¬ 
sti di starai che ripetono l’origine da più e 
distinte derivazioni della midolla spinale. 
Conobbero però gli anatomici che nel corpo 
umano le unioni decussale dei nervi spinali 
sono sì frequenti, che ardua impresa sarebbe 
quella di tener dietro ad ognuna, e tutte 
descriverle: pur nondimeno non abbiamo noi 
creduto fosse superfluo per illustrare di que¬ 
sta coalescenza la maniera e uso, lo esporre 
sommariamente almeno i princip ili nessi che 
formansi tra i più grossi tronchi dei nervi 
spinali. 

§. 8. Incominciando pertanto dalla cervice, 
si uniscono in certo modo ad arco il primo 
col seòondo, il secondo col terzo, e questo col 
quarto dei nervi spinali. Dove cotesti nervi 
si uniscono decussano e anastoraizzano i pro¬ 
pri stami, e perciò qualunque nervo di là 
nato componesi dei filamenti di due deriva¬ 
zioni, della prima cioè e della seconda, della 
seconda e della terza, di questa finalmente e 
della quarta. Dalla terza poi, dalla quarta, 
quinta e talvolta dalla sesta delle derivazioni 
spinali cervicali sono somministrale le fila 
per comporre il nervo frenico , il quale per¬ 
ciò non ha una sola e semplice origine, ma 
è formato degli stami di più derivazioni spi¬ 
llali. Vidi talvolta al tronco del nervo fre - 
nico unirsi un filamento del ramo discen¬ 
dente del nono pajo di nervi cerebrali (1); 
e talvolta ancora andare a terminare nel fre¬ 
nico il ramo speciale discendente del nono, 
accresciuto dagli associali filamenti del se¬ 
condo e terzo pajo dei cervicali. In quei sog¬ 
getti pertanto è molliplice il principio del 
nervo frenico , e si compone degli stami della 
terza , della quarta , della quinta e talvolta 
della sesta derivazione spinale, ed inoltre an¬ 
che della nona del cervello. E di più alcuni 
filamenti del nervo frenico al di sotto del 
diaframma si uniscono coi filamenti dello 
splancnico o con quelli del ganglio semilu - 
nare . 


(0 Lo aveva già indicato V JIjller nella Disput. de origine nerv. intercost. 




§. 9- li quinto poi , il sesto, il settimo e 
Totlavo cervicale, non che il primo dei'dor¬ 
sali formano una scambievole comunicazione 
di slami non solo, ma costituiscono ancora 
un mirabile plesso , il quale poiché distribui¬ 
sce i suoi rami al braccio, chiamasi plesso 
brachiale. Questo plesso formandosi dall’ u- 
nione di più derivazioni, produce un coalito 
decussato ed una mutua anastomosi di fila- 
menti onde comporre in molle guise nuovi 
rami, senza che la polposa sostanza frappo¬ 
sta a questi slami, nel modd che apparisce 
nei gangli, faccia di quelli un corpo turgido 
ed elevalo. Di maniera che se tu riguardi 
alla forma stesa e schiacciata, il plesso nér- 
veo li comparirà diverso dal ganglio; ma 
se considererai l’intima fabbrica, ossia la di¬ 
sposizione dei filamenti nervosi e il loro uso, 
il plesso li apparirà mollo affine al ganglio. 
Anzi in Ver Un altro luogo è forse più chiara 
ed evidente questa associazione e il mescola¬ 
mento di molle nervee derivazioni , quanto 
in quella complicazione di nervi spinali, cui 
si dà nome di plesso brachiale. Ivi in fatti 
i cinque rammentali nervi spinali cervicali 
unendosi insieme (i), non appena sono fra 
loro adesi che o danno o ricevono a vicenda 
dal compagno gli stami, i quali in fine con¬ 
sociati in più rami escendo dal plesso for¬ 
mano i nervi delle braccia , che resultano 
dall’ unione di tulle le medesime cinque 
paja degli spinali , o almeno dalla maggior 
parte dei medesimi. E di qui ne segue che 
i nervi delti brachiali , i quali dal plesso si 
tramandano al braccio, alla mano ed a tutte 
le dita , appartengono non ad una sola, ma 
a parecchie derivazioni degli spinali , cioè 
alle quattro cervicali inferiori e alla prima 
dei dorsali. I nervi poi che escono dal plesso 
brachiale (2) sono il soprascapulare , il mu¬ 
scolo-cutàneo, il mediano , il cubitale , 1’ a- 
sceliare , il radiale , ed il cutaneo interno. 
Nell investigare di ciascuno di questi nervi 
l’origine dal plesso brachiale ritrovai (3) che 
il soprascapolare trae la sua origine dalla 
derivazione quinta dei cervicali ; il muscolo - 
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citta ned dalla quinta, sesta e settima; ir me* 
diano dalla quinta, sesta, settima e oliava 
cervicale, e dalla prima dorsale ; il cubitale 
dalla settima , ottava e prima ; il radiale 
dalla sesta, settima e ottava; V ascellare 
dalla quinta, sesta e settima; c finalmente 
il cutaneo interno dall’ ottava cervicale e 
prima dorsale. Ma la prima derivazione dei 
dorsali anche in questo cadavere sommini¬ 
strava filamenti per comporre i tre nervi 
del braccio, il cubitale cioè, il mediano e il 
cutanei) interno. In altro soggetto però la 
composizione dei nervi brachiali nel plesso 
brachiale era questa (4) : il soprascapolare 
era composto dei filamenti nervei della quinta 
e sesta derivazione dei spinali cervicali , cil 
il muscolo-cutaneo parimente della quinta e 
sesta ; il mediano della quinta, sesta, settima, 
ottava, e della prima; il cubitale della set¬ 
tima , ottava e prima; l 'ascellare della 
quinta e sesta ; il radiale della quinta, sesta, 
settima , ottava, e prima ; e il cutaneo in¬ 
terno della sola prima. Ma in questo soggetto 
il primo dei dorsali , egualmente che nel 
plesso sopraddescrillo , somministrava delle 
fila per comporre quattro nervi «lei braccio, 
il mediano , il cubitale , il radiale éd il cu¬ 
taneo interno. Conservo presso di me alcuni 
plessi nei quali nella seguente maniera ve- 
desi la composizione dei nervi brachiali. Il 
soprascapolare nasce dal quinto pajo ; il 
muscolo-cutaneo dal quinto, sesto e settimo; 
il mediano dal quinto, sesto, settimo, ottavo 
e primo ; il cubitale dalle paja medesime, al 
pari che il nervo ascellare e radiale; men¬ 
tre il cutaneo interno è composto dell’ot¬ 
tavo pajo e del primo: che è quanto dire 
che i quattro principali nervi delle braccia 
cornpongonsi dei filamenti nervei di tutte 
le cinque derivazioni spinali , costituenti il 
plesso brachiale. 

§. io. Non nego per altro che queste ori¬ 
gini dei nervi brachiali sieno forse varie in 
ciascun soggetto : ma quel numero mollo 
grande di cadaveri dei quali mi giovai per 
questa investigazione, mi fece sempre palese 



(1) Opere varie Tav. XII , dell' Atlante XXXV, Fig. 7, 8. 

(2) Ivi Fig. 7. 8 , a. b. c. d. e. f. g. 1 2 3 4 

( 3 ) Ivi Fig. 7. 

( 4 ) Ivi Fig. 8. 
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certa e determinata essere la regge a cui si 
attiene natura, e dietro la quale i nervi del 
braccio, prodotti dal plesso brachiale, sono 
formati dall’unione or di luiti, or della ma*»- 
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gior parte dei quattro cervicali inferiori, e 
del primo dorsale. Nè sarà a chicchessia dif¬ 
ficile il conoscere , e il dimostrare con pro¬ 
cesso anatomico, che le varie fila dei nervi 
componenti il plesso brachiale non sono a 
vicenda riunite soltanto per mezzo della 
tela cellulare , come sembra aver voluto in¬ 
dicare il celebre Haller (i), ma che in 
quella riunione si mischiano, e coro penetran¬ 
dosi scambievolmente si collegano, e formano 
altri nuovi nervi da più derivazioni spinali. 

§. ii. Ma tra gli stami del mediano e del 
cubitale esiste altro costante e speciale de¬ 
cussamelo (2), cui ignoro se fin qui sia 
stalo osservato da veruno anatomico , non 
eccettuato lo stesso Camper. Questo decussa¬ 
melo è un certo plesso minore, chiaramente 
visibile in lutti i cadaveri , e che è situato 
fra il mediano e il cubitale , cui dalla con¬ 
figurazione e dall’uso appellerò plesso èra - 
chiale minore. In questo plesso gli stami 
nervei, più molli e più teneri dei suoi vici¬ 
ni , discendono dal tronco del mediano e 
piegano verso il cubitale , da cui per Io con¬ 
trario separansi le fila che debbono intro¬ 
dursi nel mediano ; e per tal modo decus¬ 
sati altri stami nervei si gettano nel tronco 
dell’altro nervo , e a dir vero talvolta fino 
alla superficie ( 3 ), tale altra più addentro ( 4 ) 
6 i uniscono gli slami mediani ai cubitali , e 
questi a quelli. La quale decussazione di 
questi due principali uervi del braccio penso 
essere stala sempre voluta dalla natura, affin¬ 
chè più profondamente si anastomizzassero i 
precipui nervi brachiali nati da più deriva¬ 


zioni cervicali e dalla prima* dorsale , e ac¬ 
ciocché i filamenti nervosi che per tutte le 
dita della manò serpeggiano, ripetessero ori¬ 
gini egualmente moltiplicate. 

§. 12 . Già un tempo il Vesalio (5) invitò- 
gli anatomici a contemplare le origiui dei 
dei nervi che recatisi al braccio. Poiché i 
nervi , dice egli, che sono per aggiungersi > 
al braccio , dalV istessa loro orìgine Jìno 
ai lati delle vertebre conjondonsi ed uni - 
scansi , e quindi nuovamente a vicenda si 
separano , e di nuovo si accolgono insieme Y 
e per ultimo spartisconsi ; talché in niun 
modo ti è concesso di asserire qual sia il' 
nervo del braccio , che da questo o da quel 
pajo deriva . Ed aggiunge quindi; che la- 
natura usa di questo artificio speciale , 
incredibile , e a vedersi giocondissi¬ 
mo, onde rendere più consistenti , e as¬ 
sai più tenaci a sostenere i danneggia¬ 
menti quei nervi , che debbono essere tra¬ 
dotti per lunghissimo spazio (6). Colle quali 
parole sebbene il Vesalio abbia voluto indi¬ 
care il decussamento e il mescolamento delle 
fila nervee nei plessi brachiali , pure sem¬ 
bra che non abbia raggiunto il vero e prin¬ 
cipale uso di questi plessi, avendo noi con¬ 
tezza che la natura procura ai nervi mag¬ 
gior consistenza non- mediante la conforma¬ 
zione dei plessi , ma coll’aggiungervi mem¬ 
brane più compatte. Ma olire il ministerio 
primario, cui prestano i plessi brachiali nel 
.mescolare i filamenti degli spinali e nel com¬ 
porre i nervi brachiali, come abbiamo espo¬ 
sto, v’ ha ancora un altro secondario uso di 
questi plessi in facilitare la via nelTascella ai 
vasi sanguigni non che ai nervi. Imperocché, 
lasciali degli spazi Ira le riunioni dei nervi* 
offrono un adito ai vasi sanguigni ascellari, e 


(1) Elem. physiol. Lib. io. Sect. 6. f. 26. 

(2) Opere varie Tav . X//., Atlante XXXF, Fig . 7, 8, h, h. 

( 3 ) Ivi Fig . 8. , V, * - 

( 4 ) Ivi Fig. 7. ^ 

( 5 ) De hum. corp. fabr. Lib. 4 - C. i$. 

(6) Ivi = Nervi enim brachium adituri statim ab ortu ad vertebrarum latera per - 
miscentur , coeuntque , atque rursus invicem dirimuntur , et denuo congrediunlur , ac 
postremo separantur , ut neutiquam dicere queas quisnam brachii nervus ab hoc , il- 
love pendeat pari. = Quod natura artificio hoc peculiari incredibili , spectatuque jucun- 
dissimo utatur , quo nervos longissimo progressu deducendos duriores, ac injuris fie¬ 
re ndis pertinaciores reddat. — 


loro gettano certe anse, colle quali gli riten¬ 
gono nella particolare loro posizione, olire che 
forse servono ad altri usi. Finalmente i nervi 
dai plessi brachiali scendono per il braccio 
più agevolmente che se usc ir tulli dovessero 
da un comune tronco ascellare. Sebbene però 
il Vieussens (i) abbia in tavola espressa que¬ 
sta maniera di distribuzione da un sol tronco 
comune , pure il non essere stata giammai 
osservata dopo di lui da alcuno anatomico , 
ci fa credere che essa fosse parto di sua im¬ 
maginazione, o tuli 1 al più una specialità di 
quel soggetto da cui la tolse. Conosciuti per¬ 
tanto il primario ed i seeòodarii usi dei 
plessi brachiali , resta che prose guiamo le 
indagini intorno agli spinali che riscoi etra usi 
nel dorso, nei lombi , e nella regione del- 
T osso sacro. 

§. i 3 . Nel dorso i nervi spinali si ana¬ 
tomizzano in quel punto ove, emessi ed ac¬ 
colli i Clementi, si distribuiscono alle parli. 
Nei lombi poi della seconda, terza e quarta 
derivazione spinale tomponesi il nervo cru¬ 
rale anteriore , di cui perciò non è semplice 
nella midolla spinale 1’origine , ma la trae 
da derivazioni spinali di tre sorta. I nervi 
spinali però del quinto e seslo pajo dei lom- 
bari , e del primo, secondo e terzo dei sa¬ 
cri compongono il tronco del gran nervo 
crurale posteriore , il qual nervo perciò de¬ 
sume T origine da cinque distinte spinali 
derivazioni. E poiché le fila nervee non 
scorrono affatto parallele alleasse per tutta 
la lunghezza del tronco, ma sono più o meno 
divergenti o convergenti all’asse medesimo; 
perciò anche il tronco del nervo ischiatico , 
in quel punto specialmente ove consta delle 
cinque derivazioni, porla le sue fila non pa¬ 
rallele all 1 asse, ma la maggior parte legger¬ 
mente piegate dalla destra alla sinistra e a 
vicenda fra loro anastomizzate , le quali 
giungendo fino all 1 estremità del piede, ne 
segue che ciascuno dei filamenti che esistono 
nel piede medesimo abbia uua comunicazione 
quintuplicata colla midolla spinale. 

§. i/j. A queste principali anastomosi dei 
nervi spinali però non mancano altre e al 
certo innumerevoli decussazioni , le quali si 
formano tra le fila dei rami minori e fargli 
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ultimi filamenti , l’uso delle quali incrocia¬ 
ture si è quello di produrre la più intima 
composizione dei filamenti medesimi. Le 
funzioni di questi [dessi e di questi coaliti 
nel comporre i nervi spinali , penso che ci 
insegnino avere la natura posto in ciò una 
cura grandissima , affinchè i nervi spinali 
non già semplici, ma frammisti ad altri loro 
compagni si diramassero alle parti dalla mi¬ 
dolla spinale. E perciò volle che non solo i 
nervi cerebrali col mezzo dei gangli si unis¬ 
sero fra loro o cogli spinali, ma volle ancora 
che gli spinali e le loro propagini col soc¬ 
corso dei plessi e delle riunioni si compo¬ 
nessero insieme in guisa , che la maggior 
parte dei nervi del corpo umano si riferisse 
alle varie regioui del cervello o della mi¬ 
dolla spinale , o dell 1 una e dell’altra nel 
tempo istesso. . 

§. i 5 . Ma servita essendosi la natura di 
questi due rnez^i, dei gangli cioè e dei ples¬ 
si, onde mischiare e auastomizzare in varie 
guise i nervi del cervello e della spina , 
sveglia al certo meraviglia che in lutto il 
sistema nervoso , secondochè suole denomi¬ 
narsi , uno solo ed unico sia il nervo , che 
semplice e soletto cammina dairorigine fino 
alle ultime estremità sue , senza dare dei 
suoi stami ad alcun compagno o da quello 
riceverne , e Senza mescolarsi con qualsivo¬ 
glia altro nervo in quella parte medesima a 
cui provvede. V’ha infatti un nervo della 
quarta derivazione cerebrale detto patetico , 
il quale nascendo dalla base posteriore dei 
testicoli , che sono parte dei tubercoli quadri - 
gemelli ^si interna isolato da ogni altro nell’or¬ 
bita oculare per il laterale forame, e senza ri¬ 
cevere o gettare ramo alcuno agli altri nervi 
dell 1 orbita, va a terminare tutto solo nel 
muscolo obliquo maggiore dell’ occhio. Il 
perchè ciò sia stato fallo dalia natura, cioè 
perchè di questo nervo solitario, generazione 
del cervello* sia fatto dono al muscolo mag¬ 
giore obliquo dell’occhio, il quale avrebbe 
potuto essere meglio e più facilmente for¬ 
nito di nervi dal motore degli occhi, è assai 
difficile a congetturarsi. Sarebbe forse per¬ 
chè il muscolo obliquo maggiore dell’occhio 
determini 1’ occhio a movimenta che espri¬ 


mi) Nevrogr.) Tab . 25 , 26. 
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mano certe speciali affezioni dell’ auimo, cui 
non avrebbe potuto esternare se non avesse 
avuto un nervo suo proprio e particolare 
che provenisse immediatamente dal cervello? 
O teme forse natura che questo nervo con¬ 
fonda con altri i suoi stami , affinchè facil¬ 
mente gli altri nervi non gli facciano risen¬ 
tire per consenso quelle impressioni , dalle 
quali venissero affetti per qualsiasi cagione 
anche non cerebrale? Si occupino di tale 
indagine i più valenti ; mentre noi faremo 
parola degli altri plessi di nervi, per il mi¬ 
nistero cioè a loro comune della riunione e 
composizione.; 

§. 16. Non sono in fatti da passarsi sotto 
silenzio i plessi insigni polmonari , cardiaci 
e mesenterici , e gli altri minori che occu¬ 
pano la regione del basso ventre. Sciolla per 
diuturna macerazione la tela cellulare di 
questi plessi, e separata col coltello anato¬ 
mico, onde apparissero sempre più gli stami 
dei nervi, riscontrai esser di tal maniera la 
formazione di questi plessi. Un sol nervo, 
per esempio, si divide in due o tre rami, 
ciascuno dei quali consocialo coi nervi vicini 
forma tronchetti, che nuovamente si suddi¬ 
vidono in nuovi rami, finché per vicende¬ 
vole e successiva maniera d'unione e divi¬ 
sione produca quel tessuto reticolato, che 
chiamiamo plesso toracico o addominale . 
Da ciò nascono quelli interstizi nei plessi or 
mentovali, i quali aprono la via ai vasi san¬ 
guigni e formano le piccole anse e i cingoli 
die spesso avvincono sì strettamente i vasi 
medesimi. E poiché i nervi, in quel punto 
ove si riuniscono in plessi e ove nuova¬ 
mente si separano, confondo insieme le pro¬ 
prie fila, ne accade che i plessi toracici e 
gli addominali non differiscono nell’uso dai 
brachiali , e col tessuto reticolato servono 
allo scioglimento dei nervi, alla loro decus¬ 
sazione, e anastomosi, e alla diffusione delle 
più numerose propagini, come quasi esegui¬ 
scono gli stessi gangli composti. È pur de¬ 
gno di osservazione che si trovano certi ru¬ 
dimenti a guisa di ganglio intessuli coi plessi 
toracici e addominali. Io gli dice rudimenti , 
perchè rappresentano certe larghe fettucce 
composte di filamenti nervei, l’ufficio delle 
quali si è di separare in miglior modo i nervi 
in minori e più numerosi filamenti, all’og¬ 
getto che col accrescersi la quantità dei nervi 


restino amplificali, distesi e dilatati i plessi 
medesimi. 

§. 17. Perchè poi la natura tenga costan¬ 
temente un andamento di tal fatta, e una 
tal maniera nel dispensare i nervi; perchè 
coi gangli semplici risolva e raccolga i fila¬ 
menti dei nervi; perchè ai gangli composti 
e ai plessi unisca stami nervei onde formare 
nuovi rami colle fila cerebrali e spinali, o 
soltanto colle une o colle altre, sembra cosa 
di grave importanza ad illustare l’animale 
economia, quantunque finora sia sfalao trop¬ 
po trascurata o nemmeno avvertila. Il me¬ 
scolamento infatti e la composizione dei nervi 
da più e distiute derivazioni reca forse il 
vantaggio, che alcuni dei nervi ajutano i com¬ 
pagni nell’adempimento del loro ministero, 
e scambievolmente si succedono; cioè pro¬ 
cura che tutti in un comune uso convenga¬ 
no, o se pure taluno dei nervi di una deri¬ 
vazione sia stalo alla sua origine attaccato 
da un morbo, le parti cui spetta non per¬ 
dano per niente la sensibilità o il moto, ve¬ 
nendo soccorse dagli stami di un’altra deri¬ 
vazione tuttora sana ed intatta. E in vero 
non vediamo noi che offeso qualsivoglia 
nervo sussiste fino ad un certo segno la 
sensibilità e il movimento in quelle parli 
alle quali provvede, purché gli altri nervi 
concomitanti si conservino intatti sopra o 
sotto la lesione? Chiaro esempio ne re¬ 
cano i nervi dei visceri composti degli spi¬ 
nali e cerebrali. I destri sui sinistri e i si¬ 
nistri sui destri si incrociano in plessi, onde 
stringere insieme più determinalo commer¬ 
cio e recarsi scambievole soccorso. Infatti 
offesi sommamente i nervi cerebrali nei casi 
di apoplessia, o in altri consimili, i rami spi¬ 
nali introdotti nell’intercostale provvedono 
in modo al cuore ed agli altri visceri del 
medio e del basso ventre , che queste 
parti adempiono veramente per qualche tem¬ 
po alle proprie funzioni. Il che stimiamo 
possa congetturarsi anche di quelle parli che 
ottengono nervi unicamente dalla midolla 
spinale. Imperocché i rami nervei degli spi¬ 
nali essendo composti di più derivazioni 
della midolla, ne segue che nel mentre che 
una od altra radice è affetta da morbo, soc¬ 
corrono le altre che trovansi in stato nor¬ 
male, mantenendo fino ad un certo punto la 
sensibilità e il movitnenlo.Quante volte con- 



tempio nel corpo limano questa Costante 
composizione di nervi che da varie propagini 
derivando si incrocicchiano, mi sembra che 
debbasi riconoscere in qualsivoglia nervo una 
certa continuità e perpetuità di quella de¬ 
cussazione, per cui s’intercidono e si uni¬ 
scono insieme tutte le strie midollari del cer¬ 
vello, tostochè pervengono alla midolla. Im¬ 
perocché i fascetli midollari passano nel cer¬ 
vello dàlia destra alla sinistra e viceversa: 
quindi le corde midollari stendonsi dalla re¬ 
gione delle natiche allé cosce del cervelletto 
coll’ordine istesso, e dalle cosce del cervel¬ 
letto alla midolla spinale. I talami dei nervi 
ottici, i corpi striati e le cosce del cervel¬ 
letto concorrono alla formazione della pro¬ 
tuberanza annoiare ossia del ponte , donde 
escendo fuori parecchi nervi, cioè il terzo, 
quinto ed il sesto pajo; e la dura porzione 
del settimo , colesti nervi seco traggono le 
strie midollari, derivate in parte dal cervel¬ 
lo, ed in parte dalle gran cosce del cervel¬ 
letto. Il quarto pajo non altrimenti che la 
molle porzione «lei settimo provengono non 
solo dal cervello, ma altresì dalle lunghe 
strie midollari del cervelletto. L’ottavo pajo 
nasce e dal quarto ventricolo e dalle strie 
midollari, le quali discendono dal ponte al 
principio della midolla spinale. Le quali 
tante e sì grandi derivazioni, decussazioni 
e riunioni della sostanza midollare nel cer¬ 
vello non sembrano istituite per altra più 
forte cagione, se non perchè la parte sana 
del cervello faccia le veci dell 1 2 inferma, e 
perchè i nervi da essa nati se s ano talvolta 
infetti presso una sola origine ò in qualsi¬ 
voglia mòdo viziati, possano in certo modo 
esercitare le proprie funzioni cogli stami mi¬ 
dollari traili dalla parte non lesa del cer¬ 
vello. E perciò ancorché offeso sia il cervel¬ 
letto non cessa però onninamente l’azione 
dei nervi nascenti dalla midolla del cervello, 
e che dalle strie midollari del cervelletto 
sono protraili alla midolla allungata; nè le 
parli guernile da questi nervi vengono meno 


Dell’esercizio delle loro funzioni, come ne¬ 
cessariamente avvenuto sarebbe se i nervi 
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predetti del cervelletto non fossero originati 
e da quello e dal cervello, e se mediante la 
decussazione non dividessero e componessero 
se medesimi. A Iultoriò deve aggiungersi cht 
i nervi del cervello sono, nella maggior parte 
almeno, di doppia e ben distinta origine; il 
che volle forse natura onde gli stami dei nervi 
cerebrali, non esclusi i primordiali, prove¬ 
nendo da duplice e separato principio e riu¬ 
nendosi poscia nel nervo, si recassero scam¬ 
bievole soccorso, affinchè verificandosi assai 
grave morbo in una radice del nervo, non 
rimanesse «lei tutto soppressa l’azione dell’in¬ 
tero nervo, ma restasse illesa , intatta e ca¬ 
pace di recare ajuto l’altra radice del nervo 
medesimo. Imperocché il primo pajo dei 
nervi cerebrali, ossia Yolfattorio, è compo¬ 
sto di due cordoni o origini , una delle quali, 
e più corta, nasce dall 1 estremilà inferiore del 
lobo anteriore del cervello , mentre l’altra 
proviene dall’intervallo del lobo anteriore e 
posteriore; queste due origini di ciascun 
nervo olfattorio si riuniscono poi nuova¬ 
mente in un nervo solo. Il nervo ottico di 
ognuno dei lati sorge da due fibrette (i) la 
prima delle quali più corta riceve dietro il 
talamo gli starni dalla protuberanza denomi¬ 
nata natiche , e la seconda più lunga dalla 
tuberosità appellata testicoli. Il terzo pajo 
raccoglie in tronco i filamenti provenienti a 
guisa di pennello dalle estremità delle cosce 
del cervello e dalla base del medesimo, op¬ 
pure nasce da fila traile da vasta origine. Il 
quarto pajo deriva per lo più «la doppio 
principio un poco a! di sotto delle protube¬ 
ranze lesticoliformi. Il quinto pajo germo¬ 
glia ila due principii, l’uno minore, l’altro 
maggiore ( 2 ). Il minore o l’anteriore pro¬ 
viene dalla superiore e più elevala parte del. 
peduncolo del cervelletto. Il maggiore piut¬ 
tosto dalla -linea media del peduncolo, o 
dal margine medio. Queste due porzioni 

è 4 'ti 1 

del quinto pajo si inoltrano separate per un 


(1) Vedi le nitidissime tayole del Santorino, spiegate e accresciute dal chiaris¬ 
simo Girardi. =■ Tav. 3, Fig. 1 , d. d. 

( 2 ) Wrisberg , De quinto pare nervorum Encephali, et de nervis , qui ex eodem du¬ 
ra in matrein ingredi falso dicuntur. = Assai prima però il Santorino aveva notata 
questa doppia origine del quinto pajo nel luogo citato Tav. 3. y. /.= 
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qualche trailo entro il cranio, e quindi si 
riuniscono. La radice del sesto pajò è bene 
spesso doppia, e talvolta le due porzioni non 
costituiscono un tronco solose non nel seno 
cavernoso. Talvolta in un dei lati soltanto è 
doppio il nervo delia sesta derivazione. Ha 
doppia origine il settimo p«jo: pói« hè la por¬ 
zione molle nasce dal quarto ventricolo, di¬ 
sgregale le strie; la porzione dura poi na¬ 
sce dall’eminenza annidare presso il lato 
esteriore del sesto pajo, ove appunto la pro¬ 
tuberanza annidare uniscesi ai bassi pedun-' 
coli del cervelletto. In alcuni soggetti certe 
fila, eba stacoansi dalla porzione dura si uni¬ 
scono alla molle , secondocbè osservò non ha 
guari il chiarissimo Sàbatier (i). Se il ner¬ 
vo Glossofaringeo si reputi parte del nervo 
dell’ottavo pajo, certamente l’ottavo pajo 
esce per ogni parte da doppia origine, l’una 
anteriore, posteriore l’altra. Inoltre la radice 
posteriore che costituisce il tronco principale 
dell’ottavo pajo, prende in prestanza gli 
stami da doppia sede nel cervello, dalla costa 


cioè dei corpi oli vari e dal quarto ventricolo. 
Il principio del nono dei nervi cerebrali è 
chiaramente distinto in due porzioni , le 
quali escono talvolta dal cranio per altret¬ 
tanti fori in quel punto, ove riunendosi vi¬ 
cendevolmente, si trasformano in un solo e 
medesimo tronco (2). Sembra però essere 
sialo fallo similissimo per la ragione stessa, 
per cui anche i nervi spinali ottennero dop¬ 
pia origine, dall’anteriore cioè e dalla poste¬ 
riore radice della midolla spinale. Laonde 
parmi alla verità sommamente conforme che 
i nervi spinali e cerebrali non solo presso la 
loro origine , ma anche fuori del cranio e 
della spina in varie guise si riuniscano, si 
anastomizzino e si compongano col mezzo dei 
gangli e dei plessi in maniera, che iterali i 
nessi e le complicazioni siccome nell’origine, 
così nella distribuzione dei nervi medesimi, 
gli stami di più e distinte derivazioni riunen¬ 
dosi in un solo e medesimo nervo, costante¬ 
mente e vicendevolmente si soccorrano in spe¬ 
cial modo nell’esercizio delle proprie funzioni. 
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CAPITOLO IV. 

DEL CONSENSO DELLE PARTI DELL’UOMO. 


§. 1. Se le istituite osservazioni intorno alla 
formazione dei gangli e dei plessi nervosi 
contengono alcun vantaggio per ispiegare ed 
illustrare ciò che appellasi animale econo¬ 
mia , il principale sembrami quello di spar¬ 
gere ili piìi chiara luce quelle affezioni, «Ielle 
quali le cause ascosi e ni qualche remota 
parte, man-fi stano in altre i loro effetti, o 
per simpatia , come si dice «lai clinici, o per 
un mirabile e non ben noto consenso di 
una parte con parecchie altre, se dir non si 
debba con tutte. Laonde avremo baslevol- 


mente all’impegno nostro soddisfatto, se pri¬ 
ma di desistere dall’intrapresa avremo in 
certo modo fatto ogni sforzo per illustrare 
quella parte della medicina teoielicu, la quale 
fa suo scopo le convulsive affezioni ed i con¬ 
sensi. 

§. 2. Da ciò die abbiamo fin qui riferito 
si re e chiaro e manifesto , che gli ultimi 
filamenti «lei nervi, abbenchè esili e sotti¬ 
lissimi, sono però, come i nervi maggiori, 
non altro che funicoli composti dalle deri¬ 
vazioni di altri nervi; che gli stami nervosi 


(1) Traitè compì, d'anat. T. 2. pag. 674* 

( 2 ) Eokummr de nono pare nerv. cereb. 


poi (lei cordoni medesimi, raccolti in un-solo 
involucro comune, ripetono diversa e bene 
spesso remota origine, e che si confondono 
e frammischiano ora vicino al principio 
islesso dei nervi, cioè nel cervello e nella 
midolla spinale, allorché raccolgono strie mi¬ 
dollari da diversa regione, riunendosi in gan¬ 
gli e plessi; ora assai lungi dalla loro origi¬ 
ne, nel punto cioè ove, dopo l’eseguita ana¬ 
stomosi nei gangli e plessi, si consociano in 
ramoscelli. II che eseguendosi dagli stami 
nervei nella origine ilei nervi e loro distri¬ 
buzione, e non soltanto nelle maggiori, ma 
anche nelle minime spartizioni nervose, ne¬ 
cessariamente avviene che-eccetlo il patetico 
nervo, niun filamento dei nervi del corpo 
umano esiste, il quale più e remoti punti 
della midolla cerebrale e spinale non influenzi 
col contatto dei suoi filameuli di raolliplice 
origine, o dalla sola midolla del cervello, o 
da quella sola della spina, o da ambedue de¬ 
rivali, come ci siamo fallo carico di dimo¬ 
strare. 

§. 3 ,. Il modo però onde gli stami nervei, 
col soccorso dei gangli e dei plessi, maravi¬ 
gliosamente fra loro si mischiano per for¬ 
mare quindi i tronchi, i rami e i filamenti 
nervosi, è triplice; uno cioè universale, par. 
ticolari gli altri. Universale è quello per 
cui i nervi cerebrali si auaslomizzano e si 
consociano cogli spinali. Il primo modo poi 
fra i particolari è quello onde soltanto vi¬ 
cendevolmente si confondono ; il secondo 
quello onde i soli spinali fra loro in svariale 
guise e per decussazione si uniscono. Del 
primo mescolamento e coalilo è figlio quel 
gran numero di nervi, che scorrono per il 
collo, e per i visceri del torace e del basso 
■venire. Alla prima connessione poi dei modi 
particolari appartengono mollissimi nervi 
diffusi internamente e<l esternamente per il 
capo, alcuni filamenti dei quali pervengono 
fino ai più - reconditi organi dell’òlfallo , 
della vista e dell’udito. Spettano finalmente 
al terzo mescolamento e alla terza connes¬ 
sione quei nervi innumerabili, che percor¬ 
rono quasi tutti i muscoli e l’esterna super¬ 
fìcie del corpo umano. Dimostra infatti l’a¬ 
natomia che la maggior parie dei muscoli e 
quasi tutta la cute ricevono i nervi dagli 
spinali, ai quali attribuire si deve il sensorio 
del tallo,diffuso equabilmente alla superfìcie di 
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tatto P umano corpo. Ma l’anatomia ci prova 
del pari che i medesimi nervi spinali diffon¬ 
dono ovunque i loro stami ppr le altre parli 
del corpo', cioè per i visceri, per le parli 
che servono al molo e per le esterne. I nervi 
dunque sparsi nella cute, esteriore in papille 
e Porgano del tallo hanno comune l’origine, 
con quasi tulli i nervi viscerali e muscolari, 
come per la stessa ragione anche i nervi dei 
visceri non sono che propagini delle radici 
medesime , le quali producono i filamenti 
muscolari e cutanei. 

§. 4. Non è però impossibile il conoscere 
qual proporzione conservino fra loro gli, 
stami di più derivazioni nell’unirsi a com¬ 
porre ciascun nervo. La grossezza dei gangli, 
dei plessi e'delle anastomosi, quindi il nu¬ 
mero distinto dei nervi che vi si internano, 
sembrano indicare abbastanza qual debba es^- 
seie la proporzione degli stami delle varie 
derivazioni nel comporre i nervi che escono 
dai gangli o dai plessi. Poiché se questi corpi 
vengm composti dei nervi spinali e più di 
numero e maggiori in densità di quello sia¬ 
no i cerebrali, sarà assai consentaneo alla ra¬ 
gione, che i nervi i quali escono dal gan¬ 
glio, dal plesso o dall’amislomosi app 11 ten¬ 
gano piuttosto alla spina che al cervello 
islesso. Laonde guidati da questa norma se 
investighiamo in qual proporzione stiano i 
filamenti «lei cervello e della spina costi¬ 
tuenti il nervo intercostale, ritroveremo che 
questo insigne nervo ne va debitore assai più 
alla spina di quello che al cervello, perchè 
le paja spinali prestano ai gangli e ai plessi 
dell’intercostale in maggior copia e più 
densi i nervi , di quanti se ne aggiungano 
dalla quiuta, sesta ed ottava derivazióne ce¬ 
rebrale ai gangli stessi dell 1 intercostale. Per¬ 
tanto ovunque questo nervo sciogliesi in gan¬ 
gli maggiori o minori, esisterà nei rami che 
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ne scaturiscono la proporzione medesima de¬ 
gli stami spinali ai cerebrali. Sono poi d’av¬ 
viso che i nervi ciliari siano composti del 
terzo piultosLochè del quinto pajo del cer¬ 
vello, perchè il ganglio oftalmico, di cui sono 
propagine , ottiene stami in maggior copia 
dal terzo che dal quinto pajo. Nè <P altra 
maniera progrediamo da quanto abbiam già 
praticato nel Capitolo antecedente, nell’in¬ 
vestigare la proporzione dei nervi spinali, i 
quali or col soccorso dei plessi brachiali for- 
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mano i nervi degli arti, or col mezzo delle 
più grandi anastomosi provvedono alle par¬ 
ti diverse. Da questa indagine, cui trala¬ 
sciamo per non comparire soverchiamente 
prolissi, sarà facile ad ognuno il conoscere 
che non vi ha di questo nostro metodo al¬ 
cuno più facile e più verisimile, onde ben 
rilevare la proporzione degli stami delle di¬ 
verse paja concorrenti alla formazione dei 
nervi. 


§. 5 . L’anatomia pertanto ci dimostra : 

I. Che sono frequentissimi i nervi, i cui 
stami nascono in parte dal cerebro e in parte 
dalla midolla spinale; e che i medesimi pro¬ 
vengono non da un solo ed unico, ma da 
vario e raolliplìce principio dell’ una e del¬ 
l’altra origine: che altri poi e mollissimi 
sono i nervi che prendono in prestilo i loro 
filamenti da più paja del solo cervello o della 
sola spina. 

II. Che i nervi formanti l’organo del tatto 
e che scorrono all’interoo o all’esterno hanno 


un’origine connine coi nervi che servono al 
moto dei muscoli. Che i nervi cioè i quali 


apportano la sensibilità ai visceri e alla cute, 
almeno in gran parte, per l’immenso loro nu¬ 
mero, procedono dalle origini medesime,dalle 
quali germogliano i nervi che invadouo i 
muscoli. 


III. Che dal dello fin qui ne segue che i 
cambiamenti arrecati al nervo composto dai 
cerebrali e dagli spinali debbano ad un tempo 
riportarsi alle di lui ruolliplici radici, cioè a 
quante di esse hanno sortita origine dal cer¬ 
vello o dalla midolla spinale. 

IV. Che non di rado può egualmente ac¬ 
cadere che gli stami di diverse congiunzio¬ 
ni, vallino di numero, densità, e disposi¬ 
zione nel nervo dipendente; e che perciò in 
ragione della condizione diversa di queste 
cose e della profondità della sede siano in 
diversa guisa commossi, e risveglino sensa¬ 
zioni diverse, sebbene da una sola causa pro¬ 
dotte. 

V. Che i processi anatomici dimostrano i 
nervi che servono al movimento e alla sen¬ 
sibilità aver ottenuta uua comuue e mede¬ 
sima origine; chele affezioni morbosa poi, e 
gli esperimenti istituiti da chiarissimi filosofi 
sui vivi ammali , confermano che le irrita¬ 
zioni prodotte sulla radice dei nervi di tal 
sorta, giungono egualmente ai nervi loco- 


motori ed ai sensitivi; e che in quelle parli 
alle quali essi sovvengono, sebbene talvolta 
respettivamenle assai lontane, diminuiscono 
1 una o l’altra delle menzionale facoltà, la 
motrice cioè ola senziente. Che inoltre le 
affezioni stesse morbose ci comprovano, che 
dalle irritale estremità dei nervi senzienti 
resta in modo impressionala la loro radice, 
pur comune ai nervi locomotori, che questi 
ultimi nervi divengono partecipi dell’irrita¬ 
zione medesima, come se la causa irritante 
fosse proprio inerente ed affliggesse la radice 
comune. Dal che poi ne segue che vediamo 
negli animali venir meno il movimento in¬ 
sieme e la sensazione, se qualche morbo vizi 
la radice comune ai nervi moventi e sensi- I 
tivi; e che per Io contrario scema e si per- | 
turba la sensibilità di qualche parie se i mu¬ 
scoli di quella vengauo alterali; o alterarsi i 
muscoli di quella parte medesima , i cui 
nervi senzienti sieno fortemente irritali, per¬ 
chè le lesioni apportale alla radice comune 
si partecipano a tulli i nervi provenienti 
dalla medesima. E di tal maniera avviene 
che dalle altre inferme parli ilei corpo possa 
essere impressionalo il sensorio comune, me¬ 
diante i nervi senzienti e la comune loro 
origine coi locomotori, noi) altrimenti che se 
esistesse nel cervello la fisica causa morbosa, 

abbenchè essa abbia sua sede in disparate re¬ 
gioni. 

§. 6. Io stabilisco pertanto che fra le parti 
che l’uman corpo compongono si esercita il 
consenso non con altro mezzo , se non per 
le impressioni ricevute dalle radici comuni 
molaici e senzienti. E a senso mio non re¬ 
sta affetta parte alcuna per simpatia , senza I 
che la causa esistente fuori del cervello ab- 
bia p.-r mezzo dei nervi sensitivi attaccata 
quella radice che somministra i nervi alle 
parli consenzienti. E poiché è orinai dimo- 
slialo che certi nervi sono composti di fila¬ 
menti , che sono propjgini di molle deriva¬ 
zioni, niuno di quei nervi potrà mai esser 
leso, senza che nel tempo medesimo e da 
una medesima causa sia ciascun a radice degli 
starni commossa , e senza che queste radici 
compaitano e dividano le gproptie commo¬ 
zioni a tutti i rimanenti stami da loro prò- ? 
dotti e ovunque sparsi. Per lo che irritato 
un nervo composto di più paja , possono al 
tempo islesso restar turbati i nervi di più 



patii sebbene fra loro disiatili ; o die è lo 
stesso, possono parecchie parli risentirne il 
consenso , quantunque e mollo fra loro di¬ 
sparate e assai lontane dalla sede della causa 
irritante. E poiché inoltre nel medesimo 
nervo affetto, le fila di alcune congiunzioni 
sono talvolta di numero e densità superiori 
agli slami delle altre componenti il nervo, 
così può accadere che la forza irritante si 
renda più sensibile alle radici , e propagini 
indi dedotte , di quei nervi , gli slami dei 
quali in maggior copia e più densi formano 
parie del nervo fortemente irritalo. Le quali 
cose tutte chiariremo con esempi, per quanto 
richiede il nostro divisamento , ed esige la 
spiegazione del consenso e della simpatia 
delle parli, atteso il mescolamento dei nervi 
e la loro composizione coll’ interposto dei 
gangli e dei plessi ; ed esporremo perciò i 
fenomeni di certi morbi , de’quali la causa 
occultandosi o in questo o in quel nervo, o 
anche in parecchi, palesa la sua azione sovra 
qualunque radice degli slami componenti, e 
perciò pone in movimento [tarli diverse e 
remote , inducendovi simpatiche affezioni. 
Delle quali alterazioni poiché alcune colpi¬ 
scono i nervi che sono P aggregato delle fila 
cerebrali, uguaiméntechè delle spinali; ed al¬ 
tre poi attaccano i nervi composti di fila 
parimente cerebrali , o spinali soltanto, ci 
tratterremo tosto sulle prime per quindi far 
passaggio alle altre. - 

§. 7. In primo luogo pertanto meritano 
singolare attenzione quei gravi e universali 
sconvolgimenti morbosi prodotti dai nervi 
intestinali , i quali mentre vengono da una 
data causa irritali, non solo attaccano gl’in¬ 
testini e gli altri visceri addominali e tora¬ 
cici, non che le parti situale nel collo, ma 
pongono altresì in convulsione quasi tutti i 
muscoli, contro il volere del paziente. Chia¬ 
mano colica dei pittori i medici quel crudo 
morbo, del quale sono questi i fierissimi sin¬ 
tomi. Dolore quasi nefralgico (1) nell’ombi- 
lico , nei lombi, nel dorso e nella cervice. 
Trambaseiamenlo e atroce dolore dell’epiga- 
slro, cui segue sulle prime vomito e somma 
contrazione dell’alvo. Si contrae spasmodi¬ 
camente Paddome, nasce universale torpore, 
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la voce si rende aspra e rauca. Le membra 
infine si contorcono, divengono insensibili , 
immobili. — Pertanto se richiameremo alla 
mente che i nervi addominali hanno molti¬ 
plicale origini, e'che sono composti tanto 
delle radici dei nervi spinali, quanto dei fi¬ 
lamenti del quinto, sesto e ottavo pajo dei 
nervi cerebrali , in’ inganno io a partito, o 
sivvero comprenderemo assai facilmente che 
di tanti e sì gravi sintomi è sola causa l’ir¬ 
ritazióne, che nelt’incitare fieramente i nervi 
iulesiinali ne infesta ancora le moltiplicale 
radici? Dalle quali quasi tutte le altre parli 
del corpo umano traendo i loro nervosi ra¬ 
moscelli, è indispensabile che esse pure re¬ 
stino danneggiate. Poiché quando dico nervi 
del tubo intestinale , intendo le radici tulle 
tanto spinali , dalla prima derivazione fino 
all’osso sacro, quanto cerebrali della quinta, 
sesta e ottava congiunzione, ciascuna delle 
quali contribuisce eoi suoi stami a comporre 
i nervi addominali. Ma queste radici gene¬ 
rano quasi tulli i nervi del corpo umano.; 
e perciò irritali i nervi intestinali, ne segue 
che anche le loro molte radici , e quindi i 
nervi di quasi tulle le parti del corpo umano 
sieno pessimamente affette. E a dir vero nella 
cotica dei pittori invade sul principio 1’ ad¬ 
dome un dolore acutissimo, perchè la causa 
irritante attacca immediatamente i nervi delle 
intestina; quindi eccita il vomito, e rende 
aspra e rauca la voce , e produce dolorose 
sensazioni nel capo, nella cervice, nel dorso, 
e nei lombi secondo,che esercita la sua vio¬ 
lenza nella serie dei nervi spinali e cere¬ 
brali del quinto , sesto e oliavo paijò , per 
mézzo degli slami addominali fortemente 
lesi. Finalmente se la causa medesima viepiù 
infierisca, conlraesi l’addome, si stravolgono 
gli arti superiori e inferiori, divengono in¬ 
sensibili e privi di movimento , perchè cioè 
in seguito delle viziate radici comuni ai 
nervi addominali , risentono offesa anche 
quei nervi dei quali si compongono le pa¬ 
pille senzienti, sparse alla superficie della 
cute, e i quali nervi s’inlroruelton o nelle 
fibre muscolari. Fa meraviglia invero che il 
solo ed unico nervo addominale sia da con¬ 
giunzioni di molti altri nervi composto in 


( 1 ) Simile al dolore dei reni . Da rene, cày 0 ; dolore. 
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guisa, rhe appartener possa alle radici di 
quasi tutti i nervi. Ma ciò è stato dall’ana¬ 
tomia dimostralo. Che avverrebbe però se la 
maggior parte dei nervi del tubo intestinale 
fosse ad un tempo fieramente impressionata 
e irritala? Ne sorgeranno i fenomeni dai 
quali vediamo essere accompagnata la colica 
dei pittori , e i quali per mezzo dell’univer¬ 
sale composi ione nervosa fanno manifesta la 
comunicazione o consenso degl’intestini con 
quasi tutte le esterne ed interne parli del 
corpo umano. 

§. 8. La segale rugginosa , ossia cornuta , 
se venga mangiata (i) produce una serie di 
mirabili effetti a questi consimili. Imperocché 
i poveri che hanno fallo uso di questo pes¬ 
simo frumento, vengono assalili da fiacchezza 
nelle mernhra, da freddo, da vaganti brividi 
con arricciamento di peli, da dolore di lesta, 
e da ambascia precordiale. Quindi soprag¬ 
giungono contrazioni alle dita, anzi sussulti 
e dei lendini e dei muscoli, visibili soIIq la 
cute , perdita della voce , e finalmente orri¬ 
bili convulsioni precedute da un tal senso 
di formicola mento. La diarrea e il vomito 
sedano però tanti sconvolgimenti. Certamente 
in simili contingenze la causa che sì forte¬ 
mente irritava i nervi intestinali , attaccava 
del pari le radici spinali o quelle dei nervi 
del quinto, sesto ed ottavo pajo del cervel¬ 
lo, le quali radici finalmente trasferivano i 
risentili sconcerti ai rami nervei «ielle altre 
parli, che ottengono radice comune cogli 
addominali. Dal che comprendiamo perchè 
remossa dalla diarrea e dal vomito la causa 
irritante le intestina ed i nervi addominali, 
il morbo divenisse sanabile. Nè questi sin¬ 
tomi riferir si debbono a una virulenza spe¬ 
ciale diffusa per il corpo, avendoci la salu¬ 
tare diarrea e il vomito verminoso dimo¬ 
stralo chiarariieule, che il fomite del morbo 
era l’irritazione, cui la segale attaccando i 
nervi intestinali aveva inferita nelle radici 

(1) Sauv ages morb. Clas. 4 * Ordo 3 .= 
contagli expers. 

(2) Eph. JV. C. Decad. 2. an. 7. 

(3) De Sympathia ec., Cap. 16. 

( 4 ) Tulp . T. 1. Obs. 9. 

(5 ) Boerhaave morb. nero. 

(6) Vater de consens. pori. 


spinali e in alquante del cervello , le quali 
producono quasi lutti i nervi del corpo 
umano. Io stesso in alcune colich e flatulente 
vidi a quando a quaudo le membra in sus¬ 
sulto, ad outa della volontà degl’infermi. Ed 
è notissimo a ciascun esercente Parie salu¬ 
tare, che generano queste gravissime affezioni 
nel sistema nervoso anche i purganti più 
gagliardi e più polenti. Poiché il Claode- 
bo ( 2 ) descrive le orribili convulsioni epilet¬ 
tiche occasionale «la un purgante resinoso, 
ed il Rega (3) fa menzione di una «Jonna 
pingue, la quale par aver preso della polvere 
di resina di scialuppa e tartaro oetriolato 
fu sorpresa da paralisi con' perdila di voce, 
e da molestissima contrazione di un braccio, 
che venne curata da leu il i vi antispasmodici 
ed oleosi. 

§. 9 . L 'infarcimento gastrico , i veleni, 
la cicuta, della quale parla il Wepfeb , in 
fine i vermi che stanziano nel ventricolo e 
negl’intestini -stravolgono quasi tutti i mu¬ 
scoli , e partecipano il consenso del basso 
ventre a quelle parli, delle quali i nervi 
procedono dalle me<lesirne radici che pure 
compongono i nervi intestinali. Leggiamo 
iufalli negli autori che ad un tale uomo 
tutto si convelleva il corpo per la pressione 
della milza ( 4 ); che i malati non di rado 
sono colli da torpore nella nefritide calco¬ 
losa; che nascono convulsioni per la pie¬ 
tra arrestala nel centro dell’ uretre (5) ; che 
all 1 iscuria succedono sussulti dei lendini e 
vari moli convulsivi ; e che iYdWernia inte¬ 
stinale proviene la convulsione delle dita 
annidare e minimo ( 6 ). Finalmente allor¬ 
quando uria sordida ulcere depascente con¬ 
suma la vescica, risentesi «lagPinfermi dolore 
ai piedi, di cui lagnandosi accusano una sen¬ 
sazione di calore come se passeggiassero so¬ 
pra carboni ardenti. La quale sensazione di 
ardente fiamma che apprestata fosse alle na¬ 
tiche c ai lombi è provala in modo specia- 
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fissimo da coloro, ai quali nella castrazione 
è stretlamenle legalo il cordone spermatico, 
e i quali talvolta sono anche sorpresi da con¬ 
vulsioni epilettiche. Moltissimi sono i rap¬ 
porti di tal natura eseguili da un autore 
modernissimo (i) per dimostrare con sicu¬ 
rissimi argomenti che la legatura del cordone 
spermatico deve eliminarsi affatto dalla chi¬ 
rurgia, perchè maltrattali e compressi dal 
laccio i nervi del cordone medesimo, nati dal 
plesso mesenterico e tnesocolico dell 1 inter¬ 
costale, affette ne restano per via di quei 
nervi la maggior parte delle radici spinali e 
delle tre mentovate paja dei cerebrali ; dal 
che ne avviene che ne risentano il consenso 
tutte quelle partii alle quali le offese radici 
provveggono. Questa rnolliplice origine e 
composizione de’ nervi addominali sembra 
mostrarci il motivo per cui a vicenda con¬ 
sentano tutti i visceri addominali, e per cui 
i morbi che gli attaccano siano accompagnati 
da sintomi assai simili; perchè, cioè, le parli 
prossime o remote ai visceri dell'addome 
hanno una stessa comunicazione ed un con¬ 
senso medesimo con i reni e colla vescica e 
col ventricolo e cogl 1 intestini, a tutte le 
quali parli giungono i nervi provenienti dalle 
stesse radici. 

§. io. Nè solamente comunicano fra loro i 
visceri addominali, ma per la composizione e 
moltiplicé origine dei loro nervi ottengono 
mirabile consenso anche coi visceri del to¬ 
race, e colle parti situale nel collo. Poiché 
P oppressione e l’affanno del petto, la diffi¬ 
coltà del respiro, i tremori del cuore, e vee¬ 
mentissime palpitazioni, singulti e stringi¬ 
menti di gola non di rado riconoscono una 
sola ed unica causa nel basso ventre nascosta. 
Origine di tal fatta sembra che ripeta quella 
farragine «li morbi nervosi, chiamali «lai me¬ 
dici affezioni isteriche nelle donne, affe¬ 
zione ipocondriaca nei maschi. Talvolta le 
femmine nell’assalto del parossismo sentono 
entro il bacino un tal corpo che a guisa di 
globo si muove, che ruota per l’addome, e 
che salendo pel torace si approssima al collo, 
e che per questo lungo tratto cagiona gor¬ 
gogliamenti, strettezze di petto, palpitazioni 
di cuore, ed enfiamento della gola e della 
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laringe. Le membra sono finalmente in modi 
strani scosse , ed i muscoli si contorcono : 
quasiché quanto più fortemente la forza ir¬ 
ritante urge e stimola i nervi dell* utero, 
tanto più profonda spinga l’irritazione a quasi 
tutte le radici spinai», e del quinto, sesto ed 
ottavo pajo «lei nervi del cervello, e per i 
commovimenti impressi negli altri loro starni, 
che hanno emanazione «lalla medesima ori¬ 
gine, scuota le parli an« ora fra loro remote 
od esterne. Nè per altra ragione le flatulenze 
molestano gl’ipocondriaci, quando dopo aver 
tormentalo con dolori il basso ventre pro¬ 
ducono altresì il dolore di capo, stringono il 
torace, rendono rigido il collo ed anche Io 
torcono, ponendo i muscoli in sussulto, e 
facendo «livenire torpide e tremanti le mem¬ 
bra. Nell'una e nell’altra infermità la causa 
morbosa sembra scorrere tutto il sistema 
nervoso, mentre risiede fìssa nel basso ven¬ 
tre, e coll’incitare i nervi addominali com¬ 
posti di molte paja suscitano tutte le men¬ 
tovale rivoluzioni. 

§. li. I visceri del basso ventre hanno al 
certo mirabile consenso col capo, poiché le 
inedie radici «lei nervi provveggono ad un 
tempo al basso ventre e alla testa. In qual 
maniera infatti potrebbe accadere che, essendo 
altdcalo con gravezza e con violenza il basso 
venire, non ne risentisse danno anche il capo, 
mentre a comporre i nervi addominali con¬ 
corre la seconda parte della sesta «lefivazione 
del cervello, e una porzione «Iella quinta 
congenere congiunzione confonde i propri 
stami coi fìlameuti nervei dell’addome? Ma 
essendoché la stessa derivazione «lei cervella 
colla sua seconda parte va a terrainaré^nel 
muscolo adduttore dell'occhio, e la quinta 
poi colla seconda e molto maggiore porzione 
fa capo a parecchie parti della testa, vale a 
dire agli occhi, alle palpebre, ai «lenti, alle 
narici, alle lebbra , alle lingua, e alla faccia* 
agevolmente si comprende perchè certi sin-, 
tomi che si manifestano negli occhi e in tutta 
la faccia , succedano alle affezioni dell 1 ad¬ 
dome. S 1 intende adunque in primo luoga 
perchè in alcuni morbi convulsivi «lei basso 
ventre, i muscoli adduttori degli occhi si 
muovono spasmodicamente, e disordinatamene 
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te deviano dal proprio asse. Secoqdariamenle 
perchè nell'alto di un vomito difficoltoso, o 
in specie nel momento di vornitorj conati 
privi d’effetto, il dolore e la gravezza as¬ 
salga gli orchi, s’intorpidiscano i denti, fi¬ 
schino le orecchie, si depravi il gusto, ed i 
musebli del volto, delle palpebre e delle lab¬ 
bra si rendano tremanti; e finalmente perchè 
i vermiglie occtipanovgl’ intesimi si manife¬ 
stino col prurito alle narici e collo stridore 
dei denti. Irritale infatti per mezzo degli 
stami intestinali le radici del sesto e quinto 
pajo, i filamenti dell’ultimo dei quali si di¬ 
stribuiscono ampiamente per il capo, l’irri¬ 
tazione comunicasi alle menzionate parli, o 
inroodo tale viene dall’anima percepita,come 
se l’irritazione medesima dalle parli consen¬ 
suali si trasportasse al sensorio comune. 

§. 12. Ma se l’affezione «Ielle radici ner¬ 
vose comuni a più parti del corpo umano è 
la causa onde quelle parti abbian fra loro un 
consenso, questa dovrà del pari tenersi per 
la causa vera di quel consenso che pass;* fra 
le parli interne ed esterne del corpo umano, 
perchè le radici che somministrano le fila 
per comporre in gran parte i nervi dei vi¬ 
sceri , trasmettono egualmente i loro ramo¬ 
scelli fino alla cute esterna. Sappiamo infatti 
che il passaggio del calcolo biliario per il 
condollo coledoco , e l’introduzione del cate¬ 
tere in vescica provocano la sensazione «l’in¬ 
tenso freddo per tutto il corpo; che l’ultima 
goccia d’ orina, che vieu spremuta dall'ori¬ 
fizio vescicale fa scorrere come un brivido 
per tutte le membra; e che finalmente una 
bevanda frigida induce l’orpillazione in tutto 
il 0orpo. 

§. i 3 . Non sembra forse ancora che questa 
origine comune ai nervi interni ed esterni, e 
l’essere i medesimi composti dei cerebrali 
e, degli spinali ci agevoli la via di spie¬ 
gare T orrore ed il tremilo onde sono ac¬ 
compagnali gli accessi «Ji febbre inter¬ 
mittente , più assai di quanto si ottenga 
da certe famigerate teorie, che di quei sin¬ 
tomi rendono ragione colla viscosità del li¬ 
quido arterioso e forse anche del venoso , 
tanto del cerve’lo che del cervelletto , de¬ 
stinato al cuore? (r). Per verità sono molte 


le cose, le quali persuadono che nel ventri¬ 
colo e nelle i ut-est ina si asconda il fomite 
delle febbri .intermittenti, il quale eserciti le 
sue forze principalissimaraente sui nervi ad¬ 
dominali. Ed è nolo- che lutti i febrrfughi 
non solo agiscono sulle prime vie degl’inte¬ 
stini, ma són altresì più giovevoli e di più 
sicuro effetto allorquando siano mescolali coi 
narcotici. Imperocché risiede nelle intestina 
la causa morbosa, che irrita i loro nervi fino 
al segno da richiedere imperiosamente non 
solo i rime<lj a se proprj, ma quelli ancora 
che si dicono atti a sedare l’irritazione dei 
nervi. Ma quando con maggior gravezza e 
intensità vengono attaccati i nervi intesti¬ 
nali, più di frequente, come dicemmo, sono 
in varie guise molestate le loro radici spi¬ 
nali e cerebrali, ed eccitale sì gravemente, 
che le modificazioni e i perturbamenti che 
indi ne provengono, si comunicano a tutte 
le loro propagini, invadendole fino alle mi¬ 
nime cutanee. Qual cosa poi più frequente 
e più nota di questa, che gl’infermi sull’in¬ 
gresso «Ielle terzane si lamentano di dolore 
all 'epigast.ro, agl’ ipocondrii ed ai lombi , 
con sensazione di gravezza e d’una certa fa¬ 
sciatura intorno alla regione superiore del- 
l’a«ldorae; che quindi sorgono dolori di capo, 
ansietà, nausea, vomito, con brivido e freddo 
universale, cui in fine tien dietro un tre¬ 
mito chiaramente convulsivo di tutte le mem¬ 
bra? Ma che «li più vero, o almeno di più 
probabile, se non che questa serie di sin¬ 
tomi indichi le vie nervee percorse «la quel¬ 
l’irritazione, la quale attacca ad un tempo 
tutte le radici che compongono i nervi a«l- 
dominali? Allorché dunque la causa produt¬ 
trice la febbre irrita più leggermente le in¬ 
testina , più miti ancora si manifestano i 
sintomi; quando essa agisce più potentemen¬ 
te, appariscono segnalUcorrispon lenti all'Ir¬ 
ritazione, cui gli affetti starai addominali 
inducono nelle r a dici cerebrali del quinto,, 
sesto, e ottavo pajo; e«l allora finalmen¬ 
te che la medesima più profondamente e 
gravemente irrita gl’intestini’, infieriscono 
i sintomi* che indicano le irrilate radici 
tunto «lei cervello quanto della spina comu¬ 
nicare le ricevute commozioni a tutti i loro 


(i) IVansjvieten comment. in aphor. Boerhavii §. ^55. 



stami diffusi per tulio quanto il corpo. E 
perciò un corpo febricilante è assalilo da 
freddo convulsivo, mentre il più delle volte 
trovasi ad un grado di temperatura superiore 
al naturale. Del resto talvolta avviene che 
la materia morbosa non serpeggi con tanta 
violenza o sì diffusamente per le intestina 
da attaccare un vistoso numero di nervi , 
come nelle più gravi febbri intermittenti; e 
perciò al sopraggiungere il parossismo non 
genera in tutto quanto il corpo i menzio¬ 
nati disturbi. Nondimeno resta abbastanza in¬ 
dicalo che essa ha negl’ intesi ini la propria 
sede, mentre impressiona quelli slami nervei 
che appartengono alla quinta , sesta ed ot¬ 
tava congiunzione del cervello; ed i quali 
essendo degli altri forse più molli, saranno 
altresì più alti e pù pronti ad accogliere e 
risentire qualunque modificazione ed impul¬ 
so. Che ove ciò accada, non una concussione 
convulsi, e prodotta da irritazione di tutte 
le radici spinali agita, il malato nel parossi¬ 
smo, ma bensì lo assale un veemente dolore 
di testa qualificalo col noine di emicrania 
periodica , la quale facendo mal governo dei, 
sopraccigli, dell’occhio, e della sua orbita, ci 
avverte che le radici dei nervi intestinali si¬ 
tuate nel cervello, ed in modo speciale la 
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quinta e la sesia, sono molestate dalla causa 
che offende gl’intestini. Questa malattia di¬ 
chiara di niun effetto qualunque rimedio, ec¬ 
cetto la china-china ed i febrifughi.il chia¬ 
rissimo Wanswieten (i) riporla due memo¬ 
rabili casi relativi a quanto da me si asseri¬ 
sce. L " 1 emicrania, egli dice, assaliva ogni 
giorno e allora medesima un nobilissimo 
personaggio , tormentandolo assai gagliar¬ 
damente per otto ore continue. Ma allor¬ 
ché venia sorpreso da quel dolore , il ma¬ 
lato indicava che prima drogai altro era 
attaccato quel punto , ove dal foro sopraor¬ 
bitale emerge il ramo del quinto pajo: e 
quindi a poco a poco diffondevasi per tutto 
un lato o metà della testa. — In un altro 
soggetto poi all'ora medesima affaccia¬ 
tasi la sensazione di molesto dolore nel 
punto istesso sopra V orbita, ove precisa- 
mente esce fuori il nervo dal forame del¬ 
l'osso frontale. Dopo qualche tempo V oc- 
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ciào incominciava a rosseggiare e a lacri¬ 
mare'. quindi il malato provava tal sensa^ 
zione , come se V occhio a poco a poco gli 
venisse cacciato dal! orbita , recandogli sì 
gran dolore , che quasi diveniva furente. 
Si fece uso d'impiastri applicati alla testa , 
di vescicanti , delle ventose , di emissioni 
di sangue , di purganti; ma tutto indarno. 
Se non che somministratagli una pozione 
di china-china cessò ad un tratto il mole¬ 
stissimo incomodo. Se adunque si rifletta- 
essere i nervi intestinali, che irritali da causa 
morbosa comunicano le loro modificazionj o 
i loro perturbamenti alle radici del quinto 
e sesto pajo de’nervi cerebrali, comprende¬ 
remo perchè lutti questi sintomi, e in spe¬ 
cial- modo il dolore sopra l’orbita e nel 
fondo dell’occhio abbiano tormentato questi? 
infermi. Non giungiamo a conoscere per vero 
dire qual sia là ragione, per cui il fomite 
morboso agisce per via di parossismi; ma la 
ruoliiplice origine e composizione dei nervi 
addominali dagli stami spinali e cerebrali in¬ 
sieme riuniti sembra dare una spiegazione 
di ogni altra più, probabile, perchè da que¬ 
sto fomite agente sulle intestina ne resultano 
i sintomi delle febbri intermittenti. Forse 
che i narcotici , tra i quali l’oppio special- 
mente, usali per via interna, attaccano ì 
nervi intestinali in guisa da indurre stupi¬ 
dezza nelle radici spinali e cerebrali compo¬ 
nenti i nervi addominali, e dà ciò ne segue 
forse quel torpore universale e quella quiete 
di lutto il corpo?: 

§ r 14. Ma oltre questa composizione dei 
nervi che sono formati degli stami discen¬ 
denti dal cervello e dalla spina e vicende¬ 
volmente mischiati, e che dimostrammo uni¬ 
versale, osservammo esservene pure un’altra, 
la quale si forma o dai soli filamenti cerebrali, 
o dai soli spinali raccolti in fascio. L’una e 
Tali ra di queste composizioni e mescolamenti 
di nervi produce il consenso diverso del¬ 
le varie parti. Noi osserveremo in primo 
luogo quelli che dipendono dal cervello. I 
nervi sparsi per la calvarie e per la faccia 
sono generazioni del quinto e settimo pajo 
cerebrale. Se adunque vengono irritali, ne 
segue per necessità che le parli alle quali 
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si diramano propogini delle siesse radici, 
debbano risentirne il consenso. Quindi av¬ 
viene che invasa dal dolore la fronte e le 
lempia , si comunichi il disturbo altresì 
al sincipite ed alla porzione della faccia più 
prossima all’articolazione della mascella in¬ 
feriore. I nervi ciliari similmente, che pene¬ 
trano l’interno dell’occhio, formati essendo 
degli stami della terza e quinta derivazione 
cerebrale, stabiliscono il consenso tra l’occhio 
interno queste raditi, e perciò tra quelle 
parli tutle, alle quali le radici della terza e 
quinta congiunzione somministrano i nervi. 
Ogni qualvolta considero l’origine dei nervi 
ciliari, e la loro composizione e distribu¬ 
zione entro l’occhio, ed osservo che quelli 
non solo seco stessi traggono certi slami della 
terza congiunzione cerebrale (di cui il rima¬ 
nente va a perdersi nel muscolo retto della 
palpebra, e ne\Y elevatore, adduttore, depri¬ 
mente ed obliquo minore dell’occhio ), ma 
anche le fila della quinta (della quale egual¬ 
mente giungono i rami alle glandule del- 
1 ’ occhio , ai muscoli delle palpebre e della 
faccia, e ai denti e alla lingua), mi sem¬ 
bra di avere in parte compreso quale sia 
la causa, onde il bulbo dell’occhio allo sti¬ 
molo di una luce troppo viva sì prontamente 
si ritragga, e le palpebre, le mascelle, e le 
labbra si accordino all’istante ad eseguire 
certi speciali movimenti. Inoltre poiché la 
membrana delle narici, oltre Y olfattorio de¬ 
sume i nervi dalla quinta congiunzione, non 
può questa essere gravemente irritata, senza 
che gli occhi, i deuti, le guance, e le altre 
parti, se pur ve ne sono che ottengano fila¬ 
menti dalla stessa nervea derivazione, siano 
irritate e mostrino colle narici consenso. Il 
quale consenso ci viene chiaramente mani¬ 
festato da tutte le parti del capo, sebbene 
fra loro distanti, ogui qualvolta sieno fornite 
di nervi provenienti da una medesima radi¬ 
ce. I bambini allorché dormono nel tempo 
della dentizione presentano qual di chi ride 
la faccia, e scuotono le palpebre e i soprac¬ 
cigli. Leggiamo essersi chiuse spasmodica¬ 
mente le mascelle al restare scoperto un 
nervo nel cauterizzare un dente. Vidi io 
stesso nn fanciullo di dodici anni maialo di 


fistola lagninole, il quale nei primi giorni 
dopo l’operazione, allorché il chirurgo miro* 
duceva la tasta nelle narici portava le mani 
alle mascelle., e non senza grida Jagnuvasi di 
molestissima stupidezza dei denti. Del qual 
sintonia conobbi esser cagione i filamenti del 
quinto pajo in quel punto per l’incisione 
scoperto, e il quale sebbene sottile, pure es¬ 
sendo irritalo assai più degli altri rami ner¬ 
vosi dalla radice medesima trasmessi ai denti, 
comunicava quell'irritazione alla parte; o in 
altri termini, l’anima percepiva quella sen¬ 
sazione dolorosa come se fosse stala per gli 
altri rami del quinto nervo trasportala ad 
una radice comune. 

§. i 5 . Quanto i fenomeni fin qui narrali 
confermano lu composizione di certi nervi 
cerebrali e la scambievole loro comunica¬ 
zione, altrettanto le morbosità che ora an¬ 
diamo ad esporre manifestano il mutuo con¬ 
senso dei nervi spinali. Imperocché infiam¬ 
malo, o in qualisivoglia altro modo vizialo 
il diaframma , non solo insorgono sintomi 
che precisano la sede della malattia, ma inol¬ 
tre vengono sorpresi da dolore la cervice, la 
scapola e Yomero. E ciò perchè il nervo 
frenico eomponesi della riunione degli stami 
di molle cervicali radici (i) e di alcune di 
quelle delle quali foriuansi anche i nervi 
brachiali. Le femmine a! porgere al bam¬ 
bino le mammelle esulcerate da selol e, si la¬ 
gnano di sensazione dolorosa al torace, alla 

scapola e a tulio il braccio. V" è infatti da 

[ 

ripetersene la cagione dal nervo primo dor¬ 
sale, il quale in parte somministra i suoi 
filamenti al torace e alle mammelle, in parte 
concorre a formare tre o quattro principali 
nervi del braccio. Nè da altra causa proviene . 
il dolore che insorge nelle mammelle allor¬ 
ché sono irritali i nervi brachiali, come av¬ 
viene nei paterecci che tengono dietro alla 
puntura o forte irritazione di qualsivoglia 
nervo digitale. E non dovrassi dunque dalla 
composizione dei nervi brachiali , ove con¬ 
corre la maggior pirte delle radici spinali, 
desumersi la ragione, per cui se alcuno per¬ 
cuote il gonìilo in un corpo solido e scabra, 
subito diviene tremante e resta iuslupidilo 
tutto il braccio? Percosso infatti il nervo cn- 


(i) Vedi sopra Cap. 3 . §. 8. 


bitale , non una soltanto, come il’ordina¬ 
rio si crede , ma Ire distinte radici ncrvee 
restano offese , cioè due cervicali ed una 
dorsale ; e perciò sono affetti dalla causa 
medesima moltissimi nervi diramali per il 
braccio. Quindi dietro la percussione del 
nervo cubitale , e 1’ impressione che ha 
prontamente luogo nelle cervicali radici in 
un nervo solo raccolte, il medesimo tremilo 
e l’aramortizzazione stessa occuperà quasi 
tutti gli altri nervi del braccio. Conosciuta 
la composizione dei nervi non ci farà per¬ 
tanto maraviglia che per Pirritazione del 
nervo di un solo dito gl’ infermi provino 
bastevolraente distinta in tutto il braccio e 
in tutte le dita la sensazione di dolore. Ma 
queste cose medesime o a queste simili ap¬ 
partengono alle membra inferiori. Poiché af¬ 
fetto l’uno dei testicoli, il dolore invade 
senza dubbio l’inguine, i lombi, e la coscia, 
perchè il nervo spino-lombare della seconda 
e terza radice provvede e al testicolo, e al 
muscolo cremastere e allo scroto. I nervi 
sacri poi che formano il tronco ischiatico 
somministrano certe fila alle parli generative 
in ambedue i sessi, e perciò negli uomini i 
testicoli, nelle donne fulcro e la vagina co¬ 
gli arti inferioii hanno consenso, per mezzo 
delle radici comuni dei nervi. Quindi raa- 
neooiala bruscamente una certa parte della 
gamba di un individuo, lutto il membro in¬ 
feriore riscuolevasi, non ostante il contrario 
volere dell’ammalato (i). Ma non vale la 
pena di rammentare altri casi a ciò relativi, 
mentre innumerabili sono gli esempi che 
ovunque si incontrano negli scrittori di me¬ 
dicina pratica. 

§. 17. II consenso pertanto che le prati¬ 
che osservazioni dimostrano esistere fra al¬ 
cune parti del corpo umano, non deve già 
ripetersi da un’insita e scambievole simpatia 
delle .parti medesime, ma da una affezione 
contemporanea o successiva di più radici ner¬ 
vose raccolte in un solo e medesimo nervo, 
le quali dal nervo irritalo con più o meno 
d’intensità restano impressionate, secondo che 
sono più grossi, più numerosi,.o più tenui 
i filamenti nervei, che dalle medesime ra¬ 
dici avea ricevuti. Ciò è quanto dire che se 
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tato ilrrii nervo intercostale ne risentono an« 
che le parli che accolgono nervi dalle radici 
del quinto, sesto ed ottavo pajo dei cerebrali, 
non avviene questo fenomeno per un’occulta 
simpatia, ma perchè nella composizione del 
nervo intercostale esistono slami della quin¬ 
ta, sesta e ottava congiunzione del cervello. 
Per eguale motivo se attaccati i rami del 
nervo intercostale ne risentono le parti 
che desumono i nervi dalle radici spinali, 
ciò non accade per recondita simpatia, ma 
bensì perchè le radici spinali tutte si uni¬ 
scono a comporre il nervo intercostale, e 
nel tempo medesimo la maggior parte di 
dette radici resta impressionala in quel 
nervo. Nè a spiegare la legge e la ‘maniera 
delle parti consenzienti soddisfallo abbastanza 
le anastomosi dei nervi,che non ignoro essere 
state da alcuni poste in rampo. Imperocché 
gli autori di quell'ipotesi falsamente si per¬ 
suasero che le riunioni dei nervi fossero si¬ 
mili alle anastomosi dei vasi sanguigni, coi 
quali non possono in modo alcuno parago¬ 
narsi; quindi offrirono dei nervi un’idea non 
abbastanza distinta, per non dire del lutto 
falsa. Non considerarono infatti che esiste nel 
corpo umano una tal determinala serie di 
nervi, connessa con quasi tutti, e la quale 
essendo specialmente diffusa per i visceri ad¬ 
dominali, produce l’effetto che essendo d’or¬ 
dinario quei visceri stessi addominali soggetti 
a riempirsi di materie, a dilatarsi per l’aria 
rinchiusa, a infiammarsi per il sangue, ad 
esser tormentali da dolori e offesi da spasmo¬ 
diche affezioni, abbiano con tal mezzo i vi¬ 
sceri medesimi in qualunque emergenza più 
frequente consenso con parti e maggiori per 
numero e più fra loro distanti, di quello che 
accada nei visceri del torace e del capo che 
ottennero nervi meno complicali. 

§. 17. Ma sento che alcuno mi domanda: 
perchè allorquando restano irritati i nervi 
composti dei filamenti di più congiunzioni, 
e specialmente gli addominali che desumono 
gli stami da tre cerebrali e da tutte le spi¬ 
nali radici, non sempre ne risentono offesa 
tutte le parti consenzienti, ma ora parecchie 
e le più distanti, ora poche e le più pressi? 
me? A costui risponderò esser ben molte 


(1) ScHELAIHXER Alt. mcd , 


388 * 

cagioni thè producono la diversità dei feno¬ 
meni di lai falla; la maggiore cioè o minore 
sensibilità e mollezza delle radici producenti 
i nervi; la diversa proporzione degli slami 
che da più radici riuniseonsi nel nervo male 
affetto; la continuità della causa irritante o 
la violenza insensibilmente e per gradi au¬ 
mentala; la disposizione «lei luogo nel nervo 
offeso, e la profondità delPirritazione arre¬ 
cata allo stesso nervo. Tulle le quali cose 
possono avere tale azione, e sogliono anche 
agire in guisa che alcune determinale parti 
in prima, e quindi altre ed altre ancora <li- 
vengòno consenzienti, conforme avviene or¬ 
dinariamente nel parossismo isterico. 

§• 18. Ma se è vero, insisterà taluno, che 
gli stami componenti un nervo appartengono 
a molle derivazioni, che hanno distinta ori¬ 
gine nel cervello, non può al certo accadere 
c he colpito questo nervo così composto non 
siano eccitale contemporaneamente nel sen¬ 
sorio comune più sensazioni, in forza delle 
quali Panimo si trovi sempre in errore. Poi¬ 
ché quante sono le radici per gli slami di- 
stinte, altrettante saranno le modificazioni, 
altrettante le idee e le sensazioni corrispon¬ 
denti, le quali indubitatamente distrarranno 
Tanimo in parti contrarie, e Io indurranno 
in continuo errore. Per altro quei che di 
tale opinione si compiacciono, si trattengano 
meco per brece tempo su di una cosa di sì 
difficile spiegazione, e riflettano: i;° Che qual¬ 
sivoglia stame dei nervi o proceda solo o 
frammisto con altri, trasporta con le sue com¬ 
mozioni all 1 anima la sensazione propria di 
•quella parte alla quale appartiene. 2.° Che 
s’incontrano nervi nel corpo umano, i quali 
nati da una medesima radice, e indirizzali a 
parli varie e disgiunte, pure trasportano alla 
propria origine, e «la questa al sensorio co¬ 
mune le impressioni ricevute in quei punii 
«lisiinli e fra loro remoli , senza frapporvi 
ostacolo , alterarle o confonderle nella co¬ 
mune radice. — 3.° Che la stessa cosa ha 
pur luogo allorché un nervo formalo deg'i 
stami di vatie derivazioni sia rimasto affetto 
iti qualche parte, perchè qualsiasi filamento 
agisce sul comune sensorio come se fosse non 
già collegato cogli altri slami in un tronco 
solo, ma assai disgiunto e perfettamente libero. 
Poiché il nervo, per esempio , «Iella quinta 
sesta e settima congiunzione dei nervi spi¬ 


nali , quando venga irritato induce nel cer¬ 
vello per mezzo delle sue distinte radici le 
modificazioni medesime, come se gli starai di 
quelle congiunzioni pervenissero separata¬ 
mente all’apice del dito, ossia come se l’ani¬ 
mo mediante Ire distinte nervee radici per¬ 
cepisse la sensazione che parlesi dal dito 
medesimo. Dalle quali cose ne segue che le 
impressioni falle negli stami di un nervo 
composto «li parecchie derivazioni se saranno 
state miti, equabili e facili ad esser tollerate, 
quasi nel momento istesso e colla medesima 
forza saranno trasferite a! cervello, e costi¬ 
tuiranno una sola ed unica sensazione, senza 
che l’animo sia indotto in errore relativamente 
alle offertegli idee, e senza che gli avvenga 
di confonderle. Ma allorché un’irritazione 
brusca e veemente è prodotta in un nervo 
composto, allora ben altrimenti va la biso¬ 
gna. Imperocché in tal caso conviene che 
sieno commossi con forza e veemenza gl [ 
starni del nervo, e ricevendo impulsi «lisor- 
«linati, ineguali e celeri, produrranno altresì 
uel cervello impressioni disuguali per vio¬ 
lenza, profondità e durata. E poiché il nervo 
fortemente irritalo non eccita le radici in 
guisa da commuovere una sola parte de’suoi 
slami tendenti immediatamente al cervello, 
ma perturba inoltre Patirà parte «li filamenti 
che derivando dalle stesse radici si dirigono 
ad altre parti; ne accade certamente che tutta 
la radice scossa di tal maniera modifichi il 
cervello in guisa , che l’animo non solo sia 
incerto da qual parte in principio, «la quale 
in secondo luogo o per consenso gli sia stata 
trasmessa la sensazione di «tolore, ma ancora 
facilmente vaila erralo attribuendo a una 
parte quella sensazione più viva e più forte 
che gli proviene «la un'altra. Mi sembra per¬ 
tanto che i nervi di distinte congiunzioni, 
sebbene riuniti in un sol tronco, se sieno 
mollemente, ed equabilmente commossi se¬ 
condo la natura, tendano «ti consenso a«l im¬ 
primere nell’animo la sensazione medesima; 
laddove se sieno oltre il naturale con forza 
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e veemenza irritati, tutta riscuotono e più 
acerbamente 4 , la loro radice, e presentano per¬ 
ciò all’animo varie e roufuse le i«lee. 

§. 19. Che poi la commozione «li tutta la 
railice, prodotta dal nervo con violenza ir¬ 
ritalo, offra all’animo occasione di dubbio o 
di errore, penso potersi congetturare nuche 



da qaeslo, che la commozione medesima ha 
parte fra le cagioni onde i moti convulsi dei 
muscoli sono p r consenso risvegliati contro 
il volere degl’infermi. Dalla radice nervea 
infatti eccitala crudamente per mezzo degli 
slami sensitivi dei nervi di una parte sola 
gravemente affetta, la commozione e irri¬ 
tazione veemente, mediante le fila nervee lo¬ 
comotrici (che sorgono dalla stessa radice 
comune alle fila sensitive ) si trasferisce ai 
muscoli dell'altra parte, che bene spesso è as¬ 
sai lontana dalla prima , in cui risiede la 
causa raorbifica; e perciò i muscoli di una 
parte remota dalla causa irritante , ma che 
traggono nervi dalla radice a comune con 
quelli della parte impressionata, si riscuotono 
per consenso, senza saputa o assenso dell’ a- 
nimo del paziente (i), e per conseguenza 
senza che la volontà di lui concorra alla pro¬ 
duzione di questi moti. 

§. 20. Questa composizione dei nervi col 
mezzo dei gangli e dei plessi sembra in fine 
somministrare una luce più chiara per la 
spiegazione dei sintomi della paralisi. Sussi¬ 
ste in questo morbo il senso nelle parli at¬ 
taccate, mentre cessa il molo. Poiché seb¬ 
bene alcuni vadan dicendo esservi una de¬ 
terminata specie di paralisi nella quale sus¬ 
siste il molo e vien meno il senso, temo che 
debba questa riferirsi a certe malattie della 
cute, conforme ho formata opinione esplo¬ 
rando più attentamente la cosa; e a questo 
gravissimo sospetto fui indotto dalle pochis¬ 
sime e al tempo stesso oscure relazioni Mie 
si posseggono intorno a questo fatto. Quei 
che si sforzarono di rendere una qualche ra¬ 
gione sulla sussistenza del senso nella para¬ 
lisi, mentre abbia cessato il moto, immagi¬ 
narono un doppio ordine di nervi, l’uno al 
senso, T altro al moto spartilaraeiile destina¬ 
to ; il che repugna affatto all 1 2 anatomia. Im¬ 
perocché , dimostra essa ad evidenza che i 
nervi destinati al moto dei muscoli, egual¬ 
mente che quelli proprii a comunicarli la 
sensazione , ripetono una islessa e comune 
origine; e che vengono distinti coi nomi di 
locomotori e sensitivi per il loro diverso uf¬ 
ficio, non già per la diversità dell’essenza e 
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scaturìgine. Ma perchè dunque affetti essendo 
i nervi sì motori che senzienti perisce il 
moto e persevera illeso il senso? Se il senso 
richiedesse le forze islesse del moto , colpito 
il nervo o l’origine dei nervi da lina ca-» 
gione indurente la paralisi, verrebbe a ces¬ 
sare sì l’uno che l’altro. Ma l’azione musco¬ 
lare è più composta, e quella delle sensazioni 
è più semplice, abbenchè mantenga la corri¬ 
spondenza fra l’anima e il corpo. Quella ri¬ 
chiede forze più gagliarde, quesla di minori 
si accontenta. Perciò se la lesione dei nervi 
giunga a quel grado in cui non possano più 
eccitare i muscoli al molo volontario, non si 
arresta per questo in ogni guisa la commo¬ 
zione degli slami, i quali trasportino, fiuo 
però ad un certo segno, al cervello le rice¬ 
vute impressioni. Conseguentemente ne av¬ 
viene , che il senso sebbene non intatto 
ed illeso , ma sminuito e danneggiato, in 
quella parte si mantenga, in cui era già ces¬ 
salo il moto. Inoltre essendo qualunque di¬ 
ramazione de’nervi composta di più congiun¬ 
zioni, può accadere che non tutte le radici 
onde eompongonsi i nervi della parte para¬ 
lizzala , sieno con eguale gravezza danneg¬ 
giate, ma alcune vi restino, le quali agli al¬ 
tri filamenti coi quali si confondono nel 
membro paralizzato, somministrino intatti gli 
stami, che se non sono atti ad eccitare i moli 
dei muscoli, siano almeno bastanti a traspor¬ 
tare fino ad un certo punto le sensazioni 
all’anima. In questo stato di cose penso po¬ 
tere con gran probabilità asserire che il si¬ 
stema dei nervi sia stato dalla natura for¬ 
mato con tal legge e ordinamento; che eia- 
scuna nervea congiunzione nel riunire i suoi 
stami in certi tronchi comuni, si giovi l’una 
l’altra con un sodalizio per così dire ami¬ 
chevole, e collegate fra loro consolidino le 
parli tutte del corpo umano per mezzo di 
questi comuni istruraenti di moto e di sen¬ 
sazione, cioè mediante i nervi; il che fu un 
tempo asserito da Ippocràte allorché si 
espresse (2) un solo essere il concorso , una 
la cospirazione , e tutte consenzienti le 
parli e forze che costituiscono l’umano or¬ 
ganismo. 


(1) Vedi sopra §. 5 , num. V ‘ 

(2) Lib. de Alimento.zzConfluxionem unam , imam conspirationem , et omnia con - 
sentientia.= 
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LETTERA I. 


AD ENRICO WEBER CELEBRE ANATOMICO DI LIPSIA, SUI 
GANGLI DEI NERVI, E SULLA ORIGINE ED ESSENZA DEL 
NERVO INTERCOSTALE. 


■A.IIa domanila che da voi, chiarissimo, mi 
?ien falla, se la provetta età mi abbia som¬ 
ministrato motivo di togliere od innovare 
alcun che a quanto nella prima mia giovi¬ 
nezza, appoggiato però alla verità di accurate 

indagini, avea esposto (1) sulla struttura ed 
uso dei Gangli, che offriron poscia argomento 
a tante e così svariate opinioni; rispondo 
candidamente, non essermi finora stata of¬ 
ferta occasione di recedere menomamente 
dalla mia antica sentenza. Imperocché im¬ 
mutabile deve dirsi generalmente tutlociò che 
fu stabilito dietro le leggi della natura: e a 
senso mio o Fisiologia non esiste, o se pur 
una ve n'ha è (lessa quella che resulta dal¬ 
l’accurata e diligente esplorazione della tes¬ 
situra e manifesto uso degli organi, istituita 
a mezzo dell’Anatomia umana e comparata; 

nè da altro fonte potrebbe derivarle l’insigne 
dignità di scienza. 

. Vogliano o no dovranno confessare i Fi¬ 
siologi, purché rivestano la qualità di Ana¬ 
tomici, che il Ganglio, tanto semplice che 
composto, non è altro se non un gruppo di 
filamenti nervosi, le cui espanse fibre si di¬ 
vidono continuamente in germogli ognora 
più tenui, e a quando a quando si ricon¬ 
giungono in varii modi ; e rivestendosi ed 
a PP°ggiandosi al molle e succulento tessuto 
cellulare, si ricongiungono finalmente in fa- 
scetli, che formando diverse specie di angoli, 
ma però non acuti, si presentano ora dall’uno, 
ora dall'altro, ora da entrambi i lati del Gan¬ 
glio, ed insiememente dal suo apice inferio¬ 
re, se venga preferita la figura ovale. II 
quinto nervo del cervello lo mostra chiaro 


ad ognuno; poiché non abbisogna di cellu¬ 
losa, trovandosi racchiuso nel cranio. L’in¬ 
trigata sua contestura si rimane assa* occul¬ 
ta, fino al momento in cui si divide in tre 
rami. Qual sarebbe dunque il motivo che 
dovrebbe render diverso dagli altri il gan¬ 
glio del quinto nervo, sebbene destituito di 
cellulare? E siccome nel composto ganglio 
si riportano più nervi di distinta origine, 
così avviene per una necessità onninamente 
meccanica , che qualunque delle piccole ra¬ 
mificazioni, emergenti dal ganglio composto, 
sia formata d’altrettanti filamenti, quanti 
sono i nervi che ebbero ingresso nel ganglio, 
venendo, come si disse, da radici separate e 
diverse. Intorno alla qual cosa niun dubbio 
può sorgere, una volta che è tale la condi¬ 
zione delle cose, che con una dissezione e 
macerazione di piccolissimo apparato può ca¬ 
der sotto gli occhi di ognuno. 

Grande è però ollreraodo P utilità che , 
per stabilire il sistema del nervo intercosta¬ 
le , può trarsi dalla semplicissima struttura 
offertaci dai gafrgli. Imperocché non il tronco 
soltanto del nervo predetto, ma ognuna an¬ 
cora delle propagini che da lui si staccano, 
contengono altrettanti filamenti, quanti sono 
i nervi spinali, che prendon parte alla for¬ 
mazione del nervo intercostale , congiunta¬ 
mente al quinto de’ nervi cerebrali ed al 
nervo vago; poiché non costa del pari del 
sesto nervo del cervello. Nè altrimenti sa- 
rebbesi potuto ottenere il vantaggio , che 
vediamo esserci offerto dalla sapiente natura 
nella struttura del nervo de’visceri, il quale, 
a parlare con proprietà , non esiste da per 
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(1) l r ed. sopra. = Osservazioni anatomiche sui gangli e plessi dei nervi. 


sè stesso , roa resulta dal concorso di quasi 
tulli i nervi del corpo animale. Per la qual 
* cosa necessariamente avviene , che quanto 
più basso è il luogo che occupano le dira¬ 
mazioni del nervo splancnico (come quelle 
sarebbero che si estendono alla pelvi infe¬ 
riore) compariscono altrettanto più composte 
delle superiori ; e ciò perchè fu avvertito che 
esse sono il prodotto de'filamenti di tulli e 
siugoli i nervi spinali , del nervo del Vidio, 
e del nervo vago insieme accolli. 

Che questo fosse certa mente lo scopo della 
natura nella creazione ed uso de’gungli, re¬ 
sta chiarissimamente dimostralo dall’unione 
dei plessi nervosi, fra i quali annoverasi il 
brachiale. Ed infatti che altro mai è il plesso 
brachiale se non un ganglio composto, ma 
spogliato del compatto involucro esteriore? 
Certamente i nervi cervicali inferiori ed il 
primo de'dorsali, sebben d’origine fra loro 
distinta , concorrono insieme per fibre reci¬ 
procamente cambiate, e si frammischiano in 
modo, che ci è data facoltà d’osservare con 
ogni sicurezza , che finalmente quei nervi 
che emergono dal detto plesso e servono a 
protendere il braccio , per meccanica neces¬ 
sità, come diceavi, sono composti deviamenti 
di tutti e singoli i nervi spinali , che furono 
accolli nel rammentalo plesso. 

Del resto l’esistenza di questa mira¬ 
bile organizzazione nel nervo splancnico ci 
viene comprovata dai fenomeni che accom¬ 
pagnano le affezioni morbose dei visceri, e 
fra questi più segnatamente quelle dell’utero 
e della vescica orinaria ; nelle quali malat¬ 
tie le diramazioni, in specie inferiori , del 
nervo splancnico rimanendo irritate, scuoto¬ 
no , e poco men che non dissi rendon con¬ 
vulso, quasi tulio il sistema nervoso; nè già 
per consenso e unità di funzioni , secondo 
che narrano, ma veramente per il contatto 
di tutti e singoli i filamenti che sebbene di 
distinta e disparata origine, s’ intromettono 
nei gangli frapposti alle prop.tgini del nervo 
intercostale. 

Tutte le quali cose dall’anatomia e pato¬ 
logia desunte, essendo di tal natura che pos¬ 
sono ocularmente riscontrarsi , se a voi , o 
illustre amico, piacerà di porle a confronto 
colle ipotesi fin qui divulgate sulla struttura 
ed uso de’gangli , niun dubbio m’insorge 
che non siale per riconoscere , che fino al 


presente giorno non mi fu data occasione di 
mostrarmi pentito di quell’opuscolo. 

Quella sola ignoranza mi fu comune con 
tutti coloro che hanno scritto sull’uso dei 
gangli, la quale si raggira intorno al modo 
per cui avviene , che il nervo intercostale 
originato dai nervi spinali , destinali al vo¬ 
lontario moto de’muscoli, uscendo dalla ca¬ 
vità delle vertebre poco dopo aver avuto 
origine, si cambj ad un tratto da nervo lo¬ 
comotore in nervo sensorio e non soggetto 
ad azione volontaria. E vedeva infatti che i 
rami del nervo splancnico non sì tosto fa- 
cevan capo ai visceri, o circondando le ar¬ 
terie ne seguivano il corso nei più occulti 
viscerali recessi, che subito deposta la com¬ 
pattezza propria dei nervi spinali, acquista¬ 
vano la mollezza particolare ai nervi sen¬ 
zienti in modo tale , che giungevano fino a 
presentare in alcun silo la trasparente con¬ 
sistenza della gelatina, come appunto presso 
la carotide interna ed esterna. Ma ciò non 
ostante, quest’apparenza di cose non mi of¬ 
friva sufficiente argomento per comprovare 
e dimostrare concludentemente, che i nervi 
locomotori si trasformano in sensorii per 
la sola perdita dell’esterno involucro. E 
meno assai mi lusingava 1’ opinione di 
coloro, che cedendo ai trasporli del pro¬ 
prio ingegno comunicavano esser questo 
l’uso de’gangli , che a guisa di altrettanti 
argini collocati fra le diramazioni del nervo 
intercostale raffrenassero i conati del cer¬ 
vello verso i visceri. - 

Frattanto avvenne per un fortunato acci¬ 
dente , che da tanta oscurità spuntasse un 
raggio di luce. Della qual cosa primachè io 
vi renda informalo , mi necessita rimontare 
assai indietro col mio ragionamento. 

Evvi manifesto, o chiarissimo, che scorsero 
pochi anni dacché fu da certi non infimi 
fisiologi riferito, aver eglino appreso da espe¬ 
rimenti istituiti sugli animali esser verissima 
la dottrina degli antichi medici, e principal¬ 
mente di Galeno, intorno al doppio ordine 
di nervi negli spinali , di cui l’uno sarebbe 
perciò destinalo al volontario molo de’ mu¬ 
scoli, mentre l’altro avrebbe per oggetto il 
trasmettere le sensazioni. Vi è noto del pari 
che la verità di questo fenomeno venne re¬ 
vocala in dubbio, primeramente sul riflesso 
che gli autori che annunziavano il citato 
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fenomeno uon avevano lascialo d’avvertire, 
essere un tal geuere di esperimenti ridon¬ 
dante di difficoltà, a motivo della mortale 
perdita di sangue che in un attimo si effet¬ 
tua dalla cavità vertebrale, non che dalle 
parli adiacenti ; ed iu secondo luogo perchè 
gli stessi autori discordavano fra loro rela¬ 
tivamente allo stabilire 1’ ufficio delle sin¬ 
gole radici «lei nervo spinale. Imperocché 
alcuni di essi asserivano che la radice ante - 
riore riferì vasi- al moto volantario de'mu¬ 
scoli, e la posteriore alle sensazioni; mentre 
altri tenevano la contraria sentenza. 

In tante dubbiezze relative ad argomento 
di sì grave importanza , il nostro professore 
d’ Anatomia , Panizza, coll’esimia destrezza 
ed acume d’ingegno che lo distingue nelle 
ricerche anatomiche e fisiologiche, impose a 
se medesimo quesl’incarco: e tale e sì grande 
fu il resultato delle esperienze da lui eseguite 
sugli animali di sangue fredJo e di sangue 
caldo, che a niuno è ormai più lecito di 
dubitare che la radice anteriore d’ambedue 
i nervi spinali è quella che serve al volon¬ 
tario moto dei muscoli, laddove la posteriore 
ha per oggetto le sensazioni. Vedrà in breve 
la luce un’accurata descrizione di questi espe¬ 
rimenti, che gran lode recheranno all’autore. 

Nè si ha da credere pelò, che questa di¬ 
stinzione di nervi locomotori e nervi sen- 
sorj , che può essere dimostrata nei nervi 
spinali , sia talmente propria di questi ul¬ 
timi, che appartenere non possa anche ai 
nervi cerebrali. Poiché la doppia facoltà di 
cui teniamo proposito può esser oggetto di 
dimostrazione , basata sugli esperimenti, pei 
nervi altresì dell 1 encefalo. 

Ed in vero resta l’asserzione nostra mira¬ 
bilmente comprovala primieramente dall’e¬ 


sperienza che Carlo Bell insiti uì sopra un 
cavallo, di cui il perspicace autore avendo 
taglialo dall’una parte e dall’altra il ramo 
infraorlitale del quinto pajo di nervi ce¬ 
rebrali, si offrì a quel benemerito dell’arte 
chirurgica Topporlunità di riscontrare, che 
l’animale aveva totalmente perduto il senso 
del latto sì nelle labbra che nell’ambito della 
ragione del naso esterno, mentre conservava 
tuttavia la facoltà d’imprimere il movimento 
in queste parti. Ed avendo <1 i nuovo egli 
reciso da ogni Iato in altro cavallo il settimo 
nervo del cerebro sulla sua facci.» , osserxò* 
che i muscoli motori delle labbra , egual¬ 
mente che quelli che ritirano le ali delle 
narici ed allargano i fori nasali , quasi per¬ 
cossi fossero da perfetta paralisi , divennero 
inabili al loro ufficio in modo , che 1’ aui- 
male era impossibilitato ad impadronirsi 
della biada a del fieno coll’ estremità delle 
fabbro , nè poteva dilatare le ali del uaso. 

Il quale esperimento* essendo pur stalo non 
una sol volta istituito dal professore Panizza,. 
gli presentò fenomeni del tutto simili ai nar¬ 
rali finora. 

Comune è ormai fra gli anatomici la dot¬ 
trina , che il quinto pajo «li nervi cerebrali 
sia composto di due parli, la maggiore, cioè,, 
e la minore; nè insorge dubbio, che la por¬ 
zione minore di questo nervo spelta ai mu¬ 
scoli destinali alla masticazione, nel tempo 
che la maggiore mantiene il senso in quelle 
parti alle quali si distribuisce. 

È cosa certissima che i nervi cerebrali 
del nono pajo pongono in moto i muscoli 
della lingua e dell’osso joideo , laddove il 
gusto si consolida in un ramo particolare 
«lei quinto nervo. Nelle Tavole neurologi¬ 
che (1) ho riportate due storie mediche, di 


(i) Ve«li più sotto. = Il ragionato desiderio di presentare come in un quadro riu¬ 
niti gli scritti del nostro Autore sopra uno stesso argomento , ci ha sovente obbligati 
a trascurare V ordine di tempo che lui vivente aveano ottenuto. E quantunque i bene¬ 
voli lettori che altra notizia non avessero altronde acquistata delle Opere complete del 
nostro Professore , debbano essersi fin qui appena accorti del dovere che noi ci era¬ 
vamo imposti (e si noti che parliamo delle Opere delPÀulore , non di quelle dei suoi 
compilatori o coni radiceul i) ; siamo giunti adesso a tal punto, che inconciliabile essendo 
la materia colle «late, crediamo che ci sapranno buon grado se non abbiamo menoma¬ 
mente esitato a sacrificare le seconde alla maggior chiarezza delV altra .— Che se al¬ 
cuno ci chiedesse ragione del motivo che ci spinse ad alterare in questa Parte V. 
quell' ordine di pubblicazione a cui ci eravamo impegnati col Manifesto, risponderemmo 
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ima donna e d’ un uomo, nei quali quasi cerebrale, ei si rigonfia per formare un gan- 
tolalrnenle soppressi vedevansi i moli della glio. 

lingua e dell’osso joideo , e ciò non per- Nella distribuzione del doppio ordine di 
tanlo conservavano assai squisito l’organo nervi la natura si vale del proprio arbiirio, 
del gusto. cioè talvolta mantiene separali i nervi seri- 

Sento poi grandissimo mantenersi in me sorj dai locomotori , come accade nel set- 
il sospetto , che anche V ottavo nervo del timo e nono pajo dei cerebrali; tal altra gli 
cerebro sia composto di doppio ordine di riunisce, appunto come la maggiore e mi- 
nervi , deducendolo dall’ osservare che esso nore porzione del quinto pajo, c ie radici 
fino dal suo principio eccita i moti volon- anteriori e posteriori dei nervi spinali, che 
tarj nei muscoli della faringe e negli altri veggonsi congiunte in un solo ed unico tron- 
spettanli all’organo fonico, fra la sede del co; ed in questo numero, se non vado assai 
quale il nervo vago non e più soggetto al- lungi dai vero , è da annoverarsi il tronco 
l’impero della volontà. Sarebbe egli dunque dell’ottavo nervo, non che la minore por¬ 
vero, che il primo di questi doppj ufficj di- «ione dell’accessorio. Imperocché in ambe- 
pendesse dal nervo spinale accessorio al - due i casi 1 effetto si presenta lo stesso, una 
V ottavo del cervello , che è al certo un volta che i filamenti sensorj e motori , seb- 
nervo locomotore? Io non ardirò affermarlo ben collegati in un sol tronco, godono lut¬ 
ali’istante. Ma non mi asterrò per questo lavia speditamente e facilmente dell’eserci- 
dal dire, che la parte minore del nervo ac- zio di loro special^funzioni, non altrimenti 
cessorio tramanda deviamenti al pajo vago che se tenessero un corso separato e distin- 
del muscolo faringeo e della laringe ; i lo. Del resto vi ha questo di comune nei 
quali filamenti furono in antico generai- nervi spinali e cerebrali, che quelli che ser- 
mente riguardali dagli anatomici , come af- vono al moto volontario sono più gracili, in 
fatto ed assolutamente provenienti dal tronco confronto degli altri che tramandano le sen- 
del nervo vago . E furono appunto i fila- sazioni. Dopo aver premesse le quali cose, 
menti del nervo accessorio (che locomotori farò adesso ritorno d onde mi partii, 
son senza dubbio) totalmente distinti dal Non appena mi fui accertalo coll’ispezione 
tronco del pajo vago , che vennero da me oculare di esperimenti reiterati sopra ani- 
delineati e descritti nel volume primo degli mali di divèrse specie , essere senza fallo e 
Atti delV Accademia chirurgica di Vien - indubitatamente stabilito , che ognuno dei 
na (i). Aggiungi che i gangli non si riscon- nervi spinali comporsi di doppio ordine di 
trano in riun’altra parte del corpo, eccetto nervi, 1’ uno dei quali locomotore e l’altro 
che fra i nervi sensorj ma fu da me prima sensorio (giacché in unione a perecchj cul- 
d’ ogni altro anatomico avvertilo , che poco lori d’anatomia e patologia, e principalmente 
dopo l’uscita dal cranio dell’ ottavo nervo del nostro Rigoni professore esimio di fisio- 


ingenitamente che a quell'epoca non avendosi piena contezza del modo dettagliato con 
che il celebre Autore si era comportato nello sviluppo delle sublimi sue idee , e perce¬ 
pendone unicamente l' insieme, ci sembrò che data ci fosse larghezza di classarle in 
tal guisa. Ma devenuti quindi alla traduzione delle medesime , ed esaminate con più 
accuratezza le singole parti , valutammo convenientemente l inganno in che eravamo 
caduti; e poiché non era a dubitarsi che ognuno di buon animo ci avrebbe consentito 
il rendere la nostra Opera più perfetta , di questa tacita facoltà ci valemmo. Prote¬ 
stiamo però di bel nuovo che neppur una delle promesse opere verrà trascurata od 
omessa. = Nota degli Editori. 

(i) Il Commentario sul nervo «pillale accessorio all’oliavo del cervello, di cui fa qui 
menzione VAutore, verrà inserito a suo luogo , nè si ometteranno le due Tavole cor¬ 
rispondenti , una delle quali essendo il contorno dell altra a massa , porteranno nel 

nostro Atlante i Numeri 44 * **° e bis. = Nota degli Editori. 
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logia , mi trovai presente agli esperimenti 
eseguili dal lodato professore Pànizza) che 
niuna sollecitudine in me provai maggiore 
di quella , che mi spingeva ad indagare ac¬ 
curatamente nei cadaveri, se il nervo inter¬ 
costale traesse origine dalla radice poste¬ 
riore o dall’ anteriore del nervo spinale , o 
sivvero da entrambe. Laonde con quell'e¬ 
strema diligenza che l’importanza della cosa 
da me richiedeva, dando principio alle mie 
ricerche dai maggiori gangli, che quelli sono 
che occupano la regione de’ lombi e della 
cervice, pervenni ad assicurarmi che ognuno 
de’due principi del nervo intercostale viene 
manifestamente prodotto ed emesso dalla ra¬ 
dice spinale posteriore. Avvegnaché poco 
dopo il ganglio spinale , si separano dalla 
radice spinale posteriore , ora tre, ora quat¬ 
tro filamenti nervei , i quali a misura che 
adagio adagio s’inoltrano, vannosi scambie¬ 
volmente avvicinando ; finché per ultimo si 
raccolgono in un cordone, e talvolta in due, 
i quali presentano ad evidenza la vera e ge¬ 
nuina origine del nervo intercostale. Quei 
primi slami del nervo intercostale , proce¬ 
denti , come si è più volte ripetuto , dalla 
radice spinale posteriore , prima di riunirsi 
in uno o due cordoni , ora sormontano la 
radice spinale anteriore , ora stringono la 
stessa anteriore radice come in un laccio, 
ed ora o 1’ uno o l’altro de’delti starai ap¬ 
parisce fra i cordoni disgiunti della radice 
anteriore : e una qualche volta avvien pu¬ 
re, sebben raramente, che o l’uno o l’altro 
degli stami medesimi emerga dal ganglio 
stesso, al di sotto della radice spinale ante¬ 
riore, talché si renda necessario allontanare 
dalla sede sua propria la radice anteriore 
predetta , onde esporre alla vista quei fila¬ 
menti. Per le quali ragioni dovrà assai cau¬ 
tamente procedersi da coloro , cui piacesse 
di verificare sul cadavere le addotte varietà. 

E questa accuratezza e diligenza si fa ap¬ 
punto desiderare nel Commentario di Ada¬ 
mo Scumidt sui nervi lombari ; poiché 
troppo facilmente asseriva nei §§. XI e XII 
che il nervo intercostale ha principio dalla 
radice spinale anteriore. 

Finalmente giudico esser degno «li spe¬ 
ciale attenzione, che la radice spinale ante¬ 
riore non concorre già, nè si mescola colla 
radice posteriore immediatamente al di sotto 


dell’apice del ganglio spinale, ma che que¬ 
ste due radici si annodano molto lungi dalla 
sede prenominata ; e quindi non cade dub¬ 
bio che i filamenti costituenti l’origine del 
nervo intercostale sortono dalla radice spi¬ 
nale posteriore soltanto; senza che avvenga 
mescolanza veruna di questa posteriore ra¬ 
dice cogli stami della radice anteriore dello 
spinale. 

Che se taluno de’ difensori del precedente 
sistema mi interrogasse, per qual motivo la 
radice anteriore muscolare, soggetta all’im¬ 
pero della volontà, sormonti il ganglio senza 
arresiarvisi , e si frammischj poscia colle 
propagini del ganglio medesimo , lasciando 
uno spazio di uno o più pollici , obbiellerà 
una cosa assurda, vana, ed ipotetica: mentre 
gli autori della nuova dottrina ne danno fa¬ 
cile spiegazione osservando,che in niuna parte 
del corpo umano la radice muscolare s’ in¬ 
tromette nei Ganglj , e fa capo alle propa¬ 
gini destinate alle sensazioni coll’interposi¬ 
zione di un qualche spazio per la radice 
dell’intercostale , affinchè non abbia origine 
da altro fonte se non da uno dedicato alle 
impressioni sensorie. 

Laonde essendo indubitato che la radice 
posteriore de’nervi spinali fu creata all’og¬ 
getto di servire al senso del tallo, nè po¬ 
tendo similmente recarsi in dubbio, perchè 
l’anatomia ce lo rende manifesto, che il 
nervo intercostale vien generato dalla radice 
spinale posteriore di tutti e singoli i nervi 
spinali, ne segue spontaneamente il concetto 
che il nervo intercostale per l’origine ed 
essenza sna va annoveralo fra i nervi sen¬ 
sorii , l’azione dei quali consiste in comu¬ 
nicare ai visceri il senso «lei tatto , ed al 
tempo stesso in alimentare e mantenere nei 
visceri medesimi quella vita, cui si da nome 
di organica. Per lo che di presente non è 
altrimenti oscura, nè velala dalla maestà della 
natura, come in addietro, la ragione per la 
quale Vintercostale nervo non obbedisce ai 
cenni della volontà, quantunque abbia esso 
origine dai nervi spinali : la spiegazione del 
qual fenomeno, erasi fin qui vanamente ten¬ 
talo di offrire adducendo ipotesi e immagi¬ 
nari commenti. 

Il perchè poi le fibre carnose che roan- 
cauo affatto di nervi motori , sebbene abbona 
devolmente fornite di nervi sensorii e vitali 


(conforme fa da me dimostralo nelle mie 
Tavole nevrotiche (i) contro l’opinione 
del SoemmerjnGt e di altri) sieno poste in 
molo senza l’intervento della volontà, ap¬ 
punto come avviene uel cuore, nel ventrico¬ 
lo, e nelle fibre muscolari degl’ intestini , è 
cosa da gran tempo nota ai fisiologi, e che 
non abbisogna d’ulteriore spiegazione; men¬ 
tre ognun sa che le fibre carnose di cui 
parliamo , per quanto abbiano vita e senso, 
ricevono tuttavia da altra causa che da quella 
de’ nervi motori l’ eccitamento che gli con¬ 
viene, cioè dal contatto del sangue , oppure 
dagli alimenti. 

E in qual maniera avviene che nella 
grave apoplessia , che abolisce il sentimento 
ed i moti volontari , durano tuttavia per 
qualche tempo le funzioni respiratorie e 
quelle' del cuore e del polso ? La causa di 
ciò apparisce manifesta nell’azione de’nervi 
sensorj , che ancor si sostiene , quantunque 
rimanga totalmente soppressa quella del mu¬ 
scolo dipendente dai cenni della volontà. 

L’ essere poi i sistemi dell’animale ecouo- 
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mia lutti fra loro collegati e cospiranti, non 
che l’aver eglino un centro comune nel cer¬ 
vello, si è la vera causa per cui si osserva 
che i visceri quantunque privi di nervi 
motori , e perciò appunto indipendenti dalla 
volontà, restano validamente e irregolarmente 
commossi nelle più veementi perturbazioni 
dell’animo. Laonde con sapienza e dottrina 
grandissima pronunziarono gli antichi me¬ 
dici : uno è il consenso , una la concordia , 
e consenziente il tutto. 

Sono questi, o illustre amico , 5 resultali 
delle recenti mie indagini , che mi cade in 
acconcio d’ aggiungere a quanto scrissi sul- 
1’ origine eri essenza del nervo intercostale , 
da me per il primo scoperta ; e queste per 
conseguenza sono le cose ch’io doveva scri¬ 
vervi , onde soddisfare alle benigne vostre 
domande. Pregovi adunque di favorirle del- 
1’ usala accoglienza , e a continuare ad 
amarne l’autore. State sano. 

Pavia 3i Maggio i83i. 
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ALLO STESSO, INTORNO AI GANGLI ED ALLA DISTRIBUZIONE 
IN TUTTO IL CORPO DEI DUE ORDINI DI NERVI. 


J^lelP ultima mia lellera scrittavi Sui Gan - 
gli dei nervi , e sulla origine ed essenza 
del nervo intercostale non dubitai d’ asse¬ 
rire, o chiarissimo, che i Gangli tanto sem¬ 
plici che composti non si ritrovano in al¬ 
tro luogo del corpo , eccetto che fra i nervi 
che servono alle sensazioni ed alla vita 
organica delle parti. Quest’ opinione con¬ 
sentanea allo scopo della natura, e confer¬ 
mata dalle ricerche anatomiche, spero possa 
essere da me validamente dilesa. Imperocché 
se il discorso rivolgasi a tutte le ramifica- 

(i) Vedi la nota aggiunta alla pag. 3 9 2 


zioni dei nervi spinali , diro che ì gang 
non si riscontrano altrove, fuorché nella ra- 
radice posteriore de’ medesimi , la quale è 
onninamente sensoria. E se trattasi in specie 
dell'insigne nervo intercostale, ripeterò esser 
notissimo ad ogni anatomico, che i frequenti 
gangli composti che si presentano fra le propa¬ 
gai di questo nervo, ampiamente disseminate 
per i visceri, appartengono tutti all’ordine 
dei nervi sensorj. E sebbene in detti gan¬ 
gli concorrano e si mescolino parecchi nervi 
di diversa origine, cioè spinali e cerebrali; 

di questa Parte. 




tuttavia ludi si accolgono nella categoria 
de’nervi sensorj , giacché i gangli , di cui 
teniamo proposito , non ricevono in verun 
luogo nessun filamento locomotore. 

Lo stesso è a dirsi* di quei nervi cerebra¬ 
li, che fu mia cura di dimostrare, nella let¬ 
tera precedente, spettare all’ordine de 1 sen¬ 
sorj ; ed a questi aggiungo pure il nervo 
olfattorio. Poiché avuto riguardo alla sua 
ramosa distribuzione nelle narici (che molla 
affinità presenta cogli organi del gusto e del 
tallo); alla origine gangliare d’ambedue i ra¬ 
mi, tanto provenienti dal capo che dalla spi¬ 
na; ed alTintumescenza di ganglio che assu* 
me presso la sua estremità , e cui si dà il 
nome di clava', vedesi che con questa strut¬ 
tura , propria de’ gangli semplici , le molli 
fibre dell 1 olfattorio reciprocamente allonta¬ 
nale a divise , e circondate inoltre e come 
appoggiale all’interposizione d’un sottile tes¬ 
suto cellulare , si volgono a diverse vie , 
T una delle quali corrisponde al setto nasa¬ 
le, e l’altra precisamente ai turbinati supe¬ 
riori. 

La porzione maggiore ed affatto sensoria 
del quinto pajo de’nervi cerebrali, oltre pre¬ 
sentare un’origine gangliare, essendo, ampia¬ 
mente distribuita sul volto , e negli occulti 
recessi «lei capo esteriore (vale a dire all’in¬ 
torno delle parli che circuiscono il globo 
dell’occhio, attorno alle più recondite fauci, 
e copiosamente poi all’intorno dei denti, 
alle quali parli è pur forza aggiungere il 
filamento che dà e riceve alcuui slami dal- 
1 intercostale ) produce tre notabili .gangli, 
cioè 1 oftalmico. Io ‘ sfeno-palatino , ed il 
massiilare , nelle cui più intime porzioni 
non s’ introduce verun nervo locomotore. 

L’ottavo nervo cerebrale, che è l’altro dei 
due cospicui nervi sensorii dei visceri, ap¬ 
pena trovasi sprigionato dal cranio si intur¬ 
gidisce formando un Ganglio, il quale non 
mantiene assolutamente verun commercio coi 
nervi motori. 

I Gangli adunque tanto semplici che com¬ 
posti non si rinvengono in ninna parte del 
corpo oltre i nervi sensorii. 

Ma non mi è occulto, o chiarissimo, 
che molli esperti di queste cose si faranno 
ad obiettarmi il Ganglio oftalmico , come 
quello che si compone «lei quinto e terzo 
nervo*, cerebrale, ossia del nervo motore dei- 


rocchio, secondo l 1 opinione ricevuta e lo¬ 
data dagli anatomici. 

Io nego però che il Ganglio oftalmico ri- 
jpeta origine di qualsiasi altra sorta, eccetto 
quella ottenuta dal quinto nervo del cere- 
bro. E che ciò sia veramente così ve ne per¬ 
suaderete di leggieri, se colla diligenza ed 
acume di cui voi, chiarissimo, vi trovale for¬ 
nito, e trascurando l’autorità di sommi ana¬ 
tomici, vi farete ad esaminare, che il gan¬ 
glio in questione riceve un filamento ora 
semplice ed ora doppio dal ramo nasale del 
quinlo nervo, a somiglianza direi d’ una ra¬ 
dice. Quella fettuccia poi, che partendosi 
dal ramo «lei nervo motore dell’occhio si 
congiunge al suo muscolo obliquo, più pic¬ 
colo del suddetto, ed al Ganglio oftalmico, 
rileverete non esser altro che un compatto 
cellulare avente funzioni proprie di liga- 
mento, e nel cui tessuto nulla esiste di si¬ 
mile a nervo, sebbene abbia l’aspetto di fi¬ 
lamento e polpa nervea. 

Oltre le dissezioni anatomiche conferma la 
verità di quanto per me si asserisce , e ne 
persuade l’omogenilà colle leggi della natura 
il 'vedere, che se talvolta in alcuni soggetti 
i nervi ciliari che sortono dal ganglio oftal¬ 
mico, a motivo della soverchia sua sottigliezza 
riescono minori in numero e grossezza di 
quanto all’ufficio loro richiedesi, altri fila¬ 
menti si separano poco al di sotto del detto 
ganglio dallo stesso ramo nasale del quinto 
nervo, i qtsali unendosi ai ciliari ne compi¬ 
scono il numero; senza che accolgano il me¬ 
nomo per quanto tenuissimo filamento dal 
terzo nervo locomotore dell’occhio, abben- 
chè gli scorra sì da vicino. 

Ma come non è al cerio permesso di du¬ 
bitare, che i nervi ciliari sono per propria 
origine sensorii , ed unicamente creati per 
la membrana dell’iride dell’occhio; e che 
d’altronde i moti di questa membrana non 
dipendono affatto dall’impero della volontà; 
così se i nervi ciliari si componessero di fi¬ 
lamenti sensorii e locomotori ne seguireb¬ 
be , che la natura avrebbe vanamente e inu¬ 
tilmente spesa l’opera sua, allorché aggiunse 
ai nervi sensorii propri dell’iride membra¬ 
nacea i nervi motori , desumendoli cioè dal 
terzo pajo di nervi cerebrali. La qual cosa 
non solo sarebbe assurda, ed iudegno d’uomo 
sapieute l’asserirla; ma anzi se mancassero ar- 
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gementi per dimostrare essere i moli della 
membrana dell’iride indipendenti dalla vo¬ 
lontà, basterebbe a convincere ognuno que¬ 
sto solo riflesso, che la membrana di cui par¬ 
liamo è affatto destituita di nervi locomotori , 
nella stessa guisa del cuore, del ventricolo e 
•degl’ intesi ini. 

E poiché dell 1 occhio si parla, una que¬ 
stione insorge che merita di non essere tra¬ 
scurala dagli anatomici non meno che dai 
fisiologi, cioè per qual motivo avvenga che 
laddove tulli e singoli i muscoli soggetti alla 
volontà si ravvisano nell’intero corpo for¬ 
mati da duplice ordine di nervi, dal senso¬ 
rio cioè e dal locomotore , apparisca che i 
muscoli moventi l’occhio sieno i soli privi 
de’nervi vitali sensorii. Imperocché è certo 
e non questionabile, che il ramo oftalmico 
del quinto nervo cerebrale, nel mentre che 
traversa Forbita, non somministra neppure 
un solo e tenuissimo filamento ai nervi mo¬ 
tori dell’occhio, quantunque sieno d’altronde 
molto cospicui. 

Frattanto mi fu permesso di sospettare, 
che quella piccola fibra nervosa, che nata se¬ 
paratamente dal cerebro si distende prossi¬ 
ma al lato interno del nervo sesto cerebrale, 
ascendente verso l’orbita, fosse nervo sen¬ 
sorio congiunto al sesto pajo di nervi cere¬ 
brali, che è quanto dire al nervo del mu¬ 
scolo adduttore. E le sezioni mi dimostra¬ 
rono, che quella tenue fibra nervea fa capo 
al sesto nervo del cerebro , avanti o dopo 
aver perforala la dura meninge; motivo per 
cui rimane incerto se sia sensoria o motrice. 

t * V • 

Che se ad alcuno piacesse di giudicarla sen¬ 
soria, , ne nascerà altra questione sulla causa 
per cui il muscolo adduttore dell’occhio do¬ 
vrebbe essere composto del doppio ordine di 
nervi sensorj e locomotori , nel tempo che 
tutti i rimanenti muscoli dell*occhio stesso 
sarebbero privi di nervi sensorj; e segnata¬ 
mente poi il muscolo obliqup maggiore , che 
non meno dell’ adduttore riceve dal cervello 
il suo particolare nervo motorio. Ma adir ve¬ 
ro, se un qualche giudizio può emettersi, dico 
non esserne privi, e l’accurata anatomica in¬ 
dagine ci attesta, che-così appunto va la bi¬ 
sogna nella disputa che ci offre argomento. 
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Ho luogo di tenere por fermo che nessun 
anatomico de’nostri tempi non sappia, che 
dal Ganglio cervicale superiore del nervo in¬ 
tercostale sortono quei nervi, ai quali I’Haller 
dava nome di molli (vedi la terza delle 
mie Tavole nevrologiche (i) ) e che ascen¬ 
dendo sulla carotide interna ed esterna e cir¬ 
condandola, seguono il corso delle ramifica¬ 
zioni delle arterie medesime, non tanto al 
di fuori, quanto al di dentro del cranio; e 
che fra le delle arterie si annovera pure l’ar¬ 
teria oftalmica , figlia dell’interna carotide. 
Alcuni certamente di quei nervi molli , 
grossi e apparriscenti abbastanza ad onta del 
loro aspetto trasparente e gelatinoso, dopo 
esser entrati una volta nell’orbita insieme 
all’arteria oftalmica, si dividono in altret¬ 
tanti stami, quanti &no i rami che l’oftal¬ 
mica arteria gelta ai muscoli dell’occhio ; 
coi quali rami arteriosi e coi nervi motori 
slretlamenle unendosi si introducono nei mu¬ 
scoli dell’occhio, somministrandogli la sen¬ 
sibilità e il corredo della vita organica. Gli 
anatomici del secolo ultimamente scorso, e il 
Petit a preferenza d’ogni altro, insegnavano 
esservi una certa reciprocità fra il muscolo 
adduttore dell’occhio ed il nervo interco¬ 
stale. Ma però quelli uomini illustri o non 
videro, o convenientemente non videro ove 
tendano quei nervi molli dell’intercostale, 
allorché procedono dentro al cranio. 

Meritevole oggetto dell’alta vostra medi- 
lazione e perspicacia d’ingegno, o chiarissi— 
simo, egli è il considerare a che fine la na¬ 
tura, che tanto facilmente e con tanta sem¬ 
plicità conduceva nella cavità dell’orbita i 
nervi ciliari sensorii fino al numero di 
quattordici, traendoli dal quinto pajo de’ce¬ 
rebrali; abbia poi defunti da un nervo così 
primario, e situato in sì lontana regione co¬ 
me l’intercostale, quei nervi sensorii vitali 
destinati ai muscoli moventi l’occhio. 

Perchè le colonne della midolla spinale co¬ 
stituiscono un doppio edifizio, cioè perchè la 
colonna posteriore trasmette al cervello le 
esterne impressioni sensorie, e l’altra riceve 
gli impulsi del cervello, mediante i quali si 
esercitano i moli della volontà? 

Egli è verisimile che ciò sia comune ad 


(1) Vedi la nota aggiunta alla pag. 3 q2 di questa Parte. 
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ogui nervo cerebrale, e farebbe quindi a 
prò posilo , l’investigare, se in diversa massa 
di cervello esistano parli cui abbiano rap¬ 
porto i nervi volontarii , ed altre in corri¬ 
spondenza cogl' involonlarii. 

Per quanto poi spetta alla diramazione per 
l’intero corpo dell’uno e dell’altro ordine di 
nervi, che è il secondo argomento di que¬ 
st’epistola, osserverò immutabile e perpetua 
esser la legge della natura, che i nervi com¬ 
posti «li fibre motrici e sensorie servano 
unicamente alle parli e agli organi dominati 
dalla volontà; come per lo contrario le altre 
parti e gli organi indipendenti dai cenni di 
lei manchino onninamente'di nervi locomo - 
tori , e siano abbondévolmente forniti di 
nervi sensorii. Doppia è d’altronde la serie 
ile’nervi composti, sparai nell’intero corpo, 
la prima, cioè, che si forma dall’unione di 
ognuno de’nervi spinali; la seconda quella 
che viene costituita da alcuni dei cerebrali. 
La prima serie si diffonde quasi su tutto 
quanto il corpo; ma quella dei cervicali 
vien limitata in determinati confini attorno 
alla parte esteriore del capo. 

I volgari fisiologi ritengono quest’opinio¬ 
ne, che i funicoli e filamenti dei nervi, rac¬ 
colti non tanto in rami che in tronchi, cam¬ 
minino sempre tra loro paralleli da cima a 
fondo, affinchè sècondo ciò che vanno di¬ 
cendo, un filamento non interrompa l’altro 
nel proprio ufficio, caso che procedessero tra¬ 
sversali e formassero oblique sinuosità. L’er¬ 
roneità della quale dottrina viene manifesta¬ 
mente chiarita e confutata dall’Anatomia. 

Imperocché la radice anteriore motrice 
<l<ii nervi spinali dopo avere sul bel princi¬ 
pio oltrepassato il ganglio d egual nome , 
senza però aver con lui veruna sorta di 
commercio , e dopo aver percorso un breve 
cammino al di sotto dello stesso ganglio , si 
congiunge colla radice spinale posteriore 
sensoria , e ad essa si mescola ed immede¬ 
sima in modo, che niuna arte può giungeie 
a sciogliere e separare f una dall’altra. In 
fatti i funicoli motori e sensorii divisi in 
tenuissimi filamenti, e dando spesso o acco¬ 
gliendo reciprocamente gli stami l’uno del- 


1’ altro, formano , nel luogo ove concorrono 
ambedue le radici , un tessuto reticolalo e 
intrecciato, affatto simile a quello che os¬ 
servasi nei maggiori plessi de’nervi spinali, 
provenendo da più e diverse origini, e mi¬ 
schiandosi insieme formano i nervi, de’quali 
ognuno è composto di altrettanti piccoli 
filamenti, quante sono le distinte radici dalle 
quali resulta quell'intricata tessitura. 

Certamente può ravvisarsi lo stesso reti¬ 
colare ed intrecciato andamento nell’ intimo 
tessuto di tutti i nervi spinali, e d’ognuno 
in specie ; talché vi sentireste spinto a pro¬ 
nunziare , che i plessi maggiori de’nervi 
spinali si estendono, senz'aldina interruzio¬ 
ne , per tulli i tronchi e rami dei nervi 
stessi. Un’immagine accurata di questa più 
intima struttura dei nervi ci viene offerta 
nell’opera di Morrò, che ha per titolo (On 
nerveus System) Del Sistema nervoso, al¬ 
lorché facendosi ad esaminare il nervo me¬ 
diano del braccio, ne espone ed illustra l’in¬ 
tera lunghezza, non che le sue ramificazioni. 
In questo anatomico Museo si offrono allo 
sguardo d’ognuno molti esemplari consimili. 
Poiché non è mollo laboriosa la prepara¬ 
zione di questi organi, una volta che è suf¬ 
ficiente il tirare leggermente in diverse di¬ 
rezioni , e spianare fino a un certo segno i 
nervi , che per una lunga macerazione si 
sono dilatali e spogliati degl’involucri cel¬ 
lulari. 

Per la qual cosa in quella guisa appunto 
che è stato dimostralo, che nei maggiori 
plessi de’nervi spinali, i nervi che ne scatu¬ 
riscono si veggono composti dei filamenti di 
tutte e singole le radici degli spinali , che 
concorrono e si compenetrano a vicenda nei 
plessi stessi ; così è pur dimostrato che av¬ 
viene altresì in ognuno dei tronchi e dei 
rami spinali , mentre sono precisamente gli 
starai motori e sensorii insieme raccolti e 
congiunti che costituiscono i nervi, di cui 
niun germoglio esiste il quale non venga 
composto del doppio ordine di fibre motrici 
e sensorie (i). 

I nervi spinali formati in questa semplice 
guisa, ed ampiamente diffusi poco meno che 


(i) muno v'è che non vegga quanto giovi ad illustrare e provare la struttura dei 
Gangli , ed in specie di quelli composti , questo intimo tessuto dei nervi. 
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per il corpo intero, allorché giungono «l’ap¬ 
presso ai muscoli coi quali hanno rapporto 
( che sono al certo in gran numero ) vi si 
introducono da quei fori stessi per i quali 
le arterie vi trasmettono il sangue; e di¬ 
stribuendosi pei forti strati dei medesimi mu¬ 
scoli, somministrano e compartono l’attitu¬ 
dine ai moti volontari!, ed al tempo stesso l’e¬ 
lemento del senso e della vita organica anche 
alle più minime fibre dei muscoli predetti. 

Ma trovasi conforme alla ragione ed all’a¬ 
nalogia , che i nervi spinali composti , per 
tutti quei luoghi in cui si diffondono della 
macchina umana gettino di quando in quando 
delle fila sensorie , disgiunte e staccate dalle 
motrici , cioè indipendenti fino ad un certo 
punto, e le quali poi trasferendosi all’ultima 
superficie cutanea vi costituiscano l’organo 
del tallo. Dissi ciò trovarsi all’ unisono colla 
ragione, ossia colla provvidenza che ravvi¬ 
sasi nella natura, perchè, appunto come ac¬ 
cennai occupandomi dei nervi ciliari, avrebbe 
questa vanamente e inutilmente impiegala 
l’opera, se nella fabbrica dell'organo del tatto 
si fosse servila delle fila motrici unitamente 
alle sensorie , tanto più che nella cute niente 
di carnoso ravvisasi atto a subire i mòli vo- 
lonlarii. È «lei pari consentaneo all’analogia 
ciò di che trattiamo, giacché il nervo inter¬ 
costale sebbene proveniente dagli spinali , 
tuttavia non ne riceve, nè accoglie altri fila¬ 
menti , eccetto i sensorii. Deh resto è cosa 
ormai fuor di dubbio, che quasi tutta la su¬ 
perficie cutanea trae dai soli nervi spinali 
quei nervi che meritano l’aggiunto di sen¬ 
sorii. E sarà infine importante il richiamare 
a memoria, che in generale i nervi sensorii 
superano i motori non tanto per numero 
che per grossezza. Lo che forse ninno avrebbe 
sospettato a priori^ per servirmi d’una frase 
comune nelle scuole, portandosi la riflessione 
unicamente sulla vastità delle forze che i 
muscoli volontari ci presentano. 

Fa d’uopo pertanto che perda ormai il 
suo lustro e splendore quella dottrina già 
nelle scuole ricevuta, che asserisce 1’ organo 
del tatto esser generato da quei mede>imi 
nervi, che spingono a muoversi i muscoli 
soggetti alla volontà, e i quali trasferiti che 
sonosi alla superficie del corpo, deposte le 
loro più grossolane guaine, da motori che 
furono, divengono nervi sensorii. 
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La seconda serie di nervi composti for¬ 
masi, come diceva, di alcuni nervi cerebrali 
motori e sensorii , che al di fuori dei era- 
nio si congiungono e s’ini recedano grande¬ 
mente, e l’ufficio de’quali in nulla differisce 
da quello dei nervi composti spinali ; che è 
quanto dire, che è propri » dei suddetti nervi 
cerebrali di provvedere ai muscoli dipendenti 
dai cenni della volontà , che trovatisi rav¬ 
volti alla parte esteriore del capo. E questi 
sono : ‘ 

1. = La minor porzione del quinto dei 
nervi cerebrali, cui piace di «lare il nome 
di masticatoria. Non appena è dessa uscita 
dal cranio, che riceve dalla, porzione mag¬ 
giore del medesimo quinto nervo gli starai 
sensorii , coi quali in varie guise attorti¬ 
gliandosi e mescolandosi fornisce di filamenti 
locomotori e sensorii tutti e singoli i mu¬ 
scoli destinati alla masticazione. 

2. z= II settimo nervo motore del cervello, 
il quale tardi per verità accoglie un fila¬ 
mento sensorio dalla porzione maggiore del 
quinto nervo, cioè nel punto di sua discesa 
nella cavità del timpano, prima che giunga 
al muscolo del martello e della staffa ; poscia 
assume e trae seco quella parte che appellasi 
la - corda. Ma «bramatosi sul volto è cosa 
mirabile a vedersi quanto spessi, e quanto 
diffusi sieoo i filamenti, che concorrono co¬ 
gli starni sensorii «lei quinto nervo, coi quali 
unendosi e frammischiandosiapporla i mezzi 
convenienti al moto ed al senso ai muscoli 
delle palpebre, del naso e «Ielle labbra. Per 
altro la tortuosa e reticolata struttura inte¬ 
riore «li questi nervi cervicali di secouda 
serie in niente differisce da quella, che fu 
per me descritta trattenendomi intorno a» 
nervi spinali, e che ottenni «li stabilire col¬ 
l’aiuto di fortissimi mi erosi.-o pii e con un 
processo conveniente. 

3 . — Il nervo cerebrale del nono pajo, il 
quale similmente ricava i nervi sensorii au¬ 
siliari dalla porzione maggiore del quinto; 
e che in oltre venendo accresciuto dal nervo, 
glosso-faringeo, e qualche volta dall’ ottavo ^ 
pone col loro soccorso i muscoli della lin¬ 
gua ed i motori dell’osso joideo in situa-, 
zione di prestarsi ai moli volontari!, e go¬ 
dere al tempo stesso della sensazione. 

/j.rrFinalinenle la minor porzione dell’ac¬ 
cessorio, che serve ai muscoli della faringe 
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e della laringe, accoglie i filamenti sensorii 
provenienti dall’ottavo pajo di nervi (i); 
nel mentre che la porzione maggiore del 
nervo accessorio predetto congiuntasi agli 
spinali cervicali,e quindi ricevendo in unione 
degli spinali stessi le propagali comuni sen¬ 
sorie si introduce in alcuni muscoli della 
lesta e della scapola e colà termina. 

Quanto poi .spetta all’organo del tatto 
nella cute della faccia sonvi due cose meri¬ 
tevoli d’essere osservale. Ed è la prima che 
fra tutte le parli dell’umano corpo difese da 
cute, quella sola che ricuopre la faccia è l’u¬ 
nica regione cutanea alla quale non si esten¬ 
dano i nervi spinali. In secondo luogo è poi 
da notarsi, che i filamenti motori e sensorii 
dei nervi spinali subitamente e nel punto 
stesso della loro sortita dalla cavila delle 
vertebre si ristringono in un solo e mede¬ 
simo tronco, ed ivi grandemente si confon¬ 
dono fra loro. Per lo contrario nei nervi 
cerebrali la maggior porzione sensoria , ed 
il nervo motore del settimo pajo si presen¬ 
tano sul volto dopo assai lungo intervallo 
dalla lor propria origine; nella cui sede, come 
poco fa diceva , gettati dal quinto nervo i 
filamenti sensorii , congiunti con intricala 
tessitura ai fili del settimo pajo, resta tutta¬ 
via ai muscoli palpebrali e labiali, cui spella 
il settimo nervo, una gran copia ed abbon¬ 
danza di nervi sensorii del quinto pajo, li¬ 
bera e sciolta dai motori del settimo nervo; 
la quale nervea copia trasferendosi alla su¬ 
perficie estrema della cute, vi determina l’or¬ 
gano del tallo di follissime fibre composto: 
poiché il quinto nervo cerebrale è più grosso 
del triplice o quadruplo tronco del settimo 
pajo di nervi. Ma per certo la condizione 
delle cose non è affatto la stessa nei nervi 
spinali. Imperocché nei medesimi i filamenti 
sensorii e locomotori sono talmente colle¬ 
gati e commisti fra loro, dalle adjacenze di 
l’oro origine fino a tutta la lunghezza degli 
stessi nervi spinali, che non è possibile che 
riescano a produrre ili alcun luogo Porgano 
del tallo, se non separino dalla propria massa 
attorcigliala un numero «li starai sensorii , 
dividendoli affatto dai locomotori. Del resto 


(giova avvertirlo qui nuovamente) d’onde 
mai la cute su quasi tutta la superfìcie del 
corpo prenderebbe i nervi sensorii , se non 
li ricevesse dagli spinali? Ma quella gran 
copia ed abbondanza di nervi sensorii del 
quinto pajo, affatto libera e sciolta filasi fin 
di' principio dai filamenti motori , che si 
sparge nella cute ilei volto è precisamente la 
causa, per cui la medesima cute riesce do¬ 
tata di un organo di sensazione molto più 
squisito che in alcuna altra parte cutanea, 
eccetto unicamente quella che riveste le eslre«^ 
mila delle dila e la pianta del piede. 

Giudico poi non far bisogno di qui ripe¬ 
tere, neppure in concise parole, quelle cose 
che furono da me delle una volta sulla terza 
serie di nervi, oltre quella porzione che si di¬ 
sperde nella formazione dell’organo del tatto, 
e che dalla natura essendo in modo disposta 
da essere unicamente composta di nervi senso- 
rii , serve quindi esclusivamente alle parli ed 
agli organi non dipendenti dall’impero della 
volontà; giacché mi do a credere d’averne 
dello abbastanza sì nella precedente, che nel¬ 
l’attuale mia lettera, in quei luoghi ove mi 
trattenni a disputare sull’origine, essenza cd 
uso del nervo intercostale , non meno che 
dei nervi ciliari; e in questa opinione tanto 
più mi confermo scrivendo a voi di dotto 
e perspicace ingegno fornito. 

Per altro che nei nervi spinali e cere¬ 
brali composti non faccia nessuna sorta d’o¬ 
stacolo la intortigliala e reticolare loro strut¬ 
tura, al libero e pronto esercizio delle fun¬ 
zioni proprie a ciascun ordine di nervi, ce 
ne fanno fede le esperienze istituite sugli 
animali; nei quali troncandosi la radice spi¬ 
nale anteriore , si abolisce immediatamente 
e del tutto il moto volontario dei muscoli, 
sebbene resti intatto il sentimento: laddove 
accade precisamente il contrario se la po¬ 
steriore radice spinale venga recisa. 

Fenomeni simili a questi si presentano 
frequentemente nella pratica medica; e troppo 
lungo comparirei se tutte volessi desumere 
dagli scritti dei clinici le storie mediche che 
vi hanno* rapporto, riferendovene «1’ ognuna 
il dettaglio. Ma non posso tuttavia astenermi 


(,) Tenni già un tempo opinione che la porzione minore del nervo accessori som¬ 
ministrasse defilamenti al Ganglio dell 'oliavo nervo : ma adesso per lo contrario mi 

sono accertato che ne riceve invece dal Ganglio stesso. 





dal richiamare alla vostra memoria, o chiaris¬ 
simo, due casi veramente insigni. E prima 
è d'uopo vi faccia parola di quella donna (i), 
in cui il dolore di testa occupava successiva¬ 
mente diversi punti, alla mutazione di sede 
dolorosa tenendo dietro la paralisi di diverse 
parli del capo, nelle quali però persisteva 
il sentimento , quantunque il moto fosse abo¬ 
lito. 

In questa contingenza, se può recarsi un 
giudizio , credo che non anderebbe mollo 
lungi dal vero colui che opinasse, che la ca¬ 
gione morbosa infierendo nell'uno, o nel¬ 
l'altro, o in ambedue i lati interni del capo, 
ora prorompesse con più violenza sulla ra¬ 
dice del nervo masticatorio^ ora sull'origine 
del settimo pajo di nervi cerebrali, oppure 
infine sul principio del nono; e che perciò, 
a seconda del cambiamento di luogo del do¬ 
lore , fossero talvolta colpiti da paralisi i 
muscoli della masticazione, la 1 T a 11ra quelli 
del volto e delle labbra, o quelli finalmente 
della lingua e dell’osso joideo. 

In secondo luogo vi sovvenga di quell’uo¬ 
mo (2), l’un braccio del quale mostravasi 
paralitico, nel mentre che vi si conservava 
una sensibilità squisita; laddove l’altro brac¬ 
cio era affatto privo di senso e vi si man¬ 
teneva il moto. Che la causa morbosa possa 
attaccare la radice anteriore dei nervi spi¬ 
nali, restando illesa da ogni impedimento la 
posteriore , e viceversa, sebbene lo creda ra¬ 
rissimo ad accadere, lo dimostra possibile 
l'istoria riferita. 

Qual sia la cagione per cui avviene, che 
il più delle volle nei casi di paralisi degli 
arti superiori o inferiori sparisca o tutta, o 
la più gran parte almeno dell'attitudine a 
ricevere impressioni, unitamente al molo vo¬ 
lontario; e all’opposto nella paralisi dei mu¬ 
scoli del volto, rimanga in questa regione il 
sentimento quasi altrettanto squisito quanto 

10 era per l’innanzi, la ragione Iraluce ora 
da ciò, che in generale nei nervi spinali 
procedono ristretti in un tronco comune i 
filamenti motori e sensorii; nel tempo che 

11 settimo e quinto pajo de’nervi cerebrali, 
l’uno motore , l’altro sensorio compariscono 


sul volto separatamente, e frapponendo una 
disianza considerevole dalla reciproca origine. 

Nella paralisi perfetta però in cui il senso 
ed il moto restano del tulio egualmente sop». 
pressi, osservano i medici che i muscoli , 

colpiti da immobilità assoluta, continuamente 

più flosci divengono e quindi ben presto* 
marciscono: laddove al contrario wcWimper¬ 
fetta paralisi, in cui abolito il moto, si man¬ 
tiene però il senso, quantunque debole ri¬ 
tengono i muscoli una certa così delta toni¬ 
cità, uè vengono affetti da emanazione se 
non dopo mollo tempo. La spiegazione del 
qual fenomeno sembrami non doversi da altro 
ripetere, se non seda questo, che nell'ultimo 
caso l’azione dei nervi sensorii , dai quali 
proviene la nutrizione e l’organica vita, non 
fu totalmente impedita. 

Se alcuno pronuncierà al presente che nel> 
primo stadio dell 1 2 epilessia, c nel parossismo- 
delia nevralgia essenziale la sede della ma¬ 
lattia è riposta nei filamenti nervei destinati 
al senso, nessuno ardirà più di contristar¬ 
glielo, sebbene in avanti fosse cosa ripiena 
di tenebre e d’incerti zza. 

Perchè poi nei parossismi nevralgici il ma 
lato sia tormentalo da dolori fortissimi, men¬ 
tre immobile resta la fibra carnosa soggetta 
a moti volontari, ed il polso si conserva 
eguale a quello d’un uomo sano, senza sof¬ 
frire perlurbjzione alcuna; se vi fosse chi di 
ciò richiedesse la spiegazione al primo siste¬ 
ma, che ammetteva un solo ordine di nervi, 
perderebbe l’opera e il tempo. 

Ma già io vado più e più accorgendomi,, 
o Chiarissimo, non esser questo il luogo di 
disputare sulle malattie da cui viene attac¬ 
cato il sislema uervoso, e molto meno di 
chiamare in esame le comuni opinioni dei 
medici circa la loro genesi ed i loro feno¬ 
meni. Per la qual cosa abbandouo molto 
volentieri ai dotti Patologi quest’ uffizio di 
aggiungere ed illustrare le cose nuove, che 
dalle indagini anatomiche e fisiologiche sono 
state introdotte nella scienza dei nervi».. 
Addio. . 

Pavia li i 3 d’Agosto 1 &3 t. 


( 1 ) Acad. R. des Sciences An. 17.^2 pag. Tu Just. 

( 2 ) Sénac , sur la structure du Coeur. Voi. IT. 
Scarpa Vol. V* 
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PREFAZIONE 



estera per avventura taluno sor¬ 
preso che noi imprendiamo a scrivere 
alcuna cosa sopra V udito dei pesci, 
dopo quanto ne hanno già scritto i 
chiariss. Geoffroy , Camper, P^icq- 
z> 5 Azyr , Kolreuter , Giovanni 
Hunter , e dopo i recenti lavori di 
Monrò. Pur nondimeno per poco 
che uno rifletta si accorgerà essere 
inesausti i fonti della natura , e 
niente nelle fisiche discipline appa¬ 
rire tanto completo e perfetto , da 
non potervi esser aggiunta qualche 
i cosa dal tempo e dalle osservazio¬ 
ni . Infatti i prelodati filosofi, del¬ 
la cui dottrina e abilità nello scru¬ 
tare i più occulti recessi della na¬ 
tura, e della cui diligenza noi fac¬ 
ciamo gran conto , forse troppo ge¬ 
nericamente trattarono dell organo 
d 9 udizione dei pesci, nè prestarono 
quell attenzione, che per la impor¬ 
tanza del subietto si richiedeva , alla 
diversità dell 9 organo d 9 ascoltazione 
fra i cartilaginei ed i pesci squam- 
mosi. Differisce però non poco, tanto 
nel modo di ricevere i suoni, quanto 
nel modo di trasmetterli ■■all 9 imme¬ 
diata sede delV udito. P quantunque 
Geoffroy ci abbia da gran tempo 
avvertiti che la razza^ oltre molte al¬ 
tre parti, ancora per la struttura 
dell'' organo deir udito dai rettili non 
discorda ; e Giovanni Hunter ab¬ 
bia fatta menzione di una certa aper¬ 
tura esteriore propria alV udito nei 
pesci cartilagini ; e Monrò abbia 


descritto più diffusamente e rappre¬ 
sentato in figure quest* apertura este¬ 
riore deW udito ; speriamo ciò nondi¬ 
meno impetrare scusa, se la verità ne 
costringe ad asserire, che Geoffroy 
non ha confermata la sua opinione 
con argomenti abbastanza saldi, de¬ 
sumendoli dall 9 anatomia; e che l 9 Hun¬ 
ter ed il Monrò hanno grande¬ 
mente aberrato in questa parte. Im¬ 
perocché non esiste affatto verun in¬ 
gresso uditivo aperto esteriormente nei 
pesci cartilaginosi, ed invece di esso 
deve prestarsi attenzione alla finestra 
ovale esistente sotto all 9 aspro tegu¬ 
mento di questi animali, e chiusa da 
««membranaceo opercolo, fino al giorno 
d 9 oggi da nessuno mentovato, la quale 
finestra stabilisce nei pesci cartilagi¬ 
nei un modo di comunicazione fra i 
risonanti corpi esterni e l 9 immediata 
sede dell 9 udito, assai diverso da quel¬ 
lo , che potessero mai concepire co¬ 
loro, i quali non essendo versati nelle 
dissezioni di animali consimili, si at¬ 
tenessero alle descrizioni dell 9 Hun¬ 
ter e del Monrò. 

Il Monrò inoltre scrisse non so 
qual storia dell 9 organo di udizione 
dei pesci cartilaginei, che, se gran¬ 
demente non ci inganniamo , sembra 
dar luogo alla deduzione per ognuno 
spontanea, che nei pesci cartilaginosi 
il meato esterno dell 9 udito introduca 
ai sacculi delle pietruzze , e da questi 
ai canali semicircolati ed al nervo 
acustico ; e quindi nè dalle acque, 
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nè dalla mescolanza delle particelle 
eterogenee possa essere per nulla im¬ 
pedita nei pesci cartilaginosi la via 
dal meato esterno, come egli dice, del- 
l orecchio alV immediata sede dell 9 u- 
dizione: la*qual cosa è al certo lon¬ 
tanissima dal vero e dalla nota prov¬ 
videnza della natura. 

Restavano inoltre a dilucidarsi al¬ 
tre cose di non minore rilievo, intorno 
alla piu intima struttura deWorgano 
d 9 udizione dei pesci tanto cartilaginei 
che squaminosi ; e segnatamente rap¬ 
porto ai canali semicircolari ed al 
nervo acustico doveva stabilirsi quali 
fossero veramente i detti canali se¬ 
micircolari dell 9 udito; quale la loro 
origine ed il loro fine nel vestibolo ; 
quale il modo con cui si anastomiz-r 
zano; a qual fine ognuno di loro si 
gonfia in ampolla in un punto deter¬ 
minato; qualefosse finalmente il prin¬ 
cipio del nervo acustico nei pesci, e 
quanto estesa resulti la distribuzione 
di questo nervo medesimo nelle inter¬ 
ne parti dell 9 orecchio. 

Nè per diverso motivo imprendem¬ 
mo a descrivere, con precisione mag¬ 
giore di quella usata finora , l 9 organo 
dell 9 udito dei pesci cartilaginosi, isti¬ 
tuendone in egual tempo il confronto 
con quello dei pesci squammosi, e po¬ 
scia dei rettili e dei volatili, tenendo 
per formo esser questa la prima e più 
propria via onde giungere a mettere 
nella più chiara luce ed evidenza la 
conformazione dell 9 orecchio anche de¬ 
gli animali i più perfetti, e segnata¬ 
mente di quello dell 9 uomo. 

E in fatti avendo osservato nel ge¬ 
nere dei pesci trovarsi fra i canali 
curvilinei dell 9 udito un altro ordine 
di canaletti membranosi, ognuno dei 
quali canaletti, ripieno di un parti¬ 
colare liquore, concorre nell 9 alveo 
membranaceo comune ; e non essen- 


• doci appunto sfuggito che ogni cana¬ 
letto membranoso , per legge costante 
di natura, si gonfia in ampolla in quel 
preciso punto in cui accoglie il nervo 
acustico; ed avendo del pari notato 
che questa mirabile struttura del più 
intimo orecchio si rendeva comune 
anche ai rettili , i quali e sono ani¬ 
mali di sangue caldo , ed accolgono 
e sottilmente percepiscono i suoni ae¬ 
rei: di ninna cosa fummo più solle¬ 
citi quanto di investigare sulle nor¬ 
me di natura , ma con accuratezza 
maggiore di quella da noi usata in 
avanti, il laberinto dei bruti e l 9 li¬ 
mano, mossi e quasi persuasi dalVa- 
nalogia che saremmo per scuoprire 
un apparato di cose consimili nell 9 o- 
recchio dei bruti, come in quello del 
nostro genere. Nè andammo lungi 
dal vero. Imperocché sì nei quadru¬ 
pedi che nell 9 uomo ci imbattemmo , 
quasi diresti, in un secondo laberinto 
membranaceo, rinchiuso nel laberinto 
osseo , e scuoprimmo i canali ossei 
curvilinei contenere pari numero di 
canaletti membranosi, la cui forma 
nell 9 uomo , e il comune alveo entro 
al vestibolo, e le particolari intume¬ 
scenze in quei punti determinati, nei 
quali accolgono il nervo acustico, ci 
offrirono una somiglianza grandissi¬ 
ma coll 9 apparato delle stesse parti, 
che servono all 9 udizione nei pesci, 
nei rettili e nei volatili. Oltre di che 
scuoprimmo egualmente nel vestibolo 
dei bruti e dell 9 uomo un certo sac¬ 
chetto membranoso, ivi collocato dalla 
natura con somma avvedutezza, del 
quale l 9 importanza ci comparve gran¬ 
dissima * nella presente bisogna. 

Stabilite pertanto da innumerevoli 
esperimenti queste cose, divenne age¬ 
vole il riconoscere ove fossero ambi¬ 
gue, ove difettose, ove lontane dal 
vero le descrizioni altrui del laberinto 


dell’ umano orecchio : ma in nessun 
luogo ci fu piu manifesto, come al¬ 
lorquando ci dammo a considerare 
attentamente tuttociò che finquì era 
stato esposto sulle zone sonore del 
Valsalva , sul setto nervoso del ve¬ 
stibolo, sull 3 osso delle fosse emisfe¬ 
rica e semiovale del vestibolo stesso, e 
delle Cavita ellittiche del principio che 
hanno particolare nell’ uomo i canali 
semicircolari. 

Ma il corso è distribuzione del 
nervo acustico nell’uomo essendo stret¬ 
tamente congiunto col soggetto in 
questione, ci determinammo a seguire 
volta maggior possibile diligenza il 
nervo uditivo entro al laberinto uma¬ 
no ; ed a ciò fummo anche determi¬ 
nati dall’osservare che nei scrittori 
di cose anatomiche, neppnr quelli ec¬ 
cettuati che pubblicarono Trattati 
speciali sull’ umano orecchio , resta 
sempre inefficace il desiderio di una 
accurata storia di questo nervo. Po- 
sciachè tutto quello che il Monro 
ci veniva recentemente insegnando 
sulla distribuzione del nervo aclisti- 
co per la lamina spirale della cliioc- 
ciola, non si estende in ultima ana¬ 
lisi se non che ad un Saggio del mi¬ 
rabile artificio; nè quell’ illustre filo¬ 
sofo ci dimostrò in qual modo il nervo 
acustico raggiunga ambedue le volute 
delle scale della chiocciola, nè ove si 
trasporti quel nervo, che discende per 
il centro e V asse del modiolo. 

Del resto onde riconoscere accura¬ 
tamente e chiaramente nell’ uomo la 
conformazione dell’ organo dell’ udi¬ 
to , come a comprendere V uso degli 
istrumenti, al certo moltiplici, dei 
quali componesi V orecchio degli ani¬ 


mali più perfetti, essendoci penetrati 
dell’ utilità grandissima che potrebbe 
resultare dallo scrutinare l’intima 
fabbrica di quest’ organo in tutte le 
Classi ed Ordini degli animali, non 
eccettuati quelli cui toccò in sorte il 
più semplice d 9 ogni macchinismo ; 
perciò non trascurammo punto di esa¬ 
minare V organo di udizione negli 

Insetti ed in alcuni Vermi, ponen¬ 
dolo a confronto con quello partico¬ 
lare ai Pesci, ai Rettili, ai Volatili, 
ai Quadrupedi ed all’ Uomo stesso * 

Per quanto concerne poi l’Olfatto 
dei pesci, dei rettili, e dei volatili, la 
nostra fatica si raggira intorno a 
cosa finquì non trattata da veruno 
nelle singole sue parti ; sebbene non 
fosse indegna delle cure degli ana - 
tornici e fisiologi, e di quelli altresì 
che si dilettano delle opere di natu¬ 
ra. E noi siamo d’opinione che que¬ 
sto debba farci strada alla più parte 
di quelle cose , che intorno al prin¬ 
cipale organo olfattorio nell’ uomo 
proponemmo ad una più vasta spie¬ 
gazione e dilucidazione. 

Che se queste nostre indagini non 
verranno prese a schifo dai giusti 
estimatori, saremo incoraggiti a ren¬ 
dere di pubblico diritto certe altre, 
che abbiamo eseguite sull’organo della 
vista e del gusto di parecchie Classi 
ed ordini d’animali. Poiché siamo di 
avviso che ben provegga all’incremen¬ 
to della Anatomia chiunque, in tanta 
odierna luce di questa disciplina, si 
sforzi d'investigare ed illustrare colle 
dissezioni istituite sui bruti , ossia 
con quell’anatomia che appellasi com¬ 
parata , tuttociò che esiste forse di 
meno certo e provato. 
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SEZIONE PRIMA 


DELL’UDITO DI ALCUNI INSETTI E VERMI, DEI PESCI, 

DEI RETTILI E DEI VOLATILI 




CAPITOLO I. 

DELL’UDITO DI ALCUNI INSETTI E VERMI. 


§. t. L''uniformila e somiglianza che rav- 
visasi negli organi di tutti gli animali, ci 
muove a credere che 1’ universalità dei me¬ 
desimi sia stata formata secondo nn tipo 
unico e generale. Poiché nelle branchie dei 
pesci, negli stimmi e nelle trombe degli in¬ 
setti e dei vermi, e del pari in quel sem¬ 
plice organo di respirazione degli arafibii ri¬ 
scontriamole prime linee,e in certo modo l'im¬ 
magine adombrala del polmone degli animali 
più perfetti,onde dalla disparità delle forme tu 
comprenda che lutti respirano la stèssa aura 
vitale. Forse che non è la stessa in ognuno 
la vivacità e forza di vita, ad onta che di¬ 
verso ne sia il grado di calore? E nel bi¬ 
slungo canale, che negl 1 insetti e nei vermi 
serve alla circolazione degli umori, ma prin¬ 
cipalmente nella singola orecchietta e nell u- 
nico ventricolo del cuore dei pesci e dei ret¬ 


tili, é nella doppia orecchietta e nell’intri¬ 
cato ventricolo del cuore di alcuni amftbii, 
non ravviseremo un certo tipo comune della 
duplice orecchietta e del doppici ventricolo 
del cuore degli animali a sangue caldo e più 
perfetti? Il ricettacolo delle cose ingeste con¬ 
cesso a tutti gli animali, è pure di sempli¬ 
cità unica in ciascuno, e di mirabile efficacia 
in tulli, ad onta che sieno sì diverse le nature 
degli alimenti. Che diremo degli organi della 
generazione degli ovipari e dei vivipari?Quanto 
piccole non ne sono le varietà, e quanta 
ovunque raffinila e somiglianza della strut¬ 
tura! Certamente eguale essendo il ilcside- 
Scarpa VoL. V. 


rio e la necessità di procreare de’figli, non 
potè, per legge di natura, essere soddisfatto 
se non con un unico mezzo, e con un mec¬ 
canismo affatto somigliante. E per una stessa 
ragione la vita non polendo esser disgiunta 
dalle sensazioni, un sistema nervoso prov¬ 
vede al sentimento in tutti gli animali; che 
anzi osserviamo anche negl’insetti medesimi 
eseguirsi col ministero d e'gangli la distribu¬ 
zione dei nervi, non altrimenti che nei più 
perfetti animali, in cui i principali nèrvi vi¬ 
scerali si dividono e si separano in numero¬ 
sissime filamentose propagiui. Le fibre car¬ 
nose ed i muscoli costituiscono in lutti gli 
animali gl’istrumenti del movimento, nou solo 
se il corpo è contrattile, quanto se i muscoli 
sono situali all’esterno, come nei crostacei. 
Il cellulare tessuto, i vasi capillari, la nu¬ 
trizione, il decremento esistono é vengono 
eccitali in -un modo affatto eguale in lutti gli 
animali. Ed in fine lo stesso è il processo 


’ ossificazione, non tanto allora che le ossa 
tanno.sede nelle, parli più recondite, come 
ielle più esterne, o in quali che siansi. Laon¬ 
de tuttociò che nella fabbrica degli animali 
fogni specie, partendoci dall’uomo e discen- 
lendo a quelli che diconsi imperfetti , può 
i.l alcuno sembrare che offra grandissime dif, 
erenze, se sottoposto venga ad esame accu- 
alo, renderà palese rimn»;igine e somiglianza 
li un tipo comune. Per lo contrario se dagli 
miniali imperfetti si andrà salendo fino al- 
’ rtIKfMI SI Ut! lì J lì uno facile l’osservare, 
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che qualunque più semplice organo degli 
animali imperfetti , dall'aggiunta e come¬ 
si ura di nuove parli a poco a poco au¬ 
mentalo e accresciuto, si innalza e rende 
allo agli ufficj più eccelsi. Della verità della 
qual cosa essendo noi da gran tempo inti¬ 
mamente persuasi, sentimmo quanto fosse per 
recar giovamento al progresso dell’anatomia 
e della scienza naturale, se una qualche volla 
i dissettori primarj si determinassero ad in¬ 
vestigare ogni e qualunque parte ed orga¬ 
no degli animali delle classi diverse pro¬ 
ponendosi questo fine , cioè «li scuoprire 
quale esemplare grandemente generico siasi 
proposto natura nella formazione d’ogni or¬ 
gano; e poscia rendessero manifesto a quali 
animali sia toccato in sorte il piò semplice, 
a quali l’organo artificiosamente composto 
per l’aggiunta e connessione di nuovi istru- 
menti, a quali in fine abbia fatto dono del 
più delicato e proprio ad usi eminenti: e 

tutte queste indagini essendo al cerio slret- 

• • ' • } 

•acuente congiunte colle naturali' tendenze e 
col genere di vita dei singoli animali, non 
potrebbero esser recate a buon fine se non 
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illustrando egregiamente la fisiologia e natu¬ 
rale istoria dei medesimi. Perciò tostochè ci 
determinammo a trattare con accuratezza 
della struttura ed azione dell’orecchio, giu- 
dicammo non potere attenerci a più sicura 
via, di quella di esaminare con diligenza que¬ 
st’organo nell’universalità degli animali fin 
dove poteva giungersi colla dissezione e col 
soccorso delle lenti, all’oggetto di stabilire 
che di costante e che di simile si riscontri 
nell’orecchio d’ogni animale; per quindi 
porre in essere a quali abbia la natura elar¬ 
gito apparalo uditivo d’ogni altro più sem¬ 
plice, a quali uno composto, a quali in fine 
il più complicato di tutti: giacché avevamo 
fidanza di potere con questo metodo giun¬ 
gere a scuoprire e determinare alcun che di 
certo e non ancora noto abbastanza, intorno 


alla più intima struttura ed officio di molte 
parli dell’organo d’udizione, complicatissimo 
nell uomo; e più specialmente quali sieno 
gl i.strumenti assolutamente necessaij all’u¬ 
dito, per distinguerli dagli altri unicamente 
concessi per una squisitezza maggiore. Laonde 
daremo principio a questo studio dall’esame 
dell organo dell’udito di alcuni insetti e 
vermi, come quello che è d’ogni altro più 
semplice, per quindi far passaggio all’esame 
dell orecchio «lei pesci , dei rettili , dei vola¬ 
tili e ultimamente del Vuomo. 

§• 2. Fra gl’insetti giudicammo essere il 
gambero di fiume attissimo alle nostre inda¬ 
gini, come quello che presenta chiarissima 
la sede dell’organo uditivo, e d’altronde in 
nessuna delle sue molte specie e varietà la¬ 
scia a desiderare l’organo predetto. Nel gam¬ 
bero adunque si presenta l’organo di udi¬ 
zione appena sotto alle radici delle antenne , 
e vicino propriamente alla base del condotto 
seghettato (r), il quale organo uditivo com¬ 
parisce sótto la forma di ossee papille, da 
ogni parte una, i cui apici rolondetli e un 
poco rivolti alle parli interne si guardano 
scambievolmente. È la sostanza ossea di que¬ 
ste papille, avuto riguardo alla sottigliezza 
delle parli, grossa e durissima , e molto di¬ 
versa dalla esilità e friabilità dell’altra cor¬ 
teccia che riveste il corpo intero del gam¬ 
bero, Gli apici delle ossee papille si aprono 
in foro rotondo, il quale nell’animale fresco 
è coperto da una tesa ed elastica membra¬ 
na (2), cui il Minasio ( 3 Ved il Fabricio (4) 
appellorono timpano, e che a me piace me¬ 
glio chiamare* membrana della finestra del 
vestibolo. 

§• 3 . Delle ossee papille la cavità bislunga 
contiene un tubetto membranaceo (5) di 
eguale figura, che è continuo alla membrana 
che riveste l iuterno del capo e «lei torace, 
e ad un certo funicolo ligamenloso (6) schiac¬ 
cialo che proviene dalle posteriori pareti del 


(1) Opere varie Tav. XVI , dell Atlante XXXIX , Fig. 4 , o. <i. 

(2) Ivi Fìg. 4- b. b. 

( 3 ) Dissertazione su de' Timpanetti dell'udito , scoperti nel Granchio Paguro. Na¬ 
poli. 1775. 

( 4 ) Nov. Act. Huphn. an. 1783. 

( 5 ) Opere varie Tav. XVI., Atlante XXXIX. Fig. 6, b. b. 

(fi) Ivi Fig. G. h. 







capo. Questo tubetto membranaceo è chiuso 
da ogni baili a, vale a «lire sì «la quella che 
guarda la cavità della lesta, come dall'altra 
mediante la quale trovasi collegato col coper¬ 
chio membranaceo della finestra , ove è for¬ 
mato di sottilissima parete (i), che diresti 
essere un’altra membrana della finestra, ag¬ 
giunta alla membrana esteriore e più sodile, 
a traverso alla quale traluce la cavità del 
membranoso tubetto. In questa cavità (2) 
del tubetto rammentato si custodisce la lim¬ 
pida acqua, unitamente alla sostanza polposa 
del nervo acustico. 

§. 4 - Della qual cosa, ed insieme del più 
intimo orgmo uditivo di quest’animale onde 
possiamo offrire un'immagine bastantemente 
accurata, sarà pregio dell'opera il trattenerci 
alcun poro sull'oeigine e distribuzione «lei 
nervi del capo nel gambero. Imperocché esso 
in luogo del cervello ha nèlla'lesta un gan¬ 
glio (3), «la cui proceilono sei paja «li nervi 
nel seguente ordine. Col primo ( 4 )-. e più 
anteriore d’ogni .altro e sottilissimo, si dirige 
verso il rostro. Il secondo pajo è formalo «lai 
nervi odici ( 5 ). Il terzo pajo (6) partitosi 
dalla media, e laterale sede del ganglio, e 
poscia «liviso in parecchi rami, si reca a tra¬ 
verso della, sostanza muscolare delle interne 
pareti «lei capo e del torace. Il quarto pajo (7) 
sodo la sua origine sciogliesi in fascedi di 
filamenti, la maggior parte dei quali (8) si 
trasferisce alle antenne maggiori (9) e l’altra 
minore s’introduce nella vicina appendice , 
che nell’est remilà e seghettata { io). Dagli ul¬ 
timi rammentali fascedi di filamenti nervosi, 
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separasene, dalla radice comune a lui ed al 
quarto pajo, uno (11 ).distinto e solitario, che 
verso le parli posteriori procedendo per lun^o 
tratto fra la sostanza muscolare, si trasporta 
all’organo «li udizione, esercendo l’ufficio di 
nervo acustico. Il quinto pajo (12), nato dalla 
regione posteriore del ganglio e dalla faccia 
inferiore d«d medesimo, provvede alle minori 
antenne (i 3 ). Finalmente i due funicoli del 
sesto pajo (i4)> emulando il principio «Iella 
midolla spinale, lasciala fra loro un’apertura 
per il passaggio dell’esofago v si ravvicinano 
nuovamente e si ristringono iu un ganglio, 
da cui abbondanti nervi si spandono alle 
gambe, e «lue altri grossi funicoli si dipar¬ 
tono, i quali a «leterminati intervalli tornando 
a formare dei gangli fino all’ultima estremità 
della cola, partoriscono nuovi vilcrppelli di 
filamenti nervosi, che si «lisseminano pel ri¬ 
manente corpo «leU'animale. 

§. 5 . Ma il nervo acustico dipartendosi, 
come abbiamo riferito, dalla origine ( 1 5 ) che 
ha comune coi nervi delle antenne maggiori, 
dal quinto pajo dei nervi del capo, con obli¬ 
quo amlamenlo verso la parie posteriore del 
capo, serpeggia fra i muscoli che congiun¬ 
gono il lora«:e al capo (16), e senza che por 
tutto questo tratto dia origine a verun fila¬ 
mento, si inseris<'e nel fondo (17) del tubetto 
membranoso uditivo. Prossimo all’inserzione 
si espande (18) manifestamente; quindi pene¬ 
tra nella cavila del tubetto membranaceo del- 

1 V * ’ , * 

P udito, per le pareli interne della qual ca¬ 
vità, divenuto molle e assumendo l'aspetto 
di molle e tubercolosa (19) polpa, si espande 


Opere varie Fav. Atlante XXX./X. Fig. fi. c. 

(2) Ivi Fig 6 g. (9) l*i rig. t\. c. c. 

( 3 ) Ivi Fig. 5 . a. 0 °) I?i Fi S-, 4 - 

( 4 ) Ivi Fig. 5 . b. b. (”) |T ' F >g- 5 . g■ g- 

( 5 ) Ivi Fig. 5 . c. c. (•■*) Isi Fi S- 5 - h ■ ,l - 

(6) Ivi Fig. 5 . d. d. (» 3 ' Ivi F ‘g- 4 - d. d. 

( 7 ) Ivi Fig. 5 . e. e. (' 4 ) Ivi Fig. 5 . i. i. 

(8) Ivi Fig. 5 . f.f. OS) Ivi Fig. 5 . g. g. 

(v6) Ivi Fig. 5 . m. m. = L'origine e distribuzione del nervo acustico e altresì 
mollo cospicua ne/Aislaco, o gambero di fiume , il cui capo interno è attissimo alle mi¬ 
croscopiche osservazioni , in causa delia sottigliezza e trasparenza delle membrane che 
avvolgono i filamenti nervosi. z=z ‘ 

(17) Ivi Fig. 6. c. 

(18) Ivi Fig. 6 f 

(19) Ivi Fig. 6 . g. 


4(2 

nell 1 umore acquoso che esiste in «letta ca¬ 
vità, ma si espande principalmente nel fondo 
della medesima, di contro alla sede della fi¬ 
nestra. • ! ' 1 

§. 6. Fra gli animali sembra a noi , per 
quanto abbiamo fìnquì potuto osservare, che 
al gambero sia toccato in sorte un organo 
acustico d’ogni altro piti semplice; essendo¬ 
ché tulio il macchinismo uditivo sia in lui 
costituito dalla membrana della finestra con¬ 
giunta al tubetto membranaceo , quasi fosse 
un vestibolo, che racchiude il liquore ac¬ 
quoso e la polpa del nervo' acustico. Dalla 
quale struttura organica affatto semplicissima 
possiamo con sicurezza dedurre, che i tremiti 
sonori eccitati o nell'aria o nelle acque, e 
dall’esterno trasmessi alia membrana della 
finestra del vestibolo , si propagano facilissi¬ 
mamente alla polpa del nervo acustico, adesa 
in specie al fondo del tubetto membranoso , 
ciò mediante l'acqua del membranoso tu¬ 
betto acustico : dal che ne segue che in que¬ 
sto animale si ottiene l'udizione senza alcun 
passaggio per esterna orecchia, e senza inter¬ 
posizione di ossicelli. Del resto la membrana 
della finestra essendo nel gambero é sco¬ 
perta e benissimo tesa ed elastica, è pure op¬ 
portunissima a ricevere c trasmettere i suoni 
alPimmediata sede dell 1 udito, ossia che le 
oscillazioni sonore le provengano dal tremo¬ 
lìo dell'aria, o dall'agitazione dell'acqua. Im¬ 
perocché il gambero come è uoto, vive anche 
all'asciutto; che anzi osservando in lui la 
sede esterna della finestra , e l 1 altitudine al 
tremito della membrana della stessa, il gam¬ 
bero sembra accordarsi moltissimo con quelli 
animali, ehe più specialmente sono adatti a 
ricevere e percepire il suono aereo. Si ag¬ 
giunge la durezza dell'ossea papilla dell'udi¬ 
to , durezza maggiore assai di quella della 
corteccia rimanente dell'animale, l'ufficio della 
quale sembra non doversi considerar piccolo 
per la propagazione più pronta e più facile 
del suono nell'interno del teapo. Nè circa 
l'immediato organo dell'udito nel gambero 
scema autorità la radice e il principio del 
nervo acustico comuue ai nervi delle anten¬ 
ne'^ poiché l 1 origine del nervo acustico è af¬ 
fatto simile a questa anche iu quei pesci, con¬ 


forme dimostreremo ben tosto, i quali fu¬ 
rono da natura favoreggiati d'organo uditivo 
assai più complicato di quello del gambero . 
Ma essendoché questo sia destituito di canali 
semicircolari, la polpa del nervo acustico non 
oltrepassa nel gambero i confini del mem¬ 
branoso tubetto , che in certo modo gareggia 
col vestibolo degli animali più perfetti. E 
per verità se considerando alcun poco questo 
tubetto membranaceo che rinchiude deli’ae- 
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qua unita alla sostanza polposa del nervo 
acustico, ed esaminando la membrana este¬ 
riormente sovrapposta alla finestra , ne isti¬ 
tuiremo il confronto col più intimo orecchio 
degli animali più perfetti, osserveremo esi¬ 
stere nel gambero quelle prime linee, che la 
natura giudicò opportune alla formazione 
successiva dell'orecchio dell'uomo, e degli 
animali a sangue caldo. Imperocché troviamo 
essersi la natura egualmente servita nel fab¬ 
bricare l’orecchio dell'uomo e degli altri più 
perfetti animali, sì delle finestre , come di 
quella rotonda chiusa dalla membrana della 
scala del timpano, e dei sacculi e tubetti 
membranosi ripieni di acqua e che conten¬ 
gono la polpa del nervo acustico; ma negli 
animali più perfetti gli riscontriamo, come 
di dovere , mirabilmente aumentati di nu¬ 
mero e vastità, e ravvolti in cerchi, e co¬ 
municanti fra loro in un modo sorprendente: 
di tutte le quali cose però il tubetto mem¬ 
branoso dell ’ udito del gambero , sebbene 
non sia che ubo , può dirsi il rudimento 
dell 1 orecchio degli animali più perfetti,e che 
rappresenta l'immagine di un certo tipo co¬ 
mune. 

§. 7. Che possegga il gambero la facoltà 
di udizione abbcnchè possa a buon diritto 
presumersi e congetturarsi dalla sola presenza 
in lui dell'organo uditivo, non mancano tut¬ 
tavia esperimenti ed osservazioni, colle quali 
dimostrare possiamo ch'egli ode anche con 
sufficiente prontezza. E posta dall'un dei lati 
la narrazione di Eliano (i) sui granchii ma¬ 
rini di quella specie che chiamasi granci¬ 
porro o paguro , che secondo lui si prende¬ 
rebbero in forza di allettamento musicale, 
quantunque nell'età nostra dopo aver sco¬ 
perto negli animali l'organo acustico, possa 


(1) De nat. Anirn. C. 3 i, Lib. G. 


comparire meno che per F addietro favoloso, 
addurremo la testimonianza di un autore de¬ 
gnissimo di fede, il Minasio (i), il quale as¬ 
serisce di essersi colle proprie osservazioni 
assicuralo, che ogniqualvolta a nolle oscura 
e mare placido i pescatori colla luce di ar¬ 
denti fiaccole abbagliano gli occhi del paguro 
che posi sol lido, onde impadronirsi dell’ani¬ 
male inslupidito e quasi preso da incantesi¬ 
mo, se per caso si faccia alcun rumore, to¬ 
sto il gambero ftigge dal lido e si ricovera 
nelle onde. Lo stesso autore mentre stava 
quietamente osservando fra gli scogli e le 
grotte l'indole e le facoltà del paguro , per 
un improvviso fragore che proveniva da 
lungi, vide che quel paguro abbandonò la 
preda a cui stava dietro, e si ritirò come 
tremando. Di più avendo posti in un reci¬ 
piente alcuni vivi paguri , e sovrastando la 
notte sforzandosi essi di liberarsi da quelle 
angustie con continuato frenamento ai lati 
del vaso, si fermavano a un tratto, quasi im¬ 
posto gli fosse silenzio, al suono di un cam¬ 
panello,, restando per qualche tempo immo¬ 
bili. Tutte le quali cose dimostrano che il 
gambero è provvisto di udito, e certamente 
assai pronto. , . , 

§. 8. In quella guisa però che il gambero 
fra gli inselli, a motivo della finestra del 
vestibolo manifesta al di fuori, presenta un 
rudimento ed una certa immagine dell’orec¬ 
chio di quelli animali, che principalmente 
sono atti a percepire il suono aereo; non al¬ 
trimenti la seppia ed il polpo , animali che 
spettano alla classe dei vermi e privi affatto 
della membrana della finestra, offrono in¬ 
ternamente i primordj dell’organo dell’udito 
di quei bruti, che sono principalmente desti— 
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nati a ricevere le acustiche sensazioni col 

mezzo dell 1 2 3 4 5 6 7 acqua (a). 

§. 9. Nella seppia infatti e nel polpo a lei 
affine, nella parte posteriore del capo, che 
quasi appelleresti occipite ( 3 ) apparisce sotto 
un grosso tegumento cartilagineo una tube- 
rosila, non pervia esteriormente per nessuna 
apertura, eutro alla quale risiede l’organo del¬ 
l’udito, elaborato con semplicità grandissima. 
Imperocché in quella tuberosità esistono sca¬ 
vale due fossette (4) di figura ovale, e di¬ 
sgiunte vicendevolmente da un setto inter- 
© 

posto, delle quali fossette quella che merite¬ 
rebbe d’esser contrassegnala col nome di 
vestibolo, contiene un eguale apparalo d’islru- 
menti acustici. Vale a dire che ogni fossetta 
presenta interiormente una piccola vescichetta 
bislunga ( 5 ), e turgida per limpido umore, 
nel fondo della quale vescichetta posa un 
ossicello (6) che nella seppia emula una con¬ 
chiglia (7) il cui concavo è rivolto all’insù, 
e l’apice alquanto rotondeggiante occupa il 
fondo della vescichetta. Del resto questa ve¬ 
scichetta dell’udito, essendo minore in dimen¬ 
sione della fossetta del vestibolo ove con- 
liensi, acciò non possa liberamente fluttuare 
nella medesima, trovasi adesa mediante il 
proprio collo alla parete interna del vesti¬ 
bolo, e col restante del corpo collegasi alle 
pareli del medesimo mediante un certo tes¬ 
suto vascoloso, che da ogni lato si parte dai 
circostanti e spessi tubercoli cartilaginei. La 
fossa del vestibolo è inoltre ripiena di acqua, 
nella quale galleggia la vescichetta dell’udito, 
turgida per il proprio e speciale liquore. 

§. io. La bisogna va onninamente allo 
stesso modo nel polpo , in ciò che concerne 
il numero e la sede degl’istrumenti udi- 


(1) Loc. eie. , ' 

(2) Gio. Hunter indicò di passaggio che la seppia è fornita deiV organo di udi¬ 
zione; ma tacque assolutamente sulla sede da quest organo occupata, come sulla sua 
conformazione. Poiché tutto ciò eli egli ne scrisse è racchiuso in queste parole: The 
Class, ealled Sepia has te organ of hearing hut soraewhat differently constructed from 
what it is , in Fisches. = Observations on certain parts of thè Anim. Oecoriorn. 

pag. 70. = ’ 

( 3 ) Opere varie Tav. XVI., deli Atlante XXXIX. Fig. 7, r.r. h. 

( 4 ) Ivi Fig. 7. u. 11., Fig. n.fi. f. ‘ 0 

( 5 ) Ivi Fig. ir. g. g. 

(6) Ivi Fig. 7. v. v. Fig. 11. h; h. 

(7) Ivi Fig. 8. a. b. c. 
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li vi (i). Ma quanto alla forma e sostanza «lei- 
J’ossicello, il polpo è diverso dalla seppia in 
questo, die invece dell’ossicello ha rieU’in- 
lerno della vescichetta dell’udizione una pie— 
(ruzza (2) di sostanza cretacea, e questa non 
già configurala a guisa di conchiglia, ma 
liensì di un cono, l’apice del quale è con¬ 
giunto al fondo della vescichetta uditiva, e 
la base rivolta al collo della vescica mede¬ 
sima. 

§. ir. Oltre l’ossicello o pielruzza esiste 
dentro la vescichetta la polpi del nervo acu¬ 
stico, di cui si avrà palese l'origine e mo lo 
di distribuzione, dall’esame del cèrvello della 
seppia e del polpo. Imperocché nel polpo e 
nella seppia , come generalmente 'negl’insetti 
e nei verrai, il cervello presenta un anello ( 3 ) 
che serve al passaggio dell’esofago. Alla parie 
superiore del cervello riscontrasi una certa 
(umidetla prominenza (4) coperta da ogni lato 
di densa rnuccillagginc. Dalla prima sede di 
questa prominenza si staccano due grossi cor¬ 
doni uervosi ( 5 ) destinali alle gau.be, 0 cirri. 


fi) Opere varie Tav. X/ 7 /, Atlante Tav. XXXIX. Fig. 'ri¬ 
fa)' Ivi Fig. ir. li. h., Fig. 9. a. b. c.~ A questa sorta di pietruzze si è moderna¬ 
mente applicato il nome scientifico di otoliti, ossìa pietre acustiche, resultante dalla 

unione dei due greci vocaboli òtòs del! orecchio, HOo; pietra. = Nola agg. = 

( 3 ) Ivi Fig. io. ir. a. b. c. 

( 4 ) Ivi Fig. io. 11. a. 

( 5 ) Ivi Fig. io. d. d. , 

(6) Ivi Fig. io. e. e., Fig. ri; d. J., Fig. ,7. s. s. 

' - (7) Ivi Fig. io . f. y, Fig. I I. e. e., Fig. 7. s. s. 

(8) Ivi Fig. 10. 11. b. b. =. Questa parte del cervello non fu descritta dallo Sir am - 

or erdamio. 0 

(9) Opere varie Tav. XVI.^ Atlante Tav. XXXIX. ,Fig- IOé XI * c ‘ 

* (io) Ivi Fig. 7. r. r. 

(11) Abbenchè il chiarissimo Autore non dia veruna spiegazione del significato in 

cui fa uso di questo vocabolo che noi gli conserviamo nella originaria sua forma , 
quantunque inusilato dai moderni Ittiologi , non cade dubbio per le cose dette e da 
dirsi , ch'egli ne abbia derivata Vespressione dal greco uvrrj , che volgarmente po¬ 
trebbe rendersi sacco atra mentano , o del néro. = Ed infatti Galeno nel Lexicon 
Hippoe. nota così venire appellato Vinchiostro esistente nella bocca della seppia ; e po¬ 
tersi scrivere anche lo attesta Hesych. presso G10. Scapola. Qui lo Scappa 

usurpa per metonimia il nome del contenuto pel contenente ota del Trad. G. B. T 

(12) Opere varie Tav. XVI ., Atlante XXXIX. Fig. n« f» *• 

(1 3 ) Ivi Fig. 7.•/./. 

(i^) Ivi Fig. 7. tn. m. = Di questo ganglio e dell altro insigne dei nervi ottici si 
è fatta da noi menzione nel Trattato dei Ganglj e Plessi de nervi Gap. I. §. 3 «». =r= 

( 1 5 ) Opere varie Tav. XVI.^ Atlante XXXIX. Fig. 7. n. n. 

(16) Ivi Fig. 7. p. / ' 


Quindi da ogni Iato della prominenza esce il 
nervo ottico (6)* il quale introdottosi nell'or¬ 
bita si occulta nel ganglio (7), da cui emana 
una serie grandissima di filamenti che deb¬ 
bono introdursi nell’occhio. La sostanza dei 
nervi ottici sotto alla radice del cervello di¬ 
scende per i Iati della cavila del capo (8), 
coperta da duro involucro membranoso, e 
forma ogni resto dell’anello lasciando un’a¬ 
pertura nel mezzo (9), che secondo abbiam 
dello dà passaggio all'esofago. Dal segmento 
inferiore dell’anello cerebrale provengono 
molli altri nervi, de’quali sono principali (io) 
quelli che spellano alla Cassola muscolare 
di quel corpo che chiamasi Mutivi (11) 
quindi il pajo dei nervi acustici; ( 12) poscia 
due nervi (i 3 ) che camminando al di die¬ 
tro del Mutim , e a grado a grado ognor 
più divergendo compongono infine un gan¬ 
glio (i 4 ),da cui dipartendosi dei filamenli( i 5 ) 
a forma di raggi, vanno questi a terminare 
nella cassida'dei visceri, e nel dorso dell’a¬ 
nimale; finalmente altri due nervi (16) prò- 


vengono dall’anello cerebrale, i quali accom¬ 
pagnando l’esofago, e concorrendo insieme, c 
quindi nuovamente separandosi, discendono 
nel mezzo «lei Muti in e dopo aver formalo 
un insigne plesso (i) romparlono frequenti 
filamenti al cuore, al ventricolo e agli altri 
visceri, a guisa del nervo intercostale degli 
animali più perfetti. 

§. 12. Il nervo acustico (2) dopo aver 
percorso un breve tratto sortendo dall’anello 
cerebrale , trapassa con tre o quattro fila¬ 
menti distinti la parete cartilaginea del ve- 
stibolo , la quale disgiunge la cavità del cer¬ 
vello, ed introdottosi nell’apice della vesci¬ 
chetta uditiva aggregata a questa parete, per 
la faccia interna della vescichetta medesima, 
separandosi a guisa di bianchissima polpa, 
forma l’immediato organo di udizione. 

§. i 3 . Stabilite le quali cose intorno al¬ 
l’organo uditivo e della seppia e del polpo , 
ed essendoché non esista in dèlti animali 
veruua apertura esteriore propria dell’udito 
e ni una membrana della finestra del ve¬ 
stibolo, sì,rende evidente che le oscillazioni 
sonore ili cotesti animali non si propagano 

in altro modo all’immediata sede dell’udì- 
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zione, se non per mezzo dei tremili di tutto 
il capo e dèi tubercolo cartilaginoso, i quali 
tremiti si comunicano all’acqua del vestibolo 
e alla vescichetta uditiva immersa nella me¬ 
desima. La quale vescichetta nuotando nel¬ 
l’acqua del vestibolo, e rinchiudendo il suo 


proprio e particolare liquore unitamente alla 
polpa dèi nervo acustico, deve essere consi¬ 
derata come il principale istrurnenlo dell’u¬ 
dizione di questi animali. La mancanza della 
finestra del vestibolo e del coperchio mem¬ 
branoso esterno, pronto ad oscillare, come 
ravvisasi nel gambero , sembra esser stala 
compensata dalla natura di un cerio corpo 
duro, cioè di un ossicello o di una pielruzza 
racchiusa entro la vescichetta uditor ia sì 
della seppia come del polpo ; dalla solidità 
de’quali corpi i ricevuti tremiti sonori ven¬ 
gono trasmessi al liquore contenuto nella ve¬ 
scichetta dell’udito e alla polpa del nervo 
acustico, con maggiore intensità di quella che 
avesse potuto unicamente ottenersi dall’acqua 
del vestibolo. Del resto è poi sì grande la 
somiglianza a questo proposito dell’organo 
d’udizione della seppia e del polpo con l’o¬ 
recchio dei pesci, ed in special modo di 
quelli squamatosi , che se tu li imprima nella 
mente i canali semicircolari aggiunti al ve¬ 
stibolo e alla vescichetta uditiva con fossi- 
cello o pielruzza della seppia e del polpo , 
ossia se ti farai a considerare la stessa vesci- 

1 , \ • . •. • 

chella dell’ udito essere allungata e convo¬ 
luta in canali curvilinei, appena vi osserve¬ 
rai alcuna mancanza di quelle cose, che co¬ 
stituiscono l’organo di udizione nei pesci , e 
specialmente squaminosi , conforme saremo 
per dimostrare più diffusamente in ap¬ 
presso ( 3 ). 


(1) Opere varie Tav. XXVI., Atlante XXXIX. Fig. q. q. 

“ ,(2) Ivi Fig. 11. i. i . ' ‘ '• ' 

( 3 ) Da ciò ne segue la prossimità del passaggio da questo organo alV orecchio 
dei pesci. Del resto non sarà temerario il congetturare che tutte e singole le classi 
e generi degli insetti sieno forniti dell organo acustico , se osserveremo che gVinsetti 
nel tempo delVamore ( che negli animali è potissima e comune causa di emissioni di 
voci ) divengono parlanti , poiché allcttano i maschi coi loro strilli. 
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CAPITOLO II. 


DELL’UDITO DEI PESCI CARTILAGINEI. 


§. ì. JU u nei decorsi tempi opinione di 
molti che i pesci fossero sordi, poiché ap¬ 
parivano moti. Ma all’eia nostra nessuno fra 
gli ittiologi revoca ornai in dubbio che i pe¬ 
sci sieno dotati della facoltà uditiva; in fatti, 
non appena la diligenza e accuratezza dei 
più recenti anatomici ebbe scoperto l’organo 
acustico negli animali, che rese altresì palese 
le differenze che passano fra le orecchie dei 
pesci e degli animali che su terra vivono e 
respirano l’aria; non che la diversa struttura 
dell’organo, e l’attitudine ad accogliere e 
percepire i suoni in ragione del vario genere 
di vita d’ognuno e della natura dell’elemento 
in cui vivono. . 

§. 2. Imperocché veniamo ammaestrati che 
fra i pesci propriaménte detti, cioè fra quei 
viventi che mancano di respirazione e di mo¬ 
riino costantemente sott’acqua (i), esiste un 
ordine privo affatto di esteriore meato udi¬ 
tivo, e che racchiude unicamente nel più 
occulto del capo i canali semicircolari, le 
pietruzze , ed il nervo acustico ; dai quali 
strumenti ricevono per mezzo della concus¬ 
sione di tutto il capo il tremito sonoro ec¬ 
citato dall’ondeggiare delle acque o dell’aria, 
o dall’urto dei corpi immersi, comunicato 
all’interno lor capo. Vi è poi un altro or¬ 
dine di pesci che oltre i canali semicircolari, 
i sacculi delle pietruzze ed il neTvo acusti¬ 
co, è altresì fornito, secondoehè dicono, di 
esterno meato uditivo , a traverso al quale 
i tremiti sonori ottengono una via molto più 
pronta e più comoda di quella propria del¬ 


l’ordine di pesci rammentalo in principio. 
Al primo ordine riferiscono i pesci sellam¬ 
mo si\ al secondo i pesci cartilaginei . 

§. 3 . In fatti è onninamente conforme alla 
verità tutto ciò che relativamente alla man¬ 
canza del meato acustico nei pesci squam¬ 
inosi fu osservato e asserito dai chiarissimi 
prosettori. Ma per ciò che concerne la pre¬ 
senza del meato esteriore uditivo nei pesci 
cartilaginei , noi dopo ripetute indagini po¬ 
temmo venire in chiaro che la cosa andava 
in ben altro modo da quello ch’eglino eransi 
pensato ed avevano anche insegnato. Impe¬ 
rocché nei pesci cartilaginosi , tanto di for¬ 
ma schiacciata che rotonda, non esiste affitto 
verun 'apertura esteriore per l’udito, ed in¬ 
vece della prenunciala apertura , ci imbat¬ 
temmo sotto i tegumenti comuni nella fine¬ 
stra ovale chiusa da membranaceo opercolo, 
il quale coperchio benissimo teso offresi 
pronto a trasmettere le sonore oscillazioni 
alla cavità del vestibolo ed all’ intimo orec¬ 
chio. Questa singolare struttura dell’orecchio 
nei pesci cartilaginei , sì schiacciali che ro¬ 
tondi, allontanandosi assaissimo dalla dottrina 
fin qui ricevuta, e presentando molla affinità 
e somiglianza coll’organo acustico degli ani¬ 
mili rettili , ci sembrò fosse meritevole di 
accurata esposizione. 

§. 4. II soggetto intorno a cui dirigemmo 
le nostre osservazioni relative ai pesci car¬ 
tilaginei schiacciati fu la razza di sco¬ 
glio (2), e rapporto ai rotondi pesci carti¬ 
laginei fu il pesce gatto , o gatto pardo ( 3 ). 


(,) Ipesci forniti di polmoni , come sono i celacei ottennero il meato uditivo este¬ 
riore, il canale acustico, la membrana del timpano , gli ossicelli ed il labennto onm- 
namente alla foggia degli animali terrestri. 

(2) Raja Clavaia, aculeata. X/jv.v. Syst. nat. 

( 3 ) S jualus catulus dorso ocellato. Linn. / 


§. 5 . Nella sommila del capo della razza 
adunque, presso l’occipite, in quella parie 
cioè ove si connette alla prima vertebra del 
collo, tolto lo spinoso tegumento, che ivi 
più che in altro luogo del capo è sottile e 
strettamente aderente alle soggette parli, si 
presenta una sinuosità, in cui sono osserva¬ 
bili due membranette di figura ovale (i) e 
tese a guisa di timpano. Ognuna di queste 
membranette si attacca strettamente tutl’al- 
Pintorno all’orlo della finestra ovale, la quale 
si apre dalle due parli entro al vestibolo (2). 
Il tessuto di queste membranette per quanto 
sembri mollo sottile in causa della sua tra¬ 
sparenza, è pur nondimeno compatto, forte, 
leso, e resistente alla pressione. Che se per 
caso avvenga, o se ad arte si procuri che la 
cavità del vestibolo, o l’uno o l’altro dei tu¬ 
betti cartilaginosi semicircolari trovisi aperto 
in quel momento stesso in cui la membrana 
dell’ ovale finestra dello stesso lato è spinta 
indentro, l'acqua sprizza e scorre dallo schiuso 
vestibolo o dal canale semicircolare, offrendo 
manifesto indizio che la membrana della fine¬ 
stra ovale comunica prontamente e facil¬ 
mente col vestibolo e coi canali semicircolari, 

mediante l’acqua interposta. 

§. 6. Ma circa questa pronta e facile co¬ 
municazione fra la membrana della finestra 
ovale ed il vestibolo , non rimane ulte rior 
dubbio a coloro che si fanno ad investigarlo, 
una volta che siasi diligente mente staccata 
all’intorno e remossa dalla sua sede la mera- 
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brana della finestra ovale. Imperocché si 
rende tosto palese dietro ad essa l’apertura 
che direttamente conduce per entro al vesti¬ 
bolo ai sacculi delle pietruzze, ai canali se¬ 
micircolari, e in una parola a tutte quelle 
parli che compongono l’intimo orecchio e 
l’immediata sede dell’ udizione ( 3 ). La se¬ 
zione poi del vestibolo se venga istituita con 
tale diligenza da lasciare nella naturale sua 
sede la membrana della finestra ovale (4) , 
in allora veduta questa membrana dalla parte 
del vestibolo, a cagione della somma lucen¬ 
tezza della medesima diviene anche più vi¬ 
sibile che dalla parte esterna , ed al tempo 
stesso si renJe manifesto il motivo per cui 
essa comunica tanto facilmente e pronta¬ 
mente col vestibolo e coll’intimo orecchio. 

§. 7. Appelliamo vestibolo quella cavità ( 5 ) 
in cui risiedono i sacculi delle pietruzze, e 
da cui vi è un passaggio ai canali cartilagi¬ 
nei semicircolari. Questo celluloso intervallo 
abbonda di tenue e reticolato elegantissimo 
tessuto, o di cosa a quello simile, il cui uf¬ 
ficio si è quello (6) di abbracciare le parti 
contenute nel vestibolo, ritenendole nella 
sede conveniente. Tutto il rimanente spazio 
poi fra la membrana della finestra ovale e 
le parti rinchiuse nel vestibolo sono riempite 

dall’acqua.. . . 

§. 8. Tre sono i sacculi delle pietruzze 

collocali nel vestibolo; e poiché non offrono 
eguali dimensioni, ci è lecito ili distinguerli 
convenientemente in maggiore , minore e mi¬ 


ti) Opere varie Tav. XIII , Atlante XXXVI. Fi 0 . i.e.e. « « ^ / Tav 

(2) // Movnò nell opera che ha per titolo Phys.ology of F.sches Se*. 3 , §. 4 ; Tav. 

V rr ] Fis / 2 insegna che nella razza presso la giuntura del capo colla spina ri¬ 
sii., Fig. 1, 2, insegna c ^ orecchi e. Su di che si è grandemente in- 

rovansi due piccoli fo , 8 ape rture dei condotti muccosi coi meati 

pannalo, avendo scambiato, com P cartUagind Vapertara dell'orecchio 

',‘L*TlZlZZ'i* «»>"'"■ " 

- s- ss'£ 

semicircolari, conforme sembro ' se o U irebbe di necessità che nei pesci 

esistessero le aperture esteriori d i udito ne sega ^ deir immed iato organo 

cartilaginei fosse libero l accesso ali ano ed all acq . atS urdo , ed affatto 

di udizione, e alla polpa stessa del nervo acustico. 

contrario alla verità della cosa. r/r k » 

( 4 ) Opere varie Tav. XIII, Atlante XXX VL Ftg. 5 . 

( 5 ) Ivi Fig 1. d. fi. 

(6) Ivi Fig. i.ff 
Se AB P A VoL. V. 
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nimo. II sacculo maggiore (i)di forma ami- 
gdaloide risiede presso la parete esteriore del 
•vestibolo, ma onninamente in faccia alla fi¬ 
nestra. ovale. Il minore (2) giace nello stesso 
lato del vestibolo, presso il sacculo maggio¬ 
re. II minimo in fine ( 3 ) situato più in alto 
investe il lato sinistro del maggior sacculo. 
Ed in falli a prima vista sembra esser desso 
un’appendice del sacculo maggiore: ma poi¬ 
ché in gran parte è separato dal medesimo, 
e contiene una particolare pietruzza, giudi¬ 
chiamo a buon dritto dover esser distinto da 
quello. La serie poi di questi tre sacculi è 
talmente disposta entro il vestibolo , che 
ognuno di loro riguarda direttamente e di 
rincontro la membrana dell 'ovale finestra. 

§. 9. Dall’aperta anteriore parete d’ognu¬ 
no di questi tre sacculi, cioè da quella parte 
con cui riguardano la membrana della fine - 
stra ovale , esce fuori un certo corpo gela¬ 
tinoso, dal quale proviene in gran parte la 
gonfiezza e lo stato di tensione di ogni sac- 
1 hello. Infatti la pietruzza del sacculo mag¬ 
giore!^) nella sua anteriore superfìcie schiac¬ 
ciata accoglie un corpo di eguale grandezza; 
colla superfìcie poi opposta e convessa ( 5 ) 
sostiene e distende la parete posteriore del 
sacchetto, quasi fosse sovrapposto al dorso 
della sua pietruzza. Non altrimenti la pie- 
1 rozza del minore sacchetto (6), la quale è 
di figura triangolare, riceve il proprio corpo 
gelatinoso sulla sua anteriore superficie, che 
è scavata a foggia di nicchia; la parte op¬ 
posta poi, ossia quella cupoliforme, sostiene 
la parete del sacchetto. Per ultimo la mi¬ 
nima pietruzza (7) colla sua faccia anteriore 
sta adesa al piccolo gelatinoso corpicciuolo ; 
mentre coll’altra innalza e tiene spiegato il 
posteriore segmento del minimo sacchetto. 

§. io. Le pietruzze di cui or teniamo di¬ 
scorso presentano unitamente all’adeso corpo 
gelatinoso un aspetto simile a quello della 
lente cristallina dell’occhio, rinchiusa nella 


speciale sua cassala. E saresti tentato a dire 
che le pietruzze dell’udito fossero del tutto 
separate dalle cassale, se non vi si riscontras¬ 
sero certi brevissimi e tenuissimi filamenti che 
congiungono insieme queste parli, alle quali 
nella pielrima maggiore si aggiunge un 
solco (8), entro cui la cassida scendendo più 
profondamente, si attacca altresì più stabil¬ 
mente alla stessa pietruzza. Non dovremo 
dunque ritenere l’opinione che le pietruzze 
colla frapposizione di questi filamenti, per 
quanto sottilissimi, ricevano tutlociò che gli 
abbisogna per l’incremento lor proprio, e 
per la loro opportuna riparazione? 

§. 11. Dalla cavila del vestibolo ottengono 
principio i canali semicircolari cartilaginei 
in numero di tre, nei quali conlengonsi al¬ 
trettanti condotti semicircolari membranosi , 
che fin qui non sono stati ad osservazione 
sottoposti conforme richiedevasi dalla loro 
importanza (9); i priraordj dei quali mem¬ 
branacei canali esistono, quasi diresti, allo 
scoperto nella cavità del vestibolo, e colle¬ 
gati ai sacculi delle otoliti col mezzo di tes¬ 
suto celluloso e reticolato. Il restante dei 
membranacei condotti ravvolti in cerchio, 
si racchiude entro i tubetti cartilaginei se¬ 
micircolari. Avuto poi riguardo alla sede di 
ognuno di quei condotti semicircolari mem¬ 
branosi , si distinguono da noi in condotto 
posteriore , anteriore , e orizzontale. 

§. 12. Il canale semicircolare membranoso 
posteriore (io) che è il più grande d’ogni 
altro di quest’ordine, racihiuso in un tubo 
cartilagineo tende alle parti posteriori del 
capo, e quindi piegandosi ritorna nel vesti¬ 
bolo , per il cui piano inferiore scorrendo 
passa sotto il maggiore sacchetto delle pie¬ 
truzze (11), e continuando il cammino verso 
le parti anteriori recasi al certo presso l’e¬ 
stremità interna della finestra ovale (12), in 
cui ritornando su se medesimo rende per¬ 
fetto il cerchio. La terza parte incirca di 


(1) Opere varie Tav. X///., Atlante XXXFI. Fig. r. d., Fig. 5 . fi, Fig. C. li. 

(2) Ivi Fig. 5 . 6. g. (8) Fig. 7. c. 


( 3 ) Ivi Fig. 5 . /*., Fig. 6. o. 

( 4 ) Ivi Fig. 7. a. 

( 5 ) Ivi Fig. 7. A, Fig. 6. li. 

(6) Ivi Fig. 7. dFig. 6. li. 

(7) Ivi Fig. 7. e., Fig. G. o. 


(9) Ivi Fig. 1. a. b. c. 

(10) Ivi Fig. 1. 5 . 6. a. 

(n) Ivi Fig. 5 . p. a., Fig. G. m. a. 
(12) Ivi Fig. 5 . * 


Questo canale rimanendo scoperta al di fuori 
del tubo cartilaginoso , si trasporta per la 
cavila del vestibolo, al piano inferiore della 
cui cavila, ed al sovrapposto sacculo mag¬ 
giore delle pietruzze congiungesi mediante 1 
celluloso e reticolato tessuto. 

§. i 3 . Il canale semicircolare membranoso 


anteriore (i) camminando lungo la parele 
anteriore del vestibolo trovasi per la massi¬ 
ma parte nascosto nel tubo cartilagineo; il 
rimanente poi risiede nella cavità del vesti¬ 
bolo , congiunto alla cassula della minore 
piet ruzza. 

§. 14. Il canale semicircolare membranoso 
orizzontale (2) racchiuso nel proprio tubo 
cartilagineo procede non altrimenti che il 
suo vicino, e le sue corna sporgenti entro la 
cavità del vestibolo concorrono coll’a/i/e- 


riore canale semicircolare membranoso, sor¬ 
gendo dalla loro anastomosi ( 3 ) quel seno 
che è comune a questi due canali. Dal che 
ne avviene che il canale orizzontale abbia 
comunicazione nel vestibolo con quello an¬ 
teriore; mentre il canale posteriore semi- 
circolare membranoso procede affatto sepa¬ 
rato e distinto. 

§. i5. I membranosi canali semicircolari 
sono composti di un involucro trasparente 
bensì, ma elastico ed assai torte, avuto ri¬ 
guardo alla esilità delle parti; imperocché se¬ 
zionali per traverso conservano aperto ronfi¬ 
ato, o la luce , conforme da altri si appella, 
appunto come avviene nelle arterie. Cotesti 
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membranacei tubetti sono naturalmente ri-* 
pieni di linfa, la quale ed è onninamente 
propria di essi, ed affatto distinta da quel* 
rumore particolare al laberinto, in cui i tu¬ 
betti medesimi veggonsi natanti.Offrono inol¬ 
tre anche questo di meritevole di osserva¬ 
zione i canali membranosi semicircolari, che 
ognuno di loro gonfiasi in ampolla in un 
luogo determinato ( 4 K Serbando però, tanto 
al di sopra che al di sotto del Vampolla me¬ 
desima, per tutto il loro corso, la lorrna ci¬ 
lindrica. In fatti il canale membranaceo po¬ 
steriore si gonfia in ampolla ( 5 ) costante¬ 
mente presso il sacchetto minimo delle pie- 
truzze; mentre V anteriore (6) e Vorizzon¬ 
tale (7) sollevasi perpetuamente in ampolla 
presso il margine superiore del sacculo mi¬ 
nore. Sarà poi nostro impegno Tindagare c 
dimostrare più sotto a quale oggetto i ca¬ 
nali semicircolari membranosi si gonfino in 
ampolle in luoghi determinati nei pesci in 
generale, ed in altri animali parecchi. Frat¬ 
tanto ottimo ufficio è quello di avvertire che 
i canali membranosi semicircolari, per quanto 
in diversi punti collegati coi sacculi delle 
pietruzze, in verun luogo però hanno comu¬ 
nicazione coi sacculi stessi; lo che ci tu dato 
di poter stabilire con ripetuti esperimenti , 
ora insufflando dell’aria nei canali semicir¬ 
colari membranosi in sito, ora iniettandoli 
col mercurio (8). • 

§. 16. Ci avvisiamo per certo che ninno 
siavi anche leggermente versalo nelle disse¬ 


ti) Opere varie Tav. XIII ., Atlante XXX/ 7 /. Fig.J*' ^ 

/ , i • v „ - ( 5 ) Ivi Fig. 5 . w., Fig. 6. , 

,, (6) Ivi Fig. 5 . k., Fig. 6. s. ! 

( 4 ) Ivi Fig. 6. s. t. a. (?) I . vl *‘ 8 - 5 - 1 ’ ‘S‘ ■ 

8 Non ignoriamo ci,e Iioerrurrn descrisse questa Tur 

rione ( Aci,,enser huso (•) ), e il Mottnò nella razza, offrendone altresì 

tuttavia ci troviamo autorizzati a negarne del tutto Vesistenza nella ^ “i noa 
mare inoltre che non riuscimmo a vedere una simile apertura ed anastomosi in pa, 

recchi altri pesci , anche del genere dei squaminosi. 


(•) Il testo ha in Acipensere Husonh certamente per errore tipografico , mentre non è supponi¬ 
bile che il Chiariss. tZe ignorasse ohe .'epiteto con cui si contrada,sttng ne tptesta■ ^ 

non*, non e «.a desunto dal nome dì un qualche o chc è quello di IT^edi 

tosto, a quanto sembra, dal nome proprio che gh appi „ L j^^ eo infatti chiamandolo con 

mi T EDITORE ha formato un adicttivo non troppo & 

oronrietà di linguaggio Acipenser huso , indicava la naturale desinenza del sesto caso essere quella 
proprietà di nn 0 p all' dei Greci, ed al nostro grande 

Acipensere huso ne , che corrisponde ttl Mano di FUMO, all s.J.s./.s.u-. ’ 

storione » — Nota del Trad • — 
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zioni di questi animali, che non abbia osser- 
servato la differenza notabilissima di diame¬ 
tro, che passa fra i canali semicircolari mem¬ 
branosi, ed i tubi cartilaginei (i) entro i 
quali racchiudonsi, mentre questi sono tre e 
più volle maggiori dei primi. La semplice 
oculare ispezione di questi canali e la loro 
comparazione potrebb’esser sufficiente a coni-* 
battere l’opinione di coloro, i quali narrano 
ciò che tla noi appellasi canali semicircolari 
membranacei altro non essere fuorchéTin- 
tima tunica dei tubetti cartilaginosi, staccata 
«falla sede sua propria, e ristretta in tubo 
più angusto. Imperocché è notorio che i ca¬ 
nali semicircolari membranacei sono dai tu¬ 
betti cartilaginosi in modo distinti, che tro- 
vansi altresì collegati per mezzo dell’interpo- 
sto tessuto reticolato alle pareli dei tubetti 
cartilaginei (2) ad una certa distanza, e spesso 
ancora scorrono nel centro degli stessi cartila¬ 
ginei canali. Ai quali argomenti si aggiun¬ 
gono altri di non minore rilievo, desunti 
dalfabilo e dalle proprietà dei tubetti mem¬ 
branacei nell'animale fresco e diligentemente 
sezionato; dalla varia struttura dei tubetti 
medesimi, e dal seno comune nel vestibolo; 
finalmente dalle ampolle e dall’immediata 
sede dell’organo di udizione : da lolle le 
quali cose si prova pienamente essere i ca¬ 
nali semicircolari membranacei veri e prin¬ 
cipalissimi canali uditivi ; e che i tubetti 
cartilaginei furono creali unicamente all’uo- 
po di coprire le orbile dei canali membra¬ 
nosi, sostenendoli nei loro ravvolgimenti. 

§. 17. Fin qui basti aver detto degl’istru- 
menli che conducono il suono dentro la ca¬ 
vità del vestibolo, e di quelli che trasmet¬ 
tono i tremiti sonori alla più intima regione 
dell’orecchio. Ora far si deve passaggio alla 
trattazione dell’immediato organo uditivo, 
cioè al nervo acustico, la cui mirabile distri¬ 
buzione, che nei pesci cartilaginei può fa¬ 
cilmente seguirsi coll’occhio in causa della 
mollezza e trasparenza delle pareli del capo, 


potrà ottimamente condurci a comprendere 
con più chiarezza le condizioni dell’udito 
dei pesci in generale, ed al tempo stesso 
servirà più determinatamente ad illustrare 
ciò che negli ultimi tempi fu scoperto e di¬ 
vulgato per squisitezza di arte anatomica 
rapporto al nervo acustico nell’uomo. 

§. 18. Il nervo acustico nella razza , nou 
altrimenti che negli animali più perfetti, è 
distinto in porzione molle , e porz one dura . 
Ma la molle porzione nella razza ottiene 
dal cervello un’origine affatto particolare, e 
totalmente diversa da quella, che noi siamo 
soliti di osservare negli animali più perfetti. 
Posciachè la porzione molle del nervo acu¬ 
stico della razza non sorte già separata¬ 
mente dalla midolla allungata del cervello, 
ma è un ramo, e invero assai rimarchevole, 
della quinta congiunzione di nervi. Sulla 
qual cosa non può al certo cadere alcun 
dubbio, perchè la porzione molle emana in 
questo pesce dallo stesso tronco da cui si di¬ 
partono le altre ramificazioni del quinto 
pajo, e dal quale tronco non potrebbe la 
molle porzione esser disgiunta senza che ve¬ 
nisse lacerata. Il Camper ( 3 ) aveva già os¬ 
servato che il ramo del quinto nervo s’in¬ 
troduceva nell’intimo orecchio della razza; 
dal che ne trasse poi la conseguenza che 
questua propagine del quinto pajo dei nervi 
cerebrali avesse un ufficio eguale a quello, 
che prestasi nell’uomo dalla porzione dura 
del settimo . Ma che la cosa proceda onni¬ 
namente al contrario fu a noi reso palese da 
osservazioni indubitate; poiché vedemmo che 
la molle porzione costituiva un ramo del 
quinto nervo, e formava quindi la parie pri¬ 
maria deU'immedialo organo dell’udizione; 
mentre la porzione dura era quella cui il 
Camper diede nome di nervo acustico ( 4 ). 

§. 19. Certamente il ramo ( 5 ) del quinto 
dei nervi cerebrali non lungi dal tronco, 
escilo dalla cavità del capo a traverso di una 
certa particolare apertura, si curva (6) pressa 


{ 1) Opere varie Tav. XIII, dell Atlante XXXVI. Fig. 1. a . b. c. 

(2) Ivi Fig. i . fj 

( 3 ) Mém. Présént. T. 6.= Peut-etre que la cinquieme paire dans les pois Sons sere 
au mème but que la portion dure de la septieme dans l'homme.=z 

( 4 ) Loc. cit. Tab. III. Fig. 1. r., Fig . 2. vii. 

( 5 ) Opere varie Tav. XJII ., Atlante XXXV 1 . Fig. 1, Tur. 

(6) Ivi Fìg. G. d. ' 
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la parete esterna ilei vestibolo ; poscia divi¬ 
sesi in due rami principali, l’uno dei quali 
minore (i), maggiore Tallro (2). Il ramo 
minore fendendosi alquanto si dirige alla fac¬ 
cia posteriore del sacculo minore, in cui se¬ 
parasi in più altre ramificazioni, due delle 
quali (3) più lunghe e più grosse d’ogni al¬ 
tra di questa serie, si recano alle ampolle 
dei canali semicircolari anteriore ed oriz¬ 
zontale ( 4 ); gl* altri filamenti ( 5 ) di questo 
ramo, dopo aver formale scambievolmente 
frequenti anastomosi, quasi fossero raggi che 
dal centro si dirigano alla periferia, si distri¬ 
buiscono con bell’ordine e con tessuto di sor¬ 
prendente sottigliezza sulla faccia posteriore 
del saccnlo minore . 

§. 20. Il ramo maggiore (6) del nervo 
acustico tendendo alle parli posteriori ed este¬ 
riori del vestibolo si risolve in un fascetlo 
di filamenti, i quali procedono nella grossezza 
delle pareti cartilaginee del vestibolo, e po¬ 
scia dietro il sacchetto maggiore, anaslomiz- 
zandosi reciprocamente più volle; in fine ol¬ 
trepassala la cartilaginea parete si inseri¬ 
scono nel segmento posteriore (7) del mag¬ 
giore sacchetto, diffusi entro al quale e spesso 
riunendosi insieme, e di nuovo tornando a 
separarsi cuoprono d’uno strato di nervei fi¬ 
lamenti tutta la superficie posteriore del sac¬ 
culo maggiore . Uno di questi nervi (8) che 
per grossezza e per luughezza è assai note¬ 
vole , protratto al di là dell’estremità del 
maggiore sacchetto, dirigesi al sacculo mi¬ 
nimo, di cui avvolge la posteriore superficie 
con molti starai nervei, disposti a guisa di 
ra^i, e che via via si assottigliano finché di- 
vengano esilissimi. 

§. 21. Ni uno v’è fra gl’anatomici cui sia 
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ignoto che un ramo del quinto pajo dei nervi 
cerebrali costituisce negli animali che appel¬ 
laci più perfetti, l’organo primario del gu¬ 
sto. Ora dalle osservazioni forniteci dall’ana- 

• | A 

toruia comparala resulta, che il quinto nervo 
del cervello è nei pesci cartilaginei desti¬ 
nalo ad un uffizio anche più nobile, come 
quello che serve a comporre l’imraediato 
organo dell’udizione (9). 

§. 22. La porzione dura (io) ottiene di¬ 
stinta origine dalla midolla allungala, poco al 
di sotto del principio del quinto pajo; e 
quasi nel punto istesso dividesi in due rami, 
uno dei quali (n) scende alcun poco per la 
cavità del capp, onde si unisca a compagno 
di un certo nervo compatto, il quale traspor¬ 
tasi alle branchie ed ai precordj. Il Secondo 
ramo (12) costituisce quella porzione che ap¬ 
pellasi propriamente dura , la quale uscita 
dalla cavità del capo mediante un distinto e 
particolare suo foro recasi nella spessezza delle 
esterne pareli del vestibolo ( 1 3 ). A mezzo il 
corso accoglie un grosso nervo (14) gettatole 
dal ramo maggiore della molle porzione, col 
quale forma una anastomosi assai rimarche¬ 
vole. Da questa anastomosi poi esce costan¬ 
temente il nervo (i 5 ) che recasi Rampolla 
del canale semicircolare posteriore , nella 
quale si disperde interamente. Talvolta dalla 
medesima anastomosi vedemmo emanare quel 
nervo che si dirige al sacculo minimo (16) 
delle pielruzze. Dopo aver gettali i quali 
nervosi rami, la porzione dura si rivolge 
alle parli esteriori del capo (17)1® distri¬ 
buisce attorno al principio del collo e del¬ 
l’occipite, appena al di sotto dei tegumenti. 

§. 23 . Non resta certamente alcun dubbio 
che la porzione dura contribuisca a formare 


(1) Opere varie Tav. X///., Atlante XXX/ 7 /. Fig. 6 , g. 

(2) Ivi Fig. 6 , t>. ( 6 ) Ivi Fig. 6 . v. ■ 

( 3 ) Ivi Fig. 6 . e.f ( 7 ) Ivi Fi S‘ 6 - h - 

( 4 ) Ivi Fig. 6 . u. t. (8) Ivi Fig. 6 . i. o. 

( 5 ) Ivi Fig. 6 . g. ; 

,„) Mostreremo nel corso dell'opera che questa origine e distribuzione del 

acustico riscontrasi non solo nei pesci carlilaginei , ma anche negli squaminosi. 

(io) Opere varie Tav. X///., Atlante XXXVI. Fig. i. *x, 

(..) ivi Fig. 1. x. (* 5 ' ,ri F! e- 6 ' m ' 

(.2) Ivi Fig. .. ix. (>6) Ivi Fig. 6 . i. o. 

(iS) Ivi Fig. 6 . i. 1 * 7 ) Ivi Fl S- 6 - n ■ 

(14) U» F*S- 6 * l - 


nervo 





in questi animali Pimmediato organo dell’u¬ 
dizione; imperocché il nervo acustico per co¬ 
stante e perpetua legge passa dall’anastomosi 
della porzione molle e dura all’ ampolla del 
canale semicircolare posteriore, nella quale 
ampolla da indubitate osservazioni ci costa 
che egli esercita l’ufficio di immediato or- 
gano uditivo. 

§. 24 - Del resto impiegammo la maggior 
possibile diligenza onde seguire il corso di 
quei nervi , che inserisconsi nelle ampolle 
dei membranacei canali semicircolari, all’og¬ 
getto di scuoprire quale sia il modo ed il 
fine di loro distribuzione nelle particelle 
dell’organo acustico, le quali sono pure sì 
nobili e formate con tanta cura e costanza 
dal Creatore. Nè fu lievemente eccitata la 
nostra curiosità dalla figura dei canali se¬ 
micircolari, la quale è cilindrica in tutto il 
loro circuito, eccettuato unicamente quel 
punto, intuì accolgono il nervo uditivo che 
vi si inserisce, e dove, secondochè fu dimo¬ 
strato, ognuno dei canali semicircolari gon¬ 
fiasi in ampolla. Riscontrammo adunque che 
il nervo di ciascun canale semicircolare presso 
l’ ampolla espandesi prima grandemente, e 
poscia abbraccia a foggia di luna crescente (i) 
Y ampolla, per la metà circa della sua am¬ 
piezza. Inoltre scorgemmo che nel medesimo 
punto si separa in filamenti , i quali dopo 
avere trapassata la parete dell’ ampolla che 
in quel luogo è assai densa e compatta, pe¬ 
netrano nell’ interno della cavità dell’ am¬ 
polla. E vedemmo altresì che entrali là den¬ 
tro divengono molle polpa, la quale soste¬ 
nuta dalla membrana si innalza e solleva a 
guisa di setto (2) che divide qu si in due 
parli la cavità dell’ ampolla. Finalmente ci 
fu dato di osservare che questo setto nervoso 
era in tal modo situalo entro Vampolla, che 
runa parte di esso riguardava direttamente 
il piano di quella, c l’altra rimirava l’a¬ 
pertura ( 3 ) del canale semicircolare membra¬ 
noso esistente nell 1 2 3 4 interno dell’ ampolla me¬ 
desima. 

§, 25 . Fummo sul bel principio esitanti 


circa le ultime estremità di que la nervosa 
polpa. Imperocché stavamo in dubbio se di¬ 
stesa quella polpa sul sello deile ampolle vi 
si disperdesse interamente, ovvero se invece 
rivestisse tutta la cavità interna dei canali 
semicircolari. Che non si estendesse oltre il 
sello ce ne persuadeva 1’ esteriore aspetto e 
la trasparenza dei singoli canali semicirco¬ 
lari, che vedevamo ovunque equabile, eccetto 
nell’ ampolla. Ma onde potessimo giungere 
alla più certa percezione della cosa, togliem¬ 
mo da un soggetto freschissimo i canali mem¬ 
branosi semicircolati unitamente alle am¬ 
polle e coi nervi ivi inseriti, e li infondem¬ 
mo nello spirito di vino, misto ad una pic¬ 
cola dose d’acido nitrico, giacché un tal li¬ 
quore ha la proprielà di indurare mirabil¬ 
mente i nervi. E non molto dopo osservam¬ 
mo la polpa nervea distesa sul setto delle 
ampolle ed assai concreta, e ili bianca dive¬ 
nuta opaca, e circoscritta alla base del setto da 
confini distinti*, che il rimanente poi del ci¬ 
lindro di ogni canale aveva conservata la 
pristina lucentezza quasi per intero; e guar¬ 
datolo interiormente con una lente acutis¬ 
sima non presentò veruno indizio di esser 
coperto di nervea polpa, o di concreta mu- 
cillagine che rivestisse le interne pareti del 
membranaceo cilindro. Per lo che non seuza 
motivo siamo indotti a giudicare che la ner¬ 
vea polpa e l’immediato organo dell’udizione 
non debba punto considerarsi come esistente 
in lutto quanto l’ambilo dei canali semicir¬ 
colari membranacei, ma unicamente nel sello 
delle ampolle , e nelle adiacenti pareti di 
queste cavità e del setto. Le quali cose es¬ 
sendo in tal modo stabilite non sembra altri¬ 
menti oscuro, il motivo, per cui la natura ab¬ 
bia situale le ampolle precisamente in quel 
punto dei canali semicircolari, in cui accol¬ 
gono i nervi; cioè perchè ivi le si rendeva 
necessario uno spazio più vasto per collocarvi 
il setto e per l’espansione della polpa ner¬ 
vosa, e doveva aver cura che i punti di con¬ 
tatto fossero ivi aumentali al possibile e per 
numero e per ampiezza (4)- 


(1) Opere varie Tav. XIII., dell'Atlante XXXFI. Fig. 5 . p.o. nFig. G. m. t. u . 

(2) Ivi Fig. 8. c. b. 

( 3 ) Ivi Fig. 8. d. d. 

( 4 ) Gio. He ster ed il Monrò asserirono che i canali semicircolari dei pesci non 
ricevono nervi nell'interno. Pensando alla qual cosa dubito grandemente che quei chiariss. 



§. 26. Ecco quanto restava a dirsi sulla 
struttura dell’organo dell'udizione nei pesci 
cartilaginei schiacciati. In quelli rotondi poi 
la cosa cammina quasi dello stesso passo. Im¬ 
perocché il pesce squalo o holdrò non altri¬ 
menti da ciò che abbiamo esposto nei pesci 
cartilaginei schiacciati , è dolalo di ovale fi¬ 
nestra (i) con otturatrice membrana lesa al¬ 
l’io torno dell’occipite sotto l’universale tegu¬ 
mento^ è pure dotato di vestibolo, dei sacculi 
delle pietruzze, e di nervo acustico molle (2) 
e duro ( 3 ). In fatti se alcune differenze com¬ 
parisce a prima vista aver luogo, sottoposte 
che sieno a rigorosa disamina non sono poi 
altro che modificazioni di parti somiglianti; 
e ciò intendasi per modo d’esempio delle 
finestre ovali che veggonsi scambievolmente 
più ravvicinate nello squalo che nella razza ; 
del canale semicircolare orizzontale ( 4 ) * n 
modo particolare curvato nello squalo 
in certa maniera alquanto compresso; della- 
nastomosi plessuosa dei nervi che si recano 
alle ampolle ; e di altre cose di questo ge¬ 
nere e di minore importanza, che ben vo¬ 
lentieri passiamo sotto silenzio. 

§. 27. Chi sia versato nell’anatomia com¬ 
parala ed abbia giusta lode di perito nella 
tisiologia comprenderà di leggieri, esservi af¬ 
finità e somiglianza grandissima fra l’organo 
di udizione dei pesci cartilaginei ,e l’orec¬ 
chio degli animali rettili , e che propriamente 
l’orecchio dei primi può dirsi che tenga in 
certo modo il mezzo fra quello dei pesci 
squammosi e dei rettili. Imperocché nei 
pesci cartilaginei manca l’apertura esteriore 
dell’organo dell’udito; ma questa rimane 
pure a desiderarsi nei rettili animali amfibii, 
come sono la testuggine , la rana , il rospo , 
la lucertola , e la famiglia degli angui ( 5 ) 
nei quali la cute essendo assottigliala e lesa 
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intorno al lembo esteriore del canale acu¬ 
stico, presenta l’aspetto ed adempie all’uffi¬ 
cio del timpano; che la testuggine di mare 
ha la membrana del timpano coperta in 
fondo con squarnrae densissime; ed il cocco¬ 
drillo e lo scinco a lui affine, ed altri am¬ 
fibii di tal genere hanno la facoltà di difen¬ 
dere il proprio timpano soprapponendovi un 
certo coperchio, per l’effetto di indebolire e 
moderare la forza e soverchio impulso del¬ 
l’acqua. Gli stessi animali cetacei, che sono 
dotati di esteriore meato acustico a norma 
dei terresti animali, presentano tuttavia nella 
sede delle orecchie un’apertura così ristret¬ 
ta, da rendere manifesto che l’angustia del 
foro acustico, la quale è sì notabile in con¬ 
fronto della vastità del capo, fu destinata allo 
scopo che queste fiere marine potessero esclu¬ 
dere l’urto irnmoderato d.ll'acqua contro la 
membrana «lei timpano; e sembrò ad alcuni 
chiarissimi prosettori (6) che gli animali ce¬ 
tacei potessero egualmente ristingere a pia¬ 
cere l’apertura esteriore del meato acustico, 
o°ni qualvolta si immergono più profonda-^ 
mente nelle onde. Nè forse è diverso il mo¬ 
tivo per cui i palombari si turano col co¬ 
tone il foro acustico. Per egual causa , a 
quanto parrai, manca nei pesci cartilaginei , 
tanto schiacciati che rotondi, non altrimenti 
che negli amfibii, il foro esterno dell’organo 
d’udizione, ed invece è la finestra ovale s i- 
tuata sotto un tegumento aspro e scaglioso, 
ma tesa, elastica, pronta ad oscillare, ed atta 
a trasmettere all’orecchio interno i tremiti 
sonori dell’ acqua , conforme eseguisce la 
membrana del timpano degli animali amfibii, 
quantunque nascosta sotto durissima cortec¬ 
cia, secondo che vedesi nella testuggine di 
mare. Pur tuttavia nei pesci cartilaginosi , 
penetrando al di là della membrana della 



sottoponessero ad esame i soli cilindri, ma non già le ampolle dei canali semicircolari 
IfJrr.n philosoph. Transaet. voi. 72, pari. 2. = They do not appearto pass through 
those tubes so as to gel on thè sacs , and canals , and runmng a lite wajr upon % 
membranes , they lose their withe colour , become pellucida and disappear . = 

(1) Opere varie Tav. XIV., Atlante Tav . XXXVII. Fig. 6. tv. W. 

(2) Ivi Fig. 6. zi. 

( 3 ) Ivi Fig. 6. o. 

( 4 ) Ivi Fig. 6. y. 

( 5 ) Piccoli e innocenti serpenti. 

(6) Morrò loc . ciV., Sect. 3 , §. 1 . 
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ovale finestra, ravvisasi quanto la natura siasi 
allontanata dalla struttura dell’ intimo orec¬ 
chio della maggior parte degli amfibii, nel 
formare lo strumento dell’udizione nei pe¬ 
sci cartilaginei , avendolo creato a norma di 
quello dei pesci, piuttosto che dell’altro de¬ 
gli animali terrestri. Imperocché nei pesci 
cartilaginei talvolta omise natnra dietro la 
membrana della finestra ovale quell’ ossicel- 
lo, che in parecchj rettili con una estremila 
è congiunto al timpano, e coll’altra chiude 
la finestra ovale a guisa della staffa ; e nei 
medesimi cartilaginei pesci trasferì al vesti¬ 
bolo i tremili sonori, accolti dalla membrana 
della finestra ovale , con un semplicissimo 
artifìcio, non frapponendovi altro corpo ec¬ 
cetto l’acqua, cioè con un meccanismo non 
dissimile da quello, mediante il quale nel¬ 
l’uomo e negli animali più perfetti trasmise 
i suoni alla chiocciola coll’interposto della 
membrana della finestra rotonda, E sicco¬ 
me la cavità del vestibolo nei pesci cartila¬ 
ginei è ripiena d’acqua nella guisa stessa 
.che lo è il laberinto degli animali più per¬ 
fetti , l’abbondanza del quale liquore è sì 
notabile nel vestibolo dei pesci cartilaginei 
da trovarsi a contatto e colla membrana 
della finestra ovale e coi sacculi delle pie- 
truzze ; e siccome altresì la stessa acqua 
sparsa superiormente pei tubi cartilaginosi 
invade i canali semicircolari membranacei, 
così ne avviene che nei pesci cartilaginei i tre¬ 
mili sonori, distribuiti all'acqua del vestibolo 
mediante la membrana della finestra ovale , 
percuotono agevolmente da ogni banda i sac¬ 
chetti delle pielruzze ed i membranacei canali 
semicircolari. Il corpo gelatinoso poi essendo 
anteriormente attaccalo alle otolili, se venga 
agitato dal tremulo ondeggiare dell’acqua 
del vestibolo, comunica del pari le ricevute 
impressioni alle pielruzze, le quali non pos¬ 
sono risentire uu benché minimo molo, senza 
che ne rendauo partecipe il nervo acustico, 
il quale è posteriormente disteso sulle cassule 
delle medesime. E parimenti quanto ai ca¬ 


nali semicircolari, essendo quei tubetti e ri¬ 
pieni del proprio umore e galleggianti nel¬ 
l’acqua del vestibolo, il liquore di quest’ul¬ 
timo agitato dal tremolìo della membrana 


della finestra ovale , comunica le oscillazioni 
sonore ai canali membranosi semicircolari 
immersi nel proprio seno, come già avver¬ 
timmo; dalle quali oscillazioni venendo agi¬ 
talo l’umore contenuto entro questi canali, 
percuote la polpa nervea distesa sui setto 
delle ampolle ; il qual modo di contatto 
mantiene lo stesso senso di udizione non 
tanto nei nervi gettati alle cassule delle pie- 
truzze, quanto in quelli che penetrano le 
ampolle, 

§. 28. Già da gran tempo l’anatomia dei 
pesci cartilaginei e squammosi, specialmente 
schiacciati, sembra persuaderci ch’essi doves¬ 
sero esser riportali piuttosto agli animali 
rettili di quello che ai pesci propriamente 
detti ; e ciò per la speciale forma delle bran¬ 
chie nei pesci cartilaginei, per il difetto de¬ 
gli opercoli, per la struttura dei genitali, per 
la concatenazione delle ova, e per la sca¬ 
brosità e ruvidezza della cute. Inoltre la 
compagine dello scheletro è affine alle ossa 
dei rettili forniti di piedi. Imperocché nei 


cartilaginei schiacciati riscontrasi la pelvi esi¬ 
stere a guisa di rudimento, e ad essa con¬ 
gegnale ed articolate delle appendici poste¬ 
riori quasi alla foggia di arti posteriori. 
Quindi poi sotto il capo presentano alcun 
che di affine alle scapole, alle quali trovansi 
in certo modo articolate le appendici ante¬ 
riori, che sono come il principio degli arti 
anteriori. Inoltre offrono qualche cosa di 
non molto diverso dalle clavicole, e la ma¬ 
scella inferiore assai dissimile dal muso dei 
pesci squammosi. Ai quali argomenti ap¬ 
poggiatosi il chiarissimo Hermann (i) non 
dubitò di frapporre un intervallo fra i pesci 
cartilaginei e gli squammosi mollo maggiore 
di quello che fosse stato fatto in avanti; anzi 
la razza fu da lui situala come nel centro 
di tuttala natura animale. Poiché egli dice (2): 


(1) Tab. AJfin, Anim. Cap. 5 . 

(2) Ivi = Non possum praeterire illud videri milii hoc genus in medio quasi totius 
animnlis naturae bocatum esse, et in bivio, aut ut ita dicam potius in sexvio ; ut si 
omnia ani malia , eorumque notas et proprietates cogas et confundas in unum, et ne - 
quis partibus dein dividas, liujus fere generis te Imbitumili esse animai putem, in quo , 
tamquam in centro , classes omnes confiuant : ut tamen illud des loco Rajae quandoque 


Non posso passar sotto silenzio, che questo 
genere mi sembra quasi collocato nel mezzo 
di tutta la natura animale , e nel bivio, o, 
per così dire , piuttosto nel sexvio ; talché 
se tu riunisca e confonda insieme tutti gli 
animali ed i loro caratteri e le proprietà 
loro , e torni quindi a dividerli in giuste 
parti , appena mi do a credere che tu sia 
per ottenere un animale di questo genere , 
in cui , tutte le classi concorrano quasi in 
un centro comune ; in modo tale però che 
tu consenta che invece della razza si volga 
una qualche volta il pensiero al vici/ìissi- 
mo squalo, o boldrò, in cui queir affinità colle 
altre classi maggiormente risalti. A noi 
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non è permesso di attribuire tanto peso a 
questi argomenti, da riferire con Linneo e 
con altri i pesci cartilaginei alla classe dei 
natanti amfibii; chè anzi dopo le recentis¬ 
sime osservazioni dei chiarissimi Vicq-d’A- 
zir (1) e Broussonnet (2) concediamo di 
buon animo che questi animali debbano ri¬ 
porsi fra i pesci propriamente detti. Ciò solo 
vogliamo che sia nolo, avere Porgano d’udi¬ 
zione dei pesci cartilaginei grandissima af¬ 
finità e somiglianza coll’orecchio degli ani¬ 
mali amfibii, e tenere propriamente il posto 
di mezzo fra l’organo acustico degli animali 
rettili e quello dei pesci squammosi ,, come 
era nostro scopo di dimostrare. 


CAPITOLO III. 

DELL’UDITO DEI PESCI SQUAMMOSI. 


§. 1. Onde piti chiaro apparisca quanto 
l’organo dell’udito dei pesci cartilaginei 
differisca dall’orecchio degli squammosi , giu¬ 
dicammo non essere inopportuno lo stabilire 
qui il paragone fra questi due ordini di pe¬ 
sci. Nè ci sembrò che la nostra fatica do¬ 
vesse riuscirti affatto inutile,a spiegare altresì 
alcune cose che finora erano meno note re¬ 
lativamente all’ udito dei pesci squammosi. 

§. 2. I pesci squammosi sono privi ò\ Ji- 
nestra ovale. In luogo del vestibolo presen¬ 
tano una fossa ( 3 ) da tenue membrana vasco¬ 
lare, come da un setto, disgiunta dal cervello, 
nella qual fossa si contiene il sacchetto delle 
pielruzze (4) c poco al di sopra di questo i 


principi! semplici dei canali semicircolari 
membranacei ( 5 ) ed il nervo acustico. La 
struttura di queste singole parti ha alcun 
che di comune con quella dei pesci cartila *• 
ginei , ed alcun che di affatto proprio, e par¬ 
ticolare ai pesci squammosi. \ 

§. 3 . E relativamente al sacculo delle pie- 
truzze egli è per lo più cunico nell’orecchio 
dei pesci squammosi , ma pur tuttavia con¬ 
tiene due pielruzze (6) rivestite di copiosa 
mucillaggine, e le quali meglio meritereb¬ 
bero il nome di ossicelli, che di pielruzze. 
Laonde questo apparalo di parli nei pesci 
squammosi differisce da quello dei cartila¬ 
ginei in ciò, che in questi le pielruzze sono 


conjunctissimum Squalum, aut Lophium cogitari , in quo illa cum aliis classibus of- 
fuiitas magis emineat.— • ; 

(1) Meni. P'résént, An. 1773. - • * ' - * 

(2) Meni, de VAcad. R. An. 1780. 

( 3 ) Opere varie Tav. XIV., Atlante Tav. XXXVII- Fig . io. b. 

( 4 ) Ivi Fig. 9. Fig. 1. u. p. 

( 5 ) Ivi Fig. 9- b. d. f e . g. Fig. 1 , 11. x. 

(6) Ivi Fig. 11. b. 

Scarpa Vol. V. 01 
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«li sostanza calcarea, ed ognona tli loro è con¬ 
tenuta in pari numero di sacculi, egualmente 
che per il motivo che essi sono segregali del 
tutto dalla cavità del cervello mediante la 
parete cartilaginea del vestibolo. 

§. 4. 1/ anteriore (1), e Vorizzontale (2) 
dei canali semicircolari membranacei al loro 
principio poco sopra la fossa degli ossicelli 
gonfiansi in ampolla { 3 ) nei pesci squammosi', 
quindi formata una anastomosi si occultano 
in un vasto seno (4) che ha la figura di 
utricolo, il quale presso il margine superio¬ 
re della fossa degli ossicelli dirigendosi alle 
parti posteriori del capo, riceve uno dei corni 
del canale orizzontale ( 5 ) ed ambedue le estre¬ 
mità del canale posteriore (6). Il canale 
posteriore è anche esso fornito della propria 
ampolla (7). Dal che manifesto apparisce, che 
nel mezzo del seno di forma ulricolare (8) 
comunicano fra loro lutti e singoli i canali 
semicircolari membranacei nei pesci squam - 
mosi , laddove nei cartilaginei il canale se¬ 
micircolare posteriore è affatto disgiunto da¬ 
gli altri due canali dell 1 ordine medesimo. 
Del resto anche nei pesci squammosi oltre 
che ognuno dei canali semicircolari gonfiasi 
in ampolla , vi ha anco questo di comune 
coi pesci cartilaginei , che sono ripieni del 
proprio liquore e natanti nell’acqua, la quale 
è diffusa sotto la tenda membranacea all’in- 
torno della cassida degli ossicelli, e pei tubi 
ossei che sostengono le orbite dei membra¬ 
nosi condotti. 

§. 5 . La porzione molle del nervo acustico 


è anche nei pesci squammosi una propagine 
del quinto pajo di nervi cerebrali. Questa 
P°* ( 9 ) quasi fino dalla sua stessa origine di- 
videsi prima in due rami, l’uno dei quali (io) 
si introduce ne\V ampolla del canale semicir¬ 
colare anteriore, e l’altro (n), procedendo al 
di sotto dell 1 utricolo, si dirige all’ ampolla 
del canale semicircolare orizzontale. Quindi 
la molle porzione getta un terzo ramo (12) 
più lungo dei primi, il quale presso il mar¬ 
gine superiore della fossa degli ossicelli vol¬ 
gendosi alle parti posteriori del capo getta 
parecchi filamenti ( 1 3 ) i quali si spargono 
per il segmento del sacculo da quella parte 
con cui guarda il cerebro, dividendosi ognora 
in rami minori. Dopo aver gettali i quali 
filamenti, il terzo ramo va ad inserirsi nella 
ampolla (14) del canale semicircolare poste¬ 
riore. Noi scorgemmo manifestamente anche 
nei pesci squammosi , che i nervi che si re¬ 
cano alle ampolle penetrano altresì nelle me¬ 
desime , e che ivi si disperdono in molle 
polpa soprapposta ad un certo setto, confor¬ 
me ci proponemmo di dimostrare nei pesci 
cartilaginei. 

§. 6. In quanto poi concerne la dura por¬ 
zione del nervo acustico ci è lecito di asse¬ 
rire che questa non ottiene nei pesci squam¬ 
mosi dal cervello una origine propria e di¬ 
stinta, ma è un ramo dell’ultimo nervo cere¬ 
brale (i 5 ), il quale si trasporta all’esofago, alle 
branchie, al cuore ed al ventricolo. Imperocché 
questo nervo prossimo ali’uscire dalla cavità 
del capo getta un filamento (16), che si con¬ 


fi) Opere varie Tav. XIV., Atlante XXXVII. Fig. 1., ir., Fig. 9. b. 

(2) Ivi Fig. 1., in., Fig. 9. d . 

( 3 ) Ivi Fig. 1., 11. vi., Fig. 9. c. d. 

•( 4 ) Ivi Fig. x. x . xFig. 9. li. li. 

( 5 ) Ivi Fig. t., ni., Fig. 9. e. 

(6) Ivi Fig. 9 . f. g. 

(7) Ivi Fi 8 - 9 •/• - 

(8) Ivi Fig. 9. h. li., Fig. 1. x. x . 

(9) Ivi Fig. 9. m., Fig. 1. p . 

(10) Ivi Fig . 9. ti., Fig . 1. p. 11. 

(11) Ivi Fig. 9. o., Fig. 1. 11. r. 

(12) Ivi Fig. 9. q. Fig. 1. v. 

(1 3 ) Ivi Fig. 9. /. r., Fig. 1. u. 

(14) Ivi Fig. 1. s>. Z., Fig. 9. q.f. 

(1 5 ) Ivi Fig. 9. s. 

(16) Ivi Fig. 9. e. ' 


giunge e si mischia al terzo ramo «Iella por¬ 
zione molle , poco prima che abbia luogo 
l’inserzione di questo ramo (i) nella am¬ 
polla del canale semicircolare posteriore. Da 
questa anastomosi sortono delle fila che si 
spargono per l’apice ottuso del sacculo. Per 

10 che anche nei squaminosi pesci l 1 2 3 4 5 6 imme¬ 
diato organo dell’udizione, consta di «loppio 
ordine di nervi, e ciò che giudichiamo in¬ 
cero degno d’osservazione sì uei pesci car- 
tilaginei , come negli squammosi si è che 
r ampolla del canale semicircolare poste¬ 
riore (2) accoglie un nervo composto dei fi¬ 
lamenti «Iella porzione molle , e della dura. 

§. 7. Sono queste in generale le parti 
principali costituenti l'organo acustico nei 
pesci squammosi. Io dissi in generale , poi¬ 
ché ad alcuni pesci dell’ordine dei squam¬ 
inosi , oltre il rammentalo apparalo di istru- 
menli, sembra che la natura abbia concessa 
l’aggiunta di alcun’altra cosa onde ottenes¬ 
sero più chiara, e spedila udizione, conforme 
piiò vedersi nel luccio , nel boldrò , nel na¬ 
selli >, non che forse in altri pesci del genere 
degli squammosi . 

§. 8. E primieramente, a dir vero nel pe¬ 
sce luccio trovasi dentro quel seno di figura 
ulrieolare ( 3 ) nel quale abbiano dimostrato, 
che confluiscono i canali semicircolari mem¬ 
branacei, un ossicello di figura piramidale (/j), 
che alla base è aspreggialo da molti spigoli, 

11 quale ossicello in questo pesce è pure il 
terzo dell’organo di udizione. Il chiarissimo 
Camper il quale fu il primo a notare questa 
insolita sede «lelfossicello ( 5 ), lasciò scritto 
essere assai difficile lo stabilire l’oggetto di 
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questa sua situazione. Noi però lenendo die¬ 
tro a quei nervi che nel luccio si recano 
alle ampolle dell’ anteriore e orizzontale ca¬ 
nale semicircolare, avendo osservato, che da 
quel ramo, che entra nella ampolla «lei ca¬ 
nale semicircolare anteriore , si dipartono al¬ 
cuni tenuissimi e molli stami (6), che inse- 
risconsi immediatamente nella parete dell’w- 
tricolo dietro il terzo ossicello, non giudi¬ 
cammo che fosse altrimenti dubbioso l’ufficio 
di questo ossicello medesimo; vale a dire, 
che il rammentato ossicello venendo percosso 
dal tremolante liquore dei canali semicirco¬ 
lari, e del seno comune, agita i filamenti del 
nervo acustico situali dappresso, e gli per¬ 
cuote in maniera non punto diversa da 
quella «legli altri ossicelli uditivi racchiusi 
entro i propri sacchetti del vestibolo , su i 
quali dal Iato posteriore trovansi distesi i fila¬ 
menti «lei nervo acustico. 

§. 9. Nel luccio esiste pure l’aggiunta «li un 
certo corpicciuolo membranaceo (7) concavo, 
di figura piramidale, raccolto in.osseo solco 
presso il principio della spina. Questa parti¬ 
cella non isfuggì alla diligenza del chiarissimo 
Camper, il quale gli diè nome di estensore 
della borsa degli ossicelli (8). IVIa l'illustre 
Vjcq-d’Azyr (9) avendo riscontrata questa 
particella essere interiormente concava, giu¬ 
dicò che altro non fosse, eccetto un’appendice 
del sacculo «legli ossicelli, e quindi comuni¬ 
cante col medesimo. Ma con buona pace di 
personaggi cotanto distinti, nè l’uno, ne l’al¬ 
tro si trovò all’unisono colla verità, Poscia- 
chè avendo ripetute le indagini, noi cono¬ 
scemmo che questa particella, per quanto « ol- 


(1) Opere varie Tav. Xf/ 7 8 9 ., Atlante XXXF 7 /. Fig. 9. q. 

(2) Ivi Fig. 9./. 

( 3 ) Ivi Fig. 1. x. x ., Fig. 9. h. hm- 

( 4 ) Ivi Fig. 1. sFig. 9. A., Fig. 11. a. , ' 

( 5 ) Me m. Présent. T. 6. Tab. 2. Fig. 5 . 6. o. 

(6) Opere varie Tav. XIV., Atlante Tav. XXXVII. Fig. 1. sFig. 9. p. 

( 7 ) Ivi Fig. 1. j., Fig. 9. i. i. V - / 

(8) Meni. Présent. T. 6. 

(9) Mèta, de P Acari. dei Sciences An. 1779 = Camper descrit une partie figurée 
comme une raquette dans le brochet et qu' il croit capable de tundre la bourse elasti- 
que dans certaines circonsiances. Je crois qu"' il est facile de demontrer que ce rC est 
autre chose qu une bourse subalterne continuée avec la bourse elastique egalement 
creuse , et trasparente, et que n' en dijfère qu en ce que elle forme un petit cui de 
$ac , et que ses parois sont plus cpaisses. == 
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legata col sacchetto degli ossicelli, pur tutta¬ 
via con apparteneva al medesimo in vermi 
modo, ma era bensì una cava appendice del 
canale semicircolare posteriore , ed aveva 
comunicazione col canale» predetto, e cogli 
altri due mediante il seno ulricoliforme. Tu 
lo diresti quasi il rudimento di un quarto 
canale semicircolare. Della quale cosa può 
ognuno provare la verità, una volta che inietti 
o dell’aria, o del mercurio dentro a quella 
appendice; per la quale esperienza ravvisasi 
che si riempiono i tre canali semicircolari 
unitamente al sino utricolare; senza che però 
resti egualmente disteso il sacchetto degli os- 
sicelli (i). Troviamo degno di osservazione 
che un tenue filamento del primo nervo spi¬ 
nale fa ritorno verso la cavità del capo (2), 
onde inserirsi nel fondo dell’appendice mem¬ 
branosa di che si parla. La tenuità di que¬ 
sto filamento ci vietò peraltro di stabilire se 
si disperda in polpa nell’interno di quella 
appendice: ma sembra che ciò resti persuaso, 
dal modo d’inserzione, non meno che dalla 
struttura di questa particella, non dissimile 
dalle ampolle dei canali semicircolari , dei 
quali è una continuazione. 

§. io. Gran parte delle cose per noi espo¬ 
ste sulla struttura dell’organo dell’udito del 
luccio , è notabilmente osservabile e per gran¬ 


dezza insigne nel boldrò, eccetto quella con¬ 
cava appendice di cui poco fa tenevamo di¬ 
scorso, e la quale per certo in niun altro pe¬ 
sce ci fu dato di osservare finora oltre il luc¬ 
cio. Imperocché per quanto l’abito esteriore 
e l’apparenza del boldrò tendessero a persua¬ 
derci agevolmente, che egli appartiene all’or¬ 
dine dei cartilaginei, tuttavia la dissezione 
anatomica ci somministrò amplissime prove 
essere egli fornito di organo di udizione on¬ 
ninamente alla foggia dei pesci squaminosi. 
In falli il boldrò è privo di finestra ovale e 
nella cavità del capo tiene raccolto tutto il 
meccanismo dell’udito ( 3 ), ma però distinto 
e separato dal cervello col mezzo di una 
tenda membranacea. Egli ottenne i canali 
semicircolari (4) molto espansi per amplissime 
orbite, ed al tempo stesso comunicanti fra 
loro col mezzo del seno comune o dell’ al¬ 
veo (5), entro al quale si schiudono le aper¬ 
ture d’ogni canale semicircolare. Per costante, 
e perpetua legge di natura però ciascun ca¬ 
nale semicircolare membranoso gonfiasi in 
ampolla (6). All’alveo comune dei canali 
semicircolari è sottoposto il sacculo degli os- 
sicelli (7), distinto in due Joggie, ma che 
pure si comunicano nell’interno. Nella log¬ 
gia maggiore (8) sta riposto l’ossicello mag¬ 
giore unitamente a molla materia gelatinosa; 


(1) Valendosi del seguente metodo potrà ognuno facilmente giungere a scuoprire 
la rammentata anastomosi. Spaccato in due parti il capo del luccio con molta accura¬ 
tezza, nel senso della lunghezza della spina, avendo diligente cura in evitare che muo¬ 
vasi dal suo posto alcun che dell organo uditivo e nemmeno Vappendice, si procederà 
a riempire di mercurio questa parte, col mezzo di quel sottile tubetto di cui ci ser¬ 
viamo per incettare i condotti linfatici ; e ben tosto apparirà che il mercurio per il 
continuo meato riempie il sino utricolare ed i canali semicircolari, senza che nemmeno 
piccolissimo glohetto di idrargirio si introduca nel sacchetto degli ossicelli. Ma se l ap¬ 
pendice sia stata precedentemente maltrattata, o venga remossa dalla propria giacitu¬ 
ra, cessa allora la continuità di quella parte col canale semicircolare posteriore, ed il 
suo collo resta attaccato al sacculo degli ossicelli. Laonde noi giudichiamo esser ap¬ 
punto da ciò provenuto Vinganno in cui caddero certi anatomici, d altronde diligen¬ 
tissimi, i quali si dettero a credere che il corpicciuolo di cui parliamo appartenesse as¬ 
solutamente al sacchetto degli ossicelli ed alla sua appendice. 

(2) Opere varie Tav. XIV., Atlante XXXVII. Fig. 9. u. = Qualche cosa di so¬ 
migliante fu delineato dal Camper loc. cit. Tab. 2. *c. o. Fig . G. z. = 

( 3 ) Opere varie Tav. XVI.-, Atlante XXXIX. Fig. 1. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. a. b. c. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. d. e. e. e. 

(6) Ivi Fig. i-fg. h. 

(7) Ivi Fig. 1. i. u. 

(8) Ivi Fig. 1. q. 





e nella loggia' minore è situalo il minore 
ossi ce Ilo (I). Esimie altresì il terzo ossicello (2), 
come nel luccio , dentro all alveo o sino dei 
canali semicircolari, ed è propriamente situato 
presso il principio dell ’ampolla dei canale 
semicircolare anteriore. A vero dire nel 
loldrò è sì manifesta l’origine del nervo 
acustico dal quinto pajo dei nervi cerebrali, 
che a chiunque ne formi scopo d’indagini 
non può restare intorno a ciò dubbio alcu¬ 
no • mentre il nervo uditivo in questo pesce 
proviene non solo dalla radice del quinto 
nervo, ma anche da un certo grosso ramo 
della quinta congiunzione, il quale trovasi 
distinto in tre fuscelli. Imperocché uno di 
questi fuscelli, che è pure Vanteriore ( 3 ) 
provvede alle ampolle dei due canali semi- 
circolari anteriore e orizzontale , ed inoltre 

getta alcuni brevissimi filamenti (4) 
alla sede del terzo ossicello, Il fascelto di 
mezzo (5) si dirama in parecchie ramifica¬ 
zioni reticolate , le quali si spargono sulla 
superficie deb sacchetto maggiore degli ossi- 
celli, da quella parte con cui guarda il cer¬ 
vello. Il terzo fascetto, che è il posteriore (6), 
getta un filamento alla loggia membranosa (7) 
dell’ossicello minore, ed un secondo ramo più 
lungo (8) tramanda all’ ampolla del canale 
semicircolare posteriore. A questa totalmente 
conforme è la struttura dell’organo acustico 
nel nasello. Noi vedemmo anche nella tro¬ 
ta (9) e ne\V anguilla essere il terzo ossi- 
cello situato nel sino comune dei canali semi¬ 
circolari, e sospettammo fortemente che que¬ 
sta fabbrica fosse comune a tutto l’ordine dei 

pesci squammosi. 

§. 11. Laonde generalmente parlando i pe¬ 
sci squammosi poiché son pri vi di finestra 
ovale , e non vi si ravvisa al di sotto dei co¬ 
muni tegumenti la.membrana tesa, che è 
propria e adattata a tradurre i tremiti so- 
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nori immediatamente dentro al vestibolo, la 
ragione e l’osservazione ci convincono, che 
essi non ricevono i suoni per altra via, ec¬ 
cetto che per mezzo del tremito di tutto 
quanto il capo. È del pari consentaneo alla 
verità che le sonore oscillazioni delle acque, 
distribuite a tutto il loro capo, atteso il re¬ 
ciproco nesso delle parli, si propaghi ai ca¬ 
nali semicircolari, all’acqua della tenda , al 
sacchetto degli ossicelli, e in una parola al¬ 
l’immediato organo dell’udito. A chi poi si 
faccia a considerare il gran circuito dei ca¬ 
nali semicircolari e le orbite loro molto più 
ampiamente diffuse per le pareti del capo 
nei pesci squammosi , di quello lo siano nei 
pesci cartilaginei ^comparirà che la natura 
ha provveduto in guisa che i tubetti semi¬ 
circolari nei pesci squammosi raccogliessero 
nel maggior modo possibile le oscillazioni 
dei corpi risonanti, comunicate alla dura 
corteccia del capo, per tradurle in maggior 
copia e con maggiore intensità alla sede del¬ 
l’udizione. Inoltre nei squammosi pesci l’am¬ 
piezza notabile del sino comune dei condotti 
semicircolari membranosi, e la facile anasto¬ 
mosi che ha luogo fra i tre canali semicirco¬ 
lari pur membranosi producono l’effetto, che 
il liquore contenuto nei canali semicircolari, 
sebbene agitalo da un lievissimo tremolìo, 
prontamente però e da ogni banda ferisce e 
percuote la polpa nervea delle ampolle. A. ciò 
si aggiunge la sede del terzo ossicello al di 
dentro della macchinetta dei canali semicir¬ 
colari, e l’apparalo nervoso al di là del terzo 
ossicello, che riscontrasi se non in tutti, in 
molti almeno dei pesci dell’ ordine degli 
squaminosi , per cui il tremulo liquore dei 
canali semicircolari, non solo imprime dei 
movimenti nella polpa delle ampolle , ma 
impressiona ancora l’altro strato di nervi al 
di dietro del terzo ossicello. Nè deve passarsi 


(1) Opere varie Tav. X/ 7 /., Atlante XXX/X, Fig. i, 

(2) Ivi Fig. 1. Fig. 2. a. 

( 3 ) Ivi Fig. 1. m. «. <?. , 

( 4 ) Ivi Fig . 1. p. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. q. 

(6) Ivi Fig. 1. - 1 2 3 4 5 6 7 8 9 

(7) Ivi Fig. t. r. 

(8) Ivi Fig. 1. s . 

(9) In Trocla. 
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«otto silenzio essere il sacchetto degli os- 
sicelli nei pesci squaminosi mollo ampio, e 
ripieno assai di materia gelatinosa e grande¬ 
mente espanso: la proprietà della quale ge¬ 
latinosa materia si è di accogliere facilissi- 
mamente, e di propagare con forza le oscil¬ 


capit 


DELL’ UDITO 


lazioni sonore (i). Ben ponderale le quali 
cose sembra che la natura abbia soccorso alla 
mancanza della finestra ovale nei pesci 
squammosi facendo uso di molle e °Tandi 
compensazioni relativamente alle parli più 
intime dell’organo delPudilo (2). 


OLO IV. 


DEI RETTILI. 


§. 1. Ilissendoehè tale sia la destinazione, 
e il genere di vita degli animali rettili , che 
ora troviusi sull’arida terra, ed ora vivano 
nelle onde; e tale essendo l’altitudine che 
ebbero in sorte a percepire i suoni, che egual¬ 
mente odono quelli che dall’aria come dall’ac¬ 


qua gli vengono trasmessi, ci sembrò molto 
simile al vero che l’organo acustico degli 
animali rettili avesse alcun che di comune 
con l’orecchio degli animali terrestri, e degli 
aquatici. Nè la nostra congettura ci trasse in 
inganno. Poiché istituito un diligente esame, 


(1) Vedi il Camper Mém. Present. T. 6. = Pour ètre convenciì qu un corps plus 
ou moia dur , mais Jlotlant dans une substance gelatineuse recoit la plus lécere coni - 
motion ou mouvement exterieur, on n'a qu à remplir un verre de gelee de cornò de 
cerf et jr plonger queìque corps , on sentirà attx doigts le mouvement de ces corps des 
qu'on remuera le verre , ou qu'on lui donnera un petit choc avec un doigt de Paulre 
inaia. Quand on enferme dans une petite vessie queìque corps dur , le moindre mou - 
vement de la vessie fait branler ce corps , qui produit une sensation trés-forte sur le 
doigt qui tieni la vessie. = 

(2) Che i pesci risentano vivamente le impressioni dei suoni , resulta con evidenza 
dagli esperimenti del Chiarissimo Giovanni Hunter. Vedi Observ. on cerlains parla 
of thè animai Oeconomie. Laonde non sembra avere il Poeta sostenuta la parte di adu¬ 
latore, allorché cantò: 

n Sacris piscibus hae natantur undae 
•>ì Qui norunt dominum, manumque lambunt 
r> Ulani, qua nihil est in orbe niajus: 
n Quii! quod nornen habent, et ad magislri 
n Voce in quisque sui cilatus? * 

NIabtdalis Epigram. 3 o. Lib. 4 * 

Sul quale argomento C. Plinio così si espresse: Piscis quidem auditus nec membra 
habent , nec Joramina. Audire tamen eos palam est: utpote curn piatisti congregari fe- 
ros ad ciburn consuetudine in quibusdam vivariis spectetur: et in piscims Caesaris ge¬ 
nera piscium ad nomea venire quosdam singulos. 

Hist. Nat., Lib ir, Gip. 70., Lib. 32 , Cap. 2. 


ci fu dalo di riscontrare essere Porgano del- 
F udito dei rettili formato con tanta indu¬ 
stria, e sagacilà dalla natura , che nè al di 
fuori ci restasse desiderio di membrana del 
timpano, o degli ossicelli, o della tromba eu- 
stachiana, o della finestra ovale, conforme 
ravvisasi nei bruti e negli animali di sangue 
caldo, nè al di dentro mancassero i sacchetti, 
e la materia cretacea, e i canali semicirco¬ 
lari membranacei formali interamente alla 
foggia di questi pesci. 

§. 2. Ma poiché in tutto il regno animale 
è sì blando e quasi insensibile il passaggio 
da l’una all’altra classe, e dalle classi ai sin¬ 
goli ordini, che bene spesso nè dall’esterna 
forma degli animali f nè dalla più intima 
perlustrazione dei visceri e degli organi, non 
possiamo stabilire e determinare i certi e 
precisi confini delle classi e degli ordini; così 
quanto all’organo dell’udito la natura si è 
valsa del suo diritto in modo così mirabile 
nel produrrei connettere insieme i generi 
e le classi degli animali, che fra i rettili 
non ne manchino di quelli, ai quali toccò in 
sorte un organo di udizione onninamente 
alla foggia dei pesci cartilaginei, ed altri vi 
sieuo nei quali, serbata la struttura del più 
intimo organo dell’udito a guisa dei pesci, 
fossero pur tuttavia dotati di esteriore cavità 
auricolare similissima all’orecchio dei terre¬ 
stri animali, e formata quasi con sintetico 
metodo. Fin qui la natura, sempre una seb¬ 
bene svariata, concilia anche in disparità di 
forme parità di effetti con ammirabile sem¬ 
plicità di variazioni. 

§. 3 . La salamandra acquajola (i) som- 
ministra bellissimo esempio di quei rettili, 
il meccanismo dell’udito dei quali è affatto 
simile all’organo acustico dei pesci cartila- 
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ginei. Mancano infatti alla salamandra il 
meato uditivo esteriore , la membrana del 
timpano, gli ossicelli, la cavità del timpano, 
e la tromba custacitiana \ talché lutto l’or¬ 
gano di udizione si ristringe in questo ani¬ 
male alla ovale finestra , al vestibolo, e ai 
canali semicircolari, non altrimenti dà quello 
che avviene nei pesci cartilaginei. Impe¬ 
rocché nella salamandra sotto l’articola¬ 
zione della mascella inferiore, nel luogo più 
basso delle fauci posteriori si apre la fi¬ 
nestra ovale (2) chiusa da un opercolo car¬ 
tilagineo ( 3 ), per la quale finestra le oscilla- 
lazioni sonore del tremolante opercolo en¬ 
trano nel laberinlo, ed invadono le imme¬ 
diate sedi dell’ udizione. Posciachè tolto il 
cartilagineo opercolo noi possiamo facilmente 
a traverso della finestra ovale mirare ed esa¬ 
minare i meandri del laberinto^ed i sacculi 
membranacei in esso racchiusi. E primiera¬ 
mente ci si presenta la cavità (4) del vesti¬ 
bolo, in\ cui risiede il sacchetto che contiene 
la bianca materia cretacea ( 5 ). A questo sac¬ 
chetto sta sopra l’alveo comune dei condotti 
semicircolari membranosi (6) , ognuno dei 
quali,come nei pesci,si gonfia in ampolla (7). 
Il posteriore (8) e 1 "anteriore (9) dei condotti 
semicircolari formando un angolo dove si in¬ 
contrano, costituiscono un canale (io), il quale 
confluisce nell’alveo comune. Il terzo con¬ 
dotto semicircolare orizzontale (11) dopo 
percorso un brevissimo spazio paralello al¬ 
l’orizzonte, ritorna come i primi all’alveo 
comune. Per Io che i tre condotti semicir¬ 
colari membranacei nella salamandra comu¬ 
nicano lutti fra loro sì per la anastomosi dei 
condotti posteriore e anteriore , come col 
mezzo dell’alveo comune. Al certo il nervo 
acustico diviso in due rami principali pene- 


fi) Opere varie Tav. XVlì. ì, Atlante Tav. XL. Fig. 4 - 

(2) Ivi Fig. l\. b.' . 

( 3 ) Ivi Fig. 4. c. 

( 4 ) Ivi Fig , 5 . b. 

( 5 ) Il facsimile di ciò è rappresentato nella Tav. suddetta Fig. 1. b. 

(6) Precisamente come nella predetta Tav. Fig. 1. c. 

(7) Opere varie Tav. XVII., Atlante XL. Fig. 1 . d. e. f. 

(8) Ivi Fig. 5 . e. d ., Fig. 1. d. g. 

(9) Ivi Fig. 5 . g. li., Fig. i.f h. 

(10) Precisamente come si ravvisa in detta Tav., Fig. 1. i. 

(u) Opere varie Tav. XVII., Atlante XL. Fig. 5 . i. k, Fig. 1. e. k. 
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Ira a traverso di allrellanli forami (i) entro 
al vestibolo, e Tuno di questi rami (2) 
diviso in due branche di filamenti, in parlesi 
disi ri liti isce al sacchetto del vestibolo ap¬ 
presso la materia cretacea, in parte si dirige 
all’ampolla del canale semicircolare poste¬ 
riore ( 3 ). L’altro ramo ( 4 ) provvede alle 
ampolle dei canali semicircolari anteriore 
e orizzontale . Tolto dalla sua giacitura il 
sacculo del vestibolo unitamente alla materia 
cretacea, trasparisce mirabilmente dalla parte 
del vestibolo Vopercolo cartilagineo ( 5 ) della 
finestra ovale, e divien visibile e patente 
che il sacchetto membranoso del vestibolo 
riposa su questo opercolo unitamente alla 
materia cretacea, e che i tremili sonori si 
trasmettono facilmente, e prontamente all’im¬ 
mediata sede dell’udizione mediante \*fine¬ 
stra ovale. La porzione dura del nervo acu¬ 
leo dalia cavità del capo sorte all’esterno 
dell’occipite per mezzo di una apertura par¬ 
ticolare (6). 

§. 4. Dal che ne avviene che la sala¬ 
mandra acquajola quantunque annoverata 
fra gli animali rettili, possiede un organo di 
udizione affatto simile a quello che abbiamo 
già descritto nei pesci cartilaginei. Poiché 
Yopercolo della finestra ovale essendo si¬ 
tuato profondamente sotto i tegumenti, cor¬ 
risponde con precisione a quella membra- 
netta dell’ ovale finestra , che è propria dei 
pesci cartilaginei (7); ed il sacchetto del ve¬ 
stibolo che nella salamandra contiene la 
materia cretacea, ed i condotti semicircolari 
membranosi colla ampolla propria d’ognu¬ 
no, ed il comune loro alveo , e la distribu¬ 
zione del nervo acustico non tanto sopra il 
sacchetto del vestibolo presso la materia cre¬ 
tacea, quanto alle ampolle dei canali semi- 
circolari membranosi , chiaramente dimo¬ 
strano che tutte e singole le parti dell’or¬ 
gano di udizione sono nella salamandra 


conformale precisamente sul modello dei pe¬ 
sci cartilaginei. Assai meno poi resteremo 
compresi da stupore, in veggendo che la sa¬ 
lamandra , quantunque annoverala fra gli 
animali rettili , è dotata di organo acustico 
sulla norma dei pesci cartilaginei , se os¬ 
serveremo che questo animale mena una 
vita simile agli aquatici, ed è altresì diverso 
dalle lucertole per molli titoli e per l’esterno 
abito del corpo; vale a dire per il corpo non 
vestilo di squamine, per la lingua non bi¬ 
partita, nè sì manifesta, per le braccia e le 
coscie non robuste ma lineari, per le estre¬ 
mità piuttosto più grosse alla parte anteriore, 
di quello che alla base, per le piante fornite 
di quattro dita, per i diti corti, eguali, e 
privi di unghie. 

§. 5 . A questa tien dietro l’ordine dei ser¬ 
penti, nell’ orecchio dei quali, d’altronde si¬ 
milissimo all’organo dell’udito dei pesci car¬ 
tilaginei e della salamandra , invece del- 
l 1 opercolo membranoso, o cartilagineo allo a 
chiudere la finestra ovale , fu sostituito un 
certo ossicello, coll’intervento del qual duro 
corpo, i moli tremuli dei suoni si propagano 
a traverso della ovale finestra al vestibolo 
ed ai canali semicircolari. La quale ag¬ 
giunta sebbene comparire potesse a taluno 
di lieve momento, osservala l’attitudine della 
tesa membrana della finestra ovale e dell'o¬ 
percolo cartilagineo ad accogliere le sonore 
oscillazioni, è però di tal natura da istruirci 
della via tenuta dal creatore * onde far pas¬ 
saggio dalla fabbrica dell' organo dell’ udito 
degli animali aquatici a costruire l’orecchio 
degli anfibii, ai quali fu concessa la facoltà 
di concepire egualmente il suono aquatico 
come l’aereo. Per lo che nei serpenti al di¬ 
sotto dell 1 osseo sostegno delle mascelle tro¬ 
vasi nascosto un ossicello (8), cioè l'ossea co¬ 
lonnella, di cui una estremità, che è l’este¬ 
riore (9), sostiene l’appendice appuntita caf¬ 


fi) Opere varie Tav. X/ 7 //., Atlante XL. Fig. 5 . I, 

(2) Ivi Fig . 1. m. n. 

( 3 ) Ivi Fig. 1. o. 

(4) Ivi Fig. 1. p. 

( 5 ) Ivi Fig. 5 . c. 

(G) Ivi Fig. 5 . m., Fig. 1. q. 

(7) Opere varie Tav. XIII., Atlante XXXFI. Fig. 1. e. e. 

(8) Opere varie Tav. XFII , dell Atlante XL. Fig. 

(9) Ivi Fig. 9. a. 


tilaginosa ; l’altra poi ed interiore estremità 
termina in uua base fungiforme , (i), la 
quale chiude la finestra ovale , a guisa della 
staffa degli animali più perfetti. L’appendice 
appuntata dell’ossea colonnetta è congiunta al 
sostegno delle mascelle mediante un liga- 
mento (2) , il quale prolungalo in vagina 
abbraccia ampiamente tutto 1’ossicello acu¬ 
stico, e lo accompagna alla finestra ovale ; 
col quale semplicissimo artificio potè evitarsi 
che negli alternati e frequenti movimenti 
delle mascelle, per la distrazione e riunione 
del sostegno non fosse oltre il giusto remosso 
dalla sua sede l’ossicello dell’udito. Impe¬ 
rocché nei serpenti non esiste vestigio al¬ 
cuno di membrana del timpano, nè la punta 
dell’ossicello è congiunta in modo veruno 
alla cute. Laonde se si tolga la vagina liga- 
mentosa che si diparte dal sostegno delle 
mascelle, l’ossicello dell’udito giace quasi 
totalmente sciolto fra i robusti muscoli delle 
mascelle medesime. La mancanza di mem¬ 
brana del timpano nei serpenti è inoltre la 
causa per cui sono essi totalmente privi e 
della cavità di egual nome e della tromba 
eustachiana . Ma asportata la colonnetta os¬ 
sea unitamente alla sua base fungiforme, di¬ 
viene patente l’apertura della finestra tvale 
al vestibolo : la quale intima cavità dell’o¬ 
recchio nei serpenti , avuto riguardo alle 
parli contenute , non è punto diversa da 
quella che da noi fu descritta nei pesci car¬ 
tilaginei e nella salamandra , talché non 
senza motivo restammo sorpresi che uomini 
diligentissimi negassero ai serpenti i canali 
semicircolari ( 3 ). Poiché nei serpenti egual- 
mentechè nei pesci trovasi nel vestibolo (4) 
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il sacchetto membranaceo che contiene la 
materia cretacea, cui si addossa l’ alveo co¬ 
mune dei condotti semicircolari membrano¬ 
si ( 5 ), dei quali il posteriore (6) nou che 
l’anteriore (7) concorrendo insieme nella 
regione superiore del laheriulo, formano un 
solo tubetto, il quale poco sopra al vestibolo 
ritorna all’alveo comune coll’interposto di 
un canaletto osseo. Il terzo dei condotti se¬ 
micircolari , cioè l’ orizzontale (8) comecché 
sia brevissimo, dopo aver descritto un circolo 
fa ritorno al pari degli altri all’alveo comu¬ 
ne. Ognuno poi dei condotti semicircolari 
membranosi nell’uno o nell’altro principio 
gonfiasi in ampolla (9), e riceve i nervi nella 
sede delle ampolle appunto come scorgesi nei 
pesci ; e sono egualmente osservabili le ner¬ 
vose propagini al disopra del sacchetto del 
vestibolo presso la cretacea sostanza. Questa 
struttura dell’ orecchio può riscontrarsi nella 
vipera e nei serpenti indigeni del nostro 
suolo, non meno che negli asiatici (io). La 
mancanza poi di accuratezza nell’eseguire le 
dissezioni anatomiche sembra doversi riguar¬ 
dare come la vera causa del non avere ri¬ 
trovati i canali semicircolari nei serpenti sì 
il Geoffroy che I’Haller; imperocché il la- 
berinto di questi animali non deve già se¬ 
garsi nella sede della finestra ovale , come il 
Geoffroy indicava, ma dalla parte della cavità 
del capo, affinchè possano convenientemente e 
chiaramente rendersi visibili i canali semi- 
circolari e tutto ciò che si contiene nel loro 
laberinto. 

§ 6. Laonde nell’ordine dei serpenti ri¬ 
scontrasi l’intima cavità dell’orecchio e l’im¬ 
mediato organo di udizione essere onnina- 


1 ■ 

(1) Opere varie , Tav. XVII., Atlante 40, Fig . 9 d. 

(2) Ivi Fig. 9 ' 

( 3 ) Geoffroy Mèra. Présént. T2.= Quant aux canaux demicirculaires je n y en 
ai operai aucuns , ni à la voùte , ni dans les parois de cette cavité. =z Halle È Elem. 
Phys. Lib. i 5 . Sect. 3 . §. 4• 

( 4 ) Opere varie Tav. XVII., Atlante XL. Fig. io. b., Fig. 1. b. 

( 5 ) Come nella predetta Tav. Fig. 1. c . 

(6) Ivi Fig. io, d. e., Fig. i.f. h. 

(7) Ivi Fig. io. g.f , Fig. 1. d. g. 

(8) Ivi Fig io. i. k ., Fig. 1. e. k. 

(9) Ivi F‘ l S' IO - *• 8 • Fl 8' l -f e. d. 

(10) Il Geoffroy nel citato luogo dovrà essere consultalo per ciò che riguarda la 
mancanza del timpano nei serpenti, e la presenza dell y ossicello uditivo . 
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mente formato alla foggia dei pesci: poscia- 
chè nè manca ai serpenti la materia creta¬ 
cea rinchiusa nel sacchetto del vestibolo, nè 
mancano i condotti semicircolari membranosi 
colle respeltive ampolle , entro le quali il 
nervo acustico stabilisce l’immediata sede 
dell’ udizione. Una sol cosa fu aggiunta nel- 
l 1 2 3 4 5 6 ovale finestra dei serpenti , e questa si è 
un ossicello che la chiude nel modo stesso 
della staffa degli animali più perfetti. Nè può 
cadere alcun dubbio che mediante questo 
fungiforme ossicello i tremiti sonori vengano 
ad essere trasferiti al vestibolo ed alla imme¬ 
diata sede uditiva ; che anzi la struttura 
dell*orecchio degli animali terrestri ci con¬ 
vince essere questo ossicello attissimo a tra¬ 
smettere principalmente i suoni aerei, men¬ 
tre negli animali predetti la natura si servì 
essenzialmente della serie di quegli ossicelli 
onde riunire i suoni. Ma poiché mancano i 
serpenti di membrana del timpano, e P ossi- 
cello uditivo dei medesimi è unicamente ap¬ 
plicato al sostegno delle mascelle, sembra alie¬ 
no dal vero l’asserire che Possicello uditivo 
nei serpenti accolga i tremiti sonori dalle 
adiacenti parli del capo, ed in modo princi¬ 
palissimo dal sostegno predetto. 

§. 7. La membrana del timpano che 
per le nozioni avute finora , si sarebbe 
quasi supposta insolitamente negata ai co¬ 
lubri, incomincia a rendersi palese nelPangue 
cecilia o lucignola ( 1), cui fin qui i natu¬ 
ralisti ebbero costume di riguardare quale 
anello di transizione dai rettili ai vermi. 
NelPangue, di cui teniamo discorso, la 
membrana del timpano (2) è collocata sì 
profondamente al disotto del tegumento e 
della sostanza cellulare e fibrosa, che fa 
d 1 uopo di singoiar diligenza nelle dissezioni 
anatomiche, onde apparisca visibile. L’ap¬ 
pendice cartilaginea ( 3 ) dell'ossicello dell’u¬ 
dito, che rappresenta sufficientemente la let¬ 
tera T, sta fortemente adesa alla membrana 


del timpano; la colonnetta ossea (4) però 
congiunta ad angolo coll’appendice, e pie¬ 
gata a foggia di clavicola, in base fungifor¬ 
me ( 5 ) va a terminare all’ovale finestra, cui 
ostruisce. La cavità del timpano è mollo 
ampia nella cecilia o lucignola in propor¬ 
zione della piccolezza del capo , e per quella 
cavità si presenta facilmente l’adito alla 
tromba eustachiana , di cui ognuno può ri¬ 
conoscere l’apertura alle fauci (6). L’intima 
cavità dell’orecchio, nonché la strultura'delle 
parti ivi racchiuse , si presentano in eguale 
aspetto che nei serpenti; mentre nè restano 
a desiderarsi il sacchetto del vestibolo uni¬ 
tamente alla materia cretacea, nè i condotti 
semicircolari membranosi colle ampolle pro¬ 
prie d’ ognuno. Perlochè nell’ angue cecilia 
apparisce manifestamente , che serbata del 
tutto la struttura dell’intimo orecchio dei 
pesci, fu grandemente accresciuto l’apparato 
di quelle parti che servono a raccogliere i 
suoni provenienti dal di fuori, come ad ac¬ 
crescerne l’intensità. Infatti al semplicissimo 
opercolo della finestra ovale dei pesci car¬ 
tilaginosi e della salamandra , furono ag¬ 
giunti nella cecilia l’ossicello dell’udito e la 
membrana del timpano, della quale mem¬ 
brana è ufficio primario l’accogliere pron¬ 
tamente i tremiti sonori, come il trasmetterli 
aumentati in numero ed intensità alla fine¬ 
stra ovale e alla sede dell’udizione, mediante 
1 ’ ossea colonnetta. Che se noi vorremo per 
breve tempo porre a confronto la struttura 
di quest’organo coll’orecchio degli animali 
più perfetti, è tanto lungi che per questo 
titolo sia la cecilia 1’anello di transizione 
dai rettili ai vermi , che può con maggior 
verità asserirsi congiungere i serpenti ed i 
colubri ai rettili dotali di piedi ed agli ani¬ 
mali più perfetti. Sarebbe egli a dirsi che 
avendo la lucignola o cecilia gli occhi di 
tanta piccolezza da comparire quasi cieca , 
abbia la natura voluto dotarla di organo di 


(1) Chiamasi altrimenti Pie co l-occh 10, e corrisponde al! orv et dei francesi, come 
al blindjvorm degli Inglesi. 

(2) Opere varie Tav. XVII., Atlante XL. Fig. 6. a. 

( 3 ) Ivi Fig. 6. h., Fig. 7. a. 

( 4 ) Ivi Fig. 7. b. 

( 5 ) Ivi Fig. 7. c. 

(6) Ivi Fig. 8. b. b. 


udizione assai più perfetto di quello dei 
colubri f Altri ne farà scopo di sue in¬ 
dagini. 

§. 8. Dall’organo dell’ udito dei pesci, che 
per successiva addizione di strumenti accol¬ 
gono i suoni estrinseci, facciamo ora pas¬ 
saggio all’esame dell’ organo acustico dei ret¬ 
tili forniti di piedi, poiché natura ce ne 
addita la via. Questo ordine di rettili ab¬ 
braccia parecchie famiglie di testuggini , di 
lucertole , di rospi e di rane , ai quali tutti 
toccò in sorte un organo di udizione mollo 
più elaborato che quello dei colubri non sia, 
e mollo più atto a risentire le impressioni 
del suono sì aquatico che aereo. Imperocché 
ognuno dei rettili forniti di piedi, oltre che 
ottenne 1’ orecchio interno formato a guisa 
di quello dei pesci o dei serpenti , fu altresì 
dotalo di esteriore orecchia molto affine a 
quella dei terrestri animali. Ma onde non 
siamo addebitati di soverchia prolissità, im¬ 
prenderemo a descrivere l'orecchio della 
sola testuggine , come quello che può essere 
considerato quale archetipo dell’organo di 
udizione di lutti i rettili forniti di piedi. 

§. 9. Nella testuggine marina , al disotto 
del coriaceo tegumento del capo, e poco so¬ 
pra all’articolazione della mascella inferiore, 
esiste un seno infundibuliforme , nel capo 
del quale, ossia nell’apice dell’infundibolo, 
risiede il timpano (1) formato totalmente di 
sostanza cartilaginea. L’esteriore e convessa 
superficie del timpano si attacca colla cor¬ 
teccia media cellulosa ed espansa del capo; 
mentre la concava ed interiore è vestila del 
periostio della cavità del timpano. Nel cen¬ 
tro del timpano e nella sua faccia interna 
trovasi inserita una travetta cartilaginea e 
flessibile (2), la quale gettati parecchi fila¬ 
menti a guisa di raggi ( 3 ) sta in stretta con¬ 
giunzione col timpano, e lo sostiene olla 
periferia. A questa travetta si congiunge la 
colonnetta ossea (4), la cui estremità opposta 
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termina in una Ijase ovale ( 5 ) leggermente 
scavata, e non dissimile per l’uso dalla base 
della staffa degli animali più perfetti, giacché 
ella chiude la finestra ovale nel modo stesso 
della staffa. La cavità del timpano (6) è 
molto vasta nella testuggine , e da lei ha 
prinoipio la tromba eustachiana (7), la quale 
dopo aver percorso un breve spazio, si apre 
nelle fauci posteriori. L’ ossea colonnetta 
dell’udito, traversala la cavità del tim¬ 
pano , s’introduce nel tubo osseo perpetua¬ 
mente occulto (8) e che si estende fino all’o¬ 
vale finestra, dentro al qual tubo si racchiude 
1’ ossicello dell’udito in appropriata sede, e 
circondato da molla cellulosa sostanza (9). 
Non riscontrammo uella testuggine veruna 
libra carnosa che si rivolgesse al timpano , 
quantunque avessimo luogo d’avvertire che 
premuto il timpano dalla parie esteriore, ce¬ 
deva agevolmente verso l’interno, e tolta 
la pressione risaliva al primitivo suo pun¬ 
to: ma questo fenomeno siamo d'avviso che 
debba attribuirsi alla flessibilità della travetta 
cartilaginea. 

§. io. Asportata con diligenza l’ossea co¬ 
lonnetta , si offre l’ingresso all’interna ca¬ 
vità dell’orecchio attraverso della finestra 
ovale: e questa cavità essendo stata da noi 
distinta in due parti nei serpenti , potrà 
anche nei rettili forniti di piedi venire esa¬ 
minata sotto i rapporti di vestibolo e di 
canali semicircolari. Il vestibolo ( 1 o) è una 
fossa ellittica che occupa la sede più bassa 
di tutto il laberinlo, in fondo al quale è 
scavata l’ovale finestra, chiusa esattamente 
dalla base dell’ossea colonnetta (11) nei ca¬ 
daveri freschi. Quindi inalzandosi sopra il 
vestibolo un osseo processo (12) divide l’in¬ 
timo orecchio in due fosse di varia gran¬ 
dezza, dalle quali traggon principio i canali 
semicircolari ossei. Imperocché dalla fossa 
maggiore (i 3 ) sorgono i canali semicircolari 
anteriore (i4) e orizzontale (1 5 ); dalla fossa 


(1) Opere varie Tav. XVII ., Atlante XL. Fig. 12. a. a. 


(2) Ivi Fig. 12. b. 

( 3 ) Ivi Fig. 12. c. 

( 4 ) Ivi Fig. 12./. 

( 5 ) Ivi Fig. 12. g. 

(6) Ivi Fig. 12. d. 

(7) Ivi Fig. 12. e. 

(8) Ivi Fig. 12. h. h. i. i. 


(9) Ivi Fig. 12. k. 

(10) Ivi Fig. 2. a . a . 

(11) Ivi Fig. 2. b. 

( 12 ) Ivi Fig. 2. c. 

(1 3 ) Ivi Fig. 2. d. 
(i/j) Ivi Fig. 2. d. h. 
(i 5 ) Ivi Fig. 2. e. 
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minore (i) si diparte il canale semicircolare 
posteriore (2). Infatti l’anlerioree il posteriore 
dei canali semicircolari ossei, quasi fossero 
due lati di un triangolo, concorrono insieme 
nella regione superiore del laberinto , e si 
schiudono in una comune apertura al disopra 
di quell’osseo processo ( 3 ) che divide in due 
borsette l’intimo orecchio. L’osseo canale se¬ 
micircolare orizzontale (4) * sorlo dalla fossa 
maggiore, come per noi fu dimostrato, for¬ 
mato che abbia un arco, cammina parallelo 
all’orizzonte dietro il poco fa rammentato 
osseo processo, e percorso un breve tratto 
si apre (5) nella fossa minore del laberinto. 

§. 11. La volta del vestibolo, da quella 
parte con cui rimira la cavità del capo, in 
parte è cartilaginea, in parte ossea. La parte 
ossea è interamente pertugiata da due fori, 
di cui l’uno (6), che è pure l’ anteriore , 
guida alla fossa maggiore dei laberinto ; e 
l’altro (7) cioè il posteriore si dirige al ve¬ 
stibolo e alla fossa minore del laberinto 
medesimo. Questi due fori servono a trasfe¬ 
rire il nervo acustico ai più occulti recessi 
del laberinto. 

§. 12. La strettura delle parti molli che 
contengonsi nel laberinto della testuggine , 
non differisce menomamente da quella che 
per noi fu già descritta nei pesci, nella sa¬ 
lamandra e qei serpenti. Imperocché nella 
testuggine vi ha un sacchetto membranoso(8) 
che riempie il vestibolo, del qual sacchetto 
il fondo posa dolcemente sulla base dell’ossea 
colonnetta, da quella parte ove è scavata (9). 
A dir vero un segmento di questo sacculo, 
diviso superiormente dal diaframma,abbandona 
la borsetta, entro alla quale conliensi la materia 
cretacea biancheggiante (io),mentre nel resto 
dell’ambito del sacchetto è turgida per tra¬ 
sparente liquore. Al sacchetto del vestibolo 

(1) O/yere varie Tav. XVII-, Atlante 

(2) Ivi Fig. 2. g. 1. 

( 3 ) Ivi Fig. 2. k. 

( 4 ) Ivi Fig. 2. e. 

( 5 ) Ivi Fig. 2.f, 

(6) Ivi Fig. 2. I. 

(7) Ivi Fig. 2. m. 

(8) Ivi Fig. 1. a. a. 

(9) Ivi Fig. 2. b. 

(10) Ivi Fig. 1. b. 


sovrasta l’alveo comune (11) dei condotti se¬ 
micircolari membranacei, vale a dire un 
otricolo bislungo, da cui dipartonsi , ed al 
quale fanno ritorno tre condotti semicirco¬ 
lari membranosi , forniti della ampolla pro¬ 
pria di ognuno. Imperocché i condotti se¬ 
micircolari membranosi anteriore e oriz¬ 
zontale , nati appena dall’alveo comune si 
gonfiano, non altrimenti da ciò che avviene 
nei pesci, in ampolla di sufficiente ampiez¬ 
za (12), delle quali ampolle è congrua sede 
nella fossa maggiore del laberinto (i 3 ). L’am- 
polla posteriore del condotto semicircolare 
membranoso (i4) derivala dal comune alveo 
di questo canale poco sopra la di lui origine, 
giace nella fossa minore del laberinto. Laonde 
Y anteriore ed il posteriore (i 5 ) dei condotti 
semicircolari membranosi concorrendo in¬ 
sieme costituiscono un solo tubetto (16), il 
quale appoggiato al processo osseo del labe- 
rinlo, discende all’alveo comune, nella cui 
sede media forma un’ apertura. Non altri¬ 
menti il condotto semicircolare membranoso 
orizzontale (17) procedendo dietro l’osseo 
processo del laberinto , dopo aver descritto 
un circolo fa ritorno mediante la fossa mi¬ 
nore (18) all’alveo comune, entro il quale si 
schiude. Questi condotti semicircolari mem¬ 
branosi , unitamente al loro corauue alveo 
veggonsi ripieni di particolare e limpido 
umore, conforme fu già osservato nei pesci, 
e tulli altresì comunicano fra loro nel vesti¬ 
bolo agevolmente e prontamente , sia per 
mezzo dell’anastomosi, come per quello del- 
l’alveo, ma non però mantengono comuni¬ 
cazione veruna col sacchetto che racchiudo 
la materia cretacea , al quale è unicamente 
sovrapposto l’alveo comune dei condotti se¬ 
micircolari membranosi. Del resto tutta la 
cavità deH’inlimo orecchio è umettata da 


XL. Fig. 2. g. 

(11) Ivi Fig. 1. c. 

(12) Ivi Fig. 1. d. e. 

( 1 3 ) Ivi Fig. 2. d. e. 

(1 4 ) Ivi Fig. I .f 

(1 5 ) Ivi Fig. 1. d. g. f. h . 

(iG) Ivi Fig. 1. i. 

(17) Ivi Fig. e. 

(18) hi Fig. 1. k. 


acqua attorno ai sacchetti, la quale effon¬ 
dendosi bagna altresì i canali semicircolari 
membranacei. 

§. i 3 . Il nervo acustico (i) originato con 
distinte fibrelte dalla midolla allungata del 
cervello, e poscia divenuto schiacciato a guisa 
di una fettuccia , dividesi in due rami, uno 
dei quali , il posteriore (2), introdottosi ap¬ 
pena nel vestibolo getta un fascetlo di fila¬ 
menti (3), i quali si spargono con mirabile 
sottigliezza di nervei stami per la parete 
membranosa del sacchetto del vestibolo presso 
la materia cretacea. L’altro ramo poi ( 4 ) si 
dirige all’ ampolla del condotto posteriore 
semicircolare membranoso , entro la quale 
ampolla penetra e diviene polposo, nel modo 
stesso che fu osservato nei pesci. Altro ramo 
dei nervo acustico ( 5 ) percorso un breve spa¬ 
zio nella fossa maggiore del laberinto, e di¬ 
sgregale le fibre si curva dietro le ampolle 
dei condotti semicircolari membranosi ante¬ 
riore e orizzontale , nell’interno delle quali 
ampolle con equabile divisione di nervei 
filamenti si inserisce e si diffonde, divenuto 
poi poso. 

§. 14. Per ciò che ha riguardo alla dura 
porzione del nervo acustico, osserveremo, che 
questa scaturita presso la porzione molle dalla 
allungata midolla, accompagna il nervo acu¬ 
stico ( 6 ) e procede a quella si strettamente 
congiunta, da non potersi se non malamente 
distinguere l’una dall’altra. In quella regione 
però in cui il nervo acustico si divide in 
due rami primarii , la dura porzione sepa¬ 
randosi dalla molle s’introduce in un foro 
particolare (7) e, traversata la cavità del tim¬ 
pano, si manifesta alle parti posteriori del capo. 

§. i 5 . Nel coccodrillo "(8), nella lucertola ,, 
nelle rane , e nei rospi la bisogna va al 
modo stesso che nella testuggine. Imperoc- 
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chè se alcuna varietà esiste, si raggira sulla 
figura dell’ossicello dell’udito, e sul modo di 
connessione dell’ossicello medesimo coll’ap¬ 
pendice cartilaginea. Infatti l’ossicello udi¬ 
tivo nel coccodrillo (9) presenta una ba¬ 
se triangolare, e triangolare altresì nella 
rana (io), mentre nel rospo è come ramo¬ 
so (ir). E perciò che concerne la giuntura 
con l’appendice cartilaginea, queste particelle 
non sono già tradotte in retta linea nelle 
lucertole e nella rana , conforme ravvisasi 
nella testuggine, ma sono bensì congiunte 
ad angolo (12). Nella lucertola comune inol¬ 
tre resta a osservarsi alcun che di muscolare 
sostanza (i 3 ), destinato appositamente a ren¬ 
der più teso il timpano stirando in dentro 
l’appendice cartilaginea. 

§. 16. È nostro avviso per le cose dette 
essersi dimostralo che generalmente parlan¬ 
do in tutti i rettili, forniti o no di piedi, 
fu costruita l’intima cavità dell’orecchio, 
non che l’immediato organo dell’udizione, 
alla foggia dei pesci: e che di ciò ne costi 
pienissimamenle o sia che ci facciamo a con¬ 
siderare sì nei pesci che nei rettili la pre¬ 
senza dei condotti semicircolari membranosi, 
e il comune loro alveo, e le ampolle , e il 
sacchetto del vestibolo, e la materia cretacea 
in esso contenuta* o sia che ci piaccia piut¬ 
tosto di considerare nei rettili e di porre 
più diligentemente a confronto con l’intimo 
orecchio dei pesci la distribuzione del nervo 
acustico nel sacco del vestibolo presso la ma¬ 
teria cretacea , e dentro alle ampolle dei 
canali semicircolari. Apparirà poi chiara¬ 
mente che nei rettili , oltre l’intima cavità 
dell’udito a guisa dei pesci, furono aggiunti 
islrumenli atti ad accogliere i suoni aerei 
mollo più di quello lo siano nei pesci , se 
esamineremo il fungiforme ossicello dei sei-» 


(I) Opere varie Tav. XVII., Atlante XL. Fig. 1. I 

(a) Ivi Fig. 1. m. ( (I) * 3 4 5 6 ) Ivi Fi S- *• 7 * 

( 3 ) Ivi Fig. 1. n . (?) Iv» Fig. 2. n. 

(4) Ivi Fig. 1. o. (8) Ivi Fig. 3 . 

( 5 ) Ivi Fig. 1. p. ( 9 ) Ivi Fi 8 - b - 

(io) Geoffroy loc. eie. Tab. 1. Fig. i 4 * * 5 » 

(II) Idem loc. eie. Tav. 2. Fig. 2. 3 . 

(12) Opere varie Tav. XVII., Atlante LX. Fig. * 4 ' = Geoffroy loc. cil. 
Fig. 8. 14. 

(13) Opere varie Tav . XVLI., Atlante XL. Fig. 14. è r = Geoffroy 

Fig. 4 . 
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penti, ed inoltre la membrana del timpano, 
la cavità d’egual nome, e la Iromba eusta- 
chiana (i) di alcuni angui e di tutta la fa¬ 
miglia dei rettili a piedi. Poiché l’apparato 
islrumentario dell’orecchia esterna , quan¬ 
tunque in tutti gli ordini dei rettili fosse da 
natura collocato sotto il cotnun tegumento^ 
in moJo non diverso da quello della mem- 
brana e <\e\Y opercolo dell’ ovale finestra dei 
pesci cartilaginei , pur tuttavia fu situato in 
un luogo mollo più profondo e nascosto in 
quei rettili che abitano nelle acque o nei 
luoghi umidi , di quello che negli altri i 
quali più lungamente vivono all’asciutto, e 
preferiscono l’arida terra alle onde. Nella 
testuggine di mare , per esempio, la mem¬ 
brana del timpano è situata sì profonda¬ 
mente sotto la corteccia del capo, da non 
render visibile assolatamente verun vestigio 
esteriore di timpano ; mentre al contrario 
nella testuggine terrestre la membrana del 
timpano ed è collocata presso la superficie 
del capo e può facilmente additarsi appena 
sotto il tegumento, che ivi è molto più sot¬ 
tile che in qualunque altra parte del corpo. 
Lo stesso apparisce nella famiglia delle rane , 
delle botte e mollo più in quella della lu¬ 
certola , non che nel coccodrillo , nello 
scinco , n eW angue quadrupede ed in altri 
ancora , ma in special modo nella lucertola 
comune, la quale cerca e preferisce per sua 
dimora i luoghi aridi e quasi adusti dal sole, 
nella qual bestia la membrana del timpa¬ 
no (?) di notabilissima sottigliezza è onnina¬ 
mente esposta e non difesa da quasi uiun 
riparo. Questi rettili che preferiscono di 
abitare sulla terra, si può senza temerità de¬ 
durre e confermare dal paragone dell’esterno 


orecchio che accolgono e percepiscono il 
suono aereo molto più distintamente di que¬ 
gli animali che vivono principalmente nel¬ 
le onde. Imperocché tutti quei rettili che 
amano i luoghi aridi, avvicinandosi agli ani¬ 
mali terrestri, quanto al genere di vita ed al 
modo di udizione, presentano la membrana 
del timpano e tutto l’apparecchio dell’orec¬ 
chia esteriore, manifesto al di fuori, e pron¬ 
tissimo a tremare per ogni lievissima causa 
che determini l’aria alle ondulazioni ; lad¬ 
dove i rettili principalmente aquatici offrono 
lo stesso e similissimo apparato di parli al 
disotto del tegumento, ossia coperto da dura 
corteccia. Inoltre i rettili che percepiscono 
suono aereo più distintamente degli animali 
aquatici, come sarebbe la comune lucertola 
-ottennero 1’ ossicello uditivo o sommamente 
flessibile, o articolato ad angolo con l’appen¬ 
dice cartilaginea , ed ebbero in sorte il mu¬ 
scolo esteriore del timpano: il qual genere di 
struttura presenta moltissima affinità coll’o¬ 
recchio dei più perfetti animali terrestri. 
Laonde non sembra, conforme ci propo¬ 
nemmo di dimostrare dal principio di questo 
capitolo, che la natura dalla composizione 
dell’organo uditivo dei pesci abbia in altro 
modo fatto passaggio a quello dei rettili , 
sennonché aggiungendo al laberinlo dei pesci , 
specialmente cartilaginosi , l’aiuto esteriore 
dell’orecchia, mediante la quale i rettili po¬ 
tessero meglio dei pesci raccogliere e risen¬ 
tire i tremiti sonori aerei. A quei rettili 
poi che hanno affinità maggiore coi terrestri 
animali per il loro genere di vita , concesse 
natura la cavità esteriore dell’orecchio molto 
più elaborala che quella degli altri rettili 
non sia, e mollo più atta a concepire i (re¬ 


fi) A torto insegnò il Geoffjìoy non esistere nelle lotte alcun vestigio di tromba 
eustacitiana, allorché nel luogo citato si espresse : n La trompe large , que nous avons 
observée dans les Grenouilles, ne se trouve point dans les Crapauds. J'en ai examiné 
un tresgrand nombre dans cette vice, et je n'ai jamais pu decouvrir aucunc ouverture 
qui communiqual de la caisse du tympan dans la gueule. » Noi però ogniqualvolta ci 
facemmo a ricercare la tromba Eustachiana nelle botte, altrettante ve la trovammo . A. 
vero dire non è essa tanto vasta come nella ranocchia', ma però bastantemente ampia 
per ricevere uno specillo comune. Nè fa d' uopo di laborioso processo operatorio : poi¬ 
ché segata la gola nella sua lunghezza, si presenta subito la tromba nelle fauci poste¬ 
riori. Talché ci sembra potere affermare genericamente , che la tromba Eustachiana 
fi concessa a tutti quelli animali , che sono provvisti di membrana del timpano. — 

( 2 ) Opere varie Tav. XI li., Atlante Tav. XL. Eig. i3. 


miti aerei del suono, ed a trasmetterli al- 
rimmediata sede dell* udizione. Il che noi 
rileviamo essere stato fatto con tanta cura e 
studio, che appena ci è permesso di distin¬ 
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guere e determinare una differenza degna di 
particolare menzione fra l’orecchio esteriore 
dei rettili terrestri e quello dei vola¬ 
tili. ' 


CAPITOLO V. 

DELL’ UDITO DEI VOLATILI. 


§. 1. Avendo noi reso palese che l’intimo 
orecchio e la sede principale dell’organo 
acustico, fu con somma costanza di natura 
conformato sulla stessa norma in due classi 
d’animali, quali sono i pesci e i rettili ; e 
avendo dimostralo ad un tempo che i ret¬ 
tili si accordano coi volatili sotto alcuni rap¬ 
porti , e specialmente per ciò che ha riguardo 
alla cavità esteriore dell’orecchio , fummo 
grandemente solleciti di investigare il labe- 
rintó dei volatili con molta maggior cura di 
quella da noi usata in addietro (1). Imperoc¬ 
ché ci compariva assurdo che nei soli pesci 
e nei soli rettili fossero stati creati con 
tanto studio e finitezza i sacculi e tubetti 
membranacei dell’ udito, e le altre esimie 
macchinette proprie ad accogliere e difen¬ 
dere le espansioni del nervo acustico ; men¬ 
tre nei volatili e negli altri animali di san¬ 
gue caldo la mollissima sostanza del nervo 
acustico fosse coperta bruscamente, per non 
dire negligentemente, dalle ossee pareti del 
laberinlo. Nè ci eravamo dimenticati di quelle 
cose riferite già dal Valsalva intorno alle 
Zone sonore , manifestissime nel laberinlo 
seccato degli uccelli, le quali zone noi pure 
altre volte avevamo osservale ad occhio nudo. 


Sospettammo però che desse potessero essere 
interiormente cave. Ma successivamente avendo 
istituito un accurato esame negli orecchi fre¬ 
schissimi di uccelli, rilevammo che quelle 
fettucce che altre volte venivano appellate 
zone non erano propriamente che i veri tu¬ 
betti semicircolari dell’udito, affatto simili 
e per la conformazione e per l’uso ai canali 
semicircolari membranosi dei pesci e dei 
rettili. Stabilita la qual cosa tenendo dietro 
alla direzione e alle anastomosi dei tubetti 
membranacei dell’udito , ci fu agevole Io 
scuoprire parecchie di quelle cose che ri¬ 
guardano la distribuzione del nervo acustico 
dei volatili. Tutte le quali cose onde pos¬ 
sano essere da noi esposte con conveniente 
chiarezza sarà prezzo dell’opera il premet¬ 
tere alcune cose fin qui meno note relativa¬ 
mente all’ossea struttura del laberinlo dei 
volatili. 

§. 2. L’intimo orecchio dei volatili è on¬ 
ninamente distinto in tre cavità, cioè il ve¬ 
stibolo, i canali semicircolari, ed il rodimento 
della chiocciola, alle quali cavità offrono adito 
due finestre, che una rotonda (2) , 1’ altra 
appellasi ovale ( 3 ). La rotonda finestra è 
aperta presso il principio del ricurvo canale 


(1) Vedi il Capitolo 4. 0 delle Osservazioni anatomiche intorno alla Finestra rotonda 

e al Timpauo secondario, pag. 287. e seg. in questa Parte V. 

(2) Vedi il sopra citato Opuscolo sulla Finestra rotonda e sul Timpano secondano. - 

Opere varie Tav. X., Atlante XXXIII . Fig . 17* a: ’> ^ig' 21. c. 

( 3 ) Ivi Fig. 17. c., Fig. 21., e?., Fig. 27. d. 
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della chiocciola, ci sia permessa l’espressione, 
c nel soggetto fresco è chiusa da una mem¬ 
brana. La finestra ovale vedesi turata dalla 
base delTossicelIo dell'udito, e non è già 
nel cenlro del vestibolo che si apre , come 
avviene nei rettili, ma presso la parete po¬ 
steriore di questa cavila (i), e propriamente 
nei coufmi comuni al vestibolo ed al princi¬ 
pio del canale della chiocciola. I canali se¬ 
micircolari ossei in numero di tre, il mag¬ 
giore (2) cioè , il minore ( 3 ) ed il minimo ( 4 ) 
si aprono soltanto con cinque sfociaiure ( 5 ) 
entro il vestibolo, perchè il canale maggiore 
si unisce al minore al di sopra del vestibolo 
stesso (6). Ciascuno di questi canali ossei 
presenta una cosa particolare, e a quanto 
crediamo non ancora osservata negli uccelli , 
la quale si è, che sorge dal vestibolo con 
una apertura mollo vasta e ristretta in vuo¬ 
to cilindro in forma di fossa ellittica, men¬ 
tre coll’allra apertura molto minore e più 
angusta fa ritorno al vestibolo. Imperocché 
l’osseo canale semicircolare maggiore pren¬ 
dendo origine dall’esteriore banda del ve¬ 
stibolo, e dilatato in una certa cavila ellit¬ 
tica (7), ritorna colla stretta apertura (8) 
nell’opposto lato del vestibolo. Inoltre il 
minore canale avendo principio dalla inte¬ 
riore parete del vestibolo, e dilatato in seno 
ovale (9), va a terminare con stretta aper¬ 
tura dentro al canale osseo maggiore (io). 
Finalmente il canale osseo semicircolare mi¬ 
nimo, partendosi dal fondo del vestibolo con 
una certa sfociatura latente nella fossa ro¬ 
tonda (11), ritorna con un allro minore ori¬ 
fizio (12) al vestibolo, poco sotto il regresso 
dell’osseo canale maggiore. Sottoponendole a 


misurazione è molto facile il dimostrare che 
le concamerazioni ellittiche, da ognuna delle 
quali hanno origine i singoli canali semicir¬ 
colari ossei, costituiscono la massima parte 
della cavità del vestibolo. 

§. 3 . Malamente fu giudicato finora che co- 
desti ossei canali non altro fossero fuorché i 
canali semicircolari dell’udito. Imperocché i 
veri canali semicircolari dell’udito sono nei 
volatili quei condotti membranosi ( 1 3 ) tra¬ 
sparenti, e rinchiusi negli ossei canali poco fa 
descritti, e i quali essendo contratti e risec¬ 
chiti nelle aride orecchie dei volatili , ora 
furono considerati dai precedenti anatomici 
quali piccole zone nervee, ora, e più spesso, 
furono scambiali col periostio degli ossei ca¬ 
nali. Ciascuno poi di questi condotti mem¬ 
branacei, nelle orecchie dei volatili freschis¬ 
simi, prendendo origine dalla cavità del ve¬ 
stibolo, si gonfia costantemente in ampol¬ 
la (i4), in quel modo stesso che fu da noi 
riferito relativamente ai pesci ed ai rettili . 
Le ampolle per altro riseggono in quelle 
fosse ellittiche (i 5 ), dalle quali mostrammo 
aver principio gli ossei canali semicircolari, 
il che appunto dimostra chiaramente qual 
sia l’ufficio di quelle fosse, ed al tempo 
stesso perchè ciascuno dei canali semicirco¬ 
lari ossei tragga per una parte origine con 
sfociatura mollo vasta «lai vestibolo, e con 
un’altra più stretta faccia ritorno al mede¬ 
simo. Le tumidette ampolle (16) del canale 
membranoso maggiore e minimo , occupano 
quasi tolta la cavità del vestibolo; laddove 
ì'ampolla(iy) del minore canale membranoso 
è situata nell’estremità, o meglio al di là del- 
l’estremità del vestibolo. È però tale e tanta 


(1) Opere varie Tav. XIII., del! Atlante XXXVI. Fig. 11. v. 

(2) Ivi Fig. 

( 3 ) Ivi Fig. 

( 4 ) Ivi Fig. 


11. a. 

(8) Ivi Fig. 10. g. 

11. b . 

(9) Ivi Fig. io. e. 

II. c. 

(io) Ivi Fig. io. h. 

io. c. d. e.f. g. 

(11) Ivi Fig. io. d. 

IO. 11 . 

(12) Ivi Fig. io. f. 

IO. c. 

(i 3 ) IvT Fig. ir. e.f. 


( 7 ) Ivi Fig. 

(1 4 ) Ivi Fig. 11. d. g. h. = Siamo d'avviso che debbano riferirsi 
quei colletti nervei , che sono menzionati dal Chiariss. Galvani nel 
dcll’Acad. di Bologna. = 

(1 5 ) Opere varie Tav. XIII., Atlante XXXVI . Fig • 11. c. d. e. 


(ifi) Ivi Fig. 11. d. g. 
(17) Ivi Fig . 11. h. 


h. c. 

a queste ampolle 
T. 6. dei Comm. 





l’affinità e la somiglianza di queste ampolle 
e dei canali membranacei acustici nei vola» 
tili, colla figura e struttura dei canali semi- 
circolari membranosi dei pesci e dei rettili , 
che difficilmente possono esser distinti gli uni 
dagli altri, e specialmente poi se sieno stati 
tolti dalla loro giacitura. Parimenle le am¬ 
polle e tutto l’apparato dei canali semicir¬ 
colari membranosi, comunicano fra loro nei 
volatili con mutua anastomosi, sì al di fuori, 
come al di dentro del vestibolo. E poiché i 
tubetti membranosi dell’ udito sono mollo 
minori in diametro dei canali ossei in cui 
si racchiudono, ne segue che onde non ri¬ 
manessero natanti, fu necessario che fossero 
ritennli nella conveniente situazione me¬ 
diante il cellulare e reticolato tessuto, sparso 

per tutto l’ambito dei canali ossei. Ed ap¬ 
punto come avviene nei pesci e nei rettili , 

tutto questo apparato dei condotti membra¬ 
nacei e delle ampolle, trovasi ripieno anche 
nei volatili di particolare liquore: per lo chè 
la più intima cavità di questi tubetti in 
niun altro modo comunica col vestibolo e 
colla ovale finestra , fuorché mediante l’ac¬ 
qua sparsa nel laberinlo, e nella quale si 
trova natante ; dal tremulo moto ed im¬ 
pulso della qual’acqua viene agitalo e com¬ 
mosso il liquore rinchiuso nei canali semicir¬ 
colari membranosi, non che nelle loro am¬ 
polle. 

§. 4. Riscontrammo esser nullo nei volatili 
il sacchetto del vestibolo unitamente alla ma¬ 
teria cretacea. Imperocché le tumidelle am¬ 
polle dei condotti membranosi maggiore e 
minimo (1) riempiono quasi l’intera cavila 
del vestibolo, ed ottenemmo certezza che in 
quel piccolo spazio che resta fra le ampolle 
poco fa rammentate e la finestra ovale (2) 
non si contiene materia calcaria o cretacea, 
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nemmeno nella più piccola dose. Alla man¬ 
canza però di sacchetto e di materia cretacea 
sembra sopperire nei volatili un altro esimio 
apparalo, mediante il quale l’intimo orecchio 
dei volatili si accosta grandemente alla strut¬ 
tura dell’immediato organo di udizione de¬ 
gli animali più perfetti. È nostro pensiero 
l’accennare il rudimento della finestra ro¬ 
tonda e del canale della chiocciola , col 
soccorso dei quali strumenti si schiude altra 
via ai tremiti sonori nei volatili dalla ca¬ 
vila del timpano al laberinto ; come al¬ 
tresì il significare che mediante quella, l’e¬ 
spansione del nervo acustico si projetta al 
di là del vestibolo, mollo maggiormente di 
quello avvenga nei pesci e nei rettili. Non 
v’ha poi dubbio che il rudimento del canale 
della chiocciola è precisamente conformato 
nei volatili nel modo seguente: Dall’ossea 
travelta che separa la finestra ovale dalla 
rotonda ( 3 ) si diparte una laminetta cartila¬ 
ginea, la quale piegandosi in ragione della 
sinuosità del canale ricurvo (4) si forma in 
due cilindri solidi nell’interno, superiore 
l’uno (5) inferiore l’altro (6), e aventi un 
solco fra loro (7), mediante il quale l una e 
l’altra scala, se ci è concesso l’usare questo 
vocabolo, acquista una maggiore vastità. Am¬ 
bedue i cilindri cartilaginei si riuniscono in 
uno solo presso l’apice del canale ricurvo; e 
quindi tornando a separarsi chiudono la ca¬ 
vità (8) che dal menzionato coalilo dei ci¬ 
lindri giunge fino all’ultimo apice del carti- 
lagiueo corpicciuolo. Questa cavità è ripiena 
di umore. Ma tutto il corpicciuolo cartilagU 
neo ossendo più piccolo e per grossezza e 
per diametro del tubo osseo in cui è conte¬ 
nuto, vien fissato alle pareti dell’osseo tubo 
col mezzo di filamenti cellulari. Imperocché 
troncato l’apice dell’osseo ricurvo tubo scor- 


(1) Opere varie Tav. XIII ., Atlante Tav. XXXVI. Hg- 1 *• à. g> 

(2) Ivi Fig. ir. V. 

( 3 ) Ved. sopra il citato Trattato sulla Finestra rotonda e sul timpano secondario s 

Opere varie Tav. X., Atlante XXXIII. Fig. 20. w, Fig. 24* ni. 

( 4 ) Opere varie Tav. XIII., dell Atlante Tavola XXXVI. Fig . 11. t. s ., 
Fig. 12. a. c. 

( 5 ) Ivi Fig. 12. a. C. 

(6) Ivi Fig. 12. b.fi. 

(7) Ivi Fig. 11. u. 

I 

(8) Ivi Fig. 12. c. c. 

Scarpa Vol. V. 
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«esì manifestamente che il corpicciuolo car¬ 
tilagineo, non trovasi a contatto con le pa¬ 
reli del tubo osseo. La cavila poi scolpila 
nell 1 Apice del corpicciuolo cartilagineo , co¬ 
mecché chiusa da ogni banda , e ripiena del 
proprio umore, non comunica in altro modo 
col vestibolo e colla finestra rotonda , eccetto 
che mediante l’acqua sparsa nel laberinto, 
la quale liberamente dalla cavità del vesti¬ 
bolo ascende per la scala d’eguaf nome fino 
all’apice del tubo osseo ricurvo, e di là è 
trasferita alla scala del timpano fino a giun¬ 
gere alla finestra rotonda. Perlochè non du¬ 
bitiamo d’asserire che 1’ una e l’altra scala 
della chiocciola hanno scambievole comuni¬ 
cazione all’apice nei volatili. 

§. 5 . A tulle queste parti presta servigio 
il nervo acustico, che per esse si distribuisce 
con non minore semplicità di meccanismo di 
quello veggasi nei pesci e nei rettili. Essendo¬ 
ché nei confini comuni al vestibolo e al ca¬ 
nale osseo ricurvo della chiocciola, sovrasta 
una fossetta pertugiata da cinque fori tre dei 
quali, cioè i più anteriori di tutti (i) gui¬ 
dano entro il vestibolo*, il quarto ( 2 ), scansalo 
il vestibolo medesimo, si schiude dentro al 
ricurvo canale della chiocciola; ed il quin¬ 
to ( 3 ) corrisponde alTacquedotto del Fallop- 
pio degli animali più perfetti. 

g. 6. Attraverso dei quattro primi fori il 
nervo acustico si introduce nel laberinto. 
Ciò è quanto dire che dalla midolla allungala, 
in quella sede ove accoglie il grosso pedun¬ 
colo del cervelletto, il nervo acustico (4) na¬ 
scendo da distinte Abiette si divide in quat¬ 
tro rami , tre dei quali ( 5 ) penetrano nel 
vestibolo, nella cavità del quale ravvolti in 
muccosa sostanza si dirigono ai canali semi- 
circolari membranosi; il quarto ramo poi (6) 
piegatosi alle parli posteriori del laberinto 
s’intromette nel ricurvo canale della chioc¬ 
ciola. Ognuno dei tre primi rami si reca 


a ciascuna delle ampolle dei canali semicir¬ 
colari membranosi, dentro alle quali s’inse¬ 
risce al modo stesso che vedesi nei pesci 
c nei rettili. Così il ramo interiore (7) di- 
rigesi ampolla del canale maggiore semi- 
circolare membranoso (8); il ramo esteriore 
entra (9) ne\Vampolla (io) del canale se¬ 
micircolare membranoso minore ; ed il ramo 
che occupa il luogo di mezzo, ossia il ter¬ 
zo (11), si trasferisce aWampolla (12) del mi¬ 
nimo canale semicircolare membranoso. Le 
tumide ampolle dei canali semicircolari mem¬ 
branosi furono da noi esservate aprendole 
dalla parte dei nervi inseriti, e ci fu per¬ 
messo di verificare il medesimo metodo di 
distribuzione dei nervi dentro queste cavità 
aver luogo egualmente nei volatili , nei pe¬ 
sci, e nei rettili. Imperocché anche nei vo¬ 
latili il nervo acustico, traversata la parete 
delle ampolle, ed acquistale avendo le pro¬ 
prietà di molle e polposa sostanza, si solleva 
e presentasi nella cavità delle ampolle a 
guisa di monticello; quindi in guisa non di¬ 
versa dalla retina dell’occhio, si diffonde per 
le interne pareli delle ampolle . Parecchie 
furono le cose che ci persuasero che nei vo¬ 
latili questa polposa sostanza del nervo acu¬ 
stico non oltrepassasse i confini delle am¬ 
polle ; e fra le prime annovereremo il bian¬ 
cheggiante colore della sostanza nervea, e la 
mucillaggine nervea concreta che si limita 
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alle pareli delle ampolle, e la quale conserva 
ovunque nel rimanente cilindro dei mem¬ 
branacei canali semicircolari una eguale tra¬ 
sparenza, abbenchè macerata per lungo tempo 
nello spirilo di vino. 

g. 7 . Il nervo della chiocciola (i3) cammina 
per la sostanza del cilindro cartilagineo su¬ 
periore, e poco al di là della metà della lun- v 
ghezza della macchinetta cartilaginea (senza 
che abbia in lutto quel tratto gettato alcun 
ramo) si divide in parecchi filamenti (i 4 ) fog" 


(1) Opere varie Tav. X///., Atlante XXXVF Fig. I0 * "• 


(2) Ivi Fig. io. I. 

( 3 ) Ivi Fig. io. i. 

(4) Ivi Fig. 11. x. 

( 5 ) Ivi Fig. 11. p. 

(G) Ivi Fig. 11. <7. 

(7) Ivi Fig. 11. Jc. 

( 8 ) Ivi Fig. 11. d. 


(9) lv i Fi S- 11 • m - 

(10) Ivi Fig. 11. 7 i. 

(11) Ivi Fig. 11./. 

(12) Ivi Fig. 11. g. 

(1 3 ) Ivi Fig. 11. <7. 
(. 4 ) Ivi Fig . 11. r. s. 


giati a guisa di piede anatrino, i quali diver¬ 
gendo scambievolmente, ed essendo più volte 
divisi in stami di notabilissima sottigliezza, 
serpeggiano e si disseminano per la volta 
della cavità scolpila nell’apice della cartila¬ 
ginosa macchinetta, per la quale volgendosi 
sensibilmente all’interno si riscontrano appli¬ 
cali fino alla superficie delle interne pareti 
di questa carità (i) in modo, da comparire 
quasi natanti nell’umore di cui la cavità 
medesima ridonda, e da cadere infranti al 
più lieve tocco. 

§. 8. La porzione dura del nervo acu¬ 
stico (2) procede strettamente congiunta alla 
porzione molle , appunto come avviene nei 
rettili; quindi distaccandosi dalla molle , e 
venendo accolla in un particolare canaletto 
osseo (3) aldi dietro dell’interna parete del 
vestibolo , discende sotto la chiocciola alla 
cavità del timpano, ove accoglie un filamento 
dalfiultimo nervo cerebrale, quellp cioè che 
aggiuntosi compagno alla vena giugulare, si 
trasferisce ai precordii traversando il collo. 
Nascosta poi nel tubo osseo sbocca dalla ca¬ 
vità del timpano sotto al canaletto che rin¬ 
chiude il vaso arterioso (4) e piegato in 
avanti scorre presso l’articolazione ( 5 ) del¬ 
l’osso intermassillare, dove tramanda alcune 
tenuissime fila alla mascella inferiore, e per¬ 
corso uu lungo tratto nelle parti anteriori 
s’introduce nel sètto delle narici, perla cui 
base, per il palato e per le parti adiacenti 
si sparge alle fauci. 

§. 9. Dalle quali cose penso che ad ognuno 
debba riuscire chiaro e manifesto quanto sia 
grande la somiglianza e l’affinità di struttura 
fra l’immediato organo di udizione dei pesci , 
dei rettili e dei volatili , purché si osservi 
che i canali semicircolari membranacei sono 
formati interamente nella stessa guisa in que¬ 
ste tre classi d’animali; e si osservi egual¬ 
mente che ognuno di questi canali nei sog¬ 
getti delle rammentate classi gonfiano in 
ampolle in quella sola ed unica sede, in cui 
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inleriormenle accolgono l’acustico nervo. 
Che inoltre sono in tutti chiusi, e che ri¬ 
pieni del proprio umore stanno immersi nel¬ 
l’acqua del laberiplo; nè in allro modo ri¬ 
cevono interiormente i tremili sonori in tutte 
e singole le rammentate classi di animali, 
se non chè col mezzo della circostante acqua 
del laberinlo, la quale agitata dai suoni smuo¬ 
ve ed eccita l’umore contenuto nei canali 
semicircolari membranosi. Che per ultimo è 
afflitto lo stesso nei pesci , nei rettili e nei 
volatili l’abito del nervo acustico dentro alle 
ampolle, non che l’apparenza e la distribuzione 
in sostanza molle a guisa della retina dei- 
fi occhio. E certamente se nel vestibolo e 
nei canali semicircolari membranosi dei vo¬ 
latili, invece della colonnetta ossea che chiu¬ 
de la finestra ovale noi applicassimo alla 
finestra medesima la membrana tesa ed ela¬ 
stica, o l’opercolo cartilagineo, non vi sa¬ 
rebbe ragione «li dire che questa parte del 
laberìnto dei volatili differisse grandemen¬ 
te dal più intimo organo acustico dei pe¬ 
sci cartilaginosi e della salamandra. Ed 
infatti non comparisce già mollo differente 
se osserviamo essere stata surrogata la base 
della colonnetta ossea al membranaceo o 
cartilagineo coperchio della finestra ovale 
nei rettili , fi intima cavità acustica dei 
quali è totalmente conformata alla foggia dei 
pesci. In ciò solo differisce l’intimo orecchio 
dei volatili dal immediato organo di udi¬ 
zione dei pesci e dei rettili , che i volatili 
sono privi di materia cretacea e di pietruzze, 
i quali stronfienti sembrano essere propri! 
dell’udito degli animali aquatici e degli an- 
fibii. Ma invece delle pietruzze l’orecchio 
dei volatili è fornito ed accresciuto dal ru¬ 
dimento della chiocciola, per la quale ao>- 
piamente si spargono le filamentose propa¬ 
gai del nervo acustico. Perlochè non pos¬ 
siamo uon riconoscere egualmente una dop¬ 
pia distribuzione del nervo acustico nei pe¬ 
sci , nei rettili e nei volatili; una cioè 


(1) Opere varie Tav. XIII., Atlante XXXVI. Fig. 12. e. 

(2) Ivi Fig , 11. o. o. 

( 3 ) Ivi Fig. io. i. 1 !• 

( 4 ) Vedi il pià volte rammentato Opuscolo intorno alla finestra rotondai 
timpano secondario. = Opere varie Tav. X ., Atlante XXXIII , Fig. 26. 

{ 5 ) Opere varie Tav. XV. Aliante XXXVIII . Fig. 2. g. g. h . i. 
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molle muccosa e simile alla retina dell 1 oc¬ 
chio, e fibrosa l’altra. La prima è diffusa 
dentro alle ampolle dei canali semicircolari 
membranosi ; la seconda o fibrosa si effonde 
sopra la cassula delle pietruzze. Nè forse ri¬ 
scontrammo esservi altra differenza nei pe - 
sciy nei rettili e nei volatili relativamente 
alla distribuzione fibrosa del nervo acustico, 


eccetto che i filamenti nervosi acustici sono 
nei rettili e nei pesci collocati dentro a un 
vestibolo molto più ampio di quello lo siano 
nei volatili , e si trovano addossati alle cas- 
sule delle pietruzze, laddove nei volatili 
sono disposti e disseminati al di fuori del 
vestibolo nell’apice dèi ricurvo canale della 
chiocciola. 








SEZIONE SECONDA 

DELL’ UDITO NELL" UOMO. 

CAPITOLO I. 

DELLA STRUTTURA OSSEA DEL LABERINTO 


DELL 1 2 3 UMANO 


§. i. Incombendoci di far parola dell’intima 
cavità dell’umano orecchione dell’immediata 
sede dell’organo acustico nel nostro genere, 
ci faremo dall’esporre primieramente la strut¬ 
tura ossea del laberinto, per quindi far pas¬ 
saggio alle parti molli in esso racchiuse, e al 
nuovo apparato di strumenti uditivi, e per 
ultimo all’ammirabile distribuzione del nervo 
acustico nei più occulti recessi del laberinto. 
Ed in tal guisa ci comporteremo nell’intra¬ 
prendere le discussioni sulle parli molli od 
ossee del laberinto medesimo , da rendere 
prontamente palesi ai lettori, quali sieno le 
scambievoli forme, la situazione, ed i reciproci 
nessi. E poiché le macchinette membranacee 
del laberinto ed i tubetti, e i molli sacculi, 
ed i tratti polposi dei nervi vengono ricevuti 
ed occultati da altrettante ossee fossette, ca¬ 
nali e sfociature del laberinto, le quali cose 
stanno in respettiva corrispondenza nella 
sede loro determinata; sono d’avviso essere 
manifesto che un’accurata comparazione Ira 
le parti ossee e le membranacee del più in¬ 
timo orecchio umano, non possa non riuscire 
grandemente utile sì ad illustrare la genera¬ 
zione e sviluppo delle ossa, come a conce¬ 
pire più chiaramente qual sia la struttura 


ORECCHIO 


dell’immediato organo acustico nell’uomo, 
egualmente che il modo con cui si pone in 
azione. Nè a dir vero presumiamo di atte¬ 
nerci a quelle cose che furono rivelale dal¬ 
l’industria di uomini sagacissimi di recente 
memoria, i quali ci lasciarono la descrizione 
diligentissima del laberinto osseo; come non 
daremo colpa ad alcuno di coloro che vene¬ 
riamo ed ammiriamo, mentre non vogliamo 
invadere l’altrui messe, laddove unicamente 
ci proponemmo di raccogliere spighe da un 

vasto e fertile campo. 

§. 2. Volentieri ci atterremo alla comune 

divisione dèi laberinto in tre cavità, quella 
cioè del vestibolo, dei canali semicircolari, 
e della chiocciola , alle quali schiudono la 
via le finestre ovale e rotonda , giacché sem¬ 
bra aver la natura stessa distinta questa in¬ 
tima parte dell’orecchio nelle tre rammen¬ 
tate provincie. 

§. 3 . Il vestibolo (i.), ossia la regione me-, 
dia del laberinlo è una cavità di figura 
quasi ovale, la cui maggiore ampiezza costi¬ 
tuita da d,oe fosse, che lina (2) è scolpila 
nella parete posteriore e inferiore del vesti¬ 
bolo,^ l’altra ( 3 ) nella parete superiore ed 
esterna. La prima terminala da un orlo o^hi^ 


( 1 ) Opere varie Tav. XVIII., Atlante IjXI. Fig. 1 . 2 . i. k. L m . g. h.» Fig. 3 . 4 * 
a. c. d. i. h. 

(2) Ivi Fig. 1. 2. Fig. 3 . 4 - a. 

( 3 ) Ivi Fig . 1. 2. kFig. 3 . 4. d. 
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colare appellasi emisferica, semi-ellittica 
l’altra. Quest 1 ultima scavala fino alla super¬ 
ficie, e assottigliandosi gradatamente verso il 
fondo del vestibolo sparisce presso il seno 
salci forme (i). La fossa emisferica viene 
distinta dalla semi-ellittica da una spina (2), 
la quale sorgendo a poco a poco dal fonilo 
del vestibolo, e divenendo più espansa, si 
innalza in piramide ossea, l 1 apice di cui, che 
esiste nella cavità del vestibolo, è fornito di 
smarginatura scabrosa per denticelli tubu- 
lali. 

§. 4- Il costante numero di queste due 
fosse, che si riscontrano perpetuamente in de¬ 
terminata sede e sotto egual forma non solo 
nel laberinlo umano, ma in quello ancora 
dei bruti, ci mosse già a far ricerca a quale 
scopo fossero destinate. Imperocché quanto 
Venne già insegnato sull’uso di questa cavità 
dal Morgagni ( 3 ) che essa raccoglie al¬ 
cuni suoni che sfuggono alV orifizio della 
scala del vestibolo , e che gli rende più in¬ 
tensi, spingendoli altresì nel prossimo ori¬ 
fizio della scala, non altrimenti da ciò che 
si produce dalla conca dell' orecchia rela¬ 
tivamente al meato acustico ; e quanto fu 
in appresso divisalo da altri , cioè che l'ac¬ 
qua del laberinlo dimorasse in quella ca¬ 
vità emisferica come in una laguna , es¬ 
sendo stato dedotto dall’esame del laberinlo 
già secco e purgato, ne viene per naturai 
conseguenza che restasse ancora a ricercarsi 
e a scoprirsi cosa fosse contenuto in dette 
cavità nei soggetti freschissimi , mentre di 
giorno in giorno cadevano di pregio le pre¬ 


cedenti congetture. Laonde essendo stala da 
noi istituita accurata indagine in freschissimo 
orecchio, ravvisammo che le fosse delle quali 
teniamo discorso, accolgono e contengono 
certi particolari sacchetti membranacei uni¬ 
tamente alla polposa sostanza del nervo acu¬ 
stico, e che furono scavate appositamente 
per quei sacchetti medesimi, dei quali il no¬ 
bile ufficio nell’udizione, sarà da noi diffu¬ 
samente mostrato in luogo opportuno. 

§. 5 . Il vestibolo è traforato per certo da sei 
maggiori pertugi, uno dei quali che è pure 
il più basso, posteriore e soggiacente al mar¬ 
gine più diritto della finestra ovale (4), guida 
alla chiocciola ; mentre gli altri cinque of¬ 
frono passaggio ai canali semicircolari ossei. 
Questi canali semicircolari presentano di os¬ 
servabile, che ognuno di loro nasce dal ve¬ 
stibolo mediante un orifizio assai vasto , e 
con un altro angusto orifìcio fanno a quello 
ritorno. Imperocché il canale semicircolare 
superiore ( 5 ) traendo principio dalla parete 
superiore ed interna del vestibolo, slargasi 
prima in un seno ellittico (6) e quindi co¬ 
stituisce un vuoto cilindrico alquanto com¬ 
presso. In simil guisa il canale semicircolare 
posteriore (7) partendosi dalla sede posteriore 
ed esterna del vestibolo , si occulta in una 
fossa orbicolare (8) , ed assunta quindi la 
forma di vuoto cilindro concorre col canale 
semicircolare superiore, unitamente al quale 
forma un tubetto comune (9). Inoltre il ca¬ 
nale semicircolare esteriore (ro) originalo dalla 
parete superiore e anteriore del vestibolo, 
fra la finestra ovale e la cavità ellittica del 


(1) Opere varie Tav. XVIII, Atlante XLI. Fig. 1. 2. m., Fig. 3 . 4. i. 

(2) Ivi Fig. 1. 2. i., Fig. 3 . 4 . c. \ 

( 3 ) Epist. Anal. XIII. 48. 

( 4 ) Opere varie Tav . XIX., Atlante XLII., Fig. 1. 2. r ; Tav. XVIII., Atlante 
XLI., Fig. r. 2. q. 

( 5 ) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII., Fig. 1. 2. a ; Tav. 18., Atlante XLI, 
.Fig. 1. 2. a. 

(fi) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII, Fig. i. 2, d; Tav. XVIII, Atlante 
XLL, Fig. 1. 2. d. * 

(7) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII., Fig. 1. 2. b. 

(8) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII., e Tav. XVIII., Atlante XLI., Fig. 
«. 2. / 

(9) Opere varie Tav. 

(10) Ivi Fig. 1. 2. c. 


XIX., Atlante XLII., Fig. 1. 2. g. 


Canale semicircolare superiore costituisce lin 
seno infun dibuì forme (i) distinto dalla ca¬ 
rità ovale dell’orifizio proprio del canale 
superiore mediante una punta acuta; quindi 
contraendosi forma un canaletto , il quale, 
descritta un’ orbita , con stretto e rotondeg¬ 
giante foro (2) ritorna al vestibolo in quello 
spazio, che esiste fra la cavità ellittica del 
canale posteriore , e l’orifizio del comune 
tubetto. Queste si notorie differenze di gran¬ 
dezza fra gli orifizi dei canali semicircolari, 
appena potevano sfuggire alla diligenza degli 
anatomici : ed infatti ne leggiamo accuratis¬ 
sime descrizioni presso il Valsalva, presso 
il Casskbohodi, il Morgagni, ed il Cotujsnio. 
Ma però il motivo per cui fosse ciò dalla 
natura eseguito, e per cui un orifizio del ca¬ 
nale semicircolare si occulti in cavità ellittica, 
mentre l’altro stretto orifizio ritorna al ve¬ 
stibolo, niuno fin qui imprese a determinare, 
se si eccettui la congettura appoggiata su 
fondamenti del tutto falsi dal Valsalva, il 
quale credè che ciascuno dei canali semicir¬ 
colari raccogliesse i deboli suoni formandone 
un solo, e li trasmettesse più vivi in linea 
retta al vestibolo , a guisa di una tromba 
polifonica. Alla quale ipotesi debolmente 
affidandosi lo stesso Valsalva , non passò 
sotto silenzio che quell’ufficio non potea 
convenire al canale semicircolare posteriore , 
la cui orbicolare cavità non guarda già di¬ 
rettamente la porta della scala del vestibo¬ 
lo ( 3 ). Noi però avendo osservato non nel 
solo uomo , ma anche in tutte le classi di 
animali nei quali esistono canali semicircola¬ 
ri, cioè nei pesci , nei rettili , nei volatili e 
nei quadrupedi, che ognuno dei canali se¬ 
micircolari si sfocia nel vestibolo coll’ orifizio 
molto ampio, come con l’altro più stretto; 
ed avendo rilevalo nei pesci , nei rettili e 


ilei volatili risedere certe macchinette mem¬ 
branacee unitamente alla polpa del nervo 
acustico negli orbicolari orifizii dei canali 
semicircolari , non ci fa punto difficile il 
dedurre per analogia la causa e l’uso di una 
struttura affatto simile ai canali semicircolari 
ossei nell’uomo, e quindi lo stabilire e de¬ 
terminare senza alcun dubbio, mediante os¬ 
servazioni istituite nell’orecchio di soggetti 
freschissimi , qual fosse il modo e la causa 
della diversità degli orifizii di crascun ca-^ 
naie semicircolare: lo che ci persuadiamo po¬ 
tere chiaramente dimostrare nel progresso di 
questo trattato, ove cì proponemmo parlare 
delle cose contenute nel laberinlo. 

§. 6. La terza regione del laberinlo è 
formata dalla chiocciola , cioè da quel ca¬ 
nale osseo e conico che in gran parte è rav¬ 
volto attorno all’asse piramidale, parimente 
osseo. Io dissi in gran parte, giacché l’apice 
dell’asse non misura tutta l’altezza della 
chiocciola , ma termina circa il mezzo del 
secondo giro (4) del canale della medesima. 
Che anzi esaminata accuratamente la cosa , 
neppure il principio stesso della chiocciola 
si avvolge attorno all’asse : imperocché il 
canale della chiocciola laddove ha principio 
dal pavimento ilei vestibolo, quasi per una 
linea e mezzo procedendo diritto, non prima 
d’aver percorso questo spazio incomincia a 
ravvolgersi attorno alla base dell’asse. Il ca¬ 
nale della chiocòiola infatti da una lamina 
friabile sorta dal pavimento del vestibolo, e 
ravvolta intorno all’asse , è spartito in due 
scale tli cgual grandezza, una delle quali su¬ 
periore e più vasta vien denominata scala 
del timpano , l’altra inferiore e più stretta, 
scala del vestibolo. La lamina spirale ossea 
eccedendo di poco l’apice dell’asse, non può 
giungere al vertice della chiocciola , ma a 


(r) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII., Fig. 1. 2. e., Tav. XVIII., Atlante 
XLI., Fig. 1. 2. e. ' 

(2) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII., Fig. 1. 2. h. 

( 3 ) Valsalva de aur. lium. Cap. 6. § 8. = ivi — Tamen cum orificium istud 
proprium canalis posterioris scalae vestibuli orificium non ita , ut requi ri vide retur , 
respiciat ; cumque cavitatis illius orbicularis satis probabiles usus adhuc me assequu- 
turn esse non credam ; idcirco satius esse duxi panca, imo nulla circa idem orifìci uni 
proponendo exacta aliorum judicia expectare, quarzi multa scribendo immatura opinino 
cogitata lectoribus ingerere. 

( 4 ) Opere varie Tav. XXAtlante XLIII., Fig. l\. f. g. g. 
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guisa di rostro (i) va a terminare poco sotto 
la metà del secondo giro della chiocciola. 
Da questa sede fino all’apice della chiocciola 
yi resta una cavila infundibuliforrpe (2), la 
base della quale è riposta nel vertice della 
chiocciola , e 1’ apice alla punta dell’ asse ed 
al rostro della lamina spirale, la quale ca¬ 
vità a buon>liritto fu denominata infundi¬ 
bolo dagli anatomici. La lamina spirale os¬ 
sea poi è formata di due piani ( 3 ), che la- 
.ciano fra se un interstizio, in cui è a os¬ 
servarsi la serie dei minimi canaletti e dei 
fori, mollo manifesta nel libero margine della 
lamina medesima. Inoltre quel piano dell’os¬ 
sea lamina spirale, con cui guarda la scala 
del timpano unitamente alla crosta del mo- 
diolo è totalmente aspreggiata nella scala 
medesima da travette ossee (4) non che da 
lineette, mentre l’altro piano della stessa la¬ 
mina spirale ossea, con cui guarda la scala 
del vestibolo , apparisce glabro e levigato. 

§. 7. Fin qui basti aver detto brevemente 
e sommariamente delle principali regioni e 
cavità del laberinlo osseo. Terremo ora die¬ 
tro ai meati e canaletti , mediante i quali 
il nervo acustico s’introduce nel laberinlo. 
La superficie posteriore e interiore dell osso 
pietroso è forata da un ampio pertugio di 
figura ovale che guida nel canale ( 5 ) desti¬ 
nato ad accogliere il nervo acustico molle 
ed il duro . L’altezza di questo canale eccede 
raramente le cinque linee, percorso il qual 
tratto saresti tentato a dire che egli termina 


occulto nelle fossette e nei recessi con estre¬ 
mità difficile a distinguersi. Imperocché la 
spina falciforme (6) lenendo rivolta in alto 
la punta , separa in due fosse di disuguale 
grandezza il fondo del canale di cui facciamo 
discorso ; la superiore di queste fosse è al¬ 
tresì la minore (7), mentre l’inferiore è no¬ 
tabile per la sua maggiore ampiezza (8). Que¬ 
st’ultima distinta in altre due loggetle, una 
delle quali di fondo più piano e più alto 
giace scolpita dietro la parete posteriore del 
vestibolo (9), mentre l’altra infundibulifor- 
me (io) risiede nella base dell’asse. Sono os¬ 
servabili in tutte queste fosse delle aperture 
più o meno frequenti c spesse, la quali tutte 
però possiamo comodamente ridurre a due 
ordini principali; vale a dire a quei forami 
che guidano il nervo acustico ai canali se¬ 
micircolari ed al vestibolo, e negli altri che 

10 traducono alla chiocciola. 

§. 8. I fori del primo ordine, dei quali è 
ufficio il trasferire il nervo acustico ai canali 
semicircolari ed al vestibolo , occupano tre 
sedi onninamente distinte ; poiché alcuui sono 
aperti nella fossa minore, altri nella maggiore 
immediatamente dietro alla parete posteriore 
del vestibolo , ed altri finalmente occupano 

11 luogo di mezzo presso la spina falciforme. 
Le boccucce (11) della fossa minore sono os¬ 
servabili poco al disopra del principio del¬ 
l’acquedotto faloppiano (12) in un più oc¬ 
culto e più profondo recesso di questa fossa. 
Due e qualche volta Ire possono distinguersi 


(,) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII, Fig■ 4- *■ 

(2) Ivi Fig. 4- h. . . n , 

( 3 ) Ivi Fig. 4. b. b. Questo doppio piano fu noto anche al Morgagni , come può 

vedersi nelV Epist. Anat. XII. 18. 

(4) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII., Fig. i. k ., Fig. a. p. q. q. r. r. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. d. 

t v ; j5v» I o ,* Tav. X/X-, Atlante XLII., Fig. i. 2. n. 

(7) Opere °varie Tav. XX., Atlante XLIII., Fig. 1 Tav. X/X., Atlante XLII , 

F ‘ 8 (S) Opere varie Tav. XX., Atlante LXIII., Fig. i. e.; Tav. X/X., Atlante XLIT., 

Fig. 1 . 2. y. % 

(9) Opere varie Tav. X/X., Atlante XLII., Fig. 1. 2. n. 

(1°) Open varie Tav. XX., Atlante XLIII., Fig. i. h.; Tav. X/X., Atlante 

%L ?f) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII., Fig. i. i.} Tav. X/X , Atlante XLU n 
Fig. 1. 2. s. 



baslanlemenfe anche a»l occhio nudo, eJ a 
queste stanno attorno parecchie altre più pic¬ 
cole e disgiunte da sparlimeli!» ossei reticolali. 
Questi forami o boccucce sono il principio di 
altrettanti canaletti, i quali, si dividono in 
parec(hi altri minori tubetti di sottigliezza 
esilissima, appena sotto alla rammentala ori¬ 
gine, e molto più nel loro Iraglilo alle parli 
interne del laberinlo : le boccucce poi di 
questi minimi tubetti iu parte si aprono 
nella cavità del vestibolo ed in parte rivol- 
gonsi alle cavità ellittiche dei canali semi- 
circolari superiore ed esteriore. Imperocché 
è tale il cammino di questi piccoli tubetti 
per le parti interne del laberinlo, che un 
non piccolo numero dei medesimi invade 
quella piramide (i) del vestibolo, cui rende 
interiormente pervia e bucherellata per tutto 
il suo ambito ; il rimanente poi e la mag¬ 
gior parte dei piccoli tubetti di questo 
ordine, procedendo presso la parele interiore 
del vestibolo, forma una certa macula cri¬ 
brosa (2) presso le fosse ellittiche del canale 
semicircolare superiore ed esteriore , situata 
ed aggregata all’interna parete del vestibolo; 
la qual macula può facilmente osservarsi an¬ 
che senza il soccorso di lenti, non tanto nel 
feto quanto nell 1 2 3 * 5 6 7 8 adulto. 

§. 9. Nella seconda sede dei meati che 
trasmettono la propagine del nervo acustico 
ai canali semicircolari vedemmo 'invero una 
apertura sola;( 3 ), ma più ampia di qualsiasi 
altro foro di questo ordine per legge costante 
di natura. Il Morgagni la appellò foro sin¬ 
golare (4), senza però che quel sommo ana¬ 
tomico ne indicasse con bastante accuratezza 
l’ufficio. Questo foro a tenore delle nostre 
osservazioni guida in un canaletto ( 5 ), il 
quale traversata la posteriore parele del ve¬ 
stibolo si reca al principio dell’orifizio pro¬ 
prio della ca\i à ellittica (6) del canale se¬ 
micircolare posteriore, ove si apre con fre- 
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quenti pori sotto forma di macula cribro - 
sa (7) disgiunta dulia eavilà del vestibolo 
mediante il margine osseo. 

§. io. E mentre mi dò a rammentare e 
dimostrare tutte queste cose intorno alle 
boccucce e alla macula lubulata create al- 
Poggetlo di guidare il nervo acustico ai 
canali semicircolari, sarà facile ad ognuno il 
comprendere che la natura dispose queste 
vie per il nervo acustico nou già indistinta¬ 
mente e in qualunque sede dei canali semi- 
circolari, ma che le schiuse soltanto in quelle 
regioni, nelle quali ognuno dei canali semi- 
circolari si slarga in cavila ellittica, senza 
che abbia altrove formato vermi tubetto e 
veruna macula cribrosa in tutta l’orbita 
dei canali medesimi , e senza che ne abbia 
concessa veruna porzione agli altri orifizii 
minori dei canali semicircolari (8). E poiché 
l’insieme dei forami e tubetti che si partono 
dalla fossa minore del canale,acùstico, dove¬ 
va provvedere all’ossea piramide del ve¬ 
stibolo egualmentechè alle cavità ellittiche 
dei due canali semicircolari , chiaramente 
apparisce perchè anche formi quella molto 
maggiore uiacu’a cribrosa , che trovasi nel- 

W w • W . 

P ellittica cavità del principio particolare del 
canale posteriore semicircolare, come quella 
che per ultima è destinala a tradurre i nervi 
solo nell’unico canale semicircolare medesi¬ 
mo. La qual cosa non ancora avvertita a 
seconda dell’importanza e dignità sua , a 
senso mio è di grandissimo rilievo per scuo- 
prire ed illustrare la struttura dell’ intimo 
orecchio umano, e la distribuzione del nervo 
acustico. 

§. n. Tra le due or ora esposte serie di 
fori, tengono il mezzo quelle sfociature, che 
possiamo appellare veramente proprie del ve¬ 
stibolo , giacché servono unicamente a gui¬ 
dare nel medesimo il nervo acustico. Il più 
delle volle sono in numero di due (9) e ra- 


(1) Opere varie Tav. XVIII., Atlante XLI , Fig. 1. 2. i. 

(2) Maculata cribrosarn. ~ Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII , Fig, r. 2. m% 

( 3 ) Opere varie Tav . XX., Atlante XLIII., Fig. 1. g. 

(f\) Epist. Anat. XII. 42. 

( 5 ) Opere varie Tav. X/X., Atlante XLII., Fig. 1. 2. o. 

(6) Ivi Fig. 1. 2 .fé ( 

(7) Ivi Fig. 1. 2. z.; Tav. XVIII., Atlante XLI., Fig. 2. r, Fig. \. h. 

(8) Opere varie Tav. XVIII ., X/X, Atlante Tav. XLI., XLII,. Fig. 1. 2 . g. li. 
19) Opere varie Tav, X/X., Atlante LXII , Fig, 1. 2. n. 
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raraente di Ire, visibili però ad occhio nudo, 
e che corrispondono con esattezza a tergo 
del fondo della cavità emisferica . Questi fori 
egualmente che quelli superiormente descritti 
sparliti nell’interno da reticolate travette, 
presentano nel fondo parecchie altre mi¬ 
nori aperture, dalle quali emanano fre¬ 
quenti e brevissimi tubetti, che oltrepassata 
la parete del vestibolo, e divisi ed assotti¬ 
gliati in modo sorprendente nel traversare la 
parete stessa si mostrano dal fondo della ca¬ 
rità emisferica (1) sotto l’aspetta di macula 
bislunga reticolata ed aspra. 

§. 12. Allorché c’intrattenevamo nell’inve¬ 
stigazione di questi meati e di queste ma¬ 
cule cribrose non potemmo astenerci dal- 
l’ammirare la somma diversità d’opinioni 
degli anatomici riguardo al numero, alla sede 
e alla vastità dei forami, mediante i quali il 
nervo acustico è trasferito ai canali semicir¬ 
colari ed al vestibolo: imperocché il Duver- 
bey (2) riconobbe due uniche aperture essere 
state create a quest 1 2 3 4 5 6 7 8 oggetto, quantunque va¬ 
stissime; cinque ne ravvisarono il Valsal- 
va ( 3 ) ed il Cassebohom ( 4 ); il Morgagni (5) 
poi, eccettuato il foro che è prossimo al prin¬ 
cipio deH'acquedolto* insegnò non essere re¬ 
peribile neppur uno dei fori alquanto più 
grandi, il quale esista perennemente e con¬ 
servi una sede o grandezza determinata. 
Noi però nel gran numera di umane orec¬ 
chie esaminate con somma diligenza a que- 
st 1 oggetto, possiamo attestare che non man- 
caronó mai le aperture in quelli sedi, ove 
per costante e perpetua legge di natura ser¬ 
vono di pronta via al nervo acustico, oude 
si trasferisca alle fosse ellittiche dei canali 


semicircolari, ed al seno emisferico del ve¬ 
stibolo , come è stato per noi dimostrata 
Laonde siara d’opinione essere stati tratti in 
gravissimo errore quei non pochi dissettori 
anatomici, i quali credettero che i fori ed i 
canaletti del nervo acustico si sfociassero nei 
canali semicircolari e nel vestibolo con 
semplice ed unica apertura, conforme sem¬ 
brano indicare le tavole del Duverney, del 
Cassebohom , e ciò che è più sorprendente, 
anche dello stesso Albino (6), i quali non os¬ 
servarono bastantemente altro essere l’an¬ 
damento della natura in tramandare i nervi 
ai più intimi organi dell’olfatto, della vista 
e dell’udizione , altro quello con cui gli 
guida alle altre parti ed agli altri organi 
sensorii degli animali. 

§. i 3 . Accennammo superiormente che 
l’ uno dei due principali ordini di fori e di 
tubetti si è quello del laherinto, attraverso 
il quale il nervo acustico discende alla chioc¬ 
ciola. Su di che è in primo luogo a osser¬ 
varsi che la fossa maggiore del canale co¬ 
mune dei nervi occupa un certo tratto spi¬ 
rale bucherellato (7) il quale avendo prin¬ 
cipio appena dietro il seno emisferico del 
vestibolo, imita il cammino e le circonvolu¬ 
zioni del sottoposto canale della chiocciola. 
Ed in quella guisa che la vastità del canale 
della chiocciola va continuamente decrescen¬ 
do, così anche il tratto spirale foraminoso 
divenendo gradatamente più angusto nei 
suoi avvolgimenti, termina con tenue apice 
nel centro della base dell’asse. Il tratto bu¬ 
cherellato poi è sul principio per una linea 
e mezza (8) a livello del piano della fossa 
maggiore, e quindi discende più profonda- 


(1) Opere varie Tav. XVII '/., Atlante XLI. Fig. 3 . 4. ò. 

(2) De organo Audit . Pars 1. Tal. X. Fig. IX . 6. 7. 

( 3 ) De aure hum. Pars 1. Cap. III. §. 11. 

( 4 ) De aure hum. Tract. V. §. 216. 

( 5 ) E pisi. Anat. XII. 4 i. 

(6) Annot. Acad. Lib. l\. Tab . 1. Fig. G. r. = Restiamo tanto maggiormente sor¬ 
presi che V Albino non evitasse questo errore , in quanto che il Morgagni prima di 
lui aveva dottamente insegnato 7 Je//’Epist. Auat. XII. 46. di aver ritrovato in quelle 
parti dell' intima superfeie del vestibolo, che corrispondono ai fori posteriori di ogni 
seno, non già degli orifizi , ossia aperture , ina una sostanza reticolala , formata in gran 
parte di tenuissimi filamenti ossei , i quali lasciavano fra se certi forami , che facil¬ 
mente sfuggivano agli occhi inermi. = 

(7) Opere varie Tav. XIX., del! Atlante XLII. Fig. 1. 2. *. p. q. 

(8) Ivi Fig. 1. 2. \ 


mente in quel seno infundibuliforme (i), che 
sovrasta alla base dell’asse, e del qual seno 
è tale la vastità dei margini che si parifica 
all’ambito della base dell’asse medesimo. 

§. 14. Il tratto spirale foraminoso, di cui 
ci occupiamo, è pervio per frequenti ed am¬ 
mucchiate boccucce che quasi presentano 
l’aspetto di tessuto reticolato. Talvolta si 
reggono delle fossette frammiste ai forami, 
ognuna delle quali contraffacendo i singoli 
maggiori fori, è pertugiata nel fondo da 
parecchi minori spiragli. Questa medesima 
cosa ravvisasi pure anche in tutti gli altri 
minori forami di tutto quanto il tratto spi¬ 
rale, i quali fori frastagliati interiormente 
dall’osseo tessuto reticolato, si dividono in 
molli altri minimi pori. Generalmente è tale 
la proporzione e la grandezza respettiva dei 
fori di quest’ordine,che i maggiori di loro (2) 
occupano il principio del tratto spirale ; e 
gli altri gradatamente diminuiscono in dia¬ 
metro, a misura che si ayvicinano all’ultimo 
apice del tratto spirale medesimo. In questo 
apice poi è osservabile un certo foro più 
grandicello (3) che corrisponde con bastante 
precisione al centro ed all asse del pernio (4)* 
§. i 5 . Tutti quei fori o piccoli pori del 
tratto spirale che sono stati da noi fin qui 
rammentati, sono altrettante aperture dei tu¬ 
betti , che dal fondo del comune canale dei 
nervi discendono alla lamina spirale della 
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chiocciola: ed il modo con cui procedono' 
questi tubetti si è il seguente. Primiera¬ 
mente discendono per la sostanza del pernio 
quasi perpendicolari o almeno paralleli al 
pernio stesso, e presentano l’aspetto di quelle 
travette ( 5 ) esistenti nella scala del timpano 
e vuote al di dentro, dalle quali è aspreg¬ 
giata la crosta del pernio entro la scala pre¬ 
detta; pervenuti quindi alla radice della la¬ 
mina spirale ossea, i canaletti dei quali te¬ 
niamo proposito cambiando direzione (6) si 
allontanano dal modiolo, e serpeggiano fra 
i due piani della lamina spirale ossea, entro 
la quale di nuovo e spesso divisi in altri 
minori tubetti, e divenendo come ramosi, si 
aprono con piccolissime boccucce nel mar¬ 
gine libero (7) della lamina spirale ossea eoa 
sottigliezza di tessuto affatto sorprendente. E 
poiché la larghezza della lamina spirale va 
gradatamente decrescendo dalla base della 
chiocciola all’apice della medesima, e eoa 
egnal proporzione si ristringono le aperture 
del tratto spirale foraminoso , così anche il 
diametro dei tubetti resta diminuito in egual 
ragione e proporzione, fino al punto di ren¬ 
dere più piccoli d’ogni altro quei tubetti che 
risiedono riell’ambilo del secondo giro della 
lamina spirale. Sono inoltre diversi anche 
per lunghezza; giacché più brevi di tutti 
presenlausi quei tubetti che si dirigono al 
primo giro della lamina spirale, e gradata- 


(,) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII. Fig. ». 2. p. q. 

(2) Ivi Fig . 1. 2. *. . 

( 3 ) Ivi Fig. 1. 2. q. 

( 4 ) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII. Fig. ». *■; Fig. 2. p. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. Fig. 2. <7* (/• s , . , , 

(6) Ivi Fig. l\. b. b, t 

in) È pregio dell'opera il rammentare che di questo trailo serale foraminoso scrisse 
già lo Zixnio nella lettera al IVerluof essere quei fon disposti a spira in doppio 
ordine, la serie dei quali è chiusa dal canaletto discendente per mezzo al nucleo. Di 
questa distribuzione una qualche apparenza si incontra spesso per vero ire, ma 
unicamente sotto il principio del tratto foraminoso di cui parliamo. La qual casa e pure 

stata da noi indicata nella Fig. 1. della Tav. XIX. di queste Opere vane e XLII. del¬ 
l’Aliante al segno *. Nè già perchè veramente 1 fon sieno affatto disposti la due e 
rie, ma bensì perchè ad occhio nudo non sono abbastanza visibili certi altri sottilis¬ 
simi nel mezzo, ed ivi meno spessi. Poco al di là però del principio del tratto spirale 
i fori maggiori e i minori ravvicinandosi scambievolmente, nè serbando ordine alcuno, 
aspreggiano e traforano in guisa la ritorta vailetta , da formare un reticolo molto 
osservabile per la somma sottigliezza del tessuto, in quel luogo m cui l apioe del 
tratto spirale si approssima al centro del modiolo o pernio . 
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raepte più lunghi si ravvisano quelli che di¬ 
scendono all’estremità del secondo giro. L’ul- 
limo semicerchio della lamina spirale acco¬ 
glie assolutamente un solo tubetto, ma però 
mollo vasto, avuto riguardo agli altri dello 
stesso ordine. Questo tubetto più vasto traen¬ 
do principio da quel foro più grandicello (i) 
che noi dimostrammo esser disposto nel cen¬ 
tro della base del pernio, è trasportalo per 
l’asse del pernio medesimo al rostro (2) della 
lamina spirale, non che alPultima estremità 
di questa. Dalla quale disposizione e diffe¬ 
renza dei tubetti ne avviene che mediante una 
sezione verticale praticala con diligenza nella 
direzione dell’asse del pernio, si ravvisa che 


il pernio medesimo è composto di doppia 
sostanza, una delle quali tubulosa e friabile, 
dura l’altra e compatta, le quali sostanze 
alternativamente sì succedono. Imperocché la 
crosta del pernio la quale serve di sostegno 
al primo giro della scala del timpano , èfrip- 
bile e tubulosa ; questa è internamente ac¬ 
colla da un’altra compatta; quindi ne sejjue 
altra friabile come la prima e come essa tu - 
bulosa , che costituisce la crosta del pernio 
nel secondo giro della scala del timpano; fi¬ 
nalmente l’osseo compatto cilindro che a 
guisa di nucleo scorre per l’asse del per¬ 
nio ( 3 ) forma la più intima parte del pernio 
stesso. • 


v .. CAPITOLO 11.^ 


DELLEARTI MOLLI DEL LABERINTO DELL’UMANO ORECCHIO; CIOÈ 
DEI TUBETTI MEMBRANOSI SEMICIRCOLARI; DEL LORO ALVEO CO¬ 
MUNE; DEL SACCHETTO SFERICO DEL VESTIBOLO, E DELLA ZONA 
SPIRALE DELLA CHIOCCIOLA. 



§■ I. IV inno v’è che non sappia fra coloro 
che pratici sono delle anatomiche discipline', 
che tuttociò che fio qui ci è^stalo narrato 
e trasmesso intorno alle parli molli del la- 
berinto, si raggira principalmente sul perio¬ 
stio e sui vasi sanguigni; sulle zone sonore 
dei canali semicircolari e della chiocciola; e 
massime poi intorno ad un certo setto ner - 
veo che divide in due parli la cavità del 
vestibolo. La dottrina delle zone appena fu 


falla di pubblico diritto non ottenne verun 
fautore , eccetto l’autore suo Vàlsàlva. Il 
setto nerveo del vestibolo al contrario, es¬ 
sendo cosa certa ed appoggiala e confermata 
dagli argomenti indubitati che le osserva¬ 
zioni somministravano, fu subito annoveralo 
fra le esimie parli dell’organo dell’udizione, 
da tulli quelli che o iu generale delle cose 
anatomiche o in particolare scrissero dell’u¬ 
mano orecchio nell’età nostra. Ciò non 


(1) Opere varie Tav. X/X., Atlante Tav. XLII. Fig. 1. 2. h. 

(2) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII. Fig. (\. k. 

( 3 ) Che questo canale fosse conico lo scrisse il Cas'sebohom , e lo mostrò tale anche 
in disegno. Il Brendel insegnava che va a terminare nell apice del pernio 0 modiolo 
con parecchi orifizi. Noi però dopo reiterate osservazioni potemmo restar convinti 
eh'esso è cilindrico, e non già nell'uomo soltanto , ma anche nei quadrupedi , ed in 
specie nel bove e nel cavallo , nei quali essendo ben grande la chiocciola , si ravvisa 
altresì di assai notabile ampiezza il canaletto praticato lungo V asse del pernio. 


ostante se vi sarà chi coglia considerare al¬ 
cun poco quanto diverse e opposte sieno fra 
loro le descrizioni di questo nerveo setto, che 
ci furono tramandale dal Valsalva (i), dal 
Cassebohom ( 2 ), dal Morgagni (3), dal Co¬ 
togno (4), dal più giovine dei Meckel (5) 
e dall’HALLER (G), comprenderà agevolmente 
mantenersi sempre alcun che di oscuro e di in¬ 
distinto in questa materia, e cadrà in sospetto 
che questa disparità di opinioni debba attri¬ 
buirsi meno alla varietà della scherzosa na¬ 
tura, di quello che alle osservazioni praticale 
con minor diligenza e accuratezza. 

§. 2. Lo che onde si possa da me dimo¬ 
strare, e rendere al tempo stesso palese il pe¬ 
regrino e mirabile apparato islrumentario del- 
1-udito, racchiuso nel labe vinta umano, sarà 
credo ulil cosa il dare principio dalla con¬ 
siderazione di quelle parli, che veggonsi si¬ 
tuale negli ossei canali semicircolari. E pri¬ 
mieramente è erronea ed affatto aliena dailla 
verità della cosa quella dottrina già da gran 
tempo ricevuta uelle scuole anatomiche, che 
2 canali curvilinei ossei del labérinlo Vpor- 
tino distesa al periostio la polpa del nervo 
acustico. Imperocché da indagini indubitate 
fummo assicurali che quei canali curvilinei 
del labérinlo, sì nell’uomo come nei qua¬ 
drupedi, non altrimenti da quello che è stalo 
dimostrato nei pestìi, nei rettili e nei vola* 
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ti/i, contengono un nuovo ordine di tubetti 
membranacei (7), distinto affatto dal perio¬ 
stio del labérinlo, ed al qujile unicamente 
si addice il nome di canali semicircolari del- 
Fudizione. E a dir vero sono colesti cana- 
lelli membranacei acustici nell 1 2 * 4 5 6 7 8 uomo e nei 
bruti quadrupedi, minori in diametro che 
nei pesci, nei rettili, e nei volatili, ma pure 
sono talmente visibili ad occhio nudo anche 
nell' uomo , da non restare alcun dubbio 
sulla loro esistenza nel nostro genere a 
chiunque si faccia a diligentemente ricer¬ 
carli. 1 membranacei canaletti dei quali par¬ 
liamo sono in modo disposti nei tubetti os¬ 
sei, da occupare ora Tasse dei tubetti me¬ 
desimi , ora da tener cammino parallelo ai 
loro fianchi; coslantemente però si riscon¬ 
trano collegati mediante un tenuissimo e 
quasi muccoso cellulare tessuto alle pareli 
dei tubetti ossei, affinchè i tubetti membra¬ 
nacei presentando un diametro molto minore 
dei canali ossei pei quali camminano, non 
reslassero troppo fluttuanti e sciolti dentro 
quegli ossei canaletti. 

§. 3 . Ciascuno dei tre tubetti semicirco¬ 
lari membranacei, dove ha origine dentro il 
vestibolo si gonfia in ampolla ovale , che 
corrisponde esattamenie per la sede e pe*r la 
forma a quella fossa ellittica (8) in cui di¬ 
mostrammo occultarsi fin da principio ognuno 


( 1 ) Ve aure Imm. Cap. 3 . §. n.r -Vestibuli membrana modo in x vestiboli medio 
suspenditur , modo , praesertirn in a uri bus non recentibus , propter exsiccationem , ut 
puto , unita ejus fornici reperitur.—Hujus membranae in vestibulo figura, longitudo, 
et latitudo diversis in subjectis diversae sunt. r= 

( 2 ) Ve aure hum. §. 234- = Haec membrana in vestibulo expansa in quibusdam 
auribus vestibuli loco superiori annectebatur ; in aliis vero auribus vestibuli loco indi¬ 
cato non adhaerebat. = 

(S) Epi&t. Anat. XII. 5a. = Forma membranae vestibuli nonnumquam fere qua¬ 
drata ,; alias oblongam institam referens foto latere posteriore semper, anteriori autem 

parte interdum soluta ac libera. —• Sed alias longe aliud referebat , ut cum semel vidi 

instar dlmìdiatae lunae sed sic satis tamen falcatae. = 

(4) Ve Aquaeduct. aur. g. 26 . = Ita distenditur ut integrum septurn in vestibulo 

faciat loto ambita circumligatum, quo cavilas haec bipartitur in cavitatem anleriorem 
et posteriorem . = ✓ ' ' 

(5) Ve Aquaeduc. aur . Vissert. — Egli segue Vopinione del Cotogno. 

( 6 ) Boerhaave Praelect. §. 56*. not. — Membrana in vestibulo expansa , diversa 
a periostio vestibuli, cum dura et pia matre conjuncta, quae incertis locìs hujus ve - 
stibuli adfigitur. — 

( 7 ) Opere varie Tav. XVIII,, Atlante XLI . Fig. 5, a. b. c. 

( 8 ) Ivi Fig. 1 . 2 . d. e. f 
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dei canali ossei curvilinei. Per lo che una 
di queste ampolle (i) giace nel seno ellittico 
del principio del proprio canale osseo curvi¬ 
lineo superiore; l’altra (2) risiede poco al 
disotto di questo seno in quella cavità in- 
fundibuliforme, dalla quale incomincia il 
canale osseo curvilineo esteriore; la terza am¬ 
polla finalmente ( 3 ) è collocata in quella 
fossa ovale, ove si occulta il principio pro¬ 
prio del canale osseo curvilineo posteriore. 
Queste tre ampolle continue ai tre semicir¬ 
colari membranosi canaletti, non differiscono 
punto per la conformazione e per l’uso che 
ottennero nell’ uomo da quelle che furono 
per noi descritte nei pesci, nei rettili, e nei 
'volatili. La qual cosa per certo, nel mentre 
che dimostra chiaramente la perpetua e co¬ 
stante provvidenza di natura nel costruire 
con una e medesima norma questi più in¬ 
timi strumenti di udizione in tutti i generi 
di animali, nei quali furono fin qui scoperti 
i «anali semicircolari, rende altresì palese la 
causa ed il motivo per cui anche nell’uomo 
ognuno dei canali ossei curvilinei con uno 
dei suoi orifizi si occulti nella fossa ellitti¬ 
ca, e con l’altro orifizio più stretto ritorni 
al vestibolo. Lo che nessuno finora aveva 
raggiunto, nemmeno con qualche conget¬ 
tura verisimile. 

§. 4 - Che nella guisa stessa che nell’uomo 
fossero conformali nei quadrupedi i tubetti 
semicircolari membranosi dell’udito, prima 
ancora che ne investigassimo le loro freschis¬ 
sime orecchie, ce ne persuadeva quelPellit¬ 
tico seno esistente al principio di ogni ca¬ 
nale osseo curvilineo, e molto ampio e ma¬ 
nifesto nel laberinto purgato e seccalo del 
bove , del cavallo , della pecora , del cane, «lei 
gatto , e del porco. E certamente nelle fre¬ 
schissime orecchie di questi animali, ci si 
presentarono senza veruna fatica le ampolle 


racchiuse nelle cavità ellittiche, e negli ossei 
infundiboli; anzi quantunque la mole gran¬ 
dissima del bove e del cavallo offra i canali 
ossei curvilinei e insiememente i condotti 
semicircolari membranosi mollo più piccoli 
in diametro di quello che nell’uomo ravvi¬ 
sasi , ciò non dimeno in questi animali ri- 
contrammo le ampolle poco diminuite di 
vastità in confronto delle umane. Inoltre 
l’orecchio della pecorina ci mostrò aver que¬ 
sto di proprio e di particolare, che i tubetti 
semicircolari e membranosi, egualmente che 
le ampolle erario in tutto il loro circuito 
sparse di neri e frequenti punti: il concorso 
delle quali circostanze rende visibile la sede 
dei canaletti membranosi dell’ udito, e mo¬ 
strandone chiaramente il cammino in chi si 
faccia ad indagarlo nelle pecore , ne addila 
altresì la differenza dal periostio del lahe- 
rinto. 

§. 5 . In quella guisa poi che i canali os¬ 
sei curvilinei appena sopra ai seni ellittici 
si formano in vuoti cilindri ricurvi, così an¬ 
che i condotti semicircolari membranacei 
in quelli contenuti, si stringono poco sopra 
le ampolle (4) in canaletti cilindrici traspa¬ 
renti, i quali descritta un’orbita fanno ri¬ 
torno al vestibolo, nel molo stesso dei ca¬ 
nali ossei curvilinei. Infatti i tubetti mem¬ 
branosi semicircolari superiore e posteriore, 
riunendosi insieme dopo aver descritto un 
circolo ( 5 ) formano un canaletto comune, il 
quale ritorna al vestibolo per l’apertura co¬ 
mune ai due indicati ossei canaletti. Il tu¬ 
betto semicircolare membranoso esteriore pe¬ 
rò, soletto fa ritorno per l’altra apertura 
angusta (6) del canale osseo curvilineo este¬ 
riore. 

§. 6. Il ritorno e l’anastomosi nel vestibolo 
di questi membranacei tubetti di udizione 
non eccitò poco 'la nostra curiosità , nè 


(1) Opere varie Tav. XVIII., Atlante XLI. Flg. 5 . d.; Tav. XIX. Atlante XLII 
Fig. 3 . a. 

(2) Opere varie Tav. XVIII., Atlante XLI. Fig. 5 . e.; Tav. XIX., Atlante XLII. 
Fig. 3 . c. 

( 3 ) Opere varie Tav. XVIII. Atlante XLI. Fig. 5 ./; Tav. XIX., Atlante XLII, 
Fig. 3 . e. 

( 4 ) Opere varie Tav. XVIII, Atlante XLI-, Fig. 5 . a. li. c. 

( 5 ) Ivi Fig. 5 . li.; Tav. XIX., Atlante XLII. Fig. 3 . b. f. g. ■ 

(6) Opere varie Tav. XVIII., Atlante XLI., Fig. 5 . i.; Tav. XIX., Atlante XLII. 

Fig. 3 . d. ' 


sema maraviglia contemplammo con quanta 
cura e studio abbia la natura, procurato in 
tulli gli animali, che i canati semicircolari 
membranosi deH’iidito mantenessero fra loro 
una facile e moltiplicala comunicazione, spe¬ 
cialmente dentro il vestibolo. La qual cosa 
essendo onninamente nuova, nè facile ad es¬ 
sere avvertita dalla maggior parte, se uon 
ven<*a additata la causa ed il modo di scuo- 
prirla, procureremo di esporla accuratamente 
per quanto consentano le forze post re. In¬ 
fatti nella superiore ed un poco posteriore 
parete del vestibolo, cioè nella sede opposta 
alla finestra ovale , trovasi situato un bi¬ 
slungo e trasparente sacchetto membranoso (i), 
disposto per traverso nella cavità del vestibolo. 
Esso presenta la fignra di ulricolo, il cui 
fondo guarda gli orifizi dei canali semicir¬ 
colari ossei, e la sommila guarda la fossa 
emisferica del vestibolo. L’estremità supe¬ 
riore (2) di questo sacchetto posa rigonfia 
nella fossa semiellittica ( 3 ); l’altra inferiore e 
gracile (4) sporgendo trasversalmente sul fondo 
del vestibolo, tocca il principio del condotto 
semicircolare membranoso posteriore. Da que¬ 
sto trasparente sacchetto del vestibolo pren¬ 
dono origine i tre condotti membranosi se- 
micircolari sopra descritti, al qual sacchetto 
nuovamente, quasi ad alveo comune, fanno 
ritorno nel vestibolo. Yale a dire che da 
quella tuberosità superiore del sacchetto ( 5 ) 
che giace nella fossa semiellittica del vesti¬ 
bolo, si parte l’ampolla (6) del condotto se¬ 
micircolare membranoso superiore, e prossi¬ 
ma a questa l’altra ampolla (7) del condotto 
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semicircolare membranoso esterno, ognuna 
delle quali ampolle comunica per conse¬ 
guenza col sacchetto del vestibolo. Dall’altra 
poi ed inferiore estremila gracile (8) del sac¬ 
chetto ha origine l’ampolla (9) del condotto 
membranoso semicircolare posteriore, la quale 
ampolla è parimente aperta dentro al sac¬ 
chetto medesimo. Nati in tal guisa nel vesti¬ 
bolo i condotti semicircolari membranosi 
superiore e posteriore, descrivendo un arco 
ritornano al vestibolo, e si aprono nel sac¬ 
culo mediante un tubetto comune circa il 
mezzo della convessità del sacchetto (io). 
L’ altra estremila (11) poi del condotto 
membranoso semicircolare esteriore penetra 
nel rammentalo alveo membranaceo del ve¬ 
stibolo membranoso comune. Per la qual cosa 
i Ire condotti semicircolari membranosi hanno 
scambieyole e facile comunicazione fra loro 
dentro al vestibolo, mediante il sacculo del 
vestibolo stesso a guisa di comune alveo; e 
quindi il superiore e il posteriore di quei 
condotti concorrendo insieme fuori del vesti¬ 
bolo formano reciprocamente una nuova ana- 
sloraosi. -Lo che maturamente consideralo, 
rendesi palese che i condotti semicircolari 
membranosi nell’uomo, o sia che si attenda 
alla loro forma, struttura e distribuzione, o 
sia che si esaminino per il luto del loro ri¬ 
torno all’alveo comune nel vestibolo, e per 
quello dell’anastomosi, non differiscono me¬ 
nomamente dalla fabbrica ed anastomosi dei 
canali d’egual nome esistenti nei pesci e nei 
renili (12), nei quali animali noi crediamo 
di avere pienamente dimostrato che i ca- 


(1) Opere varie Tav. XVIII., Atlante XLI ., Fig, 5 . m. g.; Tav. XIX., Atlante 

XL 1 I ., Fig. 3 . o. p. II. • ‘ V ' 

( 5 ) Opere varie Tav. XVIII. , Atlante XLI. , Fig. 5 . m. ,• Tav. XIX , , Atlante 

XLII. Fig. 3 . p. ■ ■ 

( 3 ) Opere varie Tav. XVIII., Atlante XLI., Fig. 1. 2. k. 

( 4 ) Ivi Fig. 5 . g.; Tav. XIX., Atlante XLII. Fig. 3 . h. 

( 5 ) Opere varie Tav. XVIII. Atlante XLI. Fig. 5 . m . 

(6) Ivi Fig. 5 . d. 

(7) Ivi Fig. 5 . e. 

(8) Ivi Fig. 5 . g. 

(9) Ivi Fig. 5 . f. . 

(10) Ivi Fig., 5 . h.; Tav. XIX., Atlante XLII., Fig. 3 . g. li ., 

(ir) Opere varie Tav. XVIII., Atlante LXI. Fig. 5 . i.; Tav . XIX. Atlante XLII. 
Fig. 3 . d. ! 

(12) Si veggano le spiegazioni delle Tav • XIII. XlV. XVI. XVII. delle Opere 
varie , e XXXVI. XXXVII. XXXIX. XL. del!Atlante unito a questa Collezione. 
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uali semicircolari membranosi confluiscono 
in un alveo cornane ulricoliforme, situato 
nel vestibolo. 

§. 7. Questa mirabile disposizione di parti 
ci piacque di rendere maggiormente nota e 
patente col mezzo di iniezioni, abbenchè 
fosse già fatta palese colla semplice dissezione 
anatomica, coadiuvata da lenti. Imperocché 
la preparazione delle parti ossee non è nè 
diffìcile nè laboriosa nel feto di tre o quat¬ 
tro mesi, in cui il laberinlo è già molto ben 
sviluppato: ed inoltre i condotti semicirco¬ 
lari membranosi, ed il loro alveo comune , 
quantunque in un soggetto di tenuissima 
età, offrono ai settori questo vantaggio, che 
forniti sono di tuniche molto più grosse e 
più forti che nell’adulto (1). Laonde segalo 
il laberinto dalla parte della finestra ovale, e 
munito l’occhio di lente , iniettammo coi 
mezzo del sifone dell’AnEt, dell’acqua tinta 
di color ceruleo neWampolla del condotto 
semicircolare posteriore , e vedemmo con 
grato spettacolo che lutto l’alveo comune 
nel vestibolo continuamente innalzavasi in¬ 
sieme alle Ire ampolle dei canali semicirco¬ 
lari, le quali apparivano sparse di ceruleo 
colore. > 

§. 8v Certamente i tubetti membranacei 
dell’udito, ed il loro alveo comune, sono na¬ 
turalmente ripieni di limpido umore nell’uo¬ 
mo, del pari che nei pesci , nei tettili e nei 
volatili, la presenza del quale umore accre¬ 
sce di tanto la trasparenza di questi canali, 
da sottrarli agevolmente agli sguardi meno 
esercitati in questo genere d’osservazione. 
Imperocché ogni qual Tolta segato il vesti¬ 
bolo, venga lascialo intatto in un soggetto 
freschissimo e adulto l’alveo comune dei tu¬ 
betti, esso turgido del proprio umore appa¬ 
risce in modo trasparente, da somigliare ad 
una bolla bislunga di aria; mentre i con¬ 
dotti semicircolari membranosi presentano 
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l’apparenza di altrettanti vasi linfatici. Pre¬ 
mendo le ampolle osservammo che l’umore 
in quelle racchiuso saliva pel membranacei 
tubetti uniti alle medesime, e che per quei 
tubetti si aggirava e roovevasi. In qualun¬ 
que punto poi fossero colpiti con una lan¬ 
cetta i membranosi canaletti semicircolari 0 
il loro alveo, vedemmo raanifeslamenle sgor¬ 
garne l’umore, ed abbassarsi da ogni parte 
tutta la macchinetta dei canaletti e dell’al¬ 
veo comune. Del resto questo intero mecca¬ 
nismo dei canaletti membranosi e dell'alveo 
comune è guarnito di vasi sanguigni, i più 
grossi dei quali si aggirano attorno all’alveo 
comune con andamento serpeggiante; e gli 
altri più fìtti e più pieni si accolgono nelle 
ampolle, le quali per conseguenza compari¬ 
scono per lo più rosseggiaci e come iniet¬ 
tale di sangue. 

§. 9. Chiunque volgerà l’attenzione alla 
sede trasversale dell’alveo comune dei con¬ 
dotti semicircolari, e osserverà alcun poco al¬ 
l’apice tuberoso (a) dell’istesso sacchetto col¬ 
locato nella fossa semiellitlica del vestibolo( 3 ), 
comprenderà facilmente qual sia l’ufficio , 
cui finora eresi senza effetto indagato, di 
questa fossa. E in verità la fossa semiellitlica 
del vestibolo serve ad accogliere e contenere 
la tuberosità dell’alveo comune. La qual cosa 
resulta chiarissima, non solo dalia semplice 
ispezione delle parti molli del laberinto, 
quanto dal porre a confronto la fossa seraiel- 
liltica di un laberinto purgato, coll’alveo co¬ 
mune dei condotti semicircolari membranosi 
di un fresco vestibolo. Imperocché la figura 
della fossa semiellittica situata in quella 
parte dell’alveo comune, rappresenta esatta¬ 
mente i canaletti semicircolari. Inoltre fino 
dal bel principio, presso le cavità iufundibu- 
liformi del canale osseo curvilineo superiore 
ed esteriore, la fossa semiellittica essendo più 
vasta che altrove per larghezza e per pro- 


(1) Oltre la spessezza delle tuniche è da osservarsi che nel feto tutto Vapparato 
dei condotti semicircolari e dell'alveo comune è circondato da una specie d'involucro 
muccoso , che serve ad accrescere la robustezza delle tuniche di questi canali. Ed 
infatti è sì grande la densità delle pareti , che i condotti semicircolari membranosi , 
tagliali per traverso , conservano aperta la luce ossia il foro , abbenchè il laberinto sta 
stato esposto all' aria libera. 

(2) Opere varie Tav. XVHI., Atlante XLl. Fig. 5 . m. 

( 3 ) Ivi Fig. 1. 2 . k. 


fondita, coi lato ricurvo guarda le aperture 
dei canali semicircolari ossei, e coll’altro 
concavo è opposta alla cavità emisferica , e 
a mano a mano divenuta più spianala e più 
stretta nella discesa , termina piccolissima 
presso l’orifizio proprio del canale osseo cur¬ 
vilineo posteriore, somigliando appuntino in 
tutto quel tratto alla forma , processo e an¬ 
damento dell’alveo comune. 

§. io. Avendoci l’esame di^ freschissimi 
orecchi additato l’ufficio della fossa semiel¬ 
littica del vestibolo, ci mostrò altresì qual 
sia l’uso dell’altra fossa del vestibolo mede¬ 
simo cui appellano emisferica (i), uso che 
finora era rimasto in gran parte ignoralo. In 
falli ravvisammo che la fossa emisferica rac¬ 
chiude nei freschi cadaveri un cerio sacculo 
rotondo e trasparente ( 2 ), in tal guisa però 
che la metà di questa membranosa sfera ri¬ 
segga nella fossa poco fa rammentata, e l’al¬ 
tra metà sia prominente nella cavità del ve¬ 
stibolo. La prima parte di questa sfera è sì 
strettamente congiunta al fondo della cavità 
emisferica , da non potere esserne distaccata 
senza che venga lacerala al tempo stesso. 
L’altra metà poi, o vogliam dire quel se¬ 
gmento che resta prominente dentro il ve¬ 
stibolo, aderisce all’alveo comune dei canali 
semicircolari membranosi, dal quale accollo 
come in proprio seno, resta circondato non 
altrimenti da quello si eseguisca dal corpo 
viireo relativamente alla cassula della lente 
cristallina. Questo sacchetto sferoidale è chiuso 
da ogni banda, ed è dalla propria cavità di- 
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stinlo (3) mediante gli altri ricettacoli e con¬ 
dotti membranosi del laberinlo,cui egualmente 
vedesi ripieno di proprio e particolare umore 
acquoso, che Io mantiene disteso e di forma 
orbicolare. Nel feto trimestre è tale la gros¬ 
sezza e stabilità delle pareli di questa sfera 
membranosa, da conservare la pristina sferi¬ 
cità nonostante che si renda esausta di li¬ 
quido trapassandola con la punta di una lan¬ 
cetta. Dal fondo di questa sfera membranosa, 
purché non si rechi innovazione alta giaci¬ 
tura di veruna parte, trasparisce e risplende 
una certa bislunga macchina (4), la quale 
certamente sembrò avere tanta affinità colle 
pietruzze dei pesci e degli animali anfibj, da 
farci sospettare essere stato dalla natura con¬ 
cesso alcun che «li simile alle pietruzze an¬ 
che all’uomo. Ma esaminando la cosa più 
d’appresso e con accuratezza maggiore, ri¬ 
levammo che quella biancheggiante macchia 
doveva riferirsi al nervo acustico, espanso 
nel fondo della sfera membranosa. 

§. 11 . Tutte le quali cose essendo stale 
da noi scoperte rapporto ai canaletti semi- 
circolari membranosi dell’udito ed ai sac¬ 
chetti dal vestibolo, non vi fu luogo di ser¬ 
barci molto esitanti nello stabilire cosa mai 
fossero quei nervei funicoli che dal Duver- 
ney e dal Vieussens fu detto esistere nei 
canali ossei curvilinei; cosa fossero quelle 
nervee zone schiacciate descritte dal Val- 
salva (5); cosa i filamenti indicali dal Cas- 
sebohom (6) in ognuno dei canali semicirco¬ 
lari, i quali filamenti avendo egli tentato 


(r) Opere varie Tav. X/ 7 ///., Atlante XLIFig, 1 . 2 . Z., Fig. 3. i \. a. 

( 2 ) Ivi Fig. 5. k. o. 

(3) Tutto questo meccanismo dei sacchetti del vestibolo osservasi agevolmente , una 

volta che venga aperto in modo il vestibolo medesimo dalla banda della finestra ovale, 
da render visibile il seno della finestra rotonda ed il principio della chiocciola. E 
V alveo pure dei canali semicircolari scuopresi chiarissimamente anche nelle più dure 
ossa degli adulti , se venga asportata la chiocciola con tale diligenza , da permettere 
dalla sede della medesima lo spingere lo sguardo dentro al vestibolo. La quale dis¬ 
sezione essendo stata da noi eseguita molte volte , senza che ne avvenisse la perdita 
dell'umore proprio de\V alveo comune , ci fu permesso di osservare che il liquore com¬ 
presso si ritraeva dentro alle ampolle ed ai contigui canali , mentre sospesa la pres¬ 
sione faceva ritorno alPalveo: dal che potemmo con sicurezza dedurne che Valveo co¬ 
mune non comunicava col sacchetto sferico del vestibolo , ma era solo congiunto al 
medesimo. ' 

(4) Opere varie Tav. X IIII ., Atlante Tav. XLI « Fig . 5, o, 

(5) De aure hum. Gap. 3. §. i3. 

(0) De aur. hum. §. 238. 

Scarpa Vol. V. 
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di asportare dai canali, facevano resisten¬ 
za , perchè trovavansi attaccati al vestibolo; 
cosa finalmente fossero quei stami traspa¬ 
renti, tereti, biancheggianti e similissimi 
ai nervi , che una qualche volta furono ri¬ 
trovali dal Morgagni (i) nei canali semicir¬ 
colari: i quali stami non essendo stati ri¬ 
guardati da quel sommo, nè come veri nervi, 
nè quali zone del Valsalva, gli servirono di 
molivo per dare impulso agli anatomici onde 
si facessero ad investigare non solo le zone, 
quanto altresì ciò che fu causa d'errore 
allesmio Valsalva stesso. Questo quesito 
dal precettore nostro proposto, viene sciolto 
dalle presenti osservazioni, per le quali noi 
giudichiamo nulla esservi di più evidente e più 
dimostrato, quanto che quei funicoli e ner¬ 
vosi filamenti debbono essere riportali ai ca¬ 
naletti membranosi semicircolari; e che inol¬ 
tre i canalelti medesimi membranacei dell’u¬ 
dito trassero in errore il Valsalva, compa¬ 
rendogli sotto l’aspetto di zone nervee negli 
orecchi risecchiti (2). Egual sentimento deve 
ritenersi intorno al setto nerveo dividente 
in due cavità il, vestibolo, il qual nerveo 
setto fu sconsigliatamente introdotto netl’ana- 
lomia dell’umano orecchio. Imperocché ciò 
cui finora era stato applicato il nome di 
sello nerveo del vestibolo, non è invero al¬ 
tra cosa, se non che una porzione dell’alveo 
comune ( 3 ) dei condotti semicircolari, la quale 
essendo per qualche spazio resa opaca dai 


soprapposfi filamenti del nervo acustico, que¬ 
sta sola fin qui fu osservata dagli anatomici 
e riguardata qual setto nerveo del vestibolo, 
mentre l’altra e molto maggior parte dell’al¬ 
veo comune dei canaletti semicircolari , la 
quale distendesi per il fondo del vestibolo, 
sfuggì alla diligenza dei prosettori, probabil¬ 
mente in causa della sua trasparenza. 

§. 12. Basti quanto si è detto finora sulle 
parti molli dei canali semicircolari e del ve¬ 
stibolo, e si faccia passaggio a ciò che ri¬ 
guarda la zona molle della chiocciola. E 
primieramente siamo astretti a confessare, 
che le descrizioni fin qui offerteci intorno a 
questo oggetto, ci comparvero mai sempre 
congiunte a oscurità sì grande, da non per¬ 
metterci di superare le difficoltà che ci si 
frapponevano, onde comprendere pienamente 
le sentenze degli scrittori. La quale difficoltà 
ed oscurità non solo ci sembrò non esser di¬ 
minuita dall'esibizione di tavole e dalla loro 
illustrazione, ma ci parve anzi che venisse 
aumentata, per modo di esempio ove trattano 
degli ultimi avvolgimenti della zona molle 
della chiocciola, e della sua estremità nell’a¬ 
pice della chiocciola stessa; e sommamente 
poi ove mostrano l’andamento con cui nel 
vertice della chiocciola comunicano scambie¬ 
volmente le scale. Per lo che, onde omet¬ 
tere le varie dispute, diremo genericamente 
di non avere trovala niuna figura nelle ce¬ 
lebri tavole del Cassebohom, che rappresenti 


(1) E pisi. Anat. XII . 55 . 56 . 

(2) Sembra esser cosa chiarissima, che questi tubetti semicircolari membranosi fos¬ 
sero quelli che trassero in errore il Sidioncelli sotto forma di nerveo filamento pie¬ 
gato negli ossei canali curvilinei delludito; del quale filamento la descrizione fu fi¬ 
nora riguardata da ognuno come una fola , per il motivo dell oscurità e delle fin¬ 
zioni in cui la ravvolse Vautore. Pur tuttavia essendoci ora manifesto ciò che sia in 
realtà quel filamento che ravvolgesi dentro i canali ossei curvilinei , bisogna confes¬ 
sare trovarsi nascosto qualcosa di vero in quella confusa ed arcana descrizione lascia¬ 
taci dal SuroNCELLi intorno a quel molle filamento. Imperocché egli si espresse: w In 
” vestibulo substantia mollis , et nervea muco quasi quodam involvitur , et diversis in - 
v filexionibus sensirn progreditur ad arcum usque labyrinti ; ubi assumens iterum for- 
” mam filamenti mollis et nervei , mox intrat orificium angustum minimi canalis , et 
« transeundo per hujus cavitatem, redit per proprium orificium parvi canalis , et po¬ 
ti sfeaquam tr ansili per hanc cavitatem, egreditur inde a magno orificio ejusdem ar¬ 
ti cus. Hinc ingreditur orificium proprium parvi canalis ; et egreditur rursus ex ori¬ 
ti fi ciò communi hujus arcus, per quem deano intrat in canalem magnimi , et egreditur 
11 iterum ex orificio proprio. 11 Vedi Aliai, eorop. dell Eist ero. 

( 3 ) Opere varie Tav. XVIH., Atlante XLI. , Fig . 5 . m. 



diligentemente quanto l'autore ha descritto, 
e ciò che è più notabile, nulla che sia con¬ 
forme alla verità (i). 

§. i3. La zona molle della chiocciola ( 2 ) 
è formata di doppia sostanza; una delle quali 
presenta una consistenza media fra la carti¬ 
lagine e la membrana, e che saresti disposto 
ad epitetare di coriacea ; l’altra onninamente 
membranacea e quasi muccosa. La prima 
coalita tenacemente al margine libero della 
lamina spirale ossea, V accompagna in tutte 
le sue circonvoluzioni, e venuta a termine 
la lamina spirale medesima (3) pur tuttavia 
la zona coriacea , quantunque sciolta e sola, 
perviene fino all’ultimo apice della chioc¬ 
ciola (4). Il margine della zona coriacea, in 
quel punto ove sta adeso alla lamina spirale 
ossea, è solcato da frequenti canaletti, che in 
forma di raggi camminano nella grossezza 
della medesima (5), i quali canaletti stantio 
al certo in continuità con quelli, che proce¬ 
dono fra i due piani ( 6 ) della lamina spirale 
ossea, dopo essersi staccati dal pernio osseo 
nella scala del timpano. Il margine libero 
della zona coriacea è alquanto trasparente 
negli orecchi freschissimi, e presenta 1 abito 
e l’apparenza del tubetto aggiunto e ripieno 
di umore acquoso. Ma pur tuttavia non ci 
incanna totalmente. Imperocché esaminato 
con acutissime lenti, offre delle cellule reti¬ 
colale, divise da bianchi filamenti (che sono 
le ultime estremità dei nervi), i quali la¬ 
sciano fra loro dei piccoli spazii ripieni di 
limpido umore. L’ultimo lembo ( 7 ) della 
zona coriacea è lurgidello nell’apice della 
c hiocciola, e per quanto sembra, più che al¬ 
trove umettalo nella intima sua tessitura. 


§. i 4 . L’allra parie membranacea e quasi 
muccosa della zona molle,è una duplicatura 
del periostio del la chiocciola, che serve di 
supplemento al sello intero, che divide in 
due scale il canale della chiocciola. Vale a 
dire che il periostio che riveste ambedue 
le scale accoglie fra le sue duplicature la 
lamina ossea spirale e la zona coriacea ; 
quindi riempie l’intervallo esistente fra il 
marcine libero della coriacea zona, e l’op- 
posta parete del canale della chiocciola. E 
siccome l’ampiezza della lamina spirale ossea 
e della coriacea diminuisce gradatamente 
verso l’apice della chiocciola, così ne segue 
che il periostio riempie sempre più l’inter¬ 
vallo fra il margine libero della zona coria¬ 
cea e la parete della chiocciola, a misura che 
la lamina spirale si approssima al vertice 
della chiocciola stessa. 

§. i5. Onde chiaramente, a senso nostro, 
apparisca qual sia il fine della zona molle 
spirale, ed al tempo stesso si mostri in qual 
punto comunichino insieme le scale nella 
sommità della chiocciola, fa d’uopo che si os¬ 
servino attentamente le cose seguenti. La 
punta dell’osseo modiolo termina, come fu 
dimostrato, circa la metà del secondo giro 
della chiocciola, ove similmente ha fine la 
lamina ossea spirale assottigliata in ricurva 
puuta ( 8 ), alla quale fu dato nome di amo. 
Per il quale motivo dall’apice dell osseo 
modiolo fino al vertice o cupola della chioc¬ 
ciola (secondo che da alcuni si appella) re¬ 
sta uno spazio infundibuliforme ( 9 ) che su¬ 
periormente è angusto, ed inferiormente a 
poco a poco si slarga. La zona molle non 
termina già in quel punto in cui la lamina 


Fig. 3. n. n. 


(0 Deve peraltro concedersi giusta lode al'esumo Cor catto, pere .e calla tra 
mandata una descrizione della chiocciola a dir vero alquanto nstre ta .matro¬ 
vasi all'unisono còlla verità ben più di qualunque altra contenuta nelle Opeie di tutti 

i suoi predecessori. 

(2) Opere varie Tav.. XX., Atlante X LIII -, — r ‘ r - 

( 3 ) Ivi Fig. 3 . 4 - *'• 

( 4 ) Ivi Fig. 2. w. Fig. 3 . i. k. 

( 5 ) Ivi Fig. 2. r. r. u. u. 

(6) Ivi Fig. 1. k. Fig. 4- b. 

(7) Ivi Fig. 2. j., Fig. 3 . k. 

(8) Ivi Fig. 4- *• je 

(9) Ivi Fig. 4. h. m. Siamo nell'opinione esser questo appunto ciò cheti f *eus- 
se.ys appellava schyphum. = 



spirale ossea divenendo ognora più sottile co¬ 
stituisce l’amo, ed ottiene fine col modiolo, 
ma da quel luogo procedendo più oltre (i), 
quasi che seguisse ancora il modiolo stesso, 
discende per l’infundibolo, nel quale compa¬ 
risce a prima vista come sospesa; e descritto 
un semicerchio in quella profonda cavità 
dell’infundibolo, si termina ad apice con pic¬ 
cola inflessione ottuso, (2) nello spazio della 
concavità, o della così delta cupola. Laonde 
la zona molle con uno dei suoi margini, che 
è pure l’interno, si vede libera, perchè non 
appoggiata al modiolo ( 3 ), mentre con l’altro 
margine esterno (4) si attacca ai lati dell'in¬ 
fundibolo mediante il periostio. In quella 
parte in cui è priva di osseo pernio, cioè nel 
lato interno lascia un’apertura ( 5 ) attraverso 
la quale la scala del timpano opportunamente 
si apre nell’infundibolo. La scala poi del ve¬ 
stibolo (6) presciegliendo la curva maggiore 
della zona molle , scende altresì per l’infun¬ 
dibolo più profondamente della scala del 
timpano ; ed in questa cavità infine,quasi atrio 
comune ad ambedue le scale , si schiude 
presso la concavità ossia ampolla ed ultimo 
apice della chiocciola (7), ove conseguente¬ 
mente apparisce ben chiaro mantenere reci¬ 
proca comunicazione ambedue le scale. 

§. 16. Per ultimo costando dalle osserva¬ 
zioni che il laberinlo è ripieno di acqua, ed 
essendo per noi indubitato che i ricettacoli 
membranacei, ed i sacculi ed i canaletti del- 
l’inlimo orecchio son tumefatti e ridondanti 
di proprio aqueo umore, necessariamente ne 


segue che i condotti semicircolari membra¬ 
nosi ed il loro alveo comune, e finalmente 
il sacchetto sferico del vestibolo, quantunque 
ripieni interiormeple di particolare liquore, 
pur tuttavia si trovano natanti nell’acqua del 
laberinlo osseo, per una singolare provvidenza 
e disposizione di natura; la qual cosa mede¬ 
sima fu per noi dimostrato aver luogo nei 
pesci, nei rettili e nei volatili. Ma questo è 
specialmente visibile nei canali semicircolari 
dell’orecchio umano, attesa la gran differenza 
di diametro che passa fra i canaletti mem¬ 
branosi dell’udito ed i tubi ossei curvilinei. 
Parimente nel vestibolo umano l’alveo co¬ 
mune dei condotti semicircolari essendo a**- 
gregalo alle pareli superiori ed alquanto po¬ 
steriori del vestibolo, ed occupando il sac¬ 
chetto sferico il fondo posteriore del vesti¬ 
bolo stesso, lasciano uno spazio fra la fine¬ 
stra ovale ed i sacculi or ora menzionati, cui 
nell’orecchio fresco vedesi ripieno dell’acqua 
del laberinto osseo. E per ciò che spella alla 
zona della chiocciola, è cosa già da gran 
tempo nota, che essa giace immersa fra due 
rivoletti di acqua; ma giudichiamo doversi 
a questo prestare attenzione speciale, che la 
sede dell'ovale finestra , del pari che della 
base della staffa, è talmente opportuna nell’u¬ 
mano vestibolo (8), che per quella la base 
della staffa essendo situala come in un cen¬ 
tro, traguarda l’alveo comune dei membra¬ 
nacei canaletti semicircolari, il sacchetto sfe¬ 
rico del vestibolo, e la sfocialura della scala 
del vestibolo verso la chiocciola. 


(0 Opere varie Tav. XX, Atlante XL1II. Fig. 3. 1 . li. m. k ,, Figo 2 . x. y. 

( 2 ) Ivi Fig. 3. k ., Fig. 2 . y. 

(3) Ivi Fig. 3. o., Fig. 2 . z. 

(4) Ivi Fig. 3. i. h. m. k ., Fig. 2 . x y. 

(5) Ivi Fig. 3. /. o., Fig . 2 . z. 

( 6 ) Ivi Fig. 3. d. d. i. li. m. k. 

( 7 ) Ivi Fig. 3. h. m. k. 

( 8 ) Ivi Fig . 1 . 2 . 1 . 


CAPITOLO III. 


' 1 \ 

DEL NERVO ACUSTICO. 


§ i. Emerge il nervo acustico con doppia 
origine dal cervello; una proveniente da 
certe strie midollari (i) del quarto ventri¬ 
colo; l’altra dalle estremità posteriori dell’e¬ 
minenza annulare. Imperocché tulle le bian¬ 
che e midollari strie , che compariscono in 
certo modo dipinte sul fondo del quarto ven¬ 
tricolo, furono create all’oggelto di comporre 
il nervo acustico ; che anzi una o due per 
parte dilungandosi per il fondo cinereo del 
quarto ventricolo, ed applicate al margine 
posteriore del ponte , con sinuosa piega re- 
cansi alla radice del nerveo acustico, mentre 
le altre biancheggianti midollari strie dell'or- 
dine medesimo trasferendosi ai fianchi del 
quarto ventricolo si aggiungono e frammi¬ 
schiano alla midolla allungata coi peduncoli 
del cervelletto. L’altra radice o origine del 
nervo acustico, che è altresì mollo più 
grande e più considerabile, proviene dalle 
estremità posteriori della prominenza annu- 
lare , accolta appena la qual radice il nervo 
acustico ottiene tale incremento da egua¬ 
gliare la grossezza del nervo del terzo pajo. 
Ove però comincia ad emergere (2) dalla pro¬ 
minenza annulare , comparisce assai molle e 
polposo; quindi si raccoglie in fascello, e 
secondo che si ravvisa negli altri nervi, ac¬ 
quista gradatamente consistenza e grossezza 
tauto maggiore, a misura che discende più 


profondamente per il canale comune dei 
nervi dell’udito. In tulio questo spazio of- 
fresi solcato ( 3 ) nel suo lato interno, nel 
qual solco riceve ed abbraccia amiche¬ 
volmente il nervo comunicante faciale , se¬ 
condo che fu già avvertito da Eustachio ( 4 ). 

§. 2. Fra il nervo acustico e \\faciale co¬ 
municante si veggono particolari e distinti 
filamenti ( 5 ) scoperti dal chiarissimo Wri- 
sberg, le sottilissime radici dei quali si par¬ 
tono per una porzione dalla sostanza del pon¬ 
te , per l’allra da quella fossa che esiste fra il 
nervo acustico e il comunicante faciale , e per 
ultimo da quella sede che riscontrasi presso 
l’origine del nervo glosso faringeo. Due e 
qualche volta tre ilei rammentali filamenti 
accompagnano il nervo acustico nell'interno 
del canale uditivo; poscia vicino al fondo di 
questo canale si allontanano dal nervo acu¬ 
stico, onde recarsi al comunicante faciale, 
meschiati ai cui fuscelli sortono insieme alla 
superficie del volto mediante l’acquedotto 
faloppiano. 

§. 3 . Il nervo acustico apparisce iu una 
oerlu mirabile guisa ravvolto sopra se stesso 
a foggia di còno (6), e propriameute così con¬ 
torto , da esserti facile , detrattane la parte 
cellulare, di svolgere e distendere tutto il 
cilindro del nervo medesimo in una piana 
superficie. Chiunque presterà attenzione al 




( 1 ) Vedi più sotto in questa medesima Parte V. il Trattalo sul nervo spinale ac¬ 
cessorio all’ottavo pajo dei nervi cerebrali, non che le Tavole XXI. i.° e bis delle Opere 
varie , e XLIV. i.° e bis dell'Atlante, relative al medesimo , 

( 2 ) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII-, Fig. 5. a. 

(3) Ivi Fig. 5. b. 

( 4 ) De aud. organo pag. 159. 

(5) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII., Fig. 5. d. e. = Soemuterjng loc. cit. 

(6) Opere varie Tav. XX. , Atlante XLIII. , Fig . 2. n . o. f gTav . X/X.f, 
Atlante XL li, Fig. 4 - 


4<3a 

fondo del canale comune dei nervi, ai fora¬ 
mi, ai piccoli pori, e alle altre vie da noi 
indicate, per le quali il nervo acustico s’in- 
t torneile nel vestibolo e nella chiocciola , 
comprenderà facilmente che questo ravvol¬ 
gimento del nervo acustico è opportunis¬ 
simo non tanto per la sua distribuzione nelle 
interne parli del labenulo, quanto in modo 
speciale per favorire i filamenti che da lui 
debbono gettarsi nell’interno della chiocciola, 
giacché il nervo acustico imita e segue ap¬ 
puntino le circonvoluzioni del tratto spirale 
foraminoso (i). 

§. 4* Il principio plessuoso del nerveo cono 
forma un certo strato di filamenti (2) , dal 
quale sortono i funicoli nervosi che provve¬ 
dono ai canali semicircolari membranosi, al 
loro comune alveo ed al sacchetto sferico 
del vestibolo. II maggiore e più grosso ( 3 ) 
di questi funicoli, si dirige al principio del 
canaletto superiore ed esteriore semicircolare 
membranoso; l’altro minore (4) guarda il 
principio del canaletto membranoso semicir¬ 
colare posteriore; e quello che fra questi 
rami occupa il terzo luogo ( 5 ) corrisponde 
al fondo della cavità emisferica del vesti¬ 
bolo. Non c niente raro che questi nervei 
funicoli, ma più sovente il maggiore , ap¬ 
pena incominciano ad allontanarsi dallo strato 
plessuoso del nervo acustico, portino fram¬ 
mista una succosa e rosseggiante porzione di 
cellulare, attesa la quale divengono più tu¬ 
midi per qualche trailo , presentando una 
qualche apparenza di piccoli gangli (b)* 

§ 5 . Il ramo maggiore camminando obli¬ 
quamente in direzione anteriore si reca al 
più occulto recesso della fossa minore del ca¬ 


nale acustico interno, ed ivi s’introduce in 
quei fori (7) che sono destinati a tradurre 
questo ramo alle parli interne del laberinto. 
Nell’orlo di questi fori, il ramo maggiore 
divenuto più molle e pivi biancheggiante per 
aver deposli i più densi involucri, scioglie i 
suoi tenuissimi slami in altri sempre più 
minori, e li guida per quella lubulosa e bu¬ 
cherellala macula (8) che riscontrasi presso 
l’eminenza piramidale del vestibolo, e presso 
le cavità orbicolari del principio proprio 
dell’osseo canale semicircolare superiore ed 
esteriore. Per quei fori introdottosi il ramo 
maggiore nel vestibolo, e mostrandosi allatto 
simile ad una barbetta bianchissima ( bar - 
buine albidissimae ) dividesi in due nervose 
provinole , una delle quali (9) provvede al¬ 
l’alveo comune dei canaletti semicircolari 
membranacei, e l’altra si getta ulte ampol¬ 
le (io) del canaletto semicircolare membra¬ 
noso superiore ed esteriore. La prima pro¬ 
vincia (n) dei leneiissimi slami giunta poco 
al di là dell’apice dell’ossea piramide tubu- 
losa del vestibolo, cui trapassa, e diffusa da 
quella piramide eome da un centro alla pe¬ 
riferìa, si curva sopra la parete anteriore del- 
1’ alveo comune dei canaletti semicircolari, 
per la quale parete espandendosi a guisa di 
ventaglio, occupa circa la terza parte «Iella 
lunghezza di tutto l’alveo comune. Questo 
strato nervoso per quanto mollissimo, app»- 
risce però ud occhio armalo di vetri noto¬ 
riamente composto di distinte fibrelte,in stu¬ 
pendo modo intrecciate fra loro (12); ma in 
quel luogo ove queste fibrette si volgono alle 
parti interne dell’alveo, e mollo più dopo 
essere penetrale nel medesimo , perdendo a 


<,) Opere varie Tav. XIX,. Atlante XLII. 6- 6- h - 

(■) Opere varie Tav. XX , dell'Atlante Tav. XLIII. Fig. 2.J. g. k. 

( 3 ) Ivi Fig. 2. i. 

( 4 ) Ivi Fig. 2. k. 

( 5 ) Ivi Fig. 2. I. 

{6) Ivi Fig. 2. h. 

( 7 ) Ivi Fig. i. h.; Tav. XIX., Atlante XLH , Fòg. i. 6. I. 

■(8) Opere varie Tav. XIX., Atlante XLII., Fig. i. 2. in» 

(9) Ivi Fig. 3 . p -, Tav. XVIII.. Atlante XLl, Fig. 5 . m. 

(,o) Opere varie Tav. XIX., Atlante LXII., Fig. 3 . o. o.; Tav. XI IH-, Atlante 
XLI, Fig. 5 . 7 . 

(it) Opere varie Tav■ XVIII; Atlante XLI., Fig. . tn. 

(la) Ivi Fig. 5 . m. 


poco a poco la forma ed apparenza dì fili e 
di slami , assumono l'abito e la nalura di 
molle polpa, che cade infranta al minimo 
tocco, la'quale nervea polpa trovandosi sparsa 
sulle interne pareli dell’alveo, vi resta pure 
adesa. L'altra provincia o germinazione della 
tenerissima barbetta si dirige alle ampolle 
del canale semicircolare superiore ed este¬ 
riore , le quali ampolle circonda ed abbrac¬ 
cia da due parli (i); quindi introdottasi nelle 
pareli delle medesime ampolle, ne cuopre 
e riveste le cavità di nervea mucillaggine. 

§. 6. Il ramo minimo (2) s’introduce in 
quel foro solitario (3) , che mostrammo es¬ 
sere scolpilo nella parete esterna del canale 
comune dei nervi, e mediante il contiguo 
osseo canalello (4) dirigesi alla cavità oraco¬ 
lare del principio proprio del tubo osseo 
semicircolare posteriore. Avvicinatosi a que¬ 
sta cavità distende i suoi filamenti per la 
cribrosa e reticolata macula (5) che in quel 
punto risiede, al di là della quale, disgregale 
le fibrette, procedendo per breve tratto, ed 
essendo rimarchevole per la mollezza e il can¬ 
dore, abbraccia rampolla del canale semi- 
circolare posteriore (6) e la penetra e la for¬ 
nisce di molle polpa, allo stesso modo che 
per noi si disse delle due superiori ampolle. 
Imperocché nell’ uomo niente più che nei 
pesci, nei rettili e nei volatili non ci 
venne concesso, ad onta di qual siasi usata 
diligenza, di vedere quella polpa al di là dei 
confini delle ampolle propagata ai contigui 
condotti semicircolari membranosi. Pur tut¬ 
tavia questo risulta chiaramente rapporto alle 
estremità di questi nervi, che non nei soli 
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pesci , nei rettili e nei volatili, ma anche 
nell’ uomo i canaletti semicircolari membra¬ 
nosi non accolgono i nervi in niun altro * 
punto della loro estensione, eccetto che in 
quelli ove si gonfiano in ampolle; la qual cosa 
è di grandissima importanza. 

§. 7. Fra i due or ora descritti rami del 
Dervo acustico ve ne ha un terzo (7), il 
quale dopo avere percorso un brevissimo 
tratto dalla sua origine, trae bipartiti i fila¬ 
menti dentro al vestibolo attraverso di quella 
macula forarainosa (8) che si schiude nel 
fondo della cavità emisferica del vestibolo. 
Gli stami di questa ramificazione sono di 
una sottigliezza sorprendente,e appena hanno 
oltrepassalo il fondo osseo dell’emisferica ca¬ 
vità, si introducono nel sacchetto sferico del 
vestibolo (9), di cui circondano le membra¬ 
nose e rotondeggianti pareli, ma specialmente 
il fondo , con molle e bianchissima nervea 
mucillaggine (io). Nè al certo è mollo di¬ 
versa la distribuzione di questo ramo dentro 
al sacchetto sferico del vestibolo, dalla spar¬ 
tizione <Iel nervo ottico dentro al bulbo; giac¬ 
ché anche il nervo ottico introdottosi per 
sottili spiragli nel ricettacolo membranoso, si 
diffonde in mucillaggine, che da ogni banda 
sta adesa alle interne pareli ed al fondo del- 
l’occhio. - • 

§. 8. Dopo aver gettati i quali rami al ve¬ 
stibolo ed ai canaletti semicircolari membra¬ 
nosi , il nervo acustico ravvolgendosi più 
strettamente su se medesimo (11) incomin¬ 
cia ad imitare i giri della chiocciola, e.a tra¬ 
mandare una gran quantità di nervei fila¬ 
menti disposti circolarmente a foggia di spi- 


(1) Ivi Fig. 5. /. d. e.; Tav. XIX., Atlante XLII. Fig. 3. o. o. c. 

(2) Opere varie Tav. XX., Atlante XLII1Fig. 2. k.$ j Tav. XIX. Atlante XLII\ 
Fig. 3. m. 

(3) Opere varie Tav. XX., Atlante LXIII. Fig. 1. g. 

(4) Opere varie Tav . XIX., Atlante XLII. Fig. 1. 2. o. 

(5) Opere varie Tav. XVIII., Atlante XLI., Fig. 1. 2. r., Fig. 4. h. 

(6) Ivi Fig., 5. nTav. X/X., Atlante XLII., Fig. 3. e. 

(7) Opere varie Tav. XX., Atlante LXIII. Fig. 2. I.; Tav. XIX. Atlante XLII. 
Fig. 3. /. 

(8) Opere varie Tav. XVIII. Atlante XLI. Fig. 3. b. 

(9) Ivi Fig. 5. k. 

(10) Ivi Fig. 5. o. 

(11) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIIL , Fig. 2. m. n. o. ; Tav. XIX., Atlante 
XLII. Fig. 4* b. c. d. e.f. g. h. 
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ra (i) i quali filamenti sovrapposti alle fos¬ 
sette ed ai fori del tratto spirale cribroso (2) 
corrispondono esattamente alla base della 
chiocciola per luogo, per numero e per 
grossezza. Cioè quei nervei filamenti (2) che 
esistono al principio del tratto spirale fo- 
rarninoso sono mollo più grossi e più radi 
di tulli gli altri di questo ordine; ma diven¬ 
gono poi più frequenti e più tenui (4) a mi¬ 
sura che si avvicinano all’ultimo giro del cri¬ 
broso tratto spirale ; nel qual luogo il tratto 
Joraminoso ponendo fine alle sue circonvo¬ 
luzioni con una certa apertura più vasta ( 5 ), 
che corrisponde con sufficiente precisione al 
centro del modiolo, così anche il nervo acu¬ 
stico descritto un numero eguale di giri, e 
pervenuto al centro del modiolo, termina in 
apice (6) dal quale getta un filamento al¬ 
quanto più grosso, e che è pure l’ultimo di 
tutti, al centro ed all’asse del modiolo. Que¬ 
sta propagiue ammirabile di nervei filamenti 
disposti a foggia di spira può egualmente 
osservarsi nell’orecchio fresco, come nell’ari¬ 
do: giacché se venga abbandonato all’aria 
libera il nervo acustico nella propria sua 
sede, per tutto quel tempo, che si rende ne¬ 
cessario a farlo indurire; e se successivamente 
venga tolto con somma cautela, mediante ta¬ 
naglia incisiva, dal fondo del canale acustico 
interno, e rivoltalo sottosopra (7), saia facile 
il vedere anche ad occhio nudo tutte le cir¬ 
convoluzioni del nervo stesso, ed i suoi fila¬ 
menti disposti a guisa di spira. 

§. 9. E poiché è stato dimostrato che le 
fossette e qualsiasi foro o maggiore o minore 
del tratto spirale cribroso (8) sono soprab¬ 


bondanti di boccucce nel loro fondo, le quali 
boccucce certamente guidano in altrettanti 
ossei canaletti , di cui quelli che si dipar¬ 
tono dalla prima circonvoluzione del tratto 
spirale foraminoso si abbassano al primo 
giro della chiocciola, e gli altri che proven¬ 
gono dalla seconda ed interiore circonvolu¬ 
zione discendono alla seconda voluta della 
medesima; ed essendosi detto in fine che quel 
canaletto centrale tradotto per l’asse del rao- 
diolo, perviene all’ultimo apice «lei medesimo 
e all’infundibolo della chiocciola; così anche 
la distribuzione dei filamenti «lei nervo acu¬ 
stico ha luogo per la chiocciola in guisa tale, 
da rivolgere alla lamina spirale del primo 
giro della chiocciola quei filamenti che risie¬ 
dono nella prima voluta del tratto spirale 
cribroso ; da far discendere al secondo giro 
della lamina spirale della chiocciola quei 
stami che occupano l’interiore orbila del 
tratto spirale cribroso; e per ultimo da far 
cadere nell’infundibolo della chiocciola e nef- 
l’ultimo semicerchio della zona molle quel 
funicolo nerveoalquanto più grosso, che scorre 
per il centro del modiolo. 

§. io. Imperocché quei nervei funicoli (9) 
che penetrano primieramente la voluta del 
tratto spirale cribroso, formala l’anastomosi 
coi più vicini nel tempo della discesa, e rac¬ 
colti in fascelto parecchi di quelli, dapprima 
si recano dietro al fondo del vestibolo (io) 
corrispondente al principio della chiocciola, 
quindi nella scala del timpano attraverso 
della crosta esteriore del modiolo (11), e 
per mezzo di quella giungono alla profondità 
della radice della lamina spirale ossea (12). 


(1) Opere varie Tav. X/X., Atlante XLII. Fig . g. g. li. 

(2) Ivi Fig. li 2. p. q. 

( 3 ) Opere varie Tav . XX., Atlante XLIII. Fig . 2. m ; Tav . X/X., Atlante XLII. 

Fi g- 4 - 6 - g- 

( 4 ) Opere varie Tav. XX. Atlante XLIIL Fig. 2. o; Tav. X/X, Atlante XLII. 

Fig. 4 - 8 • ?*• 

( 5 ) Opere varie Tav. X/X., Atlante Tav. XLII. Fig. 1. 2. q. 

(G) Ivi Fig. 4. h. 

( 7 ) Ivi Fi S' 4 - ^ 

(8) Sezione presente , Cap. I. §• 1 4 s = Opere varie Tav . X/X., Atlante XLII. 

Fig. 1. 2. *. p. q. 

(9) Opere varie Tav . XX., Atlante XLIII ., Fig. 2. m. o. 

(10) Ivi Fig. 2. m. - 
Vii) Ivi Fig. 2. p. 

(12) Ivi Fig. a. q. q. 





Quindi i ncrvei fascelti deviando dalla dire¬ 
zione perpendicolare del modiolo, e disgre¬ 
gando i filamenti a guisa di pennello (i), 
serpeggiano trasversalmente fra i due piani 
dell’ossea lamina spirale, per i quali del con¬ 
tinuo più e più divergendo, e fra loro re¬ 
ticolati , trapassano la zona molle spira¬ 
le (2) , nel cui ambilo ed iutimate ssitura 
hanno fine con sottilissime e bianchissime 
strie. 

§. 11. Quei filamenti nervosi che si aggi¬ 
rano nella seconda e più intima voluta del 
tratto spirale foraminoso sono costretti a 
discendere più lungi e più profondamente 
dei primi pei più intimi canaletti del mo¬ 
diolo, onde possano pervenire nel secondo 
giro ( 3 ) della chiocciola alla scala del tim¬ 
pano e alla radice della lamina spirale ossea. 
Dopo esser pervenuti colà, non altrimenti 
da quanto si disse dei precedenti filetti, se¬ 
parandosi dalla crosta del modiolo nel se¬ 
condo giro della scala del timpano (4), e 
sciolti in pennelli di stami nervei, cammi¬ 
nano fra i due piani della lamina spirale 
ossea del secondo giro, e per la grossezza 
della zona molle ( 5 ) formando un elegante 
tessuto reticolalo, e vanno a perdersi nel 
margine libero della zona medesima divenuti 
sottilissimi. Siccome però e l’ampiezza del 
tratto cribroso , e la larghezza della lamina 
spirale della chiocciola diminuisce gradata¬ 
mente dalla base all’apice, così anche i pen¬ 
nelli dei nervei filetti decrescono in giusta 
proporzione dal principio della lamina spi¬ 
rale della chiocciola, fino all’uscita del se¬ 
condo giro in modo tale, che sieno più sot¬ 
tili d’ogni altro quei pennelli che sortono 
più vicini all’apice del modiolo, e alla punta 
della lamina spirale ossea. Questa elegante 
distribuzione dei pennelli del nervo acustico 
per la lamina spirale della chiocciola è molto 
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osservabile nell’uomo adulto, ma più princi¬ 
palmente nel feto col soccorso di acutissime 
lenti; e si rende viepiù distinta se la chioc¬ 
ciola sia stata per alquante ore precedente- 
mente immersa nello spirilo di vino commi¬ 
sto ad acido nitrico , il quale liquore ha 
la proprietà di indurre una notevolissima 
trasparenza nelle laminellc ossee, non clic 
nelle cartilagini. 

§. 12. Del resto il vertice del modiolo, ed 
il rostro (6) della lamina spirale ossea ter¬ 
minando al principio dell’infundibolo, è ma¬ 
nifesto che l’altra parte della zona molle che 
si estende dal rostro all’apice della chioc¬ 
ciola {7) , essendo abbandonato dal modio¬ 
lo , non avrebbe ottenuti i nervi , se la 
natura non avesse altrimenti provveduto a 
questa porzioneella della zona molle, ed al¬ 
l’ultima sua voluta, egualmente che ai primi 
giri della lamina spirale. E vi provvide in¬ 
vero calando un nervelto per l’asse del mo¬ 
diolo (8) , il quale si diffonde interamente 
nell’ultimo semicerchio della zona molle, 
senza che abbia gettalo veruno filamento nel 
suo passaggio pel centro del pernio stesso. 
Imperocché sortito egli appena dal vertice 
del modiolo (9) si attacca alla punta ossea , 
o rostro della lamina spirale, fra i due piani 
della quale sparge alcuni filamenti alla fog¬ 
gia degli altri nervi della chiocciola; quindi 
scorrendo pel margine della zona molle ab¬ 
bandonala dal modiolo (io) comparte degli 

slami trasversali al semicerchio della zona 

\ 

medesima; e per ultimo a guisa di piede 
anatrino (11) termina nell’ultimo lumidclto 
apice della zona molle. È così che i due giri 
della chiocciola unitamente al semigiro rice¬ 
vono i filamenti del nervo acustico dal cono 
fascicolato, e sono provvisti dei medesimi ab¬ 
bondameli diffusi per la lamina spirale con 
sottilissimo andamento. 


(1) Opere varie Tav . XX., Atlante XLIII. Fig. 2. r. r. =z Un esemplare di que 
sti pennelli può aversi dal Monro Nerv. System. — 

(2) Opere varie Tav. XX., Atlante XLIII. Fig. 2. \ *. 


(3) Ivi Fig. 2. s. 

(4) Ivi Fig. 2. t. t. 

(5) Ivi Fig, 2 . u. u. 

( 6 ) Ivi Fig. 4 . k. i. 

( 7 ) Ivi Fig. 2. w. r., Fig. 3. //, k. 
Scarpa Yol. V. 


(8) Ivi Fig. 2. (v., Fig. 3 . i. 

(9) Ivi Fig . 2. Fig. 3 . i. 

(10) Ivi Fig. 2. z ., Fig. 3 . o , 

(11) Ivi Fig. 2. Fig, 3 . k. 
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CAPITOLO IV. 


DELLE CONDIZIONI E DEI RAPPORTI DELL’UDITO. 


§. i. Tessendo che dall’esame istituito nelle 
orecchie di diverse classi di animali, parten¬ 
doci da quelli che detti sono imperfetti e 
procedendo ai più perfetti , abbiasi ottenuta 
certezza, che alcuni istrumenli appartengono 
genericamente a tutte e singole le classi de¬ 
gli animali, laddove altri sono propri e par¬ 
ticolari di certi ordini ; ed essendo con in¬ 
dubitati argomenti ed osservazioni stabilito 
che lutti godono di maggiore o minor grado 
di udizione, sarà prezzo dell’opera l’esami¬ 
nare di presente con qualche brevità, e lo 
investigare quali sieno le parti assolutamente 
necessarie in tulio l’organo acustico per lu 
percezione dei suoni, alle quali parti si dà 
nome di essenziali , e quali sieno quelle che 
da natura concesse furono unicamente a certi 
animali, onde ottenessero più squisita udi¬ 
zione. 

§. 2. Sono privi di esterna orecchia e 
di meato acustico gl’ insetti, i vermi, i pesci 
ed i rettili. I volatili godono di canale acu¬ 
stico esterno , quantunque cortissimo e per 
la maggior parte membranoso. L’osseo canale 
acustico esteriore è lunghissimo e mirabil¬ 
mente curvato nei cetacei, e nei quadrupedi, 
e molto ampio poi nell’ uomo. A questo ca¬ 
nale nell’uomo e nei quadrupedi vedesi ag¬ 
giunta Xesterna orecchia. 

§. 3 . Fu onninamente negata la membrana 
del timpano , propriamente meritevole di tal 
nome, agl’insetti, ai vermi, ai pesci, a pa¬ 
recchi serpenti, e ad alcuni rettili forniti di 
piedi, ma che abitano principalmente nel¬ 
l'acqua, come la salamandra. Fu però con¬ 
cessa agli altri rettili a piedi; ed è assai ma¬ 
nifesta e situala più presso la superfìcie del 
capo in quei rettili che abitano principal- 
roeute sulla terra, di quello che negli altri 
che vivono ordinariamente nelle onde. Ai vo¬ 
la! ili fu fatto dono di membrana del tim¬ 


pano d’insigne grandezza,© attissima ad ac¬ 
cogliere i tremiti sonori: ma grandemente 
cospicua e mirabilmente tesa ravvisasi la 
membrana stessa del timpano nei cetacei, 
nei quadrupedi e nell’uomo. 

§. 4 * La cavità del timpano è affatto nulla 
negl’insetti, nei vermi, nei pesci, in parec¬ 
chi serpenti, ed in tutti quelli animali che 
privi sono di membrana del timpano pro¬ 
priamente detta. Imperocché questa cavità 
media dell’orecchio comincia a scorgersi uni¬ 
camente in quei rettili forniti o no di piedi, 
che ottennero la membrana del timpano 
alla foggia degli animali di sangue caldo. 
L’ampiezza di questa cavità aumentasi nei 
volatili attesa la continuità della medesima 
colle cellule!te del cranio. Essa è vasta nel¬ 
l’uomo, e di ampiezza notabilissima nei ce¬ 
tacei e nei quadrupedi. 

§. 5 . La tromba eustachiana fu concessa 
a quei soli animali che provvisti furono di 
membrana del timpano, e della cavità d’e- 
gual nome. La tromba eustachiana perciò è 
creata in grazia del timpano, all’oggetto cioè 
che serva a mantener l’equilibrio fra l’aria 
della cavità del timpano e quella esterna. 
Imperocché se vero fosse che la tromba eu¬ 
stachiana avesse per principale oggetto il 
guidare i suoni alla cavità del timpano e 
agli ossicelli uditivi, non vi sarebbe ragione 
per cui restasse a desiderarsi nei serpenti, 
nei quali esiste pure l’ossicello acustico. 

§. 6. Gli ossicelli uditivi , riguardati come 
veicoli del suono dall’esterno all’intima ca¬ 
vità dell’orecchio, non furono concessi agli 
iusetli, ai vermi, ai pesci, e ad alcuni ret¬ 
tili acquatici forniti di piedi. Tulli gli altri 
rettili, non che i volatili, i cetacei, i qua¬ 
drupedi, e l’uman genere godono di ossicelli 
acustici; che anzi gli ossicelli medesimi negli 
animali piu perfetti riscontranti e maggiori 



in numero, e articolali scambievolmente ad 
angoli, e forniti di muscoli, motivo per cui 
questi animali ebbero la facoltà di sollevare e 
tendere il timpano a guisa di scudo secondo 
che l’occasione richiegga. 

§. 7. La finestra ovale , se si eccettuino i 
pesci squaminosi ed il genere della seppia , 
può osservarsi in tutti i generie in tutte le 
classi di animali, cioè negl’insetti,;nei pesci 
cartilaginei, in tutti i rettili forniti o no «li 
piedi, nei volatili, nei cetacei, nei quadru¬ 
pedi, e finalmente nell’uomo*, con questa 
sola differenza che negl’insetti, nei pesci car¬ 
tilaginei, ed in alcuni rettili acquatici a piedi, 
come la salamandra , la finestra ovale osser¬ 
vasi chiusa da un opercolo membranaceo o 
cartilagineo , mentre negli altri menzionali 
è otturata dall’ossi cello acustico. 

§. 8. Privi sono di finestra rotonda lutti 
quelli animali, ai quali non fu concessa la 
chiocciola ; e quindi ne resta il desiderio ne- 
gl’insetli, nei vermi, nei pesci e nei rettili. 
Essa comincia a mostrarsi in qualche modo 
nei volatili, nei quali si riscontra come un ru¬ 
dimento di chiocciola. Nei cetacei, nei qua¬ 
drupedi e nell’uomo , in cui la chiocciola 
è assai cospicua ed elaborata, hjìnestra ro¬ 
tonda apparisce costante e manifesta, ed è 
poi mollo più vasta in quelli animali , ai 
quali in parità di altre cose, toccò insorte 
una chiocciola grandissima. 

§. 9. Per quanto poi concerne l’intima 
cavità dell’orecchio e la sede dell’immediato 
organo di udizione, diremo essere fornito «lei 
solo vestibolo il genere del granchio e della 
seppia ; di vestibolo e di canali semircirco- 
lari lutti gli altri animali: che anzi giudi¬ 
chiamo meritare attenzione grandissima che 
in tutte le classi di animali, nei quali sco¬ 
perti furono fin qui i canali curvilinei , si 
gonfiano in ampolla per costante legge di 
natura i tre condotti semicircolari membra¬ 
nosi in quel luogo ove accolgono il nervo 
acustico,e che ognuno di loro ripieno essendo 
del proprio liquore, concorre dentro l’alveo 
comune membranaceo nel vestibolo, e rimane 
natante nell’acqua del labirinto. Hanno poi 
questo di proprio i pesci ed i rettili, che of¬ 
frono ossicelli o pi< trozze di materia creta¬ 
cea «lenirò ai sacchetti del vestibolo, ed in 
alcuni anche nell’alveo comune, e nella mac¬ 
chinetta dei canali semicircolari membra- 
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nosi; lo che non ravvisasi negli animali più 
perfetti. Al contrario questi ultimi ebbero 
in sorte l'islrumento della chiocciola il più 
elaboralo e la finestra rotonda , dei quali 
ajuti dimostrammo esser privi non solo i pe¬ 
sci ma i rettili ancora. v 

§. io. II nervo acustico negl’ insetti, nei 
vermi e nei pesci è una propagine del quinto 
pajo dei nervi cerebrali, o di una congiun¬ 
zione parificatile a quello. La dura por¬ 
zione somministra i suoi rami all’immediato 
organo di udizione nei pesci, e specialmente 
nei cartilaginei. Per ultimo sembra essei^ dop¬ 
pio il modo di «lislribuzione del nervo acu¬ 
stico per l’intimo orecchio di parecchi ani¬ 
mali, l’uno cioè ramoso , l’altro a guisa di 
polpa molle . , 

§. 11. Dall’istitnito confronto,se non siamo 
tratti in gravissimo errore, ne seguono i se¬ 
guenti corollarj. Al granchio e alla seppia 
toccò in sorte l’organo acustico d'ogni altro 
più semplice, come quello che è formato 
del vestibolo e di un solo tubetto membra¬ 
noso, ossia di una vescichetta che racchiude 
la pielruzza ed il nervo acustico. I pesci 
squammosi oltre il vestibolo ed il sacco delle 
otoliti ottennero anche i canali semicircolari* 
1 pesci cartilaginei presentano il vestibolo , 
i sacchetti delle pietruzze, i canali semicir¬ 
colari, ed inoltre la finestra ovale chiusa da 
un opercolo , col soccorso di che accolgono 
ed introducono nel vestibolo i tremiti sonori, 
con facilità mollo maggiore di quella di cui 
godono i pesci squammosi . Al laberinto «lei 
serpenti, similissimo all’intimo orecchio dei 
pesci cartilaginei , si aggiunge l'ossicello udi¬ 
tivo che chiude la finestra ovale , il quale 
ossicello reca questo di utile, che accresce 
e rende più intense le sonore oscillazioni 
trasmessegli dalle adiacenti parli del capo, di 
quello potesse eseguirsi i\aW opercolo cartila¬ 
gineo o membranoso della finestra ovale , 
trasmettendole all’immediata sede dell’udi¬ 
zione. Nell’angue cecilia o lucignola , e in 
quasi lutti i rettili forniti di pieili, all’ossi- 
cello acustico fu aggiunta la membrana del 
timpano , di cui quanta sia I’attitinfine a rac¬ 
cogliere, ad accrescere,e a trasmettere i suoni 
mediante l’acustico ossicello alla finestra 
ovale ed al vestibolo, ni uno v’è che lo ignori, 
semprechè privo non sia di qualunque nozione 
relativa a queste materie. Inoltre nei volatili , 
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nei cetacei , nei quadrupedi e nell’uomo si 
schiude esteriormente il meato dell’udito; e 
nei quadrupedi e nell’uomo vedesi contor¬ 
nalo questo foro dall’orecchia , di cui è ri¬ 
levantissimo l’ufficio nel raccogliere i suoni, 
e nel dirigerli alla sede della membrana del 
timpano a traverso del meato predetto. Tutto 
questo apparato però fra la finestra ovaie 
e l’esteriore orecchia, non sembra in vero 
indispensabile alla semplice udizione; mentre 
godendo di questa facoltà il granchio , la sep¬ 
pia. , ed i pesci squaminosi , abbencbè privi 
affatto di questo meccanismo, ci sembra es¬ 
ser egli stato concesso agli animali più per¬ 
fetti, onde ottenessero più squisita udizione, 
cioè onde per queste macchinette accoglies¬ 
sero, ed aumentassero l’intensità dei tremili 
sonori provenienti dall’esterno, e ne rendes¬ 
sero quindi percettibili anche i più tenui. 
Laonde bastando alla semplice udizione il 
tubetto del vestibolo unitamente ai canali 
semicircolari ed al nervo acustico; e del pari 
resultando dalle osservazioni trovarsi il vesti¬ 
bolo ed i canali semicircolari in quasi tutte 
le classi di animali , ne segue che il vesti¬ 
bolo ed i semicircolari canali sono le parti 
veramente essenziali dell’organo acustico, e 
quindi necessarie alla percezione dei suoni. 
E questa sentenza resta viepiù confermala 
dalPosscrvnre, che la natura con sommo stu¬ 
dio formò onninamente secondo un tipo co¬ 
mune i panali semicircolari membranacei ed 
in quasi tutte le classi ed ordini di animali, 
dai pesci fino all'uomo. E relativamente alla 
chiocciola, (senza la quale gl’inselli, ì ver¬ 
mi, i pesci, ed i rettili è certissimo che 
odono ) aggiunta al laberinto ilei volatili, e 
principalmenle dei cetacei, dei quadrupedi 
e dell’uomo, è nostro pensiero doversi an¬ 
noverare fra quelle parli dell’organo acu¬ 
stico, delle quali fe’dono natura ai più per¬ 
fetti animali non già onde semplicemente 
udissero, ma onde squisita ottenessero l’udi¬ 
zione. Imperocché olire accrescersi grande¬ 
mente negli animali più perfetti l’espansione 
del nervo acustico, attese le volute della chio¬ 
ccola e della zona spirale, vi è ancorila os¬ 
servare chi in questa sorta di animali esiste 
la rotonda finestra , mediante la quale secon¬ 
da via, risentono le oscillazioni sonore i vo¬ 
latili e gli animali di sangue caldo. Nè per¬ 
ciò a torlo giudicherebbe forse alcuno che 


gli animali più perfetti fossero dolati da ogni 
lato di doppio organo Ji udizione; l’uno 
cioè quello della finestra ovale del vestibolo 
e dei canali semicircolari , ad essi comune 
coi meno perfetti animali; l’altro quello 
della chiocciola e della finestra rotonda c he 
è proprio e speciale degli animali più per¬ 
fetti. Che se fra gli animali a sangue caldo 
ci piacesse ancora di istituire confronto fra 
il laberinto dei bruti e quello dell’uomo, re¬ 
sulterà chiaramente che la chiocciola del la¬ 
berinto dei bruti eccede I’ ambito del vesti- 
bolo e dei canali semicircolari presi insieme, 
laddove nel laberinto umano queste due parli 
dell’organo immediato dell’udito conservano 
fra loro un’equabile proporzione. Per la qual 
cosa non anderebbe al cerio assai lungi dal 
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vero chi in questa proporzione di parli del¬ 
l’umano laberinto ravvisasse il motivo eia causa 
per cui l’orecchio umano è più alto di quello 
dei bruti a risentire la più delicata armonia. 

§. 12. Ponderale le quali cose, onde ci 
facciamo più d’apprrs-o a spiegare il modo 
dell’udizione, specialmente nell’uomo, sarà 
ottimo consiglio il rammentare essere rice¬ 
vuta sentenza su questo argomento fra pa¬ 
recchi dei più celebri anatomici dell’età no¬ 
stra, che le oseill zioni sonore che riscnlonsi 
dalla membrana del timpano e dagli ossi- 
celli, si comparlano all’acqua del laberinto, 
del pari che al nerveo setto del vestibolo, 
mediante il molo tremulo della staffa, non 
che per la base della medesima, spinta e innal¬ 
zata dentro al vestibolo. Colpito poi questo 
nerveo sello dalle onde sonore die s’intro¬ 
ducono per Vovale finestra , diviene concavo 
al davanti, ed ùisiememcnle l'acqua del ve¬ 
stibolo incalzala daU'urlo della staffarla luogo 
e dese ri ve un doppio circuito; il maggiore 
dei quali si eseguisce dall'anteriore cavità del 
vestibolo pel canale semicircolare osseo esterno, 
alla cavità posteriore del vestibolo stesso, e 
da questa pel canale semicircolare comune al 
canale superiore, e di nuovo all’anteriore 
cavità del vestibolo; il minore poi si esegui¬ 
sce dalla cavità posteriore pel canale comune 
e posteriore, alla stessa posteriore cavità del 
vestibolo: dai quali circuiti dell'acqua del 
vestibolo ue avviene, che il setto nerveo del 
vestibolo ora si renda convesso nella parie 
anteriore, ora si restituisca al primiero stalo 
appianato. E questo doppio circuito dell’ac- 


qua del laberinlo, e questo andirivieni «lei 
nerveo setto ha luogo tante Tolte , quante 
sono le onde sonore che intromeltonsi nel 
vestibolo dalla membrana del timpano, dagli 
ossicelli, e dalla base della staffa; e final¬ 
mente il liquore del laberinto compresso 
dalla base della staffa percorre l’una e l’al¬ 
tra scala della chiocciola, e preme e scuote 
la lamina spirale al pari che 'insetto nerveo 
del vestibolo. Ciò affermano i suIlodati. 

§. i 3 . Noi confesseremo che l’esposta teo¬ 
ria è parto di sottile pensiero , quantunque 
cada da per se stessa, una volta che si tolga 
il nerveo setto del vestibolo, cui le nostre 
osservazioni non ci consentono di ammettere. 
Per lo che di lutto questo artifìcio dell'udi- 
zione riteniamo doversi rendere ragione nel 
modo seguente. La base dèlia staffa trovasi 
nel vestibolo in quel punto, ove, come dal 
centro, guarda l’alveo comune dei canali se¬ 
micircolari, il sacculo sferico del vestibolo, e 
la sfocialura della scala del vestibolo. Perciò 
i tremili sonori mediante la base della staffa 
trasportati nel vestibolo, e comunicali all'ac¬ 
qua del laberinto, e dalla base della staffa 
diffondendosi come dal centro alla periferia, 
colpiscono l'alveo comune dei canaletti se¬ 
micircolari, e principalmente il sacchetto sfe¬ 
rico del vestibolo", quindi le oscillazioni so¬ 
nore propagandosi per il liquore del labe¬ 
rinto, che si diffonde anche ai membranosi 
canaletti semicircolari, feriscono i canaletti 
medesimi in qualunque punto del loro am¬ 
bilo. Da questi impulsi resta agitalo l'umore 
racchiuso nei canaletti semicircolari membra¬ 
nosi, nell’alveo comune dei medesimi e nel 
sacchetto sferico del vestibolo: questo umore 
poi ferisce la polpa nervea delle ampolle e 
poscia quella che trovasi stesa nell’alveo co¬ 
mune dei canali semicircolari, non che l’al¬ 
tra mollissima racchiusa nel sacchetto sferico 
del vestibolo. E per certo sembra che la ner¬ 
vea polpa delle ampolle e dell’alveo comune 
sia affetta dai tremili sonori forse più forte¬ 
mente degli altri nervi del vestibolo, mentre 
ce ne persuadono le artificiose volute dei ca¬ 
nali semicircolari, e le reciproche anastomosi 
dei medesimi col loro alveo comune; dal che 
ne avviene che i tremili sonori da ogni parte 
raccolti in tutta la loro orbila, ed accresciuti 
d’intensità, sono diretti alle ampolle ed al 
loro comune alveo nel vestibolo. Imperocché 
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i tremuli moli del liquore proprio dei ca~ 
nali semicircolari membranosi non v’ha dub¬ 
bio essere ripetuti tante volte dal ricettacolo 
comune ai canaletti orbicolari, e da questi 
al comune alveo, quante sono le ripercus¬ 
sioni sonore della staffa che agitano l’acqua 
del laberinlo in cui trovansì natanti. E re¬ 
lativamente alla zona spirale della chiocciola, 
schiudendosi nel vestibolo una scala della 
chiocciola, mentre l’altra ha principio dalla 
finestra rotonda , ed ambedue trovandosi ri¬ 
piene dell’acqua del laberinto,e comunicando 
scambievolmente nell’apice della chiocciola, 
ne segue che la zona spirale, trovandosi si¬ 
tuala come nel mezzo di due onde sonore, 
resta ferita in ambedue le faccie dai tremili 
indotti dalla base della staffa, egualmente che 
da quelli trasmessi dalla membrana della fi¬ 
nestra rotonda, e però la zona spirale mede¬ 
sima è posta in movimento insieme agli 
stami del nervo acustico che per lei si dira¬ 
mano: da tulle le quali cose, cioè dalle am¬ 
polle dei canali semicircolari, dal loro alveo 
comune, dal sacchetto sferico del vestibolo e 
dalla lamina spirale della chiocciola, ognuno 
confesserà di buon grado resultarne Y udi¬ 
zione del nervo di quest’organo. Del resto 
siamo costretti a riconoscere la diligenza della 
natura, come in tutte le altre cose, così an¬ 
che nella distribuzione del nervo acustico 
per il laberinlo essere stata somma, una volta 
che non distese già la mollissima polpa di 
questo nervo sul periostio del laberinlo, nè 
sulle pareti ossee della di lui cavità, confor¬ 
me opinarono ed insegnarono fin qui gli 
anatomici; ma bensì accolse questa mollis¬ 
sima polpa fra certi speciali canaletti e 
membranosi sacculi, cui volle immersi e na¬ 
tanti nell’acqua del laberinlo, onde la polpa 
del nervo acustico non risentisse urti ed im¬ 
pulsi sproporzionati a tanta mollezza, ed in 
specie nel tempo dei suoni più forti, nè fosse 
danneggiala per l’immediato o prossimo con¬ 
tatto delle ossa, nè troppo bruscamente agi¬ 
tala dalle vibrazioni di tutto il capo. 

§. 14. Varie sono fra i fisiologi le dispute 
circa l’immediata e principal sede dell’udi¬ 
zione, che alcuni riconobbero nel vestibolo, 
altri nel mezzo dei canali semicircolari, ed 
altri ancora nella lamina spirale della chioc¬ 
ciola ; nella qual ultima facevano inoltre os¬ 
servare esistere corde nervose continuamente 
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decrescenti per lunghezza, ed altissime ad 
accogliere i suoni, e colle loro vibrazioni 
porli all’ unisono col suono esterno. I più 
recenti però asseriscono che l’organo preci¬ 
puo dell’udito è costituito dalla zona spi¬ 
rale della chiocciola, e principalmente poi 
dal setto nerveo del vestibolo. Noi però ab- 
benchè riconosciamo primieramente essere la 
sede dell’udizione così ampiamente estesa, 
quanto si diffonde il nervo acustico per le 
interne parli del laberinto, non possiamo 
però astenerci dall’osservar nuovamente esser 
doppio il modo di distribuzione del nervo 
acustico per l’interno del laberinto mede¬ 
simo; cioè che una è la distribuzione pol¬ 
posa dentro alle ampolle dei canali semi- 
circolari membranosi, all’alveo comune dei 
medesimi ed al sacchetto sferico del vesti¬ 
bolo; mentre l’altra è quella ramosa che si 
opera per la lamina spirale della chiocciola. 
Imperocché è indubitato che le propagini 
del nervo acustico tradotte per entro al ve¬ 
stibolo, non appena giungono nella cavità' 
delle ampolle , dell’alveo comune e della 
borsetta sferica, sciolgonsi in mollissima polpa 
affilio simile alla retiua dell’occhio ; nella 
qual polpa non è più permesso.di distinguere 
nè la forma, nè l’apparenza di filamenti nè 
di librette, quantunque uso si faccia di lenti 
acutissime. Questa polpa nervea poi è rac¬ 
chiusa in esilissime borsette membranose ri¬ 
piene di fluido, di cui niente vi ha di più 
adatto a favorire la mollezza della nervea 
mucillaggine, come altresì a trasmettere a 
quella i tremiti sonori (i). Vicendevolmente 
quella provincia del nervo acustico che si 
diffonde per la lamina spirale della chiocciola, 
non solo è di più solida tessitura fornita, ma di¬ 
videndosi del continuo in rami minori a guisa 


di pennelli va a terminare con distinti fila¬ 
menti nelle estremità della zona molle spi¬ 
rale. E quantunque queste espansioni remore 
del nervo acustico si mantengano umettale 
dal fluido nelle ultime loro estremità, pur 
nonostante sono coperte dalla sostanza coria¬ 
cea della zona, la cui spessezza non è da 
porsi a confronto colla sottigliezza dei sac¬ 
chetti del vestibolo nè con quella delle am¬ 
polle. Ed è forse questa la causa primaria per 
cui quella diramazione polposa del nervo 
acustico, che si racchiude nei sacchetti del 
vestibolo e delle ampolle , viene agitata dalla 
sola concussione della base della staffa, men¬ 
tre l’altra ramosa essendo diffusa a guisa di 
pennelli per la zona della chiocciola, si trova 
egualmente impressionala e scossa dai tremili 
della staffa e da quelli della rotonda finestra. 
E infatti avendo osservalo che il nervo acu¬ 
stico trovasi distribuito onninamente in due 
provinole o diramazioni in tutte le classi 
degli animali, partendoci dai pesci squam- 
mosi e risalendo all’uomo, che una polposa e 
ramosa l’altra, ci persuademmo in egual 
tempo con oculare ispezione essere dalla 
natura stato in ognuno aggiunto alcun che 
di artificioso alla provincia ramosa del nervo 
acustico, all’oggetto che fosse dessa più che 
la polposa fortemente e validamente com¬ 
mossa nell’alto dell’udizione. Imperocché in 
quegli animali che privi sono di chiocciola, 
e conseguentemente di finestra rotonda , con¬ 
forme osservasi nei pesci e nei rettili , in 
questi la distribuzione ramosa del nervo 
è appoggiata alle pielruzze ossee o ai cor- 
picciuoli di sostanza cretacea , dalle vibra¬ 
zioni dei quali fossero più fortemente e vi¬ 
vamente impressionali e commossi (2) i ner- 
vei stami di questa provincia, di quello ese- 


(1) Le pareti membranose di questi sacchetti del vestibolo e delle ampolle, essendo 
molto più grosse nel fitto , di quello che nell' uomo adulto, come si è dimostrato nel 
Cap. 2. §. y. di questa Sezione, sembra conforme alla verità che in quel modo che la 
natura pose nell'orecchio esterno del fido certi ripari , che servissero a difenderlo dal 
soverchio impeto dei suoni , abbia altresì formate più dense le pareti della membranosa 
macchinetta acustica nell' intimo orecchio del feto medesimo , onde la polpa nervea 
non fosse improvvisamente e smoderatamente colpita dui suoni più forti, appena giunto 
alla luce, 

(2) Essendo che non i soli pesci, ma anche i rettili abbiano , nel vestibolo , delle 
pielruzze di sostanza ossea o cretacea; nè restino a desiderarsi in quei rettili che vi¬ 
vono principalmente sulla terra , come sarebbe la comune lucertola; non si resta per¬ 
suasi che V ufficio delle pielruzze sia unicamente quello di tramandare il suono acqua- 


guirsi potesse dall’acqua del vestibolo; lad¬ 
dove negli animai» più perfetti la distribu¬ 
zione ramosa del nervo acustico essendo 
disposta sulla zona spirale della chiocciola, 
■viene altresì colpita da doppia impressione, 
da quella cioè della staffa e della finestra 
rotonda. Per i quali motivi tutti, desunti dal- 
1 ’ anatomia , sembra consentaneo alla verità 
che nell’immediato organo acustico, preso 
però in lato senso, esistano aléune sedi più 
delle altre pronte e adatte ad accogliere i 
suoni attesa la mollezza e mobilità dei nervi, 
e che queste sedi debbano riconoscersi nelle 
ampolle dei canaletti semicircolari membra¬ 
nosi, nell’alveo a quelle comune, non che 
nel sacchetto sferico del vestibolo. Potrebbe 
egli da questa doppia distribuzione del nervo 
acustico desumersi la ragione, per cui nei 
suoni composti ci è permesso di avere la per¬ 
cezione delle parti dissimili e dei diversi toni 

in una stessa armonia ? 

§. i 5 . Ma forse qui alcuno ci muoverà do¬ 
manda del perchè, sussistendo in fatto che la 
nervea polpa dei canaletti semicircolari mem¬ 
branosi si trovi dentro alle loro ampolle, la 
natura abbia poi con tanto artificio e co¬ 
stanza allungati e contorti i canaletti semi- 
circolari, al di là della sede del primario ed 
immediato organo dell’udizione. Questa do¬ 
manda fu da noi pure rivolta frequentemente 
a noi stessi: ma poiché per indubitate espe¬ 
rienze avevamo posto in essere che tutto il 
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capo risente l’urlo dei suoni, e che anche 
per questa via le oscillazioni sonore si pro¬ 
pagano all’ immediata sede dell’ udito ; e 
poiché specialmente negli animali più per¬ 
fetti osservammo che 1*organo dell’udizione 
trovasi scolpito nella più dura di tutte le ossa 
del capo, fummo spesso d’opinione che le or¬ 
bite dei canaletti semicircolari recassero in 
generale questo vantaggio, cioè che aumen¬ 
tata mediante quelle la superficie in un de¬ 
terminato spazio dell’ organo acustico, i tre¬ 
mili sonori fossero raccolti da parecchi punti 
nell’ambito dell’osso pietroso, e fossero tra¬ 
sportati alle ampolle ed al loro alveo comu¬ 
ne, dopo essere stati aumentali d’intensità. 
L’ispezione oculare ci rese probabile questa 
opiuione , giacché nell’orecchio dei pesci 
squaminosi non riscontrandosi vestigi# di 
esterno meato acustico nè di finestra , e 
quindi essendo vero che i pesci squaminosi 
intromettono nell’orecchio le oscillazioni so¬ 
nore col mezzo della concussione di tutto il 
capo, si riscontrano altresì in questi animali 
essere i canali semicircolari più vasti che in 
o"ni altro, e costituenti delle orbite molto 
estese, all’oggetto per certo che potessero ri¬ 
sentire i tremili sonori dalla distanza possibil¬ 
mente maggiore dal vestibolo, e dal contatto 
moltiplicalo con le ossa della lesta, e quindi 
potessero dirigere i tremiti stessi e moltipli¬ 
cali e più forti all’immediata sede dell’organo 
acustico. 


lico, giacché gli animali rettili odono nell' aria, e gli animali più perfetti godono del- 
l'udizione anche immersi nelle onde, quantunque destituiti di pietruzze. Laonde , come 
già accennammo , sembra che l'ufficio primario delle pietruzze sia quello di impres¬ 
sionare e commuovere più intensamente i filamenti della ramosa distribuzione del 
nervo acustico in quegli animali , che sono privi di chiocciola. 





SEZIONE TERZA 


DELL’ORGANO OLFATTORIO NEI PESCI, NEI RETTILI 

E NEI VOLATILI. 



CAPITOLO I. 

« 

DELL’OLFATTO DEI PESCI SQUAMOSI. 


§. i. jlx! trallalo del principale organo ol¬ 
fattorio nell’uomo, che da non mollo tempo 
abbiamo reso di pubblico diritto, volemmo 
aggiunte alcune osservazioni forniteci dal¬ 
l’anatomia comparata, quante ci cadde in 
pensiero fossero sufficienti ad illustrare que¬ 
sta parte di umana anatomia. E fra quelle 
alcune se ne riscontrano sulla interna fab¬ 
brica delle narici nei pesci (i), ma però brevi 
invero e sommarie, secondochè portava al¬ 
lora la mente nostra. Rivolgendo per altro 
più accurato e diligente esame sullo stesso 
argomento, ci parve richiedere da noi più 
squisita spiegazione, sì perchè non in tutti 
gli ordini dei pesci riscontrasi un’ eguale 
struttura dell’organo olfattorio, come an¬ 
cora e più particolarmente perchè questa 


parte dell’ anatomia comparata non fu per 
anco sviluppata conforme la dignità sua 
richiedeva , ad onta che importi mollis¬ 
simo ai fisiologi del pari che agli stu¬ 
diosi della storia naturale. Infatti, dal Cas- 
serio (2) fino ai tempi nostri ci fu appena 
trasmessa alcuna nozione su questo argo¬ 
mento , detratti quei fori che si osservano 
nel muso dei pesci ; i quali fori dal Casse- 
rio stesso fu giudicato che non servissero già 
simultaneamente all’udito e all’olfatto, ma 
bensì a questo solo ultimo senso; e venivano 
inoltre narrando essere eglino interiormente 
spartiti in cellette, dentro alle quali va a 
terminare il primo paio dei nervi del cer¬ 
vello. Lo Stenone (3) ed il Collins (4) il 
Klein (5) il Rày (G) ed il Willooghby (7) 


(1) Vedi sopra in questa Parte V. il nostro Trattato dell’organo precipuo olfatto¬ 
rio ec. Gap. 2. §. i 3 , Gap. 3 . §. 12. alle pag . 32 o e 327. 

(2) Penthes. Tab. 12, Fig. 3 . B. B. = Membrana rotunda variis ac pene innume - 
ris filamentis , quasi a circumferentia ad centrum roboris gratta ductis , tympano au- 
rts aliorum animalium respondens , nec non auditui et olfactui celebrando maxime de - 
serviens. = Ma ciò che più li sorprenderà, il Rondelet de pisc. maria. Pari. 1. Lib. 
16. Gap. 8. narra : Non esse quod quis per Joramina illa quae ante oculos sunt nariutn 
loco, Pisces odores percipere certo credat. Ad cerebrum usque enim non permeante seti 
partim obsepta et caeca mox desinunt , partim ad branchias feruntur. 

( 3 ) Canis carchariae dissect. caput Fig. 1. 

( 4 ) A System of Anatomy. 

( 5 ) Ilist. nat. Pisc. Mise. 3 , Tab. G. N. 2. 

(G) Synopsis method. Aviurn et Piscium. 

(7) Iclhyographia Lib. 3 . Gap. t\. 


offrirono delineate le interne narici di alcuni 
pesci, ma però sì malamente da non polere 
le costoro Tavole servire di veruna utilità ; 
come per modo d’esempio allorché ci descri¬ 
vono per nervo olfattorio quello che invece 
è il ligaraenlo destinalo a conginngere’le 
raembranette delle narici interne; e quando 
con soverchia fiducia riguardano e agli altri 

insegnano essere ramificazioni del nervo ol- 
© 

fallorio, e quindi sede immediata dell’olfatto, 
ciò che serve a congiungere le membranette 
del naso. L’Haller. pelò (i) ed altri illu¬ 
stri dissettori dopo di lui , occupandosi del 
cervello dei pesci ci offrirono beiw accurata 
descrizione dell’origine del nervo olfattorio 
in questi animali, e del suo cammino per la 
cavità del capo, ma però niuno di loro gli 
tenne dietro nel suo modo di distribuzione 
per le interne narici. Laonde volendo noi in 
causa di più chiara dottrina sottoporre a di¬ 
samina questa cosa, daremo principio dai pe¬ 
sci squaminosi. 

§. 2. Il muso dei pesci squammosi in¬ 
nanzi agli occhi è foralo da due aperture per 
parte, disgiunte da un setto o linguetta sot¬ 
tile e flessibile (2). L’apertura anteriore ( 3 ) 
trovasi costantemente patente e scoperta; lad¬ 
dove la posteriore (4) cangia di figura e am¬ 
piezza secondoehè la linguetta è più o meno 
tesa, e prominente all’infuori o depressa in 
dentro. Imperocché ai pesci squamatosi è 
concessa facoltà di spingere all’iufuori, come 
di ritirare alquanto dentro la cavità delle na¬ 
rici il loro setto : dal che ne segue, che nel 
primo caso si mostrino ampie ambedue le 
aperture; e nel secondo supposto, l’apertura 
posteriore offra l’aspetto di un forellino ol¬ 
ire ogni dire ristretto e somigliante ad una 
fessura. 


§. 3 . Il setto delle narici esterne è ritirato 
all’infuori da un fascelto di fibre muscolari (5), 
il quale con una delle sue estremità è ade¬ 
rente alle ossa del muso , mentre coll’altra 
s’inserisce nell’orlo dei fori nasali e nel 
setto medio. Rallentando questo fascello di 
fibre muscolari, l’elasticità delle parti e l’im¬ 
pulso deU’arqua circostante somministrano 
più che non bisogna a deprimere la linguetta 
o setto , ed a spingerlo nella fossa nasale : 
col quale semplicissimo meccanismo i pesci 
squaminosi ora dilatano ed ora ristringono 
le narici esteriori, ed al tempo stesso ora ac¬ 
colgono una maggior quantità ili acqua nella 
cavità delle narici, ed ora comprimendola 
l’astringoilo ad uscirne. Ciò si verifica invero 
nella maggior parte dei pesci squammosi : 
ma non ne mancano però di quelli che for¬ 
niti sono di un solo foro in ciascun lato delle 
narici, come il Blennio a narici tabulate (6) 
e !’ Anguilla ; e ne esistono pure altri, nei 
quali per singolare varietà di natura si osser¬ 
vano le esteriori narici spinte innanzi , e 
guernite di certe papille o tentacoli movibili 
in ogni senso (7). 

§. 4- Per altro o sia che esista un solo 
foro per parte, o che due se ne ravvisino 
nelle esterne narici dei pesci squammosi , 
guidano sempre nella ovale cavità sottopo¬ 
sta (8), che costituisce il naso interno di que¬ 
sti animali (9). Imperocché l’esteriore tegu¬ 
mento del capo divenendo più sottile all’orlo 
dei fori nasali e ripiegandosi in dentro, s’in¬ 
troduce nei più occulti recessi del naso e si 
trasforma in membrana pituitaria , la quale 
riveste e succirige da ogni banda il fondo e 
le pareti della fossa delle narici. Dal fondo 
poi della cavità nasale interna sporge un 
certo punto biancheggiante e legamento- 


(1) Oper. min. .1 

( 2 3 * 5 6 7 8 9 ) Opere varie Tav. XIVAtlante XXXVII., Fig. 2. e.. Fig. 1. ». 

( 3 ) Ivi Fig . 1. g. g. 1 ‘ 

\ 4 ) Fig. 1. li. h. 

( 5 ) Ivi Fig. 2. d. 

(6) Il Blennius naribus tubulatis riceve volgarmente il nome di pesce topo. 

(7) Opere varie Tav . XVI, Atlante XXXIX., Fig. 1. 1. 11. ni., Fig. 3 . a. a. c . c. 

(8) Opere varie Tav. XIV., Atlante XXXVli, Fig. 2. 1. i. 

( 9 ) La cavità delle narici interne si espande nella Trota in ampio ricettacolo , che 
si estende fino alla sede dell' occhio, e gonfiasi anche nell orbita ogni qualvolta il ri- 
settacolo stesso trovisi riempito dall acqua. 

Scarpa Vol. V. 
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so (i), coi strettamente aderisce la mem¬ 
brana pituitaria, e dal quale, ripiegandosi su 
se stessa, getta una serie di membranette 
triangolari (2), le qunli dal biancheggiante 
punto ligaraenloso si estendono al margine 
della tossa nasale con bellissimo ordine, e 
quasi da centro alla periferia. Ciascuna poi 
di queste membraoette trovasi adesa con una 
estremità al fondo ed all'orlo della cavità 
nasale, mentre 1’altra resta libera e sciolta 
entro la cavità medesima. Ed ambedue le 
superficie di queste natanti membrauelte 
sono sparse di sottilissima Telatura di vasi 
sanguigni, che nel Luccio sono di colore ti¬ 
rante al nero, e rosse nella più parte degli 
altri pesci s qua ramo si , nei quali talvolta sì 
grande ravvisasi l'abbondanza di questi vasi, 
che la totalità delle membranette, e tutto il 
fondo del naso interno comparisce sufifuso di 
color di rosa. Del resto le aree che riman¬ 
gono fra i vasi sanguiferi sono occupate da 
innumerevoli e piccolissimi corpicciuoli bian¬ 
cheggianti , che separano denso roucco , del 
quale perpetuamente sono invischiate le na¬ 
rici interne dei pesci squaminoti ( 3 ). 

$. 5 . Del resto le triangolari membrane di 
cui teniamo proposito, non debbono da noi 
esser considerate sotto aspetto diverso da 
quello in che, quanto alTuffìcio, siamo so¬ 
lili di riguardare i corpi turbinati superiori 
del naso negli animali terrestri; che è quanto 
dire che non all rimenti da ciò che facciano 
negli .animali terrestri i corpi turbinati su¬ 
periori, servono le mernbranelte nei pesci ad 
accrescere in un determinalo spazio la su¬ 
perficie della cavità nasale, e a distendere 
ampiamente la giacitura del nervo dell'olfatto, 
con mirabile semplicità di artifìcio. 


§. 6.1 nervi oìfatlorii (4) nei pesci squam - 
moti traggono origine dalle due anteriori 
prominenze cerebrali ( 5 ), da ogni parte delle 
quali emergendo certe sottilissime strie mi¬ 
dollari in tre o quattro fasretti, si accolgono 
poi in un tronco comune. La pia meninge 
ricevendo come in una vagina le tenuissime 
radici del nervo olfattorio, non che il tronco 
del medesimo, lo accompagna alle narici; po¬ 
scia calandosi più profondamente fra i fila¬ 
menti nervei, conferisce una maggior consi¬ 
stenza e una grossezza gradatamente crescente 
al tronco intero, a misura che dal suo prin¬ 
cipio va procedendo verso le narici; dal che 
ne avviene che nella maggior parte dei pe¬ 
sci squammosi l'estremità del nervo olfat¬ 
torio, presso le narici, supera di tre volle e 
anche più la grossezza del nervo medesimo 
al suo principio. I nervi olfattorj s'introdu¬ 
cono uelle narici essendo in principio scam¬ 
bievolmente paralleli e contigui (7) e quindi 
a poco a poco divergendo. Nei pesci squam¬ 
mosi di muso più lungo, conforme avviene 
per modo d'esempio nel Luccio , i nervi 
dell'olfatto entrano, poco al di là della loro 
origine, nel canale cartilagineo scavato nel 
senso della lunghezza del muso, e che da 
ogni lato guida alle narici; ma in molli altri 
pesci dello stesso ordine si dirigono alle na¬ 
rici ravvolti in una certa polposa membrana 
sovrabbondante di olio, di cui bene spesso è 
talmente ripiena, da occupare la massima 

parte della cavità del capo. 

§. 7. Nell'atto d'introdursi nelle narici po¬ 
steriori i nervi olfaltorii cominciano a dila¬ 
tare i fascelti filamentosi di cui si compon¬ 
gono (8); e ciò eseguiscono tanto più, • se¬ 
conda che si avvicinano maggiormente allo 


(1) Opere varie Tao. XIV., Atlante XXXVIIFig. 2. e. 

(2) Ivi Fig. 2.//. 

( 3 ) Debbono eccettuarsi /'anguilla e la reioa ( Opere varie Tav. XIV ., Atlante 
XXXVII Fig. 5 ), nei quali pesci le membranette delle narici interne non sono già 
disposte a guisa di raggia ma bensì per traverso. Imperocché partendosi da un certo 
ligamento longitudinale , procedono in ordine parallelo , ma però attaccate da una 
parte al fondo e al!orlo della cavità , mentre dal! altra parte restano libere e scialle 
dentro la cavità medesima. 

( 4 ) Opere varie Tav. XIV., Atlante XXXVII. Fig., I. 4 - à. e . 

( 5 ) Ivi Fig. 1. a. a., Fig. 4 * b. b . 

(6) Ivi Fig. 1. e. e. 

(7) Ivi Fig. 1., d. d. Fig. 4 - c» c. 

(8) Ivi Fig. 1 e. e. 



narici interne. Dividono poi costì in altri 
sempre minori filamenti, a guisa di raggi o 
di una palma (i), gli slami nervei che get¬ 
tano spessi e frequenti da ogni parte sul 
fondo delle narici interne, e la cui abbon¬ 
danza è sì notabile, da non esitare ad emet¬ 
tere r asserzione che tutta la superficie con¬ 
vessa delle narici interne è coperta da fila¬ 
menti del nervo olfattorio: e per certo non 
esiste verou genere di animali, in cui al pari 
che nei pesci squaminosi possa" ad occhio 
nudo distinguersi sì chiaramente il modo di 
distribuzione del nervo deirodorato. 

§. 8. La distribuzione dei rami maggiori 
del nervo olfattorio .ed il loro cammino per 
il fondo delle narici venendo da noi atten¬ 
tamente osservato, e ponendosi a confronto 
con la massima accuratezza la loro direzione 
con la sede deirodorato e coll’ordine delle 
merohranette inclinate (2) giungemmo a ri¬ 
conoscere che i rami maggiori dei nervo del- 
V* olfatto camminano in direzione affatto op¬ 
posta a quella delle merohranette, e quindi 
poco meno che non le intersecano Ma va¬ 
lendoci di acuta lente comprendemmo non 
aver noi ad occhio nudo scoperta senonchè 
la minor parie di tanti e quasi innumerabili 
e sottilissimi stami, cui per il fondo delle 
narici sparge il nervo olfattorio ; che anzi 
aver veduto i soli rami più grossi, e che in¬ 
tersecano veramente nelle sue direzioni le 
membranette dell’odorato. Una accurata ispe¬ 
zione ci insegnò poscia che ognuno dei mag¬ 
giori rami getta da ciascun suo lato un’ab¬ 
bondante germinazione di sottilissimi fila¬ 
menti (3) i quali tenendo la direzione delle 
merohranette dell’odorato, e calandosi per le 
duplicature delle medesime, penetrano nella 


fossa delle narici. Ivi poi distribuiti sopra 
l’una e l’altra superficie d’ogni membranetta 
olfattori» forniscono abbondantemente di ner- 
vei stami le membranette inclinale, fino alla 
loro superficie, e quindi fanno consistere 
nelle membranette medesime la primaria sede 
dell’olfallo. Laoude ancorché noi lo passassimo 
solfo silenzio, avrebbe ognuno agevolmente 
potuto dedurre quanto sia granile l’ampiezza 
e l’espansione, sebbene iti spazio ristretto, di 
questo orgauo nei pesci squammosi , facendo 
calcolo del numero e definitezza delle niera- 

branette dell’odorato. 

§. 9. Fu osservazione «lei più giovine dei 
Monro che il nervo olfattorio nel nasel¬ 
lo ( 4 ) si gonfia in bulbo ( 5 ), «lai quale quei 
nervi che ne sortono superano d’assai in 
grossezza quelli che s 1 ini roti ncono nel bul¬ 
bo medesimo. E ciò che quel chiarissimo 
ebbe opportunità d’osservare nel nasello fu 
da noi ravvisato nella reina (6). Imperoc¬ 
ché il nervo olfattorio essendo gracilissimo 
nella reina (7), e nascendo con tre di¬ 
stinte radici midollari dal lobo anteriore 
del cervello, ed essendo ravvolto in molla 
oleosa sostanza, si reca alla narice del suo 
lato, presso al fondo della quale si «livide in 
due o tre fascetti (8), e quindi si gonfia in 
bulbo ossia ganglio di figura ovale (9). Da 
uno degli apici di questo ganglio emergono 
ora cinque e talvolta sei nervei fascelti (io), la 
grossezza dei quali insieme sommata supera 
di gran lunga il diametro del tronco da cui 
si dipartono. E certamente questi fascetti 
nervei si gettano dalla cavità del capo sul 
fondo delle narici interne della reina , me¬ 
diante una speciale apertura (11); «traver¬ 
sando il quale fondo si dividono in filamenti 


(.) Opere varie Tav. XIV., Atlante XXXVII. Fig. »■/•/ 

(2) Ivi Fig • 2 .f.f, Fig. 3 . a. b. b. c. 

( 3 ) Ivi Fig. 3 . b. b. .uni 

( 4 ) Il Gadus Asellus, che dagVinglesi appellasi Haddocfe. 

( 5 ) Obs. on thè struct. and.funct. of thè nervous System. Cap. 19, Sect t 6, Ta 

32 , Fig. 1. k. 

(6) Carpio. 

( 7 ) Opere varie Tav. XIV., Atlante XXXVII. Fig . 4 - *• b ‘ 

(8) Ivi Fig. 4 - /■ f 
{9) Ivi Fig. 4 - S- §■ 

(10) Ivi Fig. 4 * 

(11) Ivi Fig. 4 - *• 
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sempre minori (i) e serpeggiano fra la du¬ 
plicatura delle raembranelte dell’ odorato (2) 
costituendo in quelle l’immediato organo ol¬ 
fattorio. La stessa intumescenza gangliforrae 
è osservabile nel siluro glanide (silurus 
glanis ) presso l’inserzione del nervo ol¬ 
fattorio. 

§. io. Questo così notorio ed insigne gan¬ 
glio che può osservarsi nel nasello ( gadus 
asellus) nella reina (carpio) e nel siluro 
glanide ( silurus glanis ) , non che forse 
in alcuni altri pesci di quest’ordine, sembra 
confermare sommamente la nostra opinione ( 3 ) 
circa la struttura ed uso del bulbo cinereo 
del nervo olfattorio nell’uomo e nei qua¬ 
drupedi; nè è di picfolo giovamento ad illu¬ 
strare viepiù tutta la dottrina sui gangli. 
Imperocché fummo da parecchi motivi con¬ 
dotti a pronunziare che il bulbo cinereo 
fosse nell’uomo un vero ganglio, e princi¬ 
palmente perchè trovasi all’unisono colla 
struttura, coll’indole, e coll’ufficio che ot¬ 
tennero questi tubercoli negli altri nervi; 
vale a dire di sciogliere i nervi in diversi 
rami molli e reciprocamente divergenti, del 
quale artificio non crediamo possa nascere 
dubbio alcuno essersi la natura servila nel 
nasello e nella reina. Il perchè poi ella non 
siasi valsa dell’artifìcio medesimo in tutti e 
singoli gli altri pesci squaminosi , resulta 
chiaramente dalla semplice ispezione dei 
nervi olfattorii nei pesci medesimi. Impe¬ 
rocché a quei pesci cui fu negato il bulbo 
ed il ganglio, fu però concesso il nervo ol¬ 
fattorio ben grosso e durissimo, ed inoltre 


formato in guisa che mollo prima d’intro¬ 
mettersi nelle narici si separi in filamenti (4). 
Infatti in questi soggetti il nervo olfattorio 
non abbisogna d’interposta succulenta so¬ 
stanza onde acquistare robustezza, o affinchè 
possa comunicarla a quella divergenza dei 
molli rami nervei ; mentre i rami che dal 
tronco si partono conservano una giusta pro¬ 
porzione col medesimo, non altrimenti da 
ciò che vediamo accadere nei nervi spinali 
tradotti ai muscoli e alla superficie esteriore 
del corpo, i quali nervi in forza della loro 
robustezza e della piccola divergenza dei rami 
dal tronco,appariscono affatto privi di gangli. 

§. 11. Ci giova a tulle queste cose sull’or¬ 
gano dell’olfatto dei pesci squaminosi ag¬ 
giungere alcuna parola su una certa altra 
varietà di struttura, che ci venne fatto osser¬ 
vare nel boldrò (rana piscatrix ), e la 
quale, per quanto ci è nolo , non fu finora 
avvertita da alcun altro. Il Block. (5) autore 
recentissimo di una Ittiologia, parlando del 
boldro , narrava di non aver trovato in que¬ 
sto pesce nè narici, nè fori acustici, ed in¬ 
dicò alcune cavità sotto l’apice del muso, 
cui congetturava essere destinate a questo 
doppio ufficio , dimentico a quanto sembra 
di quanto era stalo già da gran tempo inse¬ 
gnato sull’organo acustico di questo pesce 
dall’esimio anatomico Camper. Datici però 
noi alla investigazione dell’organo olfattorio 
di questo pesce, scuoprimmo avanti agli oc¬ 
chi e presso il margine della mascella supe¬ 
riore due appendici (6), una per parte, le 
quali sorgevano in luogo delle narici, e pre¬ 


ti) Opere varie Tav. XIV. Atlante XXXVII. Fig. 4. k. k. 

(2) Ivi Fig. 5 . c. c. 

( 3 ) Vedi sopra in questa Parie V. il nostro Trattato dell’organo precipuo olfattori© ec., 
e segnatamente il §. i 3 . del Cap. 11 . pag. 320 . 

( 4 ) Opere varie Tav. XIV. Atlante XXXVIl. Fig. 1. e. e. 

( 5 ) Hisl. nat. des Poissons , Cahier i 5 , pag. 75. 1» On #1 ’appercoit exterieure- 
w meni ni narines , ni troux d? oreilles ; mais on trouve à la machoire superieure 
” deux enfoncements , qui probablement en tiennent lieti. Ces enfoncements y soni à 
” labri, et quand la bouche est ouverte ils soni aussi propres à recevoir les impres¬ 
si sions de ces sensa/ions, que s* ils étoient situé hors de la boudhe. » r= E poco diver¬ 
samente sentiva il Willoughby loc. cit • Lib. 3 . Cap. 1. poiché scrisse: n Nares nullae 
” Joris conspicuae ; veruni in ore sub angulo maxillae superioris f or amen magnum et 
a eavitas cranium versus cernitur , quae forte buie Pisci usum praestat. » 

(6J Opere varie Tav. XVI ., dell Atlante XXXIX., Fig. 3 . a. a. b. c. dFig. 1. 
1. 11. ni. 



sentavano la lunghezza di circa sette linee e la 
grossezza di tre nell’individuo più grande. 
Ognuna di queste appendici vedesi eretta al¬ 
lorché l’animale trovasi nelle onde, in modo 
tale da somigliare in qualche modo alle corna 
delle lumache e da inclinarsi da ogni banda 
qualunque volta l'animale agiti il capo. Cia¬ 
scuna poi delle rammentate appendici tenta¬ 
colari, nella sede del naso s r innalza per circa 
tre linee sulla esteriore superficie del capo, ed 
è cilindrica ( i ) e solida inleriorménte; e l’altra 
e suprema aprte dell’appendice essendo vuota, 
si apre onninamente alla foggia di calice (2) 
con una sfocialura ben manilesta nella pun¬ 
ta. Il fondo del calice è occupato dalle mem¬ 
branette lamellari dell’odorato ( 3 )ed insieme- 
mente dallo stesso organo olfattorio, sostenuto 

dal sottoposto cilindro come dal piede del 
calice. Sono poi in numero di otto le meni" 
branelte di figura semicircolare, disposte in 
una sola serie, alle quali si reca il nervo ol¬ 
fattorio (4) da una origine assai remota, e 
percorrendo un lungo tratto per il muso e 
per il cilindro dell’appendice. Giunto il nervo 
in prossimità del fondo del calice ( 5 ) disgrega 
i suoi filamenti, e comparte dei stami alle sin¬ 
gole membrane dell’odorato, sulle quali bene 
gli slami predetti spesso tornando a dividersi si 
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recano dal centro alla periferia in mirabile or¬ 
dine disposti. Per lo che non può restare al¬ 
cun dubbio che le appendici di cui abbiamo 
offerta la descrizione, costituiscano il vero 
organo olfattorio nel boldrò , in cui per sin¬ 
golare provvidenza di natura vedesi il naso 
esistere molto al disopra del capo, e che a 
guisa di proboscide si muove in ogni senso 
secondo il corso delle onde odorose. 

§. 12, Del resto insegnarono i sommi ana¬ 
tomici Morgagni (6) ed Haller (7) che il 
solo nervo olfattorio introducevasi nelle na¬ 
rici dei pesci: ma a noi costa che la bisogna 
va in altra guisa, e che i pesci non altri¬ 
menti che gli altri animali più perfetti de¬ 
sumono nervi ausiliari dal quinto pajo dei 
nervi del cervello. E per modo d’esempio 
nel luccio ( lucius ) un ramo del quinto 
nervo (8) scorre sotto la volta dell’orbita, 
accompagnato da un’arteria dell’interna ca¬ 
rotide, e quindi protetto dal canale cartilagi¬ 
neo si trasporla alle narici interne (9) nelle 
quali ha fine. L’arterielta poi camminando 
sul fondo delle narici , al quale comunica 
una rete vascolare,si palesa nel muso (io) dove 
aggiungendosi a compagno altro ramo del 
quinto pajo (11) si recano uniti al labbro su¬ 
periore. 


(1) Opere varie Tav. X/ 7 /., Atlante Tav. XXXIX. Fig. 3 . a. a. 

(2) Ivi Fig. 3 . b. d. c. c., Fig. 1. 11. in. 

( 3 ) Ivi Fig. 3 . £., Fig. 1. 11. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. z. z. z. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. 1. 

(6) E pisi. Anat. XVII. t\i. 

(7) Elem. Physiol. Lib. X. Sect. VI. §. i 3 . 

(8) Opere varie Tav. XIV ., Atlante XXXVII. Fig. 1. k . k. 

(9) Ivi Fig. 1. I. I. 

(10) Ivi Fig. 2. g. g. 

(11) Ivi Fig. 2. h. h. 
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CAPITOLO II. 

I 

DELL’OLFATTO DEI PESCI CARTILAGINEI. 


§. i. Oia che rivolgiamo la mente alle 
estèrne narici, o sia che vogliamo considerare 
le interne , l’organo olfattorio dei pesci car¬ 
tilaginei ci offre l’opportunità di Osservare 
parecchie cose, le quali diversificano dalla sua 
conformazione nei pesci squamatosi . 

§. 2. Imperocché nei pesci cartilaginei 
schiacciati le aperture delle narici (i) sboc¬ 
cano non già nella sommità del muso, ma 
nel piano inferiore del capo, senza che però 
sieno molto distanti dalla bocca , e otturate 
in gran parte e difese da un sovrapposto 
opercolo (2). La porzione dell’apertura delle 
narici alla quale non giunge l’opercolo ( 3 ) 
è costantemente aperta; e per quella l’acqua 
ottiene libero accesso e regresso tanto più 
facilmente, inquantochè l’animale può a sua 
posta innalzare il lato esteriore dell’opercolo 
mediante l’azione delle fibre muscolari (4). 
le quali partendosi dall’apice e dai lati del 
muso s’inseriscono nel detto opercolo. 

jj. 3 . Il tegumento sagrinato del capo 
acquistando, presso l’orlo dei fori nasali, la na¬ 
tura e la mollezza di membrana polposa, pe¬ 
netra nella sottoposta fossa delle narici, cui 
riveste d’ogni dove. La fossa poi delle na¬ 
rici interne è molto ampia nei pesci carti¬ 
laginei ( 5 ), e si distende per trasverso. La 
membrana che riveste questa cavità, raddop¬ 
piandosi su se stessi sorge dal fondo delle 
narici sotto forma di parecchie membra¬ 
nette (6), l’ordine e la disposizione delle 
quali molto differisce da quell’apparato rag¬ 
gialo delle membranette olfattorie che si 


ravvisa in parecchi pesci squaminosi. Irope- 
rocchè le membranette dell’odorato costitui¬ 
scono nei pesci cartilaginei schiacciati due 
distinte provincie, divise da un ligamento (7) 
condotto nel senso della lunghezza del fondo 
delle narici, e al qual ligamento aderisce con 
molta forza sì l’una che l’altra provincia 
delle membrane Ite dell’odorato. Considerali 
nel loro insieme, le membranelte olfaltorie 
ed il ligamento medio nei pesci, cartilaginei, 
presentano un certo corpo foggiato a guisa 
di pettine o di rastrello dentato da ambedue 
le parti. Considerate poi separatamente le 
singole membranette dell’olfatto si assomi¬ 
gliano in certo modo a una falce (8), il cui 
dorso è attaccato al ligamento medio ed al 
fondo delle narici, e le punte rimangono li¬ 
bere dentro la cavità del naso. Fra queste 
membranette esiste abbondante mucco, na¬ 
turalmente separato da glandulari borsette , 
delle quali è sopraccaricala tutta la mem¬ 
brana delle narici interne. 

§. 4. Separate l’una dall’altra le membra- 
nette dell’olfatto, onde si possa osservare e 
misurare l’altezza di ognuna, offresi degna 
di considerazione un’apparenza di cose, delle 
quali crediamo esser grandissimo l’ufficio 
nell’accrescere e rendere più intenso l’organo 
dell’olfatto di questi animali. Imperocché 
slonlanando dalle sue vicine (9) ognuna delle 
membranette dell’odorato, che nella natu- 
turale giacitura presentava l’aspetto di tenue 
é gracile lineetta (io), offre due piani assai 
larghi e profondi, i quali calandosi perpen- 


Opere varie Tav. 

I Ivi Fig. 2. b. d. 

Ivi Fig. 2. a. 

I Ivi Fig. 2. b. d . d . 
) Ivi Fig. 2 .fff 
) Ivi Fig. 2 . h. li. 


'., Atlante XXXVI. Fig . *2 .a.f.f. 

(7) Ivi Fig. 2. g. g. 

( 8 ) Ivi Fig. 4. f 

(9) Ivi Fig. 3 . c. ... 

(10) Ivi Fig. 2. 1 u 


dìcolarmente per la cavita delle narici, danno 
al fondo delle medesime una profondità assai 
maggiore di quella che a prima vista potrebbe 
comparire. Quindi ogni piano è scabro e co¬ 
me suddiviso da parecchi altri minori, i quali 
sono una specie di membranette di secondo 
ordine (i ), sporgenti a guisa di raggi dal 
tiramento comune all 1 2 3 4 5 6 ambito delle mera- 
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branette di primi' ordine , e che da un lato 
si attaccano alle membranette rammentate in 
ultimo luogo, e coll'altro giacciono libere in 
quello spazio che osservasi fra le membra- 
nette del primo ordine. Ponderando alcun 
poco il gran numero di queste membranette, 
siamo forzali a riconoscere essere stata gran¬ 
dissima l'industria e sollecitudine di natura 
nei pesci cartilaginei , onde accrescere la 
sede dell'organo dell'otfallo, non che la sua 
superficie in uua determinata vastilà del 
fondo delle narici, maggiore assai di quella 
dei pesci squaminosi. 

§. 5 . Ognuno si attenderà che ad un mec¬ 
canismo di membranette sì esteso nel naso 
dei pesci cartilaginei , la natura abbia vo¬ 
luto aggiungere una pari diligenza nella di¬ 
stribuzione ilei nervo olfattorioe Ed infatti i 
nervi dell'olfatto essendo nei pesci cardia - 
ginei sì notabili per grandezza da meritare 
di essere annoverati fra i nervi maggiori, 
quelli altresì che emergono dal cervello di 
questi animali corrispondono con giusta pro¬ 
porzione al meccanismo delle membranette. 
Poiché i nervi olfattorii sortono dai Iati di 
una certa tuberosità triangolare (2) io cui si 
rigonfia anteriormente il cervello, ed a poco 
a poco occultandosi ( 3 ) camminano presso i 
Iati della cavità del capo, ravvolti nella pia 
madre e nel tessuto aracnoide turgido per 
limpido umore, del quale abbonda la cavità 
anteriore «lei capo (4) come quella che è vuota 
di cervello. L'estremità di questi nervi ap¬ 
prossimatasi alla convessità delle narici in¬ 
terne, assume una forma e direzione affatto 
particolare ai pesci cartilaginei schiacciati. 
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Imperocché si gonfia in un bulbo lunghissi¬ 
mo (5), il quale declinando dalla direzione 
del tronco quasi ad angolo retto, esce dalla 
cavità del capo per un foro a lui proprio, e 
scorrendo sul fondo e sqlla convessità delle 
iuterne narici corrisponde dietro al ligamento 
delle membranette. La dura madre piegala 
dentro all'apertura per cui esce il bulbo , co¬ 
stituisce una vagina (6), sql fondo delle narici 
e sulla convessità delle medesime si retta¬ 
mente aderente, entro la qual vagina dispone 
una comoda e sicura sede al bulbo del nervo 
olfat torio. 

§. 6. Il bulbo poi del nervo olfattorio per 
tutto questo spazio getta a determinati in¬ 
tervalli alcuni nervei tronchetti (7) disposti 
propriamente in due serie, una cioè ante¬ 
riore e posteriore l’altra, le quali corri¬ 
spondono esattamente alle due provincie delle 
membranette dell’odorato (8). La vagina 
della dura madre, che in qualche modo può 
dirsi simile alla lamina cribrosa degli ani¬ 
mali più perfetti , comparte altrettanti tu¬ 
betti membranacei, i quali accompagnano i 
tronchetti del nervo olfattorio a pari nu¬ 
mero di membranette dell'odorato. 

§. 7. Le membranette dell'odorato essendo 
composte dalla tunica delle interne narici 
sopra se stessa piegata, coll’interposto però di 
solidissimo cellulare tessuto, ed accogliendo 
nelle dette duplicature i rammentati nervei 
tronchetti (9), cui quindi sciolgonsi in una 
barbetta filamentosa (io), serpeggiano e di¬ 
scendono per ambedue le superficie delle 
membranette di primo ordine , sostenute dal 
tessuto cellulare; e quindi dividendosi a guisa 
di sottilissima rete, e a grado a grado vol¬ 
gendosi alle parti esteriori, s’introducono 
nelle membrane del secondo ordine (11) 
nelle quali gettano le ultime loro estremità, 
costituendovi al tempo stesso la primaria sede 
dell’odorato: del qual organo perciò è ben, 
facile il concepire con la mente, come l’os^ 
servare coll’occhio, quanto sia estesa la su- 


(1) Opere varie Tav. XlfJ ., Atlante XXX ?/., Fig. 3 . c. c. 


(2) Ivi Fig. 1. h. h. 

( 3 ) Ivi Fig. 1. 1. 1. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. ó. 

( 5 ) Ivi Fig. 1. 11. ni. ni. 

(6) Ivi Fig. 1. • \ • 


(7) Ivi Fig. 1. ni. ni 

(8) Ivi Fig. 1 . A. A,, 

( 9 ) lvi Fi 8 ' 4 - à, 

(10) Ivi Fig. 4. e. e. 

(11) Ivi Fig. 3 . c. c . 


A. A. 

Fig. 2. h. h . 

e. 



perfide in questi animali, e di quanto con¬ 
seguentemente ecceda quella dei pesci squam¬ 
inosi. 

§. 8. A riguardo poi dei nervi ausiliari 
nei pesci cartilaginei schiacciati osservere¬ 
mo che due filamenti (i) del ramo anteriore 
del quinto pajo (2) s 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 introducono nel fondo 
delle narici interne. L’altro ramo del mede¬ 
simo pajo, dopo aver gettali uno o due fila¬ 
menti alle fibre muscolari del muso ( 3 ) si 
rivolge alla punta del capo (4), in forza del 
qual nervo la ragione fisiologica ci persuade 
che quel genere di pesci goda ivi più che 
in ogni altra parte del corpo di squisito 
senso di tatto. 

§. 9. La struttura delle narici dei pesci 
cartilaginei rotondi non è molto dissimile 
da quella finora descritta nei cartilaginei 
schiacciati. Imperocché nello squalo ( squa - 
lus) ( 5 ) non altrimenti che nella razza 
( raja) si sfociano nella superficie inferiore 
del capo le aperture delle narici , essendo 
però in gran parte otturate e difese da un 
sovrapposto opercolo (6), il quale ed è mo¬ 
bile e permette di esser sollevato dal mu¬ 
scolo piramidale (7), la cui base trovasi nel¬ 
l’apice del muso, mentre l’apice è inserito 
nell’orlo dell’opercolo delle narici. 

§. io, La fossa delle narici interne (8) e 
principalmente l’ordine delle raembranelte 
dell’odorato, egualmente che la loro struttura 
nello squalo non differiscono menomamente 
da quanto abbiamo osservalo occupandoci 
della razza. Posciachè anche nello squalo le 
raembranelte olfatlorie (9) sono divise e di¬ 
sposte in due provincie mediante un liga- 
mento (io), ed altresì ognuna di esse è formata 
di doppia lamina della membrana delle narici, 
e presenta in ambedue le superficie membra- 
nette raggiate del secondo ordine. 


§. ri. Non però in tutto simile si è la 
forma delle parti relativamente al nervo ol¬ 
fattorio; che anzi nel pesce gattoo gatto pardo 
( squalus catulus ) la figura ed il modo di 
distribuzione del nervo olfattorio è talmente 
particolare e tanto diversa da quella della 
razza e dei pesci squammosi , che sembra 
la natura abbia nello squalo seguilo piutto¬ 
sto il tipo di un qualche animale terrestre], 
di quello che di un pesce. 

§. 12. Imperocché nel pesce gatto o gatto 
pardo osservasi che dalla regione anteriore 
del cervello (11) emana da ogni parte un 
certo grosso processo (12), a tergo del quale 
trovasi ed è strettamente connesso il nervo 
olfattorio schiaccialo. :I ventricoli anteriori 
del cervello sono tirali in avanti per qual¬ 
che tratto dentro a questi processi, ed 
in un modo non punto dissimile da quello, 
con cui i ventricoli anteriori del cervello si 
veggono proluberanti nei quadrupedi. Infatti 
il nervo olfattorio accresciuto da molla ci¬ 
nerea sostanza cerebrale, e prescegliendo una 
una certa sinuosità formata dalle pareli del 
capo, si trasforma in bulbo o ganglio ( 1 3 ) 
di figura semicircolare, del quale è sì note¬ 
vole l’ampiezza e sinuosità, da occupare la 
convessità posteriore ed il fondo delle in¬ 
terne narici (i4), da cui trovasi unicamente 
separalo e distinto mediante il setto mem¬ 
branoso. 

§. i 3 . Il membranoso setto che or ci cade 
in questione (i 5 ) è disposto nel pesce gatto 
o gatto pardo al modo stesso di quello sia la 
lamina ossea deH'etmoide negli animali più 
perfetti; lo che equivale a dire esser egli 
pertugiato da un doppio ordine di forami 
più grandi (16), nel cui fondo si schiudono 
frequenti altri più piccoli orifìzii. Parimente, 
dal ganglio sinuoso del nervo olfattorio 


(1) Opere varie Tav. X///., Atlante XXXVI., Fig. 1. xxi. xxi. 

(2) Ivi Fig. 1. xvin. 

( 3 ) Ivi Fig. ii xx. xxii. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. xxiii. xxiii. 

( 5 ) Opere varie Tav. XIV, Atlante XXXVII. Fig. 6. 7. 

(6) Ivi Fig. 7. b. b. (12) lux Fig. 6.- b. b. 

(7) Ivi Fig. 7. d. (1 3 ) Ivi Fig. 6 c. c. 

(8) Ivi Fig. e. e. (i 4 ) Ivi 6. e. e. 

(9) Ivi Fig. 7. g. g. (1 5 ) Ivi Fig. 8. 

(10) Ivi Fig. 7 . f. f. (16) Ivi Fig. 8. b. b. c. c. 

(11) Ivi Fig. 6. a. 



emana una doppia serie di molti tronchet¬ 
ti (i), la qual serie al doppio ordine dei 
maggiori forami corrisponde ; e tale è poi 
la sede dei tronchetti e dei fori mas- 
gioii, da far sì che ciascuno di loro prov¬ 
vegga ad ogni membranetta dell’odorato. E 
certamente i tronchetti del nervo olfattorio 
non appena sono entrali nei fori del setto 
cribroso membranaceo, che vanno sottoposti 
alle prime divisioni sul limitare stesso di 
questi fori, appunto come avviene nell’uomo 
e negli animali quadrupedi ; quindi traver¬ 
sato il setto membranaceo, per i minori fo- 
rellini si calano fra la duplicatura delle sin¬ 
gole membrane dell’odorato, e per quelle 
di nuovo e sovente divisi si trasportano alle 
merabranelle di second ’ ordine , uelle quali 
costituiscono l’organo precipuo dell’olfatto, 
non altrimenti da ciò che per noi si disse 
occupandoci «lei pesci cartilaginei schiacciati . 
Per la qual cosa ci sembrò che l’organo ol¬ 
fattorio del pesce gatto o gatto pardo fosse 
per una parte costituito sulla norma di 
quello degli animali terrestri più perfetti, e 
per l’altra alla foggia di quello dei pesci. 
Poiché, come fu per noi dimostralo, quella 
parte deH’istrumento olfattorio che esiste 
nella cavità del capo, a motivo dei concavi 
processi «lei ventricoli anteriori del cervello, 
e in causa delie propagini nervee del bulbo 
ossia ganglio , tradotte per le boccucce della 
lamina cribrosa, presentano molta affinità colle 
parli medesime che si riscontrano nei qua¬ 
drupedi; mentre la struttura dell’altra parte 
dello stesso organo olfattorio, che è pure l’e¬ 
steriore,si accorda nel gattopardo con quanto 
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ravvisasi nei pesci, come quella che é simile 
alle narici della razza. 

§. 14. Peraltro nel gattuccio (squaìus ga - 
l«us) si presenta un nuovo aspetto e diver¬ 
sità di fenomeni. Imperocché in questo pesce 
il gracilissimo nervo olfattorio (2) esce dalla 
cavità del capo mediante una sfociatura par¬ 
ticolare; e quindi gonfiasi in un ganglio ro¬ 
tondeggiante ( 3 ), dal quale sortono due fa- 
scelti di nervei filamenti (4) > che abbrac¬ 
ciando il (ondo delle narici, col gettare r.iraì 
al disopra e al di sotto ( 5 ), provveggono alla 
doppia provincia delle merabranelle 0lf.1l- 
torie (6). 

§. i 5 . Che se non v’ha dubbio la mag¬ 
giore o minore altitudine e prontezza di 
qualsiasi sensorio trovarsi in ragione diretta 
della quantità dei nervi che si disseminano 
per ciascun organo, sarà ancora permesso di 
ritenere come similissimo al vero, che i pesci 
car///ag// 7 e/sienodolalid , organoolfalloriopiù 

acuto di quello dei pesci squaminosi. Ciò ci 
resta maggiormente persuaso dall’osservare 
che la cavità delle narici interne, a cose 
pari, è maggiore nei pesci cartilaginei che 
negli squaminosi , ed egualmente è nei primi 
maggiore il numero e l’ambilo delle mem¬ 
brane! le olfaltorie, e quindi più vasta la su¬ 
perficie del precipuo organo dell’olfatto (7). 
Infatti è notorio per molle osservazioni che v 
le razze ed i squali come pesci voracissimi 
accorrono prontamente dalle più remote parti, 
onde pascersi dei morti pesci. 

§. 16. Che in generale l’olfatto dei pesci' 
sia dotato di squisitezza, sono molle le cose 
che lo mostrano e ne rendono convinti i pe~ 


(1) Opere varie Tav. XIV., Atlante XXXV //., Fig. 6. d. d . 

(2) Opere varie Tav. XIII.-, Atlante XXXVI., Fig. 9. a. 

( 3 ) Ivi Fig. 9. b. b. 

(\) Ivi Fig. 9. d. e. e. 

( 5 ) Ivi Fig. 9 .// ........ 

(6) E da ciò si conferma notoriamente anche nei pesci cartilaginei Vesimio ufficio 
del bulbo cinereo nel dividere e spartire alle narici le ramificazioni del nervo olfattorio, 
non che quanto venne da noi proposto intorno alluso di questa particella nell uomo e 
negli animali più perfetti. 

(7) Deve eccettuarsi la razza torpedine ( raja lorpedo), le cui narici son molto an¬ 
guste. La qual cosa non mancò d'essere osservata dall' Haller, il quale ne trasse la 
congettura che la razza torpedine fosse un animale difficile a porsi in molo, e che ne¬ 
ghittosamente aspetta di trovarsi a contatto della sua preda. = Eleni, phys. Lib. 1 4 ^ Secù» 

s, §. 3. = 
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statori, non meno che quelli che si dedicano 
allo studio della natura. Imperocché la più 
gran parie dei pesci rifiuta l’esca non re¬ 
cente (i), nè tutti i pesci 'possono prendersi 
con un’ esca medesima giacché alcuni prefe¬ 
riscono la fetentissima, come per modo d’e¬ 
sempio lo sterco della palpa (salpa)- Pari¬ 
mente niuno dei pesci si cura di ùn Verme 
che sia per tanto tempo rimasto immerso 
nell’acqua da aver perso ogni odore ; ma 
però se venga inciso, e quindi tramandi un 
qualche odore, i pesci allora vi si affollano 
attorno (2). Inoltre i pescatori onde attirare 
quei pesci che si tengono nascosti nelle grot¬ 
te , hanno costume di ungerne lo sbocco cou 
qualche sorta di esca odorosa. Ed è infatti 
comune istinto dei pesci , allorquando de¬ 
siderano di sentire un odore più distinta¬ 
mente e più chiaramente, di lasciarsi traspor¬ 
tare per qualche tempo dalla colonna d’ac¬ 
qua impregnala di effluvii , e quindi rivol- 
gendoii ascendere di nuovo per la medesima, 
onde accogliere nelle narici con impulso mag¬ 


giore quell’Jequa che trovasi impregnala di 
odorifere sostanze. E abbenchè i pesci non 
sieno dotati di respirazione, pure dilatando 
o ristringendo alternativamente le narici este¬ 
riori ( 3 ) , ora ammettono in abbondanza 
nella sede deH’olfatto l’acqua odorosa, ora la 
spruzzano, e la tramutano rigettandola; e ciò 
fanuo con tale celerilà di molo, che forse 
non potrebbe esser maggiore l’impulso nelle 
narici delia materia odorifera, se go lessero 
della respirazione. Oltre a ciò quantunque i 
pesci privi sieno di polmoni, noti mancano 
per altro del tutto della facoltà di attrarre 
o di espellere l’acqua collo slonlanare o 
col ristringere alternativamente gli oper¬ 
coli delle branchie, dall’azione dei quali 
opercoli 1’ acqua è attirata nella bocca 
ed espulsa mediante le branchie : lo che 
non può certamente aver luogo, senza che 
al tempo stesso in cui si dilatano le bran¬ 
chie, l’onda impregnata d’odori si pre¬ 
cipiti contro il muso e si introduca nelle 
narici. 


CAPITOLO III. 

DELL’ OLFATTO DEI RETTILI. 


§. 1. Xresso l’apice del muso vedesi da 
ogni parte nei rettili il foro delle narici, in¬ 
torno al quale sotto il comune tegumento 
osservasi in parecchi'animali di quest’ordine, 
come nei serpenti , nelle lucertole , nelle ra¬ 
nocchie, e nei rospi , uno strato di musco¬ 
lari fibre , col soccorso delle quali la più 
parie «lei rettili ottennero facoltà di dilatare 
o ristringere a piacimento le narici esterne: 


Io che apparisce manifesto specialmente nella 
ranocchia. Infatti se venga sottoposto al mi¬ 
croscopio il capo di una ranocchia viva, o* 
almeno statole troncato di recente, vi siscuo- 
prono le esterne narici che per un tempo ab¬ 
bastanza lungo si dilatano e ristringono alter¬ 
nativamente, ed iri vero una qualche volta 
con tanta celerilà da svegliare 1’ammirazione. 

§. 2. La cavità nasale ( 4 ) che in propor- 


(1) Ani stot. Hist. Anim. Lib. 3 , Cap. 8. 

( 2 ) Monro Sen. Comparai. Anat. 

( 3 ) Monro Sen. loc. cit. — They have a power of contracting and dilatin g thè en¬ 
try into their no se as they' havé occasion 

( 4 ) Opere varie Tav. X/ 7 //., Atlante XL. Fig. 2. t. Fig. io. 0. p. 


2,ione «Iella grandezza di lutto il capo tro¬ 
vasi assai vasta nei rettili, è divisa allo stesso 
modo che negli animali terrestri da un setto 
medio cartilagineo (i) in narice destra e 
narice sinistra . Occupano il lato esteriore 
di ogni fossa nasale, due tuberosità cari ila- 
ginee, le quali attesa la somiglianza d’ ufficio 
coi turbinati degli animali terrestri, otten¬ 
nero un egual nome. L’uno di questi tur¬ 
binati che è pure il minore (2) giace ap¬ 
pena dietro all’ orlo e margine dello sbocco 
esterno «Ielle narici, talché guardando per 
l’apertura delle medesime si può facilmente 
scuoprire anche nell’animale vivo. L’altro 
turbinato maggiore ( 3 ) è situato in un luogo 
più posteriore e più alto, distendendosi per 
quasi tutta la lunghezza del Iato esterno 
della cavità nasale. Fra i due turbinati ve- 
desi un solco o meato (4) che obliquamente 
volgendosi al palalo sbocca nelle fauci. La 
membrana pituitaria serpeggiata da reta tura 
di neri vasellini, riveste il sello, i corpi tur¬ 
binati , e tutta la cavità «Ielle narici. L’am¬ 
piezza «Iella cavità nasale, non che quella 
«lei meato del naso alle fauci eccede negli 
animali anfibii ogni proporzione colla loro 
glottide; lo che non si presenta negli ani¬ 
mali più perfetti e «li sangue cablo, nei quali 
vicendevolmente fu con sommo studio impe¬ 
dito che una colonna «l’aria troppo granile 
e pesante non si precipitasse nella glottide e 
nei polmoni attraverso «le! meato delle na¬ 
rici. Il motivo di una sì disuguale grandezza 
fr/i le cavità nasali e la glottide degli ani¬ 
mali anfibii, sembra doversi riconoscere in 
questo che gli animali di quest’ordine essendo 
privi degli istrumeuti che a mano a mino 
dilatano o ristringono il torace, producono 
una lenta e quasi diremmo faticosa respira¬ 
zione, la quale si otterrebbe anche con dif¬ 
ficoltà maggiore, se minore di quello che ve¬ 
rtasi fosse l’ampiezza della cavità nasale e 
ita IP apertura delta narici alta fauci. 

§. 3 . Il nervo olfattorio che generalmente 
è mollo grosso nei rettili ha origine dal lobo 
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anteriore «lei cervello ( 5 ) con distinte e bian¬ 
che fibrelte, le quali disten-tandosi «la prima 
a tergo «tal processo mammillari* (6) e quindi 
riunendosi insieme, costituiscono il tronco 
del nervo olfattorio (7). Questo nervo poi ri¬ 
cevuto in un canale in parte osseo e«l in 
parte cartilagineo si dirige alla narice della 
sua parte, «lenirò alla quale penetra «lisgre- 
gando i filamenti e senza l’interposizione di 
veruna lamina cribrosa. Introdottosi nelle 
narici si separa in «lue provincie di rami, 
l’una delle quali (8) si reca sul setto delta 
narici, cui da cima a fondo fornisce di grossi 
filamenti, disposti con ordine quasi parallelo. 
L’altra provincia poi «lei rami «tal nervo ol¬ 
fattorio (9) preferendo il lato esteriore «talli» 
fossa delle narici si intromette nel turbinato 
maggiore , in cui si sparge dividendo i suo» 
slami e a pico a poco «livergendoli fra loro, 
senza che però, a quanto ci parve, ni uno 
di quei stami fosse protratto al di là «lei— 
l’estremità «lei turbinato maggiore ; talché 
comparisce essere consentaneo alla verità e 
alla natura «Iella cosa l’affermare, che in que¬ 
sto solo corpo turbinato , oltre il setto , si 
trovi la sede primaria di H’orgauo dell’olfatto. 
Lo che giudichiamo non essere di piccola 
utilità nel confermare maggiormente quella 
dottrina che fu da noi esposta intorno alla 
sede precipua dell'organo olfattorio nel no¬ 
stro genere; cioè che il nervo olfattorio, nel 
nostro genere, non oltrepassa l’estremila del 
turbinato superiore , e quindi che gli altri 
due inferiori turbinati non furono menoma¬ 
mente creati in vista «IcH’imraediato organo 
«tali’olfatto, nè giovano punto a diffondere 
ampiamente le librette «tal nervo olfattorio. 
E certamente la consistenza e robustezza dei 
filamenti del nervo olfattorio distribuito per 
il setto e per il turbinato maggiore , è tale 
negli animali rettili e specialmente poi nella 
testuggine di mare , da poter essere estratti 
dàlie narici unitamente al tronco sotto 1 a- 
spetto di pennello, il quale poi gettato nel¬ 
l’acqua vi sornuota a guisa di barbetta. 


(1) Opere varie Tav. XVII ., Atlante XL 

(2) Ivi Fig. io. p. 

( 3 ) Ivi Fig. io. /?., Fig. 2. s. s. 

( 4 ) Ivi Fig. io. Fig 2. u. u. 

( 5 ) Ivi Fig■ 1. r. 


Fig. 1. *. * 

(G) Ivi Fig. 1. x. 

( 7 ) Ivi fì 6 ' *• r- 

(8) Ivi Fig. 1. z., Fig 

( 9 ) Ivi Fi S 1 2 3 4 5 *- 


2. r. 



4 - Apparirà chiarissimo che la struttura 
dell’organo ilei!'olfatto degli animali rettili 
si accorda assai con quella del uaso in¬ 
terno degli animali terrestri, se osserveremo 
che i rettili sono forniti di setto delle na¬ 
rici, di corpi turbinati , e dell’apertura delle 
narici alle fauci. Pur nulla di meno compren¬ 
diamo che le narici dei rettili presentano 
qualche cosa di comune coll’immediato or¬ 
gano dell'olfatto dei pesci , osservando in 
ambedue le classi degli animali la divisione 
del nervo olfattorio, e la sua distribuzione in 
grossi rami ed in filamenti più robusti per 
l’interno delle narici; per i quali molivi i 
rettili costituiscono in certo modo l'anello 
di passaggio delPorgano delFolfatto dagli ani¬ 


mali terrestri al pesci. Peraltro questa gros¬ 
sezza e robustezza dei filamenti del nervo 
olfattorio, che sembra propria di quegli ani¬ 
mali che abitano nelle onde, o che spesso vi 
immergono il capo, non fa ostacolo a che i 
rettili godano di un olfatto bastantemente 
pronto nell’acqua come nell’aria; della qual 
C0! »a abbiamo innumerevoli e certissimi ar¬ 
gomenti. Infatti ella è cosa notissima, par¬ 
lando delle ranocchie , che se alcuno im¬ 
mergerà nelle onde quella mano con cui 
abbia palpate delle ranocchie o dei rospi 
femmine , vedrà accorrere festosi e ben di 
lontano le rane e i rospi maschi , i quali 

abbracceranno si rei li ssi ma mente le di lui 
dita. 


CAPITOLO IV. 

DELL'ODORATO DEI VOLATILI. 


I 4 


§. i. _l/issentono non poco fra loro gli 
scrittori delle cose naturali circa l’olfatto dei 
volatili. Imperocché ve ne hanno di quelli 
che insegnano essere questo senso nei vola¬ 
tili mollo tardo ed ottuso (i), laddove altri 
per lo contrario (2) sostengono essere dotati 
dì acuto e squisito organo olfattorio: che anzi 
accordano ai carnìvori ed agli uccelli di rapina 
una sì grande facoltà olfaltoria, da sentire e 
scuoprire anche da un luogo assai lontano ed 
elevatissimo quella preda che fosse pure co¬ 
perta di terra. Rivolgendo noi nella mente 
queste sì diverse opinioni, e non essendo mai 
nato dubbio che tutti gli ordini dei volatili 
avessero gli sbocchi delle narici, e quindi 
dotali fossero dell’organo e della facoltà di 


odorare, comprendemmo non in altro modo 
potersi sottoporre la cosa ad esame rigoróso, 
se non coll’investigare in primo luogo qual 
sia generalmente la struttura del naso in¬ 
terno nei* volatili; e quindi qual differenza, 
se pur una ve n’ha, esista nella struttura 
delle narici interne di quei volatili che, giu¬ 
sta ropinione di alcuni, godono di senso ol¬ 
fattorio più squisito, e quelli cui toccò in 
sorte un organo più ottuso. 

§. 2. Le narici esterne che fornirono colla' 
loro configurazione speciali rilievi agli or¬ 
nitologi, sono in tutti i volatili aperte nella 

mascella superiore, la quale è come una con¬ 
tinuazione dell’osso frontale. Queste narici si 

riscontrano in alcuni volatili smarginate , in 


(1) Leshe Eleni, di Stor. tial. voi. i,Sez. 5 . pag. 267. = Fot7rcroy Lecons elem. d’Hisf. 
nat. Tom. 2, pag 706. = Ils ne paroissent etre que peu sensibles aux odeurs. = 

(2) Aristot. Hist. anim. Lib. 9, Cap. 3i.= Monro Sen. Comparative Anatoroy.— Their 
organ of smellìng is very large , and well provided wilh nerves ; hence they have this 
sensation very acute. Ravens , and other birds of prey , give a sure proof of this , by 
their bemg able to fmd out they prey , though concealed from their tight, and at a 
considerahle distante. = 


aliti fabulose, e d in altri finalmente lineari.' 
in tutti però, tolto il comune tegumento del 
capo, osservasi una fossa bislunga nella sède 
delle narici, scolpila nelle ossa del rostro, 
intorno al quale sta aderente la pinna delle 
narici, colla convessità rivolta alPinfuori ; a 
guisa di un cilindro sezionato nella sua lun> 
ghezza. 

§. 3 . Invano ci adoprammo a ricercare nei 
volatili quei muscoli che servono a dilatare 
o ristringere le pinne delle narici ed i loro 
sbocchi, del qual meccanismo godono al certo 
la maggior parte degli altri auiraali, e di cui 
fu dimostrato superiormente non esserne 
privi gli stessi pesci. Ed infatti solleticando 
anche con qualche ruvidezza le esterne na¬ 
rici di volatili viventi, non potemmo ravvi¬ 
sare che v elleno fossero agitate o ristrette 
niente più che se si trovassero scolpite in un 
corpo duro e inflessibile. 

§. 4 - Certamente la cavila delle narici in¬ 
terne è molto vasta nei volatili (i), e siamo 
d’avviso non esservi altro genere di animali, 
in cui avuto riguardo alla grandezza del 
corpo, si riscontri altrettanta vastità e am¬ 
piezza del naso interno, come nei volatili. 
Imperocché le interne narici distendendosi 
dalla apertura esteriore fitto alla regione de¬ 
gli occhi occupano più della metà della lun¬ 
ghezza esistente fra l’esterno orifizio delle 
narici medesime e l’orci pile. La cavità è 
di forma piramidale, coi lati alquanto in¬ 
flessi , coll’apice corrispondente alle pinne 
delle narici e colla base alle orbile degli 
occhi. 

§. 5 . Un setto (2) divide in due parli 
questa cavità da cima a fondo nel senso 
della lunghezza, in guisa non diversa da 
quello avvenga nel nostro genere e nei qua¬ 
drupedi; dall’interposizione del qual setto 
l'intera fossa delle narici interne trovasi di¬ 
stinta in destra e sinistra. La sostanza di 
questo setto medio è in parte ossea ed in 
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parie cartilaginea: la parie ossea, che occupa 
il lato posteriore delle narici, è la conti¬ 
nuazione dell’osseo processo che divide le 
cavità oculari; la parie anteriore cartilagi¬ 
nea è connessa colla volta della mascella su¬ 
periore e del palalo osseo, essendo sostenuta 
da una cresta ossea dentala, quasi da proprio 
e particolare appoggio, in quella parte ove 
trovasi propriamente sulle fauci. La parie 
media del setto vien molto ingrossata da due 
canali che posano su di lei, uno per ogni 
parte, entro i quali il nervo oftalmico del 
quinto paio si volge al rostro. 

§. 6. Giudichiamo esser degno di speciale 
rimarco che in tutti gli ordini dei volatili il 
setto delle narici interamente divide la cavità 
per cui trascorre dal di dietro al davanti; poi¬ 
ché nel genere delle oche e delle grolle (o uc¬ 
celli «li padule), ed iu quei volatili che cer¬ 
cano l’esca sotto la melma e nei luoghi pa¬ 
ludosi, il setto lascia dalla parte delle narici 
esterne un’apertura abbastanza vasta ( 3 ) per 
cui si rende facile la comunicazione fra en¬ 
trambe. Imperocché i volatili di questi or¬ 
dini immergendo sovente il capo, ed attraendo 
per le narici le acque lorde ed impregnate 
di parecchie particelle terree o d’altro ge¬ 
nere, potrebbero troppo facilmente andar sog¬ 
getti alI’oUuramenlo «Ielle narici, qualora non 
© * 

gli fosse facile il rigettare egualmente dalle 
fauci e dall’apertura «lei sello non la sola 
acqua ma anche i corpi estranei. 

§. 7. Il lato esteriore della cavità nasale è 
occupato dalle trombe ossia corpi turbinati (4) 
che nei volatili son notabili per la gran¬ 
dezza, c cui possiamo distinguere in infe¬ 
riore, medio, e superiore , appunto come 
nel nostro genere e nei quadrupedi. Il tur¬ 
binato inferiore ( 5 ) è piuttosto una incre¬ 
spatura o un orlo che «la un lato si continua 
con la pinna della narice, e con l’altro tro¬ 
vasi collegato col setto cartilagineo delle na¬ 
rici (6). Il turbinato medio (7) che è pure 


(1) Opere varie Tav. XV., Atlante XXXVIJ 1 ., Fig. 1. o. p. m. q 1. 

(2) Ivi Fig. 2. a. a. 

( 3 ) Ivi Fig. 2. m., Fig. 7. e. . .. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. k. h. li. a. = Noi riterremo il vocabolo di turbinati, abbenche nei 

volatili non tutti questi corpi si riscontrino di forma conica. 

( 5 ) Opere varie Tav. XV., Atlante Tav. XXXVIII. Fig. 1. k. 

(6) Ivi Fig. r. I- 

(7) Ivi Fig. 1. h. h. 
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il maggiore di tolti rassomiglia nell 1 2 3 4 5 oca ad 
uoa zucchetta a collo lungo, il cui lato este¬ 
riore sta adeso alla cartilagine della pinna 
della narice, ed il processo osseo alla ma¬ 
scella superiore; mentre il fondo (i), me¬ 
diante una briglia cartilaginea si trova col¬ 
legato, col sello osseo «Ielle narici. Tutto 
questo corpo è formato da una sottile lami- 
netta cartilaginea che si ravvolge su se slessa 
due volte e mezzo: io conseguenza del qual 
metodo di struttura, praticando una sezione 
secondo l’asse della zucchetta, si offriranno 
alla vista con bello spettacolo come tre cas¬ 
side (2) «Iella figura medesima, ma decrescenti 
gradatamente in ampiezza, poiché si conten¬ 
gono una nell’ altra. E siccome le volute 
delle laminette cartilaginee che formano il 
turbinato medio lasciano fra loro ampj in¬ 
terstizi, così ne segue per meccanica neces¬ 
sità che i piani «Ielle volute medesime comu¬ 
nicano tutti fra loro, ed al tempo stesso colla 
cavità delle narici interne ( 3 ). 

§. 8. Il turbinato superiore offra»l’aspetto 
di un certo corpo campaniforme (4), e guar¬ 
nito di due gambe. Non altrimenti «la ciò 
che osservammo nei primi due corpi d’egual 
nome, questo lui binato è composto «lei pari 
di sostanza cartilaginea, quantunque assai più 
sottile e trasparente. Dalla parte alta si trova 
attaccato col processo nasale dell’osso della 
fronte, mentre a tergo sta in congiunzione 

coll’ossea parete della fossa dell'occhio-. Inte¬ 
riormente poi è tulio quanto vuoto,e diviso da 

una certa tenue lineetta in «lue loggetle ( 5 ), le 
quali sono continue ed offrono passaggio ad al¬ 
trettante gambe tubulate. Il tubetto della gara- 
ha esterna (6) termina con ceco fine dietro il 
turbinato medio; il canaletto poi della gamba 
interna(7) si manifesta con struttura singolare 
e unicamente propria «lei volatili, fuori della 
cavità delle narici, e precisamente in quella 
grau fossa esistente sotto l’occhio, nella quale 
giacciono i muscoli che servono alla masti¬ 
cazione. Nè poco avendo eccitala la nostra 
curiosità questa comunicazione del turbinato 


superiore colla cavila delle mascelle, che 
noi asserimmo particolare e propria unica¬ 
mente dei volatili, giungemmo a scuoprire 
che spingendo dell’aria in quella fossa o 
iniettandovi del mercurio, non solo si riem¬ 
pivano con questi fluidi i vuoti del turbi¬ 
nato superiore , ma ancora si facevano strada 
alle fauci mediante la fessura delle narici; 
dandoci così non oscuro indizio che nel vo¬ 
latile ancor vivo non è per niente impedito 
il passaggio dell’aria esterna «lalle fauci alle 
concaraerazioni del turbinato superiore e 
della cavila della mascella. Ed infatti nei vo¬ 
latili vivi ogni volta che sono eccitali all’ila 
o infiammali d’amore, osserviamo che non 
solo gonfiano e sollevano il collo, e stendono 
le ali, ma dilatano altresì mirabilmente le 
fossette esistenti avanti e al di sotto degli 
occhi, nelle quali veggiaino ancora che l’aria 
espansa eseguisce pulsazioni secondo il ritmo 
della respirazione: lo che può egualmente 
osservarsi ogni qual volta si chiudano ad un 
tempo la bocca e le narici di un volatile 
vivo, in cui per ciò si gonfiano violente¬ 
mente il collo, e quindi le fossette siibocu- 
lari. Nè è a credersi che ciò provenga «lai 
distendersi della membrana della bocca, con¬ 
forme avviene nei suonatori di tromba; poi¬ 
ché noi siara fatti certi da osservazioni non 
dubbie che la parete della bocca è così lesa 
nei volatili, da potere esser meglio laceri ala 
dall’aria introdottavi, di quello che permet¬ 
tere d’esser spinta infuori. Laonde a buon 
diritto giudichiamo doversi collocare fra gli 
esimj artificj dei volatili questa comunica¬ 
zione del vuoto «lei turbinato superiore col¬ 
l’aria esterna, in forza di che l’aria diffusa 
per le cellette del cranio e per le cavità 
delle altre ossa, rende leggiero il capo e il 
corpo tutto. 

§. 9. Del resto il numero, la forma e la 
sede dei corpi turbinati è in guisa disposta 
nei volatili, da distinguere tutta la cavità 
delle narici interne in tre meati , il primo 
dei quali (8) salendo dolcemente dall’apertura 


(1) Opere varie Tav . XV. Atlante XXXVIIIFig» 1. *. 

(2) Ivi Fig ' 3 . d. e.f (6) Ivi Fig. b. 

( 3 ) Ivi Fig. 3 . n. n. (7) Ivi Fig. 3 . c. 

( 4 ) Ivi Fig. 1. a. b. d. (8) Ivi Fig. 1. m. Fig. 3 . k. i. 

( 5 ) Ivi Fig. 3 . a. c. 





esteriore delle narici a quella del turbinato 
inferiore arriva a toccare la connessione col 
sello; il medio (i) discendendo obliquamente 
fra il turbinato inferiore ed il medio si di¬ 
rige alle fauci: e finalmente il terzo mea - 
to (2) esiste nella tuberosità posteriore del 
turbinato medio, e nell 1 estremità del turbi¬ 
nato superiore . La disposizione di questi 
meati produce il vantaggio che per quanto 
amplissima sia nei volatili la cavità delle na¬ 
rici interne, pur non ostante~non possano 
ottenere accesso alla regione superiore delle 
narici senonchè l’aria e gli effluvii volatiliz¬ 
zati, nè sia agevolmente concesso d’intro- 
durvisi ai corpi estranei, se accidentalmente 
ascendono per le narici; giacché l’ampiezza 
del turbinato medio ed in special modo la 
sua direzione obliqua alle fauci tiene luogo 
di valvula, mediante la quale qualunque cosa 
s’introduca nelle narici, e non sia sottilissima 
e volatilizzata , resta costretta a discendere 
nelle fauci per il meato medio. 

§. io. Una membrana pituitaria riveste le 
narici interne, e chiaramente apparisce altro 
non essere se non la stessa cute ripiegata in 
dentro. Ma però circa la media regione del 
setto delle narici e del turbinato medio , 
questa membrana diviene tomentosa e pol¬ 
posa ; abbenchè si assottigli di nuovo mollis¬ 
simo nella sommità «lei sello e nella sede 
del turbinato superiore , cioè in quel luogo 
ove il superiore turbinato si unisce col prin¬ 
cipio del setto ad angolo acutissimo. La 
membrana pituitaria dei volatili osservata 
con acutissima lente , presenta un elegante 
lavoro reticolato, foracchiato da innumere¬ 
voli pori, e da areole, e intersecata da fre¬ 
quentissime borsette, dalle quali tramandasi 
nelle narici abbondante raucco. La maggior 
copia di questo rnucco scola dalle sinuosità 
e dalle volute del medio turbinato, al qual 
mucco si aggiunge altresì abbondanza di lacri¬ 
me, che sgorgano alle narici dall’angolo interno 
dell’occhio mediante il vasto canale nasale. 
Qualunque secrezione poi abbia luogo nelle 
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concamerazioni «lei turbinato superiore , che 
al certo non può essere se non un vapore 
sottilissimo, attesa l’estrema sottigliezza della 
membrana che le riveste, si sparge fuori 
delle narici in quella fossa che vedesi avanti 
all’occhio. 

§. 11. Le parli del naso interno che fin 
qui abbiamo descritte conforme si offrono 
nell’oca, ci servirono di norma onde deter¬ 
minare le varietà, cui giungemmo ad osser¬ 
vare negli altri volatili, circa la forma, la 
grandezza, e la proporzione delle medesime 
parti. E in vero generalmente parlando tulli 
gli ordini dei volatili sono forniti di lrp 
corpi turbinati , e di altrettanti meati, dei 
quali il medio è costantemente inclinalo alle 
fauci. Una sola fu la differenza che ci fu 
dato di osservare, e consiste in questo che 
non in tulli gli ordini di volatili riscontrasi 
la medesima proporzione nella grandezza dei 
corpi turbinati. Imperocché negli ordini dei 
gallinacei e dei passeracei , oltre che il tur¬ 
binato inferiore ( 3 ) somiglia ad un corpo 
triangolare, ed il turbinato medio ( 4 ) 51 3 4 5 av¬ 
volge su se stesso per una volta e mezzo, 
osservasi ancora che il turbinalo superiore ( 5 ) 
è un corpieciuoio piccolissimo in confronto 
degli altri. Si aumenta di alcun poco la pro¬ 
porzione fra il superiore e gli altri turbi¬ 
nati nell’ortiine delle piche ( picae ), e molto 
più degli accipitri [accipiter ) o uccelli di 
rapiua. Cresce poi d’assai nella classe delle 
oche (anser ): e finalmente nella famiglia 
degli uccelli «li padule denominali grolle 
( grallae ) è tale l’ampiezza e l’estensione del 
turbinato superiore ( 6 ) al di là di lutti gli 
altri corpi turbinati «lei soggetto medesimo, 
che può riempire la terza parte e anche più 
di tutta la cavità delle narici interne, lad¬ 
dove il turbinato medio {']) è gracilissimo 
sebbene ravvolto una volta e mezzo su se 
stesso, e«l il turbinato inferiore ( 8 ) non pre¬ 
senta se non che l’aspetto «li un piccolo orlo. 
Quanto poi giovino queste varietà di forme, 
ed iu specie la proporzione accresciuta o di- 


(1) Opere varie Tav. Atlante XXXFJII- I"ig- ' 7 '* Fl 5 ‘ o 

(2) Ivi Fig. 1. b. c. d. ì. Fig. 3 . b. e . g . d. I. 

(3) Ivi Fig. 4. e. (6) Ivi Fig. 6 . a, a . e, c. 

( 4 ) Ivi Fig . 4 - ^ (7) I v * F ‘ 8 ‘ d. 

( 5 ) Ivi Fig • 4 - «• ( 8 ) Ivi Fi S' 6 * e - 
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mi nuita ilei superiore agli all ri turbinati , 
onde rendere più acato o più ottuso il senso 
deir olfatto nei varii ordini di volatili, sarà 
da noi dimostralo quanto prima, dopo che 
avremo descritta l’origine del nervo olfatto¬ 
rio , non che la sua distribuzione per le na¬ 
rici interne dei volatili stessi. 

§. 12. L’uno e l’altro emisfero del cer¬ 
vello dei volatili produce anteriormente un 
processo bulboso (i) alla stessa foggia di 
quanto avviene nei quadrupedi e nei rettili; 
al quale bulboso processo il Willis e I'Hal- 
ler diedero nome di mammillare , conside¬ 
randolo al tempo stesso impropriamente quale 
nervo dell’olfatto. Altrove noi dimostram¬ 
mo (2) che la vera origine dei nervi olfat¬ 
tori era ne * alcun che di distinto dai 

processi mammillari dei ventricoli del cer¬ 
vello, quantunque i nervi dell* olfatto sieno 
esteriormente applicali e come collegati cori 
quei procèssi, di cui valgonsi a modo di so¬ 
stegno. Nè in altra guisa cammina la cosa 
nei volatili. Imperocché i primordj midollari 
dei nervi dell’olfatto, essendo distinti per 
splendente candore dai processi mammillari 
del cinereo, sono visibilmente soprapposti all’e¬ 
sterno della base di questi processi, e a poco 
a poco riunendosi in maggiori fascetli fibrosi, 
costituiscono il tronco del nervo olfattorio. 
Ove quelle nervose fibrette in un nervo si 
accolgono, ricevono l’apice ottuso dei pro¬ 
cessi mammillari come in seno proprio, re¬ 
stando congiunti dalla pia meninge, dalla 
quale però possono essere separali e divisi, 
ogni qual volta si pongano in uso diligenti 
cautele. Per lo che niente altro è a dirsi che 
sieno i processi mammillari anche nei vo¬ 
latili, eccetto deviazioni o recessi dei ven¬ 
tricoli anteriori del cervello, i quali simil¬ 
mente non hanno niente di comune coi veri 
nervi olfattori, fuorché l’involucro della pia 
madre. Nè deve passarsi sotto silenzio, che sì 
nel uostro genere e nei quadrupedi, come 


nei pesci, nei rettili e nei volatili il nervo 
dell’odoralo non proviene già dalla midolla 
allungata, ma da una certa particolare so¬ 
stanza midollare degli emisferi anteriori del 
cervello. v 

§. i 3 . Poro al di sopra dell’apice ottuso 
del processo mammillare il nervo olfatto¬ 
rio ( 3 ) assumendo la forma di cilindro, si 
reca a traverso del canale osseo ( 4 ) alla na¬ 
rice della sua parte, accompagnato dalla va¬ 
gina della dura madre, e dall’emissario ve¬ 
noso che scarica il sangue del seno longitu¬ 
dinale nelle prossime vene del naso interno. 
Il nervo è mollissimo nei soggetti molto fre¬ 
schi, ma tale però che indurisce ad un tratto 
appena gli venga sparso sopra dello spirilo 
di vino, permettendo allora di essere facil¬ 
mente diviso in fascelti di filamenti. Tosto- 
chè poi si avvicina all’apice del turbinato 
superiore, si occulta alcun poco, e quindi si 
dirama in due provincie di filamenti, di cui 
l’una si distribuisce sul selto delle narici, e 
l’altra per il turbinato superiore . Nel tra¬ 
sferirsi però alle narici non gole dell’inter¬ 
posizione di veruna lamina cribrosa , invece 
della quale il nervo olfattorio, disgregali i 
fascetli, si accoglie in altrettante vaginelte 
della membrana pituitaria, quanti sono i fi¬ 
lamenti del nervo medesimo che si spargono 
per il sello e per il supremo turbinato . 

§. 14. E relativamente alla prima provin¬ 
cia del nervo olfattorio, lasciando nella sua 
sede ilsetlodelle narici, e cautamente aprendo 
e ponendo in vista quel triangolare recesso , 
in cui l’apice del turbinato superiore con¬ 
corre colla radice del sello delle narici, ap¬ 
parirà il nervo olfattorio, che appena uscito 
dal suo proprio canale lascia scorrere per la 
superiore regione ( 5 ) del sello delle narici 
frequenti filamenti, i quali dividendosi e sud¬ 
dividendosi in altri minori e sottilissimi e 
plessnosi, ricuoprono di stami nervei la parte 
superiore delle narici. 


(r) Opere varie Tav. XV.^ Atlante Tav. XXX Vili. Iig■ 1. gFig. 2. Fig. 6. 

(2) Vedi in questa Parte V. pag. 821 il Cap. //.,*§. del nostro Trattato del¬ 
l’organo precipuo olfattorio e dei nervi nasali interiori del quinto pajo dei nervi cere¬ 
brali. 

( 3 ) Opere varie Tav. XV., Atlante XXX/ 7 ///., Fig. i-f, Fig. 2. c., Fig. 6. b . 

( 4 ) Ivi Fig. 3 . m. ' 

( 5 ) Ivi Fig. 2., Fig. 7. c. d. c., Fig . 5 . b. c . 




§. i 5 . L’altra provincia delle ramificazioni 
del nervo olfattorio attaccala alla punta della 
conca superiore (i) separasi egualmente in 
parecchi filamenti, i quali divergendo a poco 
a poco dalla loro origine, scendono con bel- 
rordine per la convessità (2) del turbinato 
superiore , coll’appoggio della tunica delle 
nari che ivi è sottilissima. Nell’atto della 
discesa spartonsi in altri minori filamenti, i 
quali di nuovo tornando a dividersi, termi* 
nano circa la base inferiore del supremo 
turbinato, Posciachè qualunque fosse l’accu¬ 
ratezza di cui ci valemmo in questa indagi¬ 
ne, non ci fu dato di giungere a scuoprire 
se egli si propagasse al di là di questa base, tal¬ 
ché se mai alcun filamento nerveo si pro¬ 
traesse oltre quei confini, sarebbe di neces¬ 
sità impercettibile, non che raro. 

§. 16. Per altro che, a cose pari, non 
fosse punto la stessa la grossezza del nervo 
olfattorio in tutti gli ordini dei volatili , o 
che in ciascun aligero non fosse egualmente 
estesa la copia dei filamenti del dello nervo 
nelle parli interne del naso, ce ne rendeva 
avvertili la rammentata proporzione diversa 
del turbinato superiore nei varii ordini di 
volatili relativamente agli altri turbinati, e 
alla cavità delle narici ( 3 ). In fatti nell’or¬ 
dine de'gallinacei e dei passeracei , in cui 
il turbinato supremo riscontrasi piccolissimo, 
osservammo che il nervo olfattorio non solo 
è dotalo di pari sottigliezza, ma tramanda 
altresì brevissimi starai, ricoperti dalla com¬ 
patta tunica delle narici. Per l’opposto nel¬ 
l’ordine degli accipitri ( accipiter ), ed in 
specie poi nelle svariale specie dei gufi 
(strix) e dei barbagianni o allocchi ( bubo ), 
nei quali il turbinato superiore serba una 
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proporzione cogli altri turbinati anche mag¬ 
giore di quello apparisca negli altri gallina¬ 
cei, il tronco del nervo olfattorio comparle 
molti e grossi filamenti, visibili anche ad oc¬ 
chio nudo, alla conca superiore ed al setto 
nasale, talché nel più piccolo degli uccelli 
di rapina si manifesta Tespansione del nervo 
olfattorio per le narici assai più chiaramente, 
di quello che veggasi nel più grosso tac¬ 
chino (gallus-pavo). D’altronde comparisce 
anche più grande, sempre però in propor¬ 
zione delle altre parti, la grossezza e l’espan- 
s ione del nervo dell’olfatto nell’ordine delle 
oche (anser ), nelle quali il turbinato supe¬ 
riore mantiene equabile proporzione colle 
altre parti di simil nome. Per ultimo è in¬ 
signe oltre ogni dire per grossezza e copia 
l’ampiezza del nervo olfattorio nelle grulle, 
ossia uccelli di padule ( grallae) (4) in cui fu 
per noi dimostrato essere il turbinato supe¬ 
riore mollo più vistoso che nel rimanente 
dei volatili ( 5 ). 

§. 17. Nè restano a desiderarsi negli aligeri 
i nervi ausiliari delle narici. Imperocché il 
primo ramo del quinto pajo, cioè V oftal¬ 
mico (6) inlroJotlosi nelforbila, e dopo 
aver percorso un breve spazio per quella 
cavità sotto il muscolo retto superiore dei- 
rocchio, entra al di sotto del nervo olfatto' 
rio, nell'osseo canaletlo, coperto dal quale si 
dirige alla cavilà delle narici. Ivi ascende alla 
regione superiore del setto delle narici (7) 
e per la piana superficie del medesimo reosi 
obliquamente in avanti al rostro, stando in 
principio occulto sotto la membrana del na¬ 
so, e quindi scorrendo nel solco cartilagineo. 
Ma appena sia pervenuto a contatto dell’au- 
golo supcriore del setto delle narici, getta ua 


(1) Opere varie Tav. XV., Atlante XXXVIIf., Fig, 1. a., Fig. 6. c. c. a, a, 

(2) Ivi Fig. 1. a. b. c. d ., Fig. 5 . d. e. e. 

( 3 ) Vedi il §. 11. di questo Capitolo. 

( 4 ) Opere varie Tav. XV., Atlante XXXVIli. Fig. 6. a. a. c. c., Fig. 7. b. c. c. 

( 5 ) La testa </e//’aghirone o scarzu (ardea) è meno grande di quella del lacchino 
( gallus-pavo). Sono da poco tempo rimasto sorpreso della grandissima somiglianza 
che si ravvisa fra V organo olfattorio della scarza e del giovine coniglio. Imperocché 
o si osservi la forma della cavità nasale in ambedue gli animali , quantunque di vario 
genere , o si attenda alV insigne distribuzione delle fascinole semplici e ramose del 
nervo ofattorio per il setto e pei turbinati superiori, sarà facile V affermare esser 
questo il naturalissimo e vicinissimo anello di transizione dai quadrupedi ai volutili. 

(6) Opere varie Tav. XV , Atlante XXXVII !., Fig. 1. 0 . 

(7) Ivi Fig. 2. e. 
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filamento (i) tenue invero, ma lunghissimo, 
il quale serpeggia mio per il margine supe¬ 
riore del sello , rorrispon le nell 1 2 3 * 5 6 uomo al 
nervo nasale del quinto pajo. Non mollo die¬ 
tro l 1 origine del filamento or or rammen¬ 
talo, il nervo oftalmico procrea un grosso 
ramo (2), il quale preferendo la parete este¬ 
riore della cavità delle narici, si divide in 
tre o quattro altri minori rami. Da questi 
rami il turbinato medio riceve alcuni fila¬ 
menti ( 3 ); uno dei quali più lungo e piu 
grosso (4) si trasferisce al turbinato infe¬ 
riore; e l’altro a questo adjacente ( 5 ) uscendo 
per un foro speciale dalla cavità «Ielle na- 
riti, recasi alle pinne del naso e ai tegumenti 
del rostro. Questa serie «li nervi si accorda 
assaissimo anche con quella, cui il nervo 
oftalmico traduce nell’uomo per il lato este¬ 
riore «Iella cavità nasale dietro i turbinati. 

§• 18. Le quali cose stando in questi pre¬ 
cisi termini relativamente alla sede ed all’e- 
stremità del nervo olfattorio, ed alla «listri- 
buzione dei nervi del quinto pajo a quelle 
parli «Ielle narici, cui non giunge il nervo 
dell’olfatto , niuno v’è che non vegga che 
Vangolo superiore del setto delle narici, ed 
il turbinato supremo sono anche nei volatili 
la seile primaria ed unica delPirornedialo 
organo dell’odorato. E viepiù ne convince 
la dimensione del turbinato superiore au¬ 
mentala in (ulti quei volatili, ne’quali il 
nervo olfattorio essendo molto tumefatto, 
sparge per le narici grossi e frequenti fila¬ 
menti, laddove gli altri turbinati, in causa 
«lei nervi dedotti dal quinto pajo, godono del 
senso che gli è comune col rimanente delle 
parli «lei corpo (6). 

§. 19. A che oggetto adunque «lovranno 
«lirsi destinati nei volatili tanti e sì grandi 
•orpi turbinati , se unicamente il superiore 
è l’immediata sede dell’organo dell’olfatto? 
Non altro a senso nostro fu lo scopo cui li 
destinò natura fuorché in causa della respi¬ 


razione, e quale ritegno più sicuro per l’a¬ 
cutezza del senso. Imperocché i volatili respi¬ 
rando per le narici, abbisognavano di molta 
ampiezza nella cavità «Ielle narici interne. 
Per l’ingresso e regresso dell’aria : e tanto 
più perchè dai polmoni si comunica alle ve¬ 
scichette e alle cassuie aeree, e da queste 
nelle cavila delle ossa e quasi per l’in¬ 
tero corpo. Infatti se la vastissima cavità 
delle narici non fosse nei volatili divisa «la 
alcun spartimento , ognuno comprende che 
la colonna dell’aria esteriore recherebbe di¬ 
sturbo all’equabile respirazione, non che al 
tempo stesso alla struttura delicatissima del¬ 
l’organo dell’olfatto. Poiché la natura avendo 
collocate opportunamente delle volute, spartì 
sì bene l’interna cavità, che serbala la pro¬ 
porzione delle parti, l’aria infranta nell’atto 
respiratorio si dirigesse alle fauci a traverso 
del meato medio , e pur tuttavia non recasse 
ostacolo a che le volatili particelle dei corpi 
olezzanti, con molo vorticoso e per la loro 
leggerezza potessero percorrere tutti gl’in¬ 
terni meandri delle narici, e per ultimo an¬ 
dassero a colpire la sede immediata del pri¬ 
mario orgauo dell’olfatto. 

§. 20. Laonde i volatili, generalmente par¬ 
lando;» sono dotali di un istrumento olfattorio 
che serba molle rassomiglianze con quello 
del nostro genere e dei quadrupedi, ed altre 
ne presenta conformi a quello degli uccelli, 
e proprie «lei loro genere di vita e delle loro 
abilutlini. Che anzi apparisce chiaramente 
che Porgano olfattorio dei volatili determina 
il passaggio e la scala dalle narici dell’uomo 
e dei bruti al meccanismo dell’odorato degli 
animali anfìbii; il qual ultimo fu certamente 
da noi dimostrato trovarsi vicinissimo alle 



ordini dei volatili, la distribuzione del nervo 
olfattorio offre una medesima proporzione co¬ 
gli altri turbinati e colla ampiezza della ca¬ 
vità nasale, così ne segue non essere la stessa 


(1) Opere varie Tav . XV, Atlante XXXVIII. Fig. 2./. 

(2) Ivi Fig. 1. p. 

( 3 ) Ivi 

(i) Ivi Fig. I. ¥ . 

( 5 ) Ivi Fig. 1. 

(6) Queste cose sembrano apportare gran luce a quanto per noi altrove si disse in¬ 
torno alla sede ed ai confini dell' organo precipuo dell’olfatto nell’uomo. — Vedi sopra 
il detto Trattato in questa Parte V. pag. 3 oy. c seguenti. 





in talli i volai ili l**al tiI miine c Tinlensilà 
dell'olfatto, ma doversi trovare più oli uso e 
più lardo questo senso negli ordini «lei gal¬ 
linacei e passeracei , pronto in quello delle 
piche , acuto in quello degli nccipitri e delle 
oche , acutissimo nella famiglia delle grolle. 
E abhenchè questa sorta di scala e di pro¬ 
gressione relativa alla facoltà'dell’odorato dei 
volatili, ei venisse inculcata e persuasa da 
condegni argomenti anatomici, pur tuttavia 
ci piai que d’istituire esperimenti anche in 
aligeri vivi , dei quali il resultato è il se¬ 
guente (i). 

I. GALLINE ( Gallinae ). 

Gallina (gallina), Tacchino (gallus-pavo). 

Pavone (pnvo), Pernice (perdi x) , Qua¬ 
glia (coturni x). 

§. 21. Rinserrati questi animali in appo¬ 
site stanze gli presentai due catini ripieni di 
frumento; uno dei quali era chiuso con un 
coperchio lutto foracchiato,e sul quale avevo 
deposte abbondanti granaglie. Fra il coper¬ 
chio ed il fondo di uno dei catini, furono 
introdotti, uno alla volta, dei corpi olezzanti, 
i cui effluvii diffondendosi a traverso dei 
spiragli del coperchio, dovevano di necessità 
colpire le narici di quei volatili che si ap¬ 
pressavano all’esca. Le sostanze di cui feci 
uso furono le seguenti: spirito di vino, aceto, 
ruta, assenzio, spigo, timo, maggiorana, acqua 
regia di Ungheria , olio bruciato , petro- 
leo, canfora, trementina, ossa bruciale, assa 
fetida, e spirilo di sale ammoniaco. Ebbi al¬ 
lora occasione di osservare che i volatili delle 
classi suddette erano leggerissimamente af¬ 
fetti da questi odori, eccettuato lo spirilo di 
sale ammoniaco, e che indistintamente ciba¬ 
tosi all’uno o all’altro calino: parve però 
che i maschi avessero un odorato alquanto 
più sensibile delle femmine. 


II. PASSERI ( Passeres ). 

Colombo (col amba) , Tortora ( tur tur ), 
Lodola (alauda). Tordo ( turdus ), 
Merlo ( menda ), Fringuello (frin- 
gii la caelebs ), Canarino (fri ri gii la ca¬ 
naria) e Passera comune (ptisser com¬ 
muni s. ) 

Dagli effluvii del pelroleo, della canfora e 
dello spirito di sale ammoniaco si allonta¬ 
narono rapidamente; ma senza frappor dimo¬ 
ra si libarono dei grani profumati dagli al¬ 
tri odori. 

III. Piche (Picce). 

> / ' 

/ 

Pappagallo (psittacus). Corvo (corpus). 
Cornacchia ( cornix ), Ghiandaia (cor¬ 
pus glandarius ). 

Il pappagallo ricusò onninamente il cibo 
che avesse il menomo fetore, abhenchè si 
pasceste senza ritegno di quello che traman¬ 
dava un odore grato. I corvi cibaronsi di 
qualunque sostanza vegetabile o animale fosse 
impregnata di qualunque effluvio, eccettuata 
Tassa fetida, il petrolfo, la canfora e lo spi¬ 
rilo di sale ammoniaco. 

IV. OCHE ( Anseres ). 

Quattro Anatre (anate.t) e due Oche 

( anseres. ) 

Questi animali non solo erano molestati 
dagli odori empireumatici o molto fetenti, 
ma non sopportavano neppure le più grate 
fragranze, quando fossero alquanto forti. Nè 
potemmo trattenere le risa allorché ci accad¬ 
de di osservare, che un'anatra avvezza a 
mangiare il pane nella mano destra del [la¬ 
drone, trovandola allesso olezzante di odore 


(i) Su quest' argomento ci siamo valsi principalmente della diligenza del chiaris¬ 
simo Gattoni Canonico Comasco , di cui è già da gran tempo noto Vacuine d'inge¬ 
gno , la dottrina , eia sagacità nell'eseguire esperienze spettanti alle fisiche discipline , 
non meno che alla storia naturale. 
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che per noi era grato, ma che la impressio¬ 
nava in un modo insolito, si affrettò bensì 
ad afferrare il pane colla punta del rostro, raa 
recatolo immediatamente in un prossimo sta¬ 
gno, Io lavò e sciaguattò lungamente pria 
d'inghiottirlo. 

V. ACCIPITRI (Accipitres). 

Falco {falco). Nibbio (milvuls) 
e Gofo (strix) (i). 

Questi volatili sfuggono onninamente que¬ 
gli odori che a noi compariscono soavi e 
gratissimi, del pari che gli empireumatici 
più acuti. Il gufo rifiutò sì lungamente di 
cibarsi di carne fresca, raa cospersa di acqua 
di spigo, che quasi ebbe a morirne di fame, 


giacché la rigettò allorché per forza gliela 
facemmo inghiottire. 

VI. GRALLE (Grallae) o uccelli 

di Padule. 

Felicottero (phoenicopierus ), Scarza 
cenerina (ardea cinerea). 

Un cenno solo offriremo su questi vola¬ 
tili. Imperocché è sì notabile la facoltà ol¬ 
fattori in questo genere, ed è tale l’eccel¬ 
lenza del loro organo in percepire e distin¬ 
guere gli odori i più tenui, che ognuno può 
facilmente dimostrare coll’esperienza, che le 
grolle sono fra tutti gli aligeri quelle che 
ottennero il più squisito odoralo. 


(i) Pei Francesi le da e. 


COMMENTARIO 


SUL NERVO SPINALE ACCESSORIO DECORRENTE ALL’OTTAVO PAJO 

DEI CEREBRALI (i). 


§. i. li costume ordinario degli uomini 
che si fanno a meditare sulla storia delle 
scienze e delle arti, l’ammirare la forza e 
l’acume dell’ingegno, ed il progressivo svi¬ 
luppo deli*intelletto umano: poiché ove riu¬ 
nite vidersi le forze di uomini dissimili per 
età , per tempi e per regioni , là progre¬ 
dendo sempre dalle minime alle grandi cose, 
il regno delle scienze e delle arti ognora si 
accrebbe, talché ai giorni nostri possono a 
buon dritto riguardarsi come pervenute alla 
massima elevatezza. Ma benché la causa di 
tanta ammirazione sia vera e giusta in astrat¬ 
to, e possa giustificarsi con pressoché innu- 
raerabili esempi; pur tuttavia ci è forza il 
convenire esservi stati e forse esister tuttora 
nelle scienze e nelle arti tali argomenti, che 
nei tempi a noi più remoti, e così quasi nei 
loro principii, furono assaporati non solo, ma 
pienamente sviluppali , ad onta che nel de¬ 
corso dei tempi sfuggissero alla instabile re¬ 
miniscenza degli uomini; che anzi gran parte 
ili essi giacerebbe tuttavia sepolta nel più 
tenebroso segreto, se la benefica mano di al¬ 
cuni moderni, solili ad esercitarsi intorno gli 
scritti degli antichi maestri, non gli avesse 
sottratti all’oblio, e se coll’usata sagacità isti¬ 
tuendone l’immediato confronto colla natura, 
non gli restituiva a quella gloria di cui 
erano degni. Della quale asserzione se fre¬ 
quenti e abboudevoli teslimouianze vengonci 
offerte in ogni ramo di scibile, di gran lunga 
maggiori ci si presentano per numero e per 
ricchezza, ove la mente rivolgasi agli studj ana¬ 
tomici. In fatti i vasi galattofori , il dutto 
chilifero , 1 "'arteria bronchiale , le vene occipi¬ 
tali, i muscoli elevatori delle coste , le glan- 


dule dell epiglottide, quelle meibomiane, il 
condotto della gianduia massiilare, i ventri¬ 
coli della laringe, il terzo ligamento dell'in- 
testino colon,\ corpicciuoli delle valvule del 
cuore, la tromba che nome ottenne di Eusta- 
chiana, e parecchie altre cose di simil ge¬ 
nere che ascritte vennero, e non a torto, ai 
moderni, non sfuggirono però alle indagini 
dei più vetusti. Fra queste è pur degno di 
speciale menzione, a senso mio, il nervo spi¬ 
nale accessorio allottavo pajo de'cerebrali, 
come quello che stabilisce in gran parte la 
comunicazione e plessnosa anastomosi che 
ravvisasi fra l’uno e l’altro. Questa congiun¬ 
zione di nervi fu per il primo rammentata 
dal Willis; quindi leggermente e superfi¬ 
cialmente accennata dagli scrittori che im¬ 
mediatamente seguironlo; finché dai più cele¬ 
bri dissettori anatomici,cioè dal Valsalva, dal 
Morgagni, dal Santobini, dal Heister , dal 
Monro seniore , e per ultimo dall’egregio 
Haller fu negala del lutto. E quanto ai 
più recenti è penoso ufficio Tesser costretti 
a confessare che, ad eccezione di Lobstein, 
non sembra aver finora risvegliata abbastanza 
Tattenzione e diligenza degli anatomici, dai 
quali o fu passata onninamente sotto silenzio, 
o se pure alcuna cura vi spesero attorno, fu 
questa minore assai di quanto richiedevasi 
all’uopo; del che può forse rintracciarsi la 
causa nello sgomento prodotto ne’più recenti 
dall’osservare, che tanti uomini sommi, di 
cui facemmo menzione, apertamente nega¬ 
vano la sentenza del Willis. E a vero dire, 
se nelle cose che si assoggettano ai sensi do¬ 
vesse delle autorità farsi calcolo, non avrei 
diritto di oppormi al sentimento di un Mor- 


(i) Dagli Atti dell'Accademia di Vienna. 
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gagni in specie e di un Haller. Ma ove 
parlasi di anatomia non altro precettore con¬ 
sento d'udire, eccetto la stessa natura, e la 
verità dei fatti convalidata da reiterale espe¬ 
rienze. Che però allenendomi rigorosamente 
a) proposto, e avendo riscontrata vera in ogni 

sua parte e consentanea alla natura la dot¬ 
trina del Willis relativa aH’anaslòmosi del- 
Yottavo pajo col nervo accessorio , giudicai 
trovarmi in debito di pubblicare le mie 
osservazioni in proposito, recandole a quel 
grado di luce che per me si potesse maggiore. 
Lo che onde mi fosse concesso ottenere, sti¬ 
mai opportuno l’intraprendere più da lungi 
la desciizione di tutto il nervo accessorio, 
e col corredo di doppia Tavola offrire argo¬ 
mento ai fisiologi «li meditarne le moltiplicale 
anastomosi, mentre lo sguardo volgevano alla 
stupenda sua dislribuziouc. 

§. 2. Che quella provincia del nervo ac¬ 
cessorio la quale si estende ai muscoli del 
collo e delle scapole non sfuggisse all’esame 
de’ più antichi anatomici, ci viene confer¬ 
mato «la testimonianze non dubbie (i). Ma 
nella ricerca della sua origine e principal¬ 
mente intorno la sua anastomosi coll’ottavo 
pajo, niuno avanti il Coitkr e il Willis si 
occupò colla diligenza che richiedevasi; o per 
lo meno non furono molto felici in questa 
sorta d’indagini quegli illustri restitutori del- 
Tumalia anatomia, il Vesalio, il Falloppio e 
1 ’ Eustachio, dei quali il primo (2) giudicò 
aver detto abbastanza, allorché ebbe accen¬ 
nato : che il nervo del sesto pajo (che per 
noi ottavo si appella) non lungi dall 1 uscita 
nei muscoli che occupano la posteriore cer¬ 
vice ?, dijfondesi in rami, di cui i principali 
,s'inseriscono nel secondo dei muscoli che 


servono al movimento della scapola; valen¬ 
dosi per tal modo della precisa descrizione 
che Galeno ci offriva. Il Falloppio si limi¬ 
tava ad esprimerci (3): che il pajo vago tro¬ 
vava si ingrossato principalmente da una 
certa fibra nervosa , che a lui si univa da 
un'origine molto dalla sua lontana. E 
I 1 Eustachio infine tenne unicamente propo¬ 
sito (4): di tre ramificazioni del sesto pajo 
dei nervi del cerebro , che desumono il loro 
principio dalla spinale midolla , e le quali 
propagini furono poscia rappresentale in di¬ 
segno sì malamente, da darci a credere che 
esse traessero origine dalle radici dei nervi 
cervicali superiori. 

§. 3. Il discepolo del Falloppio, il Vol- 
cher Coiter (5) fu ben più diligente ed ac¬ 
curato nelle ricerche delle più sottili radici 
dei nervi in questione, e delle moltiplicate 
propagini di cui eomponesi, poiché dotta¬ 
mente insegnava: che il pajo vago forma- 
vasi dalla riunione di parecchi filamenti, 
che dapprima sembrano uscire dalla mi¬ 
dolla spinale in gran parte presso la quinta 
vertebra del collo , e che nella sua ascen¬ 
sione si aumenta da varii altri stami , e 
così continua a dirigersi in alto fra i su¬ 
periori e inferiori filamenti della midolla 
spinale componenti i nervi , finche insieme 
al pajo vago passino per uno stesso forame. 

§. 4 Mentre però si era dato mano a que¬ 
ste più diligenti ricerche intorno alle origini 
del nervo accessorio , sorse il Willis a dar 
opera allo stesso argomento. E tale fu in 
que’tempi l’industria e diligenza che egli 
impiegava, non solo nel chiarire i principi! 
di questo nervo, ma nello seuoprire altresì la 
di lui anastomosi coll’ottavo pajo, e gli altri 


(ij Gaeen. de disect. nerv. Cap. io. 

( 2 ) De II. C jab. lib. 4, cap. 9 JVervum parii sexti (nobis octavum) liaud pro- 
cul ab egressu in musculos posteriorem cervicis sedem occupantes propaginem difun- 
dtre , quartini praecipuae musculo scapulam moveinium secundo expor/ iguntui. 

(3) Observat. anat. = Par vagum praecipue fibra quadam ab origine ipsius valde 

distante augeri. 

(4) In exnm. ossium—Tab. anat. Tab. XVIII— Trium duralaxat propàginum sexti 
jugi nerv orimi cerebri a spinali meditila principium sumentium. 

(5) Observat. anat. pag. 107 , ' 109 . = Par vagum conflari a coacervatane plurima- 
rum fibrarum , quae a spinali medulla majori ex parte'juxta quintam colli vertebram 
visae sunt primo prodire, et in ascensu multis aliis fibris augeri, atque ita inter fila- 
menta spinalis medulla e superiora inferioraque nervos constitele nt io sursum tendere 

quo ad cu m pari vago transmeant foramen. 



lami protraili ai muscoli del collo e delle 
scapole, che con ammirazione e lode d’ognuno 
accolte vennero le sue dottrine, fino a in¬ 
durre la consuetudine, che all’età nostra pure 
si estende, di appellare col nome del Willis 
stesso il nervo accessorio. Imperocché scri¬ 
veva (i): che il nervo spinale ottiene prin¬ 
cipio nel lato della midolla spinale, presso 
la quinta o sesta vertebra del collo ; ina 
nell'ascensione divenuto più voluminoso , 
non mai s inserisce nel tronco -midollare, 
ma in tutto il suo corso appoggiasi da ogni 
parte ai lati del tronco midollare mede¬ 
simo, al quale è superficialmente attaccato 
da alcuni stami. In questa guisa ascen¬ 
dendo dalla cervice e trasferitosi nel cra¬ 
nio, si congiunge alle fibre del pajo vago , 
colle quali sembrando riunirsi in un tronco 
solo , sorte dal cranio per uno stesso fo¬ 
rame, oltre il quale il nervo spinale sepa¬ 
randosi nuovamente ad un tratto dalle fi¬ 
bre del pajo vago , si rivolge all'esterno. 
Laonde reca invero sorpresa che abbia ri¬ 
svegliale tanle dispule fra gli anatomici que¬ 
sta sì chiara descrizione del Willis intorno 
al nesso dell’ accessorio coll’ ottavo pajo, 
che pure è sì manifesta e consentanea alla 
verità, e che d’altronde si aggira su un ar¬ 
gomento di non mollo difficile indagine; e 
viepiù si accresce lo stupore d’ognuno in 
osservare, che fu dessa ripudiata e aperta¬ 
mente tacciata di falsità e d’impostura da 
quegli stessi, che occupavano il primo rango 
per studio, per diligenza e per autorità. 

§. 5. A quanto ci fu dato di stabilire dalle 
nostre ripetute osservazioni su questa dottri¬ 
na, il nervo accessorio desume ordinariamente 
l’origine poco sopra la posteriore radice del 
sesto pajo dei nervi cervicali. Imperocché i 
suoi primordii consistono in sottilissimo fila¬ 


mento (2) trasparente per la pia madre, il 
corso del quale in alcuni soggetti può esser 
seguito con occhio armato di lente un poco 
più in basso, e propriamente fin presso la 
settima congiunzione dei cervicali. Sovente 
la prima sottilissima radice <\e\\'accessorio 
comincia a rendersi visibile ad occhio nudo 
unicamente presso la quinta congiunzione 
dei cervicali: e forse sarei stato alcuna volta 
tentato di crederla visibile solo fra la terza 
e quarta, se istituendo più diligente esame 
non avessi rilevalo che il sottilissimo stame 
per la pia madre trasparente può essere se¬ 
guilo ad occhio fermo fin presso la sede della 
quinta congiunzione dei cervicali. Ciò stesso 
però diversamente riscontrasi nei varii lati 
d’un soggelto medesimo, talché non di rado 
mi avvenne di osservare che il destro nervo 
accessorio era più lungo del sinistro, o vi¬ 
ceversa, senza che in ciò seguila fosse una 
legge costante. Questo solo fenomeno ci 
si offerse invariabile, che in quel lato ove 
l ’accessorio è più breve, ottiene del pari 
origine da filamenti più grossi della midolla 
spinale, offrendoci così chiaro argomento che 
la natura compensa la minore lunghezza del 
nervo, coll’aumenlo di volume nelle radici 
ed al tempo stesso net tronco. 

§. 6. Ed è appunto da questa variabilità 
d’origine che in diversi soggetti riscontrasi, 
non che, se pure é lecito il dirlo, dalla di¬ 
sattenta indagine «lei sottilissimo principio 
di questo nervo, che io ripeto la causa di 
tanle divergenti opinioni fra gli anatomici: 
e mollo più mentre considero che I’Edsta- 
chio ( 3 ) determina il principio del nervo ac¬ 
cessorio non molto sopra il terzo pajo dei 
cervicali; il Willis ( 4 ) presso la quinta o 
sesta congiunzione ; il Viedssens (5) fra il 
principio anteriore e posteriore del quarto 


(,) Cereb. et nerv. anat. - in explic. Tab XX. cc. = Nervus spinalis incipit in 
Intere medullae spinalis juxta quintam vel sextam cervicis vertebram; in ascensu vero 
mole auctus caudici medullari nusquam inseritur , sed in loto tradii Interi ejus utrin- 
que accumkit, cui fibris quibusdatn superficie tenus adnectitur. Ad hunc modum e cer¬ 
vice assurgens, ac intra cranium delatus paris vagi fibris adjungitur, quibus in unum 
truncum coalescere visis inosculatur , ac eodem /bramine cranio egredifur , quo perfo¬ 
rato nervus spinalis denuo statini paris vagi fbris abscedens extrorsum reflectitur. 

(2) Opere varie Tav. XXI., Atlante XLIV., Fig. I. 1. 

(3) Loc. cit. 

(4) Loc. cit. 

( 5 ) Nevrolog. univers. Lib. III. Cap. IV. 
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pajo de’cervicali; il Ridlev (i) presso il set¬ 
timo; il Santorini ( 2 ) e il Morgagni (3) 
spesso vicino al quinto ; I’Haller (4) dalla 
terza alla settima congiunzione, secondo la 
varietà dei soggetti ; I’Hober (5) presso la 
settima; e I’Hasch ( 6 ) per lo contrario, il 
Lobstein ( 7 ) e PHaas( 8 ) lo derivano dal sesto 
pajo. Ciò però nonostante se noi ci faremo 
a considerare alquanto più attentamente que¬ 
sta medesima diversità di opinioni, e se del 
pari osserveremo che dai tempi del Willis 
fino all’HALLER costumarono gli anatomici 
di dar nome di primo a quel pajo de’nervi 
cervicali che per noi è secondo , apparirà 
agevolmente che eccettuati Eustachio, e Rid- 
ley (dei quali l’uno rese l’origine del nervo 
accessorio più breve di quanto volle natura, 
e l’altro più lunga perchè la desunse dalla 
regione del primo pajo dei dorsali) gli altri 
tulli in questa sentenza convennero, che il 
principio del nervo accessorio dovesse per 
lo più riconoscersi circa l’origine del quinto 
pajo dei nervi della nuca. 

§. 7. Laonde sorto essendo il nervo acces¬ 
sorio dal lato della midolla spinale con te¬ 
nuissimo filamento, conforme fu da noi nar¬ 
ralo, e mantenendosi ognora alla stessa vi¬ 
cino, ascende quasi diritto fra le radici po¬ 
steriori dei nervi cervicali e il ligamcnto 
denticolato , ricevendo nel tragitto un fila¬ 
mento nervoso (9) della midolla spinale da 
ogni intervallo delle menzionate radici; dal¬ 
la unione de’ quali filamenti divenendo a 
poco a poco sempre maggiore, forma già un 
tronco considerevole presso la regione del 
primo p»jo dei cervicali. Ed ivi infatti , 
e propriamente nei confini del cranio e 
della spina,costituisce ordinariamente un’ana¬ 


stomosi colla radice posteriore (io) del pri¬ 
mo pajo dei nervi cervicali , o ciò che 
vale lo stesso, raccolti insieme i filamenti 
che dalla midolla spinale in quella regione 
convengono, desume allora uno o due stami 
dal fascetto anteriore del primo pajo dei 
nervi cervicali, che fa l’ufficio di radice po¬ 
steriore del primo pajo; per lo che a buon 
diritto quel pajo che una volta otteneva 
nome di decimo fra i cerebrali , viene oggidì 
annoverato fra gli spinali. Fra il mollo nu¬ 
mero di cadaveri di cui mi valsi per le pre¬ 
senti osservazioni, due volte sole mi avvenne 
d’imbattermi a vedere che il nervo acces¬ 
sorio manlenevasi in comunicazione colla 
posteriore radice del secondo paio de’cervi¬ 
cali, abbenchè io sia d’avviso che il più gio¬ 
vine dei Monro malamente la ritenesse per 
legge di natura costante ( 11 ). Imperocché 
nemmeno la prima anastomosi col primo 
pajo dei cervicali è a dirsi perpetua e osser¬ 
vabile in tutti i soggetti, mentre non di 
rado avviene che il nervo accessorio si vegga 
ascendere nel cranio senza che abbia formata 
veruna anastomosi col primo pajo de’ nervi 
cervicali, non tanto nell’intero suo corso fino 
alla regione del primo pajo dei nervi della 
cervice, come altresì in questa sede fra la 
radice posteriore ed il ligamenlo denticolato. 
Talvolta mi accadde di riscontrare che dal fa¬ 
scelto dei slami nervei della midolla spinale 
che escono in quell’intervallo, partivansi uno 
o due filamenti ascendenti sul nervo acces¬ 
sorio , onde unirsi a compagni della radice 
anteriore del primo pajo de’cervicali, men¬ 
tre gli altri stami del fascetto medesimo s’in¬ 
serivano, giusta il costume', nel nervo acces¬ 
sorio. Vi fu chi narrava che il nervo acces - 
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(10) Ivi Fig. I. 2. e. 

(11) Observ. on thè nervous System. Tab. X., Fig. 1. 



sono ; gonfiatasi in ganglio, nel riunirsi al 
primo pajo dei nervi cervicali (i). Ma sot¬ 
toposta a diligente esame la cosa, non altro 
mi fu dato di riscontrarvi, oltre il consueto 
incremento che da ogni nervo si acquista, ove 
accoglie un nerveo fila mento o da se lo tra- 
manda; su di che mi trovo all’unisono colle 
opinioni dell’HALLER, dell’HASCH e del Lob- 
STEIN. 

§. 8. Certamente il nervo accessorio 
escendo dalla cavità delle vertebre e intro- 
ducendosi nel cranio a traverso del gran foro 
dell’occipite, sì inclina un poco all’infuori, 
e graJatamente divergendo dalla midolla al¬ 
lungata del cervello, si dirige al nervo vago, 
che è già vicino ad uscire dal cranio. In 
quello spazio che esiste fra il primo pajo 
de’cervicali ed il nervo vago, accoglie Yac- 
cessorio dal lato della midolla allungala, a 
determinali intervalli, alcuni nervei stami, 
per lo più in numero di quattro (2), ma che 
sono più lunghi e più grossi di quelli che 
nella cavità delle vertebre gli si tramandano 
dalla midolla medesima. Ella è cosa costante 
e perenne che queste nuove radici dell’ac- 
cessorio sono divise all’origine, e spesso an- 
ancora separatamente ciascuna deriva dalla 
midolla allungata con tre o quattro tenui e 
disgregati filamenti; Io che raramente ci venne 
fallo di osservare nelle altre radici di que¬ 
sto nervo, che gli provengono dalla midolla 
spinale entro il tubo delle vertebre. 

§. 9. Che il nervo accessorio prima di 
unirsi a compagno del va$o comunichi den¬ 
tro il cranio col nono pajo dei nervi ce¬ 
rebrali, fu opinione del Winslow (3/; ma nè 
il Morgagni ( 4 ), nè alcun altro de» più re¬ 
centi anatomici poterono scuoprire questa 
anastomosi , ad onta che facesser uso della 
possibile diligenza. In fatti niuno assoluta- 
mente dei molti filamenti e fascelli di cui 
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si compone il nono pajo dei nervi del cer¬ 
vello si trasporta al nervo accessorio ; che 
anzi non è nemmeno la stessa la sede e il 
principio nella midolla allungata delle fi- 
brette del nono pajo di nervi e «ielle radici 
dell’ accessorio; giacché i filamenti nervei 
del nono pajo traggon principio non lungi 
da quel solco che separa i corpi piramidali 
dagli olivari, mentre Ife radici del nervo ac¬ 
cessorio hanno origine dentro il cranio e 
propriamente in una sede superiore e onni¬ 
namente distinta dal principio del nono pajo, 
cioè dal processo del cervelletto che tende 
alla midolla allungata ( 5 ). 

§. io. Il tronco dell 1 accessorio aggiunto 
ed unito col vago sorte dal cranio per uno 
stesso foro entro una vagina con cui la dura 
madre avvolge l’uno e l’altro nervo. Poiché 
non avviene se non di rado che il nervo 
accessorio distinto fròWottavo pajo esca dalla 
cavità del cranio per un foro speciale; e sep¬ 
pure accade alcuna volta che separatamente 
fori la dura madre, non molto dopo si dirige 
al pajo vago , al quale riunendosi sotto l’in¬ 
volucro comune, compongono insieme un solo 
ed unico funicolo nerveo. Sotto il quale in¬ 
volucro progredendo e presso il Iato esteriore 
ponendosi in stretta congiunzione coi filamenti 
dall’o/to^o pajo, prima che escano insieme 
dal forame lacero , si separa il nervo acces¬ 
sorio in due rami onninamente distinti, in¬ 
terno cioè ed esterno. L’uno di questi for¬ 
ma quell’anastomosi coll’ontoso pajo, che es¬ 
sendo degna di speciale osservazione, verrà 
ben tosto da noi descritta; mentre l’altro si 
estende a certi muscoli del capo e della sca- * 
pola. 

§. 11. II ramo interno d e\Vaccessorio (6) 
strettamente congiuntosi al nervo vago , getta 
primariamente due stami, ad uno de’quali si 
applica il nome di superiore (7) per distin- 


(1) Huber loc. cit .^Sabatier anat* compiet. toni. Il ... il augmenle de voi. en cet 

endroit et forme une espece de ganglion. 

(2) Opere varie Tav. XX/., Atlante X.HF • Fig., ^ 

(3) Ils entrent duns le orane pour le grand trou occipitale et ayant communiquè 
avec la naissance de nerfs sou-occipitaux , et celle de nerfs hipoglosses ils sortent du 
orane avec V huitieme paire. 

( 4 ) Epist. ariat. UVI. 8. 

( 5 ) Soemering de bas. Enceph. Tab. II. 

(6) Opere varie Tav. XX/., Atlante Tav. ULIV. Fig . I. 5 . 

(7) Ivi 

Scarpa Vol. V. 
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guerlo dall’ inferiore (i). Ambedue questi 
nervei stami con obliquo andamento verso le 
parti anteriori procedendo sopra le fibre an¬ 
teriori deW ottavo pajo, sulle quali si appog¬ 
giano immediatamente, si raccolgono quindi 
in un tronco, ricevendo, appena si trovano 
in reciproco contatto, un filamento assai 
grosso e cospicuo del nervo, ottavo (2), cui 
si uniscono a compagno nella formazione di 
un comune funicolo. Dal concorso di questi 
tre filamenti (due dei quali spettanti all’ac- 
cessorio , ed il terzo all’ ottavo* pajo) formasi 
il nervo faringeo ( 3 ) il quale emergendo dal 
lato interno òeWottavo pajo, recasi alla fa¬ 
ringe. Vi hanno molti anatomici che pensano 
ed insegnano appartenere questo nervo uni¬ 
camente all '‘ottavo pajo, ed essere generato 
da lui soltanto. Ma a dir vero nulla vi ha di 
più certo e più chiaro, quanto che il nervo 
faringeo non è punto semplice, ma compo¬ 
sto invece dall’unione dei filamenti dell’ac- 
cessorio e da quelli dell 'ottavo pajo, talché 
débbasi riferire non già ad una e distinta 
origine, ma bensì alla doppia spinale e ce¬ 
rebrale. Formata questa anastomosi continua 
al certo il ramo interno del nervo accesso¬ 
rio a discendere (4) per il lato posteriore 
dell’ontóso pajo, al quale strettamente si uni¬ 
sce mediante il tessuto cellulare, e non molto 
al di sotto di. quest’anastomosi accoglie altri 
due filamenti dell’o/tópopajo ( 5 ), dall’aggiunta 
dei quali è non poco accresciuto in volume. 
Percorso finalmente un breve tratto per le 
parti inferiori, e propriamente poco sotto l’o¬ 
rigine del nervo laringeo (6), separasi in 
molti stami i quali congiunti profondamente 
coi funicoli nervei dell’ontóso pajo, e mi¬ 
schiandosi e immedesimandosi col mezzo di 
coalilo molt iplicato e flessuoso (7), terminano 
finalmente nel tronco stesso del nervo vago , 
di cui perciò accrescono notabilmente il vo¬ 
lume. Nè è cosa rara a vedersi che il ramo 
interno , di cui teniamo proposito, getti un 
filamento al tronco del nono pajo dei nervi 
cerebrali, col mezzo del quale molto esatta¬ 


mente comunica coWoltavo pajo dentro la cal¬ 
vario. ì 

§. 12. Questa seconda insigne anastomosi 
del nervo accessorio col vago venendo da 
me più curiosamente e diligentemente esa¬ 
minata non solo colla semplice dissezione, ma 
coll’aggiunta ancora di uua macerazione pro¬ 
lungata, mi diè luogo a osservare che il nervo 
vago , in quel punto in cui si aggiunge pro¬ 
fondamente il ramo interno dell ’accessorio 
diviso in filamenti, mischiandolo ai propri! 
funicoli, si gonfia notoriamente in ganglio, 
la cui esterna apparenza, ed in specie poi 
la struttura interiore non differisce per nulla 
dalla conformazione degli altri gangli del 
corpo umano. Imperocché quel bislungo e 
turoidetlo corpo dell’ontóso pajo (8) formasi 
dalla ripetuta divisione dei filamenti del 
nervo accessorio e dell’ontóso pajo in stami 
nervei sempre minori, i quali in diverse guise 
insieme congiunti, e più e più volte riunen¬ 
dosi alla foggia di plesso, occupano spazii 
maggiori e quindi rendono ivi più gonfio il 
tronco del Vottavo pajo. A ciò si aggiunge una 
tela cellulare rosseggiante e succolenta, che 
riveste esteriormente il ganglio tutto, e che 
profondamente calandosi fra le fibre nervose 
riempie gl’interstizii esistenti fra l’intreccio 
dei filamenti nervei àe\Yaccessorio e dell’o/- 
tavo pajo; in forza della quale aggiunta so¬ 
stanza il tronco dell 'ottavo pajo medesimo 
deve quivi appunto necessariamente ingros¬ 
sarsi. Laonde si rende sì manifesta questa 
struttura del ganglio a chiunque si faccia ad 
esaminarla, ed è sì cospicua 1’ utilità che ri¬ 
donda da questo semplice meccanismo nel riu¬ 
nire e mischiare insieme i filamenli dell’on¬ 
tóso pajo e del nervo accessorio , che ci è 
dato di determinare con Hutta sicurezza che 
ognuno dei funicoli i\c\Yottavo pajo compo- 
nesi sotto il ganglio non solo dei propri stami, 
ma di quelli ancora deWaccessorio, che ven¬ 
gono distribuiti con equabile proporzione. 
Tutte le quali cose onde possano da me spar¬ 
gersi di luce distinta, sarà pregio dell’opera 
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(2) Ivi Fig. Ir 7. 

( 3 ) Ivi Fig. I. 8. 

( 4 ) Ivi Fig. /. io. 

( 5 ) Ivi Fig. I. 9. 
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li passare in rassegna alcune varietà nelle 
quali fui imbattei su questo argomento, onde 
resulti viepiù dalla stessa plessuosa anastomosi 
poco fa menzionata, e dal diverso modo ed 
apparato del ganglio in alcuni soggetti, qual 
sia stato il principale disegno della natura 
ùello stabilire il reciproco commercio fra il 
nervo accessòrio e V ottavo pajo. 

§. i 3 . Nel primo cadavere (i) il ramo in¬ 
terno (2) dell* accessorio grandemente s’ in¬ 
grossava dopo aver ricevuti due filamenti ( 3 ) 
dall'ottano pajo, e si trasferiva obliquamente 
verso le parti anteriori, appoggiandosi alle 
anteriori fibre dell ’ottavo pajo. Quindi divi¬ 
de vasi in due rami, l’uno dei quali costituiva 
il nervo faringeo ( 4 )* e l’altro ( 5 ) separandosi 
nuovamente in minori rami si immergeva 
profondamente nel ganglio dell r ottavo pajo. 
II nono pajo infine dei nervi del cerebro 
riceveva un filamento (6) dal pajo ottavo. 

Nel secondo cadavere (7) il ramo inter¬ 
no (8) del nervo accessorio mostra vasi bipar¬ 
tito, e dopo aver ottenuto un filamento (9) 
dall ’ottavo pajo, formava un tronco alquanto 
più grosso. Quindi dividetesi in tre rami, il 
primo dei quali (io) non era se non che il 
nervo faringeo , e gli altri due (11) legger¬ 
mente incurvandosi, e separandosi in altri 
minori rami, si frammischiavano alle fibre 
dell’ottano pajo, ravvolti nella tela polposa 
ceìlullare rosseggiante. 

Nel terzo cadavere (12) offrivansi queste 
rimarchevoli differenze. Dal tronco dell'acces¬ 
sorio e dell’ottano pajo insieme raccolti stac- 
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cavasi una nervea fibretta (i 3 ) la quale s’in¬ 
seriva nel nono pajo dei nervi cerebrali. II 
ramo intento del nervo accessorio ( 14) get¬ 
tava dapprima un filamento (i 5 ) il quale in¬ 
sieme alla radicelta dell’ottano pajo (16) com¬ 
poneva il nervo faringeo (17); quindi formava 
tre rami, di cui il primo (18) si inseriva nel 
nono pajo, il secondo (19) si univa al fila¬ 
mento che il nono pajo sembra gettare reci¬ 
procamente al pajo ottavo (20), ed il ter - 
&o (21) scendeva sopra la sede posteriore del¬ 
l’ottano pajo, sperdendosi nel profondo apice 
del ganglio, dopo essere divenuto ramoso ed 
essersi mischiato coi funicoli dell’ottavo pajo. 
II nono pajo di nervi però in questo sog¬ 
getto, oltre gli stami dell "'accessorio dei quali 
facemmo menzione, riceveva inferiormente 
dall’ottano pajo (22) un’altra fibra più grossa, 
la quale unitasi al ramo del nono pajo co¬ 
stituiva quel nervo del nono pajo medesimo 
che ottenne nome di discendente ( 23 ). 

Nel quarto cadavere (24) il ramo interno ( 25 ) 
del nervo accessorio, congiuntosi con due fi¬ 
lamenti dell’ottavo pajo (26) formava un 
plesso, dal lato anteriore del quale emergeva 
il nervo faringeo (27), mentre dall’inferiore 
sortivano due rami, di cui l’uno più corto (28) 
e divenuto tosto ramoso penetrava profonda¬ 
mente nel ganglio dell ’ottavo pajo, e l’altro 
più lungo (29) congiungevasi coi funicoli del¬ 
l’ottano pajo nella parte inferiore del gan¬ 
glio. Da questo ramo poi gettavasi un te¬ 
nuissimo filamento ( 3 o) al nono pajo. 

Nel quinto cadavere ( 3 i) ravvisavansi di- 


(1) Opere varie Tav. y XX/., Atlante XLIV ., Fig. II. 

(17) Ivi Fig. IV. e. 

(18) Ivi Fig. IV. f 

(19) Ivi Fig. IV. g. 

(20) Ivi 


{2) Ivi Fig. II. a . 

( 3 ) Ivi Fig. II. b. 

( 4 ) Ivi Fig. II. c. 

( 5 ) Ivi Fig. II. d. 

(6) Ivi Fig. II. e. 

(7) Ivi Fig. III. 

(8) Ivi Fig. III. a. 

(9) Ivi Fig. III. b. 

(10) Ivi Fig. III. <:. 

(11) Ivi Fig. III. d. 

(12) Ivi Fig. IV. 

(1 3 ) Ivi Fig. IV. a. 
04 ) Ivi Fig. IV. b. 
(i 5 ) Ivi Fig. IV. c. 
(iG) Ivi Fig. IV ; d . 


(21) Ivi Fig. IV. h. 

(22) Ivi Fig. IV. 1. 

( 23 ) Ivi Fig. IV. *. 

(24) Ivi Fig. V. 

( 25 ) Ivi Fig. V. a. 

(26) Ivi Fig. V. b. 

(27) Ivi Fig. V. c. 

(28) Ivi Fig. V. d. 

(29) Ivi Fig. V . e. 

( 3 0) Ivi Fig. V. f. 

( 3 1) Ivi Fig . VI. 
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sposle le parli quasi nello slesso modo che 
nel precedente, quanto all’anastomosi del ra¬ 
mo interno coi due filamenti del pajo otta¬ 
vo (i) e quanto all’origine del nervo farin¬ 
geo (2) non che all’inferiore comunicazione 
col ganglio deli’oliavo pajo ( 3 ); ma il nono 
pajo di nervi riceveva un ramo alquanto 
più grosso (4) dalla parie inferiore del gan¬ 
glio dell’ ottavo pajo. 

Nel seslo cadavere finalmente ( 5 ) il ramo 
interno del nervo accessorio (6) accolli due 
filamenti (7) dall*oliavo pajo, formava un 
tronco comune, dal quale usciva anterior¬ 
mente il nervo faringeo (8), ed inferiormente 
due rami (9) che si frammischiavano nel gan¬ 
glio colle fibre nervee dell’ ottavo pajo. II 
posteriore di questi rami gettava un sottil 
filamento (io) al nono pajo di nervi. 

§. 14. Perlochè poste reciprocamente a con¬ 
fronto tutte queste varietà, ci sembra potersi 
stabilire che il nervo faringeo per costante 
legge di natura trae origine da un filamento 
del nervo accessorio e (\e\Yottavo pajo in¬ 
sieme congiunti, e che tuttociò che rimane 
del ramo interno del nervo accessorio si ri¬ 
solve interamente nel ganglio, e serve a com¬ 
pire ed accrescere il tronco dell’ ottavo 
pajo. Inoltre se non in tutti i soggetti, nella 
più parte almeno di quelli da me sezionati, 
il nono pajo dei nervi cerebrali, in quel 
luogo in cui si unisce coWottavo pajo dentro 
la calvarie, accogliendo una fibrelta quando 
dal ramo interno i\e\Yaccessorio , quando 
dal Vottavo pajo, forma un’anastomosi e man¬ 
imisi in commercio coll’uuo e l’altro di 
questi nervi (11). 

§. i 5 . Per quanto riguarda il ramo esterno 
del nervo accessorio (12) rammollita a poco 

(1) Opere varie 

(2) Ivi Fig. VI. b. 

( 3 ) Ivi Fig . VI. c. 

( 4 ) Ivi Fig. VI d. 

( 5 ) Ivi Fig. VII. 

(6) Ivi Fig. VII. a. 

(11) Il Lobstein scrive di aver 
una certa ansa di comunicazione col nono 

(12) Opere varie Tav . XX/., 

(1 3 ) Ivi Fig. I. i 3 . 

( r4) /*£• /• *5. 

(1 5 ) Ivi Fig. I. 14. 

(16) Ivi Fig. I. 16. 


a poco la vagina cellulare, mediante la quale 
sta adeso coW ottavo pajo, discende dietro la 
vena giugulare interna per circa dne pollici; 
quindi sortendo al lato esterno fra la vena 
giugulare interna e il tronco dell’arteria oc¬ 
cipitale , si curva sulla faccia anteriore del— 
l’interna vena giugulare medesima, e con 
andamento obliquo procede alle parti infe¬ 
riori dietro il muscolo sterno-mastoideo; ed 
ora trapassa alcuni fascelti carnosi di questo 
muscolo, ora collegandosi superficialmente al 
lalo interno del muscolo medesimo si rivolge 
sempre più alla regione posteriore della cer¬ 
vice. Ivi comparte alcuni rami al muscolo 
sterno-mastoideo (1 3 ), i quali si uniscono 
coi filamenti provenienti dal terzo pajo dei 
nervi cervicali. Al di là poi del muscolo 
sterno-mastoideo questo ramo esterno del 
nervo accessorio si ingrossa notabilmente, 
in confronto della sua origine; e ciò avviene 
non tanto per effetto dei più densi involu¬ 
cri da lui ottenuti, quanto in causa dei due 
nervi accolli, uno dei quali proveniente dal 
secondo pajo dei nervi cervicali (i 4 ) e Paltro 
dal terzo pajo dell’ordine medesimo (i 5 ). 
Sotto questo ultimo divenendo più gonfio 
getta un nervo (16) alla parte superiore oc¬ 
cipitale del muscolo trapezio, il qual nervo 
poscia si lega in anastomosi col ramo ascen¬ 
dente del secondo pajo dei nervi cervicali. 
Dopo avere emesso questo nervo il ramo 
esterno <\e\Vaccessorio progredisce sopra il 
muscolo angolare della scapola, e con ricurvo 
audamenlo al di dietro della cervice, si sparge 
tulio quanto per l’interna superficie del mu¬ 
scolo trapezio. Nell’alta regione di questo 
muscolo accoglie dal tronco del quarto e 
quinto pajo dei cervicali un nervo grosso e 


Tav . XXI., Atlante XLIV. Fig. VI. a. 

(7) Ivi Fig. VII. b. 

(8) Ivi Fig. VII. c. 

(9) Ivi Fig. VII. d. 

. / (io) Ivi Fig. VII. e. 

due volte osservato , che il nervo accessorio aveva 
pajo. Loc. cit. 

Atlante XLIV. Fig. I. b. b. b. 



lunghissimo (i), col quale si anastomizza 
doppiamente (2) lasciando un* isola in mez¬ 
zo. Quindi appena sotto quell 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 isola curvan¬ 
dosi dolcemente ed accompagnato dall’arte¬ 
ria traversa della cervice ( 3 ) discende per 
tutta la lunghezza del muscolo trapezio, get¬ 
tando da ambedue i lati al muscolo medesi¬ 
mo alcuni rami (4) , dei quali alcuni ve ne 
hanno che fra le parli carnose del detto 
muscolo si riuniscono profondamente coi fi¬ 
lamenti «lei nervi spinali dorsali ( 5 ). 

§. 16. Giova avvertire che il ramo esterno 
del nervo accessorio comparle i nervi uni¬ 
camente ai muscoli sterno-masloideo e tra¬ 
pezio; e che perciò in nitin conto poirei de¬ 
terminarmi a riguardare come consentanea 
alla verità la descrizione di coloro, i quali 
insegnarono che serviva inoltre a parecchi 
altri muscoli del capo e della scapola; come 
per esempio il Winslow ( 6 ) che lasciò scrino 
che questo ramo esterno <\e\Yaccessorio si di¬ 
stribuiva non solo al muscolo sterno-mastoideo 
e al trapezio, ma altresì al romboidale, all’an¬ 
golare e al complesso, non che alle glandule 
del collo; o il Monro ( 7 ) che annovera an¬ 
che il romboidale fra i muscoli che al pari 
dello sterno-masloideo e del trapezio desu¬ 
mono dei rami da questo nervo; o il Saba- 
tier (8) ed altri seco, che generalmente inse¬ 
gnano il nervo accessorio aver termine al 
disotto dei grandi muscoli della scapola. Per 
lo contrario quelli scrittori che riconobbero 
essere dalla natura stabiliti i confini di questo 
nervo propriamente nei muscoli sopra rammen¬ 
tati, non vorrei che considerassero la distri¬ 
buzione di questo nervo in modo, da riguar¬ 
darla come unicamente e specialmente prò- 
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pria del muscolo sterno-mastoideo e del tra¬ 
pezio; poiché questi muscoli accolgono inol¬ 
tre altri nervi dagli spinali cervicali, distinti 
dàWaccessorio (9); e d’altronde anche il 
ramo esterno del nervo accessorio non può 
già riguardarsi come un nervo semplice, una 
volta che fu per noi dimostrato esser egli 
nel suo cammino aumentato e composto dai 
tre primi nervi cervicali. 

§. 17. Laoude tale essendo lo stato delle 
cose relative all’origine e alla distribuzione 
del nervo accessorio , e principalmente poi 
intorno a quella insigne e perpetua sua ana¬ 
stomosi col ottavo pajo , che per costante 
legge di natura riscontrasi in tutti i soggetti 
umani, al pari che nei quadrupedi, o a dir 
meglio anche nei pesci e nei volatili, secondo 
la testimonianza del Willis (io); non pos¬ 
siamo astenerci dairesprimere nuovamente il 
nostro stupore osservando essere sussistite 
tante divergenti opinioui fra i più celebri 
cultori dell’anatomia su di un argomento sì 
indubitato, e che poteà sottoporsi all’ispezione 
oculare con indagine molto facile dopo il 
Willis; come altresì ci è forza stupire osser¬ 
vando che fra i più moderni non vi fu forse 
alcuno, oltre il Lobstein, che occupandosi 
della dottrina dei nervi, si applicasse in cor- 
respettività «Iella sua importanza ad offrirci 
una diligente ed accurata descrizione di 
quanto forma argomento del nostro discorso. 
E viepiù resto sorpreso in veggeudo che il 
mio precettore Morgagni, la cui diligenza e 
severità di giudizio in ogni altro incontro 
ammirai , fosse contento di un esperimento 
fallacissimo ( 11 ), dal quale dedurre la prova 
che non esistesse comunicazione veruna fra 


(1) Opere varie Tav. XX/., Atlante XLIV. Fig. /. i) 

(2) Ivi Fig. /. 18. 

( 3 ) Ivi Fig. I. P. 

( 4 ) Ivi Fig. I. 19. 20. 

( 5 ) Ivi Fig. I. 21. 22. 

(6) Exposit. anat. 

(7) The anat. of thè human, nerves. 

(8) Anat . complet. tom. II. 

(9) Opere varie Tav. XX/., Atlante XLIV. Fig. I. 24. 

(10) Loc. cit. 

(11) Epist . anat. XVI. 11. = Quod nempe seorsum tracio, relieto in suo /bramine 
pari vago , unus accessorius trahentem vi modica sequeretur , et modo ad pollicis tran- 
sversi , modo ad sesqui digiti , interdum ad duorum digitorum longitudinem teres exiret. 
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Vaccessorio e Vottavo pajo di nervi; cioè: dopo si aggiunge a compagno (ìeìVotlavd 
perchè tratto in disparte , ma lasciato nel pajo, coi slami del quale unisce e franimi'» 
proprio foro il pajo vago, il solo accessorio schia i proprii. 

seguirebbe colui che lo tira anche con pie - §. 18. Relativamente poi all’uso del nervo 

cola forza , escendo di seguito quando per accessorio si addussero finora diverse con-* 
la lunghezza di un pollice traverso ,, quando getlure, di cui confesserò candidamente forse 
per quella di un dito e mezzo , e qual*- niuna andarmi a genio nè rendermi persuaso. 
che volta anche di due. Imperocché nulla II Wii.lis avanti a ogni altro (3) formò giu- 
vi ha di più certo che in quest’esperimenlo dizio dalla natura essere stato a tale oggetto 
venne ad esser lacerato il ramo interno del istituita l’anastomosi dell ’accessorio coll 'ot- 
nervo accessorio , rollo il quale era naturai tavo pajo, onde quest’ultimo divenisse par- 
cosa che il ramo esteriore seguisse senza in- tecipe di una funzione involontaria; la qual 
ferruzioue colui che a se lo traesse anche sentenza fu seguita appuntino dal Wieus- 
blandamente; giacché può venir dietro non sens (4). Sembrò poi al Valsalva(5) che il 
solo alla distanza di due pollici, ma bensì nervo accessorio non ascendesse già dalla 
per tutta quanta la sua lunghezza dalla cal- midolla spinale al pajo vago , ma piuttosto 
varie fino al muscolo sterno-mastoideo. Nè ricorresse da questo a quella, nè tenesse in 
posso omettere di far menzione del Santo- lei le sue radici, ma invece diffondesse i suoi 
bini (i) il quale giudicava che o non mai o rami sull’intimo tegumento che la midolla 
non costantemente esistesse quell’anastomosi spinale ricuopre. Questa ipotesi però, come 
coll'ottavo pajo, perchè la sortila del nervo quella che non veniva sostenuta da niun ar- 
accessorio dalla cavità del capo abbia luogo gomento, nè da indubitate osservazioni pro- 
talvolta insieme ad alcune fibre delV ottavo vata, venue da gran tempo posta in non 
pajo , e taValtra separatamente da ognuna^ cale, come antiquata. Fra i più moderni 
come altresì non posso tacere del sommo veggo il Lobstein ( 6 ) che si sforza di dedurre 
Haller ( 2 ) il quale dichiarò apertamente: l’ufficio del nervo accessorio dallo stato 
che mai nelle sue osservazioni lo trovò morboso delle parti, talché riferisce aH’infer- 
congiunto all 'ottavo pajo , ma che anzi gli mità di questo nervo, sì l ’incurvazione del 
parve ravvisare che sortisse separatamente capo , o torcicollo , che Vangina paratiti* 
dal cranio. Per lo che è forza confessare ca: laddove tutti gli altri anatomici e fi¬ 
che questi uomini, d’altronde illustri, eseguis- siologi si limitarono ad ammirare coII’Hal- 
sero queste osservazioni con molta trascura- ler ( 7 ), chela natura deducesse non dagli 
tezza, nè rimarcassero quanto richiedeva l’ur- stessi nervi della cervice questo nervo de- 
genza che il nervo accessorio ogni qual stinato quasi ad un solo muscolo , ma lo 
volta esce separatamente dal cranio, poco traesse da esiguo tronco speciale , cui sia 

( 1 ) Observ. anat. Cap. HI. §. XX. = Egressus e calvaria interdum cum nonnullis 

odavi fibris habeatur , interdum ab omnibus seorsim. 

( 2 ) Elem. physiolog. Lib. X, Sect. VI §. XXXV. = Nusquam , quantum in suis 
observationibus , mixtum octavo reperisse , ut etiam seorsim de cranio exire viderrt. 

(3) Loc. cit. Cap. XXVII. » In quantum ille musculorum , qui cervicis et bracini 
n sunt , motibus obeundis deslinatus , idcirco a spinali medulla oriri debuit; quod vero 
» paris vagi nervo in origine sua co/nmunicat , certe hoc propterea feri videtur , ut 
» nervus ipse spinalis in paris vagi partes accitus functionis tantum involuntariae adus 

» perficiat. n 

(4) Tfevrog. univ. Lib. 7//., Cap. IV. 

(5) Dissert. de nerv. access . 

( 6 ) Loc. cit. §. XXX. — Caput obstipum , et anginam paralyticam. 

( 7 ) Loc. cit. Lib. X., Sect. VI. §. XXXV. — Naturata, nervum uni fere mussuìo 
destinatum non ex iisdem cerviciti nervis, sed ex singulari trunculo deduxisse , quem 
oportuerit in cranium redire , atque oblongatae medullae novis augeri accessiombus , 
tutti et pecuiiaris fabricae in avibus et piscibus te ime e ni naturam fuisse. 


stato necessario che facesse prima ritorno 
nel cranio , e venisse accresciuto da pro- 
pagini nervee aggiunte dalla midolla al¬ 
lungata^ e che a riguardo della sua strut¬ 
tura si mostrasse la natura tenace di 
eguali forme sì nei volatili che nei pesci . 
Nè io dubito o resto molto sorpeso che Pin- 
dagine fisiologica di questo nervo dovesse 
partorire non piccola difficoltà all’HALLER, 
quantunque di perspicace ingegno dotato, 
una volta che dai suoi scritti apparisce che 
egli aveva nozioni assai scarse e imperfette 
intorno alle anastomosi e alla distribuzione 
di questo nervo. A diminuire la difficoltà che 
s’incontra nella spiegazione del fenomeno 
avrebbe potuto giovargli moltissimo la co¬ 
gnizione che egli avesse otteuuta della non 
piccola parte somministrata dall ’accessorio 
alla composizione dell’ ottavo pajo, mentre il 
restante deWaccessorio medesimo non è già 
spartito al solo muscolo trapezio, ma altresì 
allo slerno-raastoideo, non che ai muscoli 
della faringe: poiché come fu per noi dimo¬ 
stratoti), il nervo faringeo per costante legge 
di natura si forma dall’aggregato dei fila¬ 
menti del nervo accessorio e dell 'ottavo 
pajo. Inoltre se avesse conosciuto che non è 
già una particolarità del muscolo trapezio, 
dello sterno-mastoideo, e di quelli della fa¬ 
ringe , 1’accogliere i nervi composti di fi¬ 
lamenti cerebrali e spinali, mentre ciò è 
comune anche alla più parte dei muscoli 
che servono al movimento della laringe, del¬ 
l’osso ioideo e della lingua, i nervi dei quali 
provengono dal nono pajo dei nervi cere¬ 
brali, afforzato da tre filamenti desunti dai 
spinali cervicali. 

§. 19. Perchè mai condusse dunqne la na¬ 
tura al pajo vago il nervo accessorio , accre¬ 
sciuto di tante radici provenienti dalla mi¬ 
dolla della spina? Perchè non lasciò ai soli 
nervi cervicali il prestar quest’ufficio? Mi 
sia concesso (come si addice all’anatomico) 
il produrre la mia opinione su questo argo¬ 
mento, su cui sarò ben cauto a non oltre¬ 
passare i confini precisati dalla dissezione, 
come quelli di cose le più provate in neu¬ 
rologia, e cui possono cadere giornalmente 
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sotto gli occhi di ognuno, che se Ciò non fosse 
potrebbe a ragione tacciarmi di sconsigliato 
fabbricatore di nuove ipotesi. 

§. 20. Fu per me altrove dimostrato (a-) 
nella distribuzione dei nervi appartenenti a 
tutto il corpo che uno dei principali artifìci 
della natura si fu quello di tradurre i nervi 
non mai semplici, o in altri termini, non mai 
scompagnali da altri nel suo cammino, eccet¬ 
tuato il quarto pajo dei nervi cerebrali; ma 
fu sempre studiosa di comporli tutti e sin¬ 
goli o nella loro origine , o dentro la cal- 
varie, o nella colonna vertebrale mediante 
i plessi ed i gangli in diverse maniere, usando 
di filamenti di molli nervi tratti da radici le 
più distanti e segregale, ma che insieme 
scambievolmente s’incontrano provenendo io 
parte dal cervello, in parte dalla midolla 
spinale, e insieme riunite sotto l’involucro 
comune. Questo scopo della natura può es¬ 
sere dimostrato in tutti e in ciascnno dei 
nervi che scorrono nei muscoli e nelle parti 
esteriori del corpo, ma specialmente poi in 
quelli che prestano il loro ufficio alle parti 
interne, che è quanto dire ai visceri. Impe¬ 
rocché egli è noto che il nervo intercostale 
fra quelli della fabbrica umana è più di ogni 
altro composto, come quello che resulta 
dalla riunione di tre paja dei cerebrali, ed 
inoltre di altrettante degli spinali , quante 
sono le radici distinte dei nervi che emer¬ 
gono dalla cavità delle vertebre. Ma però an¬ 
che Vottavo pajo dev’essere annoverato fra 
i primarii nervi del corpo umano, come 
quello che è molto insigne, e che provvede ai 
visceri ed alle altre nobili parti esistenti nel 
collo, alle quali il nervo intercostale si tra¬ 
sporta quasi allo stesso modo; talché anche 
dalla nobiltà ed eccellenza stessa di quest’uf¬ 
ficio comune, può dedursi che dalla natura 
non doveva essere trascurata la composizione 
ùeWottavo pajo, ma bensì formarla doveva di 
stami derivati e dalcerebro e dalla midolla spi¬ 
nale alla foggia stessa del nervo intercostale. 
Meditando la quale doppia origine dell’o/- 
tavo pajo non possiamo astenerci dal ramini- 
rare la somma industria che la natura a sem¬ 
plicità somma congiungeva, onde con un 


(1) Vedi sopra §. 11 a pag. 497 “ 49 8 - 

(2) V. sopra in questa Parte V. pag. 34 1. e seguenti , le nostre Osservazioni anato¬ 
miche sui gangli e plessi de’nervi. 
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-'.erto modo di compendioso lavoro, imposto 
dall’indole ristretta dei luoghi, potesse rag¬ 
giungere quel medesimo scopo cui tendeva 
con grande e ripetuto apparecchio di gangli 
nella composizione del nervo intercostale. 
Infatti il nervo intercostale accoglie nella 
cervice un filamento da ognuno dei nervi 
del collo, i quali filamenti seco trae nei gan¬ 
gli , e gli divide e separa in rami nelle 
parti della gola e nei visceri del petto. Nel 
torace divenendo gracilissimo e quasi imper¬ 
cettibile assume nuovamente una propagine 
di fibrette nervose provenienti dagli spinali 
del dorso, all’oggetto di poter sovvenire ai 
visceri del basso ventre. L’ ottavo pajo dei 
nervi però non appoggiandosi menomamente 
ai corpi delle vertebre, ma scorrendo per una 
regione impedita da altre parli , raccoglie 
dalla midolla spinale dentro il tubo delle 
vertebre quasi altrettante radicelte, quante 
sono le origini dei nervi spinali «Iella uuca; 
giacché fu per noi dimostrato che il princi¬ 
pio del nervo accessorio vedesi per lo più 
fra la quinta e sesta congiunzione, riunendo 
le quali in un solo e parlicolar nervo, e 
traendole in allo dentro la calvarie senza 
trovare impedimento al suo cammino, le ri¬ 
ceve nella loro sortita dal cranio, e me¬ 
diante una plessuosa anastomosi e mediante 
il ganglio dividendole , se le aggiunge ed 
incorpora mischiate ai propri stami. Alle 
quali radici degli spinali, se vorremo ag¬ 
giunte quelle che provenendo dalla midolla 
allungata si riuniscono ad accrescere il tronco 
del nervo accessorio , comprenderemo di 
leggieri non esser minore nè meno estesa la 
comunicazione àt\V ottavo pajo, e la molti¬ 
plicata sua origine dalla midolla allungata e 
dalla spinale, di quella che ci viene offerta 
dal nervo intercostale nella cervice. Inoltre 
se consideriamo attentamente che Voltavo 
p.»jo va principalmente coll’allra sua parte a 
terminare nel ventricolo, al di sotto del plesso 
polmonare o cardiaco, ruenlre gli altri vi¬ 
sceri dell’addome ricevono quasi innume¬ 
revoli nervee propagini daH’intercostale, non 
recherà sorpresa a chiunque sia conscio di 
queste materie se 1’ottavo nervo serpeggi 
poscia nel torace in modo diverso da quel¬ 
lo faccia 1’ intercostale, e se non riceve 
filamenti dai nervi spinali del dorso; impe¬ 
rocché neppure lo stesso nervo intercostale 


abbisognerebbe «leU’aggiunta dei nervi spi¬ 
nali dorsali, se parti maggiori non gli spet¬ 
tassero nella distribuzione dei nervi ai vi¬ 
sceri addominali. Peraltro a questo confronto 
fra Vottavo pajo e l’intercostale , relativa¬ 
mente all’origine ed al modo di sua compo¬ 
sizione da molti filamenti cerebrali e spinali* 
non osta la dottrina dei più moderni intorno 
al principio della midolla spinale, il quale 
dicono debba essere riconosciuto non già al 
disol lo del gran foro occipitale, ma subito 
dopo la settima congiunzione del cervello; 
posciachè a qualunque classe di nervi ci piac¬ 
cia di riportare l’ ottavo , sarà egualmente 
certo e dimostrato che il nervo ottavo , me¬ 
diante raggiunta del Vaccessorio, e la ples¬ 
suosa anastomosi del medesimo, ottenne dalla 
midolla spinale altrettante radici, quante sono 
quelle che 1 '"intercostale riceve dalla midolla 
nella nuca,onde possa provvedere alle parti si¬ 
tuale nel collo, non che ai visceri del torace;il 
quale principalissimo ufficio il nervo ottavo 
hi appunta a comune coll’ intercostale. In¬ 
fatti sì l’uno, che l’attro di questi nervi 
somministrano frequenti ed insigni filamenti* 
alla faringe, alla laringe, ed ai plessi polmo¬ 
nare e cardiaco;dalla quale comunanza d’uf¬ 
ficio sembra indubitalo che la natura nel di¬ 
stribuire al Vottavo pajo dei stami , sì da 
moltiplicate radici della midolla allungata,, 
come della midolla spinale, e perciò nel 
comporre il nervo stesso, abbia fatto uso di 
pari e mirabile diligenza e accuratezza, ab- 
benchè a prima vista diversa da ciò che pra¬ 
tica nell y intercostale. Inoltre Vottavo nervo 
in quel punto in cui accoglie il ramo in¬ 
terno dell’ accessorio in plessuosa anastomosi, 
disgregati i filamenti si gonfia in ganglio alla 
foggia di quelli del nervo intercostale, av¬ 
volto essendo in molle, cellulare, polposa, 
rosseggiante sostanza; dalla quale intrecciata 
anastomosi emana il nervo faringeo in guisa 
non dissimile da quella con cui i nervi molli 
sorgono dal ganglio cervicale superiore del 
nervo intercostale. II tronco poi dell’ ottavo- 
pajo coni inaiando il cammino per il collo, 
non inturgidisce più in ganglio, sì perchè 
non accoglie nuovi filamenti dai cervicali, 
come anche perchè non getta più dei molli 
rami ad angoli diversi, conforme pratica l’in¬ 
tercostale; ma produce unicamente alcuui 
più grossi funicoli ad angolo inferiormente 



acuto col tronco, i quali tulli furono già da 
noi diffusamente annoverali in altro tuogo (i) 
ed esposti con chiarezza, se 1’ amor proprio 
non ci fa prendere abbaglio. Perlocchè sembra 
consentaneo all’osservazione ed alla verilà 
della cosa lo stabilire che il nervo accesso¬ 
rio e la sua connessione e anastomosi coll'ol- 
tavo pajo fosse principalmente creato all’og¬ 
getto, che offrisse un’origine mollo estesa al 
pajo ottavo, e che traesse tanti filamenti dalla 
midolla spinale per comporre V ottavo pajo 
medesimo, quanti il rammentato nervo in¬ 
tercostale ne trae dalla midolla stessa nella 
cervice; col quale semplicissimo artificio del- 
l ’accessorio , ambedue questi nobilissimi 
nervi mantengono fra loro un’affinità mag¬ 
giore di quella si credè finora, non tanto per 
l’origine, quanto per la composizione e di¬ 
stribuzione. 

§. 21. E poiché fu egualmente dimostrato 
che una parte dell’ accessorio forniva un 
nervo alla formazione dell "‘ottavo pajo, non 
che al faringeo che da lui proviene, men¬ 
tre l’altra parte si trasferiva ai muscoli 
sterno-masloideo e trapezio, ne segue che 
non resta altrimenti oscura la spiegazione di 
certi fenomeni, i quali dipendono dal con¬ 
senso dei muscoli del ventricolo, del l'esofago 
e della faringe, con quelli poco fa rammen¬ 
tali del capo e della scapola. Imperocché 
a senso mio o deve del tutto negarsi ogni 
modo di consenso col mezzo dei nervi fra le 
parti reciprocamente distinte e remote, o per 
certo deve riconoscersi e stabilirsi quello, per 
il quale il nervo medesimo resta affetto ser¬ 
vendo simultaneamente a parecchie parti di¬ 
stinte e reciprocamente disgiunte. Poiché fila¬ 
menti dell 'accessorio essendo veramente tra¬ 
dotti alla composizione dell 'ottavo pajo e del 
nervo faringeo, ed accompagnandoli fino alle 
ultime loro propagini, non può non avvenite 
che Voltavo pajo ed il nervo faringeo siano 
impressionati anche nei più sottili dei Io io 
filamenti, senza che al tempo stesso restino 
colpiti, irritati e commossi gli slami del nervo 
accessorio , che ne formano parte, nel modo 
stesso che avverrebbe qualora i filamenti del- 
l ’accessorio fossero separatamente distribuiti 
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in rami a quelle parti, alle quali appari erto, 
gono il pajo ottavo ed il nervo faringeo. 
Dalle quali cose necessariamente avviene che 
nel deperimento prodotto da qualche morbo, 
dei nervi del ventricolo, della faringe e della 
gola, che provengono dall ’ottavo pajo e dal 
nervo faringeo , anche le radici del nervo 
accessorio debbano risentirne il danno, come 
quelle che trovansi mischiate ai filamenti di 
questi nervi; donde appunto ne resulta che 
si veggano perturbate le funzioni delle altre 
parti a cui si reca il nervo accessorio , vale 
a dire i muscoli sterno-mastoideo e trapezio. 
Infatti mi è accaduto di osservare poco fa in 
un idrofobo nei primi giorni dell'orrenda infer¬ 
mità sua, che tutte le volte che gli si pre¬ 
sentava dell’acqua, veniva da lui rigettata 
colla massima avversione, e quindi divenendo 
ansante premeva involontariamente il mento 
contro il petto, e con spasmodica rigidità sol¬ 
levava le spalle rilraendole indietro. Ma tolta 
la vista dell’acqua lutti questi fenomeni scom¬ 
parivano; ed essendo da me più volle e dili¬ 
gentemente interrogato il malato, rispose che 
la presenza della bevanda gli aveva eccitata 
la spasmodica contrazione nella cavità «lei 
cuore, e successi va inaile nell’esofago, nella 
faringe e nella laringe; e che finalmente si 
era trovalo costretto da moto involontario ad 
abbassare il capo iu avanti, come a trarre in 
allo e indietro le scapole, non senza dolo¬ 
re. I quali sintomi d’idrofobia riscontro es¬ 
sere stali giudicati meritevoli di speciale 
noia presso gli scrittori più diligenti di ma¬ 
teria medico-pratica. Ed è poi notissimo ai 
clinici che nelle cardialgie e nelle angine 
vere, e nelle affezioni spasmodiche della fa¬ 
ringe si manifestano dolori alle scapole e ri¬ 
gidità nei muscoli sterno-mastoideo e trape¬ 
zio, non senza manifesta immobilità del ca¬ 
po e delle scapole. A dare spiegazione dei 
quali sintomi, mentre per un lato giova mol¬ 
tissimo l’anatomia, spetterebbe dall’altro ai 
clinici l’osservare e l’esperimentare se nel¬ 
l'atonia del ventricolo e della faringe po¬ 
tesse talvolta esser giovevole il procurare ar¬ 
tificialmente profonde piaghe nel muscolo 
trapezio onde stimolare la radice dell'acces- 


(i) V. sopra le citate Osservazioni Anatomiche sui gangli 
e seguenti . 

Scarpa Vol. V. 


e plessi de"nervi, pag . 3 {i 
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sono , e sollevare ad un tempo razione e la dono i singoli nervi che emergono dalla 
forza dei nervi, cui Vaccessorio somministra midolla spinale , agevolmente ne indagherà 
per la composizione àeWottavo pajo e distri- le sedi attaccate; poiché malamente ed in - 
buisce alla fariuge. L’ustione sembrerebbe vano molti medici gettano il tempo e le 
specialmente opportuna; quelTustione^io dico, cure , spalmando notte e giorno alcune parti 
che fu già un tempo praticala dai medici con rimedi riscaldanti , e trascurano poi 
con sì felice successo. Imperocché non a caso quella sede precisa in cui esiste la midolla 
lasciò scritto Galeno ( i ): se alcuno sarà spinale , o dove scorre un qualche nervo 
dalVanatomia istruito a qual parte discen- che da lei tragga origine . 

(i) De loc. affect . Lib. IV\ Cap. VII, 
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SU LE TAVOLE NEUROLOGICHE 


PER LTLLUSTRAZIONE DELLA STORIA ANATOMICA DEI NERVI CARDIACI, DEL 
NONO PAJO DEI CEREBRALI, E DEI NERVI GLOSSO-FARINGEO, E FARINGEO, 
DECORRENTI DALL’OTTAVO PAJO DEL CERVELLO. 


DEDICATE 


ALLA REGIA SOCIETÀ’ DEI DOTTI DI LONDRA. 



PROEMIO. 


§. i. Crii antichissimi fra i filosofi, Ari¬ 
stotile e Praxagora opinarono che la na¬ 
tura abbia concesso molti e densissimi nervi 
al cnore umano, come quello che è il più 
nobile fra i visceri; ed anzi furon d’avviso 
essere desso il vero fonte e la scaturigine dei 
nervi appartenenti a tutto il corpo. Contro 
tale opinione sorse Galeno (i), e con molte 
dispute e con molti ragionamenti contenziosi 
giunse al punto di dichiarare che il cuore 
accoglieva unicamente un sottile e piccolo 
nervetto proveniente dal cervello . 

§. 2 . Il Vesalio ( 2 ) coucorse nella stessa 
sentenza, e talmente si mostrò ligio alla me¬ 
desima, da seguire la mente di Galeno piut¬ 
tosto che la natura, allorquando rappresentò 
in disegno quel piccolo nervetto sorto dal 
ricorrente sinistro, come allorquando pro¬ 


nunziò che il rammentato nervetto fosse 
concesso al cuore dei malinconici , unica¬ 
mente per produrre Vejfetto sensorio ma 
non quello locomotore . 

§. 3. Successivamente il Fallopio, uomo 
di grande ingegno e di molta diligenza do* 
tato, non che di nolabil destrezza nelle cose 
anatomiche, lasciò scritto aver mostralo a 
quasi infiniti suoi discepoli (3) fra l’aorta e 
l’arteria polmonare, un insigne plesso di 
nervi , dal quale proviene gran copia di 
materia nervosa che abbraccia tuttala base 
del cuore , e che dirama per essa parec¬ 
chie propagini di piccoli nervi. Pur tuttavia 
furono allora in pochissimo numero i giusti 
e ragionevoli estimatori di questa più sottile 
indagine circa i nervi cardiaci, e ciò special¬ 
mente in forza della contraria opinione del 


(1) De Hippocrat., et Platon. Decret. Lib. Gap. lo.^Cor exilem duntaxat, par- 

vumque nervulum a cerebro descendentem recipere. • . 

(2) De Hum. Corp. Fabrica pag. 5 9 6 .^Parvum illuni nervulum Uistantium dun - 

laxat sensus grana, non autem motus, cordi traditimi pronunciavi!. — 

( 3 ) Observ. Anat. pag. 208 .-Insignem nervorum plexum , a quo abundans copia 
nervosa? materiae totani cordis basini amplexalur, perque ipsam plures propagines 
parvorum nervorum dispergit.-Cum e,lini, aggiunge, in renes, in venlricidum, in he - 
nem, acque in liepar tot nervi a sexto pari, et a plexu ilio mese,itera ferantur, ut , 1 - 
lorum ope laesiones proprias cognoscerc possint, ìnjusla profecto videtur liaec noverca, 
natura appellata , si in cor nobilissimum omnium viscerum, unicum tantum nervulum 
distribuat. = 
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Vesalici, il quale aspramente e acerbamente 
riprendeva il Fallopio intorno a questa 
materia nei suoi ultimi scritti (i). 

§. 4 - Dopo quest’epoca, per lunga serie di 
auni la difficoltà delle dissezioni venne au¬ 
mentata da parlicolar negligenza, e ciascun 
fisiologo a piacer suo, fabbricando diverse 
ipotesi, ora ailribuì al cuore una grandissima 
t straordinaria abbondanza e dovizia di nervi, 
ora iusegnò che fosse fornito di piccolissimo 
numero e quasi nullo: la quale ultima opi¬ 
nione invalse in modo nei tempi a noi più 
vicini, da non esser mancalo chi pronun¬ 
ziasse essere il cuore un viscere stupido ed 
insensibile (2). 

§. 5 . Su di questa contesa, gravissima più 
che ogni altra che mai insorgesse nelle cose 
anatomiche e fisiologiche, noi confidiamo di 
poter apportare uua qualche luce, mediante 
accurata dissezione, e distinguere al tempo 
stesso che di vero presentino le osservazioni 
di uomini diligentissimi, che di falso offrano 
le ipotesi e le controversie di altri. Imperoc¬ 
ché sul bel principio ci repugnava il credere 
che fosse il cuore un viscere stupido ed in¬ 
sensibile, laddove osservavamo le frequenti 
briglie e i molli slami dei grossi nervi che 
abbracciano i maggiori vasi arteriosi presso 
la base del cuore, e che non differiscono 
punto da quelle complicanze muscolari, colle 
quali il nervo intercostale allaccia V aorla 
ventrale in sorprendente maniera, prima che 
si introduca nelle intime parti dei visceri ad¬ 
dominali, e principalmente in quelle del ven¬ 
tricolo e delle iuleslina cou non pochi nè 
tenui suoi rami. Nè dall'osservare che il 
cuore non si presta menomamente all’impe- 
rio delia volontà ci parve che dovesse trarsi 
la necessaria conseguenza, che perciò egli o 
non ricevesse nervi di sorta alcuna, o ne ac¬ 
cogliesse dei sottilissimi e di niun momento; 
posciacbè anche la tunica uvea dell’occhio, 
e gli organi secretori, ed i genitali, e mollo 
più il ventricolo e gli intestini sono iuvero 
organi iudipeudeuli dalla volontà, ma ciò 
nondimeno accolgono uervi manifestissimi e 
copiosissimi. £ siccome non è ignoto a qual- 
s isia dei mortali che oguuno di questi organi 


e segnatamente il cuore resta impressionato 
nelle forti e subitanee perturbazioni dell’ani¬ 
mo; e siccome altresì non può cader sospetto 
che questi perturbamenti sieno in altro modo 
propagali, eccello che per l’interposto dei 
nervi, attesa la celerilà con cui si comuni¬ 
cano ; così non potevamo consegnare il nome 
nostro al numero di coloro che si sforzano 
di persuader sè e gli altri, essere il cuore 
privo di nervi, e destituito di quel comune 
ed universale vincolo formalo dal principio 
senziente, da cui ogni organo degli animali, 
qualunque siasi, trovasi insieme congiunto, 
e concorre unanimemente a mantenere ed ali¬ 
mentare la vita. 

§. 6. Ravvolgendo tali cose nel nostro pen¬ 
sierosi si offersero due problemi, mediante la 
soluzione dei quali ci lusinghiamo di poter 
soddisfare al più sottile anatomico.il primo di 
questi problemi si è: determinare qual sia la 
quantità, quale l’abito, o quale il modo di di¬ 
stribuzione dei nervi del cuore nell’uomo e 
negli animali più perfetti; e l’altro: stabi¬ 
lire quali sieno le differenze meritevoli di 
speciale rimarco (almeno per quanto è lecito 
di dedurre dalla dissezione e dall’ajulo delle 
lenti) fra la dovizia, il corso e la distribu¬ 
zione dei nervi del cuore, e quei nervi che 
scorrono per i muscoli volontarii. 

§. 7. Per risolvere la prima questione, es¬ 
sendoci dedicali ad investigare i nervi del 
cuore più e più volle ed in gran numero di 
cadaveri umani riscontrammo esser questo il 
loro andameulo. 

I rami cardiaci del nervo intercostale di 
ogni lato, accogliendo diramazioni dairollavo 
pajo e formando insigne anastomosi sotto 
l’arco dell’aorta, mantengono un mutuo com¬ 
mercio in maniera non molto diversa da 
quella, con che i nervi splanc/mici si riu¬ 
niscono insieme nell’addome appena sotto il 
diaframma, primachè si diffondano a raggi 
per i visceri addominali. Quindi il ramo 
cardiaco del lato destro diviso essendo in 
due porzioui di grossezza disuguale, si di¬ 
rige con la minore all’origine dell’arteria 
coronaria anteriore , abbracciando con pa¬ 
recchie zone e nervei filamenti l’arco dei- 


fi) Examen Observ. Fjllopii pag. 108. 

(2) lì eh he n vs Disserta inaug.yua demonstratur Cor nervi carere. Maguntiae 1792. 
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raorla; coll’altra maggiore poi strisciando 
sotto l’arteria polmonare, si reca al princi¬ 
pio dell’arteria coronaria posteriore. Il ramo 
cardiaco del lato sinistro diviso egualmente 
in due propagini di diversa grossezza, colla 
più sottile si trasporta plessuoso fra l’aorta 
e la polmonare arteria, e s’intromette nella 
radice anteriore dell’arteria c.orouaria, men¬ 
tre coll’altro funicolo più grosso curvandosi 
alla parete posteriore dell’arteria polmonare, 
si dirige al principio dell’arteria coronaria 
posteriore. Dalla quale disposizione di cose 
ne segue che le propagini dei uervi cardiaci 
di ogni lato decussandosi manifestamente e 
reciprocamente alla base del cuore, si rivol¬ 
gono in modo al medesimo, che ogni parte 
di questo viscere, cioè l’anteriore e la po¬ 
steriore , riceve nervei filamenti dal ramo 
cardiaco di ogni banda. 

§. 8. Certamente appena i nervi del cuo¬ 
re, notabili per numero e per grossezza, 
pervengono ai principi delle arterie corona¬ 
rie, tosto separandosi in rami minori ed in 
tenuissimi filamenti imprendono ad accom¬ 
pagnare le arterie medesime ed avvolgersi 
intorno ad esse; quindi in qualunque luogo 
le arterie coronarie si spartiscono in rami, 
ivi pure costantemente anche i rammentati 
nervi si disgregano in più sottili filamenti, 
ed insieme alle minori arterie medesime si 
immergono finalmente nella carne del cuore, 
ove ottengono fine. Alcuni di questi nervi 
strisciano sotto i tronchi più grossi delle 
arterie coronarie, altri si serbano visibili 
alla superficie del cuore, ed alcuni in poco 
numero occupano gli spazii. esisleuti tra i 
rami maggiori delle slesse coronarie arterie; 
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tutti poi e ciascuno, in qualunque senso si 
fossero diretti per la superficie del cuore, si 
riuniscono in fine ai più prossimi rami delle 
arterie coronarie, congiuntamente alle quali 
penetrano la sostanza del cuore. E poiché 
alcuni rami delle arterie coronarie si infig¬ 
gono tosto nel cuore e specialmente nella 
sua base, ed altri si introducono circa il di 
lui mezzo, ed altri pure entrano nell’apice 
di questo viscere; non altrimenti alcuni dei 
nervi cardiaci si occultano di buon’ora nella 
base del cuore, altri, gettati in passando al¬ 
cuni filamenti alle più prossime coronarie , 
scendono presso la mela del cuore, ed alcuni 
per ultimo giungono fino all’apice del me¬ 


desimo È poi costante e perpetua legge di 
natura che quella serie di nervi del cuore, 
che segue l’arteria coronaria posteriore , e 
che invade le carni compatte del ventricolo 
sinistro del medesimo viscere, sia quella più 
abbondante che formata da filamenti e funi¬ 
coli nervei più grossi, accompagna la coro¬ 
naria anteriore. 

I 

§. 9. Le orecchiette ed i sini venosi del 
cuore, le arterie principali dei quali pro¬ 
vengono dalle coronarie, ricevono egualmente 
dei stami nervei cardiaci che seguono.le coro¬ 
narie arterie, i quali stami per certo, al modo 
stesso che nel resto del cuore, contornano le 
piccole arterie delle orecchiette e dei sini, e 
unitamente alle predette arteriuzze hanno 
fine nelle pareli delle orecchiette e dei sini. 
A questi aggiungonsi alcuni altri nervei fila¬ 
menti, prodotti poco sopra al cuore dai tron¬ 
chi dei nervi cardiaci, i quali nervei fila¬ 
menti scorrendo fra l’arteria polmonare ed 
i sini venosi sulla faccia appianala del cuo¬ 
re , si aggiungono compagni alle arteriuzze 
delle appendici ed ai sacculi del cuore. 

§. io. Tutte queste cose o la maggior 
parte almeno, senza quasi niun soccorso di 
molto sottile preparazione, si offrono a ve¬ 
dersi negli animali più grandi a sangue cal¬ 
do, e così nel cavallo e nel bove, nei quali 
attesa la grande abbondanza e grossezza dei 
nervei funicoli, di cui è pieno il cuore di que¬ 
sti animali, è lecito ad ognuno il tener dietro 
anche a quelle propagini dei nervi cardiaci, 
che accompagnano i rami delle arterie coro¬ 
narie che profondamente si occultano nella 
carne del cuore , fino alla terza e quarta 
loro divisione nella sostanza di questo vi¬ 
scere; al di là della qual sede certamente i 
nervi cardiaci , anche negli animali di gran 
mole, si estenuano ad un tratto in guisa 
tale, che per la loro sottigliezza sfuggono 
allo sguardo più penetrante, quando pure 
fosse munito di lenti squisite. 

§. 11. Infatti il confrouto dei nervi del 
cuore umano con quello dei bruti, falla la 
debita astrazione dalla vastità e densità del 
volume di carne, ci persuade agevolmente 
che sommati insieme i nervi del cuore dei 
bruti, eccedono di gran lunga la quantità di 
nervi che si rende visibile nell’umano cuo¬ 
re; o sia perchè generalmente parlando, la 
proporzione dei nervi al volume del cer- 
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\ello sembra maggiore tiei bruii di quello 
che nell’uomo; o sia perchè nel nostro ge¬ 
nere i nervi cardiaci circondano stretta¬ 
mente e da vicino le arterie coronarie, o si 
ascondono sotto le medesime, o gli scorrono 
dappresso: laddove nel cavallo e nel bove i 
nervi predetti spargendosi ampiamente alla 
superficie del cuore, ed intersecando spesso 
in contraria direzione i principali rami delle 
arterie coronarie , cuoprono di spessi fila¬ 
menti ambedue le faccie del cuore. Comun¬ 
que però la bisogna cammini , ed in qua¬ 
lunque direzione i nervi cardiaci si traspor¬ 
tino sulla superficie del cuore del cavallo e 
del bue, alla perfine si accostano ai rami 
minori delle arterie coronarie, e seguendo le 
vesligia dei rami stessi, unitamente alle ar¬ 
terie penetrano nella sostanza del cuore. 

§. 12. Del resto sì nel cuore umano, che 
iu quello dei bruti ravvisasi somma la mol¬ 
lezza dei nervi, e la quasi gelatinosa loro 
trasparenza, attesa la quale ci è data facoltà 
di osservare ovunque anche ad occhio nudo, 
nei filamenti nervosi cardiaci distribuiti nel 
cuore, quella specie di ripiegature, che non 
si rende visibile eccetto che nei tenerissimi 
stami nervei. I principali tronchi poi dei 
nervi cardiaci si gonfiano in veri e genuini 
gangli alla base del cuore e fra i maggiori 
vasi arteriosi; ed anche nel cavallo e nel bove 
alcuni di quei rami cardiaci che serpeggiano 
per la superficie del cuore, producono corpi 
olivari. E quanto ai bruti ci giova avvertire 
una cosa, abbenchè non ignorata da quelli 
<_’ui è famigliare questa sorta di dissezioni, 
cioè che i nervi cardiaci nei quadrupedi, al 
contrario da cièche avviene nell 1 uomo, ap¬ 
partengono in massima parte non già al nervo 
intercostale , ma bensì all’ottavo pajo dei 
nervi cerebrali; posciachè nei bruti l 1 oliavo 
pajo accolto di buon’ora nella cervice un 
gracile ramo dell’intercostale, si dirige ai 
precordii , e serbala la primiera durezza 
quanto a quei rami cui getta all’esofago, alla 
laringe ed ai polmoni, si rammollisce quindi 


grandemente a seconda che si va avvicinando 
al cuore, e tanto più quanto vastamente si 
distribuisce in questo viscere. 

§. i 3 . Perciò poi che riguarda l’altro sog¬ 
getto della proposta indagine, cioè per quali 
titoli i nervi del cuore differiscano da quelli 
dei muscoli soggetti all’impero della volontà, 
avendo accuratamente iniettale le arterie de¬ 
gli arti, onde si rendessero visibili i singoli 
rami delle medesime che s’introducono nei 
muscoli insieme ai nervi concomitanti, fu ri¬ 
scontrato che parecchi, per non dire la mag¬ 
gior parte dei nervi spettanti ai muscoli vo¬ 
lontari^ presentavano tutte lor condizioni co¬ 
muni coi nervi del cuore. Imperocché i nervi 
degli arti non penetrano in alcun luogo i 
muscoli senonchè accompagnando le arterie; 
e quindi resultò dalle nostre osservazioni che 
quanti furono i tronchetti delle arterie, dotati 
di diversa grossezza , che a diversi intervalli 
s’introducevano nei muscoli volontari!, altret¬ 
tante erano le propagini nervose, corrispon¬ 
denti alle arterie per sito e per grandezza. 
In quella guisa poi che le arterie appena in¬ 
trodottesi nei muscoli volontarii si separano 
incontanente in parecchi rami, i quali si ef¬ 
fondono in alto e in basso per la polpa del 
muscolo, staccandosi dal proprio tronco come 
da centro, non altrimenti anche i nervi che 
gareggiano in somiglianza con questa prima 
divisione di arterie, separandosi a guisa di 
piede anatrino, si intromettono nei primi 
strati e fascetti di muscoli. Quindi come le 
arterie di second’ ordine pervengono ai fasci 
più intimi delle fibre carnose, in egual modo 
i nervi istituiscono nuove divisioni, che se¬ 
guono l’andamento delle arterie di second’or- 
dine, lo che pure viene eseguito in terzo 
luogo dalle arteriuzze e dai nervi; nella qual, 
sede infine trovandosi i nervi assai assotti¬ 
gliali, e formando quasi una certa sostanza 
mucosa, si sottraggono alla curiosità di chi 
voglia osservarli (i). 

§. 14. Infatti nei muscoli volontari! non 
altrimenti che nel cuore, è perpetua la so- 
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ad vasorum exemplum nervi inter fibras 

4 §. 12. =± Nervi musculorum dividuntur 
fascialiis, et lacertis , et fibris faciunt 


1 ) Albinus Hist . muse. pag. 12. = Se 
nuant. = 

Hj.llerus Eleni. Physiol. Lib. ir, Sect. 
iino ut arteriae , anguloscjue sitnihter cum 
aut acutissimos.= 




cietà ilei nervi con le arterie, è eguale il modo 
di divisione e distribuzione, ed un medesimo è 
il fine dei nervi nella carne muscolare alla se¬ 
conda o terza spartizione delle piccole arterie, 
sì nei muscoli volontarii come nel cuore. A 
prima vista sembrerebbe a dir vero che fos¬ 
sero i nervi dei muscoli volontarii in ciò di¬ 
versi da quelli del cuore, che nei muscoli 
volontarii non sono le arterie sì strettamente 
e da vicino abbracciate dai nervi, come rav¬ 
visasi aver luogo nell 1 umano cuore relativa¬ 
mente ai nervi cardiaci; uè qui solo consiste 
J la differenza, poiché, a cose pari, i nervi che 
servono ai muscoli volontarii sono dolati di 
durezza e densità alquanto maggiore, in con¬ 
fronto di quella concessa al cuore dalla na¬ 
tura. Per altro su di cioè prezzo dell'opera 
l 1 avvertire che quei frequenti intralcia¬ 
menti dei nervi del cuore con le arterie co¬ 
ronarie, si riscontrano invero e mollo insi¬ 
gni nell 1 nomo, verso i maggiori tronchi delle 
arterie coronarie, in quella parte ove nascono 
daH’aorla, ma non però i nervi stessi cin¬ 
gono e intrecciansi del pari strettamente e 
continuatamente ai minori rami delle corona¬ 
rie, tradotti per la superficie del cuore; ed 
è non meno osservabile, anzi giudichiamo 
meritevole di speciale attenzione, che questi 
mutui abbracciamenti delle arterie coronarie 
e dei nervi del cuore mancano onninamente 
nei quadrupedi, o almeno senza dubbio nel 
cavallo e nel bove, nei quali osservasi chia¬ 
ramente che i nervi cardiaci traversano i 
rami maggiori delle arterie coronarie in di¬ 
rezione affatto opposta, nè si accostano ai 
rami minori delle arterie medesime eccello 
che in quel punto in cui cotesti nervi prin¬ 
cipiano ad occultarsi nella carne del cuore. 
E quanto all’abbondanza ed alPahilo d’ogni 
ordine di nervi , non vorremo negare che, 
per modo d’esempio, i muscoli dell’occhio 
accolgano nervi grossissimi, avuto riguardo 
alla sottigliezza della massa carnosa di questi 
muscoli; ma però non accordiamo esservi 
una stessa proporzione fra i nervi e la polpa 
degli altri muscoli volontarii. Imperocché i 
nervi degli arti superiori, attesa la notabile 
grossezza cui presentano nell’ascella, impon¬ 
gono facilmente a coloro che mancano di ade¬ 
quata esperienza anatomica, e a segno tale da 
indurli nella credenza che i muscoli volontarii 
accolgano funicoli nervei proporzionali a così 
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grosse radici: ma intorno a ciò s’ingannano 
sommamente. Infatti in sì grande numero di 
nervi è tanto piccola la porzione che se ne im¬ 
piega nei muscoli dell’ arto superiore , che 
chiunque abbia una sol volta istituito dili¬ 
gente confronto fra i muscoli del braccio 
umano ed i nervi di cui sono forniti, gli 
sarà forza ammirare la somma diversità che 
passa fra queste due sostanze, diversità che 
per certo non renderebbe credibile che sì po¬ 
chi nervi si aggirassero per masse muscolari 
sì vaste, qualora i fenomeni che provengono 
dall’irritato nervo del muscolo volontario 
non ci rendesse convinti essere il muscolo 
intero perlustralo e agitato da nervi, abben- 
chè in apparenza piccolissimi. Quando poi 
rivolgiamo il pensiero alla somma mollezza 
dei nervi cardiaci, ed alla loro quasi gelati¬ 
nosa natura, e poniamo queste doti a con¬ 
fronto con la densità degli involucri, in cui 
restano inviluppali i nervi che servono ai 
muscoli volontarii, stiamo viepiù titubanti 
in pronunziare, se sieno i muscoli volontarii 
o piuttosto i spontanei quelli che accolgono 
maggior copia di materia nervosa. 

§. i 5 . A che oggetto adunque riceve il 
cuore nervi nè piccoli nè in modo molto 
diverso da quello con che vengono distri¬ 
buiti nei muscoli volontarii, se il cuore si 
considera qual viscere insensibile e non cade 
sotto la potestà dell’anima, conforme è cer¬ 
tissimo? Nello sviluppare una simil questione, 
ardua per se stessa e ravvolta nelle più dense 
tenebre di tutta l’animale economia, se vi è 
o vi potrà essere alcun mezzo per non ca¬ 
dere in errore, dopo essersi fatti precedere 
dalla luce anatomica , giudichiamo che do¬ 
vranno prendersi le mosse dal porre in giu¬ 
sta bilancia alcune opinioni su questo argo¬ 
mento, che vennero, a quanto sembra, intro¬ 
dotte nella materia fisiologica con soverchio 
studio di parli. 

§. 16. L’Haller cd i seguaci di sua dot¬ 
trina, uomini d'altronde chiarissimi, mentre 
con sommo sforzo d 1 ingegno e con apparato 
di molliplici esperienze sforzavansi di stabi¬ 
lire che la natura irritabile della fibra car¬ 
nosa fosse onninamente distinta dalla forza 
nervea, tanto si dilungarono dalla verità ed 
evidenza di molli fenomeni relativi ai moli 
animali, che per l’ordinario trascurarono di 
valutare quell’esimio vincolo posto dalla na~ 
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tura fra la facoltà senziente e l’ irritabile , 
ia cui senza dubbio si racchiude la vita 
generale o speciale di ognuna delle parti del 
semovente. Ed infatti giovava assaissimo al 
loro sistema il divulgare essere il cuore o del 
lutto insensibile , o per lo meno dotato di 
sensibilità molto ottusa ; e laddove avevano 
osservalo che quei tronchi dei nervi cardiaci 
benché irritati o dissecali non accrescevano 
nè sopprimevano il moto del cuore, sosten¬ 
nero ad ogni costo che la forza nervea non 
avea nulla di comune colla natura irritabile 
del cuore. 

§. 17. Per altro quanto alla sensazione, se 
la facoltà degli organi a risentirla corrisponde 
alla quantità e mollezza dei nervi di cui son 
forniti tutti e singoli gli organi , Panato- 
mia ci vieta assolutamente di negare che il 
cuore sia dotato di sensibilità, ed anche molto 
squisita, e ci dimostra al contrario che ret¬ 
titudine alla sensazione non dev’essere mi¬ 
nore nel cuore, di quello sia negli altri or¬ 
gani spontanei del molo, e di quelli in spe¬ 
cie ai quali toccarono in sorte nervi comuni 
col cuore, vale a dire il ventricolo e gli in¬ 
testini. Nè contro qnesta verità resultante 
dalla autopsia sono di alcun peso gli esperi¬ 
menti istituiti nell’aperto torace degli ani¬ 
mali , o gli argomenti dedotti dai sintomi 
delle parti infette, non eccettuata neppure 
la celebre osservazione di Hàrvey (i); poi¬ 
ché in queste materie è lecito di disputare 
in ogni senso (2). Griterii indubitati relativa¬ 
mente agli organi senzienti, i quali non 
possono esser colpiti nelPanimale senza che 
ne avvengano gravi dolori e guasti, ci ven¬ 
gono forniti dalla sola anatomia, che ci di¬ 
mostra ovunque negli animali la polpa mu¬ 
scolare destinata alle azioni volontarie o 
spontanee , essere guarnita di nervi, e per¬ 


ciò dolala del mezzo e della facoltà di sen¬ 
tire. Nei cuore però, mostrandoci la disse¬ 
zione che i nervi sono assai più molli che 
nei muscoli volontarii, ci persuade al tempo 
stesso non essere lungi dal vero che nel 
cuore risegga una sensibilità anche più squi¬ 
sita di quella dei muscoli volontarii, e se¬ 
gnatamente nella superficie interna di que¬ 
sto viscere, ove secondo il costume dei nervi 
senzienti, le loro estremità sogliono essere 
più molli dei tronchi e più pronte a risen¬ 
tire gli stimoli. E certamente nel ventricolo 
e negli intestini riscontrasi tale lo sialo delle 
cose; vale a dire che questi visceri musco¬ 
lari essendo più sensibili nell’interno che 
all’esterno, coloro che ripetono la causa di 
questo fenomeno dalla cute della bocca che 
si estende nella tunica interna del ventri¬ 
colo e delle intestina, sembra si dimenti¬ 
chino che questa cute riceve i nervi dirot¬ 
tavo pajo e dail’intercostale, i quali nervi 
sono gli stessi che si trasferiscono al cuore, 
e che se sono capaci a compartire una viva 
sensibilità al ventricolo e alle intestina, sa¬ 
rebbe assurdo l’affermare che dessi fossero 
poi nella carne del cuore istrumento di 
ni una forza a produrvi il senso. Inoltre i 
reni e il fegato, visceri che traggono i nervi 
dalle sorgenti stesse che le inviano al cuore, 
sono dolati per certo di sensazione, secondo 
che afferma ogni anatomico , quantunque 
possa a piacimento riguardarsi come ottusa, 
in ragione cioè della quantità dei nervi che 
s’introducono in questi visceri , giacché la 
fibra carnosa è quella che sente vivamente , 
ma pure hauno sensazioni; e il cuore solo 
quantunque assai copiosamente fornito di 
nervi, pretendono i fisiologi più recenti di 
stabilire in più modi che pochissimo senta,, 
o forse niente affatto ( 3 ). 


(1) De generatione anim. Exercit. 53. 

(2) Mirabor vehementer , scrisse Morgagni , si cor laedatur , aut exulceretur sine 

dolore . = De sed. et caus. morb. Epist. XXV 18. =: 

C ardano s de militate ex adversis capicnda , Lib. /, Cap. V. = Valeant ergo me¬ 
dici cum suis nugis , affirmantes cor esse parvo vel nullo sensu praeditum, quod par- 
vis nervorum ramulis irrigetur. = 

(3) I troppo facili seguaci delVH aller prestavano orecchio a coloro cui piaceva 
asserire che il cuore , abbenchè molto irritabile , godeva però di piccola sensibilità , 
mentre gli sembrava di trovare un argomento gravissimo in questa sola asserzione di 
lui , colla quale potessero comprovare il supposto , che V irritabilità non seguala prò - 


§. i8. Ma affinchè non sembri aver noi 
gratuitamente asserito che se esistono osser¬ 
vazioni patologiche le quali permettano di 
sospettare che il cuore sia insensibile, non 
ne mancano però dello stesso genere che mo¬ 
strano essere il cuore dotalo di sensibilità 
squisita, giudicammo, opportuno il riferire 
alcune osservazioni scelte dagli scritti del 
Morgagni e del Lieotand. 

L’autorevole e fedele Morgagni narra nelle 
epistole 23 e 25 che alcuni inferrai si la¬ 
gnarono di dolore e di palpitazione di cuore; 
e nella epistola 17 che i polipi dei sini del 
cuore eccitarono dolorose sensazioni. 

Il Liecjtand poi raccolse parecchie osser¬ 
vazioni di questo genere, delle quali offriamo 
qui un saggio. » Attesta il Vesalio aver ri¬ 
si scontrate certe escrescenze carnose in ara¬ 
si hedue i ventricoli del cuore in varii indi¬ 
si vidui, i quali avevano sofferto dolore di 
ss cuore e lipotimia (1), ed in cui si osser- 
ss va va intermittente il polso. 

ss Un certo soggetto era sorpreso da fre¬ 
ni quenle dolore di cuore seguilo da sincope, 
ss Sopraggiunta in fine acuta febbre man- 
ss cò di vita. Aperto il cadavere offrivasi allo 
ìì sguardo un’ ulcera nel cuore , mentre al- 
ss trove ei ridondava di concrezioni poli— 
ss pose. ss II Malpighi. 

ss Taluno era afflitto da difficoltà di re¬ 
si spiro con dolore alla regione cardiaca , 
ss nella esacerbazione del quale grondava di 
ss sudore; e sopraggiunta la mancanza di 
ss spirili trapassò. La membrana e la parte 
« carnosa che cuopre la regione del cuore 
ss presentava un’ossea consistenza. ss II Thoano. 
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ss Una zittella di undici anni lagnavasi 
ss di strettezza e angoscia di cuore , ere- 
ss scendo i quali sintomi fu per ultimo con- 
ss dotta a morte fra dolori atrocissimi. Nel 
ss cuore trovossi una pietra del peso di qual- 
s’ lordici grani, e che perii colore e perle 
ss altre apparenze somigliava a quella che ci 
” proviene dall’India e si appella belzuar.n 
Kerjlring. 

« Un cerio giovine di anni 19 soprap- 
>5 preso da tristezza dopo una certa disav- 
s> ventura , lagnavasi di dolore al cuore 
iì e di strettezza di torace. Preceduta da 
ìì brividi fu attaccalo da febbre acuta. Il 
ìì polso compariva duro e celere; era stretto 
ss da difficolta di respiro; la seie era intensa 
n e accompagnala da affanno, da inquielu- 
« dine e da dolore costante del cuore . 
ìì Sempre pensoso passava le notti senza dor- 
ìì mire. Sorpreso nel sesto giorno dal prin- 
ìì cipio della malattia dalla lipotimia , morì 
ìì nel settimo. I visceri addominali del pari 
n che i polmoni si riscontravano sani ed in 
ìì stato affatto normale, ma il pericardio rac- 
ss racchiudeva mezza libbra di marciume, e 
ìì la sua interna superficie vedevasi rivestila 
n di una certa crosta alquanto purulenta. Il 
ìì cuore era piccolo e compresso, e corapa- 
ss riva quasi coperto di peli e rivestito da 
n una pseudo-membrana consimile. ìì Hase- 

NOHRL. 

In fine il chiarissimo Penada, medico Pa¬ 
dovano, pubblicò non ha molto l’accuratis¬ 
sima istoria di un’ulcera depascente la carne 
del cuore con sensazione dolorosa nel viscere 
stesso (2). 


porzione della sensibilità . Ma la fallacia di questa argomentazione ci viene scoperta 
dalla neurologia del cuore , che ora è stata meglio che per V innanzi esplorata. Per 
lo che non furono di molta avvedutezza forniti coloro , che diedero colpa al chiaris¬ 
simo TValter perchè lasciò scritto , essere il cuore il più sensibile di tutti i muscoli. 
— Le coeur est le plus sensible muscle de tous. = Mera, del Berlin an. i^ 85 . = 

L'Haller De pari. corp. hum. senticntibus et irrilabilibus, si espresse: Cor edam 
sentita non in meis , sed aliorum virorum experimentis ; musculus autem est , 
et nervos habet. Ipse non expertus sum ; in animale enim , cui thoracem aperue- 
ris , vix expectari potest in tanta tortura , ut a levi aliquo sensu moveatur. Oper* 


minor. — 

(1) Esprimesi con questo vocabolo , formato dei greci \uttm (io perdo, manco, ab¬ 
bandono), e Svpòq (coraggio, mente) la considerabile diminuzione di forze vitali , ac¬ 
compagnata da polso estenuato , da quasi ninna respirazione , e da freddo alle est/e - 
mità. — Nota agg. — 

(2) Saggio di osservazioni e memorie . Osserv. I. 

Scarpa. Yol. Y. 4 2 
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§. 19. A senso del chiarissima Whytt (i) 
l’obiezione che conlro la sensibili là del cuore 
si deduce dallo stato morboso di questo vi¬ 
scere dopo la morte di coloro che mai si la- 
gnarano in vita di acuto dolore nel to¬ 
race è di leggiero momento. Imperocché, 
egli aggiunge , accade di osservare infiam¬ 
mazioni, suppurazioni e cancrene della più 
parte dei visceri addominali, e segnatamente 
delle intestina, nei cadaveri di coloro, che 
durante la malattia si erano lagnati piuttosto 
di un senso di molestia, di quello che di 
acuto dolore nel venire. Ed i clinici ben 
sanno che le infiammazioni ed altri morbi 
eccitano diverso grado di dolore nelle parli 
attaccate, secondo che è vario il grado delle 
malattie, e varia la costituzione degli in¬ 
fermi. 

§. 20. Ma dal vedere che i nervi cardiaci 
irritali o dissecali negli animali, non acce¬ 
lerano nè estinguono il moto del cuore, non 
ne segue però che i nervi cardiaci non ab¬ 
biano altro potere sul cuore. Quesl’esperi- 
raenlo, seppure ci è lecito emettere un giu¬ 
dizio , nuli’altro prova, ecce tip che i nervi 
del cuore sono i netti a trasportare al cuore 
le irritazioni del sensorio comune, conforme 
eseguiscono pronfissimamenle i nervi che 
servono ai muscoli volontarii. Per Io contra¬ 
rio l’esperimento in questione ci dimostra che 
i nervi del cuore separati e disgiunti dal¬ 
l’impero del cervello godono di una propria 
ed insita facoltà, la quale in ciò consiste, 
che nè per allacciatura nè per dissezione 
può essere immediatamente sospesa od estin¬ 
ta. Infatti dopo le più recenti osservazioni è 
del tutto chiaro e manifesto fra i fisiologi, 
che l’azione dei nervi non si limita unica¬ 
mente al servigio dei moti volontarii, ma 
un’altra ne posseggono sull’animale econo¬ 
mia forse molto più loro propria e speciale 
di quello sia la precedente, che consiste nel 
provvedere al senso , alla vita e al vigore 


di tutte e singole le parti della macchina 
umana; la qual ultima facoltà dei nervi, es¬ 
sendo pochissimo soggetta all’impero dell’a¬ 
nima, ne segue che sia anche meno turbata 
e deteriorata dalla intercetta conlinuilà dei 
nervi stessi col sensorio comune. 

§• ai. Questa facoltà può esser chiamala 
semplice sensazione , ossia una certa altitu¬ 
dine al sentire, cui la materia animale pos¬ 
siede senza coscienza. Questa semplice sen¬ 
sazione é poi quella, che dispone gli or¬ 
gani involontarii a ricevere gli stimoli, e che 
prepara gli organi medesimi a porsi in molo 
secondo i ricevuti irritamenti. Lo stesso vo¬ 
cabolo irritabilità , conforme fu già avvertito 
dal Whytt, suggerisce l’idea di un certo 
senso proprio e particolare, latente nelle 
parti irritabili; posciachè niuno v’è che parli 
d "irritare un sasso, un legno, un metallo (2). 

§. 22. Questa facoltà dei nervi, dalla quale, 
oltre la percezione dei corpi tangibili, di¬ 
pende assaissimo la semplice sensazione , il 
vigore e la vita sì in generale che in specie 
di ogni parte degli animali, e la quale è 
concessa ad ogni solido vivo, ma con più 
ampiezza a quello irritabile, concediamo 
spontaneamente e di buon animo, ed anzi 
affermiamo positivameute essere alcun che di 
distinto dalla natura irritabile delle fibre 
carnose; questo solo neghiamo che le due fa¬ 
coltà senziente e irritabile sieno congiunte 
in arcano ed insolubile vincolo nella fibra 
muscolare, e che ambedue sorgano e pe¬ 
riscano insieme, come altresì che nel loro 
scambievole nesso e nella loro corrispondenza 
reciproca si contenga la vita animale, e che 
dal nesso predetto emanino le esimie qualità 
per cui gli animali si distinguono dai vege¬ 
tabili. Poiché ninno di coloro che tengono 
contraria opinione fu alto a provare con so¬ 
lidi argomenti la presenza di questo mu¬ 
tuo connubio nella carne muscolare; mentre 
niuno vi fu finora che facesse prova d’irri- 


(1) Of thè vitale and other involuntary motions Sect. 11, pag. i 65 . 

(2) Corp En Essay on thè changes produced in thè Body by operations of thè 
mind , pag. 5 . 

Gaubius Institut. patolog. — Duas in solido vivo concipere facultates l icet ; alte - 
teram quasi sentiendi ,'qua stimuli actionem suo quodam modo percipit; alterain mo- 
vendi qua se se contrahendo virn vi opponit ac repellit veluti quod quietis suae statum 
turbai. — 




lamenti sui muscoli volontari o spontanei 
affatto spogliali ili nervi; e d’altronde re¬ 
sulta chiaramente che i carbonati (mephiles) 
e i veleni, che tolgono V irritabilità alle car¬ 
ni , estinguono ad un tempo la sensibilità, 
ed al contrario quelli che aguzzano la sensi¬ 
bilità, rendono altresì più vivace l’irritabi¬ 
lità. Noi vediamo tutto giorno aumentarsi di 
tanto la sensibilità delle arterie delle parli 
infiammale, che i loro moli vengano eccitati 
molto più del solito dallo stimolo del sangue 
che vi scorre. E relativamente alla infiam¬ 
mazione dello stomaco, la sensibilità e l’ir¬ 
ritabilità del medesimo viene allora di tanto 
aumentata, che non solo egli rifugge gli usi- 
tati contatti dei cibi gravi, ma anche resta 
grandemente sturbato dai liquidi molto blandi 
e piacevoli, inoltre osserviamo essere più de¬ 
gli altri irritabili quegli animali che, di¬ 
strutto il cervello, serbano nondimeno per 
lunghissimo tempo l’energia dei nervi ad 
onta di tanto danneggiamento, e presentano 
la facoltà di agire coi nervi soli anche senza 
l 'intermezzo del cervello. Egli è noto che al 
sopraggiungere di dolori o a loro lungo in¬ 
fierire, si indebolisce più o meno, e talvolta 
dislruggesi il vigore degli animali; e final¬ 
mente quasi innumerevoli esempli ci dimo¬ 
strano che l’irritabilità resta aumentata nel¬ 
l’atto di spasmodiche affezioni sì nei mu¬ 
scoli volontari come negli spontanei. Quelli 
poiché provocano l’esempio dell’irritabilità 
degli stami vegetabili, questi è a dirsi che 
con troppa fiducia giudichino che i fiori delle 
piante siano ristretti o dilatati allo stesso 
moilo e per le stesse leggi colle quali gli 
animali vivono, sentono e si muovono: e 
quelli per ultimo che fecero menzione di 
animali molto irritabili, nei quali non an¬ 
cora si scoprirono nervi, sembra che a caso 
conchiudessero che nei medesimi o man¬ 
cassero onninamente i nervi, o non mai vi 
si dovessero scuoprire; nè per certo allonta- 
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uano il sospetto che al senso di questi ani¬ 
mali fosse destinata una certa sostanza mi¬ 
dollare e nervosa, la quale sebbene non vi¬ 
sibile in alcun luogo sotto forma di rami o 
di filamenti come negli animali più perfetti, 
sià però profondamente mischiata ed iiilessuta 
colle tenerissime parli di questi animali. Nè 
per ultimo sono di maggiore momento le 
argomentazioni desunte dalle carni tagliuz¬ 
zate a minimi pezzi, e che pur nondimeno 
conservano l’irritabilità; mentre è ormai 
fuor d’ogni dubbio che l’energia nerv.ca, 
siasi ciò che si voglia, abbenchè sieno itali 
tagliati e separati dal cervello i tronchi dei 
nervi, non però immediatamente resta sop¬ 
pressa nelle altre diramazioni dei nervi me¬ 
desimi , disseminati per la carne asportata. 
Posciachè i nervi sono organi di tale na¬ 
tura e proprietà, che possono esercitare le 
loro forze sì quando vengano influenzati dal 
cervello, come senza di lui; per lo che non 
ci è concesso di asserire che i nervi sorgono 
dal cervello, meglio di quello ci sia di affer¬ 
mare che i nervi esistono da per se, ma co¬ 
municano col cervello (i). Infatti i feti privi 
di testa (acephali) si sviluppano e vivono 
nell’utero, e dati alla luce offrono indizi 
non oscuri di vita; e gli insetti che o sono 
o si dicono privi di cervello, principiano e 
terminano le funzioni che sono proprie de¬ 
gli altri animali, certamente per sola forza 
di nervi. 

§. 23 . Laonde se la natura concesse nervi 
al cuore, come a qualsiasi viva parte solida 
ed irritabile; se i nervi cardiaci accompa¬ 
gnando le arterie coronarie, ed insieme con 
esse diramandosi da ogni banda a foggia di 
sottilissima rete per i seni e le piagge del 
cuore , lo penetrano intimamente e lo irra¬ 
diano al modo stesso di quanto fu dimo¬ 
strato relativamente ai muscoli volontari!; 
sembra consentaneo alla verità ed alle ma¬ 
nifeste leggi dell’economia animale lo stabi- 


(i) Monro Ohserv. on tlie nerv. System. Gap. 8.— Whilst these faets seem to prove 
that thè nerves may exist without thè hrain , and that they are not to he considered , 
according to tlie common idea , as heing merely ducls which convey c fluid from a 
gtand to distant parts , they seem aìso to show , that there is ari energy of thè ner- 
ves ìndependent of thè energy of thè hrain. — The nerves in their wohle course re - 

semhle thè hrain in structure , and as they proceed receive an addition of nerveus 
energy % — Gap. 27. 
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lire che il cuore tragga dai nervi la sensi¬ 
bilità, la vitalità e la forza che possiede 
non meno degli altri muscoli, e che per con¬ 
seguenza nei nervi cardiaci debba ricono¬ 
scersi essenzialmente l’altitudine ad impri¬ 
mere nel cuore i così delti caratteri della 
natura animale, non che quelle proprietà 
mediante le quali e differisca da un ceppo, 
ed al pari di ogni altro organo del moto si 
offra dotato di senso, di forza e di nervosa 
energia (i). 

§. 24* Se non che è nostra mente che 
debba riguardarsi come assai meno oscura di 
quello a prima giunta possa apparire, la ca¬ 
gione per cui stimolati o tagliati i nervi 


cardiaci non vedesi per qualche tempo che 
il moto del cuore sia o accelerato o dimi¬ 
nuito, ahbenchè siamo astretti a confessare 
che la legatura o la rescissione de’nervi car¬ 
diaci guida tosto o tardi alla morte. Impe¬ 
rocché è fuor d’ogni dubbio che per legge 
di natura i muscoli volontarii in modo di¬ 
verso dagli spontanei risentono gli slimoli 
che gli eccitano a contrarsi; cioè che la na¬ 
tura impose che i muscoli volontarii rice¬ 
vano l’irritazione dal sensorio comune col- 
Tinterposto dei nervi (2), mentre gli spon¬ 
tanei debbono ripetere l’eccitamento al molo 
da tntt’altra parte che dal cervello o dalla 
midolla spinale ; e questo eccitamento me- 


(1) Possent nervi cordis, quod stimulo magis commoventur interioribus, qui nempe 
parietibus ventriculorum interius admoventur, eam carnibus conditionem impertiri, 
qua ex recepto sanguinis stimulo in motus erumpant .— Caldanivs Instil. Anat. voi. 
2, pag. 24. 

Monro loc. cit. Cap. 26. — Thus a slight puncture of thè heart of a Frog sepa - 
rated from its body throws all its fibres into violent motion. Such a cause appears 
too disproporlioned to its effects , that we can not lielp conceiving that some living 
principle Jias been influencend, or that there are two kinds of feeling, one with , and 
anotlier without consciusseness. 

(2) Son molti gli argomenti che stanno a dimostrare che gl incitamenti del moto 
volontario, provenendo dal cervello si propagano dai tronchi ai rami dei nervi. Que¬ 
sta cosa per altro ottenne prova maggiore da un nuovo e bello esperimento del nostro 
professore di Fisica Alessandro Volta , che è il seguente. Egli prepara in modo 
gli arti inferiori di una rana di fresco scorticata, unitamente alV annessa porzioncella 
di colonna lombare, da ottenere che gli arti predetti penzolino dai nervi crurali , 
asportato il ventre. Con due dita tiene egli sospesa la particella di colonna lombare, 
mentre consegna alV assistente gli ultimi apici delle gambe della rana. Coll altra 
mano prendendo egli poscia lo zinco e V assistente V argento, avvicinano i due me¬ 
tallie non appena sono dessi giunti a contatto, che le membra della rana si riscuotono 
con violenza. Scambiati i metallici conduttori in tal guisa che colui il quale tiene le estre¬ 
mità delle gambe abbia altresì lo zinco , si rinnova il contatto, e la ranocchia o poco o 
nulla si muove, ma per altro saltella al momento che i metalli vengono separati 
Quindi resulta che nel primo esperimento la corrente elettrica risvegliata dal contatto 
dei metalli (la qual cosa è resa manifesta da altre esperienze) scorre in quel mentre 
dal dorso alle gambe della rana; laddove nel secondo esperimento passa dall estremità 
delle cosce al dorso. Ed intanto le gambe si pongono in sussulto al separarsi dei me¬ 
talli , in quanto che avviene il riflusso della corrente elettricità dal dorso agli arti 
inferiori. 

Quanto al senso la bisogna cammina precisamente al contrario. Imperocché se al- 
V umana cute di fresco denudata, conforme avviene meli applicazione dei vescicanti , 
siano approssimati i suddetti metalli in modo, che il fluido elettrico passi per ! ul¬ 
cera, e dalle estremità dei nervi, rimaste scoperte alla superficie della cute, sifac* 
eia strada verso i loro tronchi, in allora si sveglierà tosto una penosa e ardente 
sensazione ; ma se per l'opposto, mutata la disposizione dei metalli si diriga la cor¬ 
rente .elettrica dai tronchi dei nervi verso le loro estremità superficiali e denudate, 
niuno o almeno debolissimo sarà il senso prodottovi. 



desimo volle che fosse prodollo dal mecca¬ 
nico appressarsi della causa stimolante alla 
sostanza di quei muscoli che sono indipen¬ 
denti dai cenni della volontà; e stimoli è a 
dirsi che sieno e il sangue che alternativa¬ 
mente riempie te cavila del cuore, e i cibi 
che scorrono nel ventricolo e negl’intestini. 
Da ciò ne segue che onninamente inverso 
essendo il modo con cui relativamente ai 
muscoli volontari risenle il cuore l’eccita¬ 
mento, furono privali i nervi cardiaci della 
non necessaria facoltà di tradurre gli slimoli 
direttamente provenienti dal comune senso¬ 
rio, slimoli che il cuore ripete da altra fonte 
per conservarsi perenne nei proprii moti; e 
quindi, a quanto sembra, furono appunto i 
nervi cardiaci sottratti alla categoria di 
quelli che mantengono semplicemente il 
senso , la vita ed il vigore nelle parli adia¬ 
centi (i): lo che ci resta pur persuaso, oltre 
molti fenomeni , anche dalla mollezza stessa 
e dalla natura quasi gelatinosa «lei nervi car¬ 
diaci. Imperocché queste facoltà vengono at¬ 
tribuite al cuore dai nervi cardiaci e indi¬ 
stintamente dal cervello, alla foggia stessa 
che gli altri nervi mantengono in altre parli 
la sola vita e il vigore; che anzi i nervi 
cardiaci producono gli stessi effetti nel vi¬ 
scere da cui ottengono nome , anche per 
qualche spazio di tempo dopo che separali 
vennero dal cervello, giacché come fu dimo¬ 
strato è questa una proprietà generale del si¬ 
stema nervoso, ed insita nella natura decer¬ 
vi , che in parte agiscono unitamente al cer¬ 
vello, ed in parte per propria forza dall’e¬ 
nergia cerebrale distinta , conservando e mo¬ 
strando la stessa gagliardia anche per qual¬ 
che tempo dopo che fu interrotta la loro 
continuità col cervello medesimo. 

§. 25 . Le quali induzioni se compariranno 
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probabili (giacché in questo genere al pro¬ 
babile mi attengo) resulterà meno oscuro il 
perchè, legalo il nervo di un muscolo volon¬ 
tario di animale, il muscolo stesso cessi imme¬ 
diatamente di esser contrattile; e per lo con¬ 
trario il cuore perseveri per qualche tempo 
nei proprj moli, abbenchè sieno stati allac¬ 
ciali i nervi cardiaci. Imperocché nel mu¬ 
scolo volontario non appena fu intercettata 
la sua corrispondenza col sensorio comune 
che quantunque le altre diramazioni del nervo 
legato conservino in quel muscolo l’attitu¬ 
dine ad eccitarlo, pur tuttavia viene a restar 
privo di quello stimolo che deriva dal cer¬ 
vello , mediante il quale il nervo legato o 
reciso era solito presentare la contrazione di 
muscolo volontario; ed in conseguenza il 
muscolo si rimane inerte ad onta di qualsiasi 
impero della volontà, quantunque possa ad un 
tratto riporsi in movimento se il di lui nervo 
poco al di sotto della legatura o della disse¬ 
zione venga artatamente stimolalo, ed in 
specie col mezzo di una corrente elettrica (2). 
All’opposto desumendo il cuore l’eccita¬ 
mento al molo non dal cervello rna bensì 
dal contatto meccanico del sangue, non re¬ 
sta egli immantinente spogliato di quella 
energia nervosa e del principio vitale , ap¬ 
pena si legano o si tagliano i tronchi dei 
nervi cardiaci, purché si conservino illese 
le loro diramazioni distribuite nel cuore; e 
quindi il principio vitale risenle, con un 
senso onninamente suo, lo stimolo del san¬ 
gue applicalo alle proprie fibre carnose, e la 
sua irritabilità mantiensi per qualche tempo 
nell’esercizio delle consuete contrazioni. Ai 
quali fenomeni sono positivamente somiglianti 
quelli che ci si offrono nei casi di apoplessia, 
in cui restano sospesi o indeboliti i moli 
volonlarii per il soppresso influsso del ce¬ 


fi) Esprimendoci in questa guisa , non abbiamo già in animo di riprodurre la di¬ 
stinzione antiquata di nervi animali e nervi vitali; ma vogliamo unicamente indicare 
che fra le diramazioni nervee alcune ve ne sono che provveggono semplicemente al 
senso ed alla vita di certe parti e di certi organi , mentre altre servono ad un tempo 
al senso ed al moto volontario , attesa la diretta influenza cui esercita il cervello sulle 
medesime. 

(2) Oleum lauro-cerasi truncis cruralium nervorum ranae illitum post duo tempo- 
ris minuta facultatem crura movendi animali adimit. Tunc stimulatis iisdeni nervis 
paulo infra locum oleo infectum , artus inferiores valide convelluntur. — Fontana 
Trailé sur le venin de la Vipere voi. 2, pag. 335 . 



518 

rebro, laddove i moli spontanei si mostrano 
durevoli e talvolta anche più intensi (i). 

§. 26. Non ostante per altro che dal fin 
qui detto e da quasi innumerabili esperi¬ 
menti raccolgasi per cosa più che ogni altra 
certissima, che i nervi cardiaci non desu¬ 
mono verna eccitamento dal cervello e dal 
sensorio comune, per cui il cuore sia deter¬ 
minato al molo; ed abbenchè possiamo altresì 
dedurne maggiori argomenti dall 1 apparire 
manifesto che i muscoli spontanei non abbi¬ 
sognano dell’influenza del sensorio comune 
onde alternare i suoi moti; pur tuttavia al¬ 
cuni fenomeni ad ognuno ben noti non ci 
permetlonodi dubitare,che oltrequelgenerico 
senso di latto, mediante il quale percepiamo 
l’azione dei corpi esterni, trasmessa dalla 
periferia del nostro corpo al sensorio comu¬ 
ne, esiste pure una certa altra sorta di con¬ 
senso fra le azioni dei visceri spontanei e 
l’energia del comune sensorio, cui si mani¬ 
festa in determinate circostanze. E questi fe¬ 
nomeni sono i commovimenti del cuore, del 
ventricolo e delle intestina che nei rapidi e 
impetuosi movimenti dell’animo preoccupano 
l’ufficio della mente e della ragione, du¬ 
rante l’azione dei quali resta commosso, per 
effetto di sola immaginazione e senza che vi 
concorra alcuna causa materiale, l’universale 
sistema nerveo, non che gli organi corri¬ 
spondenti, ed in special modo il cuore, il 
quale come se colpito fosse da improvvisa 
percossa, rapidamente con moltissima sensa¬ 


zione conlraesi e divien palpitante, mentre 
sturbalo il venire da improvviso terrore si 
rilassa e si scioglie. Ravvisiamo in fatti da 
questi avvenimenti confermarsi a buon drillo 
quell’aforisrao di animale economia, sanzio¬ 
nato dall’assenso degli antichi medici — con- 
sensum unum , et conspiranda omnia , — 
cui non altrimenti concepiamo aver luogo, 
se non per una certa insolita azione di au¬ 
mentata cerebrale energia, e per la reazione 
prodotta nei nervi che provveggono sì ai 
moto come al solo senso ed alla vita di parli 
determinate. Imperocché nel placido ed equa¬ 
bile esercizio delle funzioni del sistema ner¬ 
voso, i nervi destinali al senso trasferendo 
le risentite impressioni dalla superficie del 
corpo al comune sensorio, e compartendo 
inoltre a tutte e singole le parli il proprio 
e particolare senso, allo ad accogliere gli 
eccitamenti; nelle grandissime perturbazioni 
dell’animo sembra verisimile che disordina¬ 
tamente aumentino in ogni rapporto l’energia 
del cervello, già eccitata potentemente e sot¬ 
tratta all’impero della volontà e della retta 
ragione, e rechino impulso diretto nei nervi 
volonlarii e retrogrado nei nervi che ser¬ 
vono semplicemente al senso ed alla vita; dal 
che poi ne avviene che gli organi immediati 
dei sensi, e l’universalità delle carni irrita¬ 
bili e strettamente congiunte ai nervi, soffra 
insolite sensazioni ed eserciti movimenti 
anormali (2). Che se ci fosse concesso d’isti¬ 
tuire confronto fra le grandi ed arcane cose 


(r) Ex his patet , quod ois nervosa in nervis edam a cerebro prorsus separads re- 
sdtans in causa sit , cur in numerosissimis HaLleri , et aliorum Cl. Virorum expe- 
rimentis , cerebro et cerebello destruclo , capite absecto, adeoque omnibus nervis cordis 
praecisis , cor tamen motum suum continuare potuerit. Sdmulns enim sanguinis in ' 
cava cordis adhuc influends , nervos ejus vi nervosa adirne praeditos , quamtumvis a 
cerebro jam separati sint , alternative irritata adeoque edam ad alternas contractiones 
ciere pergit. Veram ali ter visa sunt ista experimenta , imprimis illustri Hall ero, in¬ 
terpretando: nimirum si toto capite absecto , cerebro , cerebelloque destructo , cor mo¬ 
vere se pergit , patere , quod motus cordis non a nervis sit , sed ab irritabilitate cordi 
innata , et a nervis non dependente. Sed perquam facile in oculis cadit quid vidi in 
ista conclusione sit; ex istis enim experimends tantupi sequitur : cor sine cerebro 
et cerebello motum suum continuare posse , non vero sine suis nervis , qui quamvis a 
cerebro prorsus separati sunt , cum corde adhuc cohaerent , et vi nervosa sdmuli im- 
patiente , sic ut dum cum cerebro coliaerent\ adhuc gaudent. = Prochaska Adnol. Acad. 
fascicul. terlius pag. 63. = 

( 2 ) Caldani Institut. Anat. voi. 2 , §. 347 . = Nervi cordis , tubi alimentorum , ve- 
scicae urinariae quovis modo irritati , neque motum naturalem augent , neque lan - 



e le piccole e conosciute, saremmo disposti 
a paragonare questi disordinali impulsi del¬ 
l’energia cerebrale sugli organi spontanei 
a quelle dolorose modificazioni che si risve¬ 
gliano nella mano e nelle dita allorché si 
percuote il nervo cubitale E poiché non 
avvi in tutti una medesima sensibilità ner¬ 
vosa, nè una stessa mobilità muscolare, e 
parimente non riscontrasi eguale l’irritabilità 
delle fibre carnose; di qui appunto crediamo 
che avvenga che negl’individui timidi e sen¬ 
sibili, al pari che nei mollo irritabili, ora si 
prostrino le forze, ed ora si veggano piutto¬ 
sto accresciute ed eccitate, mentre il loro 
sistema nervoso non vale a sostenere tanti 
impulsi di disordinala cerebrale energia. 

§• 27. Stando ora sui generali pensiamo che 
ci sia lecito di stabilire che la mestizia, il 
timore ed il terrore diminuiscono e abbat¬ 
tono l’energia del cervello, non che quella 
dei nervi che servono sì ai muscoli volon¬ 
tari!, come a quelli spontanei (t); e che 
per l’opposto la speranza, l’allegrezza e l’ira 
in fine accrescono e portano al massimo 
grado la vigorìa dell’encefalo al pari che 


quella dei nervi d’ambedue i generi (2). Nel 
primo caso la mobilità dei muscoli s’intor¬ 
pidisce, e langue in tutto il corpo la loro 
sensibilità; nel secondo però il senso ed il 
moto dei muscoli e volontarii e spontanei di¬ 
vengono più intensi e più attivi del consueto. 
E per certo è sì grande nell’ira la possa del¬ 
l’energia cerebrale sui muscoli, che si videro 
de’paralitici, che d’altronde sono il più so¬ 
vente per natura iracondi, infiammali im¬ 
provvisamente da sdegno, alzarsi e cammi¬ 
nare senza appoggio di sorta, ed anche ar¬ 
ticolare per alcun tempo speditissime voci (3). 
Laonde se nelle forti commozioni dell’animo, 
i nervi della vista, dell’udito e del tallo 
vanno soggetti all’alternativa proveniente dal- 
l’accresciuta o diminuita energia del cervello; 
ed inoltre se questi medesimi nervi che già 
erano paralitici nè più obbedivano ai cenni 
della volontà, sono pur tuttavia una qual¬ 
che volta rianimali dall’accresciuta forza del 
sensorio comune, ci persuadiamo esser con¬ 
sentaneo alla ragione ed all’analogia dei fe¬ 
nomeni, che i nervi cardiaci, i quali nel 
placido e moderato esercizio delle funzioni 


guentem exsuscitant , quarrivis adfectus quidam animi non per aliarti viam^ut proba¬ 
bile videtur , ni si per nervos cordis , et partiurn quas modo menioravimus , motiones 
plus rninus perturbent. Quam oh rem cum ejusdem ejfectus plures esse possint causae , 
non absonurn fortasse esset conjectari vini nervosam et animi affectiones quasdarn non 
quidem partibus indicatis stimulum injicere , sed eadem phaenomena procreare , quae 
illatae irritationis propria sunt. 

(r) Verum ubi vehementi magis est commota metu mens , 

Consentire animam totam per membra videmus : 

Sudores itaque, et pallorem existere loto 
Corporea et infringi linguam , vocemque aboriri , 

Caligare oculos , sonere aures , succidere artus : 

Denique concidere ex animi terrore videmus 
Saepe homines .. • 

Lucret. Lib. III. 

(2) At trepida , et coeptis immanibus effera Dido 

Sanguineam volvens aciem , maculisque trementes 
Interfusa genas , et pallida morte futura 
Interiora domus irrumpit limina , et altos 
ConsGendit furibunda rogos , ensemque recludit 
Dardanium .. 

Virgil. Aeneid. Lib. IV. 


( 3 ) Coup loc. cit . pag. 60. 
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animali agiscono indipendentemente dall’im¬ 
pero dell’encefalo, e conservano la vita ed 
il senso nel cuore, colpiti da gravi patemi 
d’animo dividono le comuni alterazioni coi 
nervi de’sensi, e con lutto quanso il sistema 
nervoso. Imperocché non è lungi dal proba¬ 
bile che possa accrescersi l’alterala energia 
cerebrale da quei stessi fenomeni, che non 
possono esser prodotti dall’irritazione artifi¬ 
ciale dei nervi dei cuore (i). 

§. 28. Comunque vada però la bisogna non 
ci è permesso negare che i disordinati mo¬ 
vimenti dell’animo e Pirregolarilà del polso 
dimostrano a esuberanza, che gli organi del 
moto sì volontario che spontaneo, abbenchè 
sieno in diversa guisa e per diversi molivi 
eccitati ad agire, pur nondimeno si accor¬ 
dano su qualche punto, quasi in un centro 
comune. La quale verità sembra essere stala 
intraveduta già un tempo da Galero, ove 
disputando sugli organi spontanei, si espri¬ 
meva (2): In generale affinchè queste parti 
non fossero affatto destituite di senso , nè 
dovessero parificarsi alle piante , furono 
tutte fornite di nervi ; e segnatamente poi 
il fegato ed il cuore , come quelli che do¬ 
vevano servire di cause a certe facoltà. Fu 
poi altronde per noi dimostrato esser ne¬ 
cessario che le cause o i prìncipii si se¬ 
condassero scambievolmente e fossero fra 
loro connessi in qualche cosa , e serbassersi 
in reciproca corrispondenza. Nè v’ha dub¬ 


bio che i fenomeni originali da alterazione 
mentale o dalla più gran parte de’morbi di¬ 
mostrano chiaramente aver la natura voluto 
stabilire quasi un certo equilibrio fra i 
molti e svariati organi, di cui componesi 
l’animale, nè solo relativamente alla parità 
delle azioni e reazioni dei solidi sui fluidi, 
ma ben anco quanto ad una sorta di vin¬ 
colo comune di sensibilità; e quindi ebbe 
cura che lutti gli organi, fossero eglino de¬ 
stinati alle azioni volontarie o alle spontanee, 
intrattenessero fra loro e col cervello , me¬ 
diante i nervi, una comunicazione maggiore 
o minore,sia coll’intervento del cervello stesso, 
sia con qualunque altro mezzo a noi ignoto. 
Posciachè quegli oggetti che blandamente 
feriscono gli organi esterni dei sensi, quelli 
stessi colpiscono dolcemente in egual tempo 
i visceri; ed al contrario quelli che svegliano 
un’impressione nei nervi dei visceri o li com¬ 
muovono, inducono altresì consimili altera¬ 
zioni negli organi esterni degli animali, e 
negl’islruraenli del moto volontario. Le con¬ 
fricazioni piacevoli, gli odori soavi, i grati 
sapori, la vista di oggetti stupendi e bellis¬ 
simi, ed i giulivi concenti ravvivano in certo 
modo il nostro corpo, accelerano il moto del 
sangue e degli umori, ed eccitando in fine 
l’azione del ventricolo, promovono le secre¬ 
zioni non che le escrezioni. Per Io contrario 
in una somma inedia e universal debolezza, 
sorbita la più piccola dose di vino generoso. 


(1) Questa facoltà del sensorio comune è osservabile in parità di circostanze non 
meno nei visceri poco fa rammentati , quanto nei vasi sanguigni, negli sbocchi dei^ 
vasi assorbenti e negli organi secretori. Imperocché se, per esempio , nelle afflizioni 
si aumenta la secrezione delle lacrime , che non v'ha dubbio doversi ascrivere ad una 
certa reciprocità fra il cervello, i nervi ed i vasi della gianduia lacrimale ; non può * 
nascer difficoltà ad ammettere che nei patemi d'animo il cervello possa esercitare-i 
suoi disordinati e retrogradi impulsi [ci sia permesso ripeterlo ) sui nervi cardiaci e 
sul cuore , non altrimenti da ciò che fi sui nervi e sui vasi della gianduia lacrimale\ 
posciachè i vasi secretori, non meno che gli organi del moto spontaneo, sono forniti 
ciascuno dell'ordine stesso di nervi , cioè a dire di quelli che recano alle parti il 
senso e la vita soltanto , ma non però gli eccitamenti diretti del cervello. e per certo 
vi sarà chi voglia asserire che i nervi della ghiandola lacrimale sieno soggetti a 
l'impero della volontà più che quelli del cuore , del ventricolo e delle intestina. 

(2) De usu parlium Lib. VI, Cap 18. — Comrnuniter omnia haec ne sensu omni 
carerent , neve plantae penitus essent nervos etiam* haberit ; privatim autem inter 
hepar, et cor, quoniam et ipsa facultatum quarumdam essent principia. . sten imus 
autem principia sibi inter se obsequi oportere , connexaque esse aliqua in re , atque 

inter se communicare. , 


si osservano tosto rianimati gli organi esterni 
del senso e richiamate al movimento le mem¬ 
bra affralite; nel qual caso per certo, pen¬ 
siamo che niuno saravvi che voglia attribuire 
il motivo di sì notabile e repentina muta¬ 
zione di cose agli assorbenti vasi dello sto¬ 
maco, piultostocliè al cambiato stato dei 
nervi del ventricolo, ed alla loro simpatia coi 
nervi che si recano agli organi esterni dei 
sensi, strumenti del moto volontario, qua¬ 
lunque debba credersi la causa di sirnil 
fenomeno. Imperocché l 1 intera mussa irri¬ 
tabile dei muscoli, essendo strettamente 
congiunta coll'energia nervosa, ogniqualvolta 
■viene ad essere questa incitata ed accresciuta 
dalla mutazione insorta nei nervi dello stoma¬ 
co, deve di necessità avvenire che da quella si 
apporti incremento di robustezza e di pro¬ 
pria e speciale sensibilità anche alle fibre 
muscolari di tutto il corpo, dal che le fibre 
carnose restino colpite più celermente e va¬ 
lidamente nei risentiti consueti stimoli. 

§ 29. Per lo die, a far ritorno donde ci 
partimmo, la differenza che passa fra i 
muscoli volontarii e gli spontanei, non con¬ 
siste già nel difetto o eccesso di materia 
nervosa o negli uni o negli altri, ma piut¬ 
tosto, se la nostra opinione ha qualche 
valore, nell’ essere i nervi gli organi ad un 
tempo del senso e della vita nei muscoli 
volontarii, ed insiememenle il veicolo degli 
stimoli provenienti dal comune sensorio ai 
muscoli di quest'ordine; laddove nei muscoli 
spontanei , che non ricevono dal cervello 
P eccitamento, e propriamente quello che 
perpetua i moti per meccanica applicazione 
immediata, sono i nervi semplicemente 
gl'istrumenli del senso, ed i fonti di quel 
principio vitale da cui vengono del continuo 
influenzate le fibre carnose, ed assumono 
quindi le proprietà di corpo animalo, le 
quali proprietà conservansi dalle fibre pre¬ 
dette ancorché dal cervello disgiunte, fin a 
tanto che sussiste la vita animale delle sin¬ 
gole parli, ossia, che torna lo stesso, l’ener¬ 
gia. dei nervi di cui sono forniti. Su di che 
sarebbe desiderabile che i fisiologi, abban¬ 
donate una volta le questioni, a perdila di 
voce asilate, intorno all’ irritabilita ed alla 
sensibilità , cui riguardarono come principii 
distinti negli animali, si trattenessero al¬ 
quanto a riflettere, che la forza nervea è 
Scarpa. Vol. V. 
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ampiamente diffusa nell’intero meccanismo 
animale, e che provvede più o meno a 
tutte e singole le parli del semovente , per¬ 
correndole e somministrandole vigorìa colla 
influenza sua propria, per lutto quel tempo 
in cui godono della vita generale, e in spe¬ 
cie poi di quella particolare ad ogni sua par¬ 
te; della quale vigorìa trovatisi abbondante¬ 
mente fornite e ricolme per certo le fibre 
carnose, che furono destinale a produrre 
azioni sì volontarie che spontanee. Ed allora 
pondererebbero che non una ina triplice è 
la possanza, cui esercita il sensorio comune 
sui nervi e sugli organi a quelli congiunti; 
una cioè assoluta e diretta sulle fibre dei 
muscoli volontarii ; limitala l’altra da deter¬ 
minali confini agli organi della respirazione, 

i quali non sempre abbisognano dell’attuale 

coscienza dell’ animo, come è palese ad 
ognuno; indiretta la terza e che risvegliasi 
nei nervi destinali al senso , alla vitalità 
ed alla robustezza dei muscoli spontanei, 
e segnatamente poi del cuore, dello stomaco 
e delle intestina, allora soltanto clic l’ener¬ 
gia dell’animo e del cervello sia validamente 
eccitala. 

§ 3 o. Siamo invero disposti a confessare 
esser tuttora l’anatomia troppo lungi dal 
poter rivelare le cause , per cui un certo 
ordine di nervi traduce ai muscoli la vita 
ad un tempo ed il senso, non che le irrita¬ 
zioni procedenti dalla volontà; ed altro 
ordine di nervi partendosi da radici che gli 
sono comuni col precedente (conforme le 
scuole insegnano) nel cervello o nella mi¬ 
dolla spinale, apporta bensì in certi muscoli 
il senso , la vila ed il vigore , ma ricusa 
di tramandare gl’ incitamenti del cervello 
risvegliati direttamente dalla ragione. Po- 
sciachè le differenze che si osservano nella 
dissezione dei nervi, e che si offrono meri¬ 
tevoli di speciale rimarco, in ciò finalmente 
consistono, che i nervi dei muscoli spontanei 
sono quasi gelatinosi,e perciò di gran lunga 
più molli di quelli dei muscoli volontarii,ed 
inoltre si gonfiano sovente in gangli in 
questo o in quel sito. Ma ciò non pertanto 
ignoriamo ancora , se queste diversità di 
nervea struttura che sole ci cadono sotto i 
sensi, sieno sufficienti a render ragione del 
perchè quelli trasmettono gli efficaci coman¬ 
di dell’energia cerebrale e della volontà, 
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mentre questi il più delle volte gli oppon¬ 
gono ostacolo; o se piuttosto, come per ve¬ 
rità mi sembra, debba credersi che alcun 
altro meccanismo stiasi nascosto nella più 
intima fabbrica dei nervi. Il Johnston (i), 
il quale fu d’ opinione che i gangli fossero 
come altrettanti piccoli cervelli, insegnò 
che essi reggevano 1’ influsso del cerebro e 
della volontà nel cuore, ed i moti spontanei 
delle viscere. Ma a questa ipotesi ripugna¬ 
no le disquisizioni del Meckel e dell’HAASE, 
non che le nostre relative alla struttura 
più intima di queste piccole parti; egual¬ 
mente che le osservazioni anatomiche, dalle 
quali resulta che dai gaugli provengono tutti 
i nervi, per il cui ministero da noi si eser¬ 
citano i moti volontari. Ed èinveroammirabil 
cosa a vedersi il nervo ottavo del cervello 
servire all’ emissione della voce ed alla de¬ 
glutizione, azioni volontarie, ove egli di¬ 
scenda per il collo; laddove giunto profon¬ 
damente ai precordii ed al basso-ventre, ed 
ove si distribuisce al cuore ed al ventricolo, 
non si mostri più dipendente dall’ impero 
della volontà. Il nervo stesso negli animali 
di fresco uccisi, colpito da blanda corrente 
elettrica nelT alto del collo fa riscuotere , 
ed irrigidire le fauci e 1’ esofago senza in¬ 
durre cambiamento veruno nel cuore e nel 
ventricolo, ai quali è pur vero che si tra¬ 
sporta e provvede in massima parte. Simil¬ 
mente irritando il nervo intercostale , il 
quale si riguarda come la riunione dei ger¬ 
mi di tutti e singoli i nervi spinali, o per 
lo meno quale continuazione dei nervi della 
spina, di cui la più gran parte va soggetta 
alla volontà, pur nullameno non accelera 
i suoi moti. Son questi misteri di cause 
grandissime, cui umana mente non giunge. 
Pur tuttavia ci resta da portare diligente 
esame almeno agli effetti, se i principii rav¬ 
volti trovansi in tanta oscurità; e ci è fatto 
arbitrio d’intravvedere 1’ esimio consiglio 
di natura, che volle il cuore ed i visceri 


spontanei abbondevolmente forniti di senso 
e di vitale energia^ strettamente congiun¬ 
ta colla facoltà irritabile , ma volle al 
tempo slesso che quegli organi medesimi 
agissero liberamente e indipendentemente 
dal diretto potere dell’Encefalo. Delie qua¬ 
li cose se fa duopo il rammentare le cause 
che soglion dirsi finili , senza tema d’er¬ 
rare ci uniremo agevolmente all’opinione di 
coloro, i quali insegnano esser ciò sapien¬ 
tissimamente determinato, affinchè questi 
nobilissimi visceri, se per accidente fossero 
stati assoggettati all’ impero diretto della 
volontà , non venissero a risentire altera¬ 
zioni troppo frequenti, che riuscirebbero 
esiziali all’ uraan genere. 

§ 3 i. Mi cade in acconcio l’esaminar bre¬ 
vemente l’opinione di recente emessa dallo 
scrittore Behrends relativamente all’ ufficio 
dei nervi cardiaci. Avendo egli osservato 
che i cardiaci seguivano il corso delle ar¬ 
terie coronarie, e che via facendo le allac¬ 
ciavano in varii modi, come altresì che 
unitamente ad esse s’introducevano nel 
cuore , scese nell’ opinione che i predetti 
nervi cardiaci fossero unicamente creati per 
le arterie coronarie, e che per conseguenza 
fosse il cuore privo di nervi (2). Infatti 
egli si esprime : i nervi delle arterie gio¬ 
vano principalmente al principio irritabi¬ 
le; dal che ne avviene che laddove le loro 
fibre muscolari alquanto tese si trovino 
irritate dall'onda sanguigna , spinta fuori 
dal cuore , /’ irritazione medesima si fa 
strada anche ai suoi nervi ; talché un 
nuovo eccitamento viene ad esser com¬ 
partito dal nervo stimolato alle fibre mu¬ 
scolari , e quindi le arterie sono coa¬ 
diuvate dai nervi nell' espulsione del san¬ 
gue, Intorno a che grave sospetto ci preme, 
che quel giovanetto di ottime speranze, 
non abbia troppo avventurato, e senza con¬ 
veniente meditazione. Imperocché di quei 


nervi che abbracciano ed accompagnano le 

( 1 ) Essay on tlie use of thè ganglions of thè nerqes. 

(2) Nervi arteriarum irritabile principium maxime fovent : propterea ubi ab 
unda sanguinis ex corde propulsa fibrae earum musculares paululum extense irri- 
tantur , nervis ideo suis irritatio quoque accediti ut novus stimulus ex lacessito 
nervo fibris muscularibus impertiatur , indeque arteriae in propulsando sanguine 
a nervis Juvantur. =z Dissert. inaug. qua denionstratur Cor nervis carere. = 
Magunl. 1792. — 


arterie, de 1 quali è per certo grande il nu¬ 
mero nel collo, nel torace, e nell’ addome, 
solo una minima parte si è quella che si 
disperge nelle tuniche carnose delle arterie, 
mentre ogni restante, che è quanto dire 
la massima e più rigorosa parte dei nervi 
medesimi, trovasi destinata notoriamente ad 
usi molto diversi. Nè al certo ci avvisia¬ 
mo potere esistere verini anatomico, che 
al vedere 1’ esofago abbracciato da grandi 
anse dell' ottavo pajo, e l’arco dell" aorta, 
e la carotide esterna , e 1’ aorta ventrale 
essere attorniate da una notevole rete di 
nervi, giudichi che i nervi stessi sieno uni¬ 
camente là collocati a profitto dell’ esofago 
e dell’aorta: come dall’osservare che i 
nervi cardiaci avvolgono le arterie coronarie, 
non vorrebbe trarne la conseguenza che i 
nervi del cuore fossero propriamente e 
unicamente formati per le coronarie. Di 
più dal non avere il nostro autore veduto 
neppure un sol filamento dei nervi cardiaci 
girsene isolato dalle arterie coronarie ad 
inserirsi nella polpa del cuore ; come alresì 
dal non avere potuto l’autore stesso seguire in 
verun punto del cuore i filamenti nervosi,che 
si occultano nella carne del medesimo, al di là 
della seconda divisione delle arterie, se ne 
potrà dedurre la conseguenza che da esso 
pretendesi, cioè che le fibre carnose del 
cuore sieno prive di nervi \ posciachè anco 
nei muscoli volontarii, cui non v’ha dub¬ 
bio esser formati di materia nervosa, i nervi 
accompagnano le arterie, e con esse legati 
in reciproca corrispondenza scorrono per i 
muscoli, e non altrimenti da quanto av¬ 
viene nel cuore, si veggono scomparire al 
di là della seconda o della terza divisione 
delle arterie. Ma evvi ancora di piii : i nervi 
cardiaci non abbracciano le arterie corona¬ 
rie nel cuore del cavallo e del bove come 
si ravvisa nell’ uomo, nè camminano presso 
i rami maggiori delle dette arterie, conforme 
avviene nel nostro genere ; ma bensì, come fu 
per noi dimostrato, si avviano per lo più 
in direzione contraria, e si approssimano 
alle arterie coronarie minori i nervi in 
questione, allora soltanto che le dette pic- 
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cole arterie si trovano in procinto d’ intro¬ 
dursi nella carne di quel viscere, non al¬ 
trimenti da ciò che mostrammo aver luogo 
nei muscoli volontarii. Ed abbenchè a ni uno 
sia dato di tener dietro a questi nervi ol¬ 
tre la terza o quarta divisione, fra i mu¬ 
scoli volontarii e gli spontanei, pur tutta¬ 
via essendo vero che la fibra carnosa è sen¬ 
sitiva in ogni punto, ci è lecito d’inferirne a 
buon dritto che i nervi non ottengon fine ivi 
appunto ove si sottraggono ai nostri sguardi, 
ma piuttosto continuano costantemente il 
loro cammino coi vasi arteriosi decrescenti, 
assoggettandosi ad altre quasi infinite di¬ 
visioni , mediante le quali soccorrono alle 
più occulte fibre carnose , e fin anco alle 
molecole elementari. Poiché se le carni dei 
muscoli volontarii palpitano e si contrag¬ 
gono in seguito dell’irritazione del tronco 
dei suoi nervi, sarebbe onninamente as¬ 
surdo l’asserire che questi moti si creas¬ 
sero ed eccitassero nelle intime molecole 
elementari delle fibre carnose , senza che 
esistesse un reciproco nesso fra il principio 
senziente e l’ irritabile. 

§ 32 . Continui ne'deboli, segue il citato 
Autore, sono gli indizi di irritabilità 
offerti dalle arterie,che nella debolezza 
della potenza eccitatrice delle contra¬ 
zioni di quelle tenui fibre , se un'altra 
forza ( cioè la nervosa ) non si aggiun¬ 
gesse alle forze motrici delle arterie , 
accresce e rende intensa l' irritabilità 
dei muscoli. Per altro se le fibre carnose 
delle arterie sono organi spontanei del mo¬ 
to, al pari che le fibre muscolari del cuore, 
del ventricolo, e dell’intestina , perchè di 
grazia attribuisce l’Autore (i) tanta copia 
e forza di nervi alle fibre carnose e sotti¬ 
lissime delle arterie coronarie, ed anche 
maggiore alle arterie più piccole , laddove 
poi la nega onninamente alle fibre musco¬ 
lari del cuore che sono di una stessa na-_ 
tura della membrana carnosa delle arte¬ 
rie, e destinate veggonsi agli stessi usi del 
sistema arterioso? Se la sola natura irrila- 
tabile delle fibre carnose del cuore è suf¬ 
ficiente ad eccitare i moti dei cuore (come 


(i) Loc. cit.pag. 25 . = Perpetua neque debilia irritabilitatis signa edunt arteriae , 
quae cum debilis ea fioret potentia , qua tenues eae fihrae contraherentur , nisi 
alia vis , nervea scilicet , accedsret motrices arteriarum vires , musculos nempe exci- 
tans , augensque. = 
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l’Autore pretende), senza il soccorso e 
l’energia dei nervi* perchè vorrà egli poi 
sostenere che sia indispensabile una tal 
quantità e forza di nervi, onde svegliare 
l'irritabilità delle arterie ? Per certo que- 
s'e asserzioni dan saggio d’ uno che parla 
da spensierato. Imperocché egli è falso che 
le arterie accolgano sì gran quantità di 
nervi per gli usi proprii, quanta asserisce 
1 Autore; e gratuitamente da lui si sostie¬ 
ne che il cuore sia appunto privo di ner¬ 
vi , perchè i nervi cardiaci s’ introducono 
in quel viscere congiunti alle arterie co¬ 
ronarie. Molto meglio, se ti è lecito 
emettere un giudizio, avrebbe detto l’Au¬ 
tore che le fibre carnose del cuore e dei 
vasi sanguiferi sono proporzionatamente 
fornite di nervi, de’quali è ufficio il tra¬ 
sferire ai neutri gli stimoli provenienti 
dalla volontà, come il compartire abbon¬ 
dantemente ad ognuno il senso , la vi- 
t-a e robustezza ; mediante lo stretto rap¬ 
porto delle quali facoltà col principio irri¬ 
tabile, le fibre carnose del cuore e delle 
arterie si trovano pronte ed atte ad ac¬ 
cogliere con un senso tutto loro gli ec¬ 
citamenti meccanici, non che ad eseguire 
quei moti cui natura prescrisse leggi de¬ 
terminate nel corpo vivente. 

§ 33 . Fin qui abbiamo esposto il no¬ 
stro parere intorno ai nervi del cuore ed 
ai loro muscoli che eseguiscono moti spon¬ 
tanei. Le quali cose non abbiamo per certo 
valuto emettere quasi a redarguire uomini 
dottissimi nelle scienze fisiologiche, o quasi 
che animati fossimo dalla fiducia di offrire 

un completo scioglimento dell 1 astruso pro¬ 
blema ; ma all’unico oggetto che dall’ad¬ 
durre alcuni dubbi sulla riveduta opinione 
che si riferisce ai nervi del cuore, non che 
alla sensibilità ed all’irritabilità, quasi cbe 
fossero principii del tutto disparati negli 
animali, i chiarissimi cultori della natu¬ 
rale filosofia venissero richiamati a ponde¬ 
rare questo argomento gravissimo con molta 
più accuratezza di quella vi fosse portata 
finora, e senza veruno studio di parti. 
Ora poi stimiamo cosa utile l’avvertire 
alcun che intorno all’oggetto ed al meto¬ 
do di questa opera. 

§ 34. Molte e varie indagini e disse¬ 
zioni da noi istituite sui nervi cardiaci , 


sviluppando i rami dell’ ottavo pajo e 
dell’intercostale sparsi per il collo, per le 
fauci e per l’organo fonico, ci offrirono 
opportuna occasione di rappresentare la 
vastità di questi nervi, e di provarci a de¬ 
lineargli secondo l’ordine di natura. Ne 
formammo quindi cinque Tavole, la prima 
delle quali (che nel nostro Atlante è con¬ 
trassegnala del N.° 47, ed è pure la 24. 
delle Opere varie) rappresenta ¥ interco¬ 
stale della cervice, Lottavo pajo, ed i 
nervi cardiaci del lato destro. In questa 
Tavola noi abbiamo seguito quell'esempla¬ 
re, d’altronde non raro, che nei cadaveri 
ci comparve più atto al nostro scopo d’in¬ 
dicare la situazione, la figura e 1’ ampiezza 
del ganglio cervicale medio , ossia tiroi¬ 
deo , il quale va pure soggetto a quasi in¬ 
numerevoli varietà. Lo stesso facemmo re¬ 
lativamente ai nervi, che dall’HALLER ot¬ 
tennero nome di molli , spettanti al ganglio 
cervicale superiore, e che avvolgono ed ac¬ 
compagnano i rami della carotide esterna. 

Nella Tavola successiva ( 25 delle Ope¬ 
re varie, e 48 * dell’Atlante) rappresen¬ 
tammo i nervi cardiaci dell’ intercostale 
e dell’ ottavo pajo del lato sinistro, uni¬ 
tamente a quelle propagini dei cardiaci, 
che si associano all’arteria coronaria si¬ 
nistra, ossia posteriore. Ed a sommo slu- 
dio omettemmo di delineare in questa ta¬ 
vola il tronco (\e\Y intercostale cervicale e 
dell’ ottavo pajo, che scorre nell’alto del 
collo, comecché affatto simile a quello del 
lato destro. 

Nella Tavola terza (che per noi s’indi¬ 
ca dal N.° 49 - dell’Atlante, o 26 delle Ope¬ 
re varie) ci sforzammo d’offrire allo sguardo 
le viscere del petto osservate da tergo, cioè* 
aprendo il torace frammezzo alle scapole 
ed asportando la colonna spinale. In que¬ 
sta Tavola s’osservano i filamenti dei nervi 
cardiaci, conforme si distribuiscono sulla 
faccia appiattita del cuore; quindi anche 
le frequenti diramazioni dell’ ottavo pajo, 
che formano il gran plesso pelmonare po¬ 
steriore , non che le altre che comunicano 
lo squisito senso di cui sono dotate, alle 
vie aereo dei polmoni. 

Nella Tavola 4 - a (che per noi è la 2j. à 
delle Opere varie, e 5 o. a dell’ Atlante) pre¬ 
sentammo un altro fac-simile dei nervi 


del cuore nell’uomo, riuscito ben rimar¬ 
chevole per l’ampiezza di cui era fornito 
il cuore del cadavere sezionato , e per l’ab¬ 
bondanza e grossezza dei nervi cardiaci. 

Nella 5. a Tavola ( cioè 28. a delle Opere 
varie e 5i. a dell’Atlante) esprimemmo la 
nevrologia del cuore del cavallo e del vi¬ 
tello: poiché non ci nacque dubbio che i 

periti di questa arte potessero riguardare 

\ 

come meno opportuno questo saggio di 
anatomia comparata, ove trattasi d’illu¬ 
strare maggiormente nell’ uomo 1’ istoria 
anatomica dei nervi cardiaci. 

§ 35. Con queste Tavole noi inten¬ 
demmo di proporre ai nostri discepoli 
l’esemplare onde a lor senno potessero 
preparare nei cadaveri tutta questa parte 
di Nevrologia ; nella quale fiducia pren¬ 
demmo la risoluzione di renderle di pub¬ 
blico diritto. Ed in vero per esternare 
T opinione nostra, scevra però da ogni ar¬ 
roganza, a questi tempi in cui i lavori 
egregi del Meckel, dello Zinn , delPAscs, 
del Camper , del Walter, del Wrisberg, 
del Soemmering , del Fischer e dello 
Schmidt , non che di altri personaggi di¬ 
stintissimi illustrarono e resero bella quasi 
tutta la dottrina dei nervi con accuratis¬ 
sime descrizioni e nitidissime Tavole, i 
soli nervi precordiali son quelli che ve¬ 
nissero finora disegnati e rappresentati 
rozzamente e falsamente , o almeno non 
nella loro integrità e con perfezione. Im¬ 
perocché onde far cenno di quelle poche 
Tavole dei nervi cardiaci, le quali comune¬ 
mente vengono maneggiate dagli studiosi, 
diremo che la Tavola del Willis non com¬ 
parisce esser altra cosa , fuorché una mo¬ 
struosa falsificazione delle parti dei bruti 
e degli uomini. Ne è prova un certo gan¬ 
glio toracico del nervo ottavo, cui non 
è dato rinvenire in verun animale; la si¬ 
tuazione del plesso cardiaco nè veridica , 
nè consentanea alla naturale struttura ; ed 
in fine la spartizione e distribuzione dei 
nervi del cuore, che ravvisasi del tutto di¬ 
versa da quanto offre natura nel cuore 
umano. E tant’oltre giunge T assurdità e 
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falsità della figura rappresentativa l’aorta 
ed il cuore , che il Ch. Senàc (i) non potè 
astenersi dal caratterizzarla di ridicola. 

§ 36. JNè della favola del Willis potè 
dirsi migliore quella del Vieussens dei 
nervi cardiaci, la quale mi riesce impossi¬ 
bile il comprendere, perchè mai PHaller, 
Autore d’altronde gravissimo, (2) volesse 
distinta coll’epiteto di splendida , e la ri¬ 
guardasse com e formata sulle uniche tracce 
di cadaveri umani. Posciachè P uno non 
convien punto a quell’ arido monogrammo 
di nevrografìa, e P altro è sostanzialmente 
contrario al vero. In fatti se si eccettui in 
quella Tavola il leggero indizio del cardiaco 
superficiale , del quale può veramente asse¬ 
rirsi essere quasi consentaneo a quanto 
nell’ uomo si scorge , tutte le altri parti 
del disegno offerto dal Vieussens o sono 
supposte, o per certo affatto aliene dal- 
P umana struttura: come, a modo d’ esem¬ 
pio, i moltiplici gangli dell’ ottavo pajo ; 
un certo tessuto nervoso reticolato che tien 
luogo del plesso gran cardiaco ; i filamenti 
dell’ ottavo pajo separatamente sparsi nel 
cuore, e nelle orecchiette, disgiungendoli da 
quelli dell’ intercostale; e cose simili, che 
se hanno luogo nei bruti, non però si ri¬ 
scontrano nel nostro genere. 

§ Nè siamo alieni dal confessare che 
sarebbe stata nostra mente di non toccare 
neppure di passaggio le Tavole del Lancisi, 
se attesa f autorità di questo sommo me¬ 
dico, la sua opera de Corde et Aneurisma - 
tilus , non andasse per le mani d’ ognuno. 
Ma non possiamo difendere in altro modo, 
in questo rapporto , la nota integrità cd il 
candore dell’ animo di questo dottissimo e 
della medicina benemerito, fuorché traendo la 
congettura che egli con poca cautela siasi 
affidato all’ altrui mal sicura opera, relati¬ 
vamente alle dissezioni e rappresentazioni 
delle figure aggiunte al suo libro. 

§ 38. La Tavola dei nervi cervicali e car¬ 
diaci dell’ intercostale e dell’ ottavo pajo, 
offerta dall’ Andersch, è la prima fra quelle 
tutte fin qui pubblicate che siasi avvicinala 
più d’appresso alla natura ed alla verità.. 


(1) Traile du coeur Liv. 1. Chap. VI. 

(2) Elem. physiol. Lib. 4. Sect. III. § 2$. Tabula ni splendidam et solis hominum 

cadaveribus ad Libi ti s adumbratam. = 
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Ciò nondimeno anche in questa Tavola non 
poche cose vi hanno rozzamente espresse, 
ed altre restano onninamente a desiderarsi, * 
sebbene appartenenti ad una compita storia 
di questi nervi. Infatti non è giusta l’in¬ 
clinazione attribuita al capo, al collo ed al. 
torace ; i visceri dei precordi sono sover¬ 
chiamente ritirati ; eccessiva è la sottigliezza 
dei nervi, avuto riguardo alla vastità del 
collo e del torace; troppo bassa è la sede 
del ganglio tiroideo ; ed i nervi cardiaci 
profondi del lato sinistro sono fuormisura 
allontanati dalla succlavia arteria sinistra, e 
troppo accuratamente e studiosamente com¬ 
posti in plessuoso reticolo. Mancano d’altron - 
de i nervi molli che accompagnano i rami 
della carotide esterna ; si desidera il plesso 
gran cardiaco , di cui ci sorprende non ap¬ 
parir vestigio in una Tavola, in che doveva 
almeno figurare il nervo cardiaco profondo 
destro, attesa la staccata e rovesciata curva¬ 
tura dell’ aorta ; ed in fine si cercano in¬ 
vano i nervi proprii del cuore. 

§ 3q. La descrizione presentata dal Neu- 
baver del nervo intercostale cervicale del 
lato destro è indubitatamente un’ opera 
che dà segno di somma accuratezza e dili¬ 
genza. Ma ciò non pertanto le Tavole an¬ 
nesse alla medesima non corrispondono alla 
ottima descrizione dell"Autore, nè sono di 
tal genere da potere offrire una norma facile 
ed adeguata ai giovani che si applicano alle 
dissezioni. Imperocché tra le tre Tavole 
del Neubaver, ve ne hanno due, le quali 
nuli’ altro offrono allo sguardo se non pez- 
zelti di nervi tolti dalla giacitura lor pro¬ 
pria, e i quali, nemmeno ài più periti 
dell’ arte, riescirà facile il derminare che 
mai rappresentino. Nella prima Tavola poi 
il plesso gran cardiaco non è punto indi¬ 
cato al naturale , nè vi esiste vestigio di 
quel centro insigne, da cui i nervi cardiaci 
per mirabile e compendiosa sagacità «li na¬ 
tura procedono al cuore. E per ultimo sono 
onninamente dimenticati quei nervi che 
insieme alle arterie coronarie si recano al 
cuore. Tutte le quali cose da noi espresse 
relativamente alle altrui fatiche, non voglia¬ 
mo che siano intese nel modo di chi per 
iattanza ed ambizione le dica ; ma bene in¬ 
tendiamo dirigerle al solo scopo di avvisare 
i meno istruiti nelle discipline anatomiche, 


che nel pubblicare queste nostre Tavole 
non abbiamo seguile le orme altrui, nè get¬ 
tato invano il nostro tempo. 

§ 4 °. E giacché agli iniziati nelle più sot¬ 
tili indagini di questa sorta, interessa moltis¬ 
simo di non ignorare per qual via più bre¬ 
ve e spedila possano giungere a confrontare 
colla natura tutto quanto ci accingiamo ad 
esporre nelle annesse Tavole (che in questa 
edizione sono comprese sotto i N.ì 45. 46. 
47. 48 . 49 - 5 o. 5 r. dell’Atlante), ed affinchè 
d 1 improvviso non si imbattono in difficoltà 
simili a quelle che ributtarono molli Ana¬ 
tomici. e di gran nome, o le quali gli tras¬ 
sero in errore, sappiano i giovani per pri¬ 
ma cosa rendersi necessaria la scelta di 
cadaveri idonei. E fra questi, ottimi è 
a dirsi che sieno quelli di uomini che mori¬ 
rono emaciati ; ed anche migliori quelli 
consunti da emaciazione complicata dal- 
l 1 idrope pettorale, purché il cuore delle 
due classi si riscontri di giusta dimensione. 
In questi, dopo avere eseguita l’injezione 
dei maggiori vasi del cuore, della cervice 
e del capo, si offre tosto allo sguardo l’ap¬ 
parato dei nervi cardiaci all’ origine delle 
arterie coronarie, ed è data facoltà di se¬ 
guire con poca fatica i rami ed i filamenti 
dei nervi medesimi, e le divisioni ed il corso 
delle arterie predette. La sottigliezza e 
trasparenza della tunica esteriore del cuore 
in questi cadaveri, diminuisce d’assai il 
travaglio della preparazione, mentre dietro 
la detta tunica compariscono i nervi del 
cuore, quando «li gialliccio, quando di lat¬ 
teo colore. Ed è in vero la debole adesione 
di questa membrana col cuore, nei cadaveri 
umani molto emaciati, la quale permette 
che la tunica rammentata possa facilmente* 
staccarsi, lasciando scoperti i tronchi dei 
nervi, non che i loro filamenti sparsi nel 
cuore. Diversamente va la bisogna nelle 
umane spoglie non estenuate del pari.Sendo 
che in questi la pinguedine, cui in gran 
copia ritrovasi attorno alla base del cuore 
e lungo il .tratto delle arterie coronarie, 
cuopre sì densa i nervi di questo viscere , 
da occultarli allo sguardo anche dei più 
destri e diligenti settori. Inoltre la tunica 
esteriore del cuore stando tenacemente at¬ 
taccata al corpo pingue, ancorché venga 
sollevata colla più delicata industria, non 


I 




può separarsene se non a pezzetti, e sempre 
unita a filamenti nervosi. Dal che ne av¬ 
viene che coloro i quali si proporranno di 
studiare questa parte di nevrologia nei 
quadiupredi (lo che sarà di gran giovamento) 
debbono esser esortati a prescegliere il cuore 
di un cavallo magrissimo, o di un vitello 
di fresco nato; mentre allora otterranno 
sicuramente in entrambi senza tedio e fatica 
un tipo bellissimo dei nervi del cuore. 

§ 4 1 • Vi ha taluno che avvisa doversi in 
questi preparativi prestare attenzione ai 
vasi linfatici, onde non si prendano invece 
dei nervi; e sembra che tengano questa 
opinione indottivi dal supporre, che quegli 
anatomici antichissimi che attribuirono al 
cuore molti nervi, scambiassero con quelli 
i condotti linfatici. Ma coloro che usano 
questi termini, si dimenticano che i vasi 
linfatici del cuore, al pari che le loro pic¬ 
cole radici, non sono già ramose, o filamen¬ 
tose alla foggia dei nervi, ma piuttosto for¬ 
mano elegantissime macchie reticolate adese 
alla tunica esteriore del cuore, le quali 
macchie o reti sono infinitamente diverse 
per abito ed apparenza dai nervi. E rela¬ 
tivamente ai condotti maggiori linfatici, i 
quali salgono di fatto presso i rami mag¬ 
giori delle arterie coronarie, siamo d’avviso 
che ognuno anche lievemente esercitato nelle 
discrizioni dei cadaveri debba trovarsi in 
grado di distinguerli dai rammentati cana¬ 
letti. Poiché i vasi linfatici maggiori o sieno 
turgidi per siero raccolto, o ne sieno privi 
e perciò avvizziti e smunti, si osservano 
però sommamente diversi dai nervi, i quali 
sono dotati di particolare consistenza e colore, 
e presentano inoltre un’apparenza rugosa che 
può distinguersi anco ad occhio nudo nei 
mollissimi nervi cardiaci. Per ultimo evi¬ 
teranno ogni equivoco coloro, cui arriderà 
il nostro metodo d’investigare i nervi del 
cuore ; cioè se partendosi dai tronchi mag¬ 
giori cardiaci, esistenti al principio delle 
grandi arterie ed all’origine delle coronarie, 
separeranno quindi appoco appoco la tunica 
esteriore e tenuissima del cuore, recandosi 
dalla base verso la punta del medesimo, e 


disfaranno il tessuto dei rami dei nervi 
cardiaci, sparsi pel detto viscere unitamente 
alle minori arterie. 

§ 42. Del rimanente in quasi tutte le cose 
suole accadere , che certi primi pensieri dieno 
occasione ad altri ed altri ancora, cui non 
si era in principio rivolta la mente; Io che 
avvenne a noi pure nel preparare le Tavole * 
dei nervi cardiaci, mentre ci nacque l’idea 
di eseguire i disegni del glossofaringeo del 
nono pajo e del faringeo dell’ ottavo, i 
quali vengono rappresentati nelle Tavole 45 
e 46 del nostro Atlante. Nè qui pure siamo 
d’ avviso d’ aver gettato il tempo e l’opera, 
osservando che in verun altro anatomico 
esistono espressi con accuratezza e perfe¬ 
zione il nono pajo di nervi cerebrali ed il 
glossofaringeo. E quanto al nervo faringeo 
dell’ ottavo pajo, ed al modo di sua distri fin¬ 
zione alla faringe, basti l’aver rammentato 
che il dottissimo e valente anatomico Wris- 
berg (1) non ha molto che si lagnava di 
non poter trovare in luogo alcuno una 
pittura di questo nervo, che fosse fedele, 
esatta e consentanea alla verità . 

§ 43 . ed ultimo. =aNel dar vita alle 
nostre Tavole scegliemmo fra parecchi esem¬ 
plari, quelli appunto che erano dotali di 
nervi più. grossi degli altri. La qual cosa 
vogliamo avere avvertita per l’oggetto, che 
se una qualche volta avvenga che taluno 
s’ incontri a vedere in qualche cadavere 
essere i nervi più gracili di quanto compa¬ 
riscono disegnati, non corra repentinamente 
a darci nome di arbitrari. Dopo di che non 
ci resta se non d’ osservare che nelle Illu¬ 
strazioni delle medesime Tavole (le quali 
nella collezione presente si trovano riunite 
sotto i numeri respettivi e più volte citati, 
fra le spiegazioni delle altre Tavole del- 
1’Atlante) ci valemmo dei suffragi degli 
anatomici che più si distinsero nelle ma¬ 
terie nevrologiche, de’qwali riferimmo altresì 
le parole ai luoghi convenienti, onde ap¬ 
punto con V autorità d’ uomini insigni che 
nella nostra opinione concorsero, aggiunger 
peso a quanto sottoponiamo frattanto ul- 
1’ esame dei nostri discepoli. 


(1) Sylloge Commenta /Inai. 
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ORAZIONE 

LETTA NELLA CIRCOSTANZA DELLA SOLENNE INAUGURAZIONE DEL 
TEATRO ANATOMICO DI PAVIA, AVVENUTA IL 3 i OTTORRE i 7 85 . 


Se fu costume degli antichi popoli e del- 
le prische nazioni di celebrare con apparato 
magnifico l’erezione di quei teatri, che a nul- 
1’ altro servivano che a vanitosi spettacoli; 
ben deggio reputar voi felici, o benevoli 
ascoltatori, perchè un avventuroso cambia¬ 
mento di tempi e di secoli vi abbia raccolti 
a solennizzare l’apertura di questo, che non 
più ai combattimenti d’ immani belve, uè 
all’umana carnificina, ma sibbene alla cul¬ 
tura delle scienze ed ai misteri delle arti 
quivi si estolle. Per lo che, a senso mio, 
sommo è il senso di stupore che si risveglia 
al vedere da sì fastosa magnificenza di 
questa Università non andare disgiunta la 
cultura d’ogni umano sapere, ed anzi essere 
sorta in sì breve tempo qual perenne istru- 
mento di arti liberali : ed a me in specie 
offre motivo di segnalato tripudio, perché 
fossi prescelto a mostrarvi nell’ odierna so¬ 
lennità, come arridesse ai voli della facoltà 
anatomica la concessale autorità, decorata 
con liberalità regale di ogni sorta di orna¬ 
menti e soccorsi, di dignità incomparabile. 
Posciachè nulla monta che in assai luoghi 
sorgessero illustri teatri per le dimostra¬ 
zioni anatomiche, ove mi è data ampia 
facoltà di negare che in veruna parte mai 
altrettale ad occhio umano s’offrisse per son¬ 
tuosità di suppellettili ed istrumenti , al 
pari che per copia di cadaveri. IN è solo per 
P esecuzione delle più squisite e delicate 
indagini, ma neppure per rinnovare le più 
grossolane preparazioni, nego che Panato- 
mia ottenesse mai altrove tanta copia di 
mezzi e tanta libertà ; che anzi con piena 
fidanza mi tengo lecito di asserirvi, che dal¬ 
l’invenzione delle arti e della medicina, fino 
ai tempi in che viviamo, P anatomia venne 
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considerata nell’orbe intero quasi cosa da 
nulla, o quando pure compariva somma¬ 
mente apprezzata, con singolare e stupendo 
esempio, fu ovunque contrariata e impe¬ 
dita da strane e perpetue difficoltà. 

Laonde ripensando lungamente meco 
stesso, se all’ occasione di sì segnalata mu¬ 
nificenza del Cesare Augusto Giuseppe ir. 
io dovessi tesserne le ben meritate lodi, o 
meglio diffondermi in espressioni di grati¬ 
tudine , mentre spettava P uno all’ ammi¬ 
ratore, e l’altro era ufficio di chi sortì 
grato animò: onde non correr rischio di 
menomare le lodi del massimo fra i principi, 
o di comparire inetto detrattore ai suoi 
benefìcj, mi avvisai dovermi accomodare alla 
mia tenuità, e convenni di appigliarmi alla 
narrativa degli eventi cui andò soggetta la 
facoltà anatomica fino dal bel prin< ipio, af¬ 
finchè la dignità e orrevolezza di questo 
nuovo istituto si rendesse per se stessa pa¬ 
lese , senza che io ve ne movessi speciale 
argomento. 

O 

Niuno v’è oggimai fra la classe degli 
eruditi, cui non sia noto che nei tempi da 
noi più lontani era solennemente vietato ad 
ogni esercente P arte salutare P occuparsi 
d’ esaminare le interne parti dei trapassali, 
quasi fosse turpe e irreligiosa azione il sot¬ 
trarre per breve tempo alla sepoltura le 
umane spoglie. Il popolo stesso d’ Egitto, 
che men d’ogni altro avea ripugnanza a 
maneggiare i cadaveri, perseguiva ciò non¬ 
dimeno coll’ avversione e il disprezzo quel 
ministro, che sezionando l’addome ne traeva 
gli auspicj. E coloro che si deliziano nel 
racconto degli antichi costumi, avranno pur 
dovuto avvertire le mille volte, che dai 
tempi più remoti fino ai presenti fu uni- 
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versale la venerazione degli uomini verso quei 
Dei cui dissero Mani; e che a questo riguardo 
sortirono ben lieve vantaggio gli argomenti di 
Platone, che con tanto acume bellamente 
esponeva nell’ ultimo libro delle sue Leggi, 
onde liberare i viventi dalla soverchia solle¬ 
citudine per le esanimi spoglie. 

Ma oltre l’assurda venerazione pei Mani 
de’tempi di che ragiono, recò nocumento gra¬ 
vissimo agli studj anatomici l’usanza invalsa 
[•rima fra i Greci, e da questi comunicala 
ai Romani, di consegnare alle fiamme i ca¬ 
daveri; usanza che mentre dava gran sentore 
d’umanità, toglieva in egual tempo ai me¬ 
dici l’occasione non solo di istituire accurati 
esami sulla più intima struttura dei visceri 
umani, ma gli negava ogni mezzo di cono¬ 
scere perfino il numero e la forma delle ossa, 
come di valutarne le articolazioni respellive. 
Ed in fatti in quell’età che or discorriamo, 
non troviamo memoria altre ossa umane es¬ 
sere state concesse agli studiosi dell’anatomia, 
quelle eccettuate de’ più esecrandi assassini, 
che per avventura fossero stati uccisi dai 
viaggiatori, e queste pure raccolte furtiva¬ 
mente in luoghi remoli; o sivvero i resti 
dei naufraghi rigettati sul lido, o quelli dei 
condannali alla voracità degli avvoltoi. Alle 
quali narrazioni basterà soggiungere per ul¬ 
timo, che tali e tante erano le difficoltà frap¬ 
poste all’ispezione de'cadaveri, che in tutto 
il mondo allora conosciuto non era visibile 
uno scheletro umano nella sua integrità, fuor¬ 
ché nella scuola d’Alessandria; d’onde, u te¬ 
stimonianza di Galeno, nasceva nei medici 
suoi coetanei la positiva necessità di trasfe¬ 
rirsi in quel luogo, all’oggetto di trar pro¬ 
fitto da una comodità sì rimarchevole, di cui 

mancava tult’altrove l’esempio. 

Lo che resta pure inconcusso e indubitato, 
ad onta che lo stesso Galeno ci lasciasse me¬ 
moria, che ai tempi suoi esistevano de’me¬ 
dici che avevano sezionali i corpi di fan¬ 
ciulli esposti (i); e non ostante che sì l’Au¬ 
tore predetto, come altri scrivessero che in 
Roma si verificava frequentemente, presso 
il Tevere ed il Velabro, l’abbandono, l 1 2 3 espo¬ 


sizione e la morte di parecchi bambini: men¬ 
tre neppure il distinto interpetre d’IppocRA- 
te, abbenchè acceso di vivissimo amore per 
gli studj anatomici, non ardiva di assogget¬ 
tare ad indagini i cadaveri di quei fanciulli (2); 
e coloro fra gli studiosi dell’arte medica che 
accidentalmente ne sezionarono qualcuno, 
sembra che lo facessero però con somma ra¬ 
pidità e con poca accuratezza, presi dal pa¬ 
nico’timore d’ignominia o di pena. In fatti 
si fu dietro le osservazioni di costoro che Ga¬ 
leno stabiliva il principio essere la strut¬ 
tura del corpo umano molto sìmile a quella 
delle scimmie ( 3 ); la quai cosa oltreché va 
ben lungi dal vero, ci richiama in egual 
tempo a osservare non tutte le specie di scim¬ 
mie esser formale ad un tipo, sì nelle esterne 
come nelle intime proporzioni. 

Scorsa l’età di Galeno, e decadala egual¬ 
mente la Scuola alessandrina, pochi e di nes¬ 
suna celebrità furono gli addetti all’anatomia 
comparata, cui era pur giuoco forza l’appli¬ 
carsi esclusivamente. Se non che ai gravis¬ 
simi impedimenti frapposti già allo sviluppo 
di questa scienza dalla religione congiunta 
alla superstizione, si unirono in appresso le 
dispute affatto vane dei medici fra loro di¬ 
scordi. Imperocché fa d’uopo avvertire, ap¬ 
punto in quel periodo essersi divisi i medici 
in due sette contrarie, in quella cioè dei 
dominatici e nell’altra degli empirici . Inse¬ 
gnavano questi che le anatomiche indagini 
a nulla servissero (e conseguentemente do¬ 
versi porre in non cale), bastando bene a 
formare un buon medico l’esaminare, snll’e- 
seiupio d'IppocRATE, i fenomeni apparenti dei 
morbi e saper valutare l’efficacia de’rimedj, 
abbenchè s’ignori completamente l’anatomia. 
Sostenevano inoltre che onde conoscere la 
sede e struttura delle parti dell’uomo, non 
richiedevasi menomamente l’appigliarsi alle 
indagini sulle esanimi spoglie, mentre i sva¬ 
riati e frequenti accidenti de’gladiatori o dei 
guerrieri, offrivano l’opportunità di riscon¬ 
trare quale ne fosse l’intima conformazione 
nell’uomo. E per ultimo spargevan voce non 
essere d’uso veruno lo studio anatomico, sia 


(1) De Analom . Administr. Lib. 3 . C. F. 

(2) Il Vesalio Examen observ. Fallopii pag. 187, si confessa persuasissimo che 
Galeno non abbia mai sezionato un cadavere umano. 

( 3 ) Corpora hominum et simiarurn persimili structura constare. 

Scarpa Vol. V. 
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che rivolgesse la mira ai cadaveri del nostro 
genere, sia che piuttosto a quelli si deter¬ 
minasse dei bruti, una volta che nei trapas¬ 
sati ravvisasi tanto diverso l’insieme degli or¬ 
gani , da rendersi impossibile a chi che sia 
lo stabilire e dimostrare coi semplici soccorsi 
anatomici, qiTale debba dirsi la loro situa¬ 
zione, la forma ed il modo d’agire nel vi¬ 
vente. A tutte le quali cose abbenchò i dom¬ 
inatici replicassero dottamente ed opportu¬ 
namente, dimostrando che l’anatomia era in 
vero sostanzialmente indispensabile ad ogni 
medico, ma in specie poi a quelli che si de¬ 
dicano alle cure di mano, pur nulla ostante 
o fosse per colpa dei tempi, o per la diffi¬ 
coltà inseparabile dalla natura della scienza, 
o perchè gli empirici fossero in maggior fama 
ed occupassero un più onorevole sito nell’opi¬ 
nione degl’imperiti, il numero de’quali fu 
in ogni etade il maggiore, ne avvenne ma¬ 
lauguratamente che le anatomiche discipline 
giacquero neglette per assai tempo dopo Ga-v 
leno, e quasi abbandonate al disprezzo. Nè 
credo da altra causa, eccello che dalla gar¬ 
rulità e jattanza di un medico ignorantissimo 
dell’anatomia , debba ripetersi la pungente 
invettiva che Cicerone scagliava contro gli 
anatomici tutti, ove esprimevasi: aperuisse 
medicos corpora^ ut viderentur ea nosse (i); 
egualmenleehè l’invidiosa persecuzione sve¬ 
gliata contro i medici che si dedicavano agli 
sturi j anatomici da C. Celso e da Tertul¬ 
liano (2), che troppo gran peso attribuivano 
a quelle baje ed incolpazioni volgari che si 
riferivano ad Erasistrato ed Erofilo, e le 
quali vennero con iu vii li argomenli combat¬ 
tute da uomini meritevoli d’ogni alta fama, 
e che nelle cose anatomiche sentono molto 
addentro. Il ciel volesse però che ai giorni 
nostri non fosse egualmente frequente l’im¬ 
battersi nei seguaci di questa setta, i quali 
non solo non senton rossore in confessare 
pubblicamente lor pretta ignoranza delle cose 
anatomiche, ma con mendicati pretesti e con 
stoltissimo ragionamento si sforzano di ri¬ 
muovere la gioventù dalle indagini più ac¬ 
curate sull’umana conformazione, cercando 
a tutta possa di renderli persuasi, che tali 
sludj a nulla giovino per l’esercizio dell’arte 


medica. Sarebbe invero ottimo divisamento 
cassare il nome di costoro dal ruolo dei me¬ 
dici, o per conciliarci fama di moderati, as¬ 
soggettarli alla cura di elleboro. 

Scosso quindi e rovescialo dai fondamenti 
l’impero romano, si rifuggirono le scienze 
nell’oriente appo i Talmudici e gli abitatori 
d'Arabia. E fra questi ultimi furono a dir 
vero in gran numero i medici che medita¬ 
rono profondamente sui lavori anatomici di 
Galeno, fino al punto di ristringere in po¬ 
che e succose pagine le dottrine che egli 
aveva esposte in moiti volumi: ma non per¬ 
ciò sussiste memoria che veruno d’essi si 
dedicasse in pubblico o in privato a sezionare 
gli umani cadaveri. Del che accagionare si 
debbono i due citati riflessi; l’uno cioè, che 
presso gli Arabi era specialmente accetta ed 
in voga l’empirica medicina; e l’altro, che 
quella nazione più forse di ogni altra temeva 
contaminarsi dal contatto dei morti ( e più 
da quello delle esanimi umane spoglie), es¬ 
sendo pienamente convinta richiedersi deter¬ 
minate cerimonie e ripetute abluzioni, onde 
mondarsi da tanta sozzura. Ed abbenchè sia 
fuor d’ogni dubbio che le case d’asilo per 
]'uinanilà languente, sconosciute ai Greci e 
ai Romani, fossero la prima volta erette 
dalla pubblica carità e dalla pietà fraterna 
degli Arabi, è non meno provato che que¬ 
sto genere d’istituzioni, cui stupendamente 
servir poteva alle scienze anatomiche, rimase 
presso loro infecondo d’ogni sorta di utile, 
non tanto in causa del rito di cui facemmo 
menzione, quanto perchè gl’infermi che vi 
spiravano l’ultima aura di vita, mancavano 
per la massima parte di lebbra , di un morbo 
cioè contagioso, e che obbligava a grandi cau¬ 
tele onde tenerli sègregati dall’umano con-* 
sorzio. 

Fu sul principio del secolo XIV. che in¬ 
cominciò a rarefarsi e dispergersi quella densa 
caligine, che aveva avviluppate le menti ita¬ 
liane fino dalla caduta del romano impero. 
Fu allora che, quasi a nativo e d’ogni sorta 
di frutti ubertosissimo suolo, fece ritorno al¬ 
l’Italia tutto che di scienza e di buone arti 
giva disperso nell’Asia e nell’Affrica; e in¬ 
sieme cori quelle la greca lingua e la ma- 


(1) Quest. Acad. Lib. 4. 

(2) Lib. Ve Anima. 


terna del Lazio. Fu allora che i padri nostri 
applicarmi P animo a restaurare la medicina 
dommatica, la filosofia e la naturale istoria, 
e dedicaronsi più alacremente alla botanica ed 
alla anatomia» Imperocché si fu nel i 3 o 6 che, 
scorsi ben millecinquecento anni dai tempi 
di Erofilo, il bolognese Mondini, fornito di 
svegliatissimo ingegno e di somma destrezza, 
ebbe ardire di sezionare a vista d’ognuno un 
cadavere di nostro genere (i). Egli scrisse 
successivamente un’opera sulla struttura del 
corpo umano, di cui fu tanto grande l’aisto¬ 
rila nelle scuole, da trovarsi frequentemente 
decretato che niun altro libro servir dovesse 
a scorta dei medici negli $tudj anatomici. 
Circa quell’età fu pure eretta con pubblici 
auspicj una scuola d’anatomia nelle Venezie: 
ed in Padova si insegnava privatamente (2) 
questa facoltà dapprima nelle abitazioni dei 
medici, poscia in qualche collegio, ed in fine, 
ma mollo tardi, anche nel Ginnasio, ove a 
spese degli studenti e con grave loro inco- 
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modo erigevasi in ciascun anno un Teatro 
anatomico di legname. Imperocché venivano 
eletti fra gli scolari due dei più adatti, dei 
quali era ufficio il determinare il luogo ove 
doveva essere costruito, non clic il far prov¬ 
vista degli strumenti e delle altre rosé ne¬ 
cessarie , repartendone le spese fra coloro 
che poi vi sarebbero intervenuti ( 3 ). Nè av¬ 
venne prima dell’anno i 5 p 4 che le pubbli¬ 
che autorità si dieron cura di fabbricare un 
Teatro anatomico, onde accrescere lo splen¬ 
dore del padovano ginnasio, in cui spargeva 
in copia le utili sue dottrine Girolamo Fa- 
bricio da Acquapendente ( 4 ). Prima dei tempi 
di Cosimo I. mancò alla città di Pisa la 
scuola anatomica,nella qualeREALDo Colombo 
menava vanto di aver sottoposti a sezione fino 
quattordici cadaveri nel decorso di un anno; 
la qual cosa, nei tempi che or discorriamo, 
veniva universalmente considerala piuttosto 
come singolarissima che rara ( 5 ). 

Ben tardi il nobile esempio degl’italiani 


(1) Non cade dubbio che gV Italiani fossero i primi a dissecare gli Umani cadaveri. 

Vedi C Haller Bibl. Anat. Tom. I. pag. i65 .— Pur tuttavia non sono lungi dal cre¬ 
dere che i primi passi anatomici debbano ritenersi come avvenuti nella nostra Italia 
in un'epoca assai più remota , e segnatamente in quella in cui fu eretta la scuola Sa¬ 
lernitana , durante la dominazione di Federigo li. figlio di Enrico Vinche mancò 
alla vita circa Vanno i25o. Posciachè fra le Leggi di Federigo II. troviamo la se¬ 
guente ordinanza, » Salubri constitutione sancimus , ut nullus Chirurgus ad Practicam 
« adnittatur , nisi testimoniales litteras ajferat Magistrorum in medicinali facuì tate 
« legentium , quod per annum saltem in ea parte Medicinae studuerit , quae Chirur- 
» giae inslruit facilitatemi et praesertirn Analomiam humanorum corporum in scholis di- 
n dicerit, et sit in ea parte Medicinae perfectus , sine qua , nec incisioncs salubriter 
» fieri potèrunt , nec factae curari, n Codex Lcgum antiquarum Lindenborgii.— Franc- 
fort i 6 i 3 . infoi, pag. 807. * i 

( 2 ) Bertapaglia Ars. Chirurg. pag. 299 . = » Anno Domini i4 2 9 octava die mensis 
” Februarii facta fuit Anatomia de quodam viro Bergomensi, qui quemdam, ut ei sur- 
» riperet aurum^ occiderat, per egregium , et singularem doctorem Magistrum Ugonebi 
« de Setris ibi ordinarie ad lecturam deputatimi , de mane in quadam domo apud S. 
” Lucam in terra Patavina , et ego huic interfui cum Magistro Leonardo deputato 

» ad lecturam Chirurgiaè: n ' 

(3) Vedasi il Gymnas. Patav. del Tomasini Lib. pag. 75 . 

(4) Tomasini loc. cit. = « Rectores urbis obligabantur cadaver alicujus supplicii 
« ajfecti praebere , eoque deficiente ex valetudinario publico , interdum ex vicinis pa- 
w gis et municipiis. Finita Anatome , Immani corporis ossa , summa celebritate , corm- 
» tante Clero, et Praesbiterorum turba cum tota Vni ver sitate , cereis accensis in 
» capsa reposita panno cooperta deferebantur in Ecclesia Heremitorum , vel S. Antoni z, 
” constructo magnifico feretro , ibique collocata , de more Ecclesiae jussa persolveban - 
v> tur. Oratio edam funebris ab aliquo humanarum lilterarum Professore fiebat. v> 

(5) Fabroni Hist. Acad. Pisanae Tom . II. pag. 74 . 
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servì d'eccitamento alle altre nazioni. Im¬ 
perocché la scuola di Monpellieri diè mano 
alle pubbliche dimostrazioni anatomiche uma¬ 
ne, solo settantanni dopo il Mondisi, non 
essendole concesso di valersi in ogni anno che 
di un solo cadavere di un uomo perito sul 
patibolo. In Parigi similmente ebbe luogo 
circa la fine del secolo XV. la prima pub¬ 
blica dissezione d’umano frale, e questa pure 
venne malamente eseguita dai meno periti 
nell'arte: stantechè quelli che in allora pro¬ 
fessavano l’arte medica in quella doviziosa 
città, appartenevano per la massima parie al 
ceto degli ecclesiastici, pei quali si riguar¬ 
dava come cosa del tutto sordida, ed alla pro¬ 
pria dignità contraria l’istituire sezioni no- 
tomicbe; motivo per cui si abbandonava quel¬ 
li ufficio ai barbieri e non di rado agli stessi 
servi , limitandosi i medici ad un rapido e 
dissatlento esame dei visceri e delle altre 
parti (i). 

Laonde a partire dall' anno i 494 fi 00 a l 
i 55 G essendosi fallo pochissimo cammino al- 
l'infuori dell’Italia in questa esimia parte 
della naturale filosofia, ne avvenne che l’im¬ 
peratore Carlo V. pendendo in forse, se fosse 
contrario alla religione cattolica il sezionare 
i cadaveri umani, ordinò che i teologi del¬ 
l’Università di Salamanca, in generale con¬ 
sesso riuniti, facessero scopo di accuratissime 
discussioni la subietta materia; stantechè Bo¬ 
nifacio Vili. Poni. Mass. (2) avea fulminata 
scomunica inverso coloro , che ( a suo dire ) 
col più orrendo abuso di riprovevole fierezza 
si permettevano di sventrare i cadaveri «lei 
defunti, sminuzzandone barbaramente le car¬ 
ni, e ponendone a nudo le ossa; e Bartolo 
giureconsulto avea posto in dubbio ( 3 ), se le 
esamini spoglie dei condannati al supplizio 
potessero essere abbandonale agli studiosi di 
Anatomia. Ma laddove poco mancava a che 
non si sostituisse il nome di carnefici a quello 
di anatomici, onde offrire nuovo argomento 
della bizzarra natura di chi onorava d’ogni 
maniera un medico dottissimo nell’anatomia, 


e ne odiava poi i segnaci, avvenne per som¬ 
ma ventura che i teologi di Salamanca non 
esitarono a pronunziare, essere l’anatomica 
scienza utilissima all’uman genere, e doversi 
quindi permettere il dissecarne i cadaveri (4). 

Pur tuttavia la probità ben nota di questi 
e gregj ( le cui decisioni venivano tenule in 
grandissimo conto fino nelle materie relative 
alla divinità) non ebbe tal possa, da togliere 
e sradicare dalle menti del volgo le false idee 
e l’avversione, che da tanto tempo nutrivano 
contro i studiosi delle anatomiche discipline. 
Imperocché la plebe adduceva a pretesto dei 
suoi pregiudizi, che Berengario avesse in 
Italia abbandonali alle loro indagini due mi- 
serandi Spagnuoli tuttora viventi, ma op¬ 
pressi dal morbo venereo ; e che nella Spa¬ 
gna fosse accaduto al Vesalio, d’altronde 
sommo anatomico, di procedere all’apertura 
del petto di Una gentildonna (che da altri si 
narra essere stala isterica), il cuore della 
quale si riscontrasse tuttor palpitante: dal clic 
ne fosse seguito che l’uno dei dissettori si 
trovasse costretto a sottrarsi all’ira del po¬ 
polo, scegliendo ad esilio Ferrara; e l’altro 
intraprendesse il pellegrinaggio di Gerosoli- 
ma, onde espiare un non commesso delitto; 
nel quale disastroso viaggio, sorpreso da fie¬ 
rissima malattia, e privo d’ogni soccorso, 
venne poi miseramente a perire, non senza 
grave danno dell’anatomica scienza. Ma ninno 
di sana mente dolalo vorrà supporre sì orri¬ 
bile crudeltà in uomini di tanta dottrina, l’i¬ 
stituto de'quali rivolgevasi alla salute ed alla 
vita de’suoi simili; e tanto più poi sul riflesso, 
che quegli egregj scrutatori delle arti anato¬ 
miche non potevano per certo ignorare, trarsi 
rgual frutto dal sezionare i cadaveri degli 
animali, come da quelli degli uomini, ove 
il fine propongasi di stabilire l’azione degli 
organi. 

Sul principio del secolo XVII. altro non 
meno grave impedimento ricevette FAnato¬ 
mia, dall’avere la repubblica veneziana or¬ 
dinata la sospensione delle pubbliche disamine 
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(1) Lassus = Essai, 011 Discours hist. et crii, sur les decouvertes faites en Ann 

tom. pag. 72. ’ 

(2) De sepulluris Cap. I., inserito nel Lib. VI. delle Decretali. 

( 3 ) In d. 1 . fin. de Cod. pun. 

( 4 ) Lassus toc. cit. pag. ?3. 


sul cadavere, onJe sostare per alcun poco dal 
dispendio notabile, cui le arrecava lo studio 
di Padova (r): ed è appunto a questa inno¬ 
vazione che si andò debitori della trasmigra¬ 
zione al Cairo effettuala dal Vesling, il quale 
si era già condotto a Padova onde dedicarsi 
alle osservazioni anatomiche. Se non che mi 
resta or da avvertire sulla scorta di Vernerò 
Rolfincio che l’istituire private sezioni sui 
cadaveri era stalo già dall’anno i 5 ^i vietato 
in Padova, sotto pena di scomunica: 55 Nam 
» (sono le sue parole) cum NìcoIuusBucellus 
” medicus Patavinus in graliam Nationis Ger- 
” manicae Arlislarum medicinae in illa uni- 
» versitate operam navantium , anno iò^i 
« privalas Analomias inslilueret,interdiclum 
” id ipsi sub gravi poena fuit excomruuni- 
55 cationis 55 (2). 

Per lo che non appena cessò d’esistere in 
Padova la scuola anatomica, che meritava 
giustamente il nome di scuola europea, de¬ 
caddero ovunque in pari tempo gli sludj 
sull’umano cadavere; mentre e la Germania 
non poteva ancora gloriarsi di teatri analo- 
mici; e l’Inghilterra aveva appena sentore 
che alcuuo dei medici suoi dissecasse cada¬ 
veri del nostro genere; ed in Leida si ese¬ 
guivano invero solenni sezioni nolomiche, 
ma in picciolissimo numero. Ed è que¬ 
sta la primaria cagione, per cui attorniali i 
medici da ogni sorta di difficoltà, abbando¬ 
narono alla perfine l’anatomia dell’uomo, ed 
a quella si rivolsero nuovamente degli ani¬ 
mali, cui per lungo lasso di anni fecero scopo 
di tutte loro fatiche. Dai quali sludii ab- 
benchè sia erroneo il supporre che piccola 
utilità ne derivi, pur nondimeno a senso del- 
I’Haller, il soverchio amore per l’anatomia 
comparata è a dirsi avere stupendamente ri¬ 
tardata la vera ed accurata nozione dei mu¬ 
scoli, dei vasi e delle ossa che la fabbrica 
umana compongono. 

In questo stalo si giacque l’arte anatomica 
per circa la metà di un secolo, finché volle 
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fortuna che sfolgorasse in Leida quel chiaro 
ingegno del Ruyschio e del Malpighi in 
• Italia ( 3 ). Da quell’epoca in poi si videro 
sorgere in ogni Accademia pubblici teatri ana¬ 
tomici, ma però destituiti quasi del tutto 
d’ogui bisognevole alle occorrenti disamine.' 

Ma benché fossero concessi per le pubbli¬ 
che indagini i cadaveri umani, erano questi 
però in scarsissimo numero, come quelli che 
esclusivamente avevano appartenuto ad uo¬ 
mini fatti bersaglio della pubblica vendetta; 
quasiché si volesse piuttosto colla largizione 
medesima aumeulare ai buoni il terror della 
pena ed accrescer l’infamia dei condannati, 
ili quello che giovare all’incremento della no¬ 
bilissima scieuza. Iti fatti settanta soli anni 
sono decorsi, dacché in questa medesima uni¬ 
versità la scarsezza dei cadaveri rendeva piut¬ 
tosto rare le dissezioni anatomiche, di cui in 
qualche periodo scolastico dovè pure deporsi 
onninamente il pensiero, in forza della vec¬ 
chia usanza di non permettere d’effettuarle 
su altri cadaveri che su quelli or or ram¬ 
mentali. 

E per farmi più d’appresso col mio ra¬ 
gionamento, nei tempi in che viviamo non 
reca forse stupore il vedere, che ai profes¬ 
sori d’anatomia in Londra sia negata la fa¬ 
coltà d’istituire le preparazioni proprie del¬ 
l’arte loro, se non furtivamente, e per così 
esprimermi, eccitando la cupidigia dei bec¬ 
camorti , i quali indolii dalla larghezza dei 
preti»j trasportano nelle loro scuole i cada¬ 
veri sottratti alla terra, cadaveri cui le fre¬ 
quenti piogge e le nebbie perpetue mandano 
ben tosto in sfacelo? Eppure è tale la verità 
dei faUi.'Imperocchè recatasi in mano il Green» 
ville la somma delle cose d'Inghilterra, gli fu 
mossa domanda dall’HuNTER circa l'anno 1 ? 65 , 
che gli accordasse un piccolo spazio di terreno 
in un angolo della città, ove si proponeva di 
erigere a proprie spese una pubblica scuola di 
Anatomia, alla cui perenne esistenza avrebbe 
in egual modo provvisto con apposita dotazio¬ 


ni) IIaller Bibliot. Anat. Tom. I. pag. 362 . 

(2) Dissero Anat. Cap. HIV. 

( 3 ) IL Ruyschio formò a proprie spese un museo di anatomia : ma ciò non aule 
ad esonerare la fama di questo egregio da nota di biasimo , perchè avendo il Ravio 
aperta una scuola di eguali studii in Amsterdam, fece il Ruyschio ogni sforzo onde 
venisse allontanato quest 1 emulo. = Vedi Ravii Respons. ad Ruyschium. 
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ne: e il Greenville negò (i). Nè migliore 
d’assai di quello sia in Inghilterra, trovasi 
nella Germania la condizione dell’uraana ana¬ 
tomia, contrastandone la libertà in primo 
luogo quella inveterata reverenza ai Mani dei 
trapassati, che gettò si profonde radici nel- 
ranimo della plebe; e secondariamente il ve¬ 
dersi frequentemente situate le Accademie di 
questa sorta nelle meno popolose città, la ri¬ 
strettezza de’cui spedali non offre che rara¬ 
mente i soccorsi opportuni agli studj anato¬ 
mici. Del che ne fanno ampia fede Je parole 
dell’HALLER, il quale trattando della scuola 
anatomica di Gottinga, in questo modo espri- 
mevasi (2): ,, Saggio provvedimento di quei 
m che presiedono a questa università nostra 
iì ordinò, che senza particolare dispendio 
ii fossero trasferiti nel teatro anatomico non 
ìì solo i corpi dei scellerati divenuti vittime 
-ii della giustizia a sei miglia germaniche di 
ìì circuito dalla nostra città, ma volle an- 
« cora fossero alle dissezioni nostre assogget¬ 
ti tali i cadaveri dei poverelli, di cui fa ac- 
•» qusilo il pubblico erario. Dal che ne se¬ 
ti gue che noi possiamo gloriarci non esistere 
tt in tutta Germania altra scuola, che for¬ 
ti nita si trovi di mezzi più copioni , e di 
tt maggiore . comodità per istituire osserva¬ 
ti zioni Rnatoraiche. n <• 

Privale collezioni però e musei anatomici 
per illustrare la fabbrica del corpo umano, 
esistono in copia ed insigni per la finezza 
dei preparali sì nell’Inghilterra che in Ale¬ 


magna ; conforme è a dirsi che sìeno quello 
dell’HuNTER in Londra, (lei Monro in Edim¬ 
burgo, del Walter a Berlino, di Meckel in 
Halla delP alta Sassonia, ed altri ancoraché 
formaronsi con arte egregia, con assiduo tra¬ 
vaglio, e superando grandi difficoltà ed ero¬ 
gando somme vistose i più rinomati settori: 
ma giova ripetere che niuno ve n’ha eretto 
con pubblici auspicii e a pubbliche spese. La 
qual cosa s’intenda pure delle scuole anato¬ 
miche della Francia, ove reca sorpresa il 
vedere ch’elleno sono unicamente istituite a 
carico dell’erario e con autorità pubblica a 
solo vantaggio dell’arte veterinaria, senza che 
alcun museo anatomico vi si riscontri atto a 
svolgere la struttura del corpo umano. In 
fatti della scuola anatomica dei chirurghi di 
Montpellier ne andiamo debitori alla libera¬ 
lità del chiarissimo La Peyronie , non alla 
munificenza dei re ( 3 ). E quantunque ami 
di confessare che nella nostra Italia le scuole 
di Padova e di Bologna fiorirono anche in 
questo secolo; non trovo però che grandi 
nomi e somme celebrità, ma scarsi i mezzi 
più necessari! ad istruire la gioventù nelle 
più sottili anatomiche indagini, ed in quelle 
in specie delle minime parli; ed appena al¬ 
cun esemplare di organi ritrovo ben conser¬ 
vato, e che possa dirsi preparato con arte 
per il lato della dissezione, dell’injezione e 
della macerazione. - 

Ma e d’onde avvenne, mi chiederà forse 
alcuno, che l’anatomia ravvolta in quella età 


(1) SnumoNS. — An account of thè life of William Hunter pag. 56 . 

(2) Sapiente consilio eorum , quibus Academiae nostrae cura mandata est , non so- 

lum sceleratorum hominum qui intra sex miliarium germanicorum ab urbe nostra di -, 
stantium supplico adficiuntur devota cadavera , absque nostro sumptu , deferuntur in 
Teatrum anatomicum ; veruni et egenorum corpora publico aere redempia dissectio- 
uibus nostris subiiciuntur. Quibus modis effectum est , ut intra Germaniae arnbitum 
non aliam scholam existimemus super esse, in qua copia , atque opportunitas ad oh - 
servationes anatamicas major sit. = Oper. min. T. I. pag. 20. • 

( 3 ) Acad. R. de Chirurg. T. 4 ,8 .°=Eloge de Monsieur de La Peyronie— ivi= 
Il légue à la compagnie des chirurgiens de Montpellier deux maisons , qui lui appar- 
tenoient dans la grande rue de cette ville. Il veut , què ces deux maisons soient d'é- 
truites , et que sur leur ter rein on éleve un Amphitheatre , dont on prendra le mo- 
dele sur celui de Paris. Il donne pour la construction de cet edifice la somme de cent 
mille livres une fois payce'. de plus , il assigne un revenu pour cinq Démonstrateurs , 
et cinq Adjoints , qui donneront des lecons publiques dan cet Amphitheatre. Son 
attention va jusqu àfaire des legs aux Hòpitaux de Montpellier , à condi don qiì'ils 
fourniront des cadavres pour les dissections. 



in tante strettezze, difficoltà e pericoli, e da 
tenui soccorsi favoreggiata, potè ottenere 
tale sviluppo ed eseguire tali progressi , da 
comparire ai nostri giorni non solo colla c 
ingigantita, ma quasi all’apice di perfezione? 
È questo, o ascoltatori, lo scopo a cui or ap¬ 
punto rivolgorai, dando principio dal con¬ 
fessare che per molti titoli mi sorprende. Im¬ 
perocché se mi faccio a ripensare ad Ipi>o- 
crate,Erasitrato, Herofilq e Galeno, pic- 
ciol consesso in immenso spazio di secoli, 
non posso lasciar d’ammirare la difficoltà dei 
tempi, la nobiltà e l'eecellenza dell’arte, cui 
ardirono tentare quei medici, ognor sommi 
fra gli egregi. Se poi mi rimembra del Mon¬ 
disi, del Vesalio, del Fallopio, di Girolamo 
Fabbicio, del Casserio, del Colombo, d’Eu- 
stachìo e del Varolio, e nel considerare in 
quale vivessero età, rivolgo la mente alle fa¬ 
tiche sostenute dal Harveé, dal Graaf, dal 
Roysch, dal Malpighi, daU’AsELio, dal Bar- 
tolino, dal Rudbeck e dal Willis, e più 
modernamente dal Valsalva, dal Morgagni, 
dal Santorini, dal Ridley, dal Viedssens, dal 
WiNSLow,dall’HEisTER,dair Albino, dall’HAL- 
ler, dagli Honter, dallo Zinn, dalCAssEBOHM, 
dal Mechel, dai due Monro, dal Walter e per 
ultimo dal Wrisberg, per tacere di molti 
altri che in breve lasso di anni recaronsi in 
fama; ed osservo che destituiti d’ogni soc¬ 
corso, come di libertà, e contrariati invece 
da mille ostacoli, seppero pur tuttavia quasi 
inventare e poscia avviare a grado notabile 
di perfezionamento la scienza di che ragiono, 
resto invero da stupore compreso: ma al 
tempo stesso mi sembra equità il trarne la 
conseguenza che non ai popoli ed ai prin- 
cipi grandi, ma bensì alla somma diligenza, 
all indefessa costanza, ed all’invitta forza di 
animo dei rammentati egregj dobbiamo ogni 
nostra gratitudine della trasmessa dottrina sì 
c °lta , e sopra salda base impiantala. 

Mentre annovero le quali cose , ben mi 
avveggo d’esser giunto col mio discorso in 
ossequio del vero, ad un punto pericoloso e 
attorniato di rovi; giacché può sembrare che 
io voglia dar nota di negligenza a tulli i 
principi e regi de’tempi andati, onde vie- 
maggiormente abbia risalto la munificenza 
del Cesare Augusto Giuseppe II., il quale 
ogni altro precede nell’amore per gli studj 
anatomici. Ma io di buon animo rovescerò 
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qualunque colpa sulla fatalità cui van sog¬ 
gette le umane cose, piuttosto che accagio¬ 
narne la non curanza dei dominatori dei 
trascorsi secoli; ed abbandonerò a chi sortì 
l’esimio pregio di uno stile atto a livellarsi 
colla magnificenza delle gesta e colla gran¬ 
dezza dei nomi, l’enumerare ed encomiare a 
dovere gli eccelsi meriti del sommo impe¬ 
rante. Di chi sia di tali doli fornito sarà 
ufficio il narrarvi come l’Augusto Cesare seppe 
stringere col sacro vincolo d’una sola legge e 
d’un solo costume, nazioni fra loro onnina¬ 
mente disparate per cielo, per lingua, per 
culto; come Egli introducesse nuove arti, 
ampliasse il commercio, rendesse uguali le 
condizioni dei sudditi, ed in brevissimo 
tempo tutte le leggi dettasse di che abbiso¬ 
gnava la pubblica cosa. Vi farà accorti della 
veramente regale istituzione dell’Accademia 
chirurgica in Vienna, e dell’incremento a 
spese pubbliche procuralo a questa Univer¬ 
sità di .Pavia, cui niun desiderio oggimai 
resta di checché giovi all’acquisto di scien¬ 
ze, o di belle arti; nè luscerà che l’occa¬ 
sione gli sfugga di eccitare la perpetua vo¬ 
stra riconoscenza, cui porge ampia cagione 
questo Teatro anatomico, sorto dai fonda¬ 
menti mercè le cure di Cesare, non che for¬ 
nito d’ogni geuere d’islrumenli, e meglio ri¬ 
dondante che ricco di cadaveri umani. Im¬ 
perocché evvi noto che questi indispensabili 
mezzi all’istruzione anatomica , dal contiguo 
e a sufficienza vasto spedale vengono qui 
trasferiti, ove è data amplissima facoltà d’i¬ 
stituire esami ed indagini, non solo ai citta¬ 
dini, ma-sì ancora a qualsivoglia degli esteri, 
cui per munificenza del Principe si sommi¬ 
nistrano i ferri e le materie da injezione e 
checché rendasi necessario a scuoprire o stu¬ 
diare la fabbrica del corpo umano. Nè è pur 
da tacersi la novella erezione dell’anatomico 
R. Museo, in cui si conservano tutti quei 
preparati riguardanti la struttura del corpo 
umano, che la sezione anatomica potè finora 
sottoporre allo sguardo. Sebbene a parlare 
con maggior verità, non solo vi si conser¬ 
vano, ma è fatto lecito a ognuno che di 
quest’arte dilettisi, l’esaminare a suo talen¬ 
to, e confrontare con ogni sorta di descri¬ 
zioni o di Tavole i pezzi ivi esposti, c che 
vennero preparati coile infezioni, colla ma¬ 
cerazione, coi microscopi e con quanti altri 
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mézzi lo studio anatomico somministra. Che 
anzi al Museo di umana anatomia, altro pur 
se ne aggiunge di quella che appellasi corri - 
parata , dovizioso per ogni sorta di animali, 
e che unilo al primo offre indicibile utile a 
chi voglia apprendere esattamente la natu¬ 
rale istoria e istituirne confronto colle parti 
delPuomo: ed un terzo in fine trovasi de¬ 
stinato alla conservazione dei pezzi patolo¬ 
gici, preparati senza far conto di spesa, e il 
quale ogni dì si arricchisce non solo delle 
relative umane parti in cui qui avvenga di 
imbattersi negli annuali sperimenti anato¬ 
mici, ma per nuova e liberale concessione 
del Massimo Principe, si impingua ancora di 
tutte quelle consimili, di cui si faccia rac¬ 
colta nei rimanenti spedali dell 1 austriaca 
Lombardia. Da tutte le quali cose resulta , 
che gli studiosi dell 1 arte medica possono a 
colpo d'occhio sottoporre a disamina le sin¬ 
gole parti normali dell’uomo, e far senno ad 
un tempo delle molte svariate anormalità, 
cui vanno di sovente soggette. 

Del resto ogni qual volta mi fo a medi¬ 
tare sulle cose ora esposte, ed osservo in¬ 
sieme con quanta alacrità d’animo, o vene¬ 
rabili Padri, usiate ogni possa onde accre¬ 


scere la dignità e la magnificenza di questo 
ginnasio, non vaglio ad esprimere l’insolito 
senso che mi agita.Poiché volgendolo sguardo 
sulla rara suppellettile di questa scuola ana¬ 
tomica, sulle belle e convenienti proporzioni 
di questo teatro, e fin anco su questi seggi 
mirabilmente disposti a magnifica pompa, 
mi invade giusto timore che l’ingegno mio 
e la mia altitudine sieno le sole cose men 
sufficienti a dirigervi nello studio di quella 
disciplina, cui uomini egregi, unendo fer¬ 
mezza a perizia, seppero innalzare ad al¬ 
tissimo grado, abbenchè ■attorniali di gra¬ 
vissimi ostacoli, non che privi d^ogni soc¬ 
corso ed ajuto. Ma alla tenuilà delle forze 
sarà sostegno il buon volere del Precettore, 
e la diligenza vostra, o ottimi giovani, cui 
esorto e scongiuro a corrispondere alla co¬ 
mune fiducia, e a causarvi egualmente da so¬ 
perchiale baldanza, come da inopportuno 
abbattimento di spiriti. Poiché a tale or siam 
giunti, che tostarsi nel mezzo è iolollerabil 
cosa, e laddove offerte ci vengono ampie spe¬ 
ranze di lode, scambiate verrebbero in turpis¬ 
simo biasimo, se in tanta abbondanza di ogni 
sorta di mezzi, fossimo per comparire minori 
di chi ci precesse. 
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nlico costume dì questa nostra insigne 
Università mi fa legge di pubblicare il ser¬ 
mone inaugurale , cui or son pochi giorni 
fu da me pronunziato agli eccelsi disce- 
poli ; e consiglio di benevoli personaggi 
mi sprona ad affrettarne la comparsa 
alla luce , come quelli che se ne ripromet¬ 
tono un qualche vantaggio per gli studiosi 
delle discipline anatomiche. JSon appena , 
o Chiarissimo , avrete gettato un lieve 
sguardo su questo tenue lavoro , resterete 
convinto , che non fu mio pensiero di sta¬ 
bilire precetti e formule certe e immuta¬ 
bili intorno al sezionare i cadaveri , men¬ 
tre son piuttosto d'avviso niuna altra cosa 
poter riuscire maggiormente perniciosa agli 
anatomici studj: mavì accorgerete che fu 
mio unico scopo il far progredire i det¬ 
tami già conosciuti e V aggiunger vene al¬ 
cun altro di nuovo , onde agli studenti si 
appalesi di subito il mio intendimento sul 
metodo con cui insegnerò l anatomia, ed 
al tempo stesso abbia occasione di accen¬ 
narli alcune norme da osservarsi nelle dts- 
ScARrA Vol. V.. 


sezioni e nelle injezioni , lasciando del re¬ 
sto in pienissimo loro arbitrio il recarvi 
tutti quei cambiamenti che giudicheranno 
opportuni: sendo che io stimo esser questo 
il solo ed unico mezzo per giungere allo 
scuoprimento di quelle cose , che nella uma¬ 
na struttura giacciono tuttavia arcanamente 
nascoste. 

Ed intanto mi posi in animo di fregiare 
dell'eccelso nome vostro questo qualunque 
siasi lavoro , in quanto che vi conobbi e pe¬ 
ritissimo delle anatomiche discipline e giu¬ 
sto estimatore delle medesime : per lo che 
vi mostraste in ogni incontro promotore 
zelantissimo di questi studj , e benevolo in¬ 
verso chi gli coltiva. Ai quali giusti mo¬ 
tivi afferro V occasione di aggiungere pure 
Valtro, della gratitudine in me risvegliata 
dai continui benefizi vostri , che giornal¬ 
mente si accrescono , e che mi pongono in 
debito di render vene qui solenne testimo¬ 
nianza. 

Pavia i 3 Dicembre 1783, 

45 
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JKgregiamenle di fronte alle scienze, util¬ 
mente e saviamente a riguardo dei Professori 
restava prescritto, che nell’accingersi all’uf¬ 
ficio cui vengono assunti, debbano offrire una 
pubblica norma del metodo che si propon¬ 
gono. Imperciocché nelle scienze e nelle arti 
molle cose divenendo giornalmente antiquate, 
e molte pure acquistando nuovi diritti alla 
pubblica stima, ne avviene che molte e varie 
sorgano ipotesi e dispute, e quindi sia utile 
il palesare fino dal bel principio la propria 
opinione ed il modo di sostenerla. 

Nè so perchè questa legge, che concernendo 
Cose dubbie suol giovare alla più parte degli 
uomini, a me soltanto riesca gravosa e mo¬ 
lesta, oggi che di cosa certissima mi rivolgo 
a trattarvi. Ma se alcuna parola di me me¬ 
desimo mi consentite, o benevoli ascoltatori, 
prima di entrare nel propostomi arringo, dirò 
che mi rende cauto l’idea del pericoloso ci¬ 
mento, come quello che ben conosco grande 
dover essere la vostra espeltativa, una volta 
che aU’insegnamenlo anatomico in quest’in- 
signe università dal voto di grandissimo Prin¬ 
cipe mi vedete innalzato. E resto viepiù 
commosso in riflettere all’abbagliante luce 
del secolo e all’immensa ampiezza dell’arte, 
le quali congiuntamente mi vietano il pro¬ 
porvi alcun che di mediocre o non abba¬ 
stanza elaborato, mentre eccelsi filosofi atte¬ 
sero con tutte lor forze a quello studio me¬ 
desimo che ora a me si para dinanzi. In falli 
ancorché io voglia lasciare dall’un de’lati il 
Malpighi, il Ruysch, 1’ Albino ed il Me- 
ckel, luminari del proprio secolo, e insiem 
con essi il-gigantesco nome dell’HALLER, non 
mi verrà fatto però di porre in non cale il 
principe di quest’arte e mio precettore Mor¬ 
gagni, non che THunter sì celebre per molti 
e notevoli ritrovati, e del quale era testé l’a¬ 
mico: mentre le diuturne vigilie, l’autorità 
e la dottrina di ognuno di essi, hanno oggi- 
mai recata a tale la scienza, da non permet¬ 
tere di aggiungere, cambiare o togliere scon¬ 
sigliatamente ai costoro precetti.E ancord’av- 
vantaggio ini si accresce il timore, se mi si 


affaccia alla mente pendermi sul capo il giu¬ 
dizio dei più severi, i quali mi daranno di 
imprudente l’accusa ove io voglia alcuna 
cosa innovare, e forse anco di temerario ove 
osi proporre la più piccola emenda. 

In quanto poi all’essenza dell’arte anato¬ 
mica, non ostante che vi rivolga sovente il 
pensiero, non riesco a vedere a qual partilo 
appigliarmi, quale speranza di utile ne possa 
dedurre. Imperocché sebben sia vero ch’ella 
ha per oggetto cose che cadono sotto i sensi, 
e si sottopongono alla mano ed al ferro; non 
è men vero però che, in onta di tanti ritro¬ 
vati, crescono di giorno in giorno le dub¬ 
biezze dell’arte, il numero degli effetti ri¬ 
scontrali inammissibili, la vanità di certe sot¬ 
tili preparazioni, e perciò le dispute inter¬ 
minabili dei dissettori; dal che traggo natu¬ 
rai conseguenza esser dessi tutti manchevoli, 
incerti e difettosi , e mi nasce spontaneo il 
concetto che in mezzo a sfolgoranti parole, 
profonda notte ne avvolga quasi tutte le cose. 
N T è è già che mi sembri avervi difetto di in¬ 
dagini le più minute: che anzi percorrendo 
l’istoria e meditando sul numero dei ritrovati 
ammiro sommamente la perspicacia di quei 
rarissimi nostri ingegni, che con nuovi e 
speciali lor metodi giunsero a strappare ai 
più occulti aditi di natura certi arcani mi¬ 
steri sull’umana conformazione, cui sembrava 
dover ognora sottrarsi allo sguardo più acuto; 
e che ricercati invano per lunghi anni, si op¬ 
porrebbero forse tuttora al comun desiderio, 
se la feconda e avventurosa sagacia di talu¬ 
no, coll’aggiunta di novello artifìcio non 
avesse schiusa agli altri la via. Ma eccitalo 
appunto da costante esperienza, fui sempre 
d’avviso esser prezzo dell’opera l’attendere 
indefessamente , fin dove le forze umane 
consentono,*a promuovere e perfezionare i 
melodi delle noloraiche dissezioni, coll’indurvi 
que’ cambiamenti che fossero per comparire 
opportuni. E questo è proprio l’assunto che 
in questo giorno propongomi d’assoggettare 
al vostro giudizio; pronto a ricredermi ove 
sembri men giusto, ed a menar vanto di .di- 




ligenza, di industria e di notti vegliate ove 
i suffragi vostri riporli. Mi lusinga però e 
mi fa animo l’autorità vostra, o sapientis¬ 
simi Padri, la cui fama sostiene la celebrità 
di questo ginnasio, ed i cui ritrovati il ful¬ 
gore delle scienze ne accrescono; mentre os¬ 
servo die non col porre il piede sulle orme 
altrui, non col ripetere le esperienze già 
note, ma bensì coll’iraraaginare e tentare 
nuovi processi, fu dato di recar nuova luce 
alle scienze ed alle arti. Per lo che fatto 
sicuro della vostra benevolenza, mi accingo 
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ormai ad esporvi il mio qualunque divisa¬ 
mente. 

Nel mentre che sembra esserci da natura 
prescritto, che le preparazioni anatomiche 
debbano aver principio dai tegumenti che 
P umano corpo circondano, è oggimai rice¬ 
vuta sentenza fra gli anatomici che i tegu¬ 
menti medesimi vengati classati e debbano 
colla sezione distinguersi in cuticola, reti¬ 
colo muccoso, e adiposa membrana. Ma poi¬ 
ché l’acume di taluno non lascia d’eserci¬ 
tarsi anche sulle minime cose, non mancò 
fra i più moderni chi fosse d’avviso il no¬ 
minato reticolo potersi nuovamente dividere 
in doppia pagina. Dovrò per altro esser io 
quel desso che sorga oggi da questo luogo a 
richiamarvi alla mente l’opinione di dottis¬ 
simi uomini per confutarla? Provo invero 
ripugnanza non ordinaria; e tanlo più perchè 
l’animo mio sarebbe proclive all’ossequio e 
alla modestia. Ma ove il dovere mi sproni , 
e la religione del vero m’imponga la grave 
legge, risuonandomi alla mente l’autori¬ 
tà dei fallì meritar più riguardo che quella 
degli uomini, farò al certo ogni sforzo, o be¬ 
nevoli ascoltatori, onde senza offesa d’alcuno 
e senza studio di parti , ma al tempo stesso 
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senza orpello di sorta abbiate intero il rac¬ 
conto. 

E prima di tutto, acciò non vi sorga so¬ 
spetto ch’io voglia detrarre alla diligenza di 
coloro che tali cose proposero, abbiate per 
feimo, come stabilito da frequenti osserva¬ 
zioni depili rinomali anatomici, che il corpo 
muccoso e la cuticola debbono esser conside¬ 
rali per un solo ed unico tegumento del 
corpo umano, che aderendo alla cute è molle 
nella parte interna come denso all’esterno.* 
dal che ne segue a buon dritto non esser 
possibile separare la pelle dalla cuticola senza 
staccarne al tempo stesso il corpo muccoso , 
nè viceversa potersi divider questa da quella 
se non col raschiarla; operazione che riesce 
pure difficoltosa. Laonde dovrà darsi colpa 
alle malamente eseguite dissezioni, di tutto¬ 
ché viene alla gioventù presentato in con¬ 
ferma della divisione generale de’tegumenti 
in muccoso e in cuticola, quasi che fossero 
fra loro distinti (f); come egualmente è da 
ritenersi che dalla soverchia sottigliezza delle 
sezioni medesime sieno nati gli errori che 
leggonsi in qualche scritto, in cui il reticolo 
muccoso vien rappresentato come crivellato 
da forchini (non altrimenti da quanto ap¬ 
parisce nelle eleganti Tavole del Bidloo), e 
si asserisce esistere delle incisure nella cuti¬ 
cola , meulre è ormai dimostralo ch’esse si 
formano dal reticolo internamente piegalo 
con la cuticola, ed impresso nei solchi della 
pelle. 

Saranno a dirsi più felici coloro, che pro¬ 
pongono quali derivazioni del corpo muc¬ 
coso e della cuticola le ugne ed i peli, per¬ 
chè strappandosi agevolmente dai corpi sono 
molto aderenti alla cuticola stessa? Non po¬ 
che, nè di lieve momento sono per altro le 
prove, che ne fanno certi della natura delle 


(i) Se alcuno vi fosse che supponesse questo metodo di dissezioni doversi conser¬ 
vare nelle scuole , abbcnchè contrario alle leggi di natura , per lo specioso motivo che 
assai si presta alVintelligenza dei giovani , gli farei domanda s'egli sia egualmente 
d'avviso, che nelVinsegnare V anatomia possa mai trovarsi utile ed opportuno il dimo¬ 
strare la fabbrica vera del corpo umano , mediante immagini false. Quanto a me tengo 
al certo per assai più conveniente , e consentaneo alla natura , il presentare ai loro 
sguardi il solo ed unico universal tegumento , steso sulla cute corrispondente , e il 
quale internamente è molle , muccoso , e sparso di solchi e di cavernuzze afte ad acco¬ 
gliere le nervee papille , e che va infine a poco a poco divenendo più compatto e più 
denso , a misura che si avvicina alla superficie esteriore del corpo. 
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unghie, e ci dimostrano il crescer loro, du¬ 
rante la vita, nou avere alcun che di simile 
con lo sviluppo della cuticola ; e quanto ai 
peli, consta da osservazioni indubitate, che 
stanno infissi colle proprie radici mollo al di 
sotto della cuticola e del corpo muccoso. 

In quella guisa però che i visceri e le 
membra veggonsi internamente cinte dal co- 
mun tegumento, anche il tessuto cellulare ri¬ 
veste i muscoli e le carni tutte, e le collega 
ed unisce alle adjacenli, nè lascia di fram¬ 
mettersi ai fascetti delle fibre; d’onde av¬ 
viene che dalle fibre si formino i lacerii, e da 
questi i muscoli. Per lo che le preparazioni 
dei muscoli si eseguiscono staccando da ogni 
lato il tessuto cellulare ; ma la ragione ci 
vièta elle ciò non eseguiscasi troppo sottil¬ 
mente, acciò oltrepassando i limiti di natura 
non si prendano i lacerti per muscoli, o que- 
sli in luogo di quelli. 

Dalla qual cosa dipendendo l’intera eco¬ 
nomia locomotrice, ed essendo forza che in 
causa del mal sicuro taglio dei muscoli venga 
meno tutta la perizia dell’arte e la conoscenza 
dei fenomeni verificabili nelledistrazioni,nelle 
lussazioni e nelle fratture; non sarà ella pia¬ 
cevole ed utile cosa per voi, o ottimi gio¬ 
vani, se avverrà che giungasi a stabilire un 
metodo infallibile d’investigare i muscoli di 
tutto quanto il corpo, che serva altresì di 
di certa norma a determinare la situazione, 
la mobilità e la figura di ciascuna parte? 

Accingendoci conseguentemente a quanto 
ci proponiamo, avremo cura dì situare il 
corpo secondo la prescrizione dell’ Albino, il 
quale vuole che posi semplicemente e natu¬ 
ralmente al più possibile, cioè stiasene drillo 
dalla lesla ai piedi, colle braccia liberamente 
pendenti in modo, che le palme delle mani 
sieno rivolle al femore, le dila distese, e la 
faccia, il collo, il petto, il ventre e la parte 
anteriore dei piedi rivolli egualmente verso 
l’innanzi. Variando sovente la qual posi¬ 
tura del corpo, e facendo diligente calcolo 
delle alterazioni ogni volta riscontrate nei 
muscoli e nei nessi, si otterrà agevole cogni¬ 
zione di checché possa in appresso avvenire 
d’imbattersi secondo i varj stati del corpo, 
sia che si consideri in riposo, o in cammino, 
o ;n variabile alloggiamento. 

Per ciò poi che concorre al metodo di ese¬ 
guite la sezione, ove V’ incontriate in parec¬ 


chi fasci di fibre, che in un solo muscolo si 
congiungono, abbenehè intersperso qua e là 
di mollo cellulare, non vi darete tosto a cre¬ 
dere essere vostro debito il distinguere ogni 
faseetto con altrettanti nomi, nè esservi un 
principio fisso che vi dia facoltà di separare 
in quanti muscoli vorrete tutte le parli che 
si accordano a formare un muscolo solo; se 
pure non siate d’avviso essere lieve cosa l’ac- 
cumulare una farragine di vocaboli, ristrin¬ 
gendo di fatto la scienza delle cose anatomi¬ 
che a misura che vi divagale in parole. E 
invero potrete voi dire d'aver dimostrato più 
chiaramente il muscolo estensore del braccio, 
allorché l’avrete diviso in tre, assegnando a 
ciascuno il particolare suo nome, di quello 
facciano coloro che lo mostrano riunito in 
nao solo, quantunque proveniente da tre di¬ 
verse origini? Poiché è di qui che diamo 
nome di bicipite o di tricipite a quei mu¬ 
scoli, ai quali, coloro che sperano fama dal- 
l’inventare e raccogliere nuovi nomi, potreb¬ 
bero facilmente imporne molli più. Con que¬ 
sti precetti e con queste savie dottrine non 
è a dirsi quanta I’Albino inducesse chiarezza 
nelle anolomiehe discipline, e quanto ren¬ 
desse facile ai giovani l’imprimersele nella 

mente. ... ^ 

Ma siccome la divisione generale dei mu¬ 
scoli è racchiusa in determinati confini, cosi 
la preparazione d’ogni muscolo è circoscritta 
da leggi e regole, la cui osservanza si rende 
necessaria , e che qualora venga ad essere 
trascurata, vanamente si avrà speranza di po¬ 
ter raggiungere l’azione dei muscoli nel vi¬ 
vente. 

In falli di somma cautela fa d’uopo, onde 
nel far ricerche sui muscoli non ne alteriate 
i rapporti, nè induciate variazione soverchia 
nella loro figura; mentre in allora è chiaro 
che ne avverrebbe necessariamente di non 
poter ottenere la nozione dei fenomeni che 
essi producono nel vivente. Lo che vi si ren¬ 
derà tanto più necessario in quei muscoli che 
servono a diverse funzioni, sccondochè è va¬ 
ria e complicata la flessione e positura delle 
parti, qualora vogliate esaminarne i cambia¬ 
menti e la configurazione nello stato d’inte¬ 
grità dèlie membra e dei muscoli, conser¬ 
vando, ripristinando o rovesciando la posi¬ 
zione del corpo, onde giungere a formai si 
l’idea di tutti i moli naturali. Così, per modo 
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d’esempio, il muscolo bicipite, che per noi 
si appella flessore del braccio, rende la mano 
supina dallo stalo di prono, e quando 1’ ha 
resa supina la piega verso il cubito. Nè ci è 
menomamente concesso d’imitare nei cada¬ 
veri l’azione dei muscoli supinatori e pro¬ 
natori, se non che piegando più volle le parli 
in cui vanno ad inserirsi i muscoli stessi. 

Di lieve momento sono invero questi pre¬ 
cetti relativi alla libera azione dei muscoli, 
secondo il variare dell’ordine è~ dell’anda¬ 
mento delle fibre, e le variale figure delle 
parli; poiché si manifestano per se medesimi 
alla mente d’ognuno che vi porti una qual¬ 
che attenzione. Ma esiste pure alcuna altra 
cosa meritevole di esser ben ponderata, men¬ 
tre racchiude la ragione principale di quasi 
tulli i movimenti che hanno luogo nell’ani¬ 
male; e questa si è che la variata mobilità, 
lo sforzo e la contenzione della parie, deter¬ 
mina in diversa guisa l’azione del muscolo. 
Imperocché obbedendo all’eccitamento dei 
muscoli ne segue di necessità e costante¬ 
mente che la parte mobile cambi di positura 
e si approssimi a quella che resla ferma; ed 
è ricevuto nell’arte che in delta parie esista 
un muscolo movibile, mentre nell’altra uno 
se ne trovi immobile e fisso. Che mai ne av¬ 
verrebbe però se invertite le funzioni , la 
forza e il potere di natura opponesse una 
qualche volta al muscolo la parte tesa dal 
lato contrario? Se fissasse una parie mediante 
una tensione fortissima dei muscoli, fino a 
renderla immobile? Se quelle parli che si 
riguardano come immobili e fìsse, fossero 
quando che sia tirale, contorle e rovesciate 
dal muscolo stesso? Non pensereste forse che 
da legge contraria dovessero derivare opposti 
moli? Lo che maturamente consideralo, mi 
avviso a torlo avere alcuni dato nome di 
flessori del femore ai muscoli attaccali alla 

parie anteriore della pelvi ed al femore, e 
di estensori della gamba a quelli uniti alla 
•tibia ed alla cresta dell’ilio, mentre dove¬ 
vano piuttosto appellarli muscoli flessori della 
pelvi e del tronco, una volta che, reso im¬ 
mobile il ginocchio, essi curvano la pelvi ed 
insieme il tronco tutto, e rotandolo sul capo 
del femore lo spiegano in avanti. Inoltre a 
<juale oggetto denominano estensori del fe¬ 
more e flessori della tibia quei muscoli che 
Manno adesi posteriormente alla pelvi ed al 


femore, e quelli pure che dalle tuberosità 
dell'ischio si prolungano all’indietro alla co¬ 
scia, se tanto l’uno quanto l’altro ordine «li 
muscoli serve a girare la pelvi all’indietro 
ed in basso, e solleva il tronco lutto meni re 
stiamo in piedi col tronco piegato in avanti? 
Di più i muscoli appellati estensori del pie¬ 
de, e elle sono connessi posteriormente ai 
tuberi del femore ed al tallone, tenendosi 
fermo il piede servono a piegare il femore 
sopra la tibia ed il ginocchio. Gli eslensori 
delle dita del piede , qualora si premano le 
dita medesime contro il suolo, piegano la ti¬ 
bia in avanti; ed alcuni dei muscoli flessori 
ed estensori del braccio, tenendosi questo im¬ 
mobile, servono a determinare le scapole a 
varie sorta di moti. I muscoli del torace, che 
6Ì trovano uniti ad un tempo alle scapole 
ed alle coste, ora giovano al movimento del 
torace, ora a quello delle scapole, secondo- 
chè o l’uno o le altre esercitano le funzioni 
di punto fisso. Il muscolo biventre della ma¬ 
scella in qualche circostanza allontana la 
mascella inferiore dalla superiore; laddove in 
altre scosta la superiore dall’inferiore, tira 
in addietro la testa, e giova a sollevare tanto 
la laringe che la faringe. Le quali dottrine 
non sembra a dir vero essere state mollo fa¬ 
miliari di coloro, che si compiacquero deno¬ 
minare erettori del pene i muscoli attaccati 
alle ossa dell’ischio ed ai corpi cavernosi del 
pene stesso, mentre è fuor d’ogni dubbio 
ch’eglino stirano piuttosto in basso i coi pi 
cavernosi predetti. D’onde avviene che quante 
volle mi fo a considerare la descrizione di 
quei muscoli che da moderni e famigerati 
scrittori ricevono il nome di estensori del fe¬ 
more, altrettante mi nasce vivissimo deside¬ 
rio di vedere con più chiarezza esposto ciò 
che intendano propriamente per estensione 
del femore. Imperocché se l’estensione affer¬ 
mano essere quell’azione dei muscoli ilei fe¬ 
more, mediante la quale riportiamo nella li¬ 
nea longitudinale la gamba che evasi prima 
curvata in avanti, per certo ci offrono sana 
dottrina; ma se poi si avvisassero sostenere, 
che il femore possa abbandonare la linea per¬ 
pendicolare che gli è comune col rimanente 
del corpo, e possa piegarsi aH’indictro re¬ 
stando immobile il tronco, direi che il fe¬ 
more è affatto incapace di estensione: lo che 
ad ognuno di voi comparirà manitesto, qua- 
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lora vi applichiate per pochi istanti all'esa¬ 
me della giuntura del femore coll’aeelabolo 
in cadaveri molto freschi, mentre compren¬ 
derete da voi medesimi che il femore non 
può esser piegato all’indieLro dall’uomo vi¬ 
vente e che si conservi diritto, senza che al 
tempo stesso non venga ad esser curvalo il 
tronco in avanti. Ma troppo riuscirei diffuso 
se volessi di presente narrarvi ed esporvi le 
svariate azioni prodotte dai muscoli, a se¬ 
conda della varia mobilità delle parti cui si 
congiungono: basti pertanto avervi accennato, 
quanto incremento avrebbe diritto di atten¬ 
dersi la dottrina dei muscoli, qualora fosse 
corretto il volgar metodo di assoggettarli ad 
esame, e quando gli anatomici prestasser più 
diligente attenzione ai loro usi, che spesso 
variano al cangiare dei movimenti delle parli 
corrispondenti. 

Se non che avvi altresì grande interesse, 
relativamente allo studio dei muscoli, in sa¬ 
pere che «leve aversi di positivo molta co¬ 
gnizione dei loro attacchi e della loro con¬ 
nessione colle ossa: sul qual punto, mentre 
mi si accresce notabilmente la venerazione 
per la sollecitudine che vi pose natura, mi 
nasce vivissimo desiderio di richiamarvi un'at¬ 
tenzione mollo più accurata, di quella vi ab¬ 
biano fin qui prestata i seguaci delle anato¬ 
miche discipline. Imperocché appena li verrà 
fatto di ritrovare molli muscoli, che non dif¬ 
feriscano sommamente nel modo di collegarsi 
alle ossa sottoposte. Alcuni in effetto, lasciando 
del tutto libero il corpo, si attaccano alle 
estremità delle ossa; ed altri stanno ovun¬ 
que egualmente aderenti: col quale artificio 
apparisce a colpo d'occhio quanti mezzi siasi 
natura formali per risvegliare o frenare i 
varj movimenti del corpo. Poiché tengo opi¬ 
nione essere in causa di ciò che si veggano 
i robustissimi muscoli vasti e il crurale sten¬ 
der con forza, ma però dentro certi confini, 
il ginocchio e la tibia; mentre non è altret¬ 
tanto limitata la forza e l’azione «lei mu¬ 
scoli flessori della gamba , i corpi dei quali 
sono per Io più liberi e sciolti dalle ossa. La 
qual cosa per certo resulta più evidentemen¬ 
te, allorché fratturato per accidente il fe¬ 
more di un uomo vivo, si osserva la gamba 
de 1 Io slesso lato determinala ad una tale fles¬ 
sione, che gagliardamente conserva, con grande 
rigidità dei muscoli flessori, lo voglia o no 


il paziente. E similmente fratturalo Tornerò, 
il braccio resta contralto a flessione con 
straordinario stiramento del bicipite, per¬ 
chè il corpo -di questo muscolo è onnina¬ 
mente separato dagli ossi. Laonde ancorché 
io qui mi rimanga in silenzio, voi compren¬ 
derete abbastanza quanto vantaggio dovreb¬ 
bero risentirne i chirurghi nel rimettere in 
sito le ossa fratturale o slogate, qualora que¬ 
sta dottrina sulla connessione diversa dei mu¬ 
scoli colle ossa, ricevesse piena luce col 
mezzo di dissezione accurata. 

Fin qui facemmo parola dei muscoli con¬ 
siderandoli quali funi inservienti alle leve ed 
al meccanismo degli animali, ed esponemmo 
qual forma si abbiano, a quali usi ed a quali 
funzioni sieno destinati nel corpo, affinchè 
con dissezione accurata si possano preparare 
per sommi capi. Ma avvi un’altra sorta di 
agenti, sui quali mollo si appoggia natura, 
e molto del pari abbisognano della diligenza 
ed industria dell’anatomico. Ricevon dessi il 
nome di ligamenti, l’uso dei quali si raggira 
in afforzare, quasi fossero vincoli e bende, 
la compagine dei muscoli e delle ossa, gio¬ 
vando alla tnolliplice varietà dei movimenti, 
non che alla robuslezza ed al sostegno del 
corpo. Ma poiché non tutte le ossa presen¬ 
tano uno stesso genere di giuuture, nè è 
sempre la medesima in qualunque punto la 
direzione dei tendini, così non può dirsi che 
sia una ed eguale la forma e gagliardi» dei 
ligamenti, mentre essi furono in svariate ma¬ 
niere e tesi e situali attorno alle ossa, secon- 
dochè veniva richiesto dal variare delle arti- 
colazioni, come dall’ampiezza dei moli: e 
quindi avvieue che alcun ligamento abbracci 
a foggia di cassula i capi articolari delle ossa; 
altri congiungano insieme tenacemente le ossa * 
a guisa di funicoli; ed altri infine si disten¬ 
dano in fuscelli o in strati fibrosi. 

Non è invero assai laboriosa la prepara¬ 
zione dei ligamenti cassulari e rotondi, nè 
può nascer sospetto che la forma ed il nu¬ 
mero di questi ligamenti soffra veruna alte¬ 
razione o si .aumenti senza necessità in causa 
di una dissezione male istituita, mentre sono 
dessi talmente determinati dalla natura, che 
quasi .non richiedono preparazione veruna. 
Ma non può dirsi lo stesso di quei ligamenti 
che si appellano a cordone, Tincrocicchiarsi 
delle fibre dei quali , non clic il spesso 



vario andamento offrono ansa a divisioni 
presso che influito. Della qual cosa ne avete 
esempio nella Sindesmologia del chiarissimo 
Weitbrect, il quale asserì che nella mano 
si riscontravano circa centovenliquattro liga- 
menli, e cenlododici circa nel piede. Mentre 
però io ho di sovente ammirata Ja somma 
pazienza di questo 'anatomico, che novera 
migliori titoli alla vostra stima, non mi av¬ 
viso al certo di riscontrare fra voi un se¬ 
condo, il quale si proponga di meritarsi una 
lode consimile. Imperocché la stessa opinione 
eh’ io esposi già occupandomi della divisione 
dei muscoli, deve pure aver luogo relativa¬ 
mente ai ligamcnli a lacerto, vale a dire che 
debhonsi stabilire dagli anatomici alcuni de¬ 
terminati confìni alle divisioni, acciò intro¬ 
ducendo ad ora ad ora nuovi vocaboli non 
richiesti da veruna necessità, non avvenga di 
partorire caligine ove arrecare volevasi chia¬ 
rezza di scienza. Stante che gran parte dei 
ligamenti a cordone altro bene spesso non 
sono in sostanza, se non un unico ligamento, 
le cui segregate e deiscenti fibre tengono in¬ 
sieme uniti parecchi ossi. Nè voglio io già 
cou questo negare che sia utilissima cosa il 
tener dietro ad ogni fasoello fibroso dei li- 
garaenli maggiori, come utilissimo rappren¬ 
dere a qual parte si dirigano, e quali ossa 
colleghino , mentre è ciò assolutamente di 
grau vantaggio a coloro che si applicano allo 
studio della più sottile anatomia: ma intendo 
significare essere di niun profitto alla scienza 
anatomica il distinguere con nomi speciali 
1 singoli fascelti fibrosi di un solo liga¬ 
mento, suddividendolo in altrettanti minori; 
mentre ad un tale processo si oppone l’in¬ 
costante ordine, l’ineguale andamento, ed il 
numero indefinito delle fibre, che dai lacerti 
dei ligamenti maggiori a seconda dei soggetti 
variamente derivano. 

Queste cose dovevano per me avvertirsi 
intorno a quelle parli, di cui è composta 
l’umana fabbrica, o che formano la compa¬ 
gine materiale dei tegumenti, dei ligamenti 
e delle carni. Ma vi dareste forse a credere, 
che tanti anni di diuturne vigilie avessero 
finalmente sviluppata fino all’ esaurimento 
quella porzione di anatomica dottrina, la 
quale raggirasi sul sottilissimo serpeggiare 
dei vasi, sulle recondite funzioni dei visceri, 
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e su quella mirabile complicanza di nervi 
che diffondesi per lutto il eotfpo? Nè mi son 

10 di quei tali, che inostransi vogliolosi di 
detrarre costantemente ai meriti altrui, nè 
ho mento d’impicciolire nella menoma guisa 

11 merito di quei chiarissimi, che con tante 
cure e fatiche vi si adoperarono attorno: ma 
pur nondimeno è forza il confessare che 
l’arte ed il metodo usati finora nelle più 
sottili anatomiche indagini, non solo tro¬ 
vami ben lontani dal raggiungere gli arcani 
misteri di natura, ma lungi vanno pur anco 
dalla giusta preparazione delle parli. 

Onde muovervi infatti dai nervi il discor¬ 
so, mi do a credere che voi già accorti vi 
siale,quanto manchevole ed imperfetto debba 
dirsi quel metodo , secondo il quale certi 
anatomici sogliono disporre in tavole, con 
ordine più elegante che vero, i nervi che 
tolsero ad uu cadavere; conforme resulla aver 
eseguito quei celebri ristoratori della nevro- 
Iogia, il Willis ed il Wieussens, nelle loro 
descrizioni e rappresentazioni di nervi che 
ad ognuno son noto, ma nelle quali non ap¬ 
parisce bastantemente nè l’origine, nè il pro¬ 
cedere , nè l’esito, nè i contini dei nervi. 
Laonde tengo per fermo doversi anteporre 
nella dissezione dei nervi quel metodo, col 
quale sono dessi in un medesimo soggetto 
preparati nella naturale loro situazione dal¬ 
l’origine fino alle ultime diramazioni, distin¬ 
guendone i superficiali dai profondi, indi¬ 
candone la direzione, accennando a quali vasi 
sanguiferi si congiungano, ed a quali muscoli, 
a quali organi sensorj, a quali visceri prov¬ 
veggano. 

Posciachè per far parola dei nervi de’vi¬ 
sceri, tanto è lungi che possano offrire una 
immagine chiara e precisa della loro distri¬ 
buzione nel vivente, qualora vengano tolti 
dalla naturai giacitura, che anzi è indispen¬ 
sabile lasciare al possibile nella propria si¬ 
tuazione non tanto i nervi predetti, quanto 
i visceri ai quali prestan servigio, acciò la 
irregolare o anormale disposizione dei vi¬ 
sceri non alteri d’assai il numero, la distri¬ 
buzione e l’andamento dei nervi: del che 
otteneste recente ed illustre esempio nelle 
quattro nitidissime tavole di nervi, falle di 
pubblico diritto dal chiarissimo Walter (i). 
Imperocché si è da questo solo cd unico 


(i) Acad. de Berlin . an. 1780. 
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metodo dì dissezione che possiamo sperare 
di giungere alla cognizione di quelle cose, 
le quali concernono la situazione dei gangli 
e dei plessi, il loro reticolare tessuto, il modo 
con che abbracciano i vasi, e l’ammirabile 
distribuzione dei filamenti in qualsiasi dire¬ 
zione; non che possiamo comprendere il modo 
dai minori rametti osservalo nell’internarsi 
nelle più intime parti dei visceri. E poiché 
non credo vi resti dubbio, che i nervi delle 
viscere si compongono di filamenti prove¬ 
nienti in parte dal cervello ed in parte 
dalla midolla spinale, fa d’uopo aver dili¬ 
gente attenzione ad investigare coi processi 
anatomici qual sia il modo cui tenne na¬ 
tura nella formazione dei nervi viscerali, 
e qual sia la proporzione fra i nervi della 
spina e del cervello che li compongono. 

In fatti molli essendo nel corpo umano i 
nervi, i cui rami in parte recano ai visceri 
la facoltà sensitiva, ed in parte servono al 
moto dei muscoli, sarà prezzo dell’opera il 
tener dietro e porre in luce, fino al punto 
cui può estendersi 1 anatomia, questo doppio 
ordine di distribuzione esistente in ciascuno 
dei nervi predetti. Imperocché coloro che , 
dividendo gli ufficj , preparano le dirama¬ 
zioni di questi nervi a seconda della diver¬ 
sità delle parli a cui servono, non acqui¬ 
stano per certo una notizia sì chiara dei 
medesimi, conforme otterrebbero se ad un 
tempo facessero ricerche sulle molle dira¬ 
mazioni d’ogni nervo, le quali d'assai diffe- 
riscon fra loro nel rapporto della struttura, 
degli usi, e delle parli a cui preslan servi¬ 
gio. E poiché superiormente abbiamo avver¬ 
tito esser tale il sistema di natura nella di¬ 
stribuzione dei nervi, che nel loro anda¬ 
mento gli chiama a rinnovare frequente coa¬ 
lito coi nervi di diversa origine nel cervello 
e nella midolla spinale, o in ambedue; quindi 
comprenderete agevolmente, che una tale 
composizione di nervi, sì ampiamente dif¬ 
fusa nell’ universale nerveo sistema, e che è 
potente istrumenlo di svariati fenomeni nel¬ 
l’animale economia, non può in verun modo 
esser raggiunta se non da quelli che si pro¬ 
pongono diligente scrutinio di molli nervi 
nell 1 islesso tempo ed in un medesimo indi¬ 
viduo, esaminandone accuratamente la distri¬ 
buzione. I nervi degli arti inferiori,, per 
esempio, appartengono alle stesse radici spi¬ 


nali, da cui li traggono le viscere racchiuse 
nella pelvi. Non altrimenti i nervi degli arti 
superiori hanno radici comuni al frenico ed 
ai nervi dei visceri toracici; e gli altri nervi 
dorsali gettano dei rami in parte ai visceri 
contenuti nel basso ventre, ed in parte ai 
muscoli del torace e dell’addome. I nervi 
viscerali in fine non solo compongonsi di una 
or più grande, or più piccola porzione di 
filamenti spinali, secondo che si trovano più 
o meno lungi dalla cervice, ma accolgono 
similmente degli slami dal quinto, dal sesto 
e dall’ottavo pajo dei nervi cerebrali. Che 
se doppio è il modo di distribuzione dei nervi 
della spina, recandosene una parte ai mu¬ 
scoli ed alla superficie esterna del corpo, 
mentre l’altra si trasporla alle viscere, non 
possiamo lodare al certo l’intendimento di 
coloro, i quali sogliono preparare separata- 
mente i nervi spinali e quello intercostale, 
quasi fossero fra loro onninamente distinti; 
laddove l’anatomia ci dimostra che sì gli uni 
come l’altro derivano, almeno per la massima 
parte, dalle stesse radici, che è quanto dire 
ripetono una medesima origine. 

Nè veruna alterazione inducono a questo 
sistema le cose che andiamo ora ad esporre 
intorno alla dissezione di quei, nervi, che 
agli organi sensorj provveggono.Infatti ognu¬ 
no che versato sia nelle anatomiche disci¬ 
pline non può ignorare, che gli organi sen- 
soi j ricevono parecchi nervi, di cui uno solo 
appartiene specialmente e particolarmente a 
ciascun organo, mentre gli altri sono come 
ausiliarj , ed in cerio modo inservienti (per 
valermi della frase usilala ) all’organo. Tra¬ 
lascio di occuparmi dell’organo del tatto, di 
cui è tanto svarialo l’ordine dei nervi, da 
rendere sommamente difficile il prepararli à 
dovere, e mi volgo piuttosto a considerare 
gli organi rimanenti, quelli cioè dell olfatto, 
dell’udito e del gusto, alla maggior parte 
dei quali concesse natura un doppio ordine 
di nervi ausiliari. Imperocché i nervi ciliari, 
composti di filamenti del terzo e del quinto 
pajo dei ilervi cerebrali, seguono il nervo 
ottico e la retina dentro all’ occhio ; al 
nervo olfattorio si aggiungono compagni nel- 
, r interno delle narici dei rami provenienti 
dall’ottalroico e dal mascellare superiore del 
quinto; del nervo acustico si fa socia la por¬ 
zione dura dello stesso nome; ed oltre ua 


ramo del quinto pajo, si introducono nella 
lingua nervi che derivano dall’ottavo e dal 
nono pajo de 1 cerebrali. Non è egli vero 
adunque, che da questo medesimo metodo 
osservato dalla natura nel distribuire ad ogni 
organo parecchj ordini di nervi, può dedur¬ 
sene il modo di procedere alla loro prepara¬ 
zione ? Non sarebbe quindi ragionevole, e 
mollo più utile per la gioventù disporre in 
modo la sezione dei nervi che t rapassano ne¬ 
gli organi sensorj , da render visibili ad un 
tempo in ciascun organo sì i nervi speciali 
di quello, come gli ausiliarj? Forse che fi¬ 
nalmente non potremmo con questo metodo 
di dissezione giungere a offrire adeguala spie¬ 
gazione di molli fenomeni, che dipendono 
dal consenso degli organi sensoi j e delle altre 
parti del corpo, le quali desumono nervi da 
comuni radici? 

Io non ignoro per certo, che il metodo da 
me propostovi generalmente per la disse¬ 
zione e investigazione de’nervi , richiede 
molta destrezza e perizia delle cose anato¬ 
miche; e che conseguentemente può riuscire 
ben difficile per quei principianti, che fa¬ 
cendo scopo di loro attenzione gli sludj 
elementari, si trovano costretti ad esaminare 
i nervi nei cadaveri con quell’ordine, con 
cui vengono dagli autori descritti, vale a dire 
separatamente gli uni dagli altri : ma gli 
esorto però che appena si saranno alcun 
poco esercitali nelle singole preparazioni, si 
dedichino a istituirle congiuntamente sovra 
un maggior numero, valutandone i molli- 
plici contatti, ed i nuovi rami che ne deri¬ 
vano; e si persuadano una volta, in forza 
della nuova patente verità, quanto sia grande 
il vantaggio proveniente da questo metodo 
di dissezione per concepire un’idea più ac¬ 
curata e precisa del nervoso sistema. 

Evvi già noto che tutte le parli del corpo 
sono sparse di vasi ed injetlate di fluidi, 
come cosperse di nerveo spirito: ma non è 
ancor giunto il momento, in cui debba farvi 
parola dei vasi sanguiferi, mentre prima di 
ragionarvi delle vene irrigatorie e dei mol- 
tiplici loro meati, mi suppongo che vi atten¬ 
diate a udirmi trattare dei visceri, come 
quelli .che possono dirsi la scaturigine, il ri¬ 
cettacolo, ed anche il laboratorio del sangue. 

® già cosa di lieve momento il mostrarvi, 
ponendo in luce i misteri dell’umana slrut- 
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tura, in qual parte del corpo si formino, 
in qual punto ne esista la fabbrica, con quale 
arte dell’onnipara madre tanti liquidi in 
tutte le viscere si diffondano. Intorno al 
quale argomento mi varrò similmente del 
diritto non so s’io mi dica di questo secolo 
oppure dell’arte, onde non sembri che vo¬ 
glia troppo concedere all 1 autorità delle sen¬ 
tenze, o inceppare in alcuna guisa l’arbi¬ 
trio della ragione, se per avventura introdu¬ 
cendo piccolo cambiamento nelle jfìgure dei 
preparati, e riducendo alle norme di natura 
i melodi delle dissezioni, giungeremo a con¬ 
cepire chiara idea di quelle cose, intorno alle 
quali si adoprò invano la diligenza dei nostri 
antecessori. 

Io sono a buon dritto d’avviso, e tale fu 
pure il costume antico e universale degli ana¬ 
tomici, che collocato supino il cadavere deb- 
basi dar principio dall’aprire il ventre, e 
quindi il torace e le più intime parti del 
corpo, onde compariscano allo sguardo i vi¬ 
sceri ivi racchiusi. Ma vi date forse a cre¬ 
dere, che le forme dei visceri in tal guisa 
situati, e la loro configurazione sieno esatta¬ 
mente rappresentali al modo con cui nello 
stato naturale si veggono, allora che non 
soffrono alterazione veruna,quando altro non 
fosse, neppure dal proprio lor peso? No per 
certo, mentre in questa posizione del cada¬ 
vere resta occultata la faccia opposta del dorso 
e dei lombi, nè vedesi la forma, l’ambito e 
l’ampiezza della posteriore superficie, nè re¬ 
sulta quali sieno i confini, i contatti e la gran¬ 
dezza del corpo in piedi: tutte le quali cose 
abbenchèsi sogliono esattamente dedurre dalla 
forma dei visceri e dalle stesse capacità dei 
vani, pur tuttavia desidererei che potessero 
determinarsi piuttosto per oculare ispezione 
che per congettura, e meglio per indica¬ 
zione dei sensi che per giudizio della mente. 
Laonde, dopoché si saranno a lungo contem¬ 
plali i visceri del torace e dell’addome nel 
modo che anteriormente si presentano, os¬ 
servandone la situazione e la forma, perchè 
non si potrà collocare il cadavere in verti¬ 
cale posizione sui proprj piedi , ed eseguilo 
il taglio del tergo e dei lombi, secondo la 
direzione della spina, sottoporre ad esame la 
loro parte posteriore esistente nel petto e 
nel ventre, ed i gran tronchi dei vasi, e le 
curve, ed i nessi, ed il numero, e Panda-. 
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mento dei rami per i lombi, non che i con¬ 
fini dell’osso sacro? Io non mi asterrò dal- 
Fesporti coll’esempio mio proprio, quante 
cose interessanti abbia apprese con questo 
nuovo sistema, utilissimo per lo studio delle 
mediche e chirurgiche discipline. 

Che una stessa non sia la sede dei visceri 
o la reciproca limitazione nell’uomo vi¬ 
vente, non solo quando sta ritto o a giacere, 
ma neppure quando è fermo, o si muove, o 
riposa, lo dimostra principalmente il vedere 
che nell’alternare della respirazione, o tro¬ 
vandosi il ventre troppo infarcito di cibi, ne 
avviene di necessita che i visceri ora restino 
abbassati ed or si sollevino; giacché se i vi¬ 
sceri vengono ad esser gonfiali per cibo, o 
per aria introdotta nei polmoni, è chiaro che 
molte interne parti resteranno compresse, 
molte parli adjacenti verranno spinte in fuori 
e si gonfieranno, variando di mole, di figura 
e di confini. Le quali cose mentre cadono 
sotto i sensi, la ragione ci rende convinti 
che dovrà essere di sommo profitto l’esaminare 
e ponderare ogni cambiamento che sia per 
avvenire, se drizzato il cadavere, si spinga 
dell’aria nei polmoni e si deprima ad arte il 
diaframma. Ma come mai si può supporre 
che indifferentemente e con buon successo si 
depongano so tavole e si collochino orizzon¬ 
talmente i visceri tolti dal cadavere? Se per 
modo d’esempio, vengano disposte sopra una 
tavola le parli femminili della generazione, 
come fossero fra loro distanti per moltiplice 
propagazione di rami, e se ne fosse alterala 
V inflessione, la giacitura e la direzione, chi 
vi sarà che possa comprendere qual sia la 
vera curvatura della vagina nella donna vi¬ 
vente, quale la posizione dell’orifizio dell'u¬ 
tero, quali sieno i rapporti dell’utero coll’in¬ 
testino e colla vescica, e Tamplissimp cir¬ 
cuito, in spazio tanto ristretto, la curva e 
l’attacco dei tiramenti? Nei maschi d’altronde 
riescirà impossibile il farsi idea della cur¬ 
vatura dell’uretra, e dell’origine, del fine 
e dell’inserzione dei muscoli e dei vasi san¬ 
guiferi , come il comprendere qual sia l’an¬ 
damento dei nervi, e quali le loro infles¬ 
sioni, le molte e svariate congiunzioni, e le 

altre cento cose sommamente necessarie ai 
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chirurghi, ai medici ed ai litolorai, a seconda 
dell’immensa varietà dei casi. A che mi 
tratterrò io a far menzione del fegato, del 


pancreas e dei reni? Perchè riferirò i molti 
e gravissimi errori, cui sovente si incontrano 
nei trattati fisiologici relativamente alta posi¬ 
zione, all’azione ed alle funzioni dell’organo 
primario della vita, mentre furono diffuse 
tali dottrine secondochè appariva dall’ispe¬ 
zione del cuore asportalo dalla naturale gia¬ 
citura? E l’improvida preparazione del ce- 
rebro, togliendolo dal cranio, strappandone 
molte parti, comprimendole, cambiandole di 
sito, devastandole insomma in molle guise, 
quanta oscurità, quanta confusione non avvi 
indotta? 

Laonde mi lusingo che dobbiate essere per¬ 
suasi della ragionevolezza che mi determina 
a proporvi questo cambiamento nelle prepa¬ 
razioni anatomiche, mentre una lunga espe¬ 
rienza mi ha convinto che per un lato non 
riesce molto più difficile, e per l’altro reca 
grandissimo giovamento. Imperocché in quella 
guisa che nell’addome e nelle altre parti, 
come altresì nella pelvi, sezionandole late¬ 
ralmente, si possono osservare con facilità le 
più intime parli nella vera sua posizione, ed 
esaminarne la figura e i rapportinosi disciolti 
i vincoli delle coste, lasciando illese le adia¬ 
cenze del diaframma, si mostreranno nell’in¬ 
terno i volumi del cuore, dei precordj e dei 
polmoni, non che gli avvolgimenti arcuati 
del torace, ed i grandi canali dei vasi; tutte 
le quali parti restando ferme nella naturale 
posizione e coi respetlivi loro attacchi, rie¬ 
scirà facile il sottoporli all’esame sì dell’oc¬ 
chio che della mano. Nè maggiori difficoltà 
si incontreranno per certo nel preparare ed 
esaminare delicatamente i ripostigli del cer¬ 
vello, incarcerali in tenebrosi cunicoli, fran¬ 
gendo con accuratezza le pareli del cranio. 

• Mentre però facciamo menzione di queste 
cose, o benevoli ascoltatori, non vorremmo 
che voi spingeste tanl’ollre i vostri giudizi,da 
supporre che, mossi da soverchia manìa di no¬ 
vità,noi vogliamo costringervi ad abbandonare 
affatto all’oblio l’antica dottrina relativa alle 
dissezioni, e sostituendovi non mature leggi, 
proporvene l’adempimento come se fossero 
invariabili formule. Che anzi e diamo la no¬ 
stra adesione, e tributiamo somma lode a 
tulio quanto la ottenne pressoi nostri mag¬ 
giori; ma vi aggiungiamo però queste osser¬ 
vazioni, affinchè vi sia manifesto che non so¬ 
lamente è lecito,- ma spesso rendesi anche 



necessario, per la natura della scienza, di con¬ 
siderare per ogni verso questi argomenti, nei 
quali nuora non possiamo menar vanto di 
possedere un metodo sì costantemente pro¬ 
valo, da non restarci speranza di indurvi 
miglioramenti ed anche notabili. 

Non vi cadrà quindi in pensiero esser cosa 
nuova o inaudita nelle anatomiche discipline 
l’indicato precetto, in seguito appunto del 
quale si accrebbe e convalidò a jpoco a poco 
la forza, qualunque ella siasi, dell’arte no¬ 
stra, vale a dire coll’invenzione giornaliera 
di nuovi esperimenti, che furon poscia feli¬ 
cemente ripetuti e perfezionali. L’importanza 
dei qual metodo essendo stala prevista da 
Niccolò Sianone, uomo di altissimo ingegno, 
uel disputare sul cervello condannò la con¬ 
suetudine degli anatomici dell’età sua , dimo¬ 
strando patentemente che la struttura di que¬ 
sto nobilissimo viscere era in quel tempo rnen 
conosciuta, precisamente perchè gli antichi 
dissettori si mostravano così tenaci dei primi 
metodi di sezionare e preparare il cervello, 
che quasi si facevano scrupolo di recarvi il 
menomo cambiamento. 

L’avviso dello Stenone, se pur sono di qual¬ 
che perspicacia fornito, riguarda non solo le 
indagini da istituirsi intorno al cervello, ma 
anche relativamente alla struttura degli altri 
visceri ed organi da soggettarsi alle dissezio¬ 
ni; mentre non è possibile esprimere quanto 
la cognizione dei dettagli di dette parli abbia 
sofferto ritardo dalle formule consentite dalle 
scuole. E di quanto vantaggio siasi fatta prova 
nei tempi moderni allontanandosene, ninno 
v’è che Io ignori, se pure abbia notizia della 
storia dei ritrovali anatomici: poiché di ciò 
ampia testimonianza ne recano le nuove sco¬ 
perte ed indagini intorno alle parli genitali 
d’ambedue i sessi eseguile dal Morgagni; in¬ 
torno alle tuniche degl’intestini ed alla val¬ 
utila del colon dall’A lbino; intorno al foro 
ovale ed alla valvula dell’Eustachio, non che 
intorno alla struttura dell’omento ed al dia¬ 
framma dall’HALLER; intorno alla vessica 
orinaria dal Camper; intorno all’utero gra¬ 
vido dall’HDNTER; intorno alTorecchio dal 
Cassebohm e dal Cotunnio; intorno all’oc¬ 
chio dallo Zinn; e finalmente intorno ai nervi 

(1) Vedi sopra Parte V. pag, 3 i 5 e seg. 

(2) Vedi sopra pag . 334 . 


dal Meckèl, dall’HAsCH e dal Walter; lutti 
i quali egregj ottenemmo certezza essersi valsi 
di nuovi melodi nelle loro ricerche. Fu già 
costume degli antichi anatomici fino all’età 
del Valsalva di preparare la faringe dopo 
averla asportala dal suo silo, quasi fosse un 
che naturalmente separalo e distinto dal pa¬ 
lato. Ma quell’uomo veracemente sommo, dis¬ 
secando colla scorta della regione, scuopiì 
agevolmente il palalo molle essere come una 
sorla di appendice della faringe, e quindi 
doversi recidere 1 rasversalraente da ogni banda 
due muscoli , che separavano la faringe dal 
molle palato. La laringe venne con nuovo 
metodo assoggettala ad esame dal Morgagni, 
e giunse perciò a riprodurre alla luce molle 
cose ormai abbandonale all’oblìo, ed a scuo- 
prirne di nuove. Nè di questo contento, pra¬ 
ticò un’affalto nuova dissezione delle narici 
interne, col mezzo della quale potè offrire 
accurate osservazioni sulla forma, sulle vo¬ 
lute e sui meati del naso interno, sul nu¬ 
mero e sulla posizione delle ossa turbinale, 
sulla direzione del canale del naso, e sulla 
sua riescila nell’interno delle narici. 

Che se mi fosse tollerato di far qui una 
qualche menzione dei miei proprj lavori, co¬ 
munque tenui, potrei richiamarvi al pensiero 
le recentissime osservazioni sul primo pajo 
dei nervi cerebrali (1), e sul nuovo nervo 
naso-palatino (2). Imperocché è utile che voi 
sappiale esser stalo costume degli anatomici di 
prodigare inutili sforzi,onde far ricerca de’ner- 
vei filameli li del primo pajo dentro le narici, al 
di sopra della faccia della membrana pitui¬ 
taria che sta contro la cavila delle narici 
medesime, in quella parte cioè ove la pol¬ 
posa e glandolare sostanza della della mem¬ 
brana si oppone a che possano comparire 
visibili i più sottili slami del primo pajo. 
Laonde ben comprendendo esser mio debito 
il valermi di altro metodo di dissezione, mi 
proposi di tentare se fosse più conveniente 
ed utile il ricercare i filamenti nervosi del 
primo pajo dietro la membrana pituita¬ 
ria, cioè da quella parte colla quale, per 
mezzo del tessuto cellulare, si unisce alle 
pareti ossee delle narici. E l’effetto in realtà 
corrispose alle brame; poiché mi avvenne di 
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imbattermi io un grande apparato di filameuti 
nervosi del primo pajo, dai quali formasi ap¬ 
punto l’immediato organo olfattorio, ampia¬ 
mente diffuso nelle narici. Nè fu in altro 
modo che pervenni a scuoprire il nuovo nervo 
procedente dal quinto pajo, cui mi piace dar 
nome di naso-palatino. Lo che però voglio 
avervi avvertilo non per encomiare al vostro 
cospetto la mia mediocrità, ma onde restiate 
convinti del sommo peso da me medesimo 
attribuito alla sentenza dello Stenone; come 
altresì onde recarvi recente prova della som¬ 
ma utilità che proviene agli studj anatoraicj, 
allontanandosi una qualche volta dalle ordi¬ 
narie forme di dissezione, o col fine di il¬ 
lustrare le cose non note nè ponderate abba¬ 
stanza, ovvero coir altro di rendere più do¬ 
viziosa la dottrina anatomica. 

Mentre però rammemoro queste cose, o 
uditori, a voi sorge pensiero ch’io meglio 
d’istorico che di precettore adempia all’uf¬ 
ficio. E in fatti sì le arti come le scienze, 
a senso mio, niuna invenzione e niuno per¬ 
fezionamento vagliono a noverare, che dovuto 
non sia a felice ardimento: lo che equivale 
al dire, tutta la perfezione che nelle arti 
riscontrasi, doversi ripetere dai cambiamenti 
introdotti nei metodi. E quanto all’arte ana¬ 
tomica, che per tanto scorrer di secoli vi- 
desi limitata all’esame delie interiora e dei 
precordj degli animali, allora finalmente ot¬ 
tenne un qualche lustro di verità ed una 
qualche certezza di cognizioni, quando gli 
studiosi si diedero ad aprire la parte interna 
dei visceri, a recidere le membrane, le sot¬ 
tili fibre ed i nervi più piccioli; dal che 
poi vieroaggiormenle eccitata la curiosità dei 
dissettori, giunse in fine a quel punto, che 
usando di novello artificio, si ardì inoltrarsi 
nei più occulti recessi delle fibre, e sotto¬ 
porre all’esame gl’impercettibili meati delle 
vene minori, dopo averle injeltate d’ una 
qualche liquida sostanza. 

Ed ecco che vi si parano d’innanzi i re¬ 
sultati di un portentoso acume d’ingegno, 
di cui si vanta e compiace, ed a pieno 
dritto vanne fastosa anatomia. Non appena, 
in fatti, si spinsero artatamente certi liquori 
in quelle minime parti, ove nè la mano era 
ancor giunta, nè lo sguardo più acuto erasi 
schiusa la via , che tosto apparve mirando 
spettacolo d’inaumerabili viluppi ed ammassi 


di canaletti capillari, e quasi strappato fosse a 
natura il misterioso velo di cui si copriva, 
si rese manifesto il mirabile andamento, si 
scuoprirono le anastomosi e le congiunzioni 
dei vasellini, e sparve quale fantasma il vano 
nome di parenchima. 

In quella guisa poi che mediante i micro¬ 
scopi si assoggettarono ai sensi infinite mi- 
gliaja d’insetti anche in piccolissimi spazi; non 
altrimenti col mezzo delle injezioni non solo 
comparvero qua e là visibili, nei solidi, sot¬ 
tilissimi filamenti a foggia di tubetti, masi 
riscontrò essere tutti quanti irrigati da fistole 
e da canali piccolissimi, e traforati oltre ogni 
credere da meati vascolari, fino al punto di 
far supporre che tutti per ultimo si risol¬ 
vessero in una sottilissima tela di tubetti. Lo 
che sembra esser avvenuto ( per riepilogare 
di volo anche le cose passate ), onde pro¬ 
dotti alla luce i miracoli dell’arte del Ruysch, 
ne traesse motivo la più gran parte degli 
anatomici di stabilire l’opinione, essere il 
corpo umano, i muscoli, le membrane ed i 
visceri, non che le ossa medesime, tutti com¬ 
posti dell’ agglomerazione di innumerabili e 
sottilissimi rami vascolari ; non esservi nulla 
di pieno, di serrato, d’impermeabile e di 
inaccessibile ai liquidi; ma tutte le parti es¬ 
sere invece ridondanti di vasellini, di fistole, 
e di forati tubetti; e le fibre, le membrane, 
le cartilagini e le ossa non essere alla fin fine 
composte che de’liquidi che interiormente vi 
scorrono. Nè a me è lecito il dilungarmi in 
questo luogo intorno alla citata opinione, nè 
il farvi racconto dei gravi argomenti che la 
contrariano: ma è debito mio l’osservarvi, 
che appunto dai nuovi metodi, appunto dal- 
l’aver cambiali gli antichi sistemi ne pro¬ 
venne l’eccellenza dell’arte nostra. 

Come però inducendo cambiamenti si ot¬ 
tengono i nuovi ritrovati, così col aver cura 
di perfezionarli si rendono fermi e inconcussi. 
Laonde mi avviso dovervi in prima avverti¬ 
re, che vi dobbiate guardare dal supporre, 
la parte d’anatomia che le injezioni concerne 
essere ornai giunta all’apice di perfezione e 
di certezza, e potervi quindi lusingare Ji 
costante e indubitata dimostrazione, che sia 
immune del tutto da ogni sorta di errore o 
difetto. 

Troppo diffuso sarei per comparirvi al cer¬ 
to, o uditori, se tulle esporre volessi le cose. 



cui rimangono ancora desiose di dimostrazione 
completa , abbenehè diligentemente studiate 
col soccorso delle injezioni. È però famige¬ 
rata assaissimo quella questione, che soveute 
si agita , sulla struttura delle ghiandole, di 
cui si dubita se abbiano a dirsi composte di 
un ammasso di Taschini , o se piuttosto Iro- 
vinsi scavale a guisa di concamerazioni in 
un follicolo, attorniato sì dentro che fuori 
da minimi vasi: cioè se le estremità delle 
arterie secernenti, ed i principi del canale 
escretori^ interpongano una specie di ricet¬ 
tacolo, o se piuttosto le estremità delle ar¬ 
terie predelle si cambino in condotto escre¬ 
torio, senza interruzione veruna. Esistono, 
non v’ha dubbio, molli fisiologi, i quali 
sostengono potersi agevolmente dimostrare 
questa seconda opinione col soccorso delle 
injezioni. Ma, posta da banda perora l’al¬ 
trui autorità, e dimenticato qualunque studio 
di parli, muoverò domanda a coloro, che 
altro non ammettono di dimostrato nelle cose 
anatomiche, eccetto quanto è del dominio 
dei sensi, e degli occhi in specie, se dal ve¬ 
dere che la materia i n jet lata dalle arterie dei 
visceri e delle glandule secernenti ritorna in 
parte nelle vene ed in parte trapassa nel 
condotto escretorio , giudichino essere bastan¬ 
temente dimostrato, che le estremità delle 
arterie negli organi secernenti si prolunghino 
in condotto escretorio senza interruzione ve¬ 
runa , e senza l’interposto ili alcun ricetta¬ 
colo. Non potrebbe forse verificarsi un eguale 
fenomeno, qualora esistessero crilte e ricet¬ 
tacoli assai piccoli fra gli orifizi delle arterie 
secernenti ed i principi del condotto escre¬ 
torio? Per certo non esistono , se piace di 
trarre delle illazioni, questi ricettacoli inter¬ 
medi negli organi secretori; ma non perciò 
abbiamo sufficiente motivo per dovere ab¬ 
bracciare la sentenza del Ruysch, quasi fosse 
dalle injezioni pienamente dimostrata. Che 
se taluno facesse parola delle osservazioni sui 
visceri e sulle glandule, nelle quali ( dopo 
aver felicissimamenle iniettati i vasi, e ad 
un medesimo tempo il condotto escretorio, e 
dopo essersi tolte le membrane ed il tessuto 
cellulare col mezzo di lunga macerazione, 
erosione e lavacri) pretendesse mostrarci le 
estremità delle arterie prolungarsi in condotto 
escrelorio*, risponderei, o discepoli, ninn al¬ 
tro più di me esservi desioso di ottenere una 
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qualche volta simile dimostrazione, ma te¬ 
mere sommamente che la cosa non sia per 
anco giunta alla perfezione che verrebbe ri¬ 
chiesta; e che al postutto nemmeno nei più 
celebrati musei a nalomici si trova traccia di 
preparati consimili. Lo che io dico segnata¬ 
mente per il motivo di eccitare la vostra di¬ 
ligenza a dirigere a questo scopo le mire, 
come a non tenere per certa veruna cosa 
anatomica, se non vi costi delle sue prove. 

Quanto esposi in genere relativamente agli 
organi secretorii, a dimostrare la più intima 
struttura dei quali , come a sviluppare il 
grande organo primario di secrezione, non 
bastano ancora le più sottili injezioni finquì 
praticale, deve intendersi parimenti della so¬ 
stanza midollare del cervello sottoposta alle 
injezioni. Imperocché la corteccia del cervello 
si mostra fornata di soli vasi, allorché i vasi 
stessi sieno stati riempiti con arte; e le p:ù 
sottili propagini dei medesimi vasi, da quella 
parte con cui la corteccia guarda la midolla, 
si sperdono in tenuissima lanugine vascola¬ 
re, la quale calasi nella midolla sottoposta 
del cerebro. Dovrà dunque trarsene la con¬ 
seguenza voluta da alcuni, che la midolla 
del cervello e sia tabulare e composta dei 
vasi della sostanza cinerea, coinè altresì che 
gli or or rammentati filamenti della lanugine 
vascolare formino appunto quei tubetti me¬ 
desimi, che accolgono e trasmettono ai nervi 
lo spirito etereo separato dalla corteccia? 

Chiunque voglia più attentamente e con 
accuratezza maggiore esaminare la questione^ 
comprenderà senza pena che il molle e te¬ 
nerissimo tessuto della midolla cerebrale è 
affatto dissimile dalla rammentala lanugine 
vascolare della corteccia , la quale offre pas¬ 
saggio alla materia ceracea injetlata; la qual 
lanugine d’altronde, a senso dell’ Albino <> 
non esiste forse per altro motivo nella cere¬ 
brale midolla, non che nell’altra che serve 
al trasporlo dei vasi nell’interno delle ossa. 

Certamente le più sottili injezioni finquì 
eseguite, almeno nel nostro genere, non ci 
offrirono chiara prova che il sangue o puro 
o alteralo facesse passaggio dalla madre al 
feto. Esse però ci dimostrano che i vasi del* 
l’utero si prolungano alla placenta nel tempo 
della gravidanza, e che anzi servono a fui- 
mare quella parte dell’umana placenta che 
trovasi adesa all’ utero, e che può riempirsi 
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col mezzo cicli’ iniezione praticala sui vasi 
uterini, abbenchèrimanga vuota l’altra parte 
della placenta stessa che è una continuazione 
del funicolo ombelicale, e che appartiene sin¬ 
golarmente al feto; dal che ne avviene, ohe 
iniettandosi la placenta ad un tempo per i 
Tasi dell’utero e per il funicolo ombelicale, 
rimane come uua specie di zona vuota di 
ìnjezione fra i due sistemi di vasi, la qual 
zona determina il confine fra l’uno e l’altro 
ordine dei medesimi. Se questa media sostan¬ 
za, che divide in due parti l’umana placen¬ 
ta, non meno che quella dei bruti, cioè in 
materna e in fetale , debba dirsi vascolare, 
0 cellulare semplicemente nel nostro genere, 
non abbiamo argomenti per stabilirlo, nè 
Togliamo avventurarci a congetture. Ma se 
vna qualche luce yagliono a spargere le os¬ 
servazioni desunte dall’anatomia comparala, 
non sarà forse del tutto inutile il rendervi 
conto di ciò che mi venne fatto di osservare 
recentemente in questa materia. 

Nei Porcellini d’india la struttura del co¬ 
tiledone è tale, che la sua porzione materna 
accoglie la papilla della placenta fetale, non 
dissimile dall’ umana per la sua forma. Nè 
manca in questi animali la membrana deci¬ 
dua, dalla quale sono rivestiti ed insieme 
congiunti la faccia anteriore del cotiledone, 
la papilla, e la sede posteriore della placenta 
letale. Avendo infatti injeltali i vasi uterini 
di una porcellina d’india prossima a sgra¬ 
varsi de’figli, osservai che i vasi uterini pe¬ 
netrati dall’injezione erano notoriamente pas¬ 
sati dalla cavità del cotiledone materno nel¬ 
l’abbracciata papilla della placenta fetale, e 
che tutta la placenta fino all’ombelicale fu¬ 
nicolo era ripiena della stessa materia da 
injezione, da me colorita in rosso: dal che 
traevo naturai conseguenza, che in questo 
animale era aperta la via al transito degli 
umori dalla madre al feto. Sarebbe egli a 
dirsi che anche negii altri animali, non 
escluso l’uomo, l’anastomosi dei vasi ute¬ 
rini colla placenta fetale sia molto più ma¬ 
nifesta e permeabile al sangue, a misura che 
si appressano agli ultimi periodi della gesta¬ 
zione? b questo un argomento che maggiori 
sludj richiede, e degno al certo di formare 
scopo della vostra diligenza ed accuratezza. 

Ma per far ritorno al punto d’onde ci 
siamo partiti, è questa la somma delle cose 


di maggior momento , ancora desiderose di 
più ampia dimostrazione, e che richieggono 
una più accurata ed assidua indagine col 
mezzo delle injezioni, prima che ne venga 
concesso di riguardarne alcuna parte per 
vera e indubitata. Al qual genere di ricer¬ 
che mentre voi vi applicherete con alacrità 
d’animo, avrete somma cura di non restare 
allucinati da viziose preparazioni. 

E poiché dei difetti delle injezioni mi cade 
in acconcio il farvi parola, dirò esser due i 
principali: l’uno cioè la soverchia e straor¬ 
dinaria pienezza dei vasi; l’altro l’uscire 
della materia injettata dai vasi, e la sua dif¬ 
fusione attorno a quelli. Imperocché è no¬ 
torio ad ognuno che in qualsiasi più felice 
injezione, si trovano per lo più i vasi ri¬ 
pieni essersi distesi più di quello porti lo 
slato loro normale, talché sembra che am¬ 
mettano una quantità mollo maggiore di san¬ 
gue o di linfa, di quella vagliono a conte¬ 
nere nel vivente. Posciachè la forza di coi 
si fa uso per spingervi l’injezione, può ma¬ 
lamente essere assoggettata a giusto calcolo 
anche dai più periti nell’arte, in ragione 
della mollezza delle parti, della sottigliezza 
dei vasi e della diversità dei soggetti ; tal¬ 
ché raramente avviene che i vasi injeltali 
non si gonfino al di là dei limiti di natura, 
e talvolta trovandosi troppo distesi nelle 
estremità, o avendo dato luogo a rottura, 
spargono l’introdotto liquido uel tessuto cel¬ 
lulare che gli attornia. Il primo dei quali 
inconvenienti, abbenchè appena, o forse in 
modo veruno possa essere previsto ed evi¬ 
talo, ciò nondimeno l’esercizio e la pratica 
diligente renderanno piu destro Tanalomico. 

11 secondo poi, cioè il trasudamento o ver- * 
samento dell’iniellala materia, servirà a trarre 
in gravissimi abbagli anche i più esercitati 
dissettori, quando non si applichino con 
somma accuratezza al riempiere i vasi, al 
tagliarli ed all’esaminarue le parli. Poiché 
noo di rado avviene che coloro i quali sca¬ 
pigliatamente si dedicano a queste indagini, 
prendono per vasi injeltali ciò che altro non 
è se non un versamento che siasi verificaio 
in specie nelle parli più sottili e più molli; 
o sivvero formano giudizio che anche nel vi¬ 
vente si effettui naturalmente quello stra¬ 
vaso d’ umori, e ne seguano consimili re¬ 
sultali. 



Lo che appunto essendo stato osservalo 
ila alcuni che avevano con soverchia libera¬ 
lità insellala la milza, stabilirono la dottrina 
che ciò avesse luogo in natura ; cioè che il 
sangue versalo dalle arteria veniva elaboralo 
nelle cellette della milza, prima di far ri¬ 
torno alle vene; la qual cosa è indubitata¬ 
mente negala da diligente ed accurata inie¬ 
zione nella milza. Nè altrimenti va la biso¬ 
gna nel polmone, in cui, quando non fac¬ 
ciasi uso della più grande accuratezza nel- 
iniettarne i vasi, il fluido introdotto si 
sparge facilissimamenle nel tessuto celluloso 
J n ter lobulare: mentre d’altronde è cosa fuori 
d ogni dubbio non essere al sangue pratica¬ 
bile questa via nel vivente, nè alle materie 
iniettate nel cadavere, quando le injezioni 

vengano effettuate secondo i precetti del¬ 
l’arte. 

Non siavi chi ponga in dubbio la lassezza 
delle tuniche componenti le intestina, e l’a¬ 
desione quantunque leggiera dell’interposto 
tessuto cellulare colle membrane, non che 
la sua duttilità, offrire alla materia injeltata 
1 opportunità di disperdersi , ogni qualvolta 
si manchi di diligenza in far uso di forza 
moderata. Il Ruysch in fatti, abbenchè 
sommo nell’arte delle injezioni, avendo riem¬ 
pile soverchiamente le vene dell’umano in¬ 
testino, osservò che la superficie interua del 
medesimo appariva ricoperta di tubercoli 
rosseggianli, i quali vi restavano pur anco 
dopo l’essiccazione; per lo che formò giu¬ 
dizio che quelli fossero nervee papille, i cui 
vasi avessero accolta l’injezione. Ma sotto¬ 
posto il fenomeno ad un esame più diligen¬ 
te, si conobbe esser colpa di male usata inie¬ 
zione quelle apparenti papille, cioè che spin¬ 
gendo eccessivamente il fluido nelle vene, 
si era questi versato dalle loro propagini 
esistenti nei villi, perchè sforzava la tunica 
esteriore dei villi medesimi. 

Nemmeno è cosa rara nelle così dette fe¬ 
licissime injezioni il versamento dell’intro- 
dotlo liquore anche nella cellulosa degli al¬ 
tri visceri, nel tessuto cutaneo, nell’intima 
tunica coroidea dell’occhio, nella membrana 
pituitaria del naso, nella superficie della lin¬ 
gua, e fra le più sottili fibre dei muscoli* 
d’onde ne avviene che le parli or rammen¬ 
tate o compariscono soverchiamente colorite 
P al di là dell’ordine di natura, o presen- 
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tono l’apparenza di tubercoli, di papille e 
di nuove agglomerazioni di vasi serpeggianti. 
La cuticola, la quale è pure un corpo inor¬ 
ganico e privo di vasi, dopo le più fine inje¬ 
zioni della cute impone talvolta in guisa, da 
indurci agevolmente nella credenza di scuo- 
prire in lei de’vaselliui ripieni. Pes altro 
ponderata attentamente la cosa vedesi, se¬ 
condo l’insegnamento dell’ÀLBiNo, che que¬ 
sti piccoli vasi non appartengono alla cuti¬ 
cola ma bensì alle papille della cute sotto¬ 
posta, dalle quali sgorga talvolta alcun poco 
della materia injettata ; mentre tolta poscia 
la cuticola, resta aderente a guisa di vasel- 
lioi alle vagine che rivestono le papille. 

Ma olire tutto questo, son d’avviso che 
debba situarsi nella classe degli errori in¬ 
trodotti nell’anatomia da viziose prepara- 
Eioni e dal susseguente versamento dell’inje- 
zione, quanto venne recentemente divulgato 
in rapporto all’uso delle ghiandole linfatiche, 
e della varia anastomosi dei condotti linfa¬ 
tici coi vasi sanguigni. Imperocché insegna¬ 
vano ohe i vasi linfatici spargono nn umore 
sieroso nel tessuto cellulare delle glandule 
conglobate, onde per l’accolto più sottile 
fluido coramistosi alla linfa, potesse questa 
più agevolmente fluire dalle ghiandole me¬ 
desime. L’indicato errore restò favorito dal- 
I 1 injezione di mercurio nei vasi linfatici de¬ 
ferenti, il quale se venga spinto con troppa 
forza, spezza le vaivaie e si scarica nelle 
cellette delle ghiandole. Nulla però avvi di 
più certo e dimostrato, quanto che i vasi 
linfatici, sì in tutto l’ambito del corpo , 
come nelle glandule conglobate, non versano 
già la linfa nel tessuto cellulare, ma invece 
l’assorbono. AI quale oggetto veggonsi na¬ 
scere dalle cellule delle ghiandole conglobate 
certi sottili vasi linfatici, i quali accolgono 
la linfa ivi separata , e la versano nei con¬ 
dotti linfatici che trapassano la gianduia; at¬ 
tesa la quale nuova aggiunta di un liquido 
sottile, la linfa proveniente dalle parti più 
basse, sorte più spedila dalla ghiandola. E 
ben ne danno conferma le injezioni eseguile 
con retto metoJo, e che per l’accuratezza 
di chi te istituisce dimostrano non uscire dai 
vasi la materia injettata, abbenchè abbia col 
mezzo delle ghiandole riempili i vasi linfa¬ 
tici deferenti: e tullociò che nelle ghiandole 
predette comparisce sotto l’aspetto di globu- 
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lare e cellulare infarcita sostanza, non è al¬ 
tro in fine se non l'agglomerazione dei vasi 
predetti, che in stupenda guisa si ravvol¬ 
gono sn se medesimi. Diversamente sarebbe 
giuoeoforza Tassegnare ai vasi linfatici dop¬ 
pio e contrario uffizio, uno cioè di deferenti 
nel cellulare, e l'altro di soltrattori al me¬ 
desimo; la qual cosa ripugna certamente non 
tanto ai resultati delle osservazioui, quanto 
allo scopo di natura nel costruire i condotti 
della linfa. 

Relativamente poi alla volgare sentenza 
sull’anastomosi dei vasi linfatici coi sangui¬ 
gni, penso esser degno di speciale rimarco, 
che fra i condotti della linfa non sono nè 
pochi in numero, uè rari ad incontrarsi 
quelli, che trovansi sì strettamente adesi e 
congiunti alle vene sanguifere, da dar luogo 
all’osservazione, che rotte talvolta le tuniche 
di ambedue gli ordini di vasi, per colpa 
dell’eccessiva quantità, e per conseguenza 
del soverchio peso del mercurio, questi fa 
passaggio dai vasi linfatici nelle vene rosseg¬ 
giatiti, senza che all’esterno apparisca alcun 
vestìgio di rottura. Questa comunicazione 
anormale giudico essere stala la primaria ca¬ 
gione , per cui il chiarissimo Mecrel sup¬ 
pose di aver scoperto che non ogni condotto 
linfatico si recasse nel canale toracico, ma 
che invece esistessero alcuni vasi linfatici, 
i quali strada facendo s’introducessero nelle 
prossime rosseggiatiti vene, spargendo per 
una via più breve nel sangue la linfa assor¬ 
bita. Nè mi asterrò dal confessare che io 
medesimo fui una qualche volta in procinto 
di cadere nell’errore stesso del Meckel, se 
non fossi stato avvertito di non fidarmi alle 
prime apparenze dalle recenti osservazioni 
del chiarissimo Hewson. 

Lascio di far menzione dei falli di coloro, 
i quali giudicarono esser vasi linfatici, o al¬ 
tro genere di speciali vasi, le vene vuote di 
sangue e trasparenti.E basti rammentarequella 
celebre controversia insorta fra il Cosghwit 
e I’Haller sul nuovo condotto salivario; 
l’opinione del Nck sul dullo linfatico che 
parlesi dalla ghiandola pineale; le asserzioni 
del Valsalva sui vasi linfatici della retina 
e del nervo ottico, e sul vaso ejaculator/o 
dei volatili nascente dai reni succenluriali ; 
le moderne sentenze intorno ai vasi linfatici 
della prostata e del collo della vessica ori¬ 


naria ; ed altre simili opinioni già cadute in 
oblio, e che è nojoso il passare in rassegna, 
laddove altre cose mi restano ad avvertire. 

E in fatti l’argomento mi chiama a par¬ 
larvi, o uditori, del vizio delle preparazioni 
prodotto dall’effusione della materia iniet¬ 
tala, e del modo con cui possa evitarsi que¬ 
st’inconveniente ; e se sia già avvenuto, del 
mezzo di distinguere dalla naturale la irre¬ 
golare struttura delle parli, dovuta al ver¬ 
samento dell’injezione. Evitasi adunque l’ef¬ 
fusione della materia da iniettarsi lavando 
precedentemente e astergendo dal sangue le 
parti che voglionsi sottoporre a quel pro¬ 
cesso anatomico, senza però abbandonarle 
alla macerazione per troppo lungo tempo, 
ma colfammollirle con acqua tiepida quanto 
sia necessario a restituire una certa fluidità 
al sangue trattenuto nei vasi, onde mediante 
lieve pressione e dietro l’impulso della ma¬ 
teria ceracea introdotta per le arterie, possa 
il sangue stesso prontamente e facilmente 
ritirarsi, raccogliendosi nei tronchi maggiori 
venosi. La fluidità poi della materia da iniet¬ 
tarsi deve essere determinala in ragione 
della mollezza delle parli in cui vuoisi far 
scorrere, ed in ragione della sottigliezza dei 
vasi. La forza d’impulsione finalmente deve 
calcolarsi e modificarsi in guisa per ogni 
parte che si vuol riempire, da imitare in 
certo modo la forza naturale del sangue, 
che scorre nel vivente in quel dato viscere, 
o membro, o altro che sia. Qualora poi ad 
onta di tutto questo si verifichi Peffusione, 
e sia grandissima la fluidità della materia 
injettata, ne saremo tosto avvertili dal gon¬ 
fiarsi dei vasi linfatici delle viscere, e ne ot¬ 
terremo conferma mediante accurata e dili¬ 
gente sezione del tessuto cellulare, che serve 
a congiungere i vasi, egualmentechè (e ciò 
vale anche pel resto) dall’allento confronto 
delle parti stesse con quelle naturali e prive 
d’injezione, e dal riflesso all’ufficio cui fu¬ 
rono destinate. 

Se non ehe mi resta or da avvertirvi, che 
allorquando un’ injezioue vi sarà riuscita 
meno felice , non perciò avrete perduto il 
frutto di vostre fatiche, nè conseguentemente 
dovrete trascurare i pezzi preparali , per 
quanto vi si veggano le vestigia di strava¬ 
sata injezione. Imperocché io tengo per fer¬ 
mo, che non inutile alla patologica scienza 


riuscirebbe il travaglio di chi anatomica* 
niente apprendesse, e a determinate classi 
riportasse le parti del corpo umano, nelle quali 
la materia injeltata per le arterie più facil¬ 
mente che in altresi effonde dai vasi, spar¬ 
gendosi nell’adjacente tessuto cellulare. In 
fatti, se non mi inganno a partito, potreb¬ 
bero con questo mezzo schiarirsi molte dif¬ 
ficoltà, relative alla natura di quei morbi e 
fenomeni , che provengono dall’afflusso di 
umori alle parti, Ja cui maggiore o minor 
lassezza di tessuto, verificabile anche nei sani, 
rende più o meno facile nel vivenle Io spar¬ 
gimento degli umori nella cellulosa, in se¬ 
guito dell’accresciuta forza de! sangue che 
gl’incalza da tergo. Nè parimenti riguardo 
come piccola utilità quella di esaminare tal¬ 
volta col mezzo delle injezioni i visceri mor¬ 
bosi, ostruiti, e troppo turgidi, onde dalle 
ripetute indagini possa resultare con evi¬ 
denza maggiore, se in queste morbose affe¬ 
zioni Io stringimento straordinario dei vasi 
e la loro impermeabilità, o piuttosto la so¬ 
verchia lassezza e la dilatazione dei mede¬ 
simi debba dirsi la causa dell’accresciuta 
mole dei visceri infarciti, e della ridondante 
grossolana nutrizione, non che delle secre¬ 
zioni alterate e di ogni altro perturbamento 
di funzioni. 

Del resto nella preparazione anatomica dei 
vasi del corpo umano, non vorrei che voi, 
o benevoli uditori, foste più solleciti d’in¬ 
vestigare col mezzo delle iniezioni il serpeg¬ 
giare dei minimi vasi, di quello che di ri¬ 
conoscere l’origine dei rami maggiori, egual- 
mentecliè la loro posizione ed il loro anda¬ 
mento; nelle quali cose sembra che gli ana¬ 
tomici applicassero l’animo più vivamente, 
di quanto richiedeva la dignità e l’utilità 
della cosa. II Ruysch in fatti e I’Albino, 
abbenchè fossero sì celebri maestri dell’arte 
dell’injeltare , non però ci offrirono argo¬ 
menti notabili di gratitudine per nuove in¬ 
dagini sui vasi maggiori del corpo umano; 
mentre si dedicarono con troppo studio, stac¬ 
cale le parti dalle loro sedi, e preparatele 
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mirabilmente, a riempirne delle tazze o or¬ 
narne delle tavole per depositarle in appo¬ 
siti armadj : d’onde ne avvenne che prepa¬ 
rassero con soverchia predilezione certe ele¬ 
ganti estremità arteriose, certi tessuti retico¬ 
lati e certi fascelti, ma niente facessero per 
arricchire la storia delle diramazioni che dal¬ 
l’aorta, quasi da tronco, si trasportano alle 
membra ed ai muscoli. Intorno alla disse¬ 
zione dei quali vasi maggiori debbo avver¬ 
tirvi, che per me si aborre come somma¬ 
mente difettosa 1’ opinione ed il metodo di 
dissezione di coloro, i quali dispongono su 
tavole (come già notammo occupandoci dei 
nervi) i vasi asportati dal corpo, onde of¬ 
frire alla vista un’immagine di tutta l’An¬ 
giologia. Quel metodo vi propongo invece, 
come assai più vantaggioso e più perfetto, 
col quale tolti o tratti in disparte, secondo 
l’urgenza, i muscoli ed i visceri, si ottiene 
la prospettiva dei vasi maggiori injettati di 
tutto il corpo, e per quanto è possibile nella 
loro sede e col naturale andamento, permet¬ 
tendo che gli serva di sostegno l’ordinaria 
compagine delle ossa. 

Sono queste, o sapientissimi padri e ascol¬ 
tatori ornatissimi, le cose che a me si spet¬ 
tava di farvi note sui metodi di perfezionare 
i preparati anatomici; che se fossero per 
comparirvi troppo ardue ed in troppo gran 
numero, vi pregherei a non ascriverlo a colpa 
mia, ma alla grandezza delle difficoltà che ci 
attorniano. A voi poi, o giovani, un pre¬ 
cetto solo darò: fatevi animo e applicatevi 
seriamente allo studio, sul riflesso, che dopo 
sì celebre gloria de’nostri predecessori , vi 
restano ancora molti sudori da spargere, ampia 
messe a raccogliere, e che ubertosa mercede 
di lode stà pronta a ricompensare colui che 
se ne mostrerà più degno. D’ogni rimanente 
avrò io stesso la cura fin dove giungan le 
forze, acciò possiate farmi testimonianza che 
per quanto può diligenza, amore, attenzione 
e pazienza, nè voi a me invano sarete ri¬ 
corsi, nè io mi sarò mostralo minore dei vo¬ 
stri desiderj. 


FINE DELLA QUINTA ED ULTIMA PARTE. 
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IETTERÀ DEL PROF. GAY. ANT. SCARPA AL CAV. LUIGI BOSSI SOPRA UN ELMO 
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Pregiatissimo Collega, ed Amico 
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JÌi pervenuto, non ha guari, alle mie mani un 
oggello di arte, che per la eleganza delle for¬ 
me , e per la squisitezza degli ornamenti , mi 
sembra degno della erudita vostra curiosità, o 
che vogliale dirlo antico-moderno , ovvero del- 
l età di inetto. Consiste in un elmo di ferro 
lavoralo a cesello con singolare maestria, corre¬ 
dato di figure a basso rilievo di grave e robu¬ 
sto stile, ed ornalo di arabeschi di fino gusto. 

Pria di farvene partitamele la descrizione 
amerei di potervi accennare la provenienza di 
questo arnese militare; ma per quante indagini 
io mi abbia fatto , non mi è riuscito sin’ ora 


di sapere, se sia stato disotterrato, ovvero tratto 
fuori dall’oscurità di qualche antica guardaroba. 
Comunque sia, se Voi pure lo troverete degno 
di considerazione in punto d’arte figurativa, 
poco o nulla importerà l’ignorare da qual ri¬ 
postiglio sia venuto in luce ; nè diminuirà di 
pregio per essere mancante della patina vene¬ 
randa di remotissima antichità. 

La forma dell'Ialino, nobile, svelta, dolcemente 
curvata nei d’ intorni, si avvicina a quella del- 
P elmo romano piuttosto che a quella dell’elmo 
greco (I). 

Il Bassorilievo principale sbalzalo in fuori a 


(i) Nei grossi volumi sulle greche e romane costumanze troviamo, in riguardo della milizia, disser¬ 
tazioni ex profèsso sulle armature di difesa, e di offesa, ricolme di nozioni precise e soddisfacenti, 
siccome de Clypeo , de Parma , de Lorica , de Pileo , de Hasta , de 7'elìs, e simili} ma poco vi tro¬ 
viamo di ben distinto, e determinato in proposito d’elmo. Verisimilmente perchè di nessuna parte 
dell’armatura di difesa la forma in epoche diverse presso diversi antichi popoli ne fu tanto variata 
quanto quella dell’elmo. Ciò non pertanto, sulle tracce degli antichi monumenti figurativi e letterati, 
avvalorate dalle erudite indagini del Consigliere Ab. Gironi ( Costume greco antico e moderno Voi. 
I ) parmi si possa dire in generale, che i caratteri distintivi dell’ elmo greco siano i seguenti. 

, I. Il Suggrundium , o Grondaj a, di cui frequentemente proveduto era 1’ elmo greco, discendeva 
ln linea retta giù per la fronte senza formare il minimo angolo colla testiera. 

II. Nella sommità o base della Grondaja triangolare eranvi due ovali fenditure trasversali a 
modo d’occhi, per cui, abassando l’elmo sulla fronte, più che di consueto, colui che l’aveva in capo, 
procuravasi il mezzo di vedere, e di ferire il nemico senza tema d’essere offeso nel volto, siccome ve- 
desi nella statuetta metallica del Museo Obizo al Catajo edita dal Guattani ( Museo Chiaramontì 
Ediz. di Milano ). 

III. Cresta, o cimiero assai elevato, e vistoso sopra della testiera, crinito a doppio e triplo ordine 
di crini di cavallo arricciati, e tinti spesso in rosso, o in altri colori, giammai ornato di penne. 

IV 7 . L'elmo del greco soldato gregario era senza cresta, e senza cimiero } liscia ne era equabil¬ 
mente la convessità tutta della testiera. 

L’elmo romano era distinto dal greco pei seguenti titoli. 

I. Perchè costantemente mancante del suggrundium , in luogo del quale eravi figurato un Risvolto 
sopra della fronte, simile a quello che volgarmente da noi dicesi diadema; per cui havvi tutto a cre¬ 
dere, che il soldato romano combattesse in ogni qualunque occasione a faccia scoperta. E se talvolta 
j a testiera dell’elmo romano si prolungava all’innanzi oltre la fronte a modo di rostro, codesto pro¬ 
lungamento triangolare faceva sempre angolo più o meno ottuso colla testiera, nè serviva ad altro uso 
fuorché a quello di moderare l’azione della luce sugli occhi. 

v II. Perchè la cresta vi era poco elevata sopra della testiera:, inoltre perchè non ornata di crini , 
n . e di penne, nei tempi antichi di Roma , nè discendeva tanto in basso posteriormente lungo la cer¬ 
vice quanto la greca cresta o il cimiero. 

Scarpa Afpend. A 


Il 

Cesello dalla piastra di ferro, e del quale sono 
decorate la testiera, e la cresta dell’elmo, rap¬ 
presenta nel più vivo ed energico modo la fa¬ 
vola dei TITÀNI fulminati da Giove. 

Sul punto più elevalo del cimiero, il To¬ 
nante, sostenuto, e librato sull* Alite armigero, 
in sembiante maestoso e severo, scaglia d’in¬ 
torno a se con poderoso braccio fulmini deva¬ 
statori, i quali attraversano le sottoposte dense 
nubi, che ricoprono di folle tenebre la terra. 

Sedici TITANI disposti in linea pressoché 
circolare, ed in variate attitudini, prossimi a 
subire dalla celeste vendetta l’ultimo loro ecci¬ 
dio, aggruppati l’un coll’altro, e l’uri sopra 
l’altro; quali prostrati al suolo semivivi, quali 
in alto di rialzarsi; altri avviliti e confusi, per¬ 
duta ogni speranza di vincere; altri audaci tut¬ 
tavia, e minacciosi del pari che il loro Re TI¬ 
TANO, e condottiero, insigne pel nastro che 
gli cinge la fronte (1), per l’avanzata età, e pel 
contegno grave e calmo da infondere coraggio 
anco nei più timidi, formano insieme un con¬ 
trasto, ed un’armonia di linee ben ripartite, le 


quali, mentre esprimono per eccellenza il sog¬ 
getto, servono di fascia ornamentale a tutto 
l’elmo. Al di sopra dei costernali Titani ten¬ 
gono luogo di fregio architettonico le atre nu¬ 
bi, ed i fulmini, che guizzando, spuntano fuori 
in bell’ordine tutto all’intorno da quel tene¬ 
broso nembo forniti di alette indicanti la som¬ 
ma loro celerilà. 

j Flammijèraeque volant magnum per inane 

sagittae 

. aeterni sic vox tonat oris: 

Sic formidandaegrave spiritus injremit irae{p). 

Lo stile vi è severo, e grandioso; ben pro¬ 
nunciata la muscolatura; vigorose le forme; fiere 
ed animate le teste, e quali le avrebbono se¬ 
gnate i più grandi maestri del disegno ; e ciò 
che più è, senza punto scemare in quel conflitto 
di rabbia, di dolore, di disperazione, in quel 
complesso di azioni veementi, di aspetti orribili, 
il bello e 1’ armonioso dell’ arte. La composi¬ 
zione quindi è tutta classica, a parer mio, e di¬ 
gnitosa, ed oserei dire, sublime , e tale che 


III. Perchè assai dì spesso all’elmo romano erano aggiunte le cosi dette bucculae o guancialii 
fatte di laminette flessibili , e quindi del tutto diverse dalle corregga dell’elmo greco. 

IV. Perchè l’elmo del soldato romano gregario, in mancanza di cresta o di cimiero, aveva, a dif¬ 
ferenza del greco, sul vertice della testiera una piccola prominenza ora a guisa di cono, ora a foggia 

di bottone. . ... , , 

A’tempi di Vegezio, o sia nel IV, secolo, il centurione era distinto dal soldato gregario per 

via della cresta coperta di lastra d’argento posta di traverso sulla testiera: la quale costumanza fu di 

poca durata. Centuriones, scrisse egli, habebant galeas Jerreas, sed transversis et argenteis cn- 

stis, ut Jacilius agnoscerentur. Lib. II. Cap. XVI. . 

Tardi assai, o sia nel decadere dell’impero, i Romani ornarono di pennesi loro cimieri; primie¬ 
ramente con piccolo pennacchio perpendicolare sulla cima della testiera; poscia con molte, e lunghe 
piume ondeggianti, ed inclinate all’indietro. I supremi capitani si distinguevano dai minori per piume 
ondeggianti, ed inclinate all’indietro. I supremi capitani si distinguevano dai minori per le piume di 

Pavone : così Claudiano adulando ONORIO 

.... gaudet metuens, et pollice monstrat 
Quod picturatas galeae Junonia cristas 
Or net avis. 

De VI. Consul. vers. 19 5 . 


Virgilio, ove fece menzione dell’elmo regalato ad Enea madre (opera di Vulcano), e similmente 
ove l’esimio poeta descrisse il magnifico elmo sul capo di Turno, non ebbe certamente in animo di 
descrivere l’elmo romano, ma bensì il greco, siccome più ornato, più torreggiale, ed msieraemente 

più terrifico che l’elmo romano. 


Idem 


Idem 


Miraturque, interque manus, et brachia versat 
Terribilem cristis galeam , flammasque vomentem. 

Ipse inter primos praestanti corpore Turnus 
Vertitur arma tenens, et foto vertice supra est, 
Cui triplici crinita juba galea alta chimeram 
Sustinet, aetnaeos ejflantem Jaucibus ignes. 

. Sic fatus, deinde comantem 

Andro gei galeam, clypeique insigne dccorum 
Induitur. * 


Se Roma galeata, a similitudine di Minerva, portava sul capo elmo greco; se alcune statue di ro¬ 
mani Imperatori sono fregiate d’elmo greco, ciò non è riferibile al romano costume, ma al gemo del¬ 
l’artista desioso di nobilitare, e di ornare il soggetto del suo lavoro. . . . , . 

( 1 ) Gli antichissimi Re di Persia, quelli della Grecia, della Siria, della Parzia (pria che questi as 
sumessero la Tiara), della Tracia, del Bosforo, erano, come sapete , contrassegnati da un nastro ai 
bianco lino, che loro cingeva il capo, e che denominavasi diadema , talvolta tinto in porporino , tai 


volta in arancio. 

(a) RucflAN. Psalm. XVIII. 8. 
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sdegnata non V avrebbero gli artisti dei migliori 
secoli della Grecia, e di Roma. 

La regola fondamentale del bassorilievo non 
vi è stata menomamente negletta, per ciò che 
spetta V innanzi, come dicono, e 1* indietro , 
quanto facile per il pittore, altrettanto difficile 
per lo scultore. Imperocché, collocali i Titani 
sopra una linea pressoché circolare, l’artista ha 
saputo giudiziosamente ottenere 1’ effetto dimi¬ 
nuendo la grandezza ed il rilievo di alcune fi¬ 
gure, le quali paiono collocate all’ indietro, ed 
accrescendo le proporzioni , la finitezza, ed il 
rilievo di quelle che si presentano all’Jnnanzi, 
squadrandone inoltre i contorni senza sfumare 
con troppa dolcezza le parti proluberanti sui 
piano. Nè egli è altramente , come osservò il 
dottissimo Visconti (l), che 1’ artifice perviene 
ad ottenere, che l’occhio dello spettatóre, ovun¬ 
que si porli sul bassorilievo, vi trovi riposo e pia¬ 
cere ; per cui ogni figura, bella per se stessa, 
nel suo bilanciarsi col restante della composi¬ 
zione produce nell’animo quella specie di en¬ 
tusiasmo , cui nulla detrae nè 1’ incertezza dei 
contorni, nè il guasto prodotto dal tempo. 

Sulla cima la più eminente della rappresen¬ 
tazione di che vi parlo, sia a motivo della for¬ 
ma acuminata dell’elmo, sia per determinala in¬ 
tenzione dell’ artista versatissimo nella mitolo¬ 
gia, Giove fulminatore non vi è figurato se¬ 
dente in Olimpo, circondato dalle deità minori, 
ma disceso dalla regale sua magione, ed avvici¬ 
natosi alla terra , onde menar colpi più validi 
e sterminatori della razza ribellante. Burman- 
NO (2) ci fece osservare, che presso i Greci, ed 
i Romani era comune opinione Jovem tonan- 
tem , et fulminanlem in nubern quamdam de - 
sc£ndere 3 ut ierrae propior certiores ictus de- 
stinaret. La qual cosa il nostro artista ha vo¬ 
luto esprimere; e con tanto pia di precisione 
il fece e di convenienza, quanto che il richie¬ 
deva la forma in generale di tutta l’opera. 

Del resto la favola qui rappresentata non ri- 
sguarda la guerra dei giganti cout.ro Giove, ma 
bensì quella dei Titani contro il Nume supre¬ 
mo ; la quale ardimentosa impresa fu supposto 
che precedesse quella dei giganti, e dalla quale 
duplice finzione vuoisi che avessero origine li 
due antichissimi poemi la Titanomachia, e la 
Gigantomachia. Perciocché dei nemici di Gio¬ 
ve, quantunque gli uni, e gli altri fossero figli 
della stessa madre, la terra, pure furono essi 
riguardali dai mitologi come esseri distinti per 
rapporto alla forma differente del loro corpo ; 
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essendo che i giganti furono immaginati angui- 
pedi, o sia con gambe e piedi a modo di ser¬ 
pente, sicché li direste nati ed usciti dal fan¬ 
go , ed i Titani non discrepanti dalla umana 
struttura , che per l’enorme vastità delle loro 
membra. 

I monumenti d’arte figurativa, greci e romani, 
che abbiamo nei nostri Musei rappresenlanti 
1’anzidetta favola, si riducono a due soli bas- 
sirilievi in marmo; in uno dei quali (3) vedesi 
scolpila la guerra dei giganti anguipedi contro 
Giove, e nell’altro (I) Diana, la quale uccide 
il gigante anguipede G razione, mentre dall’al¬ 
tro lato Ecate armata di faci abbatte due Ti¬ 
tani. Di giganti anguipedi uccisi da altre dei¬ 
tà, siccome da Marte, da Apollo, se ne vede 
un esempio riportato da Winkelman (5) ed un 
altro da Le Blond (6). Ma rispetto alla pugna 
dei Titani contro Giove, non consta 6Ìn’ ora, 
sull’ autorità del Visconti , che alcun bassori¬ 
lievo antico greco o romano in marmo, in pie¬ 
tra dura, o a cesello, preservato dalle ingiurie 
del tempo esista nelle nostre più celebrate rac¬ 
colte di antichità figurate, ancorché si sappia, 
a non potersi dubitare, dagli scritti di Pausa- 
nia, che la guerra dei Titani contro Giove ve- 
devasi scolpila in più luoghi della Grecia , ed 
in taluni per mano di Fidia. Nondimeno, ri¬ 
pete il Visconti, li due poc anzi accennati 
bassirilievi in marmo sono le sole sculture 
di questo argomento, che mi sia riuscito, dopo 
assai ricerche , di osservare. Intorno alle quali 
due opere antichissime non devesi ommettere, 
che la prima, oltreché non rappresenta che gi¬ 
ganti anguipedi, è anco mancante superior¬ 
mente del Giove fulminatore, e la seconda è 
di lavoro non del tutto Jinito. 

Ora, gentilissimo amico, poiché il bassorilievo 
a cesello di cui vi parlo, rappresenta, per ap¬ 
punto, la guerra dei Titani conilo Giove, che 
vuoisi distinta da quella dei giganti, e la rap¬ 
presenta in modo non indegno dei migliori mae¬ 
stri dell* antichità, non mi taccerele, spero, di 
esagerazione, se oso dirvi, che codesta bell’o¬ 
pera merita per interim di supplire degnamente 
alla mancanza del poc’anzi nominato monumento 
d’ arte figurativa in bassorilievo. 

Nell’immaginare e comporre quest’opera il 
nostro artista si è giudiziosamente scostato dalla 
favola collocando colonne spezzale, architravi in¬ 
franti, capitelli dispersi in luogo di monti so¬ 
pra monti, di rupi rovesciale. Perciocché sono 
d’avviso, che una dipintura, per vasta che ne 


(i) Prefazione al Voi. IV. del Museo Pio-Clementino. Ediz. di Milano. . 

(a) Dissert. DE JOVE FVLMTNATORE. Riconoscevano inoltre ì Greci, ed i Romani tre sorta 
di fulmini: Il Monitorio , il Terrifico , il Distruggitore . LUCANO Lib. I., Festus m voce manubuxe . 

Servius ad Lib. II. Aeneidos 649 , Lib. Vili. 43°* 

(3) Museo Pio-Clem. Voi. IV. Tav. X« Ediz. dj Milano. 

(4) Museo Chiaramonti. Tav. XVII. 

(5) Monumenti antichi. Cap. II. Tav. I. 

•(6) Pierits gravès du Cabinet d'Orléans. 
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fosso la tela, ovvero un bassorilievo, per grande 
che ne fosse la dimensione, non basterebbero 
a figurare con ragionevolezza e buon effetto un 
accumulamento di montagne sopra montagne, di 
alle rupi crollate al suolo, sì facili a dirsi in 
poesia, ma non egualmente facili da esprimersi 
nè in pittura, nè iu scultura , sicché, alla fin 
fine, quei monti e quelle rupi non sembras¬ 
sero piuttosto altrettanti sassi, o zolle , che 
enormi massi in confronto della vastità da darsi 
ai corpi dei Titani, o dei giganti 5 il qual in¬ 
conveniente posto innanzi allo spettatore, per la 
troppa inverisimiglianza , renderebbe 1’ opera 
meno sublime, e men bella. Il nostro artista , 
del pari che Giulio Romano in una delle stanze 
del palazzo del T. in Mantova, suppose , con 
buon intendimento, che i Titani avessero in¬ 
nalzalo un vasto ed altissimo edificio di pietre 
per montare al cielo ; ed in questa guisa egli 
nobilitò, per così dire, la favola, e ravvicinan¬ 
dola inoltre per tal modo alla divolgata tradi¬ 
zione della Torre di Babele , rese meno inve¬ 
risi rade 1’ oggetto che egli si proponeva di fi¬ 
gurare. Il concetto sarà, se vuoisi, meno mito¬ 
logico da questo lato: ma egli è certo che l’u¬ 
mano orgoglio è più umiliato dal veder minare 
e crollare i prodotti del proprio ingegno, di 
quel che riuscir vani dei tentativi, che hanno 
del soprannaturale. 

Inerendo strettamente alla favola, il nostro 
artista avrebbe pure dovuto figurare i Titani 
lutti con barbe rabbuffate, ed irli capelli; ma, 
posponendo egli le mitologiche prescrizioni al- 
1* armonia del suo componimeuto, fra i barbuti 
Titani ve ne pose d’imberbi, di feroce ed or¬ 
rido aspetto però essi puie {liorrida juventus'), 
i quali sul totale della composizione formano 
un insieme, che pienamente soddisfa l’occhio, 
e la immaginazione, per cui non si potrebbe de¬ 
trarre, nè cangiare una sola figura, nè nggiun- 
gervcne un’ altra senza rendere la rappresenta¬ 
zione, di cui si parla, mancante, o sbilanciata. 
L’ aggiustatezza, e convenienza poi del compo¬ 
nimento, non solo rispondono egregiamente al- 
1’ uso del militare arnese, ma altresì la material 
forma dell’ elmo procurò al saggio artefice il van¬ 
taggio, che forse non si avrebbe potuto otte¬ 
nere altrimenti, quello cioè di distinguere in 
modo nuovo, e decoroso la figura dell’Altito¬ 
nante da quelle dei figli della Terra, trattando 
queste nella stessa composizione a bassorilievo , 
e quella sola del Giove vendicatore isolata , e 
pressoché tutta di tutto rilievo . 

A lalnuo forse parrà il Giove a cavalcione 
dell’ aquila cosa triviale, e non confacente alla 
maestà del nume. Io sono di diverso parere. 
L’aquila è la cavalcatura tutta propria e par¬ 
ticolare di Giove, nè trovo più indecente, che 
egli all’ occorrenza, vi si adagi a cavalcione, di 
quel che Perseo in egual modo monti il suo 
cavallo alato , ovvero lai altro’ eroe della favola, 


postosi a cavalcione sull’ ìppogrifo, ora galoppi, 
ora voli da un emisfero all’ altro del globo ter¬ 
racqueo. Il gran Raffaello in una delle sue 
più elevale composizioni ( la Visione di Eze- 
chiello) collocò il Creatore pressoché a caval¬ 
cione dell’aquila, non sul bue, nè sul leone. 
Qui non è il Giove placido ed amatore, il 
quale discende dall’ Olimpo a sollazzo sulla 
terra; ma il Giove irato, fulminatore, che ratto 
discende a sterminare nemici abitatori della 
terra, i quali osano sollevarsi sino alla sede dei 
numi, e portar loro la guerra. Consigliereste voi 
in si fatta combinazione di cose, in cui trat¬ 
tasi di pronta inesorabile celeste vendetta, e di 
totale disfalla di coloro, di collocare Giove a 
sedere di traverso sull’aquila, come cavalcano 
a diporto le nostre dame galanti ? Dareste voi 
il parere di situare Giove mezzo sdraiato sul- 
1 ala sinistra dell’aquila, come fece Pierino del 
Vaga, trattando lo stesso argomento col pen¬ 
nello nelle stanze del palazzo Doria in Genova? 
No certamente. La gagliardia dell’azione ster¬ 
minatrice esercitala dal nume sdegnalo, e la 
forma quasi circolare del campo nemico, sugge¬ 
rirono all’artista il partilo, che egli prese 
migliore. Imperocché, se collocaste l’aquila di 
fronte, e Giove di traverso, il tonante non offen¬ 
derebbe che la metà dell’oste nemica, e la cimasa 
dell elmo rimarrebbe sbilanciata, e mancante 
nel punto di mezzo. Se metteste l’aquila voltata 
da un Iato, e Giove dall’altro, la modanatura 
dell’elmo rimarrebbe vuota. Il lutto riprende 
simmetria collocando Giove a cavalcione dell’a¬ 
quila ; nella quale posizione egli domina, e per¬ 
cuote l’intero campo nemico, ed offre unità nella 
varietà degli oggetti, in die consiste uno dei 
principali elementi del bello di una composi¬ 
zione. 

Un’altra finezza d’arte non meno rimarche¬ 
vole e pregevole della precedente, si scorge esa¬ 
minando attentamente questo lavoro. L’aquila 
rabbuffato, ritratto il collo, gonfio il gozzo, in 
alto di augello ardimentoso, che si dispone alla 
pugna, nou è qui figurata nei suoi naturali rap¬ 
porti di grossezza col corpo umano, ma accre¬ 
sciuta anzi di mollo in tutte le sue dimensioni;' 
la qual cosa,, senza dubbio, è stata fatta ad 
oggetto d’illudere l’immagiuazione dello spet¬ 
tatore, e rendere ad esso, quanto fia possibile, 
non inverisimile, nè assurdo, al primo aspetto, 
l’ufficio cui 1 aquila è qui destinala. Ne avete 
prova di ciò nel rovescio dei medaglione , che 
il Barone BArducci fece coniare in onore di 
CARLO V. dopo il Trattato di Smaicalden 
0 547.) col motto DISCITE IVSTITIAM MO¬ 
NITI, nel quale rovescio esprimente la favola 
medesima, il nume vi-è pure collocato a caval¬ 
cione dell’Aquila. Ma poiché quivi l’aquila ri¬ 
tiene le naturali sue dimensioni, e proporzioni 
coll’ umana corporatura , il gruppo apparisce a 
prima vista meschino, incouvcnieute, e, direi 


quasi, ridicolo (I). Osservo inoltre, rispetto al* 
1 elmo, che 1 aquila, sollevate le ampie sue ali, 
e prolungala la voluminosa sua coda, ricche di 
piume, compie la cresta o cimiero dell’elmo, 
senza dar luogo ad alcun altro oggetto, il quale 
fosse estraneo alia favola • lo che pure io ri¬ 
guardo come cosa meritévole di lode dal lato 
dell’artista, e qual parte iutegrale del perfezio¬ 
namento dell’opera. 

Il restante dell’elmo è ornalo nel seguente 
modo. Immediatamente sotto della linea ° sulla 
quale posano i Titani, avvi una cintura, o cor¬ 
done intagliato a trecce. Nel mezzo del rostro 
si alza una maschera con una specie di conchi¬ 
glia alla tocca, fiancheggiata da due gemetti 
terminali in pesce, e circonscrii li da piccolo 
Ireg o di foglie d acanto. Posteriormente, o sia 
sulla curvata porzione dell’elmo che discende 
a coprire l’occipite, sorge una sfinge alata in 
mezzo a due leoni con lesta terrifica, di strana ed 
inusitata forma, circondali da un orlo intagliato 
a loglie di lauro. Il peso dell’ elmo in totalità 
è di libbre sei. Il bassorilievo, e tulle le altre 
parli rilevale dell’elmo erano state dorale a 
doppia foglia applicala a caldo, indi burnita a 
nei do, eccettuato il fondo. In addietro solevano 
gli artisti indorare il fondo dei loro lavori in 
ierro, o in acciajo all’ a zzimin a spuria , la¬ 
sciando lucenti le figure in rilievo. Nell’elmo 
da me posseduto fu seguila una pratica del lutto 
contraria; le figure cioè, e le altre parli rile¬ 
vale nell’elmo furono dorate, e riiun vestigio 
di doratura si scorge sul fonilo liscio del pari 
che la superficie delle figure, o sia non solcato, 
ne aspro a modo di lima, pieparazione neces¬ 
saria per dorare all’ azzimina spuria. E buon 
divisamento dell’artista fu quello, a parer mio, 
che l;i tinta di ferro brunito, a guisa d’aria, 
s interponesse fra la celeste, e la terrestre rap¬ 
presentazione. ' 

Il bassorilievo, come vi diceva da principio, 
e stato eseguilo su piastra di ferro a cesello. 
Uomini peritissimi di quest’arte sono d’avviso, 
che anco , malgrado la poca duttilità del me¬ 
tallo, la figura di Giove sia stala sbalzala dal 
fondo a cesello , ad eccezione delle braccia; Io 
che parmi toccare il sommo dell’arte del ce¬ 
sello. Con lutto ciò non pretendo che questo 
lavoro pregevolissimo per quanto spetta la com¬ 
posizione e T espressione, perchè fallo a ce¬ 
sello sopra piastra di ferro, il meno duttile di 
tutti i metalli, sia, sotto il rapporto di mecca¬ 
nica esecuzione, unico , e solo nel suo genere. 
U sig. conte Cicognara nella splendida di 
lui Opera, ricolma di erudizione, e superiore ad 
ogni elogio (2), riferisce d’aver veduto in Fi¬ 
renze un elmo, ed uno scudo di acciajo lavo¬ 


rati a cesello con molta grazia e sveltezza . 
Uno scudo di ferro di bel lavoro a cesello, mi 
si dice esistere nel R. Museo di antichità di 
Torino. Consta d’altronde, che dalla metà del 
secolo XV alla metà del XVI si sono fatti di 
molti lavori a cesello per ornamento di arma¬ 
ture di ferro, e di acciaio. 

Se alcuno mi chiedesse per chi è stato fab¬ 
bricalo un sì nobile e magnifico arnese mili¬ 
tare, e da quale artista, non saprei rispondergli 
altro, luorchè è stato lallo per coprire e difen¬ 
dere il capo di qualche regnante vincitore, o 
di qualche rinomatissimo capitano. E , per ve¬ 
rità, nulla avvi di più adatto ad un regnante, 
o ad un valoroso condottiero d’esercito, quanto 
una delle più grandi e gloriose imprese di 
L»io\e, per cui il supremo ilei numi si assicurò 
il possedimento ilei cielo e della terra , e mo¬ 
sti ò sin dal principio del suo regnare l’im¬ 
mensa differenza che passa fra la possanza degli 
Iddìi, e quella dei mortali. E questa grandiosa 
rappresentazione è ben altro clie qualche figura 
allegorica scolpita in marmo, ovvero sbalzata in 
fuori a cesello sopra alcuni elmi di ferro , o 
d’acciajo, siccome una sfinge, un leone alalo, 
un griloriè, una serpe, un’aquila, una civetta, 
alcuni fogliami, qualche rabesco. 

In riguardo dell’epoca in cui quest’opera è 
stata eseguita, è opinione di peritissimi nella 
storia , e nella pratica del disegno, die essa 
debba riportarsi ai tempi di Buonarroti, o di 
(jiulJo Romano, o di taluno della loro scuola; 
perciocché notissima cosa è, che parecchi rino¬ 
mali cesellatori di que’ tempi, incisori di meda¬ 
glie, ed intagliatori in pietre dure, traevano 
grandi vantaggi pel perfezionamento delle arti 
loro dal dimorare che essi facevano in Roma , 
ove assiduamente profittavano dei consigli , ed 
anche dei disegni di Michelangelo, di Raf¬ 
faello, di Giulio Romano , di Pierino del 
Vaga. Io pure sono dello stesso parere, nel 
quale mi conferma maggiormente il vedere, che 
il capitello corintio arrovesciato fra gli oppressi 
Titani non ha che un sol ordine di foglie d’a¬ 
canto colle volute all’estremità dell’ abaco , 
come si usava di fare nel secolo XIV. e XV. 

E che l’invenzione, ed il disegno sieno piutto¬ 
sto da attribuirsi al Buonarroti , che a qua¬ 
lunque altro di quella età, mi dà indizio, ol¬ 
tre la maniera robusta di immaginare e di ese- 
guiredi Michelangelo, il medaglione sopra ci¬ 
tato inciso dal di lui discepolo Leon Leoni, di 
uno stile molto analogo a quello del Buonar¬ 
roti , sul rovescio del quale, come vi diceva, 
vedesi pressoché copiata la figura di Giove a 
cavalcione dell’aquila, ancorché nel restante 
della composizione lo scolare non abbia appro¬ 


di) J°H. Jacob. Luckii, Sylloge Numismatum Elegantiorum , 1620 . Si pretende che il detto 
medaglione sia opera di Leon Leoni, uno dei più rinomati allievi di Michelangelo, per la qual© 
opera, scrisse il Vasari, che Lanista ottenne grandi ricompense dalla munificenza dell’Imperatore. 

< a ) Voi. II. pag. 314 , Tav. LXVIL 
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fondilo rinlenzione sublime, e la finezza d’arte 
del maestro. E per ciò poi che spetta 1* artista 
cesellatore, il lavoro non sarebbe certamente in¬ 
degno del Caradosso (Foppa,), nè del CellinÌ; 
ma mi ritiene dal pronunciare in riguardo di 
quest’ultimo la riflessione, che codesto valente 
scultore, orefice, e cesellatore, avendoci lasciata 
memoria di tutte le opere sue più pregevoli, 
non avrebbe ommesso di accennare questa, non 
fosse per altro motivo, che quello della singo¬ 
lare pazienza, ed accuratezza, che fu d’uopo im¬ 
piegare per condurre un sì bello e finito la¬ 
voro a cesello sopra piastra di metallo sì poco 
duttile quanto è il ferro. Oltre di ciò lo stile 
gentile del Cellini diversifica grandemente dal 
vigoroso, largo, e risoluto, impiegato nella com¬ 
posizione di cui si parla, il quale ultimo, toz- 
zetto, se vuoisi, in qualche parte, non disdice 
però alla vigoria del subbiello che esprime. 

Sul finire del secolo XV-, e sul principio, o 
verso la mela del XVI. in Milano (l) ebbero 
fama di eccellenti fabbricatovi d’armature Fi¬ 
lippo e fratelli Negroli, i quali ne fecero di 
stupende ai Re di Francia, ed a CARLO V. 
Si sa, eòe Giovanni ed Antonio Biancardi, 
Bernardino Ciyo, Antonio , Federico e Lucio 
Piccinini, ne lavorarono di bellissime ai Far¬ 
nesi, ed ai Gonzaghi, e che il Romero ne fece 
di incomparabili ad Alfonso II. Estense. Fra 
i trofei d’ arme scolpiti in marmo da Agostino 
Busti, detto di Bambajà, sul monumento di 
Gastone de Foix (2) vi sono tre elmi figurati, 
uno con visiera mobile, l’altro con semplice 
rostro ,- il terzo col risvolto sulla fronte a modo 
di diadema , tutti e tre usati in battaglia ai 
tempi dell’ artista, i quali, ornali di bei rabe¬ 
schi, mostrano il gusto squisito dell’uà media 
per le sfarzose armature. Rimane soltanto qual¬ 
che dubbiezza, se la maggiore celebrità degli ora 
nominati artisti procedeva da armature in ferro, 
o in acciajo ornate di bassirilievi a cesello , 
ovvero da finissimi eleganti lavori a\Y azzimina, 
o agimina , nei quali essi, e sopra tutti il Fi- 
gino, erano eccellenti. Voi, eruditissimo nella 
storia delle arti e degli artisti, ed autore della 
più compiuta Storia d’Italia, siete forse il solo, 
dal quale si può aspettare qualche certezza, o 
almeno qualche plausibile congettura sul fabbri¬ 
catore dell’elmo che io possiedo, e sull’illustre 
personaggio pel quale fu fabbricato. Ciò su di 
che non cade dubbiezza alcuna si è, che l’elmo 
del marchese di Pescara (3) morto in Milano 
l'anno 1525, in quanto alia eleganza delle for¬ 


me, e sveltezza dei dintorni, ed al rostro (ec¬ 
cettuali gli ornamenti a cesello, che erano di 
poco o niun pregio) era simile a quello che io 
possedo; che l’elmo di Bartolommeo Liviano, 
morto nel 1516, era similissimo a quello dei 
Romani antichi, cioè col risvolto sulla fronte a 
modo di diadema ; che quello di Giovanni dei 
Medici figlio di Giovanni di Pier Francesco, 
e di Caterina Sforza, era molto affine all'el¬ 
mo romano, ed aveva inoltre le bucculae tal¬ 
volta usate dai Romani; che l’elmo di Ma¬ 
stino III. della Scala, morto nel 1350, non 
differiva dalla semplicità di quello dei soldati di 
CAMILLO (4). E parali in proposito cosa de¬ 
gna di osservazione, che nel XV. e XVI. se¬ 
colo malgrado, 1* invenzione della polvere d’ ar¬ 
chibugio , i comandanti supremi d’esercito en¬ 
travano in battaglia vestiti di ferro, con elmo 
di ferro, a faccia scoperta , alla maniera degli 
antichi Romani, del pari che i soldati d’infan¬ 
teria , dei schioppetlieri, dei cavalli leggieri, a 
differenza dei soldati di cavalleria pesante , i 
quali, niuno eccettuato , erano muniti d’ elmo 
con visiera mobile. Ed in riguardo degli uffi¬ 
ciali superiori, e dei capi d’esercito del medio 
evo } se taluno di essi portava elmo con visiera 
alla maniera dei soldati di cavalleria pesante 9 
nel momento in cui esso entrava in battaglia, 
procedeva nella mischia a visiera alzata , come 
risulta chiaramente dal seguente passo del Gio- 
yio: Boa ir etto con grave ed ostinato ani¬ 
mo corse in mezzo dei nemici ; e quivi, aven¬ 
dosi alzata la visiera, secondo il costume dei 
capitani, i quali trascorrono e comandano , 
offerta la gola alle spade, fu morto. La vi¬ 
siera adunque, se taluno dei capitani generali 
di que*tempi ne usava in battaglia, era piutto¬ 
sto d’imbarazzo, o per lo meno, di peso inu¬ 
tile aggiunto a quello dell’elmo; dal portare il quale 
inutile peso se ne dispensarono il Pescara , il 
Liviano, il De’Medici, ed altri capitani gene¬ 
rali, e capi d’esercito rinomatissimi di quella età, 
intorno all’armatura di difesa dei quali abbia¬ 
mo certa contezza. Laonde panni di non andar 
errato dicendo: in primo luogo, che l’elmo da 
me descritto, perchè mancante di visiera non* 
era perciò un arnese militare di mera ostenta¬ 
zione, e, come si suol dire, di parata soltanto; 
ma un’armatura di ferro adatta alla guerra, ed 
usata in guerra ai tempi di mezzo,* in secondo 
luogo, che l’elmo con visiera mobile articolata, 
costumanza la quale data verisimilmente dal se¬ 
colo X., o in quel torno, epoca stessa presso a 
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(i) Morigi, Nobiltà di Milano, Lib. V, Cap. 

(a) CicognAra Voi: II, Tav. LXXVII. 

(3) Julii Roseli Hortini, Elogia Militarla. 

Roscoe, Vita di Leon X. Voi. VII, Tav. III. Ed.z. Ital. . 

(4) Plutarco nella vita di CAMILLO: Faòricatus est galeas plensque totas ferreas, et lae- 
es in ambita , ut gladii aut laberentur in iis , aut frangerentur; dal che « deduce che a quei 
empi una parte della soldatesca era munita d’elmo tutto di ferro, mentre un altra 1 P a J*® * 

uojo munito di due lastrine di ferro ricurve, le quali sul vertice della testiera s intersecavano ad an 

olo retto, sormontate da un bottone. 


poco della matta usanza delle giostre, e del tor¬ 
nei ; non era nel secolo XV., e XVI. d’uso 
comune a tutte le classi dei combattenti, ma 


tii 


riservala alla cavalleria pesante , la quale ordi¬ 
nanza, non molti anni prima del 1494, formava 
in Italia il principale nerbo deU’eserciio (1). 


(i) Narrò il GUICCIARDINI che prima della venuta in Italia di CARLO Pili. ( i49.4) } a 
guerra in Italia si sosteneva molto più con i Cavalli di armatura grave , che con ij'anti. Lib. 
XV, come usavano di fare i Persiani, al dire di Ammiano w Militari cultu et disciplina, proludiisque 
„ continuis rei castrensis et armaturae , quam saepe formavimus, metuendi vel exeicitibus maximis 

• • _ n • i. 1 • 1 * • « .. ? _ nv>l a.. -I A.i U /ii?n> tvi i** en/ 5 /ii' m TXT T — 


cavalleria, riniuiiii an cpuca un vciuhi x naiaui. 77 V r—-, - -0--/7 - 

n rum vultum simulacra ita capitibus diligenter aptata essenti ut imbracteatis corponbus solidis , ibi 
55 tantum incidentia tela possent liaerere, qua per cavernas minutas, et orbibus oculorum alfixas, par- 
„ cius visitar, vel per supremitates narium angusti spiritus emittuntur. ^ Niun esempio, del resto, 
di visiera persiana o greca offrono i soldati romani rappresentati ne’ bassirilievi delle colonne Trajana, 

Nelle raccolte d’armi antiche vedonsi due maniere d’elmo a visiera', mobile. Una con collare , 
l’altra senza. Il primo grande ed alto non si apriva, e conveniva cacciarvi dentro il capo per disotto, 
per cui la base dell’elmo posava sugli omeri. Il Patrizi opinò, che piuttosto dell elrtio di questa più 
antica forma che del secondo fosse munito il capo di Pietro Plancio allorché con Balduino andò 
alla conquista di Costantinopoli l’anno 1202, e soggiunse, che con la vista quasi d’una torre in capo, 

fugava i nemici. Paralleli militari , P. II, Lib. IV, Cap. IV. ,. . 

Le testimonianze desunte da classaci latini Poeti non sono bastevoli per accertare, che la visiera 
usata dai Persiani, e dai Greci sia stata in uso anco presso i Romani. I poeti ebbero mai sempre la 
facoltà di dare libero corso alla loro immaginazione^ nè sconviene ad un poeta, ove giovi a dar risalto, 
e vigore al di lui concetto, di chiamare mascherato un guerriero, le di cui guance sieno perla mag¬ 
gior parte, ma non del tutto coperte dalle bucculae , e la fronte, e gli occhi ombreggiati soltanto dal 
rostro dell’elmo, siccome leggeri 

.... Galeis juvat oscula clausis 
Inserere • * . • . 

Stazio, Thebaid. Lib. IV. Vers. 2.0. 

, .... Torvos laxavit Casside vultus. 

Idem Vers. 547- 

.... Plebei a contectus casside vultus. 

Lucano, Phars. Lib. VII, Vers. 586. 

Aeratae Cassis munimento clauserat ora. 

Silio ITAL., Punic. Lib. XIV. 

Qual documento poi incontrastabile, cbe presso i soldati romani fosse in uso la visiera, dai Gius- 
satori di Silio Italico vengono grandemente valutati i due seguenti versi: 

Et macie Galeis abscondunt ora , malasque , 

Ne sit sves hosti , velatur Casside pallor , 

Loc. cit. Vers* 636. 

Al contrario di ciò che qui espresse i) poeta si sa dalla Storia, che V assalto dato a Siracusa dai 

a? segr. ex 
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mento di allontanarsi dal vero, e di trasmutare fatti certi, e ragionevoli di guerra m azioni esagerate 
Tfavolose giova confrontare alcuni altri versi dello stesso poeta col passo di Livio, ove il romano 
Storico scrifse dei mezzi di difesa inventati e posti in opera da Archimede contro le navi romane 

stazionate nel porto sotto le mura di Siracusa. . : n tr .ii p 

„ Quae propius quaedam subibant naves, quo intenores ictibus tormentorum essent, in eas lolle 

« none super 3 muruin eminente ferrea manus fbmae catenae ml.gata quum mjecta prorae «set , gravi 

libramento plumbi recedente ad solum, suspensa prora navim m pupp.m statnebat^ dem’ remis g 

» subito, veluti ex muro cadentem navim, cum ingenti trepidat.one nautarum, ita undae ^dfligebat ut 

„ etiamsi recta reciderei, aliquantum aquae acciperet. Ita mantima oppugnano est elusa. » Lib. XII , 

^ a * > * * Silius ITAL. loc. cit. Vers. 316. 

Par contra Pelago miseris fortuna carinis. 

Namque , ubi se propius tectis, urbique tulere, 

Qua Portus muris pacatas applicat undas ì 
Improvisa novo pestis coni erruit astu. 

Trabs fabre teres , atque erasis undique nodis , 

Navali similis malo , praefixa gerebaj: 



vm 

Nella famosa disfida presso Barletta (1503) fra 
tredici soldati Italiani ed altrettanti Francesi, 
poiché gli uni e gli altri erano di cavalleria 
pesante, tutti portavano sul capo elmo con vi¬ 
siera mobile. Gli Italiani in questa occa¬ 
sione (scrisse Giovio) si portarono maravi¬ 
gliosamente colle scuri rompendo con gran 
colpo le visiere dei nemici; talmente che ad 
uno di essi Je cero uscire il cervello dal naso. 
E che gli uni e gli altri fossero di cavalleria 
pesante , prova ne è , al riferire dello stesso 
contemporaneo scrittore, che i loro cavalli 
erano coperti il capo di frontali di ferro lu¬ 
centi , con V armatura al collo, e con le 
barde indorate e dipinte di cuojo cotto , le 
quali comodamente coprivano il petto e le 
groppe. 

Ciò poi che conferma nel modo il più soddi¬ 
sfacente 1’ uso esclusivo che della visiera mo¬ 
bile faceva la cavalleria pesante nei tempi di 
mezzo, sono i due monumenti in marmo ripor¬ 
tati dal Conte CicognarA (l); nel primo dei 
quali vedonsi le statue di due guerrieri poste 
sopra gli avelli della illustre famiglia Carac- 
Cioli, e nell’altro si rimarcano parecchi soldati 
di infanteria, i quali accompagnarono il Re 
ALFONSO nel suo ingresso in Napoli, opera 
di Giuliano da Majano, nella quale opera l’ar¬ 
tista si propóse di esprimere con ogni possible 
diligenza e verità le costumanze militari de’suoi 
tempi. I due guerrieri di cavalleria pesante vi 
sono figurati con collari, schinieri, corazza, el¬ 


mo con visiera mobile , ed asta grave. Al con¬ 
trario, nel bassorilievo collocalo nell’Arco di 
Castel nuovo di Napoli, i soldati di infanteria, 
quantunque differentemente armati all’offesa, 
avevano tutti il capo coperto di caschetto senza 
Visiera di sorte alcuna, o sia piuttosto <1* un 
berretto di ferro, che lateralmente copriva loro 
le orecchie, e posteriormente la cervice. Dallo 
stesso monumento apparisce inoltre, che pel 
maggior numero dei soldati di infanteria a quei 
tempi, 1 arma d offesa era la lancia leggiera o 
picca, e per taluni lo scudo e la spada. Mac- 
chiavelli (2) pure ci lasciò scritto in propo¬ 
sito, che fra i fantaccini, alcuni pochi ve ne 
erano armati di scoppietto, o di balestra, o di 
spiedo, e per anco di scudo grande, e spada. 
Ed è cosa indubitata , che anco ai tempi di 
CARLO V, fra i soldati d’infanteria ve ne 
erano d’armati soltanto di scudo, e spada (3). 
In riguardo poi dei cavalli leggieri ci istruì 
Macchiavelli (4) che dieci soltanto di essi 
[sopra cento , e jion più) erano armati di lan¬ 
cia, gli altri di balestra, o di scoppietto. Tutti 
sulla somma i fanti, ed i cavalli leggieri erano 
muniti d’elmo senza visiera. L’elmo adunque 
senza visiera , torno a dire, non era perciò un 
arnese militare disusalo nell’ età media, ma 
anzi un armatura di difesa, adoperata in guerra 
da tutti gli ordini di soldati, eccettuati quelli 
di cavalleria pesante, i soli muniti d’elmo con 
visiera , e ciò che torna allo scopo mio , dai 
capitani supremi d’esercito, ad alcuno dei quali, 


Uncae tela manus: et celso ex aggere muri 
Bellantes curvi rapiebat in aera ferri 
Unguibus, et medium revocata ferebat in Urbem 
Nec solos vis illa viros; quia saepe Trircmem 
Belligerae rapuere trabes, cum desuper actum 
Incuteient puppi chalybem , morsusque tenaces , 

Qui simul affi.ro vicina in robora ferro 
• Sustulerdnt sublime Ratem (miserabile visu!) , 

Per subitum rursus , laxatis arte catenìs 
Tanta praecipitem reddebant mole profundo. 

Ut totam haurirent undae cum milite puppim. 

(0 Voi. II, Tav. XXVI—Tav. LIV. 

( 2 ) Dell*arte della guerra. Provvisione prima per le infanterie — ss Tutti per difesa abbiano 

” almeno un petto di ferro, e per offesa, in ogni cento fanti, sieno almeno settanta lance, e dieci 
11 scoppietti, ed i restanti possano portare balestre, spiedi, ronche, targoni e spade , come meglio 
ss parra loro, ss '<■ ° 

(3) Vita del Marchese di Pescara— nHon mi pare di dover tacere l’onorata prova di un sol- 
ss dato aretino, che si chiamava per soprannome Stoncino- Costui, acceso di desiderio d’onore, e di 
ss vendetta, assalì un grandissimo Francese, ( il quale in quel comb ttìmento con una graude spada, 
ss che egli usava a due mani, aveva morto il Cappone, ed il Sorraglio, uomini valorosi) e con felice 
ss destrezza , entratogli sotto con lo scudo in testa, lo passò colla spada sotto 1’ anguinaglia. ss 

Idem — Ora, mentre che egli ( il Pescara ) in questa valle aggrappandosi per un luogo erto e 
precipitoso, contento della Rotella, saliva. . . * 

Idem — Vita di Consalvo. — Consalvo, fatto un gran grido de’ soldati, essendogli detto che 
si prendeva la Rocca, preso solamente uno scudo da un fantaccino , corse alla Rocca. . 

Da tutto ciò si può inferire con molta ragionevolezza, che lo scudo lavorato a cesello veduto a 
Firenze dal conte CiCOGNARA, è un arnese di difesa stato adoperato in guerra nel secolo XV, o XVI. 

(4) Provvisione seconda per la milizia a cavallo — Debbano i cavalli leggieri portare alle mo¬ 
stre, ed in fazione di guerra, in fra l’arme per offendere, balestra, o scoppietto, ad elezione del De¬ 
scritto^ Sarà data autorità ai capi di squadra, o a dieci per cento , e non più , di potere portare la 
lancia. 


IX 


liavvi tutto a credere, che Telmo, ora in mio 
potere, abbia appartenuto, avuto riguardo all’e¬ 
leganza delle forme, alla ricchezza, e squisi¬ 
tezza dei lavori dei quali va adorno. 

Affine di darvi una più compiuta idea delL’elmo 
del quale vi ho fin qui parlalo, ve ne trasmetto 
il disegno eseguito dal valente nostro GaravA- 
gliA, assicurandovi, che egli non ha detratto, nè 
aggiunto un elle a quanto presenta l’originale (1). 

E qui dovrebbe aver fine questa mia lettera. 
Ma non essendo alieno dall’ argomento della 
medesima il tenervi discorso di cesello , e di 
cesellatura, profitto dell’occasione, e deti’amiche- 
vole vostra condiscendenza per dirvi alcuni miei 
pensamenti intorno quest’arte, e quindi intrat- 
tenervi alcun poco sopra un punto tuttavia con¬ 
troverso fra gii eruditi relativo a codesto sub- 
bietto, cioè sul significato proprio , e diretto 
del vocabolo caelatura presso i latini, che io 
opino corrispondere perfettamente a ciò che noi 
diciamo cesellatura. 

Plinio, dal quale, a buon dritto, dovevasi 
attendere ogni maniera di istruzione in punto 
d’arti, e di mestieri pressoi Romani, ovunque 
fece menzione di caelatura , e ciò egli fece as¬ 
sai volte, è oltre ogni credere oscuro ed ambi¬ 
guo, e spesso in opposizione con se medesimo: 
Plasticen, disse egli dopo Varrone, ma treni 
esse slatuariae, scalperete, et caelaturae (2). 
Dal che taluno direbbe, che codeste tre arti 
dal romano naturalista erano riconosciute come 
distinte P una dall’altra, e non riguardate quai 
sinonimi di sculplura , sebbene procedenti tutte 
e tre dai medesimi fondamentali principi, il 
disegno cioè, ed il modello in creta, o in ceraj 
ma poscia egli ci lascio ignorare, in che il me¬ 
todo d’operare della caelatura differisca da 
quello della statuaria, e da quello della scal- 
plura . Pforra egli di molte stupende minutissime 
opere di caelatura in argento, e di alcune in 
oro, di bicchieri potorj, e di tazze, e di vasel¬ 
lami di ogni forma, ornati al di fuori di figu¬ 
rine a bassorilievo di sorprendente finezza , e 
bellezza ; indi ci dice, che, mediante la cae- 
laiura, erano stati intagliati gruppi a bassori¬ 
lievo di gran mole da collocarsi sui frontoni 
dei temp], e sulla sommità dei grandi edifizj (3)> 
che delle 4 27 colonne che sostenevano il tem¬ 
pio di Diana in Efeso, 30 erano state caelatae, e 
fra queste'una per mano dell’insigne scultore Sco- 
pas. E rammentando egli ire maniere di lavorare 
il vetro, disse : aliud torno teritur j aliud iti 
argenti modum caelatur; aliud fiata figura - 
tur ( 4 ). E quale era l’artificio per cui si poteva 


trattare il vetro ed il cristallo come si traila l’ar¬ 
gento? Laonde si ricerca tuttora in che consisteva 
la caelatura a que’tempi, e per qual meccanismo 
si eseguiva, e per quali titoli codesta arte differiva 
presso i Romani dalla statuaria, e dalla scalptura, 
ovvero se effettivamente lulte e tre queste arti 
non erano che una sola sotto tre distinte de¬ 
nominazioni. Si domanda pure tuttavia, se cae¬ 
latura significasse talvolta lo stesso che toreu¬ 
tica , ossia, come alcuni moderni scrittori pre¬ 
tendono, P arte del tornitore. E quanto a que¬ 
st’ ultima, supposto ancora, che gli antichi per 
mezzo del tornio, lo che rimane da provarsi, 
intagliassero figure isolate, ed a bassorilievo in 
metallo, in legno, in avorio, ed in altre mate¬ 
rie, non si saprebbe comprendere in qual modo 
essi potessero eseguire al tornio dei bassirilievi 
sopra bicchieri, coppe, vasellame di lamina sot¬ 
tile di metallo. Aldo Manuzio, ne’passati tempi, 
ed a’dì nostri il Conte Caylus, trattarono ex 
professo quest’argomento, ma, diciamo schiet¬ 
tamente, con poco buon successo, come si ri¬ 
leva da quanto più recentemente ne scrisse in 
proposito il sig. D’ Agincourt ( 5 ) caelatura 
est-elle ce que Pline design e par le mot 
toreutica ? Est-ce là V espece d' ornement 
doni AnACREON veut que sa coupé soit em- 
bellie, et qu i designe à Vartiste par ce moli 
Les traducteurs d? Anacreon et de Pline , 
et beaucoup d'autres écrivains modernes , soni 
restés dans Vincerlilade sur le verilable seris 
de celle exposition , et ne savent pas , s' il 
jaut entendre pur là la gravare en relitf, ou 
en crear, les ouvrages en font, ou ceux qui 
soni battus, puis recherchés, ou enfim ceux 
qui sout simplement cisélés. 

Se io non mi sono grandemente ingannato, 
ogni oscurità ed ogni disputa su tulio questo 
affare si rischiara, e si sbriga ponendo atten¬ 
zione al passo di Quintiliano (6) , in cui il 
romano oratore parla per incidenza di caela¬ 
tura, e di sculplura. Eccovi il passo: Et cae¬ 
latura, quae auro, argento, aère,fierro efificit. 
Nata sculplura etiam lìgnum, ebur, marmor, 
vitrum, gemmas, prueter ea quae supra diri 
compleclitur. Si quueram quae sii materia 
statuarii, dicilur aes. Si quueram quae sii 
excusoris } similiter aes esse respóndelur. Alque 
plurimutn a statuis differurìt vasa. ... E 
poco dopo: Caelator caelutn quemadrnoduru 

pictor penicillum adhibet. 

Da questi pochi cenni, ma chiari, e precisi 
pronunciati da un illustre oratóre profondamente 
versato nella proprietà dei latini vocaboli , e 


(i) V. la Tav. LTI. ed ultima dell’ Atlante. ....... ..j, 

( 3 ) Lib XXXV. Cap. ia. — Fastigia Templorum etiam in urbe, crebra, et municipi!», aura tue 
tritura, et arte, firmitateque aevi sangitiora auro, certe innocentiora. 

(4) Lib. XXXVI. Cap. XXVI. , Tr _ , . 

(5) Histoire de l’art par les monumens. \ol. IL òcuiprure. ^ 

(6) Institut. Orator. Lib. II. Cap. XXI. x j£ 

Scarpa A trend. 





nella esalta loro applicazione alle cose, resulta 
manifestamente, che cartatura dicevasi dai la¬ 
tini quell’ arte, per cui esclusivamente si fab¬ 
bricano vasi, e vasellami di lastra d’argento, e 
d’oro, e stoviglie di rame, o di ferro. Che 
sculptura nominavasi propriamente quell’ arte, 
per cui s’ intagliavano massi di qualunque ma¬ 
teria per farne statue isolate, ovvero bassirilievi, 
le quali opere, comprese quelle di fusione , per¬ 
chè di massiccio, si dicevano dai latini in ge¬ 
nerale opera solida , mentre opera cartata 
chiamavano essi i vasi di qualunque forma e 
grandezza, diligentemente fatti di piastra sottile 
di metallo, ornati al di fuori a bassorilievo di 
figurine, di compartimenti, di rabeschi d’ogni 
specie, le quali opere dicousi da noi general¬ 
mente lavori a martello\ o sia mediante la 
percussione, carattere essenziale, e proprio di 
codesti lavori, per cui si distinguono da tutte 
le altre opere eseguite in metallo. E dacché i 
primi uomini conobbero la duttilità dei metalli, 
fabbricarono i primi i vasi, le prime trombe di 
questa materia, non altrimenti che mediante la 
percussione ; poscia con raffinala maestria per¬ 
cuotendo, fecero alzare sull’esterna superfìcie dei 
vasi medesimi, a modo di bassorilievo, figurine 
umane, e di animali, e fogliami di variale for¬ 
me. I vasi di metallo fuso, quelli in marmo, in 
pietra dura, quelli di vetro, e segnatamente i 
murini veri furono mai sempre riposti fra i la¬ 
vori di sculptura , o di scalptura , o a ruota , e 
non mai fra le opere di cartatura. Ma ciò che 

• A 

in proposito merita , a parer mio, particolare 
attenzione si è, che l’artista caelator denotili- 
navasi dai latini anco Excusor ; che è quanto 
dire, colui il quale battendo una piastra sottile 
di metallo, la caccia in fuori, e la fa sollevare 
in bozza sulla superficie opposta al punto di 
percussione secondo il modello che egli si pro¬ 
pone di imitare; lo che dicesi dai nostri sbal¬ 
zar dal fondo. Per ottenere il qual effetto, sic¬ 
come notò Quintiliano , F Excusor non im¬ 
pugnava nè scalpello, nè raspa, nè trapano, nè 
lima come fa lo scultore, ma uno stromento, 
secondo tutte le apparenze, non tagliente, nè 
perforante, nè abradente, ma ottuso, denomi¬ 
nato caelum ; così da questa voce, per la grande 
affinità della favella nostra con quella del La¬ 
zio, e per certa tal quale similitudine di desi¬ 


nenza ; è derivato a noi il vocabolo cesello ; 
siccome da cartatura quello di cesellatura (\). 
E perchè mai il romano accuratissimo scrittore 
avrebbe reso oscuro il di lui concetto dicendo 
caelum piuttosto che scalpellarti , o scalprum , 
voci usualissime e chiare, se per eseguire opere 
di cartatura si fosse adoperato a quei tempi 
lo scalpello, il raschiatojo, o altro qualunque 
stromento incidente, perforante, o abradente, dei 
quali usano gli scultori e gl* intagliatori? 

In ogni tempo, e presso ogni colta nazione 
nella fabbricazione di vasellami, di bicchieri, di 
tazze d argento e d’oro, si è avuto per iscopo 
di combinare l’eleganza delle forme, e la squL 
sitezza degli ornamenti a bassorilievo col mag¬ 
gior possibile risparmio del prezioso metallo; 
cui aggiungevasi il vantaggio della leggerezza 
di tutta l’opera adatta agli usi pei quali era 
fabbricata. E tutto ciò, per appunto, meglio 
non si poteva ottenere, nè può ottenersi che 
mediante la cesellatura, per cui una sottile 
piastra di nobile metallo, duttile, e cedente al 
cesello ed a certe ancudinelte, che il Cellini 
nominava caccianfuori, assume ogui piu bella 
forma, e si alza in figurine, e bizzarrie armo¬ 
nicamente sparse fra varietà di fogliami leggia¬ 
drissimi. Alle quali cose , non havvi punto di 
dubbio, alludeva Quintiliano, dicendo : pluri - 
rrium. a statuis differunt vasa, perchè effettiva¬ 
mente le statue, ed il bassorilievo lavorato a 
scalpello iu legno, in avorio, iu marmo, in pie¬ 
tra dura; non che le statue, e bassirilievi diy«- 
sione , sono di massiccio (opera solida), men¬ 
tre i vasi, le tazze d’argento, e d'oro ornate 
di bassirilievi, e rimarchevoli altresì per la loro 
leggerezza, sono mai sempre stati fatti, e si 
fanno di lastra sottile di metallo. Quintiliano 
in altro luogo, parlando delle prime esercita¬ 
zioni che voglionsi fare appresso il retore, in¬ 
segna che la materia sia abbondevole; altrimenti, 
per via d’esempio, soggiunge: tenuem laminam 
cartatura altior rupit (2). Ho veduto alcuni 
antichissimi lavori a cesello di bello stile, i 
quali tutti erano, stati sbalzati dal fondo di soi~ 
tilissima lamina d’argento, non più, o poco 
più grossa d’ una carta da scrivere (3). Per le * 
quali cose parrai di dover dissentire dal dotto 
sig. abate Ciampi ( 4 ), il quale scrisse: La scul- 
tura f e si comprende in questa classe il ce - 


(i) ISIDORO, Originum Lib. XX. Caelata vasa argentea vel aurea sunt quae Signis eminen- 
” tibus mtus , extrave expressis a caelo vocata, quod est genus ferramenti, quod vulgo cilionem, 
” celione vocant. » Antiquata voce spagnuola del VI. secolo celione dal corrotto latino caelum , alla 
qual voce corrisponde il vocabolo italiano cesello , e Io spagnuolo moderno cinceU Le espressioni qui 
usate intus , extrave provano all’evidenza che nel secolo VI. dell’era nostra per cartatura dai latini 
intendevasi la cesellatura dei giorni nostri, la quale si eseguisce, per appunto, battendo una lamina di 
metallo intus, et extra , onde trarne figure di bassorilievo. 

(a) Loc. cit. Cap. 4* 

(3) In proposito della sottigliezza delle piastre d’argento e d’oro, delle quali costantemente si 
servono i cesellatori nel condurre le loro opere, il Cellini, parlando di Caradosso , scrisse: Fece 
alcune paci lavorate di mezzo . rilievo, e Cristi d^un palmo di piastra sottilissima d^oro, tanto ben 
lavorati , che io giudicava questi essere il maggiore maestro che inai in tal cosa io avessi visto . 

(4) Dell’antica toreutica. Dìssert. pag. 39. 


stilo, il bassorilievo , la statuaria , e tutto ciò 
che lavorasi con scalpello in marmo ; i quali 
lavori, per ciò che riguarda il meccanismo, non 
hanno, come si sa, nulla di comune collo opere 
di cesellatura , e segnatamente coi va’si di pre¬ 
zioso metallo ornati di bassirilievi. 

Malgrado l’evidenza dell’ora esposta tradi¬ 
zione di antico Ialino scrittore classico, Alìdo 
Manuzio opinò (l) che caelatura significasse lo 
stesso presso i Romani che scalptura , ovvero, 
come da noi si dice, farle d’ intagliare aditi- 
cavo, o a rilievo sopra qualunque materia. E 
per conciliare in qualche modo il sopra citato 
passo di Quintiliano colla esposizione pliniaua 
Oscura, come vi diceva, ed ambigua a questo 
riguardo, il nostro autore disse (2) che, di fatto, 
nei rimotissimi tempi la caelatura si esercita¬ 
va ùnicamente sopra metalli, senza dire però 
in qual modo, e per quale artificio ; ma che 
poi fu estesa anco ad altre materie, siccome al 
legno, all’avorio, al marmo, alle pietre dure; la 
quale asserzione non è appoggiata in alcun au¬ 
torevole documento. Ma neppure è conforme alla 
verità dei fatti, e delle tradizioni le più auten¬ 
ticate quanto disse il Manuzio ove asserì, che 
caelatura, e caelalum opus dentìminavasi dai 
latini qualunque figura più o meno prominente 
sopra un piano qualunque, ed in qualunque ma¬ 
teria; talmente che, a di lui parere, l’impres¬ 
sione a rilievo lasciata nella cera da un 'sigillo 
si potrebbe da noi dire latinamente opus cae - 
latum (3). Nell’ affermare la qual cosa egli non 
si rammentò, che il bassorilievo di massiccio 
in legno, in metallo fuso, in marmo, in terra 
cotta, dicevasi in generale dai latini typus, e 
che Plinio stesso chiamò fypum ( 4 ) quel bas¬ 
sorilievo in argilla nel quale Debutade espresse 
l’immagine del futuro di lui genero. Si allon¬ 
tanò parimenti dal vero il Manuzio dicendo : 
caelaia edam dici video , quibus ornamenta 
eie alia materia sunt adjuncta ; perciocché è 
noto fra gli eruditi, che codesti lavori dice- 
vansi dai latini non opera caelata , ma opera 
sigillata , crustae , emblemala colla differenza 
che sigilla (ossia parvula signa ) et emblc- 
tnata erano di alto , e le crustae di basso ri¬ 
lievo- E giova qui pure rammentare che Pli- 
Nio medesimo , facendo menzione della bellis¬ 
sima fiala d’ argento, del peso di due once, 
venduta non per tanto X. sesterzi, lavorata da 
Pitea, disse : che vi si vedevano a bassorilievo 
espressi Diomedes , ut TJIixes in emblemale 


Palladiani sum'piénCes (5). Quindi Plinio stesso 
chiamò crustarios (6) non caelatores i fabbri¬ 
catoli di simili opere, di quelle cioè, quibus 
ornamenta ex alia materia erant adjuncta ; 
ai quali artefici noi diamo il nome di orefici 
gìojellieri , volgarmente legatori di gioie, o di 
pietre fine figurate. E di artisti di tal sorte, a 
tempi di V eh re ve n’erano di abilissimi, i quali, 
al dire di Cicerone, sigilla emblemuta cru - 
stas ita scite in aureis poculìs illigabant , ita 
apte in syphis aureis includebanl, ut e a ad 
illain rem nata esse diceres. In Verrem VI. 

Per poco che taluno metta di attenzione alle 
descrizioni di stupende opere di caelatura , 
che s’incontrano in più luoghi dei classici la¬ 
tini, c di Cicerone, segnatamente nelle verrine 
deputazioni, non può non conoscere che quei 
squisiti lavori erano stati fatti a cesello ; vasi 
polorj cioè, calici, patere, turiboli, vasellami da 
credenza d’ ogni forma in argento ed in oro, 
ornati al di fuori di bassirilievi sollevati da 
piastra sottile di prezioso metallo. Che se Apu- 
lejo scrisse caelalam a P'yrgoteee fuisse 
Alexandri Magni ìmaginem; e Virgilio cantò: 

• • ... pocula ponarn 

Fagina , caelatura divini opus Alcimedontis 

Lenta quibus torno facili superaddita vitis 

Dìjfusos ììedera vestit pallente Corymbos. 

Da simili autorità non poteva trarne il Manu¬ 
zio altra conseguenza, fuorché quella, che il 
primo trascurò la proprietà del vocabolo caela¬ 
tura ; poiché si sa, a non potersi dubitare, che 
P immagine di ALESSANDRO IL GRANDE 

fu intagliala da Pirgotele in pietra lina , in 
gemma (71, lavoro, senza dubbio, di sculptura , 
o di scalptura , il risullamento del quale lavoro 
plurimum dijfert a vasis ; ed il secondo usò 
della facoltà che hanno i poeti di parlare me¬ 
taforicamente, siccome dimostrò con molti e va¬ 
lidi argomenti Hevnìs nelle sue annotazioni al¬ 
l’egloga III. E a dir vero, si possono formare 
al tornio bicchieri di legno semplici e lisci, e 
vasellami d’argilla parimenti lisci, giammai or¬ 
nati di bassirilievi. I vasi d’ argilla etruschi 
fregiati di bassirilievi sono stati fatti allo stam¬ 
po ; perciocché si sono trovale le forme che 
avevano servito alla costruzione di alcuni di 
quei vasi. AI contrario di tutto ciò Virgilio 
parlò il linguaggio dell’ artista quando descrisse 
il vasellame che Didone sfoggiò innanzi ad 
Enea ; dal quale linguaggio del sommo poeta 


(1) De quaesìtis per Epistolam. Epìst. IX. De Caelatura , et Scalptura. 

( 2 ) Primis temporibus metalla duntaxat caelari solita esse} paulatim deinde liane artem reliquis 
generibus communicatam. Loc. cit. 

(3) Ceream effìgiem ex sigillo effìctam inter caelata opera contulerim , quoniam dimidiam habet 
eminentiam. 

(4) Lib. XXXV. Cap. 12 . 

(5) Lib. XXXIII. Cap. za. 

(6) Lib. XXXIII. Cap. 12 . 

( 7 ) Plinio Lib. XXXVII. Cap. I. 
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resulla, die una parte di quel ricco apparalo 
era stala lavorala a cesello , e le altre parli di 
quella credenza sontuosa erano opera sigillala , 
osia di quelle quibus ornamenta erant adjanela 
ex alia materia. E quanto alla prima parte, 
alludono i seguenti versi : 

Ingens argentimi mensis, caelataque in auro 
b'ortia facta patrum , series longissima rerurn. 

E pel* ciò che spetta la seconda parte della 
ricca suppelleltile. 

Regina gravem gemmis , auroque poposcit , 
Implevitquc mero Patcram^quam Belìis et otnries 
A Belo soliti . ... 

Idem 

Cymbiaque argento perfecta, atque aspera Sìgnis. 

Dalle quali cose apparisce chiaramente, che 
il poeta erudito ha qui voluto indicare, olire la 
magnificenza, e squisitezza del vasellame che 
rendeva splendido quel convito , anco la diffe¬ 
renza che passa ira le opere di caelatura , e i 
lavoii di giojelliere, e la disparità che avvi tra 
queste due arti, e quelle propriamente della 
sculptura e della scalptura. Per Io che Heyne, 
d* altronde dottissimo, nella interpretazione da 
esso data agli ora riferiti versi , si è, a parer 
mio, grandemente allontanato dal vero, dicendo: 
caciaia , utpote in poeta , simpliciler accipe de 
opere glyplico i et sculptorio, sive anaglyphum 
ìllud sit , dyagliphum , aut caelatum , nil re - 
fert\ perciocché molta anzi è la differenza che 
passa fra la caelatura , la sculptura e la glit¬ 
tica^ come vi ho dello , e come più disi ima¬ 
mente vi dirò fra poco. 

Il conte Caylus (!) mirò, ad un dipresso, 
allo stesso scopo, cui erano state indiritte le 
ricerche del Manuzio sullo stesso argomento. Il 
conte portò opinione, che la caelatura presso 
i Romani non fosse che ciò, che presso i mo¬ 
derni è la gravure , ossia l’arte d’intagliare ad 
incavo , o in rilievo • perciocché il meccanismo 
è lo stesso per 1’ uno , e per l’altro modo di 
operare. In veruu modo, diceva egli, si possono 
rappresentare figure ad incavo, o in rilievo, 
senza incidere ed esportare tulle quelle parti- 
celle le quali si oppongono all’intenzione del¬ 
l’artista; quasi che per le ligure in rilievo non 
fosse generalmente noto, che l’artefice cesella¬ 
tore fa alzare sopra piastre sottili di metallo 
ligure , e fogliami, e rabeschi d’ ogni sorte a 
bassorilievo senza incidere, e senza rimuovere 
alcuna particella dalla tenue piastra sulla quale 
egli lavora mediante la sola percussione. La 
qual cosa non potendo essere isfuggila all’ anti¬ 
quario francese, nè essendovi luogo a supporre 
che coi vocabolo gravure egli si sia inteso di 
parlare d’ intaglio a graffito , o a botino , o la- 

fi) Acad. R. des Inscriptions Voi. XXXIf. 

(a) Libro XXXVII. Gap. i3—14. 

(3) Exercitationes Pliuianae pag. 736—1000. 


voro a tratti , o solchi lineari (mediante il 
quale non si possono far risortire figure in ri¬ 
lievo ) avvi tutto a credere che il conte sia 
stato d’avviso, che la caelatura presso i Ro¬ 
mani fosse l’arte d* intagliare in pietre dure ad 
incavo ed in rilievo (au Touret), come si usa 
di fare anche a’nostri giorni. E se questa, come 
pare, fu l’opinione da esso concepita, ed espressa 
sul significato da darsi al vocabolo caelatura 
dei latini, nulla, a parer mio, vi ha di più fa¬ 
cile quanto il dimostrare il contrario sull'appog¬ 
gio del più volte citato passo di Quintiliano, 
e sull’autorità di Plinio medesimo, alla espo¬ 
sizione del quale il conte pienamente deferiva. 

Plinio, come vi diceva, sempre oscuro, ed 
indeterminato dovunque fa menzione di cada- 
turay è chiaro, e preciso ove ci insegna il mec¬ 
canismo della scalptura, o sia intaglio a ruota 
in gemme, in pietre fine, in vetro, in cristallo 
di monte (2). Aliae , scrisse egli, parlando di 
pietre dure, ferro sculpi non possunt ; aliae 
non nisi reluso, verum ornnes adamante. Piu - 
rimam autem in his terebrarum perfidiJer- 
vor.... Expeluntur parvae adamantis crustae 
asculptoribas, ferroque includuntur , nullani 
non duriliem ex facili excavantes . I periti di 
quest’ arte, secondo il Salmasio (3), si chiama¬ 
vano comunemente dai latini sculptores, o scal- 
ptores, talvolta anco cavatores , giammai cae- 
latores. 

Se la caelatura fosse stata presso i Romani 
antichi la stessa arte che quella della scalptura 
(gravure) intaglio in pietra dura ad incavo, 0 
in rilievo (glittica), Plinio si sarebbe dispen¬ 
sato dal descrivere con precisione, e chiarezza 
iì meccanismo col quale a’suoi tempi s’inta¬ 
gliavano in due opposti modi le gemme, e le 
pietre fine figurate; che è pure il nostro; e se 
il fece, egli è perchè il romano naturalista, 
malgrado l’oscurità, che sul significalo proprio 
e diretto di caelatura incontrasi nella di lui 
opera, aveva conosciuto e sentito la grande dif¬ 
ferenza che passa tra le opere di caelatura , e 
quelle di glittica. Ora paragonando 1* artificio 
descritto da Plinio col sopra esposto passo di 
Quintiliano, in cui è detto, che la caelatura ' 
si esercitava unicamente, ed esclusivamente nella 
fabbricazione di vasi d’argento o d’oro, o di 
stoviglie in piastra sottile di metallo ornate di 
figurine, e rabeschi a bassorilievo mediante la 
percussione soltanto, comunque trascendente vo¬ 
gliasi reputare la industria e la maestria degli 
antichi nel maneggio dello scalpello , del tra¬ 
pano, della i;uola, o del tornio, sarebbe un’as- 
surdità manifesta il voler sostenere, che gli an¬ 
tichi impiegassero stromenti di tal sorta del 
tutto proprii della sculptura o della salptn * 
ra , per fabbricare ed ornare vasi di l a " 



mina sottile d’argento o d’oro, la tenuità della 
quale lamina non ammette esportazione di par¬ 
ticelle, nè modo alcuno di raschiatura d’onde 
risulti un lavoro ad incavo, o a bassorilievo. E 
certamente, se Anacreonte avesse tenuto obbli¬ 
gato il di lui artista ad operare in questa guisa* 
ovvero, se la toreutica degli antichi Greci e 
latini era, come da alcuni si opina, l’arte del 
tornire , si potrebbe dire, senza tema di errare, 
che quel leggiadro e voluttuoso poeta avrebbe 
aspettato indarno la tanto da esso desiala lazza 
di finissimo argento , ornala, pome egli pre¬ 
scriveva, di bassirilievi esprimenti Bacco e Ve¬ 
nere a convito sotto pergolati carichi d’uve, cor¬ 
teggiati dalie grazie e dagli amori. Sono anche 
d’avviso, che se, in istrelto senso, conviene la 
denominazione di opere tornatili a quelle che 
sono di tondo o di ovale, e lisce, non con¬ 
venga la stessa denominazione a quelle d’inta¬ 
glio ad incavo , o in rilievo in pietra fina, le 
quali rappresentino figure ed ornamenti d’ ogni 
guisa ; perciocché, per eseguire queste ultime la 
ruota non viene applicata alla pietra come ad 
un corpo tenuto fermo al suo posto, nè la pie¬ 
tra gira intorno al suo asse mentre lo stru¬ 
mento inciderne, o radente sta fermo; ma la 
pietra è affrontata alla ruota o tornio sotto varj 
angoli, ed inclinazioni al movimento circolato- 
rio della ruota, dal quale meccanismo non può 
mai resultare un lavoro di tondo , o di ovale , 
al quale solo spelta le denominazion di opera 
tornatile. Inoltre, in pietra dura, i contorni 
più delicati, le parti più ricercale delle figure 
non si compiono a ruota, ma a mano mediante 
certi ferretti muniti di punta di diamante, e 
certi altri piccoli ordigni di tal sorte di ferro, 
o di rame atti a radere. Nemmeno il pulimento 
si compie in tutte le sue parti mediante la 
ruota. Ed ancorché fosse provato in modo sod¬ 
disfacente (lo clie non è stato fatto fin’ora) 
che gli antichi Greci e Romani sapevano inta¬ 
gliare al tornio figurine in avorio isolate, ed a 
bassorilievo, i moderni Artisti si potrebbero 
vantare di ottenere lo scopo medesimo, ed egual¬ 
mente beue cbe gli antichi , mediante soltanto 
lo scalpello, il trapano, la raspa, la lima, le po¬ 
mici. Nè egli è senza grandi motivi che il dotto 
e profondo conoscitore in punto d’arti Qua- 
tremere opinò, che la toreutica degli antichi, 
lungi dall’essere l’arte di tornire , fosse piut¬ 
tosto quella che nominasi crisoelenfantina [Ju- 
piter Olympien). Conchiudo da lutto ciò, e da 
quanto vi ho dello precedentemente, che la cae- 
laturu dei latini, arte del tutto distinta dalla 
sculptura , dalla scalptura c dalla toreutica , 
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corrisponde alla cesellatura dei moderni, sia 
che si risguardi l’essenza e lo scopo di que- 
it’arte, che il meccanismo tutto proprio e par¬ 
ticolare col quale si pratica, e fu mai sempre 
praticata. 

E cercando il motivo per cui nella pliniana 
esposizione incontrasi sì grande oscurità e con¬ 
fusione a questo riguardo, parmi si possa rico¬ 
noscerlo in ciò, che da principio dai maestri 
dell’ arte della parola il vocabolo radatura fu 
adoperato per esprimere lavori di bassorilievo 
a cesello sopra lamina di metallo; ma che poi 
da altri scrittori, come fece Plinio , lo stesso 
vocabolo fu usato in senso generico per espri¬ 
mere lavori a bassorilievo di sculptura , o di 
scalptura ad instar di quelli a cesello , an¬ 
corché eseguili in legno, in avorio, in marmo, 
in pietra dura, in vetro, perchè in argenti mo - 
dum caelata, come appunto disse Plinio par¬ 
lando dei tre diversi modi di lavorare il vetro. 

Del resto furono lavorati a cesello que* ce¬ 
lebratissimi bicchieri, coppe, turiboli, e quei 
vasellami d’ ogni forma e grandezza, composti 
di piastra sottile d* argento o d’ oro, ornati al 
di fuori di bassirilievi bellissimi per usi dome¬ 
stici e sacri, die dalla Grecia e dalla Sicilia 
furono trasportati in Roma; oltre quelli prezio¬ 
sissimi propter sigilla , crustas , et emblemata. 
E'J a cesello erano pure quei rinomatissimi 
elmi di ferro, e di rame, insigni non meno per 
l’eleganza delle forme, e per gli ornamenti, che 
ricercati per la giustezza relativa delle loro pro¬ 
porzioni (l), quali si fabbricavano in Corinto, 
e dei quali fece in più luoghi menzione Cice¬ 
rone, oltimo estimatore di tutte le cose belle, 
dicendo: Galene caelatae opere Corinihio , 
dei quali elmi c.orintii Virgilio ne commendò 
pure il pregio ove accennò il guiderdone che 
Enea destinava ad uno dei tre vincitori ne’giuo- 
chi da esso instituiti in onore e memoria del 
padre, dicendo : 

Tertius Argolica hac Galea contentus abito. 

Ignoro pienamente, se alcun elmo di corintio 
lavoro preservato dalle ingiurie del tempo sia 
pervenuto sino a noi. Ma se alcuno ve ne fosse, 
non esiterei di contrapporvi quello che vi ho 
descrìtto, pieno io di fiducia, se non di ripor¬ 
tarne il primato, almeno di dimostrare che le 
arti del disegno e della cesellatura, sia dal loro 
risorgimento sotto questo bel cielo, erano già 
rivali delle greche. 

Valenti greci e romani cesellatori lavorarono 
a gara per soddisfare al gusto raffinatissimo di 


(i) Ti sovvenga del dialogo riportato da Senofonte fra Socrate e PiSTlA fabbricatore di arma¬ 
ture. Perche vendi tu % gli diceva SOCRATE, a tanto caro prezzo queste tue armature , benché non 
sieno piu salde , nè piu belle delle altre? Perchè , rispose l’artista, sono più delle altre proporzio- 
oate a coloro che devono portarle , e perciò meno pesanti, e meno moleste delle altre , ancorché 
simili alle mie. Memorabilia Socratis. 
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quei padroni del mondo. Vi suggerisca di quel 
Praxiteles , contemporaneo di Cicerone (1), 
il quale cesellò sopra lamina d’argento mirabil- 
meule un singolare avvenimento, che da Ar- 
chia poeta, famigliare, e proietto dal facondo 
Console Romano, fu posto in versi. 

In Roma gli artisti cesellatori formavano una 
corporazione del tutto distinta, come n* era di¬ 
stinta 1’ arte loro, da quella degli scultori, de¬ 
gli incisori in pietre dure, dei crustarj, o, tut- 
t* al più , unita a quella degli orefici, come si 
usa in più luoghi anche presso di noi, la qual 
cosa ci viene confermata dalla seguente inscri¬ 
zione che leggesi in Grutero (2 ). 

ANTIGONVS GERMANICI 
CiESARIS 
ARGENTARI VS 
VIXIT AN. XLII. 

AMIANTVS GERMANICI 
C 2 ELATOR 
FECIT. 

Che poi sino ai tempi di Plinio P arte della 
cesellatura fosse andata in desuetudine, e pres¬ 
soché perduta, in modo tale che neppure sulle 
antiche opere di tal maniera si potevano discer¬ 
nere i lineamenti delle figure, fu opinione di 
Manuzio , e di Cavlus in conseguenza di er¬ 
ronea interpretazione da essi data al seguente 
passo di Plinio (3): Habuit, scrisse Plinio, et 
Teucer Crustarius Jameni , subitoque ars 
haec ita absolevit , ut sola jam vetustae cen- 
seatur, usque adeo attritis caclaturis ne fi¬ 
gura discerni possit. Nulla di più evidente 
quanto che Plinio in questo luogo non parlò 
propriamente di caelatura , ma dell* arte cru- 
staria , dell’arte dell’ orefice gioielliere , di quel- 
l’arte nella quale Teucro si era procacciata 
lama di valente operatore. Perciò quelle logore, 
e pressoché cancellate figure, denominate da 
Plinio impropriamente caelaturae , erano ctu- 
stae , cmblemata, sigilla (ossia parvula signa ), 
e come da noi si direbbero cammei riportati, 
,o inseriti per ornamento di opere di oreficeria. 

L’ indeterminata significazione del vocabolo 
caelatura introdotto da Plinio anche in que¬ 


sto luogo, trasse pure in errore il SALivtASiOj 
per cui egli scrisse; loc. cit. pag. 1046-1048. Qui 
vascula faciebant vascularii; qui emblemata 
illigabant caelatores ì et toreutae dicti sunt , 
quibus accessit tertiurn genus crustarìorurrt 
artificum , qui crustas argento caelatas ar¬ 
gentei scyphis inducebant. 

Non è in modo veruno provato che il caè - 
lator , o excusor esercitasse il doppio mestiere 
attribuitogli dall’autore ora citato ; nè egli è 
verisimile che Pallista cesellatore inserisse nelle 
di lui opere a cesello altri lavori a cesello , 
potendone far risorlire di simili dal vaso che 
voleva ornare a bassorilievo. In secondo luogo 
egli è facile il comprendere che un pezzetto di 
argento cesellato inserito sopra un vaso pure di 
argento non avrebbe punto contribuito a con¬ 
durre un’opera elegante fe ricca. L’artista cru¬ 
starius, al contrario, rendeva squisito e splen¬ 
dido il sUo lavoro, annestando al vaso d’ar¬ 
gento o d’oro giojelli, pietre fine figurate, o 
altre materie preziose lavorale a scalpello, o in¬ 
tagliate a ruota. Talvolta il crustarius , del 
pari che i nostri oréfici giojellieri, scassava dai 
vasi d’argento o d’oro le pietre fine, éd i cam¬ 
mei per inserirli in altri vasi dello Stesso pre¬ 
zioso metallo, ma di forme più eleganti di quelle 
dei primi. CibyrataeJratres (scrisse Cicerone), 
Vocanlur; pauca improbantur; qiiae proba- 
rant, iis crustae , aut emblemata detrahuntur. 
Sic lialeuntini, excussis delitiis cunt argento 
puro domum reverterunt. In Verrem loc. cit. 

Dal poc’ anzi citato passo di Plinio non 
vuoisi propriamente, ed in istretto senso, infe¬ 
rire, che a que’ tempi P arte del crustario fosse 
andata talmente in desuetudine, che uomo più 
non vi fosse in Roma capace di esercitarla, ma 
piuttosto che a quell* epoca rarissimi , o del 
tutto mancanti erano i lavori squisiti di scal¬ 
pello in avorio, o di ruota in pietre fine, in 
gemrae> per cui era tolto il mezzo ai crustari 
di aggiungere bellezza e ricchezza alle opere di 
oreficeria. 

In fatti egli è velo, che l’arte degl’intagli 
in pietre fine, in gemme, andò di mano in 
mano scemando in Italia, e pressoché in disuso 
col decadimento del romano impero, la qual 
cosa è confermata dai saggi che abbiamo di 
pietre fine, e di gemme figurale da artefici 
cristiani dei primi secoli della chiesa ; ma non 


(i) De Divinai, lib. I. Noctu, lumine adposito, exporrecta nutrix animadvertit puerum dormien- 
tem complìcatum serpentis complexu; quo aspectu exterrita clamorem sustulit. Pater autem Rosei ad 
Haruspices retulit, qui responderunt, nihil ilio puero clarius, nihil nobilius fore. Atque hanc speciem 
Praxiteles caelavit argento, et noster exposuit Archias versibus. 

Quatremere è d’avviso, che in luogo di Praxiteles debbasi leggere Pasitele. Ved. Jupiter 
Olympien. Plinio, dopo Varrone, fece menzione di un artista denominato Pasitele, il quale era 
sommo maestro in plastica , in statuaria , in scalptura , ed in caelatura , Lib. XXXV» Cap. ia. Se 
questo artista operava, come pare, a’ tempi di YARRONE , avvi tutto a credere che egli fosse quello 
fctesso del quale fece parola Cicerone. 

(a) Voi. I. pag. 683. 

(3) Lib. XXXIII. Cap. la. 



avvenne lo stesso in riguardo dell’ arte della ce¬ 
sellatura sopra piastre sottili d’argento o d’oro, 
o di altro metallo. U sig. D’Agincotjrt (\) ci lia 
conservalo un monumento di tal sorte riferibile 
al secolo IV., o V. dell’era cristiana, epoca della 
più assoluta barbarie in punto di scienze e di 
arti belle, il quale monumento consiste in una 
cassettina, che egli chiama toilette romaine 
colla indicazione della famiglia , e della dama 
romana cui apparteneva; sulle pareti della quale 
cassetta, coperta di lastra sottile d’.argento, si 
vedono sbalzate dal fondo figuline, comparti¬ 
menti, rabeschi di plausibile disegno, e di lo¬ 
devole esecuzione. Successivamente fu molto 
adoperata 1’ arte del cesello nella ^fabbricazione 
di vasellami sacri, di Teche per sante reliquie, 
di coperture di sacri codici, dei quali antichi 
lavori a cesello alcuni se ne vedono anche pre¬ 
sentemente. ISIDORO, il quale scriveva nel 
VI. secolo, regnante l’imperatore MAURIZIO, 
come vi ho accennato di sopra parlò di carta¬ 
tura siccome d’ un’ arte assai nota , e praticata 
a’giorni suoi, e non diversa dalla cesellatura 
che si usa a’giorni nostri. Tra gli arredi che 
servirono alla cerimonia della inaugurazione di 
CARLO MAGNO, si conserva il bastoncello , 

sulla cima del quale è posta la mano di giu¬ 
stizia, il quale bastoncello è coperto di lastra 
sottile d’oro lavorato a cesello, opera del se¬ 
colo Vili, dell’ era nostra (2). 

Nel secolo XII. Teofilo Monaco (3) scrisse 
dell’arte del cesellare con molta intelligenza ed 


accuratezza; la qual cosa ci dimostra pienamente 
che di cesellatura, e del modo di eseguirla si 
aveva piena ed esatta contezza anco poco prima 
del risorgimento dcìle arti del disegno presso 
di noi, per cui, come dottamente osserva il 
Conte Cicognarà, quantunque i libri non pas¬ 
sassero a quei tempi per le mani di tutti, la 
pratica del cesellare non aveva subito alcun 
cambiamento memorabile dall’epoca degli an¬ 
tichi Greci e Romani a quella del Cellini. In¬ 
segna Teofilo, benché in rozza latinità, con 
quali diligenze debbasi preparare la lamina d’o¬ 
ro, o d’argento da sottoporsi alla cesellatura, 
con quali cautele debbasi procedere nella per¬ 
cussione della lamina metallica onde farne ri¬ 
sortire le figure usando del martello e del ce¬ 
sello, che egli chiama jerro cfurvo, perchè ef¬ 
fettivamente il cesello finisce in un apice curvo 
a guisa di mezzaluna, liscio e polito ; come si 
va al riparo delle rotture o fenditure che acca¬ 
dono talvolta nella lamina metallica nell* atto 
di batterla; per quale artificio alcune parli di 
una figura si fanno essere più rilevate sul piano 
delle altre; con quale industria si indorino le 
figure risortile a cesello, sia parzialmente, o 
nella loro totalità; in fine fa menzione d’una 
pasta fatta di cera e di polvere di mattoni , 
della quale ne fanno uso pure i moderni cesel¬ 
latori per moderare la forza della percussione 
dal di luori all indentro in modo da deprimere, 
o far risalire le minime parti del lavoro a loro 
piacimento (4) f senza che vi sia bisogno di 


(i) Loc. cit. Voi. II. Pianelle IX. fig. i e a. 

\ (a) Reflexions philosophiques et critiques sur les couronnes et le couronnement. Paris 1804 . 

(3) Teophili Monachi, qui et Rugerius, libri tres. 

(4) Lib. Ili, Cap. 73 . De opere ductili. — Percute tabulam auream, sive argenteam quantae lon- 
gitudinis, et latitudinis velis ad elevandas imagines. Quod aurum, vel argentum cum primo fuderis , 
diligenter circumradendo, et fodiendo, inspice ne forte vesica, sive fissura in eo sit, quae saepe con- 
tingunt ex incuria, sive negligentia, vel ignorantia, aut nimis festinato, aut nimis productim effundi- 
tur. Cumque considerate, et caute fuderis, si hujusmodi vitium in eo deprehenderis, cum ferro ad hoc apto 
diligenter effbdies si possis. Quod si tantae profunditatis vesica sive fissura fuerit, ut effodere non 
possis, rursumque oportebit te fundere, et tandiu donec sanura sit. Quod cum fuerit, provìde ut in- 
cudes et mallei tui omnino aequales et politi sint cum quibus operari debes, et omni diligentia pro¬ 
cura ut tabula aurea vel argentea ita aequaliter ex omni parte attenuetur, ut in nullo loco spissior 
sit quam in alio. Cumque sic attenuata fuerit ut unguis impressus vix ex altera parte appareat, et 
omnino sanissima, statim pertrahe imagines quot volueris secuudum libitum tuum. 

Pertrahes autem in ea parte quae sanior et decorior videtur, leniter tamen; ut sic ex altera parte 
modice appareat. Deinde cum curvo ferro bene polito fricabis leniter, caput imprimis, quod altius 
debet esse; sicque convertens tabulam in recta parte, fricabis circa caput cum ferro aequali et polito 
ut caput elevetur, et statim circa ipsum cum malleo mediocri super incudem percuties leniter, sicque 
coram fornace super positis carbonibus in ipso loco recoques donec candescat. Quo facto, et tabula 
per se refrigerata iterum in inferiore parte cura curvo ferro fricabis leniter, et diligenter fossam ca- 
pitis interius, convertensque tabulam in superiori parte, denuo cum aequali ferro fricahis, et depones 
campum ut monticulus capitis elevetur, rtirsusque cum malleo mediocri circa ipsum leniter percutieus 
appositis carbonibus recoques. Sic saepe facies diligenter elevando interius, et exterius et crebro per- 
cutiendo, totiesque recoquendo, donec monticulus ille ducatur ad altitudinem trium digitorum , aut 
quatuor, sive plus vel minus secundum quantitatem imaginum. Si autem ipsum aurum vel argentum 
adhuc aliquantum spissum est, poteris interius cum longo inalleo et gracili percutere, et attenuare, si 
opus fuerit. Quod si duo capita, vel tria, seu plura in tabula esse debeant, circa unumquodque ita fa- 
cere debes sicut dixi usque ad altitudinem quantum volueris. Deinde/Cum pertractorio ferro designa 
corpus vel corpora imaginum, et ita deducendo, et interdum percutiendo, elevabis ea quantum libue- 
rit; hoc tamen procurans ut caput semper altius sit. Post haec designabis nares, et cculorum superci- 
ila ? os, et aures, capillos, et oculos, manus, et brachia, caeterasque vestimentorom umbras, scabella et 
pedes, et sic interius cum minoribus ferris curvis elevabis leniter, et diligenter, summopere cavens ut 
oon rumpetur opus, aut perforetur. Quod si ex ignorantia vel negligentia contigerit, hoc modo soR- 
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gittate pria in bronzo il modello in cera, conte ciocché credibile non est quantum in sapien- 
usava di fare Caradosso. \ia et prudentici tua , et , qtiod maximum est , 

Finisco questa, forse di troppo, lunga lettera, in amore et fide ponam. Cicero ad Alticum. 
sottoponendo quanto in essa vi è di contenuto 

al purgato ed autorevole vostro giudizio, per- Pavia 10 Settembre 1824. 

LETTERA 

del cay. professore scarpa al sig. conte marenzi, direttore 

DELLA PINACOTECA CARRARA IN BERGAMO SOPRA UN RITRATTO RI¬ 
PUTATO DI MANO DI RAFFAELLO. 


Pregiatissimo sig. Conte! 


Ho esaminato attentamente il quadro posse¬ 
duto per lunghe età dalla nobile famiglia Scardi, 
sotto la denominazione di ritratto del duca di 
Urbino, di mano di Raffaello. 

La purezza e morbidezza dei contorni, la 
proprietà e P armonia delle tinte, la dolcezza 
dei passaggi delle medesime, la nobiltà della 
mossa , il costume, le figure in campo tutto 
azzurro, in una parola il tutto insieme, e le 
parti di questo dipinto paragonate diligente¬ 
mente con non dubbie opere di Raffaello, pa¬ 
lesano agli artisti profondamente versati in tali 
ricerche, essere questo ritratto nello stile e di 
mano di quel sommo dipintore, già emancipato 
dalla scuola del Perugino. 

Se poi il ritratto di cui si parla, rappresenti 
il duca di Urbino, siccome per veneranda tra¬ 
dizione di ben sei generazioni si ritiene fuori 
d’ ogni dubbio nella nobile famiglia Scardi, 
ovvero offra 1’ immagine di alcun altro illustre 


personaggio d’ armi, molli anderanno a rilento 
nel pronunziare; primieramente perchè il sog¬ 
getto rappresentalo è mancante d’ogui divisa 
ducale; secondo, ciò che è ancor più da notarsi, 
perchè esso ci offre un aspetto fanciullesco. Io 
al contrario, ammesso che il ritratto è di mano 
di Raffaello, da queste medesime dubitazioni 
prendo argomento di comprovare l’autenticilà e 
la verità dell* anzidetta tradizione di famiglia, 
e tengo per fermo che in questa delicata e ma¬ 
gistrale dipintura trovasi espressa l’effigie del 
duca d’Urbino; e, rimango in questa sentenza 
pei motivi che sono per esporle. 

La vita di Raffaello fu compresa fra Tanno- 
1483 ed il 1520. In questo intervallo di tem¬ 
po, e propriamente sin’all’anno 1508 fu signore 
d’ Urbino Guidobaldo da Monlefeltro, il quale, 
perchè divenuto malaticcio e privo d’ ogni spe¬ 
ranza di prole, fu indotto da Giulio II. della 
Rovere ad assemersi a figliuolo Francesco Ma- 


dari debet. Tolle ipsius auri vel argenti modicum, et admisce ternani partem copri, fundensque pari- 
ter, limatis subtiliter combustoque vicinioque lapide et adito sale, commiscebis aqua, ex quo ten iter 
liniens, fracturaro, super sparge limaturana. Qua siccata denuo confect.onem super linies spissius, et sic 
inferius et superius, admotis carbonibus, lemter flabis, donec videas sobdaturam diffluere. Q^d 
dens statini asperge leni ter aqua, et si firrm.ni fuerit, bene. Sin autem, denuo simili ter fac usqu;dum 
firmimi fiat. Sin autem fractura tota fuerit, diligenter conjunge ei particulam ejusdem auni ve t, 
aequaliter tenuem quam solidabis eodem modo, donec ex omn, parte adhaereat. Cumqne eleva tura ima- 
ginum producta fuerit usque ad subtiles tractus, si aurum fuerit, statini pol.es d.l.genter, atque c 
rabis cum atramente usque ad ruborem combusto, et sale ut sopra in opere calicis Sf vero argentea 
fuerit tabula, et volueris in ipsis imaginibus deauraré coronas, capillos, et barbas et partes ve 
c ui hoc oportei fieri, priusquam subtiles tractus fiant, hoc modo. Compone duas partes argillae 
simpliii, '«.bitter tritae’, e P t tertiam salis, et in vasello commisce cum faece cerev.s.ae mediocnter 
spissae, qua confezione cooperies come argentimi quod volueris ut album remaneat et ^° d deaura ^ 
dum est maneat intactum. Quod cum s.ccaver.s super prunas, d^aurabis loca singola d, igeo ter s.ne 
aqua, deaurataque lavabis et polita incolorabis. Deinde cum carbonibus subtiliter triti* et 
cilibus, et grossioribus fricabis diligeuter donec per omnia aeque clarum s.t. Post haec et -.in auro, et 
argento fac subtiles tractus, quos et facendo panter pol.es donec ad perfezione» P* rdu ' ^ et j;_ 
tabulas ìllas aureas vel argenteas pleniter elevatas atque politas configere volueris, to « . ’ . 

quefac in vase fidili vel cupreo, atque commisce ei tegulam subtiliter tr.tam, s.ve sabulam ita us 
hujus duae partes et ccrae tedia. Quod cum pariter liquefactum fuerit, cum cochleari ìg Jn 

commovebis, et inde complebis omnes imagines in auro et argento, aut copro, vel quod q 
ZXatum fuerit, et refrigerate™ cumfige ubi rei». In cupr.it vero tabu),, eodem modo attenua.,s 
simile opus fit, sed raajori virium instantia et diligenza quo dunoris naturae est. 
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ria della Rovere, nipote del pontefice, nato 
l’anno 1491, d’altronde congiunto al duca per 
vincolo di comun sangue. 

In questo tnezfco Raffaello in età d’anni 
20, ad oggetto di perfezionarsi nell’arte sua si 
portò in Toscana , dalla quale felice contrada 
nutrice delle arti belle non fece ritorno in Urbino 
che l’anno 1505. E fu precisamente in questa 
occasione che ivi condusse valorosamente parec¬ 
chie opere per commissione del suo Signore, 
fra le quali il S. Giorgio a cavallo ed il S* 
Michele. Nulla ci ha quindi di più'verosimile, 
quanto che in questa medesima occasione Raf¬ 
faello facesse il ritratto del figliuolo adottivo 
del duca , recente oggetto di comun giubilo , 
speranza delio stato e di esso futuro padrone; 
il quale principe giovinetto in allora non oltre¬ 
passava che di poco l’età di 14 anni. E di 
fatto considerando ben bene il ritratto di cui 
si parla, si scorge che l’effigie con esso rappre¬ 
sentala corrisponde a un di presso a quella di 
un giovinetto di 14 anni. Il grande artista non 
poteva ornare il ritratto del principino colle 
insegne ducali > atteso che vivea Guidobaldo ; 
quindi prese il partito il più appropriato e fino 
che gli rimaneva, quello cioè di contrassegnarlo 
Princeps juventutis, col fargli impugnare l’elsa 
della spada in atto imperioso, e coll’abbigliarlo 
di ricca zimarra a foggia di principesca soprav¬ 
veste. 

Guidobaldo morì, come poc'anzi le accennai, 
1’ anno 4 508 , cioè tre anni dopo fatto il ri¬ 
tratto dei giovine principe ; non pertanto quel 
dipinto, ancorché privo d’ ogni insegna ducale, 
fu in seguito ed a giusto titolo denominalo il 
ritratto del duca di Urbino. 

Non intendo con lutto ciò d’interporre dub¬ 
biezza alcuna, se Raffaello abbia fatto altresì 
il ritratto del duca Guidobaldo, perchè è.cosa 
questa al di là di ogni contestazione, come le 
di mostrerò fra poco, sia che Raffaello abbia 
eseguita quest’ opera prima o dopo del suo ri¬ 
torno in patria. 

Immediatamente dopo la morte del duca 
Guidobaldo, Raffaello ritornò in Firenze, da 
dove pochi mesi dopo fu invitato a Roma ad 
oggetto di assumere I* onorevole incarico di di¬ 
pingere le stanze del Valicano. 

Non gioverebbe qui ripetere ciò che accen¬ 
nai da principio, cioè che l'effigie, della quale si 
parla, non potrebbe essere stata desunta da al¬ 
cun altro giovane principe o personaggio di 
spada , fuorché da Francesco Maria della Ro¬ 
vere, perciocché , se tutto conduce a credere 
che codesto dipinto è di mano di Raffaello , 
egli è deipari indubitabile che Raffaello non 
ha dipinto alcun altro principe secolare o per- 
sonaggio d'armi, fuorché della casa di Urbino. 

Ad ulteriore illustrazione c conferma di 

(i) Vedi l’annessa Tavola. 

Scarpa Append. 
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quanto le ho sin qui detto si compiaccia, sig. 
Conte, di portar l’occhio sul celebre quadro di 
Raffaello denominalo la Scuola di Atene 
inciso dal Volpalo, in cui ella troverà sotto 
il n.° 4. l'effigie del duca di Urbino, Francesco 
Maria della Rovere , la quale effigie ricorda 
quella che si vede nel ritratto posseduto dal 
sig. Conte Su ardi, (l) se non che ingentilita al¬ 
quanto ed assai più di prima sull’ età adulta, 
piena di freschezza però, come doveva essere; 
perciocché, partendo dal principio sopra stabi¬ 
lito, che nell’anno 4505 Francesco Maria era 
in età di 4 4 anni, e sapendosi parimente che 
il dipinto della Scuola di Atene fu ultimato 
l’anno 4 514, ne viene di conseguenza che a 
quest’epoca il duca Francesco Malia era in età 
di aulii 20. Nè questo è il solo esempio di ritratti 
di Raffaello ripetuti nelle sue opere con qual¬ 
che varietà uelì’ espressione. 

Dopo di ciò ella, sig* Conte, porti 1* occhio 
sulle monete battute durante il dominio del 
duca Francesco Maria, alcune delle quali si tro¬ 
vano delineate nell’opera dello Zanetti intito¬ 
lata Nuova Raccolta delle Monete e Zec¬ 
che d ’ Italia. Nel tomo I. di quest' opera alla 
pag. 54 sotto il n.° 2 troverà moneta in oro 
con effigie di Francesco Maria della Rovere , 
duca di Urbino, molto simile a quella espressa 
nel quadro posseduto dalla nobile famiglia 
Suabdi. Anco più simile al ritratto si è quella 
delineata nel tomo 3.° n.° 7, tav. 22, per 
quanto si può giudicare da tanta piccolezza di 
lineamenti. Giova però qui valutale che presso 
gli estimatori di cose antiche è nota e lodata 
l’accuratezza dello Zanetti nel delineate e 
nello incidere gli oggetti di numismatica. Am¬ 
bedue queste monete, al dire dello stesso Za¬ 
netti, furono battute l'anno 454 6, che è quanto 
dire cinque anni dopo che il duca Francesco 
Maria era stato privato de’suoi stati a motivo 
dell’uccisione da esso commessa in Ravenna nella 
persona del cardinale di Pavia Francesco Ali- 
Dosio. Al quale proposito non posso dispensarmi 
dal farle osservare che nella effigie del giovine 
principe si scorge un non so che di fierezza , 
che assai di rado apparisce nell’ età giovanile. 
Soggiunge la storia che dopo due anni di esi¬ 
lio , da Giulio II. ridotto al letto di morte, e 
poco prima di rendere l’iiltimo respiro, il duca 
Francesco fu assolto e repristinato ne’ suoi stati 
di Urbino. 

Del resto, se il Vasari, come taluno potrebbe 
osservare, nella numerazione dei ritratti eseguiti 
da Raffaeclo non ha compreso quello di Fran¬ 
cesco Maria, principe ereditario, ciò tutt’al più 
non sarebbe che una ommissione da aggiungersi 
alle molte altre, delle quali abbonda l’opera di 
questo d’altronde benemerito e classico scrit¬ 
tore. Nè deesi tanto maravigliare di codesta oni- 
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missione, quanto di quella di non aver egli nep¬ 
pure accennata 1’ effigie del duca Guidobaldo , 
opera a que’ tempi ben nota come di Raffael¬ 
lo , e certamente non caduta dalla memoria 
dei contemporanei del Vasari, allorquando egli 
pubblicò per la prima volta la sua Sioria Pit¬ 
torica ( 1550). E della esistenza del ritratto dei 
duca Guidobaldo di mano di Raffaello trenta 
anni prima della pubblicazione dell’opera del 
Vasari ne fa piena testimonianza la lettera del 
Bembo al cardinale di S. Maria in Portico, da¬ 
tata 19 aprile 1516, nella quale dopo avere 
data contezza al cardinale del bellissimo ritratto 
che di recente Raffaello aveva fatto del let¬ 
terato e poeta Tebaldeo, prosegue a dire:— Il 
ritratto di messer Baldassare Castiglione 
e quello della buona e sempre da me vene¬ 
rata memoria del sig. duca nostro , a cui 
Dio dia beatitudine , parrebbero di mano di 
uno dei garzoni di Raffaello in quanto 
appartiene alla rassomiglianza in compara¬ 
zione di quello di Tebaldeo, ecc. ecc. Non 
avvi punto di dubbio che qui il Bembo ricor^ 
dava il ritratto del duca Guidobaldo morto otto 
anni prima. Nè ciò in modo veruno potea ri¬ 
ferirsi al duca Francesco Maria , il quale non 
cessò di vivere che nel 1559 in età di 48 anni, 
non 6enza sospicione di propinato veleno. 

Laonde , oltre l'antica tradizione di famiglia 
giammai intermessa nè alterata per sei succes¬ 
sive generazioni, ed oltre ancora le bellezze ca¬ 
ratteristiche, le quali ci svelano l’opera del ge¬ 
nio della pittura, il complesso dei fatti storici 
sin qui riferiti, malgrado la reticenza dei più 
celebrati scrittori intorno a queste materie, ci 
è di gravissimo argomento per istabilire che due 
furono i ritratti eseguiti da Raffaello per la 
casa di Urbino , P uno pel duca Guidobaldo , 
l'altro pel giovine principe Francesco Maria 
della Rovere; che il primo è andato smarrito, 
e che il secondo torna ora alia luce, e per buona 


ventura sufficientemente preservato dalle ingiu¬ 
rie de! tempo. 

Sul conto poi del ritratto di Tebaldeo an¬ 
noverato pure a’giorni nostri fra le opere «li 
Raffaello , che pur si riguardano come smar¬ 
rite, ho il piacere di parteciparle che per una 
singolare e felice combinazione di circostanze 
che troppo lungo sarebbe di qui riportare, que¬ 
sto capo lavoro, si grandemente encomiato dal 
Bembo, e sì ardentemente desiderato dai colti¬ 
vatori delle arti di imitazione forma parte delia 
mia collezione di quadri. Il lavoro n’è vera¬ 
mente perfetto e sublime nel genere ritratto, 
tanto per ciò che spetta le parti principali di 
esso, quanto le accessorie, e tale da non ismen- 
tire le lodi che intorno al medesimo lavoro 
iurono proclamate da quel dotto ed illustre pre¬ 
lato; lo die giustilica pienamente la non celata 
sua invidia per non aver egli pure ottenuto un 
eguale favore dal più eccellente pittore di quei 
tempi, ancorché non fosse egli meno strettoio 
amicizia con quell* esimio pittore , quanto lo 
erano il Castiglione ed il Tebaldeo. A tanti 
pregi vuoisi aggiungere che il ritratto del Te¬ 
baldeo essendo stato eseguito da Raffaello nel 
<5-16, lo fu soltanto quattro anni prima della 
immatura morte di lui, epoca in cui egli aveva 
toccato l’apice della perfetta esecuzione e del 
sublime dell’arte che rese immortale il suo 

nome. * ? 

Una copia lineare del ritratto di Tebaldeo 
verrà inserita nella traduzione italiana della vita 
di Raffaello scritta dal letterato distinto, e 
profondo conoscitore delle arti belle sig. Qua- 
tremkre de Quinci ; la quale traduzione Ira 
poco uscirà dai torchi di Milano. 

Colla più distinta stima mi rassegno. 

Pavia, 16 aprile 4829. 

Devot. obblig. servitore 
Scarpa. 
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